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Ebollizione.  — v.  r »n.  ac<joi. 


. EFFERVESCENZA.  — L*  effenresceoza  • piuttMl*  il  faaomena, 
di  quello  che  «ia  1*  operazione  in  cui  ai  sviluppano  dall*  interno  di  un 
liquido  dei  fluidi  elastici,  le  cui  bolle  traversando  il  liquido  lo  agitano, 
lo  sollevano  , lo  coprono  di  bollicine  o di  schiuma. 

EFFLORESCENZA.  Efflorescentia.  — Cosi  chiamasi  quel  feno- 
meno, che  ha  luogo  quando  la  superficie  de*  sali  naturali  o artificiali , 
• l'cslali  per  mollo  tcin{)o  esposti  aÙ'  aria  , si  copre  di  polvere. 

Nella  maggior  parte  dei  sali  questo  reuumenu  deriva  dall*  esser 
tolta  l’acqua  di  cristallizzazione.  Questi  sali,  che  si  coprono  di  polvere, 
-si  chiamano  tali  ejflorescenti  j tali  sono  il  solfato  ed  il  carbonato  di 
soda  , il  fosfato  di  soda  , ecc. 

Chiamasi  anche  efflorescenza  lo  strato  salino , che  si  forma  sui 
mari  degli  ediliz) , le  terre  salnitrate,  gli  sebisti  alluminosi,  ecc.  Anche 
in  questo  caso  1*  aria  toglie  ai  sali  disciolti  1’  umidità.  Chiamasi  pure 
qualche  volta  efflorescenza  1’  ossidazione  che  si  forma  alla  superficie 
delle  miniere  , come , per  esempio  , sulle  miniere  di  cobalto. 

In  tutti  i fenomeni  d’efflorescenza  l'aria  fa  la  parte  priucipile. 


ELEMENTI.  — V.  1*  art.  Pasti  costituenti. 

ELE.MI.  Resina  elem!.  — Si  distinguono  due  specie  d'elemi  : l*uoa 
è chiamata  eletni  orientale  o di  Etiopia  , che  proviene  dall*  Amyris 
teilamlica  L. , arboscello  che  cresce  in  Etiopia  e nell*  India. 

Questa  resina  ci  viene  in  masse  di  u a 4 libbre,  involte  iu  foglie 
di  palma.  E di  un  giallo  biancastro  tirante  un  poco  sul  verde,  dura 
all*  esterno  , e tenace  nell’  interno  ^ si  ammollisce  facilmente  coi  calor 
della  mano;  è semi-trasparente,  ha  un  odor  grato  di  finuechio,  e un 
sapore  aromatico  ; si  discioglic  interamente  nell*  alcool , e negli  olj 
eterei,  alla  distillazione  d.*)  ’J'.s  di  olio  volatile. 

La  seconda  specie  meno  cara  ci  viene  in  casse  dall'America.  Si 
pretende  che  provenga  dall’  Amyris  elemijcra  L.  , arbusto  che  cresce 
alla  Carolina,  ai  Brasile  e nella  nuova  Spagna.  È più  dura  della  spesis 
precedente,  translucida  , di  un  giallo  pallido  verdastro,  friabile,  d*on 
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*a)>orr  amaro,  e il' un  odore  d'onoto^  5Ì  acioglic , quasi  iiilcramcnlr, 
urli' alcool.  Il  suo  peso  specifico,  secondo  Brisson  , e di  i,oi8. 

ELLTTRO.  — Y-  1’  art.  Scccino. 

ELETTRICITÀ’.  — Il  tiotnc  di  elettricità  deriva  dalla  parola 
grera  die  significa  ambra  , in  cui  Tulele  lUilesio  scopri  pel 

primo  la  facoltà  di  attrarre  i corjii  leggieri,  ora  però  si  estende  a si- 
gnificare ima  simile  qualità  in  tutti  gli  altri  corpi  , ne'  quali  questa 
jiotcìiza,  il  fluido  elettrico  risiedei  ed  è cosa  notissima  dirsi  presen- 
temente elettrico  quel  corpo  die  può  acquistare  una  forza  passuggera 
di  attrarre  a se  , o di  respingere  alcuni  corpi  leggieri  , di  scintillare  , 
di  far  sentire  una  specie  di  venticello  al  rovescio  delia  mano  , clic  si 
avvicina  alla  di  lui  superfìcie.  Tutti  questi  segni  si  chiamano  elettrici', 
ma  esprimendo  essi  solo  gli  effetti  del  fluido  che  li  produce,  e nou 
il  fluido  stesso  -,  come  ne  è jiure  il  caso  in  risguardo  alla  parola  elet~ 
tricità , sembra  ebe  in  buona  logica  si  abbia  a parlare  prima  del  fluido 
die  ne  £ la  causa , onde  poi  passare  a descriverne  gli  elletti  ; molto 
più  die  esso  nou  si  limila  semplicemente  ai  testé  indicati , ina  la  sua 

{lossanza  , allorché  scorre  e s'  accumula  nella  pila  voltiana  , o si  squi- 
ihra,  s'accumula,  si  tende  nelle  diverse  parti  componenti  I' orgaiii- 
.smo  animale  vivente  , si  estende  a produrre  altri  fenomeni  impoi-laur 
fissimi,  die  meritano  tutta  la  nostra  attenzione,  e noi  ne  diremo 
pprciò  nell'  art.  Fluido  elettsico  , in  cui  distingueremo  i fcuomeni 
elettrici  prodotti  dalle  macchine  ordinarie  dette  elettriche  , da  quelli 
sviluppati  dai  cosi  detti  elelU'O-motori , nei  quali  pure  la  causa  mo- 
vente é lo  stesso  fluido  elettrico. 

ELETTROSCOPIO,  ELETTROMETRO  , ecc.  ecc,  — V.  Tari. 
Flcido  elettmco. 

ELIOTROPIO.  Heliotropìum.  — Questo  fossile  non  molto  pulito 
ha  quasi  l'aspetto  della  cera  verde.  E ordinariamente  d'  un  mezzo 
colore  fosco  fra  il  verde  di  prato  , il  verd'  azzurro  ed  il  verde  di 
porro.  Alcune  volte  è fra  il  verde  di  porro  e d'oliva^  vi  si  osservano 
sempre  dei  punti  rossi  di  sangue,  o di  scarlatto,  delle  strie,  o vene 
dello,  stesso  colore. 

E compatto  , in  frantumi  angolosi , c in  piccoli  grappoli.  La  sua 
superficie  é in  parte  liscia , ed  in  parte  ineguale  , qualche  volta  glan- 
dulosa.  Ha  esternamente  una  lucidezza  grassa  , che  passa  a quella  della 
cera.  Internamente  è più  u meno  splendente,  simile  all'esterno.  La 
frattura  è concoide,  e il  suo  tessuto  scheggioso  : é traiislucido  ai 
margini.  Le  lamine  sottili  presentate  alla  luce  sono  semi-trasparenti.  È 
più  duro  della  silice  , più  o meno  facile  da  rompersi.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  2,633. 

S’  incontra  in  Oriente,  e soprattutto  in  Egitto.  Secondo  Napione, 
questo  fossile  si  trova  in  masse  intere  in  Sicilia  ed  in  Sardegna , ove  è 
bello  come  quello  d’  Oriente. 

Se  ne  fanno  delle  scatole  , del  pomi  da  mazze  , ed  altre  guar- 
nizioni. 

EMATITE.  — Pietra  dura,  comjxista  di  ossido  rosso  di  ferro: 
porla  anche  il  nome  di  sanguigna:  essa  è comunissima  in  Isvezia. 


Digilized  by  Google 


EPI 


•7 


EMITROPIO,  Ct^Uq  composto  di  .due  metà  d'  uno  stcsM 
cristallo , una  delle  quali  sembra  rovesciata  » come  il  feldspato  t- 
luitropio.  f I 7 . (' j-f 

EMULSIONE.  JSSmiisM Chiaotetu  emulsione,  un  liquido  acquoso  « 
«paco,  iaiùciooso  , che  tiene  in  sospensione  delle  parti  caciose , oliose  , 
mucilagginose.,  resinose  , ecc.  Queste  sostanze  sono  divise  meccanicé- 
mente  nell'  acqua , e difficilmente  combinate  chimicamente  colla  me- 
desima. ^ I ' . . 

JVe«*<o»: dimostra  nella  sua  Ottica,  che.  sono  trasparenti  tutti  .i 
/Corpi,  le.diicui  particelle  non  oltrepassauo 'uoa  certa  grandezu. 

Se  la  trasparenza  è il  risullamento  della  combinazione  di  due  corpi 
Uàsparenti,  è sempre  il  caso,  che  la  loro  combinazione  isolo  meccanica. 
, Si  distinguono  due  specie  di  emulsioni. 

. L’emulsione  di  semenze  pud  ottenersi  da  tutti  i frutti  che  danne, 
spremuti  , un  olio  grasso.  Triturando  queste  semenze  coll’  sequa  , si 
«ttiene  un  Uquàdo  latliciuosa.  L’  emulsione  di  mandorle  contiene  , se- 
condo Proust , una  nrte  cacioaa  animale  combinata  con  olio  , muci- 
laggiiie  e zucchero.  (Journal  de  Phys.  T.  LV. ) 

Altre  emulsioni  si  preparano  combinando,  con  un  intermedio,  delle 
sostanze  resinose  e grasse  coll’  acqua. 

La  gomma  arabica , meschiata  con  un  poco  di  olio , triturata  col- 
l' acqua,  dà  un  emulsione  che  ha  molla  somiglianza  coll’ emulsione  di 
mandorle.  Lo  spennaceli  , il  guajaco,  il  balsamo  del  Coppaiba , la 
canfora  , ecc.  danno  un'  emulsione  coll’acqua,  per  mezzo  dello  zucchero, 
del  giallo  d’  uovo  , delle  mucilaggini  , ecc. 

I succhi  di  vegetabili  seccati  , che  coutengono  della  gomma  e 
della  resina  , danno  un’  emulsione  con  dell’  acqua  per  la  semplica  tri- 
turazione. 

EPIDERMIDE-  — V.  r art.  Pelle. 

EPIDOTO,  DELFINITE , ThaiUtes.  — Karsten  distingue  tre 
specie  di  questo  fossile  , il  taliite  comune  , il  tallite  scheggioso  , e il 
Udlile  sabbionoso. 

II  colore  dominante  del  tallite  comune  è il  verde  di  prato,  o il 
verde  di  oliva.  Si  trova  compatto  e crislallizzaloi  1 cristalli  sono  pile 
rette  a 4 facce,  terminati  da  4,od  facce:  sono  talvolta  ai  lati,  sottili, 
ed  aghiformi. 

La  frattura  é lamellare  , l’ interno  è brillantissimo  , e 1’  esterno 
i poco  brillante.  Si  trova  trasparente.  11  suo  peso  specifico  k di  3,45o 

d 5,460. 

Cullet  Descoslils  lia  analizzato  questa  sostanza  , e vi  trovò 


Silice 

37,0 

* * Allumina 

27,0 

Càlice.  a • . ; 

<4,0  . 

Ossidato  di  ferro  . . . 

i5,<> 

‘ Ossidato  di  manganese.  . 

i,5o 

(Journal  des  iJines  , il.*  3o,  p.  4'^-)  ' 

g4,5o 
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Qnnlo  foasUe  trovasi  nel  borgo  d*  Gitana  nel  Deliìnalo.  Delame- 
therie  gli  ha  dato  il  nome  di  tallite  , in  ragione  del  tuo  colore  y cioè 
da  iakXit , foglia  verde.  ' i .>  ■ :(  • ,i  i . . , • 

Il  tallite  acheggioao  è di  un  verde  di  pistacchio,  e d'un  verde  ne> 
rastro.  Trovasi  compatto , disseminato  e cristallizzato  in  prismi  a 6 
facce  , con  due  facce  piik  larghe  , e due  più'  strette  , e con  aguzza- 
. menti  alle  estremiti  libere.  I cristalli  sono  di  un  diametro  considera^. 
bile,  la  loro  spezzatura  è scheggiosa:  sono  opachi,  e d*  un  peso  spe- 
cifico di  3,3oo  a 3,640. 

Andntda.  diede  il  nome  a questo  fossile  di  acanticone  ( V.  l'art. 
AcJtKTiooNE,  in  cui  si  è citata  l'analisi  di  yanqueliru).  Trovasi  anche 
sotto  il  nome  di  arcndalite , dal  suo  luogo  originario  Arendal  di 
Worvegia. 

Il  tallite  sabbionoso  si  trova  in  Transilvania  in  una  valle  vicina 
al  fiume  Aranyos  , verso  il  villaggio  Musica  , in  nidi  entro  una  grotta 
, grigia , argillosa.  Questo  fossile  ha  un  aspetto  sabbionoso  t eonsisic  in 
piccoli  grani  fini  , un  po'  brillanti.  11  suo  ^teso  specifico  è di  3,i35. 

Gli  abitanti  della  Valacchia  lo  chiamano  skona.  Kanten  nt  aveva 
fitte  un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  skona. 

Klaproth  lo  trovò  composto  di  - ‘ . 


Silice 4^1°° 

Allumina  .:....  3 1,00  ' 

Calce i4,oo 
Ossido  di  ferro  .'  . . . t6,5o 

Ossido  di  manganese  . . o,i5 
Parti  volatili 3,.'>o 

. ,•  I ••  

' ■ ' 97,3.^ 

( Beitr.  tur  Kart.  kenn.  T.  Ili , p.  382.  ) 


John  ha  ritrovato  che  il  tallite  della  Siberia  è composto  di 


Silice 3gr0n 

Allumina  ......  36,00 

Calce i5,oo 

Ossido  di  ferro  ....  19,00' 


Ossido  di  manganese,  un  poco 
Ossido  di  cromo  c potassa  1,7'i 

• ■ ■ ‘ 100,7.5 

( V.  Johns  , Chemische  Vnlersuchung , minerai.  vegeUib. , iinJ 
Minuti.  Substanzen.  T.  1 , p.  306.  ) 

Chenevix  ha  pubblicato  nel  Journal  des  mincs  (Voi.  XIV,  p-  9»  ) 
1'  analisi  di  tre  varietà  di  questo  fossile. 

ìVerner  pone  questo  fossile  , nel  suo  sistema,  sotto  il  -nome  di 
Pistaiit  f e dovrebbero  essere  ascritte  a questa  specie  molle  varietà  , 
che  si  reputano  specie  nuove  , come  1’  urendalile  , l’  acanticone  , ecc. 


ERMETICO  , che  ha  rapporto  alla  graiuL’  opera.  — IVonie  dato 
dagli  alchimisti  alla  chimica. 


ESCREMENTI.  Facces.  — Pei  esereinenli  s"  intende  il  resto  di 
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^«elle  sostanze  « tanto . animati  quanto  vegetabili  » die  I'  animale  ita 
preso  iu  se  qual  alimento  : e c|ic  vcune  eslralto  dalle  inaloric  ebe  gi.^ 
servirono  alla  nutrizione  ; c quindi  rigrilalo  come  inutile.  (Vii  escre- 
menti sono  O liquidi  o solidi.  Quanto  ai  pruni,  V.  gli  art.  Soooaz, 
UaiKA,  ecc.  , . ...  ....  .j  j .7j 

Gli  escrementi  solidi  nei  dilterenli  animali  hanno  maggiore  o minor 
-solidità.  Il  loro  colore  è più  o meno  verde,  giallo,  bianco,  nero,  eco.: 
‘gradazioni  che  vengono  in  parte  modificate  dal  nutrimento.  11  loro 
odore  è ordinariamente  fetido  ^ quelli  degli  animali  carnivori  lo  sono 
ad  un  grado  molto- superiore  a -quelli  degli  animali  Orbivori  in  alcuni 
di  questi  sono  qn.asi  senza  odore.  • ’ 

Gli  alchimisti  hanno  fatto  delle  ricerdie  sugli  escrementi  , essi 
sperarono  di  ritrovarvi  la  pietra  filosofale.  Homberg  ebbe  glii  stessi 
delirj  , e cercò  di  estrariie  un  olio  volatile  bianco,  che,  secondo  as- 
’scrzlone  mal  fondata  , po.ssedeva  la  proprietà  di  (issare  il  mercurio.  Il 
'residuo  secco  degli  escrementi  dell' uomo  ha  un  odore  ambrato  ; colla 
distillazione  dà  un  olio  bianco  e iin  olio  rosso.  Quando  Ilomberg,  tic' 
suoi  sperimenti  , aggiunse  dell'allume  agli  escrementi,  il  residuo  della 
storta  s'  iiiliammò  spontaneamente  : è in  questo  modo  che  fece  egli 
la  scoperta  del  piroforo.  (V.  Mém.  de  l’ Acad.  des  Sciences  de  .Paris  , 

P-  *7‘') 

• ■ Sage , il  qit.ile  esaminò  gli  escrementi  umani,  .seccati  e polveriz- 

zati , che  egli  chiamò  poudrelte  , vi  trovò  i6  parti  di  terra  vegetabile, 

■ 6 parti  d' un  principio  animale,  a di  solfato  c di  iniiriato  di  calce, 
3ti  di  carbonato  di  calco,  iz  di  silice,  ed  una  di  ferro. 

L'analisi  la  più  compiuta  degli  escrementi  dcll'iiomo  è stata  fatta 
da  Berzelius.  ( JVeues  nllgem.  Joiun.  'f.  VI  , p.  5io-5|i.  ) 

Tratlali  con  due  parti  d'  .acqua  fredda,  restò  snl  feltro  una  massa 
bruna,  insolubile  nell’  acqua  , contenente  delle  fibre  e delle  membrana 
animali. 

Il  liquido  feltrato  lasciò  depositare  un  sedimento' mucilagginoso  ; 
il  liquore  galleggiante  divenne  bruno  all'  aria  , e s'  intorbidò  col  ca- 
lore. Dopo  qualche  tempo  il  liquido  Lasciò  cristallizzare  del  fosfato 
ammoniaco-magneslaco. 

■ Secondo  Hrrzclius , il  liquore  teneva  in  dis.soluzioiie  : • > 

i.°  Dell' aihuinlna.  Egli  1’ ottenne  con  dei  solfati  e fosfati,  dopo 

d’aver  precipitato  coll’alcool  il  liquido  evaporato.  Era  de.ssa  combinata 
con  molta  tenacità  con  un  principio  speciale  , bruno  , tingente. 

z.°  Della  bile.  La  sua  prn.senza  è indicala  dal  precipitato  clic  gli 
acidi  formano  nel  liquore;  e dopo  l’evaporazione  del  liquido,  l’acido 
impiegalo  resta  unito  alla  soda. 

3. °  Una  materia  particolare.  Essa  ha  un  color  bruno  che  diventa 
d’un  rosso  vivo  cogli  acidi;  è solubile  nell*  acqua  e nell' alcool.  È 
precipitala  da  una  piccola  quantità  di  concino,  sotto  la  forma  di  pol- 
■vere  rossa  ; e in  fiocchi  d’  un  grigio  hrunastro  , quando  il  concino  vi 
fu  aggiunto  in  eccesso.  Questo  precipitato  sì  scioglie  nell’alcool,  e 
nell'acqua  calda.  La  materia  particolare  precipiln  il  muriato  di  stagno , 
I nitrati'  d’  argento  e di  piombo.  Al  fuoco  si  tonde  , si  gonfia  ed  esala 
dei  vapori  ammoniacali.  Dopo  la  combustione  rimane  una  cenere,  clic 
contiene  un  poco  di  soda  c di  fosfato  terreo. 

4. °  Dei  sali.  Il  liquore  di  tre  once  di  c.scremenli  freschi  ha  dato 
i sali  .seguenti  : 
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Carbonato  di  soda  ....  5>5  gran! 

Miiriato  di  soda 4 ~ 

Sdlfalo  di  soda a — 

Fuifalo  di  magnesia  . . . i — 

Fosfato  di  calce 4 — 


La  parte  più  importante  degli  escrementi  è la  materia  mucilagglnosa« 
d'  un  verde  grigiastro  , rimasta  sul  feltro  dopo  che  ne  passò  , scorso 
molto  tempo , e con  grande  difllcoltà  il  fluido  : essa  si  secca  facilmente 
all'aria,  e diventa  nera  alla  superiicie.  Beneiias  la  chiama  principio 
escremenlizio , e la  considera  come  una  combinazione  del  principio 
biliare  col  chimo,  che  si  precipitò  colla  mescolanu  colla  bde.  Egli 
cercò , colle  seguenti  sperieuze  , di  informarsi  meglio  sulla  natura  del 
medesimo. 

Trattato  , a tale  oggetto  , colla  potassa  , aOinchè  ne  fosse  sciolto 
il  principio  della  bile , si  formasse  di  nuovo  la  bile  , e rimanesse  al- 
r indietro  la  sostanza  sciolta  , combinata  col  principio  della  bile  , si 
presentarono  i seguenti  apparimenti.  Si  scoprirono  tracce  evidenti  di 
decomposizione,  il  colore  della  mescolanza  si  cambiò  nel  rosso  bru- 
ziiccio  , e si  sviluppò  un  udore  di  lisciva  bollita  di  sapone  , e di  e- 
scremento.  Dopo  la  digestione  di  alcuni  giorni , coll'  aggiunta  di  escre- 
mento abbondante  , la  lisciva  ebbe  il  sapore  caustico  come  prima.  La 
potassa  diede  una  soluzione  bruniccia , che , precipitata  con  uo  acido , 
peixlette  in  gran  parte  il  suo  colore  , e depose  una  materia  , che  al 
suo  colore  , ed  al  suo  modo  di  comportarsi  , rassomigliava  perfetta- 
mente al  residuo  che  aveva  lasciato  la  potassa  non  disciolta.  Culla  pre- 
cipitazione, per  mezzo  di  un  acido,  si  sviluppò  l'acido  carbonico,  e 
la  mescolanza  acquistò  uu  chiaro  odore  di  bile.  Da  ciò  rileva  , cbc  se 
una  maggiore  quantità  di  potassa  caustica , avesse  valore  di  caricarsi 
del  priucipio  della  bile,  scioglierebbe  anche  la  porzione  fatta  libera 
dell'  altra  parte  componente  del  principio  escrementizio  j gli  acidi 
dovrebbero  allora  precipitare  in  sieme  questi  priucipj  , e ralteuere  la 
combinazione  nello  stesso  stato  di  prima. 

Una  porzione  del  principio  escrementizio  fu  triturata  con  della 
calce  caustica  e dell'  acqua  : ebbe  luogo  una  decomposizione,  si  formò 
una  combinazione  insolubile,  lìuccosa  , gialla,  volgente  uu  poeo  nel 
bruno  , e 1'  acqua  si  tinse  in  giallo.  La  calce  sovrabbondante  , conte- 
iinla  nel  fluido  feltrato  , fu  precipitata  coll'  acido  ossalico  , ed  il 
residuo  fu  portato  , col  mezzo  di  uu  fuoco  leggiere , al  seccamento. 
Durante  questo  , cominciò  esso  a passare  in  putrefazione , spargendo 
un  odore  di  colla  putrida  , e diede  inlìne  , quantunque  in  piccola 
quantità  , una  massa  secca  , bruno-gialliccia  , sporca.  La  combinazione 
della  calce  , saturata  coll'  acido  muriatico  , separò  il  priucipio  escre- 
mentizio , simile  a quello,  che  si  precipitò  dalla  soluzione  di  potassa, 
che  probabilmente  conteueva  maggiore  quantità  di  principio  della  bile. 

L'etere  formò  col  priucipio  escrementizio  una  soluzione  giallo- 
bruna. Rimase  coll'  evaporazione  una  rimarcabile  massa  bigiccio-bruna, 
che  si  sciolse  pochissimo  nell'  acqua  , ma  che  comunicò  alla  mede- 
sima un  odore  aromatico,  sjieciale  , ed  uu  sajxire  simile  a quello  del 
{■epe.  Era  facile  a fondersi,  fluì  sull'acqua  bollente,  a guisa  dell'olio, 
si  fuse  sulla  carta  , produsse  sulla  iiiedcsimu  una  macchia  grassa  , si 
accese  col  lume  , e bruciò  al  pari  di  uu  olio. 
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L*  alcool  fu  tìnto  in  Terile-gìallo  del  principio  escrementizio  ; 
dopo  lo  svaporamento  rimase  una  massa  verde-gialla  , che  era  inulto 
simile  alla  testè^  descritta  sostanza  grassa  t ad  eccezione  che  il  suo  co- 
lore era  verde  più  fosco. 

Bendila  ritiene  , in  conseguenza  di  queste , ed  altre  sfierienze  » 
che  la  sostanza  grassa  verde-gialla  , che  è insolubile  nell'  alcool  , sia 
il  principio  della  bile , che  a motivo  delia  sua  affinità  con  una  so- 
stanza che  si  ritrova  nel  chimo  , sia  precipitata  nella  bile  dalla  sua 
combinazione  colla  soda  , e che  poi  si  possa  separare  dalia  medesima , 
solo  molto  difficilmente  col  mezzo  degli  alcali  caustici  allungati.  Nul- 
ladlmeno  si  distingue  essa  dal  principio  della  bile  > precipitato  col 
mezzo  degli  acidi  dalla  bile  fresca^  e si  riconosce  la  sua  origine  t solo 
per  alcuni  caratteri  « e per  la  circostanza  che  il  principio  della  bile  , 
si  deve  ritrovare  necessariamente  negli  escrementi  « perchè  esso  non 
ritorna  nella  massa  del  sangue. 

La  parte  insolubile  nell'  alcoolc  e nell'  etere  > somministrò  , trattata 
coll'acqua  tiepida)  una  soluzione  tinta  debolmente  in  giallo ) e priva 
di  sapore  e di  odore.  Diventa  essa  più  fosca  all'  aria)  e si  fa  fetida  a 
guisa  della  colla  putrida.  Svaporata)  lascia  una  massa  bruniccia  estrat- 
tiformC)  che  non  si  scioglie  più  compitamente  nell'acqua.  Si  cambia 
facilmente  all'  aria  ) e si  imputridisce  i è insolubile  nell'  alcoole  ) è 
debolmente  intorbidata  dal  concino  i ma  non  ne  è precipitata  -,  la  me- 
scolanza torbida  diventa  di  nuovo  chiara  al  calore  , ne  precipita  però 
dopo  alcuni  giorni  ; mentre  incomincia  la  massa  a farsi  putrida.  L'a- 
cetato di  piombo  produce  nella  medesima  un  piccolo  precipitato  biancO) 
senza  che  il  colore  della  soluzione  ne  sia  indebolito.  Bollendola  lino  al 
seccamente)  diventa  un  (>oco  meno  solubile  nell'  alcoole.  Se  si  mescola 
una  soluzione  della  medesima  nell'acqua  con  una  soluzione  di  concino 
nell'  alcoole  ) ne  precipitano  vicendevolmente  ) in  parte  per  la  loro 
scambievole  affinità)  ed  in  parte  per  quella  del  solvente.  11  precipitato 
è leggiero  ) bigio-verdC)  sudicio)  c non  si  depone  alfatto  ) dopo  molto 
tempo  ) dalla  soluzione  > come  fa  il  principio  inucilaggiuoso  lavatosi 
dagli  escrementi. 

Il  principio  escrementizio  estrattosi  coll’  acqua , è,  dopo  il  secca- 
mento  ) di  un  bigio-verde.  L'  alcool  ne  scioglie  una  nuova  porzione 
di  principio  biliare)  diventa  però  sempre  più  difficile  a sciogliersi  , e 
quando  e poscia  ammollato  nell’  acqua  , acquista  di  nuovo  una  nuova 
porzione  della  materia  combinata  col  principio  della  bile.  Tosto  che 
cessa  la  proprietà  solvente  dell’  alcoole  ) il  residuo  è sciolto  più  facil- 
mente dall’  etere  ) con  un  bel  colore  verde-chiaro  : l' alcoole  precipita 
la  soluzione  eterea  ; e ciò  deriva  da  che  la  mescolanza  potè  solo  ri- 
tenerne sciolta  nna  quantità  più  piccola.  Berzelius  crede  che  il  prin- 
cipio verde  dei  calcoli  biliari  ) solubile  nell’  etere  ) ma  difficilmeute 
solubile  nell'  alcoole  , possa  contenere  il  principio  biliare  nello  stesso 
stato  appunto  come  quello  mescolato  coll'adipo-cera. 

Il  principio  escrementizio  lavatO)  e seccato  uella  maniera  indicata, 
è bigio  : bruciatosi  con  un  fuoco  aperto  , ne  rimane  un  residuo  , che 
è silice  ) e fosfato  di  calce.  Gettato  sui  carboni  ardenti,  diventa  nero, 
si  gonfia  , e sparge  1’  odore  delle  sostanze  animali  bruciate  ; ma  non 
si  accende.  Il  priucipio  , che  qui  è chiamato  principio  fecale , consiste 
pertanto  in  priucipio  biliare  cambiato  , combinato  con  un  altro  prin- 
cipio spicciale  ) privo  di  odore  c sapore , c .solubile  nell'  acqua  , cuc  ò 
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limile  all»  ctill.'i  ; rii*  che  non  è gchtiirirzalo  i o non  parinietild  ^reci- 
pilato  dal  concino. ‘Olire  questo,  e le  terre,  che  contiene  la  cenere, 
vi  si  trova  anche,  probabilmente,  il  muco  intestinale.  ' 

Tre  onde  di  escrementi  freschi  .somministrarono  aafl  di  cscro 
mento  secco  ; i{5  di  questi  diedero  , dopo  la  ripetuta  estrazione  col- 
l’nlcoole,  li  grani  di  prineipio  biliare;  c lavato  coll*  acqua  8 granì 
del  prineipio  proprio  , uiiitanieiilc  a la  grani  , dopo  il  bruciamento. 

■ (ili  e.scrementi  contengono , oltre  queste  parli  componenti  , mol- 
tissima acqua,  la  di  cui  quantità  è diversa,  secuudu  la  diversità  della 
consislenza.  T)ne  once  di  csercincnli  fre.schi  diedero  4 dramme,  ij 
grani  di  escrementi  'secchi  ; in  conseguenza  conteugono  essi  circa  y, 
del  loro  peso  di  acqua. 

Dietro  l'analisi  di  Berttlittf,  gli  escrementi  d*  una  media  consi- 
stenza conteugono  , in  cento  parti  : 


filile. 

J Allmiiiina  . . , r 
I Ksiraltivo  particolare 


Acqua  . 

1 

Sostanza 
solubili 
nell  acqua  _ 

Principi  tnsoluhili 
Principio  biliare 
.Sostanza  pailicolnri 
Corpi  insolubili 


} 


100,0 


Il  calorico  ha  una  grande  influcuza  sugli  escrementi.  Falli  bollire 
perdono  in 'pochi’ momenti  il  loro  odore,  é nc  acquistano  uno  dilTe- 
renle.  Distillandoli  coll*  acqua  si  ottiene  un  liquor  fetido  che  contieue 
una  piccola  quantità  di  zolfo. 

Se  si  riscaldano  ^li  escrcincnli  scacati  in  un  crogiuolo  aperto  , si 
carbonizzano  , s*  iuliaiuiiiano  , u formano  molla  fuliggine.  Il  carbone  à 
difficile  da  incenerirsi. 

Treutasei  grani  di  cenere , proveniente  da  una  mezz*  oncia  di  e- 
scremeuti  seccali  coolengooo  due  grani  di  carbonato  di  soda , i grani 
di  imii'iato  di  soda  , un  grano  di  solfalo  di  soda  , misto  d*  un  poco 
di  fosfato , 34  grani  di  fosfato  di  calce  , misto  d’  un  poco  di  fosfato 
di  magnesia  , 4 grani  <li  silice,  ed  una  traccia  di  solfalo  di  calce.  Gli 
acidi  solforico  e muriatico  sviluppano  dagli  escrementi  un  odore  fetido 
fortissimo  , ed  in  seguito  un  odore  analogo  a quello  della  bile.  Gli  a- 
cidi  concentrati  gli  danno  un  color  violetto. 

Quando  si  fa  passare  del  gas  muriatico  ossigenato  a traverso  la 
materia  fecale  lisctvala  , e .stemprata  dopo  nell’  acqua  , perde  il  suo 
odore  c diventa  bianca,  pingue,  ed  insolubile  nell'acqua.  1.' alcool 
bollente  nc  iliscioglie  una  materia  grassa,  che  sembra  principio  bilioso 
iiiodiliealo  <litir  acido  muriatico  ossigenato. 

La  inaici  ia  fecale  ha  un  .sapore  insipido,  amaro,  dolcia.stro  , non 
è nè  acida  , nè  alcalina  ; non  ostante  y aiuiuelin  ha  veduto  che  arros-r 
fava  la  tintura  di  lornasole. 

Gli  escreinciili  dei  f.iociulli  neonati  {rucconiiwi)  sono  d*  nn  verde 
piè  o meno  carico  , d*  una  cuiisislctiz.'t  di  mele  liipiido.  lìmUeu  ha 
trovato  questa  materia,  mucilaggiiiosa  , onlinariainculi'  senza  odore, 
solubile  nell’  acqua  e nell"  alcool. 
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Secondo  Bayen,  l’acqua  prende  un  color 'giallo  di  zanferniio!  di- 
stillalo il  mecumo  in  una  storta,  dà  dell’acqua,  dell’ olio,  del  car- 
bonato d’  aiiinioiiiaca  , e dei  gas.  , 

Secondo  JJeleuiye  , il  rocconio  stemperato  ucll',  auqua  .spande  un 
odore  disgustoso.  Egli  prese  questa  sostanza  per  la  pai'tc  più  pura 
delta  bile  ( principio  biliare  ),  clic  si  accumula  nel  legalo.  ( V.  Four- 
croy  , Sy stime  de  Cìùnde,  T.  X , p.  Sy  c scg.) 

Thacr  e Einhof  hanno  dato  un’  anabsi  degli  escrementi  di  vacca. 
Questi  escrcrnenti  provenivano  da  vacche  nutrite  alla  stalla  con  foglie 
di  rape.  Il  toro  odore  era  un  poco  inuscato,  il  sapore  un  po'  insi- 
pido. 11  loro  peso  specifico  era  di  io4  '/>  , essendo  1’ acqua  loo.  Con- 
tenevano 0,TI  d’  acqua.  ; . 

L’acido  solforico  concentrato  ne  sviluppò  dell'acetico,  che  parve 
formarsi.  L'  acido  muriatico  ossigenato  gli  tolse  il  color  verde. 

Otto  once  di  escrementi,  stemperati  nell' acqua,  e feltrati  , hanno 
lasciato  sull.a  tela  dieci  dramme  d'uiia  materia  fibrosa  vegetale.  Il  li- 
quore feltrato  lasciò  coll’evaporazione  una  materia  bruna,  di  un  sa- 
pore amaro.  Era  insolubile  nell'  alcool , c bruciò  come  le  materie 
animali.  <- 

La  mucilaggine  rimasta  sul  feltro  è quella  clic  d.à  il  color  verde 
agli  escrementi.  Ha  un  odore  di  bile.  È insolubile  nell' acqua  e nel- 
I’  alcool  i ciò  non  ostante  comunica'  a quest'  ultimo  un  Icggicr  color 
verde.  Ha  tutte  le  proprietà  di  una  sostanza  vegetabile. 

Se  si  pongono  degli  escrementi  seccati  sotto  una  campana  con- 
tenente del  gas  ossigeno  , vi  ò assorbimento  di  questo  gas  , forma- 
zione d'  acido  carbonico  , poi  d’  ammoniaca  , d'  acido  nitrico  , e di 
gai  idrogeno  carbonato. 

■ Quattr’  once  d'  escrementi  putrefatti  hanno  dato , coll’  incenera- 
alone  i ... 

Calce ia,n  grani  ' ’ 

Fosfato  di  'calce  ....  1 2,5 

Magnesia 2,n 

Ferro .5,0 

Allumina  ed  ossido  di  man- 
ganese   i<i,o 

Silice 5u,o 

Sabbia  e argilla  ferruginosa  i6o,o  ' ' 

Muriato  e solfato  di  potassa  i2,o 

269,5 

Van  Manen  ha  fatto  Eanallsi  degli  escrementi  di  un  cane  nutrito 
di  pomi  di  terra.  Gli  escrementi  contenevano  nn  principio  saponaceo 
animale  , della  inucilaggioe , del  fosfato  di  calce  , dell'  acetato  d'  am- 
moniaca , della  soda  ( V.  la  Dissert.  Chcmico-mcdica  , sistens  alimeit- 
torum  ciim  Jdecibus  comparationem  , alidore  Fan  Manen  , Harder- 
vici  , 1804.  ) ' - 

F auqiielin  ha  esaminato  lo  sterco  dei  colombi  : esso  è agro , e 
fermenta  subito  che  è slcimicrato  nell’  acqua.  Sembra  che  contenga  un 
acido  particolare  , e che  se  ne  formi  sempre  più  colla  fermentazione. 
Dopo  qualche  tempo  I'  ammoniaca,  che  si  sviluppa  abbondantemente  , 
prende  il  luogo  dell’  acido.  ( V.  il  <'>yst.  des  Connoiss.  chimiq.  T.  X.  ) 
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Anche  gli  escrementi  della  gallina  sono  sUt*  esaminali  da  i'au- 
^uelin.  ( V.  gli  Ann.  de  Chim.  T.  XXIX.  ^ Sono  p iù  neri  ed  incom- 
parabilincute  più  esausti  di  parti  nutrienti  di  quelli  del  gallo-  La  su- 
perficie degli  ultimi  ù coperta  da  una  sostanza  bianca  , che  yauijueUn 
aveva  preso  da  principio  per  fosfato  di  calce. 

Quantunque  insolubile  nell'  acqua  « è solubilCf  senza  efiervesceintaf 
negli  acidi  nitrico  e muriatico  , brucia  come  una  sostanza  animale  , e 
lascia  appena  un  residuo.  La  sua  dissoluzione  negli  acidi  è precipitata 
dal  concino.  Dal  momento  >in  cui  la  gallina  cessa  di  far  l'uovot  anche 
i suoi  escrementi  contengono  la  materia-  bianca.  Vouquelin  suppone 
che  , quantunque  il  gallo  non  dia  uova  , pure  si  prepari  nel  suo  or- 
ganismo una  sostanza  simile  al  bianco  d'  uovo. 

Gli  escrementi  della  gallina  lasciano , dopo  la  combustione  « 0,53 
di  residuo  , mentre  quelli  del  gallo  non  ne  lùciano  cbc  o,3  composto 
di  fosfato  e di  carbonato  di  calce. 

Kauqueiin  ha  chiuso  una  gallina,  che  faceva  l’ uovo,  in  un  luogo  in 
cui  non  poteva  prendere  che  r- avena  , e di  cui  conosceva  esaltaraente 
il  peso.  jVcHo  spazio  di  dieci  giorni  questa  gallina  ha  mangiato  433,833 
gramme  di  questa  semeiua  , ed  ha  fatto  quattro  uova. 

' L'avena  dopo  essere  stata  braCiatti  e ridotta  in  cenere  non  ha 
lasciato  1 5,585  gramme  di  residuo,  il  che  fa  il  3a°  della  massa  o 
circa  n,o5i  in  frazioni  decimab.-  - 

Questa  cenerò  conteneva  5,g44  grani  di  fosfato  di  calce . puro  * e 
9,183  gramme  di  silice. 

Quindi  uc  segue,' che  l'avena  contiene  circa  o,o3i  del  suo  peso 
di  cenere,  e che  questa  cenere  è composta  di  o,3g3  di  fosfato  di 
calce,  e di  0,607  di  silice  pura. 

11  peso  dei  gusci  di  quattro  uova  conteneva  circa  19,744  ^ 

4,69  dramme  di  carboinrto-di  calce,  e o,3o  dramme  di  fosfato  di 
calce.  Gli  escrementi  che  avevauo  reso  in  questo  tempo  erano  com- 
posti di  11,944  di  fosfato  di  calce,  3,547  <4i  carbonato  di 

calce  , 8,067  di  silice.  '' 

■'  Se  si  paragona  la  quantitù  di  calce  e d'acido  fosforico,  prove- 
niente dalla  gallina  , a quella  contenuta  nell'  avena  , bisogna  supporre, 
ebe  queste  sostante  vi  fossero  in  parte  formale. 

Proust  ha  analizzato  gli  escrementi  del  Boa  constriclor.  — Erano 
i medesimi  di  un  animale  giovane,  che  aveva  la  lunghezza  di  circa  i(> 
piedi.  Esso  aveva  una  sola  volta  al  mese  alimento,  per  cui  gli  si  dava 
un  coniglio  , alcune  volte  due  più  piccoli , che  iogliiottiva  nella  ma- 
niera propria  a questo  serpente. 

* Gli  escrementi  furono  evacuati  dopo  otto  a dieci  giorni.  Essi  e- 
rano  sol  prinerpio  molli,  ed  avevauo  la  ctaisistenza  di  una  pasta  dura  ì 
diventarono  ‘però  , col  restare  esposti  all'  aria , tosto  duri  e frai^ibili. 
La  loro  forma  era  ritondetta  -,  si  ritrovava  sulla  loro  superficie  una 
'Sostanza  gialliccia  v alcune  volte  in  uno  stato  cristallino  , che  coll'  a- 
sialisi  si  manifestò  essere  di  urato  di  ammoniaca , che  era  colorato  di 
una  sostanza  un  poco  tingente. 

Oltre  questi  escrementi  non  si  rimarcò  che  1'  animale  nc  abbia 
«vacuato  altri. 

L' aratisi  somministrò  in  100  parti  la  scguuute  proporzione  dello 
materie  componenti  : 
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‘.4cido  uritò  . 
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*•7  * . • . i • 

Potassa  ..... 

5,45 

.Ammonìaca  .... 

1,70 

• 

. < 

a 'f  1-  ■ 

' Satfalo  dì  potassa,  cou  una 
traccia  di  sale  comune  . 
Fosfato  di  calce,‘carbonato 

o,«j5 

e ■ - . 

di  calce , magnesia  . 

o,So  ^ 

t 

* ' Sostanza  animale , consi- 

ì  , ' 

stente  in  muco,  ed  in  un 

• . >* 

à 

poco  di  materìa  tingente 

1.94  • 

I . • I.  I _____  ; .1,  • ) . 
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< < Fiooro'  non  ù i cilrovotu  aci4o  unco . nella  ili  quesù 

auimoli.  I i;  . .1  . , •. 

>.  H^ollaston  -tilxoyòtj che  gli  uccelli  diedero  una  tnaggiore  ,(^|iauliU 
di  -questa  parte  componeute  , aiiorchè  furono  alimcqlati  <;on  susUo2« 
«niniali.  . ^ ...  < , 

Rimane  per&.  sempre  rimarcabile  la  grande  quantità  di  acido  urico 
che  contennero  gli  escrementi  di  quest'  animale.  Forse  questo  feno- 
■aeno  dipenda  dalle  stato  malaticcio  dell'  animalo  ,, che,  a tuotivu  della 
sìtuaxione  non  analoga  alla  natura  sua  ( esso  era  in  Londra  , espostit 
alla  vista,  nniumente  ad  altri  animali  slrauiieri.),  dovette..,  comurtigiou 
vuole,  accadere.  ..  - , 

V ( Tbonuou's  t. Annali  of  PàUasophf  t n,°  XXX,  p.  4l3-4iC  ) 

ESTRATTO  ED  ÈSTRATTIVÓ.  . . " , . , ^ 

* ■ * • .•  * . i T sit.  1.^.»  t , 4,  • • » , ,,i.  l.  » al  « 

• ESTRATTO.  Eirtrac/uM.  — Col  nome  di  si  iuleudono  i 

decotti,  ovvero  le  tinture  di  sostanze,  vegetabili  fresche  r oppure  svc-i 
che»  portate  -alla  consistenza  di  mele.  Se  si  impiega  >i  tale  oggetto 
i'  acqua,  allora  contiene  1'  estratto  le  parti  die  sono  solubib  in  questo 
fluido:  se  si  impiega  il  vino,  oppure  l'.alcoole allungato , contiene  egli 
|>iù  o meoo  parti  resinose.  Gii  estratti  si  preparano,  seguutaiueute  pcr 
oggetto  farmaceutico,  e contengono,  seconM  la  diversiUi  delie  suslauzc 
estratte,  principi  diversi.  La  natura  degli  ultimi,  la  loco  più  o meno 
grande  volatilità,  ecc. , devono  deleriniiiare  il  processo  da  seguirsi 
sidla  loro  preparazione.  Si  chiamavano  una  volta  mulinili,  anche  i sughi 
delle  piante,  spremuti  di  recente  e condensali  ^ ma  a questi  appasUcnii 
meglio  il  nome  di  sughi  conilensaU.  , „ . i ... 

ya^uelin  crede  avere  scoperto  negli  estratti  le  seguenti  proprietà 

gcoerali Tutti  gli  estratti  sono  acidi.  • Se  si  mescola  la  oulcu  bri»> 

ciata  con  un  estratto  , si  sviluppa  dell'  ammoniaca.  Se  si  digerisoe  ua 
estratto  coll’  addo  solforico  alluogalo,  si  ottiene  , per.iueaao  della  dà- 
atillazione  , una  grande  quantità  di  acido  acetico.  11  residuo  contiene 
del  solfato  di  potassa  , dell'  ammoniaca,  ed  alcune  volte  .della,  calcev 
da  ciò  si  deve  dedurre  che  l'acido  acetico  è combinato  cou. queste  tre 
basi.  Si  trova , è vero  , naturalmente  nelle  piante  del  inuriato  e del 
auUato  di  potassa  , c talvolta  aiiclie  del  sull'atu  di  calce  i ma  j<]|icsli  sali 
si  trovano  per  se  in  una  quantità  niollu  minore  uell'estratlo,  di  quello 
vi  si  riscoutrioo,  du|>o  che  il  medesimo  è stato  trutUlu  coll'  acido 
fiolTorico. 
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projiricià  dell'  estrado  di  attrarre  1'  umidità  dall'  aria  i deve 
risei  o coiisidi-rala  cujiic  la  eutite^ueiua  della  prescuza  dell*  acetato  di 
putaisG. 

(jli  estratti  cuiiteagono  uu  principio  proprio,  ctUaUivo. 

I 

ESTRATTIVO.  Prìmium  extractU'um.  — yauqtulin  La,  in  una 
Memoria  Iella  alla  Società  riiriuuccutica  di  Parigi  , tenuto  discorso  su 
di  un  principio , die  egli  clriaiuò  cstrallivo  , o ebe  considerò  quale 
piiticipio  speciale  delle  piante.  Le  proprietà  che  da  esso  sono  risguat- 
ilale,  quali  proprietà  caratteristicliu  , sono  le  seguenti. 

Allorcliè  si  considerano  i fluidi  nel  ineutre  che  sortono  da  molte 
pi.nite,  dai  cui  vasi  essi  fluiscono,  si  ritrovano  chiari  , c senza  colore; 
ma  tosto  che  sono  restati,  per  qualche  tempo,  esposti  all'  aria  il  loro 
eolore  diventa  più  fosco.  Se  si  svaporano  questi  fluidi  coll'  accesso 
ileir  aria,  si  forma  sulla  loro  superiicie  una  jiellicola  , la  quale  vi  si 
lacera  , c si  divide  ucl  fluido  in  forma  di  fiocchi  , che  cadono  subito 
al  fondo.  La  loro  situazione  ò rimpiazzata  da  una  nuova  pellicola,  a 
si  può  separare  a poco  a poco  V estrattivo , essendo  insolubile  nell'ac- 
qua. L'estrattivo  acquista  questa  insolubilità,  da  che  si  combina  col- 
r ossigeno  dell'  atmosfera.  > 

Se  si  versa  dell'  acido  muriatico  ossigenato  in  una  soluzione  , la 
quale  Contenga  1'  estrattivo , si  forma  un  precipitalo  molto  abbondante 
(li  un  colore -giallo  carico,  cd  II  fluido  conserva  solo  un  colore  giallo 
rìlrioo  p.allido.  1 fiocchi  che  ne  precipitano  sono  estrattivo  ossidalo. 
Esso  è , come  si  è già  notato,  insolubile  nell' acqua:  1'  alcoole  caldo 
però  lo  scioglie. 

Grindcl  ha  dimostrato,  che  si  può  ottenere  la  separazione  dell'  e- 
strattiv'o  indur.-ito,  aiiclic  senza  1' accesso  dell'aria  atmosferica;  per  lo 
che  è molto  dubbio  se  q^uesla  separazione  sia  una  conseguenza  della 
combinazione  dell'estrattivo  coll’  ossigeno. 

Schrader , il  quale  intraprese  questo  svaporamento  in  un  appa- 
recchio simile  ad  una  storta,  ritrovò,  che  la  separazione  ne  accadeva 
come  col  libero  accesso  dell'  aria. 

Teodoro  Sanssiat , avendo  fallo  1’  osservazione  die  Fonrerojr  non 
aveva  c.sainiiuilo  esattamente  nè  la  sostanza  cambiala  (il  suo  estrattivo 
ossidalo)  nè  l’aria,  nella  (piale  era  slato  bollilo  il  fluido,  iustilui  la 
seguente  .sperienza.  — Portò  sotto  una  campana,  che  era  piena  di  aria 
atmosferica,  ed  aveva  chiuso  col  mercurio,  delle  tazze,  che  contenevano 
le  soluzioni  dell'estrattivo  separatosi  dalla  corteccia  di  china,  dal  legna 
di  quercia,  dal  pisello,  ecc.  Dopo  alenai  giorni  rimarcò  egli  de’ pre- 
cipitati , clic  si  erano  formali  in  queste  soluzioni  , e che  nello  stesso 
tempo  1’  aria  aveva  sofferto  una  piccola  diminuzione  di  volume. 

Le  spcrienze  eudioinctriclie  dimostrarono,  che  si  fatta  aria  aveva 
perduto  una  porzione  del  suo  ossigeno  , c clic  nella  medesima  si  ri- 
trovava dell’  arido  carbonico  , il  di  cui  volume  però  non  era  eguale  a 
quello  dell’  ossigeno  scomparso  ; imperocché  una  parte  del  medesimo 
era  stala  assorbita  dall’  acqua  delle  soluzioni.  Se  questa  fosse  stala 
prima  saturata  coll'acido  carbonico,  allora  la  quantità  dell’acido  car- 
bonico , formatosi  sotto  queste  circostanza  , sarclibe  stata  eguale  alla 
quantità  dell*  ossigeno  scomparso.  • • 

Egli  suppone  altresì  che  queste  sostanze. perdono  anche  una  magr- 
giore  quantità  del  loro  ossigeno , e del  loro  idrogeno  , che  si  BomlMe 
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iM'io  in  acqua;  cosicchò  il  rcsidtioi contiene • pro^iorzionaltnente  « una 
maggiore  quantità  di  carbonio  , cil  in  conaegueiiu  non  solo  • conia 
opinò  Fourcrojr  t l’  estrattivo  ossidato. 

LRechen^s  sur  la  vigétaliim.  Voi.  II  , p.  i36.) 

'estrattivo  ha  molta  affinità  . coll' allumina  , e forma  con  essa 
una  composizione  insolubile.  Se  si  mescola  il  solfato  , oppure  il  mu- 
riate di  allumina  con  una  soluzione  di  estrattivo  , iie  succede  f almeno 
nel  caso  in  cui  la  soluzione  venga  bollita  , un  precipitato  insolubile. 
Se  vi  si  trova  un  eccesso  di  acido  t questo  impedisce  la  formazione 
del  precipitato. 

Gli  alcali  si  combinano  facilmente  coireslrattivo>  c formano  com- 
posizioni insolubili  nell’  acqua. 

La  maggior  parte  degli  ossidi  metallici  formano  coll’  estrattivo 
combinazioni  insolabili  ; e perciò  esso  è precipitato  da  molti  de'  me- 
desimi , allorché  sicno  portati  in  una  soluzione  di  questo  principio 
nell'acqua.  Anche  i sali  metallici  precipitano  1'  estrattivo.  Il  niuriato 
di  stagno  possiede  questa  qualità  io  un  grado  eminente  : egli  ne  pre- 
cipita una  polvere  bruna  ^ che  è del  tutto  insolubile  • e risulta  di  os- 
sido di  stagno  , e di  una  sostanza  vegetabile. 

Se  si  porta  in  una  soluzione  di  estrattivo  della  lana,  del  cotone  , 
oppure  del  lino  , allorché  furono  allumati  , acquistano  essi  un  colore 
giallo-bruno  , ed  é tolta  dal  fluido  una  Timarcabilu  quantità  di  estrat- 
tivo. Questo  colore  é costante.  Anche  quando  1 invece  dell'  allume  , si 
serve  per  mordente  del  muriate  di  stagno  accade  quest'  istesso  etfetto. 
Ancora  più  compiuto  è il  medesimo  , allorché  si  tratta  la  stofla  da  tin- 
gersi coll'acido  muriatico  ossigenato  allungato,  in  qualità  di  moedeote; 
e quindi  si  tuflfa  la  medesima  in  una  soluzione  di  estrattivo.  Si  rileva 
da  ciò,  che  l'estrattivo  non  esige,  oltre  l'ossigeno,  alcun  altro  mor- 
dente, a fine  di  combinarlo  colle  stofle.  1 t 

Onde  separare  1'  estrattivo  dagli  estratti  , nei  quali  esso  è combi- 
nato con  molte  altre  sostanze  , si  • deve  innaffiare  l' estratto  preparato 
' coll'  acqua  , e del  tutto  secco  , coll'  alcoole  privo  di  aequa  , seccare 
pienamente  la  tintura  alcoolica  nel  bagno  a vapore  , e quindi  trattarla 
coll'  etere  , che  si  caricherà  della  parte  resinosa  , e lascerà  intatto 
r estrattivo  puro.  1 

Questo  principio  ha  molta  somiglianza  col  principio  colorante.  La 
natura  sua  però  é ancora  molto  iiidetei  minata  , e si  esigono  più  sp»- 
rienze,  onde  renderla  meglio  .al  chiaro.  Alolti  ritengono  I'  estrattivo  in- 
dentico  con  quella  sostanza  che  Boerhtive  chiamò  materia  hermaphro- 
dita  pUtnlarum  ; altri  lo  nomarono  principio  saponoso  delle  piante  , ed 
anche  principio  del  sapone.  Ma  sembra  che  vi  sia  una  differenza  fra 
ambidue.  Pare,  dice  Klaproth,  che  l'estrattivo  si  avvicini  di  più  alle 
resine,  ed  il  principio  saponoso  di  più  alla  mucilagine  dello  zucchero. 
E,  del  resto,  mollo  difficile  lo  stabilire  iu  questo  caso  un  limite; 
imperocché  forse  nel  lavoro  stesso , per  mezzo  di  uno  più  o meno 
forte  grado  di  fuoco,  per  mezzo  dell'appropriazione  di  una  maggiore 
o minore  quantità  di  ossigeno,  uno  di  questi  principi  passa  nell' altro: 
per  lo  meno  il  medesimo  principio  è in  più  modi  modificato.  ( V.  l'arU 
SzroNi.  ) 

L'  estrattivo  deve  esistere  specialmente  nel  sugo  degli  alberi.  De- 
yenx  e Parmentier  assicurano  di  averlo  ritrovato  nel  sugo  dì  tutti  gli 
alberi  da  essi  stato  analizzalo.  Si  può  presentare  isolato , allorché  questi 
Pozzi , Dii.  Cliim.  T.  IV-  a 
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sughi  siano  mescolati  coll*  acido  muriatico  ossigenato  ; si  separa  in 
oltre  io  fiocchi  bruni  , quando  si  svapora  il  sugo  degli  alberi  nel  ha- 
guo  d'  arena. 

Ksso  si  ritrova  qoal  parte  componente  anche  nello  cortecce  degli 
alberi)  segnatamente  in  quelle  che. sono  astringenti. 

Secondo  ])avy , si  può  ottenere  l'estrattivo  per  mezzo  del  se- 
guente processo.  — Si  lava  coli'  acqua  il  c.atto  fatto  in  polvere  , fino 
a che  1 ac(|ua  non  precipiterà  più  la  gelatina  : ciò  che  rimane  all'  in- 
dietro C|  seeond' esso  , estrattivo.  Esso  ha  un  colore  rossiccio  bruno 
sbiadato  , un  sapore  debolmente  astringente,  con  un  sapore  secondario 
dolce,  ed  è privo  di  odore.  La  sua  soluzione  è sui  principio  gialUccio- 
hruiia  , ac()uiata  perù,  col  restare  esposta  all'  aria,  una  vena  di  rosso. 
l<a  di  lui  soluzione  nell'  alcoole  è bruno-sporca.  Non  ha  azione  sulle 
tinture  azzurre  vegetabili.  Gli  alcali  fanno  più  chiaro  il  suo  colore  } 
ma  nè  queste  soslauzc  , nè  le  terre  alcaline  lo  precipitano  dalla  sua 
soluzione  nell'  acqua.  Il  nitrato  di  allumina  , cd  il  inuriato  di  stagno 
jiroducono  un  intorbidamento  nero  , c determinano  nella  soluzione  del 
inedcsiino  un  jirecipitato  denso,  bruno  chiaro.  Il  solfato  di  ferro  os- 
sidalo iic  diventa  verde  , c si  produce  un  precipitato  verde  , che  di- 
venta nero  ali'  aria.  Se  si  fa  bollire  un  panholino  nella  soluzione  di 
quest' estrattivo  , se  lo  appropria  esso  quasi  del  tutto,  e ne  acquista 
un  colore  bruno  chiaro.  Questo  estrattivo  diventa  più  molle  , e di 
colore. più  fosco  , essendo  esposto  al  calore;  ma  non  si  fonde.  Colla 
distillazione  somministra  del  gas  acrido  carbonico  , del  gas  idrogeno 
carbonaio  , dell'  acido  acetico  debole  , ed  un  poco  di  estrattivo  inal- 
terato. Nella  storta  rimane  un  carbone  poroso.  ( Dtny,  (M  tuistringent 
vegeUibies  , pag.  i5.  ) 

Il  principio'  die  si  ottiene  dall’  infuso  di  senna , si  ritiene  pari- 
mente per  una  specie  di  estrattivo.  Si  trattano  le  foglie  secche  delia 
Cassia  Senna  t che  è una  pianta  che  cresce  in  Egitto,  coll' acqua  : 
questa  si  carica,  alla  temperatura  ordinaria  dell'atmosfera,  quasi  della 
metà  della  medesima.  L'  infuso  ollrmilosi  ha  un  colore  hruuo  , un 
sapore  amaro  , cd  un  odore  aromatico  proprio.  Esso  contiene  inoltra 
tioa  piccola  porzione  di  silice  (-^  ) , una  rimarcabile  quantità  di  car- 
bonato di  calce  , del  solfato  di  potassa  c del  carbonato  di  magnesia. 
Oltre  ciò  , i seguenti  indizj  danno  la  presenza  dell'  estrattivo.  Se  si 
fa  passare  per  1'  infuso  di  queste  foglie  , per  alcune  ore,  l'aria  atmo- 
sferica, ne  va  al  fondo  un  precipitato  giallo:  lo  stesso  accade,  ed  in- 
comparabilmente più  presto  , quando  vi  si  impiega  l' acido  muriatico 
ordinario  , cd  anche  di  più,  se  si  usa  1'  acido  muriatico  ossigenalo.  Si 
ottiene  lo  stesso  precipitato  , allorché  si  fa  passare  per  I'  infuso  una 
corrente  di  gas  ossigeno.  Questo  precipil.'ito  è estrattivo  combinato 
coll’  ossigeno.  Esso  ha  un  sapore  amaro  debole  , e non  si  scioglie  più 
Dell'acqua.  L*  alcquic  se  ne  carica;  lascia  però  che  si  precipiti  di 
nuovo,  allorché  la  soluzione  è allungata.  Gli  alcali  lo  sciolgono,  e for- 
mano con  esso  una  soluzione  bruno-fosca.  Gettalo  sui  carlioni  ardenti 
innalza  un  vapore  denso,  sparge  un  odore  aromatico  , c lascia  all’  in- 
dietro un  carbone  spugnoso.  ( BoiiHIon  La  Giwige , negli  jàan.  de 

Cùim.  T.  XXIV,  p.  4.) 

Anche  il  decollo  della  corteccia  peraviaiia  contiene  un  principio 
di  una  qualità  simile.  Fourcroy  l'otteimc  per  mezzo  del  seguente  pro- 
cesso. — Egli  bolli  la  corteccia  di  china  di  S.  Domingo  ticK’  acqua  , 
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(ilio  a che  quella  non  se  ne  caricò  piò,  sraporò  lentamente  il  decotto, 
e sciolse  il  residuo  nell’alcool.  Cullo  svaporamento  della  soluzione  spi- 
ritosa rimase  all'  indietro  questo  principio.  11  suo  colore  era  bruno  , 
il  suo  sapore  amaro,  non  si  sciolse  nell’acqua  fredda ma  facilmente 
nella  calda.  Era  solubile  nsU’  alcoole.  Seccato , aveva  un  colore  nero  -, 
era  frangibile  e spleudeote  alia  spezzatura.  L’  acqua  di  calce  lo  pre- 
cipitò in  polvere  rossa.  L’  acido  muriatico  ossigenato  lo  separò  in  una 
polvere  di  color  rosso  , che  non  si  sciolse  nè  dall’  acqua  , né  dall’  al- 
cool j ma  si  combinò  cogli  alcali.  Una  quantità  maggiore  di  acido 
muriatico  ossigenato  gli  diede  uu  colore  giallo.  ( Foweroy , An».  tU 
ehim.  X.  Vili  , p.  lao.l 

Si  ottiene  anche  dallo  zaS'erano  , che  consiste  nello  stimma  del 


pistillo  de’  fiori  del  Crocus  sativus  Lino.,  una  sostanza  che  è simile 
all'  estrattivo  si  distingue  però  dalle  antidette  specie,'  perohé  è molto 
più  solubile  nell’  acqua  , . e si  avvicina  di  più  alla  muciisginc  dello 
zucchero  ; mentre  quelle  convengono  di  più  colle  resine.  ( V.  Fau- 
qiielin  Mèmoirt  sur  te  principe  exlracUj  .des  végétaux,  nel  Joum.  de 
pharmacie.  T.  1 , p.  i'i3  e seg.  ^ • 

Dmrjr  è d’  opiniono  che  esistano  quasi  cosi  multiplici  varietà  di 
estrattivo  , come  vi  sono  specie  di  piante.  La  diversità  delle  loro  prò» 
prietà  dipende  , second'  esso , in  più  casi , probabilmente  da  -che  esse 
cuiftcngono  altre  sostanze  vegetabili  in  quantità  minore,  che  modificano 
le  loro  qualità,  oppure  perchè  si  ritrovino  nelle  medesime  delle  parti 
cuinponeiili  saline  , alcaline  , acide , o terree. 

. ( Davjr  , Siemens  of  agricultural  Chemistiy  , p.  ^6  , 4.*  adit.  ) 

’ L'estrattivo  è,  secondo  Sclurailer,  il  sUge  vegetabile  il  più  ge- 
nerale , unito  alla  miicilagine  cd  alla  gomma , che  ai  ritrova  n^hs 
diverse  parti  di  tutte  le  piante.  Uoesto  prinei pio  vegetabile  generale 
si  divide  in  due  ordini  , di  cui  Serhader  propone  chiamare,  quelle  so- 
stanze, che  appartengono  ad  un  ordine,  estrattivo  gommoso , quelle  che 
apparleogooo  all’  nitro  ordine  , estrattivo  resinoso. 

L’  estrattivo  gommoso  è solubile  solo  nell’  acqua  i se  si  riscalda 
per  molto  tempo  nell’  acqua  calda  , si  svapora,  e si  scioglie'  di  nuovo, 
e se  ne  separa  un  poco  in  istato  induralo , che  si  può  portare  ad  uu 
secco  polveroso. 

Benché  sembri  che  quest’  estratto  sia  amlogo  alia  gomma  ed  alla 
inucilagine  , se  ne  distingue  però  per.  I’  ultima  proprietà. 

Un  altro  indizio  di  differenza  sembra  essere  da  che  esso  ha  co- 


lore e sapore;  generalmente,  io  possiede  amaro:  nè  l’uno  nè  l’altro  è 
il  caso  in  risguardo  alla  gomma , ed  alla  mucilagine. 

L’  altro  ordine  di  questo  generale  principio  vegetabile  è 1’  estrat- 
tivo  resinoso  , che  si  allontana  ancora  di  più  dalla  gomma  e dalla 
mucilagine  , e si  avvicina  di  più  ad  alcune  altre  sostanze  vietabili  -, 
per  es. , alle  i-rsine  (e  perciò  l'aggettivo  scelto),  allo  zncchero,  ai 
corpi  zuccherosi  , ecc. 

Questo  estrattivo  , che  è propriamente  il  principio  a cui  pria  è 
stalo  posto  questo  nome  , si  indura  come  1’  antecedente  , e frequente- 
mente anche  di  più , per  lo  che  ne  è stala  anche  sui  principio  sco- 
perta in  esso  questa  proprietà. 

Tanto  il  suo  colore  t quanto  il  suo  sapore  sono  molto  più  distinti , 
che  nella  specie  antecedente  , quantunque  quest’  ultimo  si  avvicini  pura 

rr  lo  più,  all’ amaro  , cd  in  ua  grado  ancora  piu  distinlè  che'  net- 
antecedente. 


Digitized  by  Googic 


ao  EST 

Ciò  che  poi  lo  distiague  ancora  dal  primo  ordine  di  questo  prin- 
cipio vegetabile  t è la  proprietà  che  esso  ha  di  sciogliersi  lauto  nel- 
r acqua  , quanto  urli'  alcoole  puro , contenente  acqua  , che  non  può 
sciogliere  più  nò  la  gomma  nè  1'  estratto  gommoso. 

Non  si  scioglie  nò  nell’  alcool  assoluto  , nè  nell'  etere. 

La  sua  solubilità  nell'  acqua  lo  distingue  dalle  resine. 

Vi  banno  delle  resine  però  (la  resina  dura  f V.  I' art.  Resiiss]  ) 
che  nou  si  sciolgono  nè  nell'  etere , nè  nell'  alcoole  assoluto  > supposto 
che  non  si  debbano  considerare  come  estrattivo  indurato  , che  si  può 
comportare  anche  alla  inaiiiera  delle  resine.  L'  ultimo  si  distingue  però 
dalla  resina  dura  , perchè  la  sua  soluzione  nello  spirito  di  viuo  , ben- 
ché non  lallicinosa  , si  precipita  dall'  acqua. 

Si  distingue  p.irimente  dalla  sostanza  resinosa  del  deposito  verde 
<Joll.l  farina,  a motivo  della. sua  solubilità  nell'acqua. 

ho  zureberu  ha  comune  con  questo  genere  di  estrattivo  la  solu- 
bilità nell'  acqua  c nell'  alcool  allungato  • e I’  insolubilità  nell'  alcoole 
assoluto  , e nell'  etere. 

L’  induramento  coll'  evaporazione  ne  lo  distingue  in  generale  : si 
disliugue  inoltre  l’estrattivo  dallo  zucchero  a cagione  del  sapore,  della 
mancanza  della  suscettibilità  alla  fermeotaziuue  , e per  mezzo  del  co- 
lore , che  generalmente  è bruno  , ecc. 

Da  che  derivi  la  separazione  dell’  estrattivo  indurato,  non  è an- 
cora deciso  : può  però  servire  quale  qualità  caratteristica,  onde  distin- 
guere questa  sostanza  vegetabile  dalle  altre. 

L’  estrattivo  gommoso  non  sembra  che  si  ritrovi  in  tante  specie  , 
e forse  non  vi  saranno  che  varietà  del  medesimo  , secondo  le  diverse 
piante.  Esso  non  si  comporta  , in  risguardo  ai  reagenti  , segnatamente 
alle  terre  ed  agli  ossidi  metallici  , cosi  diversamente  e cosi  distintamente. 

Il  sapore  ed  il  colore  vi  è però  sempre  molto  simile  , segnata- 
mente quando  si  fa  sottrazione  delle  mescolanze  saline  che  vi  si  ritro- 
vano solùbili  nell'  acqua  , che  frequentemente  possono  solo  con  dif- 
ficoltà e lentezza  esserne  separate  per  mezzo  della  cristallizzazione. 

L’  estrattivo  resinoso  , che  è meno  semplice  dell’  antecedente  , 
olire  , in  risguardo  al  suo  modo  di  comportarsi  verso  i reagenti  , e 
per  mezzo  del  suo  colore  , un  motivo  per  distinguerlo  in  più  specie. 
, Schrader  crede  di  poterne  distinguere  le  seguenti  specie. 

I."  Il  concino,  che  sembra  convenire,  per  tutto  il  generale  suo 
modo  di  comportarsi,  coll' estrattivo  resinoso. 

a."  L’  estrattivo  tingente  in  verde  il  Jerro.  Questo  si  distingue 
molto,  tanto  pel  suo  modo  di  tingere  il  ferro  , quanto,  in  generale  , 
pel  suo  modo  di  comportarsi. 

3."  A questo  appartiene  forte  1’  estrattivo  tingente. 

^ Si  distinguerebbero  anche  più  altre  specie  , se  manifestassero  uno 
speciale  modo  di  comportarsi  in  risguardo  ai  reagenti. 

Schrader  lascia  indeciso  , se,  oltre  il  generale  distintivo  della  se- 
parazione iudurala  , e della  solubilità  , si  ritrovi  anche  , per  carat- 
tere distintivo  di  questo  estrattivo  , una  leggiere  reazione  acida  ^ non 
crede  però  che  si  debba  a ciò  attenersi , mentre  una  piccola  reazione 
può  derivare  ben  anco  da  una  mescolanza  acida  , che  si  possa  sepa- 
rare difficilmente  , oppure  nou  punto  , senza  però  appartenere  alla 
mescolanza  fondamentale. 

. (Y‘  Sehlens’s  , Journal  fiir  Chemie  , und  Phj  sik.  T.  I\  , p.  iSg 
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c 5pg.  — Schweigger’s  , Journal  flir  Chemie  unti  Physik.  T.  IX  , p. 
i3g  e seg.). 

Opina  Morelli,  in  una  nota  alla  sua  traduzione  del  Dizionario  di 
Chimica  di  Klaproth  , e f^olff  (T.  II  , p.  a6j  ) , che  l'estrattivo  ve- 
getabile è sempre  identico  , da  qualunque  pianta  venga  esso  estratto  ; 
e che  le  dilTcrenze  che  si  osservano  dipendano  dall'  intima  mescolanza 
dell'  estrattivo  con  altri  materiali  immediati  , per  cui  si  trovano  inte- 
ramente cangiate  le  di  lui  proprietà  ; e cosi  pure  dai  diverso  grado 
di  ossigenazione  del  medesimo.  Egli  ne  stabilisce  tre  gradi. 

1. *  Eslrattivo  ossidalo  al  primo  gratto,  o minora.  È insolubile  nel- 
l'acqua fredda;  ma  vi  diventa  solubile  coll'aggiunta  dell'alcool.  L'ac- 
qua bollente  lo  scioglie  pure  con  facilità. 

2. °  Eilrntlii’O  ossidalo  al  secondo  grado  , o medio.  È insolubile 
nell'  acqua  fredda  e nella  bollente  ; ed  è parimente  insolubile  nell'  al- 
cdole  a qualunque  grado  di  rettificazione. 

. 3.“  Eslratlivo  al  lerzo  grado  , o maggiore.  Questo  è solubile  nel- 
r alcool  freddo;  insolubile  nell'acqua  a qualunque  temperatura.  È fu- 
sibile ad  un  leggiere  grado  di  temperatura  sotto  l'acqua  « ed  ha  infine 
lutti  i caratteri  del  resinoso. 

Chevreul  fa  dubbia  1'  esistenza  di  un  estrattivo  speciale.  Egli  ri- 
trovò , allorché  digerì,  facendo  la  decomposizione  del  guado  , l'estratto 
del  medesima  nell'alcool,  colla  distillazione  di  quest'ultimo,  oltre  gli 
altri  prodotti  , un  residuo  che,  quando  vi  si  versò  sopra  dell'  acqua  , 
lasciò  cadere  pn  precipitato  di  un  colore  bruno  di  castagna.  Esso  con- 
sisteva in  un  pigmento  giallo,  ed  in  grande  quantità;  in  un  principio 
vegeto-animale , ed  in  un  acido  che  Chevreul  giudicò  essere  acido  acetico. 

Essendo  questo  precipitato  di  colore  bruno  di  castagna , che  é 
composto  di  tre  diverse  sostanze  vegetabili,  solubile-,  alla  maniera  delle 
resine  , nell'  alcoole  , ammonisce  , ond'  essere  cauti  a non  giudicare  , 
per  una  o due  proprietà , sulla  natura  dei  principi  vegetabili. 

Allorché  il  medesimo  fu  lavato  coll'  acqua  , manifestò  il  fluido 
tutfe  le  proprietà , che  si  attribuiscono  alle  soluzioni  dell’  estrattivo  ; 
ed  al  residuo  tutte  le  proprietà  dell'  estrattivo  ossidato. 

Il  primo  intorbidò  una  soluzione  pura  di  gelatina  ( la  colla  di 
pesce  contiene  sempre  un  acido  , e la  colla  forte  un  alcali  ) alla  .ma- 
niera del  concino  : una  prova  che  nelle  piante  esistono  parti  com- 
ponenti , le  quali  precipitano  il  concino  , senza  che  si  approssimino 
punto  alle  noci  di  galla.  Imperocché  1' estrattivo  del  guado  è una  com- 
binazione di  una  sostanza  vegeto-animale  , non  col  principio  astringente 
«Ielle  noci  di  galla  , come  quello  che  trattò  Fourcroy  e K auquelin  , 
ina  con  un  pigmento  giallo  ed  un  acido,  che  non  è acido  gallico. 

Si  trova  il  cosi  detto  esinanivo  nel  sugo  delle  piante , che  si  4 
lasciato  coagulare;  non  si  separa  però  col  coagulamento  tutto  il  prin- 
cipio vegeto-animale , ed  il  sugo  delle  piante  contiene  quasi  sempre 
un  acjdo  libero , ed  un  pigmento. 

Tutti  c tre  si  combinano,  per  mezzo  della  loro  affinità,  e'  for- 
mano ciò  che  si  è ritenuto  per  eslratlivo. 

Il  pigmento  gli  dà  la  proprietà  di  tingere , ed  II  principio  ve- 
geto-aiiimale  la  proprietà  di  essere  precipitato  dal  cloro. 

Chevreul  aggiunge  altresi  l'osservazione  , che  egli  è molto  lungi  dal 
giudicare  come  simili  tutte  le  materie,  che  si  sono  descritte  col  noma 
di  eslmllivo  , a quelle  del  guado  di  cui- si  • qui  trattato^  ma  che  gli 
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jcnibri  e5Mre  • almeno  dimostnlo,  che  probabilmente  nna  ^an  parte 
drlle  medesime  siano  di  una  sola  qualità  colle  cosi  dette  parli  compo- 
nenti estrattive  dui  giudo. 

Eguali  risiiltamenli  diede  1'  analisi  del  legno  del  campeggio.  < 

( V.  Gilibert's,  Annalen,  T.  XLI  » p.  34tì>  353.  — Ib  T.  XLII( 
p.  i5o  • i53,  227.) 

Se  si  rillclte  che  FauqiteHn  ritrovò  nei  sughi  delle  piante  , che  , 
sccond'  esso , contengono  la  parte  componente  estrattiva  , sempre  de' 
s ili  in  piccola  « od  in  grande  quantità  , segnatamente  I'  acido  acetico  , 
I*  acetato  di  potassa  e di  soda  , possono  queste  mescolanze  modilìcare , 
senza  dubbio,  un  altro  principio  vegetabile  conosciuto,  in  modo  che 
manifesti  proprietà  diverse  , e che  iu  conseguenza  venga  ritenuto  per 
un  principio  proprio. 

Bracannot  conviene  con  Chevreul  ed  altri , e sostiene  non  esistere 
punto  I'  estrattivo  quale  sostanza  speciale.  Egli  La  analizzato  molli  ve- 
grlablli  , nei  quali  si  doveva  ritrovare  questo  principio,  senza  potervi 
scoprire  alcuna  sostanza  , che  si  potesse  considerare  come  comune  e 
propria  di  molti  estratti. 

Egli  presenta  gli  estratti  che  danno  le  piante  sotto  cinque  specie. 

I.*  ^tratti  debolmente  amari,  axotali.  — Questi  hanno  un  sapore 
debolmente  amaro,  sono  precipitati  dalla  tintura  di  galla  , e conten- 
gono due  parti  componenti  animalizzate.  Danno  colla  distillazione  del 
l'ammoniaca.  Esempi  di  estratti  che  appartengono  a questa  specie  sono 
1'  estratto  di  liorraiia  , di  bngloaso  , di  coclearia  , di  crescione  , di 
Senna , di  saponaria  , ecc. 

3.*  Estratti  molto  amari,  aiolati.  — Essi  contengono  due  parti 
componenti  animalizzate,  di  cui  una  è mollo  amara;  ed  è solubile 
nell' alcoole.  Essi  sono  precipitati  dalla  tintura  di  galla.  Somministrano 
rolla  distillazione  dell'  ammoniaca.  Ne  sono  esempio  gli  esti'iatti  di  ce- 
triuolo  salratico,  di  trifoglio  librino,  di  fummbsterno,  di  noce  vo- 
mica , ecc. 

3. "  Estratti  idrogenato-asotati  , molto  amari.  — Se  si  riscaldano , 
bruciano  con  una  iiarama  viva,  e danno  un  quantum  di  idrogeno,  che 
è inaggioi'e  di  quello  che  bisogna  1' ossigeno  in  essi  contenuto,  onde 
forinarne  l'acqua.  Essi  sono  precipitali  dalla  tintura  di  galla  , e con- 
tengono una  parte  idrogenizzata,  che  frequentcìneole  è combinata  con 
altre  sostanze  animali.  Escmp)  ne  sono  l' estratto  dell'oppio,  dell'aloè, 
della  coloquintida , dell'assenzio , della  graziola  , della  corteccia  della 
china  di  S.  Domingo,  dei  fiori  di  papavero,  della  celidonia,  ecc. 

4. '  Estratti  combinati  coll'  ossigeno.  — Il  loro  sapore  è frequente- 
mente zuccheroso , alcune  volle  astringente  , oppure  acido.  Essi  non 
contengono  alcuna  rimarcabile  quantità  di  azoto  : nou  sono  precipitati 
dalla  tintura  di  galla;  se  si  distillano  somministrano  molto  acido,  che 
contiene  mollo  ossigeno  combinato  coll'idrogeno  e col  carbonio.  Ge- 
neralmente la  gomma  costituisce  una  delle  loro  parti  componenti. 
Eseninj  ne  sono  il  sugo  di  ligorizia , 1'  estratto  di  cipolle , di  squilla , 
di  calaguala  , di  pulipodio  , di  zafferano,  di  rabarbaro,  di  catto,  di 
cassia  , di  tamarindo  , di  ribes,  ecc. 

5. '  Estratti  di  un  sapore  molto  amaro,  combinati  coll’  ossigeno. — 
n loro  sapore  è amaro  , proveniente  dal  principiò  amaro  , combinalo 
rolla  gomau.  La  tintura  di  galla  non  ha  alcuna  azione  su  di  essi.  Colla 
dutillazione  somministrarono  molto  acido , c non  punto  ammoniaca. 
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Ve  sono  esempio  1'  estratto  di  genziana  , di  .ccniaurea  maggiore  e mi- 
nore « di  quassia , eco.  ( V.  il  Journal  ile  Physi(fuc  T.  LX XXIV,  p.  ) 

Ciò  deve  renderci  cauli  , come  saviaiiieiile  osserva  KInpivth , a 
giudicare  un  principio  , che  non  si  presenta  con  proprÌLià  ad  esso 
earatterisl  ielle  e decisive,  per  nn  principio  proprio,  tanto  più  che  non 
mancano  io  chimica  eseiiipj  di  simili  iliusiuui. 

ETERE,  jiether.  Napkla.  — E un  fluido  sommamente  iiirianiina- 
bile  , di  un  odore  forte  , privo  di  colore  , facile  a volatilizzarsi , che 
si  ottiene  per  mezzo  dell'azione  degli  acidi  coll’ alcoolc,  per  cui  que- 
sto è cambiato  in  una  maniera  mollo  riinarcahile  nelle  sue  proprietà, 
r—  L’etere  possiede,  fra  tulli  i liquori  Guora  conosciuti,  il  minore 
peso  specifico.  Essendo  sommamente  iufiaraniabile , si  infiamma,  anche 
quando  sia  presentato  a qualche  distanza  dalla  liaiiiina  di  uua  candela. 
Esso  brucia  con  una  Camma  chiara  , che  deponc  della  filiggine  sui 
corpi  freddi , che  gli  siano  vicini.  11  suo  sa^rore  ed  odore  è piacevole. 
Esso  può  conservare  il  suo  stato  liquido,  solo  alla  pressione  ordinaria 
deir  atmosfera , e si  cambia  in  un  fluido  elastico  sotto  la  campana 
pneumatica,  in  cui  sia  diradala  l’aria.  Accade  lo  stesso  con  un  leg- 
giere riscaldamento.  Ad  una  temperatura  di  47°  sotto  lo  zero  di  Fahr., 
l’etere  si  congela  in  una  massa  cristallina  , di  un  bianco  latlicinoso  , 
e perde  tutto  il  suo  odore.  La  cera  , le  pinguedini  animali  , lo  sper- 
maceti , la  canfora,  gli  olj  eterei,  il  caoutcliouc , i balsami  naturali 
e le  resine  sono  sciolti  dall’  etere.  Anche  il  fosforo  e la  canfora  si 
sciolgono,  benché  .'‘olo  in  piccola  quantità , nell’ etere.  L’etere  si  com- 
bina coll’  alcoole  in  tutte  le  proporzioni  t coll’  acqua  solo  in  certe 
proporzioni. 

Le  riferite  proprietà  possono  essere  considerale  solo  come  le  ge- 
nerati dell’  etere. 

Membra  che  si  debbano  distinguere  specialmente  due  sorta  di 
etere.  La  formazione  della  prima  è prodotta  per  mezzo  dell’  azione 
degli  acidi  fissi  , senza  che  questi  costituiscano  una  parte  componente 
del  nuovo  prodotto  formatusi.  Sembra  , secondo  le  sperienze  di  Sttus- 
sure , che  gli  acidi  operino  in  queste  circostanze  , come  toglienti  ac- 
qua ; imperocché  sottraggono  dall’ alcoole  una  parte  dell’ acqua  appar- 
tenente alla  sua  mescolanza  fondamentale.  Second’esso,  1’ alcoole  é 
formato  dai  gas  oliofacentC  , che  é combinalo  colla  metà  del  suo  peso 
di  acqua;  l’etere  dal  gas  oliolàcenlc,  clic  é combinato  solo  culla  quarta 
parte  del  suo  peso  di  acqua.  Non  esistendo  poi  acqua  nel  gas  oliofa- 
cenle  , si  rileva  a che  si  limili  l’azione  degli  acidi  aggiuntivi  per  la 
forinaziune  dell’  etere  , e del  gas  uliofaccnte.  In  ambidue  i ca.si  tol- 
gono essi  all’  alcoole  semplicemente  T acqua  che  é propria  alla  sua 
mescolanza  fondamentale.  Se  si  mescola  , per  es.  , 1’  alcoole  con  circa 
un  peso  eguale  di  acido  solforico,  il  ipuuituin  di  acido  impiegatosi  è 
solo  sufliciente  onde  togliere  la  metà  dell’acqua  essenziale  all'alcool; 
e si  forma  1’  etere.  Se  all'  opimstu  , si  mescola  1'  alcool  coll'  acido  sol- 
forico , che  gli  sia  quattro  volte  il  doppio  , in  peso  , allora  la  quan- 
tità dell’acido  sarà  sulKcicute  per  togliere  alT  alcool  tutta  l’acqua; 
ed  allora  non  si  formerà  1’  etere  ; ma  bensì  il  gas  oliofacente. 

In  risgtiardo  agli  acidi  che  operano  con  molta  energia,  sembra  che 
r alcool  soffra,  ver.su  la  fine  dell’  operazione,  una  decoinposizioiin  mag- 
giore di  quella  clic  si  esige  alla  formazione  dell'etere,  e del  ^as  oho- 
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facente.  In  questo  caso  no  risulta  un  residuo  carbonoso.  Si  deve  cer- 
care in  questa  decomposizione  anclie  il  motivo,  perchè  si  ottime  una 
minore  quantità  di  etere  , di  quello  si  potrebbe  aspettare  in  ragione 
de' suoi  elementi,  die  si  ritrovano  nell'alcool  SaiissuiT , htiliiAhèqu* 
Billannique.  Voi.  LIV , n.°  IV.  Dee.  i83). 

Secondo  Thenurd  , gli  acidi  minerali  operano  nella  rormazinne 
dell' etere , non  solo  perchè  essi  assorbono  l'acqua  dall'alcool;  ma 
anche  perchè  essi  condensano  1'  alcool  , e producono  un  eflcllivo  avvi- 
cinamento delle  particelle  dell'alcool  fra  di  loro.  Per  lo  che,  solo  gli 
acidi  concentrati  possono  efTctluare  questo  cambiamento  : allungati  , i 

sono  inservibili  per  questo  scopo. 

Noi  conosciamo  due  classi  di  eteri.  Alla  prima  appartengono  finora 
.solo  tre  specie  de'  medesimi  , e sono  quelle  che  sembrano  essere  egiiali 
nella  loro  mescolanza  fondamentale:  esse  sono  l'etere  solfòrico,  l'e- 
tere fosforico  , e 1'  etere  arsenico. 

I^e  ultime  due  specie  .di  etere  sono  state  dimostrate  da  Botili ay 
pel  primo  , nel  mentre  egli  , per  mezzo  di  un  apparecchio  da  esso 
inventalo,  aumentò  cd  allungò  il  contatto  di  amhidue  i corpi  operanti 
con  poca  forza  I'  uno  sull'  altro. 

Quest'  apparecchio  e di  due  specie;  e consiste  in  un  recipiente  a 
foggia  di  imbuto  saldalo  al  tubetto  della  storta.  (V.  la  tav-  1 e la 
corrispondente  descrizione.  ) 

Uno  di  questi  apparecchi  ha  delle  chiavi  di  platino:  esso  è mollo 
caro  ; ma  ha  il  vantaggio  di  non  essere  attaccato  da  alcun  fluido. 

l>a  seconda  classe  degli  eteri  risulta  dagli  acidi  volatili  , che  sì 
combinano  chimicamente  col  fluido  etereo.  A questa  classe  appailen- 
gono  V etere  nwrittlico  , V acetico  , il  formico,  il  nitrico,  \' iilro-jmlico, 
il  bentoico , {'ossalico,  il  gallico,  il  tatlarico , il  citrico,  e furs'anche 
{'etere  flnorico. 

( V.  i Giliberl’s  , Annalen.  Neue  Folge.  T.  XIV  , p.  ujo  e seg.  ) 
DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  I. 

Apparecchi  di  Boullay  per  1‘  etere. 

La  iig.  I è un  recipiente  é foggia  d'imbuto,  il  quale  è unito,  per 
mezzo  del  collo  D , ad  un  recipiente , o serhatojo  imbutiforme  E F , 
che  termina  inferiormente  in  un  collo  cilindrico  P , che  passa  nel 
tubo  FC,  che  si  ristringe.  D eà  F sono  due  chiavi  di  platino  che 
si  tengono  unte,  e che  girano  in  tubi  di  platino.  Il  tubetto  A' è chiuso 
con  un  turaccio  a smeriglio  , onde  impedire  1'  accesso  all'  aria  : lo  si 

apre  , nel  mentre  si  versa  il  fluido  nel  serhatojo  , aflinchè  possa  fug- 

girsene 1'  aria  liberamente  per  mezzo  di  esso.  La  canna  del!'  apparec- 
chio deve  ritrovarsi  in  vicinanza  del  fondo  della  storta  ; si  devono 
perciò  avere  de'  tubi  di  vetro  di  diversa  grandezza  , che  si  possano 
porre  sulla  canna  , e dare  a questa  |a  conveniente  lunghezza.  — Ibi 
cambiamento  di  quest'apparecchio  si  distingue  semplicemente  da  che 
tutte  le  parti  sono  di  vetro;  ma  non  potendosi  porre  alle  chiavi  di 
vetro  (/>,  F)  alcuna  vite,  facilmente  ne  sortono  esse,  e lasciano 
sempre  che  ne  trasudi  un  poco  di  alcoole.  ' 

La  Iig.  2 rappresenta  un  altro  apparecchio  di  Bonllny  , di  cui  .si 

fa  uso  piò  frequentemente;  ed  è foriiiato  di  un  corpo  di  vetro  con 
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CRp|)rllo  , lml)Ulo  e cliiiye  <1i  ottone  PQ  \ ed  HI,  K L cono  i cnp- 
|>clli  di  ottone  rlie  vi  sono  lutali.  Sul  superiore  sta  l'imbiilo  di  ottone 
AB,  colia  chiave  D,  ed  uu  piccolo  tubo  di  ottone,  in  cui  entra  la 
chiave  conica  E conveuientcnienle  triiforata,  e ben  unta.  Nel  cappello 
inferiore  .si  chiode  a vite  la  chiave  d'ottone  F,  in  cui  è lutato  il 
tubo  di  vetro  UC,  sul  quale  è attaccato  il  pezzo  C G.  O è un  ci- 
lindro di  piombo  , che  cbiiide  un  turaccio  traforato  , pel  quale  passa 
■I  tubo  C a prova  d'  aria  , che-si  può  lutare  nel  tubetto  della  storta. 

ETERE  AfiETICO.  Aelher  acdicus.  — Lauragais  fece  nel  ijSg 
( Jiiiini.  iles  Scav.  , p.  3a4  ) P<l  primo  la  scoperta  , che  quando 

parli  eguali  di  arido  acetico  concentralo  (otienutosi  per  mezzo  della 
disi  illazione  secca  del  verde  di  rame  crislallizzalo  ) e di  alcool  si 
sottopoiigono  alla  distillazione,  si  ottiene  un  fluido  etereo,  che  egli 
chiamò  etere  iicclico.  Molli  chimici  hanno  ripetuto  questa  spcrienza  ; 
ma  non  sempre  con  egualmente  felice  successo.  Gii  Pdrnrr  e Sclieele 
( Pftjrs.  chem.  Sdir.  T.  II,  p.  3io  ) si  lagnarono  che  il  processo  stato 
iminagioalo  da  /jaiiragais  non  gli  somministrava  punto  etere.  Sclieele 
lo  cand)iò  coll' aggiungere  alla  mescolanza  un  poco  di  acido  solforico, 
di  acido  muriatico  , di  acido  nitrico  , o di  acido  fluorico  : in  questo 
caso  olleiiiie  egli  una  rimarcabile  quantità  di  etere.  Lo  stesso  avveni- 
mento ebbe  luogo  , allorché  sciolse  nello  spirito  di  vino  la  pola.ssa 
saturala  coll'  acido  acetico  ^ ed  allora  vi  aggiunse  tanto  di  uno  dei 
nominali  acidi  minerali  , che  la  potassa  saturala  coll'  acido  acetico  , 
non  solo  fu  decomposta  ^ ma  vi  rimase  ancóra  un  eccesso  dell'  acido 
aggiuntovi.  Sotto  queste  circostanze  se  ne  iqtraprese  la  distillazione,  e 
se  ne  ottenne  1'  etere.  • 

Si  sono  modificate  in  diverse  maniere  le  prescrizioni , onde  otte- 
nere I'  etere.  Pelletier  vuole  che  a l.ile  oggetto  si  prendano  parti  e- 
guali  di  acido  acetico  (stalo  prei>aralo  col  mezzo  dell' acetato  di  rame) 
e di  alcoole;  di  versare  di  nuovo  nella 'storta  il  fluido  distillato,  e di 
distillare  per  la  seconda  volta.  Secondo  BuchoH  i si  versa  su  i6  parli 
di  -acetato  di  piombo  , 6 parli  di  acido  solforico  forte,  del  peso  spe- 
cifico 1,88,  oppure  i,8g  , e g parti  di  alcoole;  e se  ne  distillano  io 
parti  : si  agita  il  fluido  colla  terza  parte  ( in  volume  ) di  acqua  di 
calce  , e se  ne  decanta  l' etere  sopranuolanle  ; la  di  cui  qiiautilà  è 
gcncraimciile  6 parli.  ( Tnschenbuch  fiir  Scheidekùnstìer  auf  tlas  Jahr 
i8o5  , p,  e seg.  ) ' 

Secondo  la  prescrizione  della  farmacopea  prussiana , con  cui  con- 
viene quella  di  Foigt  ( Taschenbuch  fiir  Scheidekiinstler , unti  Apo- 
Iheker  con  GiUlling,  1781),  se  si  eccettuino  alcune  piccole  differenze, 
si  prendono  13  once  di  acetato  di  soda,  ben  secco,  vi  si  versa  sopra 
in  una  storta,  una  mescolanza  di  6 once  d’  acido  solforico  concentrato, 
e IO  once  di  alcoole  : se  ne  distilla  , con  uu  fuoco  leggiere,  8 a io 
once  di  fluido.  Si  aggiunge  a questo  la  quarta  parte  di  acqua  , e della 
lisciva  di  potassa,  lino  a tanto  che  ne  bisognerà  , onde  separare  l' etere. 
Lo  si  rettifica  ancora  un'altra  volta  per  mezzo  di  nn  fuoco  leggiere  ; e 
si  otterranno,  dalla  quantità  indicata,  otto  once,  e tre  dramme  di  etere 
acetico.  ( A'c/zes  allgrm.  Journ.  der  Chemie.  T.  VI  , p-  ut.  ) 

Secondo  le  sperienze  di  Thenard , l'acido  acetico  appartiene  a 
quegli  acidi  che  reagiscono  sì  fortemente  sull'etere,,  che  scompa- 
iono ambidue,  allorché  si  distillano  più  volle  insieme,  e si  ottiene  da 
essi  un  vero  etere. 
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Thfiiavil  impiegò  quasi  parti  eguali  ili  un  forte  acido  acetico  c 
di  aicnole,  cbe  aveva  il  peso  sjiccilicu  — o,85oti  , e ripetè  la  distil- 
lazione dodici  volte.  — • Jlturanle  l'intero  processo  uon  si  sviluppò 
alcun  giis.  — Mescolò  quindi  il  tutto  insieme  « e procurò  di  neutra- 
lizzare 1'  acido  acetico  per  mezzo  della  potassa.  La  neutralizzazione 
accadde  .solo  iiiipcrrettaincnte;  se  ue  separarono  d' cristalli  abbondanti , 
clic  erano  acetaiu  di  potassa. 

Con  una  distillazione  diligente  passò,  pel  primo,  l'etere  aceticoi 
quindi  tic  segui  una  parte  di  alcoolc , die  aveva  in  dissoluzione  un 
poco  di  etere  e di  acido  acetico.  Con  un'altra  distillazione  , -sopra  il 
carbonato  di  jiotassa,  si  ottenne  I'  etere  totalmente  puro. 

Anche  Boiillajr  ebbe  dell'  etere  acetico  per  mezzo  dell'  azione 
immediata  dell'acido  acetico  sull' alcoole. 

Si  ottiene  questo  lliiido  in  una  ipiaiililà  incomparabilmente  mag- 

flore  , ed  in  un  modo  molto  piò  facile  , allorebè  vi  si  aggiunge  del- 
' acido  iolfurico.  Thenard  ne  dà  a tal  proposito  il  seguente  processo. 
Si  incscolaiio  insieme  loo  parti  di  alcoole  rct  ti  beato , ti3  parli 
di  acido  acetico  concentrato,  e 17  parli  di  acido  solforico,  come  si 
lia  nel  commercio,  e si  versano  in  una  storta  tabulata  per  .mezzo 
del  tubo  della  medesima.  Vi  si  pone  un  pilloiie  a lungo  cullo  , c si 
procura  di  tenerlo  fresco  col  mezzo  di  panni  bagnati , e si  chiude  il 
il  IiiIh)  con  un  luraccio  , fornito  di  una  piccola  apertura.  — Si  ri- 
scalda tu  storta  per  mezzo  di  |kicIiì  carboni  ardenti  postivi  di  sotto  \ 
per  cui  il  lluido  comincia  subito  a bollire.  Dopo  clic  ne  saranno  di- 
stillale circa  i-z5  parti,  si  cessa  dall' operare,  — Il  lluido  sarà  quasi 
del  tutto  etere  puro. 

Onde  pòrilicare  compitamente  I'  etere  , lo  si  versa  in  un  fiasco  , 
e vi  si  lascia  , per  inezz'  ora  circa  , in  contatto  con  otto  lino  a dicci 
parti  per  cento  di  pietra  caustica , e si  agita , di  temilo  in  tempo  , la 
mescolanza.  Essa  si  dividerà  in  due  strali.  L'inferiore,  cbe  sarà  molto 
sottile , consisterà  di  potassa  sciolta  nell'  acqua.  Il  superiore  incoiii- 
parabilmenle  più  grande,  sarà  etere  puiut  si  separerà  dall' iiiferiure 
per  mezzo  di  un  imbuto  con  lungo  tubo. 

Un  altro  processo  di  Thcnanl  è il  seguente.  — Si  prendono  tre 
parti  di  acetato  di  potassa  , tre  parli  di  alcoole  mollo  coiiceiiiralo  , e 
due  parli  di  acido  solforico  , il  quale  deve  essere  pariniciile  multo 
concentralo.  Si  versano  queste  parli  coiiiponenli  in  una  storta  lubulala, 
e si  distilla  lino  al  pieno  seccaiiieiilo.  Si  mescola  quindi  il  prudoiio 
con  ’_/i  , in  peso  , di  acido  soil'orico  cuiiceulrato  , e si  distilla  dili- 
gentemeote  una  quantità  di  etere  , eguale  a qiiellu  dell'  alcoole  im- 
piegato. 

Si  può  impiegare,  invece  dell'  acetato  di  potassa,  qualunque  altro 
acetato  i colla  sola  diU'ereiiza , cbe  vi  devono  essere  impiegale  propor- 
zioni diverse  di  ulcuol  è di  acido  soiroiicu  , da  quelle  state  qui  pre- 
scritte. 

Buchoh  Ila  diversificalo  11  processo  di  Tlieiuird , onde  preparat  o 
l'etere,  in  risguardo  alla  proporzione  dei  iiialcriali  , nella  scguciilu 
inauiera. 

Si  versa  sopra  no  once  di  acututu  di  piombo  in  polvere  in  uu 
roairacciu  spazioso,  e piuttosto  alto,  una  mcscolunza  di  tu  once  di 
alcoole  • e di  1 1 ’y,  once  di  acido  soil'orico  concentrato  j e dopo 
«vervi  assicuralo  diligeutcìneulc  1'  elmo  , cd  il  pallone  , si  intraprende 
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la  distilUiione  con  un  fuoco  leggiere  « e se  ne  distillano  11  once  di 
fluido  : si  vóla  allora  il  pallone , c se  ne  dislillsno  ancora  due  once. 

Il  primo  fluido  è , in  gran  parte  • etere  : anche  l' ultimo  ne  con- 
tiene ancora  una  porxionct  clic  si  può  separare  coll'aggiungcrs'i,  a poco 
a poco , lina  sufliciente  quantità  di  acqua  • ed  un  poco  di  soluzione 
di  potassa. 

Onde  separare  I*  alcool  dal  primo  distillato  , lo  si  agita  con  ■/« 
ad  ‘fi  di  acqba  , oppur  anco  si  distilla,  con  un  fuoco  leggiere,  sopra 
il  murialo  di  calce. 

■ Si  ottiene  dal  dato  quantum  , generalmente,  ia-i3  once  di  etere. 

L’ acido  solforico  non  entra  punto  , qual  paile  costituente  , in 
questo  etere  ; ma  opera  solo,  perchè  esso  concentra  1'  alcool  e 1'  acido 
acetico  tei'  etere  acetico  deve  ess«?re  considerato  come  una  combina- 
zione neutra  dell’  acido  acetico  coll’  alcoole  , secondo  la  specie  del 
sale  , in  cui  1'  alcoole  tenne  il  luogo  di  base.  — Si  persuade  su  di 
ciò  anche  col  mezzo  dell'  analisi. 

BouUay  sublimò  , col  mezzo  dell'  apparecchio  superiormente  in- 
dicato ( V.  la  tav.  I e la  corrispondente  descrizione)  , a5  gramme  di 
etere  acetico  in  forma  di  vapore  , per  mezzo  di  una  soluzione  calda  di 
a5  grani  di  potassa.  Non  si  innalzò  punto  gas  ; ma  nel  pallone  si  ritrovò 

I.*  Un  alcoole  debole,  che  aveva  1'  odore  di  etere  acetico  , che 
bruciò  come  1'  etere,  e si  mescolò  , in  tutte  le  proporzioni , coll'  acquai. 

a.*  Alcoole  puro. 

3.*  Acido  acetico,  che  si  sviluppò  ancora  più  facilmente , allorché 
fu  aggiunto  dell'  acido  solforico  debole , in  eccesso  , al  residuo  nella 
storta. 

Se  si  porta  in  contatto  una  combinazione  di  etere  acetico  e di 
acqua  colla  metà  del  suo  peso  di  potassa  caustica , scompare  il  suo 
odore  e sapore  : è sull'  istante  rlccomjMisto  ; ed  esponendo  il  fluido 
alla  distillazione,  l'alcool  passa  nel  pallone  j e si  ha  per  residuo  dei- 
r acetato  di  potassa. 

L' etere  acetico  prejtarato  col  proces.so  primamente  esposto , è 
un  fluido  scolorato,  die  ha  un  odore  piacevole  , mescolato  con  di  quelle 
dell’  etere  solforico,  e dell'etere  acetico.  Esso  non  tinge  in  rosso,  né 
la  carta  di  laccamuffa  , nè  la  tintura  della  medesima,  li  suo  sapore  è 
alfallo  pròprio,  ed  il  suo  peso  , ai  44*  di  Fahr.  , è 0Ì866.  Essendo  il 
barometro  ai  z8  pollici  , tiicomineia  esso  a boHire  ai  itìo°  di  \Fahr. 
Se  gli  si  avvicina,  coll' accesso  dell'aria,  un  corpo  bruciante,  si  ac- 
cende e brucia  con  una  fiamma  bianco-gialliccia:  col  suo' bruciamento 
diventa  libero  l'acido  acetico.  Non  si  altera  colla  lunghezza  del  tempo. 
Ad  una  temperatura  di  63°  di  Fahr.  si  scioglie  io  7 ‘f  parti  ( in 

fieso  ) di  acqua.  Anche  questa  soluzione  non  opera  sulla  tintura  di 
accamuffa,  e conserva  il  suo  odore  c sapore  caratteristico.  Si  combina 
molto  facilmente  coll'  alcool  : l' acqua  lo  separa  di  nuovo  in  gran  parte 
da  questa  soluzione.  Pani  eguali  di  etere  acetico  e di  acido  solforico 
concentrato , di  una  temperatura  eguale  58*  di  Fahr. , scompajono 
rapidamente  , nel  mentre  si  riscaldano  fino  ad  una  temperatura  di  i4o 
gradi.  Se  si  distilla  la  mescolanza  , ti  ottiene  dell'  etere  con  eccesso 
di  acido  acetico;  e dell'  etere  solforico  puro. 

L'etere  solforico  si  combina  benissimo  coll'  etere  acetico  : distil- 
landone la  mescolanza  , ne  passa  l' etere  solforico  inalterato. 

( V.  Henry  , nel  Nicholson’ s , Journal.  Voi.  XXVII  , p.  sto*  -*• 
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Tlienaiìl , yfèmoirts  ffÀmteil.  Voi.  I , p.  i6.  — Boiillay,  Annaìes 
He  chimie  T.  LXXVIIl.) 

l..a  domanda  poi  a cui  qui  si  deve  rispondere  é — Si  può  egli  t 
.]>er  mezzo  della  distillazione  dell’  acido  acetico  puro  , concentrato , e 
dell' alcoole , ottenere  dell’  etere  acetico?  oppure  si  deve  associare  uno 
degli  acidi  i più  forti  , alla  sua  azione  coll’  acido  acetico  ? Scheele 
e Bómer  negano  che  (come  è gii  stato  superiormente  detto),  secondo 
il  processo  di  Laumgais , si  produca  dell’  etere  acetico  : e Scheele 
ottenne  solo  etere  acetico,  quando  vi  aggiunse  un  arido  minerale; 
anche  DoUfuss  non  ebbe , per  mezzo  delPazione  dell’  acido  acetico 
concentrato,  che  aveva  separato  dall'acetato  di  piombo,  punto  etere 
acetico  dall'  alcoolc  ( Pharmac.  chem.  Erfahrungen  iibcr  Her  neuest. 
in  Her  pracl.  Plutmuicie  gemachten  EntHeck.  , unti  yerbess.  Leipzig  , 
17S-,  p.  116. ),  Schuìtzr  ha  preso  questo'  stesso  oggetto  ad  esame;  ed 
ebbe  dalle  sue  sperienze  i seguenti  risultamenti: 

I.’  Distillaiiuo  l'acido  acetico  puro  coll’alcool  non  si  ottenne 
punto  etere. 

3.*  I.’ acetato  di  piombo  , 1’  acido  solforico,  alla  quantità  neces- 
saria, onde  neutralizzare  l’ossido  contenuto  nell’acetato  di  piombo,- 
c l’alcool,  non  somministrarono  punto  etere. 

3. *  L’  acetato  di  soda  colla  metà  tanto  di  acido  solforico  , e di 
spirito  di  vino  , somministrò  maggiore  quantità  di  etere. 

4. *  L’acetato  di  potassa  colla  metà  tanto  di  acido  solforico  e di 
alcoolc  diede  ancora  maggiore  quantità  di  etere. 

5. *  L’ acetato  di  piombo  colla  metà  di  acido  solforico  ed  alcool 
produsse  moltissimo  etere. 

6. °  F'ra  le  pro^torzioni  cimentate,  quella  che  gli  diede  maggiore 
quantità  di  etere  fu.  quando  egli  mescolò  insieme  quattro  once  di 
acido  acetico  puro  , altrettanto  di  alcoole  , e due  once  di  acido  sol- 
forico , il  di  cui  peso  specilieu  era  i,85  ( non  vi  fu  alcuno  sviluppo 
di  calorico  ) , c distillò  ad  un  fuoco  leggiere  lino  al  residuo  di  quattro 
once.  Si  ottennero  cinque  oocé  di  etere  ; e nello  stesso  tempo  fu  de- 
composto quasi  tutto  I'  acido  acetico. 

Uisultn  da  queste  sperienze  , che  la  quantità  di  etere  otteniilósi  sta 
in  una  certa  proporzione  colla  quantità  dell’  acido  solforico , che  entra 
in  azione.  Imperocché  , come  la  quantità  dell*  acido  solforico  fu  au- 
meutata  in  proporzione  che  l’ acido  acetico  scacciatosi  fu  aumentato 
da  I a 5 , si  aumentò  anche  la  quantità  dell'etere  ottenutosi. 

In  un'  altra  sperienza  una  piccola  quantità  di  acido  solforoso , 
che  fu  mescolalo  coll'  acido  acetico  ( che  però  sali  appena  ad  un 
mezzo  per  cento)  determinò  la  formazione  dell'etere:  circostanza 
che  anche  Rose  trovò  confermata.  {Aeues  alìgem.  Journ.  Jer  Chem. 
'J'.  V 1 p.  tìja  e seg.  ) . 

Uchteuberg  ( giurn.  cif.  T.  V , p.  68g  e seg.  ) non  potè  parimcnie 
separare,  colla  distillazione,  da  una  mescolanza  di  acido  acetico,  allatto 
privo  di  acqua  , coll'  alcoole  assoluto , per  mezzo  dell’  acqua  alcun 
etere.  Klaproth  con  ispcrienze  più  recenti  confermò  lo  stesso. 

.Alcuni  Chimici  ottennero,  da  un  altro  lato  , dall’  aceto  preparalo 
coi  rimasugli  dell’acquavite,  per  mezzo  della  distillazione,  un  fluida 
etereo,  da  .cui  si  separò,  con  una  ripetuta  reltllìcaziune , dell' elei  o 
acetico.  Altri,  per  cs.  Heuss  (Cnll's  Chem.  Aunalen , i-86.  T.  II, 
p.  5'z5)  , Eoiinivj  {^Sjsl.  i!cs  Counois.t,  chiin.  Voi.  Vili,  p-  3i3), 
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yoight  e Richter  oUeaDero  dell' etere  dall'  alcoote  t dall'acido  acetico 
ricavatosi  dal  verde  di  rame  : per  lo  meno  nei  casi , ne'.quali  la 
distillazione  della  mescolanza  fu  ripetuta  tre  o quattro  volte.  Lowiti 
rìmarcò,  quando  fu  esposto  alla  distillazione  l'acido  acetico i coiicen- 
Irato  il  più  che  fu  possibile , col  mezzo  del  gelo  • che  il  primo 
che  ne  sortiva , dopo  che  era  stato  purificato  un'  altra  volta , si  cum- 
portava  , senza  l' alcoole  , come  1'  etere  acetico.  ( CnWs  , Anrnil.  >78^. 
X.  I « p.  307.)  Devono  pertanto  accadere  « e mancare  circostanze,  le 
quali  una  volta  determinino  la  formazione  dcll'eteie,  ed  un'altra  la 
mancanza  del  medesimo. 

L'etere  acetico  conviene,  in  gran  parte,  colle  altre  specie  di 
eteri.  Rose  ritrovò  il  suo  peso  specifico  , ad  una  temperatura  di  16* 
sopra  il  punto  della  congelazione  , = 0,876.  Trommsdoiff  lo  stabilisce 
0,813.  Esso  ha  un  odore  piacevole  , un  poco  simile  però  a quello  dcl- 
I' aceto  , ed  un  sapore  amarognolo.  È molto  volatile,  facile  ad  in- 
fiammarsi , e brucia  con  una  fiamma  giallo-azzurra.  Su  si  intraprende 
il  bruciamento  dell' etere,  nel  gas  ossigeno,  se  ne  ottiene  dell'acqua 
e dell'  acido  carbonico.  Le  parti  compouenti  di  questo  fluido  sono 
pertanto , idrogeno  , carbonio  ed  ossigenò  ; ma  in  proporzioui  , che 
non  si  sono  ancora  potute  stabilire. 

Si  scioglie  nell'  acqua  in  maggiore  quantità  dell'  etere  solforico  : 
secondo  Trommsdoiff , sette  parti  di  acipia  preudouo  una  parte  di 
etere  acetico.  Si  combina  coll'  alcoole  in  tutte  lo  proporzioni.  Tre 
parti  di  alcool  , ed  una  parte  di  etere  acetico  danno  il  cosi  detto- 
acido  acetico  dolcijicato. 

Se  si  digerisce  l'etere  acetico  con  una  lisciva  di  potassa  caustica, 
e ne  sia  quindi  separato,  scompare  1'  etere,  e nella  storta  si  . ritrova 
la  potassa  , combinata  in  parte  coll'acido  acetico.  Sembra  che  tutto 
1'  etere  si  sia  cambiato  in  acido  acetico  ^ imperocché  il  sale  rinunente, 
distillato  coll'  acido  solforico  , somministra  di  nuovo  mollo  acido  ace- 
tico. Se  si  distilla  l'etere  acetico  coll'etere  nitrico,  si  ottiene  l'etere 
nitrico  e 1'  acido  acetico.  Se  si  fa  passare  1’  etere  acetico  per  un  tubo 
di  rame  rovente,  si  deponc  nel  medesimo  del  carbone,  e si  ottiene 
nello  stesso  tempo  del  gas  idrogeno  molto  carbonato,  e dell'acido  car- 
bonico. > 

ETERE  ARSENICO.  — È riuscito  a Roullay  di  eterizzare  1'  al-, 
eoole  per  mezzo  dell'  acido  arsenico.  Egli  lo  produce  servendosi  di  un 
apparecchio  , col  quale  è aumentato  , e prolungato  il  contatto  de'  corpi 
che  operano  vicendevolmente  con  poca  forza.  ( V.  la  lav.  1 e la  cor- 
rispondente descrizione.  ) 

Egli  versa  in  una  storta  tubolata  5oo  gramme  di  acido  arsenico 
puro  , preparato  , secondo  prescrive  Scheele,  coll'  acqua  regia  , e 360 
gramme  di  acqua , pone  la  storta  nel  b^no  d' arena  , alla  quale  luta 
un  pallone,  parimente  tubulato.  Unisce  questo  pallone,  col  mezzo  di 
un  tubo  di  sicurezza  di  iVelter,  ad  un  fiasco  che  sia  pieno  di  acqua 
di  calce  : questo  fiasco  deve  essere  in  unione  coll'  apparecchio  a 
mercurio.  L'  alcool  si  ritrova  in  un  recipiente  a forma  di  imbuto,  lu- 
tato nel  tubetto  della  storta. 

Si  riscalda  la  storta  lino  a che  nc  sarà  accaduta  la  compiuta  so- 
luzione, ed  il  fluido  sarà  prossimo  all'ebollizione.  Allora  lascia  egli, 
«he  5oo  gramme  di  alcool  di  4o  gradi,  secondo  l' areometro  di  .Beoome 
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( del  peto  ipecinco  gt9iy\  pattino  a gocce  a gocce  per  1*  acido  ane^ 
uico  caldo.  Totto  die  1’  afcoole  lo  tocca  , ti  raaiiifetta  un  forte  movi- 
ineiilo  , cd  una  forte  pressione  • di  breve  durata  • in  tutti  i tubi  del- 
r apparecchio.  L'acido  è lanciato  sulle  pareti  della  stortai  c si  con- 
densa nel  pallone  una  grande  quantità  di  liquido.  Questo  consistei 
nel  priiicipioi  di  alcoole  inalterato  i mescolato  coll'  acqua  ( di  cui  pas- 
sarono I sotto  le  riferite  circostanze  i 4<>o  graui  ).  Fino  a tanto  che  ciò 
ba  luogo  I r ebollizione  accade  con  urti  i che  scuotono  l’ intero  sp- 
[weccliio. 

Cambiò  poi  il  fluido  contenuto  nella  storta  la  sua  apparenza  i di- 
ventò più  fluido I e bolli  più  regolarmente,  nel  iiicutre  una  quantità 
di  bolle  ne  copriva  quasi  la  superlicic  ; ed  acquistò  un  colore  bruno  i 
come  quello  che  si  osserva  nella  formazione  dell'  etere  solforico  i verso 
la. fine  dell' operazione. 

ri  prodoltoi  che  ora  ne  salì , aveva  un  buon  odore  i ed  era  sempre 
di  natura  eterea  fino  a che  fu  terminala  la  distillazione.  Acoadde  questo 
punto  I quando  la  massa  cominciò  ad  annerirsi  i ed  a gonliarsi. 

Somministrò  questo  prodotto  i relliiicalo  col  bagnomaria  a lao* 
ili  Ftiltr.  la  metà  del  suo  peso  di  un  fluido  molto  volstilei  di  un 
odore  forte,  di  un  sapore  caldo  e piccante,  che  era  alfatlo  simile 
all'etere  solforico  il  più  puro,  e conveniva  con  questo  anclic  per  tutte 
le  altre  le  proprietà. 

Quest'  etere  arsenico  galleggia  sull'  acqua  , e si  riduce  , con  una 
seconda  rettificazione  sul  inuriato  di  calce  lino  al  peso  specifico  o,6yo* 
senza  'che  ne  sia  perciò  cambialo  essenzialmente  nelle  sue  qualità. 

Non  opera  sulla  tintura  di  laccamulTa  , e nessun  mezzo  chimico 
può  dimostrare  in  esso  1'  esistenza  dell'  àcido,  ehe  gli  fu  combinato.  , 

Fisso  brucia  con  una  fiamma  bianca  , depone  , in  tale  circostanza, 
un  poco  di  filiggine  tulle  pareli  del  vaso  , e non  lascia  alcuna  traccia 
di  acido  nell'  acqua  , sulla  cui  superficie  si  brucia. 

Verso  la  fine  dell'  operazione , con  cui  si  forma  I'  etere  , passa 
1'  aria  satura  di  etere,  ed  una  piccola  quantità  di  gas  idrogeno  .car- 
bonato I e 1*  acqua  di  calce  ne  è un  poco  intorbidata,  li  residuo  ga- 
soso nella  storta  , è acido  arsenico , coperto  con  un  poco  di  ossida 
d'  arsenico  bianco  sporco  , e con  alcune  parti  di  carbone.  • 

' In  questo  caso  nou  ne  passa  1'  olio  di  vino  , una  prova  clic  non 
è un  prodotto  essenziale  della  formazione  dell'  etere. 

( V.  gli  Annalts  de  chinùe.  T.  LKII.  — Gilbert’ s , jLuuiUn  der 
Phjrsik.  Neue  Folge.  T.  XIV , p.  076  e seg.  ) 

ETERE  BE.XZiOlCO.  — Nou  si  può  ottenere  1'  etere  benzoico , 
sia  distillando  insieme  dell'  alcoole  e dell'  acido  beuzoico  per  molte 
volte  I sia  col  precipitare,  per  mezzo  dell'acqua,  una  dissoluzione  di 
acido  benzoico  nell'  alcoole , ed  abbandonandola  a se  medesima.  l,a 
presenza  di  un  acido  minerale  forte  e concentrato  è assolutamente  in- 
dispensabile. La  stessa  osservazione  s' applica  alla  preparazione  di  tutti 
gli  eteri. 

Si  prende  , cosi  prescrive  Thenard  ( Treùlé  de  c/Umie  élim.  Paris, 
iSifl.  T.  Ili,  p.  01)3  c seg.  ),  onde  ottenere  quest'etere,  3o  grammo 
di  acido  benzoico , 60  gromme  di  alcoole  , i5  gromme  d'  acido  idro- 
clorico ( acido  muriatico  ) li«|uido  concentrato  ; si  introducono  in  una 
piccola  storta  tubolata  , il  di  cui  colio  si  porti  in  un  recipiente  mu- 
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Ulto  « se  si  viiolct  di  un  tubo  praprio  a raccoglier*  i gas:  si  pone  in 
seguilo  la  storia  sopra  un  l'onidlo  , e si  lascia  clic  i vasi  si  rallVed- 
dino  ; allorctiè  la  distillazione  Mià  l'alta  per  due  terzi  , si  rimarcherà 
quanto  segue.  — In  tutto  il  corso  dell’  operazione  , non  si  sviluppe- 
ranno altri  gas,  che  dell' aria  atmosferica,  e delle  tracce  di  etere 
idro-clorico.  Le  prime  porzioni  del  prodotto  distillato  non  saranno  che 
alcoole  carico  di  un  poco  di  acido  ^ ma  le  ultime  conterranno  uua 
certa  quantità  d'etere  benzoico,  che  si  potrà  facilmente  separare  col 
mezzo  dell'acqua.  Una  maggiore  (|uantità  di  quest’etere  resterà  neUa 
storta;  vi  sarà  coperto  con  uno  strato  mollo  denso  di  alcoole,  di 
acqua  , di  acido  idro-clorico  e di  acido  benzoico.  Versando  , a molte 
riprese,  dell’acqua  calda  in  una  storta,  si  Unirà  di  discioglierc  questo 
strato.  Si  potrà  dunque  facilmente  oitcìiere  in  questo  modo  dell’  ctdre 
benzoico.  È da  notarsi  perù  che  quest'etere,  secondo  la  preparazione 
prescritta  , non  sarà  punto  puro  ; conterrà  un  piccolo  eccesso  di  acido 
benzoico , 'che  lo  renclerà  solido  alla  temperatura  ordinaria,  e gli  darà 
la  proprietà  di  tingere  in  rosso  la  tintura  di  torna.sole.  Per  purificarlo, 
bisognerà  agitarlo  con  una  piccola  quantità  di  dissoluzione  alcalina  , e 
lavarlo  convenientemente.  — Si  cercherà  invano  la  presenza  dell’acido 
idro-clorico  nell’  etere  benzoico. 

J.I*  etere  benzoico  è senza  colore,  è liquido  alla  temperatura  ordi- 
naria ; il  suo  sapore  è piccante  , la  sua  densità  un  poco  maggiore  di 
quella  dell’acqua;  il  suo  aspetto  ulioso,  il  suo  odore  debole  ed  af- 
fatto diverso  da  quello  dell'  etere  solforico. 

È quasi  volàtile  come  1'  acqua,  quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda; 
meno  insolubile  nell’acqua  calda  , e solubilissimo  nell’  alcoole;  da  cui 
si  può  precipitare,  per  mezzo  dell’acqua.  Agitalo,  per  molto  tempo, 
con  nna  dissoluzione  di  idrato  di  potassa,  scompare,  e si  decomponu 
totalmente.  In  fatti  , se  quando  non  esiste  più  etere  alla  superficie  del 
liquore,  ne  sia  questo  distillato,  si  ottiene  dell’ alcoole  , che  si  sva- 
pora , e del  benzoato  di  potassa , che  resta  nei  vaso  distillatorio. 

ETERE  CITRICO , M.ALICO,  ecc.  — Allorché  si  fa  una  dis- 
soluzione di  3o  grammo  di  acido  citrico  in  35  gramme  di  alcoole 
puro,  e,  dopo  avervi  aggiunto  io  gramme  di  acido  solforico  concen- 
trato, si  distilla  lino  a che  cominci  a formarsi  un  poco  d’etere  sol- 
forico ; non  passa  nel  recipiente  che  dell'  alcoole  leggiermente  eteriz- 
zato, e resta  nella  storta  un  liquore  bruno , sommamente  acido  , da 
cui,  pel  ralfrcddamento , non  si  depongono  che  de*  cristalli  d’acido  ci- 
trico ; ina  allorché  s’allunga  questo  liquore,  se  ne  separa  una  ma- 
teria simile  a quella  dataci  dall’acido  benzoico,  poco  solubile  nell'ac- 
qua , benché  biultoslo  abbondante , e die  si  ottiene  pura , lavandola 
coll’acqua  fredda  , e togliendole  , con  un  poco  d’  alcali , 1’  eccesso  di 
acido  che  ritiene. 

Se  si  tratta  nella  medesima  maniera  I'  aciiV»  malico  e 1’  ossalico  , 
si  hanno  i medesimi  risullainciiti.  Le  tre  materie  provenienti  da  questi 
Ire  acidi  si  rassomigliauo  iu  alcune  delle  loro  proprietà.  Tutte  sono 
un  poco  gialliccie,  senza  odore,  un  poco  piu  pesanti  dell'acqua, 
sensi bil incute  solubili  in  questo  llutdo  , « solubilissime  nell’ alcoole, 
da  cui  le  precipita  T acqua  : esse  dilferiscono  pel  loro  sapore  : quella 
die  é fatta  coll’acido  citrico  è amarissima:  quella  dell’acido  ossalico 
è debolmente  astriugente  , ed  é la  sola  che  sia  volatile  : essa  si  svo- 
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uorn  nell'  acqua  bolienie , c con  questo  mezzo  si  oltieue  facllinenle 
liiauca.  I 

, Allorché  si  riscaldano  con  una  dissoluzione  di  potassa  t si  decom- 
pongono tutti  e tre.  Iii  qitesta  decomposizione  danno  tutti  dell*  al- 
cuole;  il  primo  dell*  acido  citrico,  il  secondo  dell*  arido  malico  ed  il 
terzo  dell*  acido  ossalico:  nessuno  contiene  dell’acido  solforico  (Thenaid.) 

I,  ETLllE  FOllMICQ.  — Già  Bucliolt  {firelVs,  Meueste  Entdeckun- 
ffcn  , ecc.  T.  VI  , p.  55  ) esaminò  1*  azione  dell'  acido  formico  sul- 
1*  alcoole  , e produsse  1*  etere  formico. 

Gehltn  ( Neues  Journal  fiir  Cliemie , und  Physik  , i8ia,T.  IV, 
p.  i8  c seg.  ) ha  ulteriormente  investigato  quest' istesso  oggetto,  e ne 
ebbe  i seguenti  risultamenti  : * 

Egli  mescolò  a 'f,  once  di  acido  formico,  separatosi  dal  formiato  di 
riiinu,  con  rgual  peso  di  alcool  assoluto.  Scorse  più  ore,  rimarcò  nella 
mescolanza  un  odore  di  noccioli  di  pesaa,  cosi  pure  l'odore  pungente 
dell'  acido.  Scorse  6o  ore  fu  distillato  il  fluido  , lino  al  seccaineuto  , 
per  mezzo  di  una  viva  ebollizione  ; 1'  ottenutosi  fu  versato  di  nuovo 
uella  storta,  e ne  fu  sejiarato  più  della  metà  col  mezzo  di  una  forte 
ebollizione. 

. Furono  aggiunte  a questo  secondo  distillato  alcune  dramme  di 
acqua  , ed  una  lisciva  caustica  allungata  , in  piccolissime  porzioni , da 
cui  |x>i  si  separò  , dopo  qualche  tem|>o  , un  etere  elfettìvo,  che  pesò 
due  once  circa.  Questo  fu  rettificato' un' altra  volta  ad  un  colore  ap- 
pena sensibile  c se  ne  ebbero  appena  : in  questo  stato  manifestò 
esso  le  seguenti  proprietà.  , i 

, Possiede  un  odore  piacevole , e nello  stesso  tempo  mollo  forte  , 
simile  a quello  dei  noccioli  di  pesca.  11  di  lui  sapore  è sul  principio 
piacevole , e simile  a quello  dei  noccioli  di  pesca  , poscia  però  sente 
molto  di  quello  delle  formiche. 

Sembra  che  quest'  odore  e sapore  sia  proprio  dell’etere  formico  , 
c non  proveniente  dalla  mescolanza  di  una  sostanza  straniera. 

Il  peso  Specifico  del  medesimo  si  comporta  a quello  dell'  acqua  , 
ad  una  temperatura  di  63*  di  Fahr.  come  o,9i5j  a i,oooo. 

brucia  con  una  fiamma  azzurra,  la  quale  c alla  punta  ed  ai  mar- 
giui  bianco-gialla. 

Si  esigono  9 p.vrti  di  acqua  , ad  una  temperatura  di  63  gradi  , 
onde  scioglierne  una  parte.  ' , 

etere  fosforico.  — Più  chimici  tentarono,  un  tempo  inu- 
tilmente, di  fare  l'etere  fosforico.  iMvoisier  rimarcò  che  l’alcool,  c 
l'acido  fosforico  si  riscaldano  insieme  molto  fortemente.  Egli  non  ot- 
tenne punto  etere  col  mezzo  della  distillazione.  .Spericiuc  simili,  state 
fatte  da  Schede  ( Phys.  chem.  Schrif.  T.  Il  , p.  .viu  ) e da  IFesIrumb 
( CreWs,  Neaeste  Entd^  T.  Vili  , p-  88  ) , non  diedero  alcun  risulta- 
inento  soddisfacente. 

Cornette  {Mém.  de  Par.  1782,  p.  339  e seg.  — Crell’s,  Ann. 
1788.  T.  If,  p.  337  e seg.)  distillò  una  mescolanza  di  acido  fosforico, 
e di  alcool  sommamente  rettificato  ; ne  passò,  pel  primo,  un  fluido  che 
aveva  l’odore  di  agliot  quindi  un  fluido  più  forte,  che  aveva  un  odore 
un  poco  etereo  , che  si  distingueva , anche  al  sapore  , dall’  alcool  t ed 
allorché  distillò  sul  residuo  acido  , ripetutamente,  del  nuovo  alcool  a 
quello  che  passava  aveva  sempre  più  odore  aromatico. 
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BmoIcI  , il  figlio  , ollrimc  un  riaullamenio  limile  a quello  di 
Cornette-,  wiiil>ra  solo  die  il  suo  lavoro  si  distingui  utilmente  da  '{uelln 
de' suoi  antecessori,  da  che  e^li  si  cervi  di  un  acido  fosforico  piA 
puro.  Egli  mescolò  prti  eguali  di  acido  fosforico  hen  puro , e di 
alcool  , il  di  cui  peso  s^iecifico  era  OijqS  ; e distillò  la  meseutaiiia 
in  una  storta,  che  pose  in  unione  coll'apparecchio  di  ÌVouìf.  I.a 
mescolanza  cominciò  a bollirà  alla  temperatura  di  l4o*  di  Pahr.  Sul 
pi'incipìo  passò  un  fluido  scoloralo  , che  aveva  1*  odore  deli*  alcool  -, 
questa  porzione  fu  posta  a parte,  segui  a queste  fluido  un  altro  , 
che  era  parimunto  scolorato  : questo  aveva  un  odore  eterno  , che  però 
sentiva  un  poco  di  quello  dell*  aglio.  La  tintura  di  viole  ne  fu  di^el- 
meole  arrossita. 

Fu  di^illato  il  fluido  etereo  , onde  purificarlo  , sul  carbonato  di 
magnesia.  Si  avvicinò  al  fluido  distillato  la  iiainina  di  una  candela  , 
e liniciò  senza  fumo.  Galleggiò  desso  sull'acqua:  fu  agitato  nella  me- 
desima, e vi  si  sciolse.  Acceso  sulla  snpeifieie  deir  acqua  , bruciò 
senza  lasciare  residuo. 

Gli  olj  volatili  vennero  da  esso  sciolti:  sembrò  non  aver  egli  però 
alcuna  azione  su  gii  olj  grassi.  Operò  fortemente  sul  fosforo  , ed 
acquistò  r odore  proprio  a questa  sostanza.  Il  suo  peso  specìfico  si 
comportò  a quello  dell*  alcoole  , come  <)4  ® >uo  ; a quello  dell*  etere 
solforico  come  2i3  a i^t.  (Ami.  de  Cium.  T.  XL  , p.  ia5-  ) 

JBoidlnjr  h.v  hilraprrsn  di  nuovo  questo  lavoro.  Cercò  il  principio 
della  cattiva  riuscita  nei  lavori  de*  suoi  antecessori,  scgnalameiite  nella 
difficoltà  di  combinare  l'acido  fosforico  coll*  uleoule  i c di  moltiplicare 
■I  contatto  delle  loro  ^urtlcclle  , e di  prolungarlo.  Egli  si  studiò  di 
giungere  al  suo  scopo  col  seguente  processo. 

Una  storta  tubiilata  fu  (>osla  nel  bagno  di  rena  , c fornita  di  uii 
gallone  , |>arimcnte  tubolato  , che,  per  mezzo  di  im  tubo  di  H^elter, 
era  in  unione  con  un  fiasco  , che  conteneva  duU’  acqua  di  calce  : da 
qnest*  ultimo  si  estese  un  secondo  tubo  uell*  apparecchio  idro-pneu- 
matico. _ Si  versò  nella  storta  5oo  parti  di  acido  fosforico  puro  cri- 
stallizzalo , oitcoutosi  dal  fosforo,  col  mezzo  dell'acido  nitrico:  fu 
sciolto  di  nuovo  e sva^ioralu  fino  alla  consistenza  di  mele.  Si  inli-u- 
dussc  nel  tubetto  della  storta  un  recipiontc  ovale,  che  era  aperto  ad 
ambedue  le  estremità  , e poteva  essere  chiuso  col  mezzo  di  chiavi  ^ 
e .servi  onde  lasciar  sortire  I'  avia  , quando  tic  era  riciiipiulo  il  fluido. 
(V.  1.  tav.  I e la  corrispuiidciite  descrizione.  ) 

Dis|>uslosi  in  tale  maniera  I*  apparecchio  , il  pillone  fu  cir> 
cond.ato  da  lina  mescolanza  di  sale  e di  ghiaccio  : fu  ri.NCaldato  l'acido 
finn  ai  85*  di  Reaumur.  Allora  si  versò  ucd  recipiente  una  quantità  di 
alcool  , eguale  a quella  dell*  acido  fosforicti  ; r fu  lascialo  cadere  a 
gocce  , per  nii-zzo  della  chiave  iiil'oriore , nell*  acido  fosforico  caldo, 
— Accadde  la  mescolanza  con  veemenza  , e còn  ebollizioue  : diventò 
rssa  nera  , e si  manifestarono  molle  strisce  nel  collo  , e nella  vòlta 
della  storta.  Si  rinforzò  il  fuoco  , e fu  contiiiuaU  la  distillazione  fino 
al  seccamento.  I prodotti  ottenuti  furono  i seguenti  : 

Passò  nel  pulione , i.*  I30  parti  di  alcool  debolmente  etereo  i 
2.*  alio  parti  di  un  fluido  leggiere  scolorato  , che  aveva  un  odore  de- 
hole  , ea  era  più  etereo  del  primo  -,  3.*  fio  parti  di  acqua  , che  era 
saturata  coll* etere,  e su  cui  gallcggiavauo  4 parti  circa  di  un  fliiidu 
giallo  , che  aveva  mi  odore  empircitmatico  , e non  era  dissimile  dsL 
Pozzi , Diz.  Ckim.  T.  ly.  % 
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l’olio  dt  viiioi  in  olire,  un  altro  fluido  dii  «»  odore  mollo  dis^u- 
atow,  ÌD*ofTribile  , ohe  arrossi  1«  tinlura  di  iHCcamuU'a  , e si  eoinbiuo 
colla  |>olassa  , pioduccmlo  eUcrvesceiiaai  il  Uiiiiio  iieulraliiialo*  por, 
niezao  della ■ potassa,  somininislw^  collo  svaporamento,  un  sale  olio  non 
si  disliasc  dall’ acetato  di  potassa.  . i . ».  . , ' " /i  *v  ' 

, 1/  actpia  di  calce  fu  solo  iotorbidata  terso  la  bue  della  dtsld- 
lazioiic.  I 

Olile-  r arie  dei  .vasi,  [«usò  un  gas,  die  .si  comporlo  come  l etera 
vaporoso.  Kiinase  uella  stona  una  sostuiisa  uerkeia  , vetrosa  , die  era. 
•uinpusta  di  acido  fosforico  e di  un  poco  di  carbone.  i i 

Ambidue  i (liiidi  p;issali  pei  primi  diedero  , dopo  la  rei.  ica«ioiiO 
sopra  il  iiiuvialo  di  calce,  circa  (io  parli  di  uu  (Inido  che  aveva  per 
rodere  o pel  sapore,  la  maggior  somigliànzà  coll’ elcrn  sollorico  il 
|iiù'pure.  CoiiiImiiÒ  roo  ipieslo  pel  suo  jwso  sp»:cilicoi  si  sciolse  lu  3 
lino  IO  parli  di  anpiq  fietlda  -,  svaporò  rapidamente  all’  ari.i  j bolli 
alla  teiiiperatma  di  jo*  di  JUaumur;,  sciolse  la  rcsioa  ed  il  losloro,  e. 
bruciò  con  una  liaiiinia  biamai  , abbaiidoumido  uii  residuo  caiboiio^  • 
scasa  però  lasciare,  bruciando  snpr.a  I’ acipia  , alcuna  traccia  di  acido. 
Questo  fluido  couveiiiio  perlaulo  , per  la  maggior  parte  delle  suo  prò-, 
priclà  , coll’  etere  solforico.  • - 

. li  rimanente,  che  passò  culla  retliflcézione,  era  alcool  dcbolmcnto 
etereo,  che,  IriiUalo  nel  iiiudo-  sujierioriiieule  deioritlo  ».  coll  acido, 
fosforico,  diede  una  nuova  porsioiie  di  eterei  che  era  allatto  aiiniU 
all’ aulecedeute.  . -i  ..  i..  . 

( JouTH-  fOr  Chem.  und  Physik.  T,  IV  , p.  44  ■ * *®8'  ) ‘ 

w . . >1. 

'•  ETERE  GALLICO.  — V.  ciò  che  si  è detto,  nell’. art.  Eimb 

CITRICO.  ' ■■  ' ' I I . , i . 

• « • . t ■ r • t * * ’I  ‘ 1 

.1  ETERE- IDRO-IODICO.  _ Gny-Lustac  ottenne  quest  etere  col 
seguvule  processo.  — Distillò  col  bagiioiiiaria  una  mesco!an-ia  di  duo 
parli  '(  in  ToKiinc  ) di  ftlco<»le  assoluto  , e di  una  parte  di  acida  idio- 
jodico  colorino,  del  j>eso  specilìco  di  i,noo.  sortì  un  lluido  alcoo- 
lico , cIh;  non  re-igiva  acido.  Esso  era  scoloralo  e ciilaro.  Si  mescolo 
coll’  acqua  , sì  intorbidò  , e se  iic  separò  un  fluido  in  forma  di  pic- 
coli globìciui  , che,  sul  principio,  era  un  [>oco  latticinoao  \ nel  se- 
guilo però  fu  Irospnrcnle.  ■ — (Questo  è T etere  idro~jodico*  ^ 

La  ponsione  che  non  sorti  colla  dÌslilla/ione  era  acido  idro-jodico 
molto  coloralo. 

In  questa  operazione  pertanto  ima  parlo  Hi  alcoolc  si  è combinata 
eoli*  acido  idro-jodico,  ed  Im  prodotto  1’ etere,  che  è distillalo  coin- 
hiiiato  coir  altra  parte  dell*  alcool  , e iic  rimase  I’  acido  ìdrn-jodico 
molto  colorato;  poitbè  conleono  sciolto  lutto  il  jodio,  die  origina- 

rimùentc  tingeva  lutto  1*  acido.  • * ' ^ \ , 

»■  Proboliil mente  fu  Tazione  deli*  jodio  o-deU  acqua  clic  -nnpcdi 

che  lutto  1’  acido  si  combinasse  coll’  alcool.  •’ 

L’  etere,  cbt?  forma  l*acido  jdro-'[<Mlico,  sarà  perfellansci^c  neutro, 
allorché  sani  stato  più  volte  hiv.ito  coil*  acqui» , colla  quale  è solo  j>oco 
solubile.  — Es-ho  Ii:i  un  odore  forte,  e quaiituuquo  gli  sia  pi'oprio,  è 
però  analogo  alle  altre  specie  di  etere.  Dopo  alcuni  giorni  acfpiisla  uu 
colore  di  rosa,  che  non  diventa  più  intenso.  J, n ‘potassa *cd  it  n^’i^urio 
glielo  tolgono,  nel  mentre  si  impadroniscono  dell’ jodio  cbt  Io  produsse. 
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Qiicsl’ etere  ha,  ad  ima  Irmjvralura  di  <o°  , i4  di  Putir.,  il 
I ai[>ccilioo  di  1,93061  i(  «uo  {mirto  dell*  ebolliiionc  «ai  itS  gradi, 
hnn  è infiaimnabile^  se  si  versa  sui  carboni  ardenti,  sa  ue-i  iuiudsatió 
de’ • vapori  di  un  rosso  porporino.  ■.  1,  uj  . . .. 

Il  piiiHssio  si  può  conservare  in  quest*  etere  , < sema  j che  ue , sia 
alterato.  I.a  potassa  ihui  lo  cambia  subito.  Lo  stesso  ar.eads  in  risguardo 
all*  arido  nitrico.,  all'acido  solforoso,  cd  al  cloro.  > L*  acido^  solruiico 
concentnito  lo  tinge  tosto  in  bruno. 

• ' Se  si  fa  possare  quest*  clero  per  una  canna  di  porcellana  rovente, 
ne  ò drconiposio  , e se  ne  otticiiu  un  gas  inliammahdo  carburato,  del* 
1*  acido  idru-jodico  mollo  coloralo  in  bruno  , cd  una  piccola  quaatitlt 
di  carbone. 

Indipendentemente  da  questi  prodotti  , ottenne  Oay^lMssae  , al- 
lorché versò  nella  r.'inna  , nella  quale  esso  aveva  prodotto  la  derom- 
po.sìzinnc  , lina  soluzione  di  pota.ssa  , una  sostanza  lioccosB  che  non  si 
é punto  sciolta  nè  nell*  alcali  , nè  iii'gli  .acidi.  Do|h*  il  ripi-lulo  lava- 
mento  coll’acqua  fredda  coijscniò  essa  un  odore  eleivo  , ebo  però  era 
nn  ]ioro  più  debole  di  quello  dell’etere  tiipiido.  I liocclii  si  riiiiiiroiio 
nell*  acqua  iKrIlentf,  c si  fusero  in  Ulta  ina.s.<a  , che',  dopo  la  fusione, 
aveva  - la  Irasparenzii  della  cera  biioieu  , ed  a un  di  presso  il  colore  , 
della  medesima.  ' 1 j*  ') 

Ke  si  getta  questa  sostanza  sui  carboni  ardenti,  sviluppa  da' vapori 
di  jodio,'srma  infiammarsi  , in  una  qitnnlilù  inrouiparididinenle'inag- 
giore  dell' elmo  idio-jiubeo  , sullo  circostanze  siiiiili  : si-  voUtilizaa  , 
ma  con  molto  maggiore  lentezza  dell’ultimo.  ■'  • •• 

In  eoiiscglieiiza  di  questo  iiuido  di  uuiiipòrtarai  i ùay~lMtsn$  ri* 
tiene  questa  cuinbliiazioiic  per  una  .specie  singolare  di  etere  , che  ai 
f.irma  per  inC/jao  della  cumbiiiaziune  dell’ acido  idro-)odico . con  nn 
principio  vegetaliile  ili  verso  dall'  alcool.  > 

l.c  parli  coinjioiienli  dell' etere  idro-jodieo  , che  produce  l’acido 
fdro-jndicó  , sono  stabilite  da  Oay-Lnsfac  , non  in'  risuUamento  delle 
spci'iciize  , ma  hi  via  analogica^  con  quella  {n'oporztuiia  delle  parti  com- 
ponenti che  ha  trovato  Theitard  nell’ etere  mnriatioo;  « nella  seguente 
maniera  i • ■ ^ . 1 i ■.  ,■  -.mi 


' ■ ' in  volume  ' ''  ' 

Acido  idio-jodico  gasoso'.  ’ f,0 

Aleoole  gasOso  . ....  0,5 
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Acido 

• • f I'  jK  Alcnolc  , , V.  . . ^ I, 

' * ìi  comc<»  coti  <|ncstG  |)arli  coiu|v>iM*n|t  ^ P 

timi  !«i:i  iiiliiitniiuihìlG.  t > i ^ '!■  >:»  ritti 

' * Orry-ljitJtSiu:  elio  il  motivo  possa. «si ster«  in  : otò  ^ >p«rcJlé  ii 

sim  («rido  c dccornpo.sto  drll' os^i^v*iio  , seoza  cì^c  ne>Tang»  p rodali» 
Im  (i»miiKi  c /piPElo  liivciit»  lrupp4>  »oUilc«i  oude  {>ot«ro  produrre  il 
hnicianit'iilo  delP  alcool.  « » - • -•»«»»  >»  •.*.  *i.  * •»u  > 

" 8prr>n7.rq  ohe  sono  fiiaili  »d  eseguirsi^  imperocché  .busta  U'  bni* 
rinre  qnc*it'  etere  nel  gas  ussìgeoo  ^ in  coi  deve  bruciare  cait  ftamma  • 
docfderttimo'  se  1*  c:qK>«ta  opiniouo  è J>€n  foodaUk  »■  - » 

'^1  '»  ■ 1.  , . , . , , , ,1  ; '•*  , 

* LT*£RE  ^ V»  l?aai.  £T<.a&.ciTtico.  ■ . ^ r'  *«'*'*- 
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EXE, 

ETEI^jiìti'àiAlìoa — 'l«'  sroj)crla  dtl- 
I' etoie,«^4i^ico.uiV'Ogliù  i Cliiiiiiù  ad  oaininnie  con  cj’iiiile  vi>Ia  nii-^ 
che  1'  azione  dell*  acido  iiiui'iatico  sull*  alcoule  i nella  niaggiur  ^Kii  tu 
de-' <;wi  petòr  upn  cunri^lMaoril' rUuIlamcnto  all*  aspcUaziuiiu. 

,>i  .Lidio  ed  Isaark  di  Olanda  patlaiio  di  un  acido  inu- 

rUdicq  Diede  Htailio  yolenUno  , nel  bccolo  di!cintui|uiiilu  , 

il  prupeaa^,uiide  prepi^iarlu, cuti:>i>lenle  nel  distillale  pur  più  vidlc  una 
parla  di  aipppl  appra  due  parti  di  acido  muriatico  rune.  Pnnicctxo 
Hijeaculù  C-illcpplaiCol  niuriulu  di  aittimouio  , ossiii  col  così  dello  hii- 
tiì'ra  4t^'ma<aip • e cercò  di  ottenere  colla  dùtillaziuMe  un  acido 
dolciUcato..,: . 

»,  ^pf/t(mve;fccc  una  mcsrolanza  con  tre  parti  di  alcoole  , ed  una 
parte  di  acido  muriatico  rumante  , che  digerì  per  più  giorni  > indi  la 
diatillò  ad  uu  fuoco  leggiere  iu  una  storta  posta  nel  hugiiu.di  rena, 
e ue  fece  , |>er  alcune  volte  < la  coobazioue.  Con  questo  processo  ot- 
teoiie  egli  • è vero , un  fluido  che  aveva  1*  odore  dell*  etere  i ma  era 
però  mescolalo  con  molto  acido,  e non  si  potè  separare,  come  col 
processi  antecedenti,  che  pochissimo  clcrv  dai  fluidi  die  lo  cuntcncvaiio. 

. , 3i  stabilii  1*, origine  di  questa  cattiva  riuscita  nell*  acido  che  coniu- 
ueroeute  è troppo  allungatoci  si  pensò  quindi  al  mezzo  (un’idea  clic 
già  aveva,  aUPtP  Ptvaceho^  e JiutUio  f'ÌUeiitiiio  ) di  Impìegaro  1’  acido 
niuriulicp  i|z  uno  stato  cenocnlrato  i c si  scelsero  o tale  oggrOlo  i iiiii- 
rÌati,:||eccliLÌ  » e che  lianoo  una  prossima  aflùiità  coll*  acqua.  Fra  i di- 
versi.sali  » il  muriuto  ossigenato  di  stagno  fu  quello  che  corrispose  il 
meglio  all’  oggetto..  Routlle  prujiuse  un  processo  ben  condneente  a 
questo  scopo  j e Coutiaiweaux  |ò  [icrrezioaòr  Quest’ ultimo  lo  l'eco  co- 
uosoerei  nell’, anno  .1759  nel  Journal  des  Saonns  ( p.  54<)  ). 

Consiste,  allorché  si  fa  riflesso  ad  alcuni  consecutivi  niigliura- 
meoti,  nel  naaaco|ur«.  in  ima,  storta  di  vetro  una  parte  di  alcoole  , 
coir  mi  pooo  pili  di  parti  eguali  di  murialo  fnnumte  di  stagno,  in  una 
attilla.  fd‘i_vctits.  La  luescolaiiza  si  riscalda  riinarcahilmcnlc , c se  ne 
uvialza.  un  vapore  bianco  s spifocaute  , che  scompare  tosto  che  si  agita 
la  medesima.  Si  lascia  la  storta  , dopo  clic  è stala  ben  lutala  , in 
riposo  per  un  giorno  a due  in^nu  bagno  di  rena  , e la  si  fornisce  di 
un  pallone  grande  , e di  un  tubo  di  sicurezza.  Si  distilla  ad  uu  fuoco 
mollo  leggiere.  Tosto  che  il  coiitemilo  nella  slurla , che  si  tinge  a 
poco  a poco  in  bruniccio,  acquista  la  cunsislciiza  di  uno  sciroppo,  si 
cessa  dal  distillare. 

L’etere  si  ritrova  nel  pallone,  mescolalo  coll’ alcoole  j o si  ese- 
guisce la . scpai'icziune  di  aiiihidue  i fluidi  per  mezzo  di  una  soluzione 
di  tartralo  di  potassa  ncll'acqu.v.  Si  ottime  in  tal  modo  un  etere  per- 
fetto, U di  CHI  udore  ha  multa  somiglianza  con  quello  dell'etere  sol- 
forico, ed  il  peso  speciflco  di  o,8o.ù.  È più.  volatile  dell’. etere,  sol- 
forico ; bì.sognano  , per  la  sua  soluzione  , u4  parti  di  acqua  i brucia 
noti  una  liaiuuia  verde  t u quando  si  tentò  dì  togliergli  tulio  1’ acido 
iquriaitico, , se  ne  truvòv  .ancora  nel  residuo  d>i  liruciaiuenlo.  ,1 
, I. Da  lUua  mescolanza  di.  quattro  once  e due  dramme  di  munalo 
usaigenalo  di  slajpio , c da  quattro  once  di  alcople  assoluto  , sul  cui' 
reanluo  fu  vcmIo,  in  una  second  i dislill.izioiic  , ancora  un’ micia  o, 
due  dramme  di  alcool  , ollctino  Grlilen  Ire  once,  c due  diaiume  d(, 
fUma  ( il'cues  Journ,  tUr  Cbom.  T.  II,  p.  112  e seg-  )•  , 


c.  ^ 
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De  lìormes  {^Mèmoires  de  matfu!mali‘fue  e f phrfime  ^ nfsffnl^cs 
H r j4c(uL  par  itìvers  Sav'dnt.  T.  Vf,  6»i) con 
l>i;nn  (UdcL'isd  , idtcie  del 'magalo  osiigeofato  di- 'miii-^^Ki’di 
zIiicA  * ■' 

Doise  segni  il  nròcesso  di  Mafts  ( Marti  ' Pèsti  tSttèi» 
aniiiecUt  cìrcd  ilitiìliàtliin'em 'acidi  sa(ls,  ejtttèfuè  'ndrdrtìtnC.  ArgCirtàrali^, 
.Malli  lì*  ^SSo  liiigiinraio  , a rlie  è il  seguente.  Si  un  {nc-i 

nf.iltaci'io  fói'nito  di  Un'rtpertuM  ; faèiie' a efaiudcr'sP,"t^a  ttlrteb- 
I.Vnza  (fi'parlì  eguali  <ii ' altttule  , il  di  cur  pesó 'spedifleo' Sia-' o|8on'f  a 
di  àcido 'S'uilb'rìco  . del  peso  speeificd'di  1/ atìd<y  V?  dt-ee  eweré 

aggiimlli'  R jioWj  à poto  , 'ed  in  piecole  potrfòni  * oodc  'lmpedire'^l  ’il 
riwalilaineiitu  dell' alcool.  Dopo  ogni  ver^ineiilo  si  deve  chiiìdeee  dòn 
uu  siiglicro  1*  apetinta  del  matraccio,  ónde  impedì  rné  1’ tìmìdilS  del- 
I*  aria. 

Tcrminafà  la  mcscolatiia  si  versa  iin  peso-eguale  sllà'  inedesim.s  , 
di  sale  di  ciieina'(  ohe  sia  stato  in  flusso,  per  un'ora,  àrt  fili  nn  liionv 
multo  vivo , e àia  qiiirtdi'  slato  fatto  , in  un  niorlajd  , in  una  jHilverO' 
luflicien'icmeutc  sottile^  ) in  una  stoVta  grande  e siiceli.  -Vi  si  aggiunge- 
un  paitnne  tlfbiil^O , oppure  fornito  'di  tin  tulro  di'sl^retaa  , ondU 
procurare  unk' SorliW' all’ liiiido'  inariatico  gasnSu , che  sé  rrts'Svtlupperà. 
.SI  rhiuxloiio  esattamente  le  CommeSStìte -Con  un  lulo  formfclo’  dì  'Riro 
maggio  e di  Cèke.  Tcrtiiìn^to  1*  àppat’eetliio  , si  riscalda  tid  Urt  Ibuéii 
leggiere  rol  h.'igno  di  Hrrta'J  'ìn  mhdrt'cbe  la  temperatura  salga  .sifly  ai' 
fio*  di  yreiitmt.  e'sp.  nc'dìstillano  ( di  urna  mescolanza  eomposta"d? 
due  lihbr«i  Hi  acidp  soWni-ico  , di  altrettanto-  di  alcmde , e t(t  ipiaflrn 
libbre  di  sale  di  Cticiua  ) ' due  libbre  di  - fluido  : qiiesto  si  -tersa' di 
nuovo  sul  residuo  nella  Slorltì,' 'dòpo'  Che  la  medesima  si<sarli  tatTrrd-l 
data.  Si  versano  allora- nel  pallone  swHèì  onee  di  nrqUa's  c si  distilla^ 
nel  modb  Superiormente  indicato,  lO  fino  a t8  unte  -di  lluidc^,  ad 
una  lcin{ieratiira  di  circa  5b* '/feoum.  Se  ne  leva  spodilametile  il  dislì!® 
lato  c reterc,  clic  sarà  del  peso  di  cinque  a si-f  once , 'e  lo  si  separa 
diligentemente  per  mezzo  di  un  imbuto  di  'separazione.  Gli  si  toglie , 
con  ùria  leggiere  aggiiltila  (]>  ammoniaca  , 1’  acido  muriatico'  che  ti 
Sarà  adempie.  ..i  ir.  ii..  . 

L'eleee,  preparato  col  processo  sopra  indicato  v Ila  lai  tegnenti 
proprietà.  ^ ‘ j -• 

fUso  ha  il  peso  spceilìeo  di  o,8’jn.  ■ ' ' ■'•raio.jl 

È sommamenie  volatile  ; più  volatila  di  ogni  altro  Olere.  Ad  una- 
lempcralura  di  io*  Hfauin.  si  rimarca,  in  un  vaso  ajtrrtOi' iiiiS' grande 
qiianlilà  di  botligitlR  vaporose,  che  sl  sviluppano  rapni.ihleiite'r  tisnpo 
quesie  bolle  , ad' una  femperatnra  di  i5  a iti*, '-'un  toliime  inéompa> 
ral)ilincnle,pi!|g^l(ire.  ' 'I  ■ 

n sqb.'pdOrC  e sapore  é simile  a quello  delP  aglin.i'È  pi/r  ittHé 
qUesi’ .odore'  é' sapore  nell*  etere  non  rellilicafo.  , o inol 

' .Sl^csigono  circq  .'iò  parti  d*  acqoa  per  la  sua  soluzione.  ■ 

In  risultamentozlelle  sprrimzc  state  faltc  non  riii-ono-tvéonoscibilt 
gli  indizj  dell'acido  murialico  (iVenes  alìgem.  Jneni!  der  ClttOt.  T.  Il,' 
p.  it^  é ség.  J.  Ptuff  non  rimarcà  , in  coo.seguenzal'di  una  dili|^iii.s- 
.simà  éelliflca'zionc  di  qnc.sfo  etere  sopra  la  calne  bruciata  j'  àlóumr 
Iracéia  di  acido  libero  : auzi,  anche  dopo  più  seltimanej  nOn  ài  manij' 
festù  alfcuna  trabeia  di  acido.  , ■ n i-i  - 

Quell’etere  si  'conibiua  coll’olio  di  ricino,  di  papavero, 'di  mauv 
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doi'le  t beni  oliva i ad  una  lomperatura  bassa  , in  uun  soiuiiuac 
uniforme  e cliiura.  I.a  goniiua  elastica  si'  ammolla  furtouietiUi  nei  me- 
desimo « diventa  bianca,  e prnliaUilmente  loUlmenta  sciolta.  (Ploff , 
Journ.  /hr  Chcm.  und  Phj  s.  T.  V , p.  553.  ) 

Himercò  in  oltre  PtafjT , Del  preparare  c(uesl'  eterei  secondo  la 
.prescrizione  di  Basse  t che  nella  seconda  distillaztoec  le  gocce , le 
quali  passananu  nel  pallone,  e le  bolle  aeiee  nell' aci|iia  delle  laicce 
di  }V»ul/f  ebe  erano  unite  al  pallone  , e ebo  stavano  nella  neve  , si 
rappresero  in  piccali  cristalli^  Cristalli  simili  si  deposero  sullo  pareti 
dei  fiasco  , sopra  la  superticie  dell’  acqua  , eil  anche  nella  canna  dello 
sviluppo  dell’  ari.i.  Si  fusero  od  un  fuoco  leygicrc  i ed  avevano  un 
aapore  sominanirnle  piacevole,  dolce,  e dnpu  un  |kh:o  pungente,  dc- 
liolmente  d’  aglio  , un  odore  simile,  e non  eanibiuroiio'la  cart.a  di 
laccnniufl'a  ( op.  cit.  p.  554-  ). 

Thcrutnl  impiega  il  scgncnie  processo  , onde  preparare  l’  etere 
muriatico.  Egli  agita  bene  insieme  in  una  storta  , che  sin  snffìcicnte- 
mente  ^raode,  onde  rontenere  nel  suo  ventre  la  mescolanza,  parti  e- 
guaii  ( in  volume  ) di  acido  muriatico  sommaiiH-nte  concentrato  e di 
alcool.  Poscia  getta  nella  storta  alcuni  grani  di  rena.,  ondo  evitare  lo 
scusse  che  potrebbero  necndere,  senza  questa  caulel»,  nel  Corso  dell’  o- 
iieraziooc  : la  colloco  in  uno  reto  di  fdo'  di  ferro,-e  l’cs{>one  al  fuoco 
libero  di  un  fornello  Comune,  e dispone  un  tubo  di  fletter,  ebe  Vada 
in  un  fiasco  con  tre  aperture,  il  quale  abbia  il  doppio  della  capacità 
della  storta  , e elio  sia  riempiuto,  lino  allo  metà,  coli'  acqua  di  au  a 
ti5*  ; in  modo  ebe  il  tubo  entri  per  alenne  linee  nell*  acqua,  l’asso 
per  la  seconda  hocc.v  del  fiasco  un  tubo  diritto  di  sicnrcRza,  o nella 
terzo  un  tubo  curvo  ; I’  ultimo  è condotto  in  un  piatto  coll’  acqua  , 
SII  ani  sono  posti  i liasclii  riempiuti  d’  .acqua  della  medesima  tem- 
peratura. 

Disposto  in  tal  maniera  1’  appareecblo  , si  riscalda  a poro  a poco 
la  storta:  scorsi  oo  a 3(i  minuti  si  vede  sulla  parte  inferiore  del  fluido, 
segnatamente  dalla  .superficie  dei  grani  di  rena  , salire  delle  bolle. 
Qiie.sle  bolle  diventano  tosto  più  frequenti,  e si  olliene  allora  del  gas 
etereo.  ÌVcllo  stesso  tempo  ne  passa  dell’acido,  dell’alcool,  e dell’ac- 
qua , ebe  rimangono  però  nella  prima  boccia.  Si  po.ssouo  ottenere  da 
Suo  granirne'  (un  poco  di  più  di  una  libbra  ) di  acido  conccnlratu, 
e da  nn  volume  d'alcool,  eguale  a questo  , 3o  a 5o  littrl  ( looo  a 
i5oo  pollici  cubici)  di  gas  etereo  all'atto  jHiro  ; ma  se  ne  potrebbe 
ottenere  una  incomparabilmente  maggiore  quaiililù  , allorché,  tosto 
che  si  rallenta  lo  sviluppo  del  gas,  si  vers-nsse  nuovo  alcool  .sul  residuo 
moho  addo  che  si  rìtrova  nella  storta  ( il  di  cui  volunin  sarà  per  lo 
meno  */V  di  quello,  che  aveva  sul  principio  la  mescolanza).  i 

Tutto  dipende  in  questa  speriiniza  dal  s-ipere  regolar  bene  il 
fuoco  : se  è troppo  debole  , non  si  sviluppa  punto  ga.s  etereo}  se  ò 
troppo  forte,  il  medesimo  si  produrrà  in  troppo  piccola  quantità.  Una 
troppo  picroia,  oppure  troppo  grande  elasticità  dell’ alcoulc  e dell' a- 
eiibi,  sembra  essere  rgnalmcnte  di  diiiino  alla  loro  viccndevidu  uziom'. 
Un’altra  ranteb',  rhe  bi.sogna  seguire,  é quella  che  si  iinpieglii,  onde 
ricevere  il  gas  , coslantenienic  la  nicdesinia  uet|ua  ; e se  ne  adoperi  il 
rncim  |TOs.sibile  , prrebé  scioglie  il  gas  in  ■ rimai  cubile  qiiniiliià. 

Questo  gas  é allatto  scoloralo  , possiede  im  forte  odore  «li  etere, 
eti  un  Srtjiore  i iinarciibiliiicnle  zuccheroso.  Non  opera  né  sulla  tintura 
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di  lacfstnuff»  , nè  sullo  sciroppo  di  viole  , oppure  suU’aeqoa  di  culrr. 
11  suo  ]>e50' specifica  è,  ad.  una  temperatura  d'  >d'’  del  terni,  ceni.,  ed 
essendo  il  baroinetro  ai  a^(>3  pollici  « allorcliè  si  pime  ixfnclio 

dell’  aria  atineslericai  x=i  t,aoo.'Alla  stessa  tompsratura  1 uli  allo  'stessa 
pressione  dell' aria,  l’acqua  oc  scioglie  un  volume  cguaU*.  Hiiiianeiido 
In  incdrsiin»  pressione  dell’aria,  se  si  diminuiscili  In  vtcntpuralura  Gnu 
* II*,  allora  il  gas  clerco  diventerà  in  istalu  liquido.  Si  può  .ullenere 
questo  in  maggioro  quniitilà,  allorché  si  conduca  i’ idlÌjno.tHboidéll'a|>* 
pareecliio  superiormoote  descritto,  non.  1 in  una  boccia  pieua  di  acqua, 
ina  iiicambio  lino  ai  Tondo  di  iiu  recipiente  ciliudrico  di  Vutro,  > lungo , 
Itrelto  e ben  secco  , il  quale  sia  circondato  di  ghiaccio,  che  dovrà 
essere  rinnovalo  tosto  che  si  fonderà.  < Giungerà  m questo  vaso  sem- 
plicctnentc  , >1  gas  ntereo , e sarà  cambiato  tutto  in  liquido. -Tos'n. che 
tie  Sarà  scacciata  1' ariti  atmosTrica > si  potrà  chiudere  suidniueitlc'' il 
vaso , sciun  che  vi  si.a  alcun  pericolo.  ,1  . . 

L’etere  in  islato  liquido -e  perfeltamcote  trasparente  e-scoloraln, 
noti  ha  alcuna  azione  sulla  tiatiica  di  laceamuila , c sullo  scirop^io  di 
viole',  possiede y come  il  gas,  un  odore  molto  forte,  cd  un  sapore 
molto  distinto,  che  ha  UU'  poco  dello  succhoroso  , e che  é special- 
mente sensibile  nell’acqua  satura  del  medesimo.  K desio,  come  il 
gas  , mollo  soinhilo  nell'  alcool  , e se  Bc  può  separare  una  gran  pai'ic 
cui 'mezzo  dell'acqua,  iìu  se  no  versa  un  poco  sulla  palma  della  niaiio, 
liolle  rapidatnrato,  e produce  itn  rimarcaliilo  fruddq.  Ad  una  teinpe- 
mliifa  di  5o*,  il  suo  peso  speciiico  è o,tl^4i  é pertanto',  a fronte  della 
sua  ge.'inde  volatilità  , iinn  sidn  più  pesatiie  dell’  etere  solforico  , ma 
anche  dell’  alcoole.  - 1 .11 

■ T/ietmnl  ha  riconoscinto , col  mezzo  di  un  processo  che  troppo 
sarrhho  il  qui  riferire,  ohe  le  parti  oumponeoli  < di  lii,^)  parli  del 
suo  ulcra 'muriatico  sono } >'  . 1.'  .1  uuuz 
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1.41, Il  ' ' 

La  potassa,  i’  ammoni.aca  , il  nitrato  d’argeolo  , cd  il  nitrato  di 
mercurio  niin  nianifest.ano  tosto  la  presenza  dell'  acido  muriatico  in 
quell’etere:  lo  fauno  |M'i'Ò  jialesu  col  tempo;  c gli  iiidizj  uo  dtvcnlauo 
di  gioriin  in  giorno  piò  rimarcahili.  1.  r 

L’aciilo  .solinrio  conceiitr.ito  , I’ .acido  nitrico  ed  il  .nitroso  non 
liarmo,  alla  lemjieniinra  ordinaria,  un’azione  sciislhilc  su  quest’ etere  ; 
ad  un’  alla  temperatura  però  lo  decompongono,  o ne  separauo  l’acido. 
1/  acido  muriatico  ossigenato  gasoso  produce  questa  decomposizioiic  , 
oachn  ad  una<  lemperaliii-a  bassa.  . i . 

Se  si  fa  q>»ssarc  il  gas  etereo  |>er  una  canoa  di  vetro  rovente  di 
tin  rosso  di  criegia  , non  se  ne  ilcpune  qiiSsi  punto  carbone  ; se  ne 
svihqipa  mollissinin  acido  umrialico  , o quasi  tanto  come  quello  che 
scomparve  nella  forniazione  dell’ etere;  nello  stesso  lcm|io  .si.  sn|uira 
mia  rimarcahilo  qii.mlilò  di  un  Guido  ga,soso,  clic  In  uu  odore  enipi- 
rcmnalleo,  cho  hriicia  dilfieilmentc , lui  un  riin.ircabihi  |ieso  spccHii'o  , 
e clic  cuiilieiK!  ecrtamctilc  molto  carliouc.  1/ espci  lenza . pivsoulò  , al- 
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K>r<M  fu  eifwftu  àd  <una  temperatura  pl&  alia  , (grandi  JiiScoUà.,  Si 
iVpoee  nella.  «Uonb  nna>  gratMic  quanUl^  dL  cerlìuiie  • cIm  i]U««i.|SÌ 
chiose  questa'  iiell’  itlmile  che  Tu  istituita  la  speriensa  ^ c quùidi  ut 
acesildo'tana  delonaaionc  oioku  viva,  o l*( espericnsa  fu  vaua-  Cìiù  «he 
ti  riinnrcd  in  tale  cireoalanza  fu  Io  sviluppo  di  una  grande  qiinntiiM 
di  aridontnerinlieo  ; i gas  aho  si  lOtleanero  non  erano,  ouid,  peSit»lt 
«tinte  ad  una Ltom^reratura  più  bassa)  nu  molto  leggieri»  e bruciai oiiiO 
ami  grande  facilita,  <•ull"l  ■ . i . . i-.(..  u..(.r 

Queste  spcrienzei  non 'dilucidano  punto»  quauto  accado  nella  for-> 
matione  deli'  etere  muriatico.  TItenard  espone  lo  due  ipotesi  sogueuli  : 

■ ' Si  può  .asini«ttero  dio  nella  formazione  dell' etere  l'acido  imir 
trialioo  indecompuaco  si  ò combinato  coll’alcool  iiidi!coiii|ioslo jiosda 
anche  supponibile  che  tutto  l’acido  (se  è semplice),  oppure  i suoi 
elementi  ( se  ò composto  ) , sii  entralo  iu  conibinazioiio  colle  parli 
componenti  deiralcuul.  Non  si  hanno  però  prove  decisive. nè  in  favore 
dell' una»  nè  deb’ altra  opinione.  Se  ai  ammette  die  1’  etere  mucialtco 
sia  una  combinazione  dell*  acido  muriatico  indecoiiiposto  coll'  alcoole 
•indccomposlo  , si  dovrebbe  ammettere  che  ambedue  queste  sostanze , 
tosto  che  si  portano  a vicendevole  contatto  » abbiano  quasi  ( come  no 
è il:  caso  in  risgunrdo  agli  acidi  ed  agli  alcali)  il  (>o(cre  di  uculraliz- 
aarsi  ; si  dovrebbe  inoltre  accordai-e,  che  1'  acido  muriatico  abbia  uo* 
nflliiitòMnii  prossima  per  l'alcodc  che  per  la  polasm  » e pex  le  altre 
basi  SaltHoabsIi  ) , imperocdiè  nessuna  di  queste  .basi  .può  sottrarle 
dall’  alcool  » ;cd  inoltre  il  murialo  di  potassa  contieee  proporzionalnieillc 
«ina  qnantitb  di  addo  , minore  di  quolla  di  questa  composizione. 

I - Altresì»  trnttondosi  il  nitrato  d'  argento,  eoe.  coll'  acqua  satura  di 
etere  , dovrebbe,  quando  ambedue  le  sostanze  » I'  acido  muriatico  c 
-l'alcool»  fossero  insieme  combiiote  senu  eswu'e  decoinposlc»  accadere 
tosto  la  separazione  dei  medesimo  ) eppure,  accade  solo  leutamcnte  » e 
dopo  esserne  scorso  qualche  tempo.  So  si  ammette  » all’opposto,  che 
i' alcool' stai  discioko  nelle  sue  parti  componenti,  prima  che  esso  si 
sia  oemliinato  coll'  acido  muriatico  indccompo.sto  , essendo  esso  sem- 
jdica  ; oppure  co’  suoi  elementi , essendo  coinjiosto  , allorn  nc  verrà 
indebolita  vicendevolmente  l’azione  di  amliedne  le  sostauzei  per  un 
principio  analogo  può  inoltre  essere  lolla , allorché  la  combinazione 
sarà  accaduta,  solo  a poco  a poco  , c colla  lungliezza  del  tempo  per 
mezzo  degli  alcali  e del  nitrato  d’ argento.  ■ 

Tìimstri  ritiene  che  qnest’ ultima  opinione  sia  la  più  giusta.  (V. 
le  Mémoirv»  rfc  Phytique  , et  de  Ch.'mie  de  la  Socielé  d’^nueil , p. 
iiS  e spg.;  p.  537  e .seg.  ) ' ' . 

Bouììay  prepara  l’  etere  muriatico  , facendo  )viss.ire  il  ga.s  acido 
muriatico  per  1' alcoole  privo  d’acqua,  fino  a tanto  che  esse  nei  sarà 
salitrain.  L'alcool  combinato  coll’ acido  mnrìalico  gasoso  è scoloralo, 
di  consistenza  oliosa , del  peso  spccilico  di  l,t 34  > fuinanle  al  conlallo 
dell'  aria  , e miscibile  coll’  acqua  , produceudo  calerei  o sviluppo  di 
bolle  aeree  ,1  e di  un  odoj'e  di  etere.  1 n 

I Boaìlay  fece  la  scgnenle  sperienza  coll’etere  otteuulo.  ' — Si  vcv.so 
il  Quido  in  ima  storta  munita  del  pallone,  il  quale  .si  trovava  in  11- 
nione  eoa  due  bocce,  per  mezzo  dei  tubi  di  tt'c/ter,  di  cui  una  era 
vòta  , e r altra  piena  di  asqua.  I,a  boccia  vrtta  fu  circondala  da  una 
itsaeenlaBza  di  ghiaccio  e di  muriate  di  calce  , cd  in  tal  modo  In  te- 
nuto in  uoa  teinparatura  di  8 fiuo  a 10"  sotto  lo  zero.  Alcuni  raibuut 
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Ja  MMna  t «pinsero  pr««to:ad  eèoUùifnc  rii 
C I’  (^erc  À-coatfensi  in  liquido  iitilla  bocciai  ti^c cUaIs  ^ iolic - mmimIt 
fmù  t dA|to  avérla'^  n(ri(Ri»  ' oow  tran  auluaioaer  di  [ntaiM  > «uHrtiica  « 
tutte  le  pTO|itie(b  Mate  riiDareatc  al»  7'/uMnnd  noi  auo'reterernutùitiic». 
' ' La  ^BMStr  e I*  ammouiaca  decomposero  i’ictera  .nurìatico  «ere  rai 
OOrnhitÉaiw*  coH^  incido ’moriatJoa."'!/ acido  «dforico  > poseriin  liitcrtòt 
I*  anido  Muriatico , iillordié  fa  mcseniata  coll'.oiore  murialioo  ri.,  werrisi 
sostenuta  1'  azione  per  mezzo  del  calore  t e formò  i>  pradotù  obe  or- 
dinarìamenle  sviluppa  coll' aloocde  « sema  che'ine  i sia  stato,  .ristiltalo 
(Ktll^  acido  r sotliarogn  ] noo  ebbe  luogo  perlartto  alcuoar.  diéoteidMiooek 
ftt  Uim  ntaniera  affatto  simile  operò  Pacido  . nitiùao.  rt^uoslp  bei» 
InngTrdal  tiai-o  dell*  ossigeno  , diventò  motto  pià  bianco  iiz  coBlatIo* 
COli'ctero  muriatico  « che  qui  si  emn|iortò  utiatio  come  1!  nicoofi  iinr- 
perocché  Bontlnjr  rimarcò,  che  quest’ ultimo  spoglia  tosto  del  ga»  ili- 
troso>  e scolora  anche  P acido  nitrico  il  piu  fiinianle-  d = 

^ fn  eonsegoonza  di  qiiosii  feoi'oierii  , mentre  gli  ubali  (che  OOU. 
eontengooo  irssigeno  , che  possa  ririmrlurrirt  il  radicale  deli'  acido  IBU- 
rriatico  , se  si  fosse  ritrovato  ciunc  tale  nell’  etere,  alio  j Malo)  di 
acido  ) decompongono  P etoie,  e sep.nano  l’acido  muriatico  v <miI 
mentre  gli  acidi  ( senza  die  ri  fossero  riinnrrsìiili  tracce  di  .disos- 
sidazione ) producono  pard  la  > sepaTaziaoe  ikii’ acide  i owsialicot.' (ie- 
duoe  BouHnjr  , V elére  ninriatido  ò una  cumhinazipne  i semplice 
delP  acido  ynuriatice  o idelP  alooole.,  in  cui>  d iprepondcraiita  P acido 
mutJatieq  t ma 'la  proporziond  di  ambedue  ie  parti  cumpobeatidUin  è 
ancora  rem  manifesta.  ( Jotam.  fvr  Ohem>  und  Phru  T.  IV  » pi  ip  c 
seg.  ) Gehltn  ebbe  >p«aee  tMur  tòsta  su  tale  oggetto  simile  a questa  -,  ma 
perù  alquanto  deolimmte  i'vsei  mentre  eoiisidaiù  P etere:  muriatico  qoal 
mescolanza  di  .idrogeno,  carbonio,  od  acido,  muriatico  (.iVeecsiai^eril^, 
Joutit.  dir  Cf^emie  T.  II,  pi  oti.).  ' . m' . ii'.j.'',  I o-;.. 

Merita'  di  essere  riferito  un'altro  prodotto,. a oulsi  èdatoii  npme 
di  idre  muriatico  fesatUe.  Schede  , ' il  quale  si  ora  stadia!»,  di  impie- 
gare Pacido  muriatico  ossigenato  per  la  formazione  dell’  etere  muria- 
tico', distillò  ima -mescolanza  di  due  once  di' sale- di  ciioina,  e di  due> 
once  di  acido  solforico  , e foce  passare  P ooido-  roarietico  lOdsigennlo 
gnsoso,  t^ie  si  sviluppata,  in  no  pallone  pieno  di  slcoolb.  Scorsi>, qual- 
che tcinm,  (il  versato  il  floklo  akoobco  , ohe  era  fumaolo,  iu  una 
storta  che  conteneva  tre  oocie  di  ossido  aerò  di  ituogancsC  lòtta  in 
polvere.  I,a  mescolanza  si  risoaldò  t:mto  fortemente  ette- ae.  distillò  , 
ttalurahneule,  una  parlò,  e l’altra  passò,  iinpiegaodovc .il  oaiorei:Ess.v 
consistette  in  un  fluido  etereo,  di  cui  una  parte  . gatteggiò. sulla  supcr- 
lieic,  ed  ibrimaRento  cadde  al  foud»  {SJuèlet  Pé^f.  icbem,\  Sc/tr.r 
T.  II  , p.  5o6'e  seg.  ) ■ -■  - i ovi  nn  r i 

< *'  tf'edrumb  ìoi  ripetuto  questo  sperienza: colla  differuuzal,  olie  egli 
he  preso  otto  parli  .«li  sai  comune,  e quattro  parti  di  ossido  nero  di. 
Watigane.se,  e le < ha  .mescolate  insieme  in  una  aturla,  e-,  vi  iw-iwéilsata 
sopra  una  mescolanza  di  rz  parti  di  alcool,. e di  4 parli  di  òcido 
lOfrerieo  cofiContrM».  PdgIovì  un  pallone,  si  distillò  icqtz.  ani  fuoco 
mollà  leggiere  s neisorti  un  Hiikia  di  uo  udore. malto  lelereo,  «ha  lò- 
suliò  migliove  , essendosi  : versato  di  nuovo  sui  residuo  , ed  .esMndasi 
eseguita  ana  nuova  distillazione.  ^ n > ; > 1 ■>  . ir  > 

Si'vAlò  il  pallone,  prima  che  il  fluido  fosse- distillato  lolalmeNt» 
per  la ’ sco>»ia  voltai  e *i  nlirnnc  , verso  la  fnw  della  distillazione,  un 
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olio  giallo  , clic  aTcvn  un  sapore  rii  uii  odore  pisceTolmcnte  aroma' 
lico  ; ctl  era  cosi  |ies«nle  , clic  cadde  al  l'unilo' ndi*  aci^iia.' Si  potè  se- 
parare quest’  olio  dal  fluido  di  o<lore  etereo  , miche  ]>er  meer.o  del*- 
l'acqua:  si  presentò  egli  inoliret  quando  si  sultopu$c<  una  meecoIsDlii 
di  acido  muriatico  forte,  di  ossido  nero  di  tnangaiicse,  e di  alcool 
alla  distillazione.  ( Creirs,  Nrttefle  EnhUck.  T.  VI,  p.  5tì  e seg.s  p. 
tot  c si’g.  T.  VII  , p.  c seg.  ) -•  ■' 

la»  farmacopea  prussiana  dà  il  s**"Ueiile  processo,  onde  preparnro 
onesto  lluido.  — ■ Si  versa  .sopra  tf>  oiicc  di  sale  colmino  , e ti  micio 
di  ossidò  di  manganese,  una  mescolanza  di  l'i  once  di  acido  solforico 
concentrato  e 48  once  di  alcool  rettilic.iti,ssimo  , e .si  distilla^  con  an 
calore  leggiere,  òo  lino  a 3ò  once.  11  fluido  ottenuto  ( J/?in‘<its  mu- 
riatico-artlurens  ) è una  combinazione  dell’  etere  muriatico  {K-Sint* 
coir  alcoole. 


L*  etere  nwri/ifko  /teMintc  ha  un  colore  giallo  pallido  , un  odore 
forte,  proprio,  molto  jieiietraiitc,  cd  un  sapore  aromatico.  Gli  sta 
aderente  ancora  un  poco  di  acido  muriatico  , per  lo  che  tinge  in  rosso 
la  tintura  di  laccamulfa  : distillandolo  però  sulla  magnesia  calcinata 
perde  1’  acido  libero  , c diventa  scolor.-ito  e bianco,  Cade  al  fomio 
nell' arqu.-i  dislill.-ila , e si  scioglie  molto  bicibnerite  nell’ alcoole.  Se  si 
versa  cleH’  acqua  nella  soluzione  del  medesimo  nell’  alcoole  , il  fliiiilo 
si  intorbida  ; il  tbiidu  ulio.so  però  si  separa  solo  dopo  multo  ’ temjio. 
.Se  si  combina  la  soluzione  spiritosa  di  questa  sostanza  con  un  poco  <ti 
arido  muriatico,  ne  accade,  coll’ aggiungervi  dell’acqua,  una  separa- 
zione del  meibsimo  , la  quale  è ancora  piò  lenta  e piò  iinperfelta.  So 
si  agita  colla  soluzione  di  nitrato  d’argento,  non  no  succede  intorbir 
dameiituj  non  si  ritrova  i^rlantu,  nel  nietlesimo,  acido  muriatico  libero. 

Se  si  retlifica  il  fluido,  ne  è , secondo  la  osservazione  di  Gclilcn 
( ffeues  allgem.  Jotirn.  tler  Client.  T.  Il  , p.  ) , decomposto.  ■ l.a 
prima  porzione  che  tic  distilla  è,  specialmente,  |mò  leggiere  dell’ac- 
qua ; I’  ultima  nc  é piò  pesante  ; e nella  storta  rimane  un  residuo  di 
un  colore  bruno-  fosco.''  Inliammalosi  1’  etere  muriatico  pesante  in  un 
cucchiaio  di  vetro  , beiici.v  con  una  bella  liamma  , che  sul  principio 
i di  colore  verde  pallido  di  pomo  , poscia  gialla  nel  mezzo  , circon- 
data da  un  margine  verde,  finalmente  ili  un  giallo  fosco.  Questa  liamma 
sparse  uii  forte  udore  di  acido  muriatico,  fumò  molto , e deposc  molla 
filigginc.  ."Von  si  ritrovò  alcun  residuo  , dopo  il  bruciamento.  Si  e.wgui 
il  bruciumciito  in  una  campana  grande,  che  stava  sopra  il  mercurio,  e 
ne  accadde  una  diminuzione  di  spazio  ; la  parte  superiore  della  storta 
era  tutta  ingombra  di  lìliggiiie , c le  parti  laterali  erano  copci-te  di 
umidità.  Coll’aggiunta  di  uu  poco  di  acqua  distillata,  che  era  me- 
scolata con  un  poco  di  nitrato  d’  argento  , ne  accadde  un  forte  prcri- 
pllalo.  P’u  fatto  passare  questo  lluido  per  una  canna  di  vetro  , rovento, 
se  ne  svilitjip't  una  grande  qiiaiililà  di  gas  acido  carbonico,  di  gas 
idrogeno  c.irbonalo,  e rimase  molla  liliggine  nella  cauna.  Essendosi 
condotto  r|ucsio  gas  In  un  tubo  , che  era  pieno  di  una  soluzione  al- 
lungata di  argento  nell’  acido  nitrico  , nc  accadde  un  precipitato  mollo 
forte  di  miiriato  d'' argento,  che  diventò  tosto  bruno.  - — L’acido  ni- 
trico cambi.i  questa  s<>sl:uiz)i,  benrbe  diiriciimciilci  in  acido  acetico,  cd 
in  acido  muriatico.  ( 7'ivnim.tJor^' uc\  suo  Jnurn.  dar  Ptuirtn.  T.  VII, 
fase.  Il  , p.  45  c s<-g.  ) . . I 

Tiifiianl , che  si  era  occupato  di  dimostrare  ciò  clic  accade  cul- 
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r a/iuiie  acido  muriatico  gasoso  sull*  alcooltf  * prese  csallamcutc 
in  cousiileciuioiie  tulli  i prodolli  che  si  formano  sotto  (picslc  clrco- 
slnii4e.  £gli  l'ilrovò»  clic  udlc  reciprocUc  azioni  di  ambedue  le  sostanze 
su  se  stesse»  uc  è decomposto  «filasi  lutto  l’acido  nmrialico  ossìgeiiain. 
Si  formò  un  def>osItO/  biaTichiccio-verdc  » che  rassomigliava  1 cIcj’c 
muriatico  pesante.  Si  trovò  su  di  cpiesto  uu  fluido  pu'i  giallo  che 
verde^  che  couteneva  tanto  acido  muriatico  die  lanciò  de’ vapori 
biauchi  deusi  »>  come  uii  acido  muriatico  concentralo.  'Tkcnard  opinò 
di  poter  trovare  l’etere  in  questo  fluido,  allorché  se  ne  fosse  formato. 
Egli  .io  suUirò  con  un  alenali»  il  quale  precipitò  una  soslauz.i  oliosa  ^ c 
quiuili  k>  passò  alla  distillazione.  Egli  ottenne  un  fluido»  il  di  cui 
odore  era  moÌto  diverso  di  quello  dell’etere  , e che  aveva  uu  odore 
fresco  , simile  a quello  della  menta.  In  consigucnza  delle  .spcrieiize 
State  fatto»  si  manifestò  clic  esso  era  alcoole»  che  aveva  sciolto  quella 
sostanza  oliosa.  ^ ^ 

..  r^ol  Uuido  , clirt  era  «lato  formalo  colla  decoinposuione  dell’ al- 
cool » per  mozzo  dell’acido  murialico  ossigenato»  o che  contcuev.'i  » 
come  si  è giù  rimarcalo,  dell’ addo  muriatico,  dell’alcool,  c del- 
Toliu  , si  rilro^ova  pure.  Una  riiiiuicabilc  quanlitù  di  aequa,  C sembra 
esservi  altresì  uua  sostanza  f.icile  a Carbonizzarsi;  imperoccliè  dopo  che 
fu  saturata»  e svaporai^  si  annerì  forteracnle  ; il  che  non  accadde  lu 
risgnardo  alla  S4)6taaaa  oliosa.  BcrthoUei  riconobbe  prodursi,  sotto  simili 
circostanze,  anche  unaiStvUanza  zuccherosji,  cd  alcune  volle  dell’ acido 
acetico  : l'heiianL  non  ne  rimarcò  ; e sup|K)ue  che  ciò  possa  derivare» 
pcrcliò  fece  fus^arc  per  iT ulcoole  ima  mollo  maggiore  quantità  di  gas 
acido  inui*iatico  ossigenato  , di  quello  che  fece  Bailuìllet, 

Xhenaì^l  spiega  razione  deli’  acido  imirnitico  ossigenalo  sull  al- 
coole  nrlln  scguenlo  maniera.  — A motivo  clic  quello  toglie  a questo* 
una  rimarcabile  quaDlilù  di  ossigeno  cd  un  poco  di  carbunin  , e forma 
moli’ acqua  a poco  acido  car)>ouieo,  cambia  esso  l’alcool  in  ima  so» 
stanza  olÌQsa  ed  in  una  sostanza  airOotùzzabilc,  La  prima  si  raccoglie, 
in  porle  « sUl  fondo  del  vtiso;  In  maggiore  quantità  però  rimaue  sdoha 
nell’ blcoule  iiKlceontf>osto  e nell’ acido  iiiuriatlco»  da  cui  si  può  sepa- 
rare, per  mezzo, dell’ acqua.  La  sovstanza  bielle  a carbonizzarsi»  bi  di 
cui  naliira  1*011  si  è «incora  convenìeiUcincnIc  ricouo.sciuta  , e ebe  non 
si  produco  in  gramle  qiianlilà,  è parlincutc  combloata  coll’  iilcooic  « 
coH’ttciiU*  niuriiilico.  (Jlcmoit'cs  de  P/ijsùfUV  et  de  Cldniic  de  la  So» 
dete  p.  i"4  ^ ) 

Si  rib'va  poi  » clic  si  esigono  ancora  spcrlenzc  più  c-sallq,  onde 
risebiarnre  tutte  le  dillìcoltà  che  dominano  in  questo  proces^  » o 
dimoslraiv  come  si  distingua  l’etere  muriatico  [>esanle,  le  di  cui  parli 
costitneuli  sono  I"  idrogeno,  il  carbonio  ( lorsc  anche  1 ossigeno)  e 
r acido  murialico,  in  risguaidu  delta  proporzione  di  queste^  parli 
comjiuneuU  » o forse  del  modo  della  loro  combinazione  » dall  etere 
leggiere. 

E'I'LIiL  ^rnUCO.  SjHriltix  hitt  ieo-aviht  reux.  — ■ hunkc.l  fa  mcn-r 
zinne,  in  iiua  lettera  diretta  nel  i()8i  n /'Vigd,  di  questo  preparato.  Ma 
i Lliiinicì  erbe  vi  .seguirono  \i  fecero  pera  allenzionc  ; cosiccliè , 
quando  Aowe/*  insegnò  nel  i^4'z  la  pre[>aiaziotie  deli’  etere  nitrico  , 
se  ne  riputò  il  secondo  sciq>riloro  ; e forse  avrebbe  diritto  a questo 
Stesso  nome  SrLailìuiU  (nel  ijjb)* 
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Il  jiror-psso  pvop(Ì5((i  (la  A'<i'/cr , < Im  c^I!  cniniinicù  iii-I  af- 

i’  AccatJciiiia  delle  Sci  cn/c  (Il  l^ai'igi  ^ è jl  st‘ym*nlr.  — l-fjll  iiH^sroli» 
du«  |)Ai'lì  di  arido  nitrico  roiicontinio  rmi  ire  n;irli  di  ulcuol  in  uu 
liasco  di  vetro  forte  « cJiiuse  csattamirnle  il  iiiedeslino  , e lo  lasciò  in 
riposo  per  (Quattro  giorni.  Scorso  (jueslu  tempo  ne  traforò  d tur»ccìó| 
onde  dare  uid  uscita  ài  gaS!  indi  aprì  atfatlo  il  IÌ.isco,  e ue  separò^ 
per  me^/o  di  un  imbuto,  uno  strato  gialliccio,  die  galleggiavà  sulla’ 
superlìcie  del  fluido,  c che  egli  ritenne  per  etere  puro.  , 

I^amné  fece  il  ben  fondalo  migitoramento , da  clic  egli  pose  il 
vaso,  clic  coiilt»neva  i fluidi  destinati  alla  forniaitione  dell**  etere  , in 
una  mei^ol.inza  frigorilcra  { lìcnumc  ^ Disstrtation  sur  les  cthrrsy  li 
iimdo  di  prepararlo  era  però  senipro  aecoinpagnalu  da  perìcolo^  per-*- 
diè,  se  non  si  traforava  a tempo  opportuno  il  turacelo,  sì  aveva  a 
temere  lo  scoppio  dei  vasi. 

Onde  prevenire  quest' accidente , propose  di  pn*nderc  una 

cucurbita  fornita  d’elmo  con  un  collo  molto  lungo,  c di  fornirla  di 
u«  elmo,  il  cui  becco  fosse  condotto,  per  mezxo  di  una  canna  lunga, 
in  Uu  ballone,  che  stasse  in  unione  con  plii  lìascUI.  Fu  vcrsiilo  T al- 
rool,  e l’acido  concentralo,  per  mezzo  della,  lubidatura  dell'elmo, 
e fu  riscaldata  leggiermente  la  mescolanza  col  bugno' di  rena,  Ì1  quale 
fu  levalo,  tosto  die  era  decisa  l’azione  delle  soslaozcl 

/I/rtcA'  propose  un  altro  miglioramento.  Fgll  versò  jn  un  fiasco 
la  necessaria  quantità  di  acido  nitrico  , copri  questo  leggiermente  con 
uno  strato  di  acqua  , che  TÌ  fece  sdrucciolare  per  la  superficio  inlerua 
vàfjo,  Nello  stesso  modo  condusse,  egli  uno  strato  di  nicoole  sul- 
1 acquai  Pei*  mezzo  df  questo  processo  si  ritrovarono  nel  vaso  tre  strati 
diW'si  di  fluidi  , r inferiore  fu  preso  dall’acido  , il  supcriore  d.d-^ 
1 alcool  , od  àmbidtie  furont)  divisi  per  merzo  dì  uno  strato  di  acqua- 
la acido  , c 1 alcool  si  combinarono  a poco  a poco  Cojl'acriua:  in 
qu^to  modo  si  portò  T acido  in  imo  stato  allungalo,  in  conlallo  col- 
I alcdule  » ed  antbìdue  i fluidi  operarono  vicendevolmente  senza  viu- 
lenza.  Com  il  processo  viejie  eseguito  con  maggiore  sicurezza,  bepebù 
Si  ottenga  minrvè' quantità  di  etere.  ( V.  /.  ^/nrA'.v,  rorL>s.  iiber  die 
Oivad/^/irrti  iler  CUèmic  [irad.  da  Crell\.  Voi.  Ili,  p.  ‘ ' 

consiglia  , onde  iinjicdiic  che  il  gas  sì  sviluppi  iìi  troppo 
grande  quantità  , di  impiegare  un  acido  allungalo,  e di  lolraprcncferc 
la  diAillàzione , con  un  fuoco  molto  legcicru,  ucll^  appiirecebio  or- 


1 flisliI!(S  , con  cgual  vista,  una  mescohinza  d’i  salpicirn, 

di  bIcooI  , e di  acido  solforico,  oppure  fece  passare  por  T alcool  i 
vapori  nitrosi.  { Fonhemy  , Sy.U.  ila  coiiiwUs.c/ùm.yo\.  Vili,  p.  i;o) 
Foifit'  ( Aìmanneh  Jìir  ScfaitleAOinllci'  unii  Ajiolhckcv  aiij" ilu.i  Juhr. 
1781,  p.  .Hg  e Sc('.  ) , Hagcn , tVcslrumh , ai  altri  proposero  un 
altro  pròcMso  affatlo  simile  a quello  indicalo  da  Laplundic  p<  I primo. 

‘ ritrova  ulilt  dì  versare  ifl  parli  di  buon  alcool,  e.  5 parli 
di  acido  solforicb  sopra  8 parti  dì  salpielra  purificalo,  eil  in  pezzi  grossi  j 
( onde  produrre  Io  svìlupjiq  dell’  acido  solo  a poco  a poco  ) che  &1 
ritrovi  III-,  una' starla*  ttibulata  , che  possa  Contenere  il  doppio  de*  ma- 
teriali. Egli  VÌ’'ponèi  un  pallone  tnhniatu,  iLi  cui  |wrta  un  tubo  curvo, 
che  si  rechi  in  una  buccia  di  ìVuniJ' ^ la  quale  eunletiga  uu  poco  di 
acqua,  e vi  sia  diivlto  in  modo  che  {>cs(‘ln  peli’ acqqa  i ambedue  le 
a|H,TtiÌrt*  della  boccia,  come  pure  tutte  le  coinniessurc  deirappaieccbio 
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devono  psiere  rliinse  e(nttonicn|e.  Tanto  il  pallona  , (|<iaiilo  la  boccia  , 
ticyoiiò  c»»cic  ucir*  jnvcriin  , u«IIa  ucyc,  o nell’ »Ute 

r »cìqiia  freilda.  .'je  ile  (ràggono  , Itd  ini  calure  niodcrelu , dodici  jua  li 
dì  llui'du  : l*' etere , il  quale  salp  5 •/,  fino  a qual  Irò  parli  licll’alouolo 
iiiqiu'galO,  viene  M'jiaralo  per  mezzo  (iell'*acqaa  di,  ea)t^;i  e doiio  es.seee 
stato 'àgi^a^ó  con  una  lisciva  caustica  dcbole«  sì  rd^ca  ad  un  calore 
mollo ■ leggieryj '(  Trominsiloiff , Jburn.  iter  Phaifn,  X,  -MV  , p.  i3o' 

Cliai>(al  Ila  proposto  un  processo  molto  .bupaoi,  onde  preparare 
X'etcrc’,  ebe  poi  fu  migliorato  da  Proust.  — SÌ  preode  » tale  uggettu 
una  storia  grande,  lutata  ad  un  pallone  fornito  dj  ut>  tubo  di  sicu- 
rezza: si  iiiiiscoiiu  a (jiicsto,  secoiiilu  rorclinario.  Ire  boccio  di  tPoulft 
elle  si  riempiono  , lino  alla  meli , coll’  alconle.  Si  versa  nella  stprta 
una  mescolanza  di  3'i  parli  di  alcòule,  c di  oj.  parti  di  acido  nitrico, 
il  di  cui  peso  specifico  sia  i,3  ; si  riscalda  -la  ntescoiaiua  col  bagno 
di  rcua  , c si  leva  tosto  die  iiicoiiiiiicia  essa  a jbtoilire. . I>it  maggior 
jiarte  del P etere  furiiiatos'i  è rattenuta  all' indietro  ibiU' rdcooKs  ebe  si 
ritrova  nella  priiua  bocèra  di  H'outf.  Si  satura  la  mescolanza  cor»  ini 
alcali  , e si  scpaj'ii  T utero  per  mezzo  della  distillazione-  ( Pivust , 
Ann.  de  cfiim‘.  \'iìì.  XLlI,'p.  vilìo.  J 

Bn/gnaVd.'i  prescrive  il  ^gueiile  processo  onde  formare  1’ etere 
nitrico-  — Si  getta  in  ,uua  storia  un’  oncia  di  zucelicro  , e vi  si  -ver- 
saiio  sopra  due  oo'cc  di' alcool , vi  si  unisce  un  pllutiu  grande,  dio 
sia  liilulo  cori  della  carta  j e'  vi  si  aggiungono  poscia  (re  oiiciu  di  a- 
cldo  nilricb  fumante',  l.o'  zuediuro  si  scioglie,  la  mescolanza  curniocia 
a I>o|llrej  e iiq  distilla',  seepadu  JBrugnatelU  , tanto  etere  , quanto  fu 
r alcuote  impiegalo.  Queir  clcre  non  arrossa  la  tintura  di  laccamuQa 
( BnignotetU  ,•  Farmaeopea  eenèmte.  T.  1 , p.  7^2  — Journ.  de  elUmA 
T.  iir , p.  G8  ). 

TTxàmsok,  è\\e  seguì  qiicstn  processo,  ottenne  una  quantità  minore 
di  etere  , dì  quello  che  ebbe  cou  un  altro  processo-  ( System  q/'  CVu- 
mistry.  Voi.  Il  , p.  ) 

Noi  Insciaiiio  di  qui  nTerire  altri  processi  per  preparare  l’  etere 
nitrico.  (V,  Lichìenslein,  nei  Crell's  Chem.  Annoi.  1795.  T.  II,  p.  48S 
c seg.  — Trotnmsdoiff' s,  Kurze  OcschicìUe  der  vorzu^Udisten  BereiUuigs- 
aiien  iter  Sitfjrrlernaiitilat  n’d  suo  Journ.  iter  Piiartnacie.  T,  I,  fase.  I, 
p.  107  o seg.  — ’ Sciiruiter  iiber  die  Kap/Uen  , loul  versUssltn  Siluren, 
giom.  cil.  T.  Ili  , fase.  II  , p.  i33  e seg.  ) 

Le  sperienze  di  Deyeux , di  Ayen  e dei  Cliimici  Olandesi  meri- 
tano perù  una  speciale  menzione.  Ììejreux  cercò  di  dimostrare  da  diu 
derivi  il  colore  e U volatilità  dell*  etere  nitrico.  Lgii  è d'avviso,  iii 
conseguenza  delle  sue  sperienze,  di  potere  stabilire,  che  il  colore 
giallo  dell'  etere  nitrico  dijieiida  dalla  mescolanza  di  un  Uuido  analogo 
all'  olio  di  viiiò  ( V.  l' alt.  Etere  soli  orico  ) , c5c  gli  si  toglie  » 
quando  si  reltilica  sullo  zucchero;  che  la  fluìditq  è prodotta  da  una 
porzióne  di  gas  nitroso,  che  è cootcnulo  nell'etere  nitrìco , con  qua- 
lunque x’roeésso  sia  esso  stato  preparalo,  c che  gli  si  può  togliere 
coir  agilario  nell' acqua. '(  Annoi,  ile  chini.  T..  X.Xil  , p.  i4i- ) - 

Aljren  si  occupò  dell’aualisi  del  gas,  che  si  sviluppa  in  cosi  grande 
quantità  nella  preparazione  dell*  etere  nitrico.  Egli  , decise,  dalle  suu 
s(>crienze , che  il  medesinio  è composto  di  etere  e di  gas  nitrosa  in 
giù  concordano  i Cliiniici  Olandesi.  1 , 
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Tcrminntn  l' ojtcraziono  ilustiiKiIa  ail  otlcncrc  l'etere,  si  KÌu/^ie 
r apjiaicccliio.  ’ ‘ 

Ad  (iriino  fiasco  si  trova  una  gniiulo  qtianlitJi  ili  fliiìilo  gialliccio, 
die  consiste  in  una  riniarcaliilc  quantità  ili  alcoolc  ildiulc  , ili  etere  , 
ili  aciiii)  nitroso  , ili  acido  nitrico  , e ili  aeiilo  ncelieo.  ^ 

Ad  snronilo  galleggia  sulla  sniicrlicie  della  soluzione  salina  uno 
strato  jiiuttnfcio  ilciiso  di  etere  , elle  ò reso  impuro  da  uu  jwco  di 
acido  e di  alcool  ; md  terzo  si  rimarca  parimente  uno  strato  di  etere, 
ina  questo  ò molto  sottile  , ecc. 

Si  separano  questi  diversi  strati  di  clei-c  con  tin  imliiito  romito 
di  un  lungo  tulio  , si  iitiiscono  al  fluido  elle  si  ritrova  nel  priiio  lia- 
si’O  , e si  vrrsti  la  meseolaiiza  in  una  storta  di  vetro  , a cui  si  unisec 
un  pallone  circondalo  di  gliiaecio  , e si  là  linllire  le;rgierineiite. 

Il  primo  prodotto  che  passa  è etere , clic  per  averlo  puro  , ov- 
vero per  togliergli  1’  acido  che  vi  sta  ndcreiile  , si  tiene  in  eoiilatio  , 

IKT  una  iiiezz'  ora  , con  uii  poco  di  calce  l'atta  in  polvere  ì fi  quindi 
o si  decanta.  ^ 

L’na  iiicscolaiua  di  5on  grainmc  di  nicoolc,  c di  5oo  gi-amme  di 
acido  d.\  100  graininc  circa  di  etere  eieelleiite. 

Distillando  In  mescolanza  destinata  alla  produzione  delP  etere  ni- 
trico t nou  è r etere  nitrirò  1’  unico  prodotto  clic  si  sarà  l'ormalo. 
Si  ottiene  inoltre  tuia  grande  quantità  di  ossido  gisoso  d’  n/olo , e 
dell'  acqua  , uu  poco  di  gas  azoto  , di  gas  nitroso , di  gas  acido  car- 
bonico , di  arido  nitroso  gasoso,  dì  acido  acetico,  cd  una  sostanza  die 
si  carbonizza  facilmente.  ' 

. Si  deve  pertanto  aminellere  , clic  in  q lesl.a  operazione  una  parto 
di  ak'oole  è totalmente  dccomjiosta  dall'  acido  nitrico,  che  quello  cede 
lutto  il  suo  ossigeno  all'  ossigeno  dell’  acido  , e che  in  tal  modo  ven- 
gotin  formati  tutti  i prodotti  stranieri  airctiTc;  mentre  un’ altra  parlò 
dell’  alcoole  sì  comliina  coll’  acido  nitroso  , onde  produrre  1'  etere. 

Tutto  l'etere  si  separa  , come  pure  il  gas  azoto,  l’ossido  gasoSO 
di  azoto  , il  gas  nitroso  , cd  il  g.as  acido  carbonico. 

Per  ciò  che  risgiiarda  l'acqua,  l’acido  iiilroio  c l’arido  acetico, 
si  separano  essi  solo  in  p.irte  , come  pure  la  parte  dell’  alcoole  e dd- 
r acido  nitrico  , che  Sfuggono  alla  vicendevole  loro  azione. 

Se  si  analizza  il  residuo  coiilemilo  nell.a  storta  , si  trova , per  la 
superioriiv-ute  data  quantità  di  alcoolc,  c di  acido,  la  sostanza  facile  a 
carbonizzarsi  , un  poco  di  acido  acetiro  , circa  jtì  granirne  di  acido 
intrico  , 60  gramole  di  alcoolc  e grammo  di  acqii.a.  ' 

Questa  gran  quantità  di  sostanze  g.asiise  fa  necessario,  die  le  bocca 
chc^scrvoiio  di  recipiente  , .siano  riempite  di  acqua  di  sale  j c che 
siano  circond.atc  da  una  iiicsculatiza  di  sale  , e di  ghiaccio. 

Se  non  si  hanno  queste  avverleiize  , la  maggior  parte  dell’  etere 
si  disperderà  nell*  aria  atmosferica;  cd  csegucmlo  aiiciie  queste  regole, 
se  nc  disperde  sempre  una  [lorzioiie.  . 

Thauinl  ha  inrraprcso  un  importante  hivoro  sulle  disnirse'  specie 
di  etere,  e da  esso  si  ha  il  corso  di  quanto  accade  nella  forinaziouO 
dell’etere  in  genere,  e specialmente  dell’ etere  nitrico,  òhe  fu  dal  me- 
desimo osservato  cuti  esattezza  ; c iic  luroiio  pure  da  questo  Chiiiiieo 
coiisidcratr  cori  m.aggìore  diligenza,  di  quello  che  l'efero  i suoi  auteees- 
sori,  i prodotti.  Le  .Meinorlc  di  Thcnanl  che  furono ’lcttfc  all’  Istituto 
nazionale  , e che  sono  inserite  nelle  Mùnoircs  de  Vhysique  et  de  Chit 
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fnìij**  ria  la  SocietJ  rVArcueil.  T.  I , p.  ^5  t»  p.  35o  e scg.  » coiiten- 
goiia  aiiuliki  'Uiuklo  iogeguOMi  • u meriUiiio  d'usiuro  Leu  luU«,u  cuiiit- 
cieiate.  ^ . 

TUenanl  cuimucU)  col  dislillare  mu  mescolanza  di  parti  eguali  di' 
alcool  di  36*»  e di  acido  nitrico  di  3a*  di  forza  («ecmidu  rurcunictro 
<li  Beaumé)  in  un  a]>parcccliio  , che  servi  per  separare  i prodotti  li- 
quidi dai  gasosi.  il  calore  » che  egli  impiegò  , era  molto  leggiere  » 
nondimeno  I'  azione  fu  tosto  cosi  forte  , clic  si  dovette  reprìmerla. 

6i  era  raccolto  nel  palloiiu  un  iluido  » die  nelle  lariiiacie  ò ri- 
tenuto per  etere  nitrico.  Esso  tingeva  fortemente  la  tintura  di  lacca- 
mulfa  : combinato  colla  piita.tsa , diede  colta  disbllaziouc  un  tluido 
etereo  i inoltre  un  Iluido»  die  era  scnsiiiiimuiitu  alcoolico»  ddl' acqua  ; 
ed  in  residuo  rimase  il  nitrato»  c Pacelato  di  potassa.  Si  può  pertanto 
coiisidararlo  come  compuslo  di  acqua  » alcoole  » etere  » acido  nitroso 
od  acido  acetico. 

II  gas  clic  si  sviluppò  I io  grande  aliliondanza  in  questa  opera- 
zione, aveva  un  odore  multo  più  forte  di  quel  Iluido  che  ndle  oiiidne 
è pure  rileuuto  per  etere  » si  iiitiummò  coll'  avvicinarvi  un  corpo 
bruciante»  e diede  luogo  alla  formazione  di  uu  vapore  irrtlanlc»  pun- 
geute  » che  poteva,  solo  con  d ilTicoJ  la  »|e ssere  respirato..  Se  si  porta 
io  contatto  coli' aria  atinusierica  , oppure  col  gas  ossigeno,  si.  tingo 
appena  in  rosso;  intorbido  . mollo  dilioluienlu  i acqua  di  calrc  ^ ba- 
rite slronziaiia  s arrossa  però  niuku  fortenirnle  la  liulura  di  lacra- 
muHà.  Si  scioglie  rapidaiiicute  , ed  alfatto  nell'  acqua , c lascia  uu 
residuo  che  è solo  di  poco  per  cento,  cbc.  risulta  di  gas  azoto  e di  gas 
nitroso.  Se  si  la  passare  questo  gas  per  tre  o quattro  'baschi  vóli , che 
siano  circondati  da  una  inescolaiiu  di  ghiaccio  c di  iiiurialo  di  calce» 
perde  allora  molto  in  volume,  c si  depone  molto  etere.  Se  tu  ^i  esa- 
mina in  questo  stato,  si  ritrova  cUe  è meno  soave  che  sul  principio  % 
che  quando  si  tufia  nel  medesiiuu  una  candela  accesa  , allora  il  gas 
non  SI  accende  , strati  a strati , coinè  nei  priucipiu  ; m i licnsi  brucia 
tuli' ad  un  traila,  quasi  come  si*  si  ro.sse  mescolBtn  col  gas  posigmio  un 
pocp  di  gas  àdrugeno.  — Si  agitò  ciuque  o sei  vòlte  cou  una  quantità 
(li  acqua  eguale  |/ì  del  suo  volume,  e ne  accadde  ua  runafgalnle  as- 
sorliiinento  ; la  porziono  non  sciolta  , che  non  era  di  pqcp  momento  , 
si  sciolse,  io  rimarcabile  quantità  , in  uria  nuova  porzipuo  d/  acqua» 
si  mantenne  il  bruciamento,  e si  rinforaò  auclie...  . . . 

Thctuml  deduce  da  questi  risultainenti,  che  nella  {'ormazione  del-: 
l’  etere  nitrico,  il  gas  elio  se  ne  sviluppa  ò composto  di  un  poco  di 
gas  azoto,  di  gas  nitroso,  di  gas  acido  carlionico » di i mia  rimarcabile 
quantità  di  etere  » di  ossi.io  gasoso  di  azoto  » di  acido  riilroso  ».  e di 
acido  acetico. 

Tlienard  fu  guidato  da  queste  iiiuUinlici  speriewe  alla,  segumita 
maniera  semplice  per  preparare  l'etere,  tigli  versò  in  una  starla  circa 
una  libbra  ( 5 eltogramme  ) di  alcool , ed  altrcUanlO  di  acido  nitrico» 
della  forza  superiormente  indicata.  Izi  storta  fu  posta  in  . unione per 
mezzo  di  tubi  ili  vrlro,  con  cinque  lioccie  , jiosle,  r.una  .all’bvdiotro 
dell'  altra  ; c queste  furono  riempiute  » duo  alla  metà  , . Con  una  solu* 
ziuue  satura  di  sale  comuniv  Parti  dall*  ultiaia  Ixiccia  un  tubo  ebe  ss 
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roiiu  posti  lolo  klt-'uui  carlioni  <oUo  la  lUiita.i  il  Quido  puuó  losUt  in 
«Ituliiùunu  ^ 0 <}uajiUitu{U<v.  *v  nc  fosse  .(oilu  del  tulio  il  fuoco  r Ivt 
svilii|ii)o  fu  cosi  Xorte •.  ciiu  per  impedirò  lo  scuppio'dei  vasi  t ai  ilo-, 
velie  bsgnàrc  U.  storta  |>cr  multo  tempo  i coll' ao|ita 

Tcnuiiisla  l'.u^ieraciuiic  si  Iruvd.  lu  ciascaiia  d>'llu  eiip|ue  bucce  , 
sopra  la  lisciva  s<^ua  « uuo  alralo  di  uu  Uuido  ginlliccio,  else  iiTrva 
tpllc  le  proprietà  dell'  etere  i aeuza  avuro  parò  uii  siiporit  acido  t liuto-, 
rorteinciirc  lu  tintura  di  lacciiinuira.  Agiluialolu  rou  un;  sudicioole. 
quantità  di  calce  in  polvere  (clic  uoii  si  deve  gettare  sull'etere, 
prima  ebe  il  vasp  che  tó  coiillciie  sia  %(alo,  ralTredd.ilo  col  ghiaccio  ) 
viene  tolta  (fuesta  'acidità  , clic  deriva  dnH'  acidi),  aiclicu  , C dall'  acido 
uìlroso.  Meli' etere  si>oglialo  di  acido  nùlla  maiitera  cs|>osta  , si  iiiaiit- 
festa  subito  di  nuovo  f*  acido  , sia  clic  esso  si  distilli  > oppure  si  e- 
sponga  il  mede£mo  ull’asiouc  dell’ uria  ^ ovvero  si  cpuscrvi  in  iiasclii 
puri  e ben  chiusi.  In  tutti  questi  casi,  l'acido  forniatusi  era  acido 
nitroso  ed  acido  accticói 

l'  etere  nitrico , oltèiiulusì  col  processo  Indicato  { che  colla  data 
mcKolanzu  di  una  lihhra  di  a'cìdo , e iji  una  libbra  di  alcool  era 
qtia.si  '/i  libbra  ) , 6 un  fluido  cstreinainentc  iiilìaiouiubile.  lss.so  pos- 
siede un  odore  molto  forte}  produce  una  siiccic  di  iiistupidinienln  in 
colpi  che.  lu  liulu}  iiussiodu  uu  peso  5(>ecilicu,  che  è un  poco  minora 
di  quello  dell'  alcoulu  } si  scioglir.  quasi  del  lutto  iu  questo  Iluido  } i. 
qqasi  insolubile  nell'  acqua  , comuuica  peri  • questa  1'  odore  di  pomo 
fuMcU^  -,  è facile  a decomporsi  , segiiulaiiicule  ad  una  tciuperatiii  a 
elevata  , vi  abbia  1'  aria  l'  accesso  sì,  ovvero  no  , e si  forma  dell' a-., 
cido  acetico  e dell'  acido  nitroso.  Questa  decuiupusisiune  accade  tautoi 
più  facilineutp  , quandu,  oltre  1'  iuuoUamenlu  della  temperatura  , A. 
anche  portato  in  contatto  dell'acqua,  lu  questo  caso  la  decuiiq>osiaioaa  , 
é cosi  viva  , cdic  sj  inauifestauo  subito  de"  vapori  rossi.  Ad  una  teiii- 
Jieratura  di  ai*  cent.,  essendo  il  barometro  ni  a8  (0,^5  nielr.  ) filici,, 
si  preseiila  in  uno  stato  liquido } tosto  che  la  teuipccatuca  dell  atmo-  « 
sfera,  alla  ineJesiuia  prcssiuno  é più  alla}  oppure  alla  medesima  trrn- 
pcraliira  , essendo  il  barometro  solo  ai  vtj  pollici  ( 0,^3  metri  ),  acqui- 
sta egli  uuo  stato -g.’isuso. 

. .Xi*  etere  nitrico  , oltre  le. (iroprielb  già  elette,  ha  le  seguenti  : 

Si  .scingii'c  iu  tutti  i gas,  e forma  una  couiluuazione  cosi,  intima 
cgl  gas  nitroso,  e coll'acido  acetico,  che  so  si  fa  essa  n.-issar*  per 
gli  alcali  i più  conceutrali  , su  no  sopara  solo  una  piccola  porzione 
dì  acidp. 

' .1.’ odore  dell' etere  nitrico  è simile  a quello  dell'etere  solforico 
e dell' etere  muriatico}  ipa  ne  6 iucotnparujitlnieiile  [>iù  forte,  l.a  tin- 
tura di  laccamuU'a  non  è da  esso  arross;itu.  11  suo  wpnre  è pungente, 
e Jsrqciante.  Il  suoi  poso  spocilico  è inaggiufe  di  quello' dell' alciaal , e 
iniiiurc  d'  quello. dell'  acqua.  Se  si  versa  sulla  mano  incominoia,  all’  ì- 
slantc,  a licllico,  e vi  produce  uh  rioiarcabile  freddo.  Basta  il  cingerà 
cqjlu  mani  il  liasro  aperto,  che  lo  coni  iene  , atfinchù  se  ne  sfuj^a  iivl* 
lornia  d)  ,grgsse. bulla.  Si  accende  con  somma  facilita,  e brucia  eowi 
una  l'tainina  bianca,  seoen  lasciare  residuo.  Se  lo  ai  .ngiia  con  fìroJi* 
a ^ volle  il  suo  peso  di  acqua  , si -.separa  in  -tro  parli.  - i 

l/una,iia  quale  è multo  piccola  , sì  scioglie}  un’ altea  svai>oi»  , 

• la  tersa. si  ideuoui|K>uc. 

].ia  soluzioua  diventa  , airistantc  , acida } e spari;-:  u t forte  odorg 
di  pomo  rcnMe. 


ir 


T -r 


ETE  4^ 

Se  fi  fflere  l'iiiido,  eontenalo  ««ri  iluiila,  colU  potajse.e  fi  ■ofT». 
pone  fiU  dislilljttumr , no  peata  |*  alcoole  , e out  retidoo  é titrOTe  il 
uilrito  di  potaue.  He  lu(>go  perUnlo  , aoKo  qnetle  circosianze  , la  «e-> 
paraziooe  di  una  parte  di  ambedue  i corpi  formanti  )*  etere. 

Se  ti  fa  passare  l'etne  per  una  canna  rorente,  ne  é decomposto. 

nemard  ebbe  « in  risultamento  di  una  spcrieoza  stata  da  esso 
istituita  con  4>  '/•  granirne  di  etere  nitrico  « che  fu  decomposto  in 
questo  modo,  le  seguenti  sostanze  i 

Acqua  che  contenne  una  piccola 

porzione  di  acido  pruttioo.  . . $,63  graraata 

Ammoniaca 4o 

' Olio ; , 

barbone.  o,3o  • v i 

Acido  carbonico ,1 

Gas  , il  quale  era  romposto  di  gas  . 

nitroso  a di  gas  asolo,  di  gas  > S."t.. 

- idrogeno  carlranato  , e di  ossi^ 

gasoso  di  carbonio *9t90  ’r  > 

, '-Z 

Quantunque  l’etere  nitrico  si  decomponga,  mollo  facilmente,  in 
**  P*>'le  , allurchi  si  conserva  in  coulatto 

coll  acqua  , resiste  però,  per  maggior  tempo,  all'azione  della  potassa, 

Tn^nard  suppouc  » che  V etere  nitrico  coutenga  • olire  1*  alcoole 
a 1 acido  nitroso  , forse  uu  poco  di  acido  acetico  \ imperocché  colia 
deconiposiziooc^dui  medesimo  , sia  questa  spontanea , oppure  tnclia 
Irattaudolo  coll  acqua , si  ritrova  sempre  un  poco  di  aciuo  aeelieo  , 
che  è mescoLito  coll’  acido  nitroso  , diventato  libero. 

webbe  impossibile,  che  l’acido  acetico  si  formasse  per  mezzo 
della  reazione  degli  elementi  dell’  etere  , oppure  si  ritrovasse  nell*  ih 
lere  uitrico  , corabiuato  coll’  alcoole  , iu  uuo  stato  di  etere  ncetico. 

1,  * conosciuta^  la  proporciooe  , culla  quale  si  trovano 

1 acido  c 1’  alcoole  combinali  insieme. 

(V.  Thenard,  Traiti  de  Chimi».  Voi.  Ilf , p.  *->7-281.) 

- lesiUuo  <Jic  si  ritrova  nella  storta,  allorché  si  prepara  I’  etère, 

Mosiste  , quando  s’  arresta  l’  opvrnzione  noi  momento  in  cui  cessa  la 
fori^zione  dell’etere,  in  J/i  dell' intera  mescolanza.  Il  suo  colore  é 
f n»  l’-j  "l‘=ool*co  c contiene  dell’acido  nitrico,  dell’ alcool, 

dell  alcido  acetico  , una  sostanza  che  facilmeule  si  carbonizza , e del- 
r acqua}  ed  il  tutto  nella  seguente  proporzione!  acido  nitrico  *6, 
alcoole  60,  una  piccola  quautiU  di  acido  acetico,  e la  sostanza  facile 
a carbonizzarsi  , acqua  384. 

Se^  nou  si  mterrompe  l'operazione  nel  munocnlo  in  eut  cessa  la 
mnnazioue  dell  etere } ma  la  si  prosieeue , non  si  sviluppa  punto  , 
uraute  molto  tempo  , alcuo  gas  , periHié  l’acido  nitrico  è troppo  al- 
lungato, onde  poter  agire  sull' alcoole  , oppure  sulla  sostanza  facile  a 
eai^m^i.  Passa  nel  pallone  dell’ alcoole , dell’ acqua,  un  poco  di 
nitrico  e «ii  acido  acetico.  Tosto  che  il  fluido  si  «Mnceiilra  di 
P'“»  *•.  “l’ara  una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso  , di  gas  acido 
carbonico,  e di  gas  azoto}  e udla  storta  rimane  una  Sostanza  viscosa, 
elle  cootieiM  dell  acido  ossalico,  con  mollissima  probabilità,  auahe  dri*  • 
I «fmo  malico,  e fora’ anche  altre  sustauz*^  ed  il  di  cui  pesa  è 7,, 
della  mescolanza  stala  impiegala.  ■ 

Possi  , IXi.  OUm.  1\  1X1.  4 
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' ‘Thenlint  espone  la  sogniMlc  iboria  sulla  formazione  di  qiitìsl’clcrc. 
— Una  parte  di  alcoole  ti  picn  unente  decoin(>o.sla  per  mezzo  dell’  a- 
ftdtt  nitrico, tede  ipinsi  tnitó  it  suo  iiliVigciio  ali'oisigetio  dell’jciiloi 
per  lo  clic  no  è formata  tnolf’ acipla  , inoltn  os>ido  gasOsu  ili  azoto  « 
dcll^  atiìdd' nitroso,  del  gas  nitro*,,'  del  gas  azoto,  del  gas  acido  car- 
honiro,  ed  nna  Costanza  che  contiene  mollo  carlioiiòi  da  iin  altro  lato 
si 'combinano  rtisivme  1’ alcoole  , l’ iicido  nitroso,  c |T  acido  acetico, 
ovvero  i loro  elementi  , e projnc  >tIo  1'  eteiV. 

■'  ' ' " . ’i  » 

ETERE  OSSALICO.  — V.' l' art.  Ertai  CITRICO.  . . 

a • . r 

ETEUR  SOLFORICO.  Acthcr  siilp/mricus-,  Ifa/tlitn  vihiuli  , Ae- 
t’ier  Porbenii.  — Allorché  si  mescola  1’  alcoole  coti’  acitio  sollorico  , o 
si  sostiene  I'  azione  vicendevole  di  amhidiie  i Hindi , per  mezzo  del 
calore  , solTre  il  medesiion  im  rimarcahile  cambiamcnlo  -nella  mesco- 
lanza fundainenlalc,  ed  è canihialo  in  un  fleidu:  che  si  disliiiguu  inulto, 
^>er  le  sue  proprieté  , dall’ alcoole.  Onesto  azioni  sono  uiial  ighc  a 
quelle  clic  sviluppano  sull’ alcool  1' acido  acetico,  il  inuriatieu  , il  ni- 
trico , ecc.  . . .....  I. 

So  si  mescolano  parti  eguali  (in  peso)  di  alcoole,  c di  acida 
ioliorico  concentrato,  "tosto  che  si  gocciola  con  cautela  l’acido  sol- 
fnvieé'  rtcìr  alcoole  , si  rimarca,  net  mentre  del  coniano  dell'acido,  uu 
loHc  rhmore  i la  mescolanrai  .<ó  riscalda  , cd  acquista  un  coloro  losco. 
A C.i^'io.ic  del  I iscaldamenlu‘"clic  ha  luogo  nella  iiudcsiiua  , deve  Ciscru 
Versato  r arido  Sull’  alcoole  a riprese,  cd  In  eiaseu'na  volta  .solo  a pic- 
cole ’pnr/.ioMi.  ■Questa  mescolanza  di  alcoole  ( che  col  mezzo  di  quella 
coll’  acido  solforico  ,'  lia  acipiiztalo  un  odore  molto  più  piacevole  e 
jiciiciranic  ) c di  acido  sétnbra  essere  stala  gii  nota  a Buitlio  talentino 
c uà  'Ahgf.ló  Sàhi,  Una  Uicscolanza  di  parti  cgiioli,  di  acido  solforica 
éoncertiraló  ,’e  di  alcoole  si  chiama  l’c/iii>e  addo  di  Jltillcr se  SÌ 
urciidonu  Ire  parli  di  alcoole  contro  una  parte  di  acido  , si  ha  la  cosi 
nett.'i ’nV.y/Vi»' (fi  Rbbfh,  c qnaitdn  si  Impiegano  sci  parli  di  *lcoolc  con- 
tro ima  parte  di  acido  , ha  il  preparalo  il  nome  dì  eli^iìts  acido  tl£ 
Vij’fx  ì^  . .1  '.I  ) . - . > ' 

'TitHiRdy  'si  'é  servito  dell’  apparecchio  che  nhbiaino  descritto  ncl- 
1*  af(.  ErKÌtt  (p.'a4),  aiidhc  per  preparare  l’  eteie  suUoi  ico. Egli 
prciidc  tini  .storia  tubiilnia  che  contenga  ao  libbre  di  acido  solforico 
di  60' inaili',  Rettirìilo  l’  lireoifteiro  di  Jìeaumd , vi  attacca  saldamcntu 
un  tnbo'dt ’Vclrò  che  p.tSsa  per  l’acqn.i,  c lo  porla  in  ima  gran  boccia 
ft  Ire  mlll'J  da  riti  parte  un  nitro  tubo  , e lo  dirige  in  «ini»  seconda 
lidecaa  piena  di  acqua.  Ka  che  vi  gutngami  rapi  Jamenlc , ^nir  mezzo 
del  suo  serhalojo,  "zo  libbre  di  alcool  di  36  gradi,  Sccon  lo  Bcaumé. 
•Almbidité  i‘  Oùl'd?  si  mescolano  molto  csattumenle , quanluiique  con  ua 
poeti  di  violenza',  e si  lingoiiO  tanto  meno  , quanto'  più  i 'pidanieule 
itcbaile  là  nicscrtlallka.  Tosto  che  si  sono  ottenute,  dopo  che  vi  è sialo 
impiegato  il  calure,  quattro  libbre  di  lliiido  , vi  si  aggiiingonu  dì 
nÙovo , a gocce,  no  libine  di  aironi  di  4»  gradi  di  fleciumè , e si 
prusii'guc  col  disllllare  , lino  a che  Se  ne  saranno  ollenutc  3o  lihhrg. 

QdC.sto  pi'odotlo  della  distillazione  è biinico  c chiaro,  ha  l'odore 
cd  i?  .sapore  gràlissiino  di  etere,  e iKcsniia  , benché  meoonia , Ir.nxia 
di  àcido  solforoso,  oppure  di  olio  di  vino,  e dà,  colla  rctlidcazioise 
tffl  b'nghò  di ' «equa  , lO  libbre  dr  etere  pimo.  . ^ ,,i. 

, . . 1 . » 
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' n rimanente  è alooole  « che.  ha  l’odore  di  etere«  oche  è kpecUl- 
ineutv  allo  ad  una  nuova  fonna/.ionu  .di  etere.  u . ..>  u' 

Il  Iluiilo  che  rimane  iiellu  storta  tubalata ■ he il  eeloce, della  birrA 
chiara  « e contiene , ad  un  di  presso,  1' intera  quantiti)  deli'.arUlA 
solforico  stalo  impiagato  j inoltre  dell' alcool  , dell  acqua  ed.  un  poeti 
di  etere.  I 

' Se  si  riscalda  di  nuovo  diventa  acido  solforoso,  nero,,ed..o1iosn. 
Euo  può  servire  alla  form.iziono  del  liquocei  anodino  di 
oppure  por  la  forinazione  dei  solfati. 

( V.  1 Gilib^rfs  Annalen.  T.  XLIV  , p.  ) 

Già  con  queste  mescolarne  accadono  de’ cambiamenti  chimici  nel- 
l' ticoole  , come  lo  fa  conoKere  1'  odoro  , ed  il  colora,  cambiato  deU 
l’alcool.  Questi  diventano  ancora  più  evidenti,  allorché  si.  sottopone 
la  mescolanza  alla  distillazione.  11  prodotto  principale  di  questa  distiU 
Iasione  , che  si  chiama  etere  solforico  t si  prepara,,  secondo  la- farma- 
copea prussiana,  nulla  maniera  seguente. 

Si  versano  duo  prti  di  akcoule , spoglialo  d’acqua  al  più  che 
sarà  possibile,  in  nn  matraccio  a collo  lungo  ,.  e vi  si  guqciola  a poco 
a poto  2 fi  parte  di  acido  solforico  conceiUralo.  A cagiono  del  ri- 
sditdamenlo  che  ha  luogo  in  queste'  circostanze , si  deve  pria  di  ver- 
sd^fi  nuovo  acido,  aspettare  che  la  mestulausa  si.  sia  raiireddala.i,  e 
nell’  intervallo  sì  deve  chiudere  il  matraccio.  AllotcUé  bnalnieiite  said> 
stSto  aggiunto  lutto  l’  acida  solforico  ali’  alcoole  « si  verserà,  la  me- 
séolanza  in  uno  storta  di  vetro,  vi  si  porrà  un  paUonoi  e ^*’(**^. 
saraimo  state  ben  cbii'.ie  tqlla  le  commessure  colla  vescioa  », si  distillerà 
in  un  bagno  di  rena  ad  un  fuoco  leggierissiuiu , clip^  si  riulorzerà 
fino  alla  debolissima  ebollizione  del  fluido.  Sul  principio  no  passerà 
qùan  dell’  alcoole  pnrov  .•"»  tosto  ne  seguirà  un  fluido  di  un  udorp 
proprio  ,'  mollo  piacevole  , che  si  mauilesterà  col  mozzo  di  strisce 
sanili  t dì  uh’  ap^iareiiza  grass:i,  che  si  riinarelierauno  alla  vdlu  ed  al 
collo  della  storta.  _ .... 

Tosto  che  l’odore  manifesterà  1’  esistenza . dell’  acido  solforo^  si 
cesserà  dal  dislillaro.  Si  verserà  sul  residuo  ancora  una  parte  di  al- 
coolc,  e si  rinnoverà  la  distillazione  colle  cautele  già  piescriue,  -r 
L*'àggiuiita  dell’ alcoole  può  essere  riuclula.  ancora  per. due  volte. 

'■  Cadet  ottenne,  coll’ aggiungere  al  residuo,  per  più  volte,,  del- 
l'nleoolc  ,■  da  Ire  libbre  di  acido  solforico  concentrato,  per  ipczza  di 
dieci  distillazioni , state  intraprese  succeasivaineiile  con  iS  libbre  di 
alcoole  , IO  libbre  e a once  di  etere  il  più  buono.  Finalmenle  il^ re- 
siduo diventa  molto  acquoso  , ed  in  conseguenza  inservibile  per  1’  ul- 
Ih'ittic  oso  {Cadet,  Mita,  de  V Acmi.  Koy.  des  òàenccs  de  Pari), 

t^4  , p.  5a4  e ■ . • I,  L-  Il 

■ Si  può  ottenere  da  questo  residuo,  allorché  ai  allunghi  colla  qo- 
Mftsria  quantità  di  acqua,  c si  cuuceiilri  il  fluido  feltrato,  dislillanr 
dente  r acqtiti  con  mia  storta  , l’  acida  solforico  , die  in  questa  opera- 
zione sarà  restalo  indecoinposlo.  • 

Ketendo  r òhro  mollo  volutile,  è necessario  circondare  d pallone 
di  ghìadrio  , oppure  di  acqua  fredda. 

' Dovolufosi  leiiiero,  che  anche  col  più  diligeule  UaUanienlo  , passi 
iln  jMteo'  di  acido  solfoi'oso , si  aggiunge  a dodici  parti  di  etere  una 
parte  di  liarivu  caustica  di  potassa,  dio.  si.i  stata  alliwgata  . con  tre 
parti  di  acqua , c si  lascia , per  qualche  tempo , in  riposo  la  iqciCO'». 


' 5a-  , ■ ,,T  ( K T Ik  ^ ^ ^ 

^ ’Mfkra  ^iod»  l*  etera. dui  ftatdo  acquosa.  toUMtanta  o * 
distillii  ancora  per  una  eoUa  da  ae , oppure  sopra  il  «arbouatp  di  .bk- 
ritev  (toa  *o  Amo»  molto < legger» ’dà  un  bagno  di  iFona*  .up(>«re  di 
cenere*  « di  .Una.  lampada,  tiin  nuora  distilUaiooo.  Mpra.  il>  mjartot^ 
di' calce,  prodncerda  separatione  di  una  piccola por xàane  di.alcuuktOlw 
ri  ai  ritrorerl»;  i ■ ■ 

l 'di* impupili  dell’etera  par  J’ olio  di  vino  di  cui  ai  dir»*  ai  ditn*- 
nuisce  solo  , allorché  non  si  spinge  l rapaio  avanti  lar.di«llMstÌoaa»;0  1» 
coDaccHlira  rettifteasione.  > . .1.. .. 

Vizi  consiglia  * onda  aeparare  l’acido  aolforoior  1* ossido  < nere  d* 
maiigauesei  Egli  aaetcola  l’ etere  da  . pari&cArsi  con  iqiieai'  uaaide  t:  ed 
agita  di  lemuo^in  ledipo  la  mesco loosa*  di' ae<do  selformw  è»  i»i  «4 
iKedo  i cambialo,  in  acido  aolforicos  o *i  combina  i '.hi  i|U4ate  stato» 
col  manganasc.  L’olere  na  è poacia  distillalo  col  sbaglio  ad,  apqith»  . 

'i  T.  dtuiMiire  si  procurò.»  par  raosao  dal  1 sagiiente  prooeiW  «>  .un 
etere  possibilmente  privo  di  parti  straniere.  Egli  eteewlo  il  ttuido  cte* 
ré»'  con  una  tolusiouo  di  potassa  nell*  dooole « 1 e r sa»  distillv  t icd  1 una 
levDpCratura  m*  di  iWénr.'*  circa  la  laetà.  ii’oiarr  spogliato  dell’ a- 
aedo  sobÌMOso  t dell’olio  di  rùio<e>ili  uus  ponùoOer  di  alcuole>>cbe  lò 
era  ancora  combinilo  » aveva,  ai  68'  di  Reaum.  t il  peso  apecifioO  di 
vi•^^9,•  ¥a  quindi  mescolalo  1 Mèi* acqua  dal  doppio  peso  feudtr.sutii'aruo 
ancora,  dell’ akroole.  La  péste  sepamlasi  aveva  acquistato  • per  »»VW>  4i 
aoestO' processo  * il  pesO’i^eciSScor  di  10*7*6.  ile' 1» . separo  per.qjetao 
della  disttUnsione  una-  Uria  parte,  i^ucala.  sojnnsinistrò;  ua  etere.»  c4« 
ai  68*  di'  Foòr.»  avfeSa  il  peso  specili<o.o<7i;>  (.doura./dr  •CSò«t*. 
Pbyt~  IV t p 77).  '1  • ' ' .■  • '!  t.  'mi 

' f iL'  etere  è tur  ^uido'.abiaro,  sctderrlo,  di  u«  odore »ie  sopore  p«- 
léeiramei  fbrtre  n»  piaeoeote.''il''t«  tatti  i liquidi  conosciuti  è il  mu 
leggiero  j liu^raocMiil  suo.  pesa  speeilicn,  ad  una  leiupccatars.di^  68 
dr'.Mr/iAl,  iH**>addiiBtfiÉfnefite,  solo,  a ' ovyLi  • perciò  1 galleggia  sull  oc., 
qua.  È sominainenle  volatile»  idi  para  rapidumuttio  * « produca»  itt.^Ò" 
seguebza grado  di  freddo.  rmi  > ,n<-i:  i mmi  *'.i 

.^iioiv ..^'^oénaatoaio  ininminabile  , ■ e svaporando  facilmonta.*  et 

parò  BOceodareiBDclae certa  disuma.  Si  deve  pweiò. avere  la  eaqteb» 
atlorchè'iai  ViSrsa  dal  poUuK'aei  recipienti  in  oisi  ai  deve  conservare, 
di  non  aVvicinarvlai  •troppo  col  lume,  «osi  pure  si  ^tte. evitare  di  esa- 
' minarsi  latri  toaae  1 vasi  iu  eut'si  sarà  versato,  per  acódeatei  dell’  etere  , 
.OqcbOtiai^Vudbétoglia 'modo  À' saranno  riempiuti' di  vapove  etereo.  >1, 
-uH  ^ipu«)0Ìa«msré  làcilmentc  il  vapore  etereo  , alloi'uhé  iu  un 
l'.idBl'i^pmmisl  waiseeeciata  I’  aria  peri  meaeo.del  l•isoaW»lnenlOl,si  lascino 
siosdare  atbwne  gbcoie  di'  etere  »' e qmiidi.  as>  «biada,  il.'  vaso.,  diw^so^ 
-’ritróvò  dia  nno  apatio  priva  ' d’ naa,  oppure  riempiuto- còUa  Wodefi- 
*(ion4  o ohe  abbiaila  grandeeca  di  un  piede  «ubico  , e»oado  .«sposto .ad 
"Vnia  temperatura' di  86°  di  iPrAr.,  può  conlouere.  due,  oi«c©' circa, txU 

eTvapofe'eterensia'  t(hb  saeo  poUici  bubict  di  va  pone  «tucpo'JiOirti  pesano 

.gmon ')  in  ■<  ) l-,'.  ■>  m >.  .iìimi,-/!,. i,,  i f.  ok 
i.ii^iiFrsBtda^,~riiiidrcò  l'Si]lorcltè  mascolù  l’  etere  ■con  w»  aostausa  g»- 
roasar,  die'slbva  sopra  il  wencurio,;cbe  il  voltune  del  g#s.*i  aumentav» 
del  doppio.  Secomln  Saussure  un  volume  di  aria,  die  sia,  posto -=3  1, 
che 'ala  stitn- versatti 'nelf  etere  , viene  portato,  per  mwo  della  dilalBM 
oinne- drilli  è|era  vapoiàzsaMesi  , a 's/i3ii.  Genio  pqllici  .qqbw}*  di  «rm 
Masosiei'ica  etrrizeats  ( essendo  il  barometro  ai  37  pollici , a ad  uue 


ETE  63 

temperatura  di  68°  di  Fahr.  ),  «ccondo  il  medesimo,  8i,6^ 

gratti , e eoitfMIgeno  3^t^l65  poiUci  tubici  di  aria  amioaforic»^  ah<  pu- 
aatao  *^i6tVg' gratti.  n'-  noopa  iij«t 

II-  Tepore  -etereo  non  ai-nifMmma^  per.meeao  «iella  acìntàlla  e(atl,rica, 
benché  il  gas  qsaigeiio  eia  ditataios'  ll  P*^  jaMaibile,  alla  temperatura 
dèh'  ÉttnoSÌc-rt.  Oré  deriviy  da  che  il  vapoirt  atcFe<r.lé  trnjipa  -,  ■ a con 
altra  espressione,  il  gas  ossigena  é troppo  assoligliato.  Se  -all’  opposta 
aggiunge  él  gas  ossigciK)  eterizzalo  -ancora  dei  gai  oisigeqe.puto , il 
VapurO-elereo  ai  - accenderi.  - t il:  ■ illu  , o;  i 

Saussure  mescolò,  sopra  il  mercurio,  eoa  loo  parti  (in  volume) 
-di  gM  ossigeno  éteéiazato,  5o(  parti  «ii-  gas  osaigono  pur»,  ed -accese 
4ji  mescotanaa  per  mezzo  delia  zcinliila  elellriaa»  Oli  eadiuninlri  ohe 
^on  erano  mollo  dctisc,-  teoppiaroa«  per  metse,dell*  *spl«si»o««  I.a6v4 
■patii  di  lliiidi  aeriformi  , che  eoateoersno  &4 'pcrti  i di  gas  ossi- 
geno, furutio  col  bruciamento  rìcondone  a 34lt^  p«'t)  « >u  cui  an 
'secondo  esame  eudiomelrìco  manifestò  3Vi,5i  pam  «n-gas  aaldo  cai- 
-bontco  , e-'i  i3,8o  di  gas  nsaigeno.  H residuo  della  prima  u(ieiwsn>iie 
-eooteime  una  nebbia,  che  aeinbrd  essere  sc<{iinsa  « seuza  ud«M«.  In  con- 
seguenza loo  parli  ( in  Volume  ) di  va{mre  etereo  ne  cmiaunuDO  4a8,<5 
■di  gas  ossigeno  V e lasciano  «io  roaitluo  di  acqua,  e di  35o,5i  di  gas 
'àcido  carboilico,  n • • -nia  ri. 

OTuA-srttiIri  che  -si -prs  precedentemente  or.cupalo  di'^rTaiiae-^ai- 
•’snili  V ritrotò  i-he  una -parte  di  vapore  cteeen  ha  bisogno  di  6,8  parli 
di  gas  osatgeno-  <md' èsserla  lotaitnenle  CDiisrunala.  Calaalò-egli-,  dalla 
'CtJUuatlfS  dt-He  parti"compeneiiti  acqua  e gas  arido  carbonico  «Mieiiutc 
‘«Oh  «presto  hruCiaitMnfo  • e -daila  proporttnne  «ielle  niadesimc,  che -lo 
quaulitii  del  carbunio  a quella  dell'idrogenu  uclT  etere  , ' ài  Couti>orta 
'Come  5>  ail  ii  Sec«uido  lé  sperienz«r  di  Saussure  questa  proporfiéne  sa- 
ifèbbe  circtrS  ad  i.  {Omiltsank  lìicholsonis  ,Jount.‘X.  VrfL.zoS.) 
cu  i.  L,Se«re  brucia  sansta  lucignolo  , e la  saallìamNi»  é .più , buwiCB  - e 
-più  chiara  di  quella  dell'  al<Mols  , 0 dopone  della -Cliggiooi  Iturautelil 
"vmoiumetUU  si  (urraa  del  gas  acido  carbonico.  vn.  miinu  i 

L’etere  solforico  bolle  all'aria,  libera,  ad  iuta  temperatura  dii-^^, 
e nel  vóto  pneumatico  o oo*  di  FuJuf.  Sornon  vi  -foiae  la  prtssiooe 
dell’  atmosfera  , l*  etvre  si  presenterelibe  sempre  itt-.aun  stato  gasoso^ 
Se  si  lànno  passare  i rapori  dell*  etere  aolfarico>  iper  iuiu  catina 
•-di  porcellana  rotéi-ulc  , no  è d«uso  affatto  dccurapoala.-win~:-«'.  i ib 
I fenomeni  che  presenta  questa  de«»ro posizione  aonO'  atati-  consi- 
derali da  Saussure-  con  una  spetùale  esattezza.  Egli  faim  passare  [wr 
' osa  canna  inliTtiamenie  invetriala  e Toveote  ito3  grani  di  «UciiO.  Éu- 
t ‘nono  condotti ‘i- pnxlotti  della  diatillazùma  da  qussto  tubo  in  ima  canna 
aerpenlina  ;di  vali»,  circondala  di  acqua  fra«lda,  e da  questa  iu  mv 
~<pica»lo  bsHòtie'V'Ohe  alfxvette  i prodotti  liquidi  y mcnirs  i'gasoai  pa»- 
I -aarono  netrapparticcUio  piieumzto-chimiiso.  Ad  unaltamparathra  di- 96* 
lidi  ai  -impiegarono'i'  per  la  data  «pianlilir  di  Otero,  >id-ore,  dopo 

<>>le  quali,  ìTopnòiRitme  fo  uffallO  Bl  suo  lermiue.  L'etara-ara  picoainante 
decomposto.  Si  riirovai-ono  nel  mezzo  del  tubo  di  poatmilana  4'  !f« 

' grani  diazedMtne-  in  fhrma  di  nna  'foglia:  atttile,  lunga  ed  .avviluppala 
‘air  zo  itetta  , c:be  , coll'  intùneraziano  in  un  erogiuolu  ditplattino,  uru 
-'diede  alcuna  cenerà  ponderabile.-  i-l»'  -l-  ■ - 

-Kiiii  Si' ritrovarono -aelia  mnna- serpa  ni  ina  di /vetro,  •' ntUa-  vdlta-’an- 
■ “perfora  detta  storu  ciraa  3 grani  di  ub  olio  io  foglia  apiaBdanti'saeii. 
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•talliaA ».  aiiJCft.  wfiuundMlt  t ed  aveva,  un  odore  aromatico  di  olio  di 
belgivioo.  Erai  aul ubile  nell*  alcoole  t e Vf^niic  precipitalo  di  minvo 
coli*  acqua.  La  nw((gior  parte  de’  cristalli  era  contamipata  da  un  oljo 
canpirMimalìoo.t  bruno  „ ebe  laaciaropo  uell'  aria  colla  turo  vulaiiliz- 

uiioiic,  ..  .11.  , ,1,  , I 

Si  videro  dcpeali  nell'  eslreinili  del  tubo  di  porcellana  , die  spor- 
geva fuori  dal  furuellu , uclla  calma  a scr^ieniiuo,  e lìiialmiiile  in 
maggiore  quantità  nel  balloiie  , ad  un  di  presso  4ì  gruni  di  un  olio 
nero»  che  iu  parte  ena  fluido»  ed  in  parte  aveva  la  densità  del  mele. 
Aveva  l?odore:  del  belgivinot  mescolato  coll'  ciiipircumalìeo  j era  solu- 
bile nell’  alcoole  , e non  neU'acqua  : era  pungeute;  e postone  un  poco 
ralle  labbra  » vi  produoeva  dolore  , e siippuraziuuc.  Stropicciato  sulla 
carta  vi  si  leccava , e vi  si  polcrouo  scorgere  col  microscopio  de' pic- 
coli cristalli  gialli  , che  non  erano  , alla  temperatura  deir  atmosfera  » 
cosi  volatili  come  gji  antocedeuti. 

Si  ritrovò  nella  canna  di  vetro  una  piccola  quantità  di  acqua,  die 
pesò  3 grani.  Era  priva  di  colore»  aveva  l'odoie  del  bdgiviuo , e 
sparse»  all’  avvicinaiueulo  dell' acido  muriatico  , de'va^Miri.  La  tiutura 
di  laccamuQà  non  ne  fu  seusililliiiente  cambiata.  ^ 

, Ftnalmeole  si  otluinero  5b4i  pollici  cubici  di  gas  idiogeup  car- 
bonato » senza  mescolanza  di  gas  acido  carbonico.  Fu  delerniiiiato  il 
suo  volume»  caseado  il  bBi'oinelio  ai  cd  il  tcrinouivlru  di  FW/ir. 

ai  68*.  Vueslo  gas  aveva  condotto  con  seco  nel  pallone  un  vaporc.gi.allo» 
denso  » di  un  odore  molto  forte  di  belgivino,  che  era  stalu^  in  parte» 
assorbito  dall’  acqua  dell’  apparecchio  , sulla  quale  si  era  furmata  , dopo 
sdeuoi  giorni,  uoa  membrana  insolubile.  Essendosi  iniiaminato  dirella- 
Sicnte  il  gas  combustibile,  dopo  la  sua  formazione  , mentre  il  filino 
galleggiava  wscom  nel  medesimo  , somministrò  maggiore  quantità  di 
gas  acido  . carbooico,  , cbe  quando  .questo  si  eri,  già  cumicusatu.  Da 
ciò  risulta  che  questo  fumo  era  .olio  volatile.  I,334i  pollici  cubici  di 
. gas  .pesarono,  g48  graui,  . ^ , . 

’ i prodotti  immediati  di  tiu3  grani  di  etere  .decomposto,  sopo 
pertanto^  , i.  ... 

Gas  idrogeno  carbonato  . . « -i.  948,00  grani  ' 

" ' ' ' Carbone  ■.  . . . . . t 5,a5  — ' 

• • " Olio , in  parte,  volai  He  . . 46,00 

Acqua  . . . . 5,00'  — 

- * ; L'*"  • M . • • I .1»  K ■*  .'  1 ••  • * . S • « ^ . J,  f 

' ■ ' ' ' • ioou,‘j5  • ' ' ' 

’ ' I ■ ■ •!  -’t  » 4 . • a . , 

1 100,95  grani  che  mancano,  vanno  sul  conto  del  vapore  oliosp  , 

sortilo  unitamente  al  gas.  , , 1 

I .Cento  parli  ( io  volume)  di  qucalo  gas  bisognano  » pel  loro:  bru- 
eiaiaento»  di.  i45  parliidi  gas  ossigeno.  . 1 

Aibuna  teoiperalusa  di  tt-  48°  di  Falm  1' etere  sulforico  si  gola. 
L’>  etere  sullorico  esige»  alla  temperatura  Qrdinaria  > .>0  parti  di 
acqua  , alBuclié  vi  si  sciolga.  Se  si  riscalda  T acqua,  l'etere.. si.  sca- 
ppa di  nuovo  i e quando  si.  gocciola  sull'acqua  calda  si  evapora  ra- 
pidamente, e cou,  rumore.  1 

L’  etere  si  comliina  coll'  alcoole  in  tutte  le  propirzioni.  La  solu- 
zione ha  , benché  in  un  grado  più  debole  , 1’  odore  ed  il  .•Kipore  del- 
, l’ etere.  Se  la  quantità  dall’  alcoole  , che  4 stato  mescolalo  coll'  etere  , 
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Bon  i toppo  Brande,  si,  può  con  un’ aggiunta  di  acqua  < henrM  cn 
nualctie,  pcMUlT'‘Kparà'rùc  di  nuoto  V ture.  Una  ^scolaoza.  di.  un* 


qualche,  permia  , separarne  cii  nuutu  • ^ 

parie  tll  eicre  ìoìfovicó  , è tre  p«rli  dì  alcoole  d«  d /Jr/nons  iuta^ 
;?;iip"winemr|  dì  lió  fmaw  ( Lì<iiior  anodymtr  miiterults,  S,nr^ 
vhw^cóUielh  'ereùsf'Hqfjrmu^  nori  ne  è peti)  P ìnveolo.  a-,  '«•  oc 
*i_  «..4..  'r..,n...rln - un  rannacistn  di  nome  Marime^er 


ò eUTT 

spiiunco  qisciopo  neii  aicumc  , •■!,.■■■  >.— • -««■— -o---  — acuii»  soifo- 
fico  rtfiicciilrato , iuvecd  di  parti  eguali  di  alcOolc  (conni'  jiot'!* 
scotaiiM  destinala  a formare  P etere  ) , tre  fino  a ijoaltro  parti  del 
' ..  .1  J..... I l ri;ctill»T»niie  nreaerilla  , Oiulu-  pieparvrc 


teoiaiiza  uesi inaia  a lormaic  i ticit  f , 4 

nicdesiinò,  e si  eseguisce  la  distiUaàouc  presciitia  , ondo  piepj 
ì'  eu?rci  e per  lugli.  re  pure  ogni  impurilì»,  ilio  p«'r  avvenlut-a  \j  . 
esscie  prodotta  dall’ acido  siilfqroso  , si  seguirò  quanto  si  è detto 

si  digerisce  il  liquore  anodino  di  //.)^^)WMi)ai.eo|la  |si», 
a , elle  rnnanc  in  residuo  nella  pre|>araaiooe  dell  etere  , 
liquore  tinto  in  gialh),  a fui  si  e dato  il  nome  di  lÀ/fuar 


prod 
pcrioiniciilc. 

Atlprcliè  si 

stanza  resinosa  , ......  ...  t ‘ -i  r »• 

si  ottiene  un  liquore  tinto  in  gialh),  a fui  si  f dato  il  noinc  Ui  jA/fuar 
Manchiiii , al  qu.de  si  attribuirono  , un  tempo  , grandi  luoprieli 
medicinali.  , , 

II*  ciere  sidforlòo  noti  onera  sui  metalli  t ma  allorciio  lo  si  porta 

10  contatto  della  soluzione  di  piò  metalli  negli  acidi,  si  ^ic«  di  umi 

perle  del  meiallo  cqmlijnalo  cogli  acidi.  . — ^li  si  deve  riferire  .solo,  hi 
romliiiiazioiie  deirr/c«:  sol  fatico  ferrunUo-,  intperocché  le  combiuauoni 
di  quest’ elefc  Cogli  Jillei  lii.  lalK  noti  SOilo  più  in  usui  ed  altiomle  si 
csi-guisroiio  nella  stessa 'maniera.  u •»  •’ 

Si  scioglie  una  quantità,,  a piacere  , di  ferro  nell’  acido,  muma- 
(ìcn  , si  rimiliilia  , a poco  ò poco,  la  soliiaione  ^ coll*  'ctaa  parto  di 
peido  solforico  i si  svapora  la  soluzione  in  una  paddUi  dt  foi  i-o  , Imo 
al  <icccainciilo  , c si  pone  la  massa  ^ca  in  un  luogo  umido  ji.  (st  qu- 
in  una  cantina  , affinchè  cada  in  dcKqticsfcnza.  Uopo  qunlche  tempi) 
SI  scnaru  la  soluzione  9 per  mezzo  di  un  feliro  9 C lu  5Ì  luesc^  ■ tipi 
doppio  pi-iin  dì  clere'snirorico.  Questo  scioglie  una  porta  del  ^le  mar- 
ziale , e ne  è in  tal  modo  tinto  in  giallo  d'  oro.  Lo  si  scjiuia  da 
fluido  aridq  clu!  si.  ritrova  iiilcriormeulc.,  c si  .fOu-serva  sotto  )l  nome 
ili  fiere  marcale,  di  tuiftti  marziale.  Se  si  diluisce, il  medesimo  con 
due  parli  di'iOciHilt,  di' allora  questo,  fluido  il  co^ì,  dcjto  liqitorc  ano- 
ditto  marziale.  . . • 

Ainiiiilue  i fluidi  hanno  la  jiruprieti  di  peulct-e,  a poco  a poco, 

11  loro  rolori.  gialli.,  e di  diveul.aie  privi  di  colme,  allortlie  si  len- 


ii loro  rolora  gialln  , e ui  oivriii.uc  pii».  -, 

gonq  in  vasi  ili  vetro  la  il  chiusi  , ed  csiiosii  al  wle  : si  Ungono  per» 
di  liuov.i  ràpiilamfnie,  restando'  all’ombra,  alloreliò  si  aprano  più  vulW 
i vasi.  L.1  luce  .solare  cambia  cioè  il  ferro  dallo  stalo  di  ossidm  lu 
quello  di  fissili  Ilio.  Il  fluido  restato  esposto  al  sole  è prefipdatq,  per 
mezzo  della  m.lassa  ,, in  V.crde  nz-zurrognolo,  aucli4  quando  « sialo  già 
di'iiùovò  gialli».  Ail’iq.pos'o,  il  liquore  preparalo  di  reiuniie  , i tic 
non  sia  st.atb,  ancor*  csjm'sI')  al.  sole  » .liscia  precipitare,  con  •*gg*un*> 
della  potassa,  tip  o.ssijo  .giallo  di.fpiTO.  ...  . n,'‘  j 

(fhe  il  fflTO  .si  trovi  combimiu  .in  uue.slq  soluzioni,  coll  oci^n 
roui’iuticn,  lo  si  riccuQscc  quando  l’etere  feriiirfclu  cedarqqa. 

E.SSO  si  scujmp  , f pcHz  acqpa;,  fbt'.fi''*  “ ' 

l'erro.  ' -u'"’’  ■ ^-1 


b. 


’.u 
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' cnnibinaiitmr  drf  ferro  eoU*  etera  I porri  iknrtii  il  nome  ili 
. liirturn  mtnvtit  di  ìtrstasehfff , opparc  ili  gotte  di  fA  àfona.  1.»  sun 
prèpanizloiM  ifrn  riimiiti  in  segreta  * e n tnspeUò  rhe  t'  oro  fosse 
lini  psi-te  cnni|muenlr  di  questo  prr|iirala.  Cattrina  11  romperò  dii 
possessore  il  mòdo  di  prtpararlb  per  3noo  rubli;  L’  intioò  picu  rsso 
Inm  i^ajip^gia  id  airun  culto  printipio  de  ebiinica  4 tòi  sommiineiile 
lungo  e dimniln.  Jl  qOi  doto  precesso  è rii  KlapraUu  Onde  òsodare  io 
abo  grado  il  jfdrro.i' tposiglid  ciò  prima  Klaftroth  di  suIJimure  il  nni- 
riatn  di  ' ferro  s iolooto  però  tne  Si  ultieoe  parimeute  coll’  aggùioUi 
ilrll’ acido  nitrico.  H.  Nb  r oi.  .it 

Lo  xolfo  ai  scioglie  > secondo  le  sperieoae  di  Trommaìotff'',  nrl- 
r etrrew:  AUorchò  si  porttao  ambidue  in  contatto  , in  nno  stato  di  va- 
pore * se  ne  fohnn  un  fluido  fnienlCé  .Secondo  Poker,  I*  etere  sci oglio,. 
già  k freddo  , un  poto  rii  solfo  , Allorché  si  lascia  col  tncdcsiina  in 
Cnntallo  per  mollo  tempo.  L*  otcrc  aolforato  ha  un  odoro  sinrile  a 
qiu'llo  dell*  idrogeno  solforalo , ed  annera  i niclaliì  biaoclii.  Collo 
krapnramento  si  separa  lo  solfe  a gniw  di  uno  strato  bianco. 

L*  antmoDiaca  cauti  ict  é teioha  facilmente  dall’etere;  non  lo  sono 
però  gli  altri  alcali.  Già  si  è detto  che  esso  è un  solvente-  drgli  olj 
eterei,  e dei  grassi,  dei  balsami  naturali,  delle  rcsiiiui  dvlli  gomma 
dasiira  , della  canfora  , del  fosforo  , eco. 

..Secondo  HouUoy  , é srinlla  dall’  etere  solfnrìeo  non  aolo  1’  am- 
mooiaca  , ma  anche  la  potassa  ; oltre  di  queste  nessun*  altra  Imse  sa- 
lilietihile.  ' , 

Oltre  1’  aiionn  che  svilnppa  I’  acido  solforico  ; rd  il  cloro  soll’e- 
4«re  solforico,  rimarca  Boullay  altresì  ebrilfàririb  nitrico,  ohe  col 
calore  opera  cosi  rnrrgicamrntc  soli’  etenr , non  ha  sul  medesimo  al- 
cuna allività  estendo  a freddo;  die  si  scioglie  allrrù  nell*  acido  mu- 
riatico e nell'ncetice  , e che  l’acqua  lo  separa  dairoltiluo;  non  però 
da  quella  soliizinno.  ' jn 

Eisnlla  dalle  aperlcnze  di  Pùgel  che  l’etere  solforico  scioglie  il 
sublimalo  corrosivo. 

Si  tenue  esposto  la  soliirioue  , per  alcuni  ginhii  , alla  luce  del 
ule  , e diventò  essa  molro  acida  , e le  ne  sepai  ò una  polvere  binuoa 
ebe  consisteva  di  calomelano  , e di  carbonato  di  mcrenrio. 

U gas  nitroso  é uasoibtlo  dall'  etere.  ’ 

L’ acido  solforieo  si  riscalda  rimarrahiimcnie  eolP  etere , e si 
eombia  io  gran  parte  in  oli»  di  vino.  L'  acido  nitroso  fumante  pro- 
duce écl  mede.sinio  una  viva  effervescenza , e reture  sembra  diventare 
iu  Ini  modo  piò  drnso  , più  olins»,  e più  coloralo. 

3e  si  riempie  una  boccia,  della  rapacità  di  circa  duo  hnrrali,  con 
dclParido  murialieo  ossignBSto  gasoso,  e vi  si  tiene  lontana,  il  più  poa- 
sibilr,  tulio  l'acquo,  si  rimarca,  allorché  si  getta  nella  bocota  uoa  mezza 
dramma,  Oppupo  uva  dramma  di  etere,  e si  cn^ire  tosto  la  bocca  della 
meilesima  evo  un  {lezseilo  di  legno  leggiere  ,'!nppure  di  corta  , che 
in  poche  ore  se  ne  innalzano  de’ vapori  bianchi,  che  si  spargono  uni- 
formemente ndln  boccia.  Succede  subito  a questo  fenomeno  ima  csjilo- 
sioneiRccouipagiiaUida  lianimn;  e nello  stesilo  tempo  viene  dcpnsta  una 
riniorcafaile  quantità  dì  carbone  ; • nella  boccia  riiiiaiie  , in  residuo  , 
del  gas  arido  carlxmlcn. 

Se  sì  proiiicgua  1' oporazlona  «.distiUaiido'  l’  etere,  dojio  alia  a pas- 
sato quatto  C r alaooU  atcréò.,  a‘ti  è aiinbiulu  il  palluus , sanza 
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tiiHMa  JI  «Icoole,  IW  «orlono  de’rapori  bUnobicn  , che  »! 

Boiiainwna  »jfi  \>aBono  n>  un  fluido  acido  , chtì  è conipoalo  di  ao{u«  , 
di  acido  fccelico  , e di  acido  aolfoooao.  Galleggia  su  questo  ilojdo  un 
olio  ledagÉtfCf  giidlicciofi  che  si  chiama  oiìo  rfi  aiiita'  ^ ' 

olio  di  villo  si  distingue  dall' etera  per  nibjte  proprietè<i  »- 
È gialiu  t diventa  però  hianca  per  -memo  di'  Un  ripetuto  lavamei^> 
rou  tea  JistÌTa'  debole  di  potassa,  oppure  coll* acqua  di  calce.  Alloca 
gallikgia  wU*  srqtui  t o Urucia  eoii  una  fiamma  che  dapooe  mMto  pài 
liligsiuo  di  quell»  dell’  etere  ,f  e kscie  , it»  consegiKO»  d*l‘  brocia- 
iiieiito  , del  carbone.  Rassomiglia  ad  un  olio  Teect.ibilal  etei^. 

• Sé  » prosiegfle  ancora  ta  disi  illatiooe,  dopo  che  «luel  fluido  acido 
«l’blio  di  vino  ne  sarauDO  sortili,  se  ne  avilupperi  deM’a^ido  solfo- 
«wo  , quindi  dell*  acido  aolforico  (Icuau  , nero  ,'  e nello  stesso  mtaitre 
ne  aortiiò  il  gas  acido  carbonico  , ed  una  ijiMie  panlcolaro  di  ma 
ìdruseóo  carbonato,  che  è distinto  col  nóme  di  gnS  ahqfkrentt.'  \ y . 
rarlTGÀS  laaootao  cabbousto.  ) Proje^endo  nell*  dislillaaione,  si 
deve  impiegare  la  maggiore  caoleU  , affitichd  il  residuo  v «*e  diventa 
sempre  più  tenace  e denso,'  e che  si  gonfia  fortemente  , *oo  oe  esca 
fuori.  deve  poi  procurate  una  sortita  ai  gas  che  si  innakano. 

Se  si  porla  ili  residuo  nella  storta,  col  mezzo' di  nna  distillaaioue 
«ontiniiaia  , a scccainenlo , presenta  »1  medesimo  una  massa  Unr* , 
quali  resinosa,  die  ha  un  snporé  sommamente  acido,  «’ contiefie" molto 
aeiilo  solforico' libero.  Se  et  sallopOne  questa  massa  alla  distillaMooer , 
per  mezzo  di  un  fuoco  rinforzato  , se  ne  separa  lo  zolfo,  « nmaila 
nella  storia  del  carbone.  ** 

Se  si  ^ii^  la  diSlillaiione  solo  al  punto  che  si  formi^  1 acido 
solforoso  , e si  allunga  il  residno  ’ton  una  Sufficiente'  quuMilfi  di  ae- 
qun,  limaul)  airiudirtro,' allorché  ai  concentra  il  fluido  il»  urta  storta, 
col  suUruiriie  1*  actiùa'.,  quella  parte  dell'acido  solforico,  ehe'sart  ri- 
masta indecomposla  in  questa  o|icrazioDe.  _ j.  , • 

' ii’l>a  Icori*  della  formoiàoue'  ded’  clcré  a'  finunte  degli  sforli  dei 
chimici  i più  distinti  , è sempre  ancora  priva  di  plausibili’ priiKW. 
jtfiu-auer  ciienuo  l’  etere  -per  aicoole  aasoiuld,  al  quale  cr*  Matr  tolta, 
per  liiesao  doli’  acido  , tutta  1’  acqua.  Più  chimici  cOnvtàoCTO  nell  o- 
pinione  elio  1’.  acido  entri  nella  racicolanza  fondamenlalo  dell*  etwe , 'o 
formi  una  parte  componente  del  medesimo.  Questo  però  iloO  è U caso 
in  risgaardd'alK  etere  sòlforico  , come  è stato  'diifiéistfato  dallo  spe- 
rienze  di  Jlsve.  Se  ai  hiucia  in  piccole  porzioni  un  tturo  ben  pp*l*^ 
rato,  sopra  una  soluzióne  di  acetato,  oppure  di  nitrato'  di  barilo, 
oppure  sopra  una  sohiziooe  di  barite  caustica  nell*  acqua  , timf  si  tna- 
fiifesta  alcuna  traccia  di  solfato  di  barite.  Il  preclpnaio  c4i0’  " f ®* 
duca  wir  ultimo'  caso  è carbonato  di  barite  , che  jpitò 
di  nnovo,  per  meato  di  poche  gocci*  di  arido  nitrico.  Si  ritrova  «Ci» 
quando  zi  iiiierrompe  la  distillazione  dell’ etere /prima  che  si  "lorini 
V acide  solforoso  , che  1*  arido  solforico  impiegato  bisognai  P'fj’"  **“* 
emurazieuc  di  altrettanta  potassa,  di  quello  che  avrebbe  avuto  d*u^ 

prima..  *'  tue 

Scbe*U  opinò  di  poter  dedurr*  dalle  sue  ^rknze  che  nulla  tee^ 
niaziooc  deU’  clero  , viene  tolto  il  flogisto  alP  alcoole.  Plslfeliw*' JU 
portò  cambiamento,  c dichiarò,  in  coerenza  alla'  sua  teoria,  ■pp«gB‘«* 
alle  scoprrte  di  J^afoister , che  1*  etere  era  aleoole  'eombinat»  coll  oi- 
sigenn.  Questa  opinione  fu  aceellais,  quasi  generalmente,  dai  cbimiet, 
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• creilrlte  cji^  1*  elecp  solforico  »)(*  alcoole  una  parie  dj;}  suo 
ossigeno.  j ’ ' 

Òppimchc(nsi''a  questa  opinione  de’  diibbj  imito  f<mil'nli  -,  im|>e- 
roccìif,  coniti ‘si  è gli  suiK-riomunilc  nolano,  quauìM  la  disliltaaione 
a giu.sto  liitiiiti  , arrestala  , si  riirota  'in  residuo  ì|  medesimo  quan- 
tiim  di  atìiin  solforico  ; 'pcr  lo  eliti  Pmmray  e KnuquèUn  feiiéi^  una 
serie  di  sperieme»  onde,  spiegare  ciò  die  qccadc  iicllu  formitziuDtitld^ 
l’etere.  ' • . 

Si  erano*  tisst  jiersiiasi  in  generale  > col  mezzo  di  sjiei^icnzti' 'antct' 
cedenti  , ;die  ì’  addò'  sóllorico  concentrato  , a motivo  di  lla'  grìnMé 
teudenza  die  manifesta,  onde  combinarsi  coll'.acqiiii,  disirtig^e 'la  eoHie 
hinazioiic  delle 'soslnuzc  Ti’getiibili,  e l iiinisrc,  in  altre  proporzioni , te 
loro  partì  c^mpntioiitl  in  acqua , eri  in  acido  acetico.  Essi  esaminarono 
qiiinoi  l’azione  dell’acido  solforico*  sull’ alcoojci,  in  pro[>orziqui  cani*- 
liiatc  I e furono,  colla  maggiore  diligenza,  attenti  ai  R-numeni  , che  ^i 
prcscnlarono  sotto 'queste  circostanze. 

Parti  eguali  di  arido  solforico  , e di  alcòólc  Kmmnmenlc  retti- 
ficato , che  furono  mescolate,  si  ris»-aldaròiio  si  fotlemenlè’,  diti  la 
temperatura  della  mescolanza  sali  ai  190*  di  /a/if.  Se  ne  s^^!tq•^>anluit 
delle  bolle  .aereej^,  il  fluido  diventò  torbido  ed  opaco,  ed  ‘acqui.stò  ^ 
dopo  alcuni  giorni , un  colore'  rosso  (bsco. 

Fqrouo  coinhiiiHlc  due  parlj  di  àcidu  ^Iforìco  con  una  parte  di 
alcoole  } éd  io  f.àl  nio4ò  la  icmperat  ara  biella  mrèfolaiiza  sali  al  ooo* 
di  j^ajw.  b'iveiitu  sull' islaute  di  un  colore  rosso  fosco  , acquistò , dotn> 
alcuni  giorni  , un  colori  nero  , e '.sparse  uii  sénsibile  odore  di  cierV. 

Con  una  diligente  ossci|vi2ionc  dei  fenpméTii  che  ebbero  luogo', 
aHorclic  si  niescolaroiio  parli  ’éguali  di  acido  soU'orico  , c di  nlcnole 
in  un  ap|>arecchio  conveniente  alla  formazione  idi’ ietere  , si  ebbe  il 
.Kguejfle  I isnltaniento.  — Tosto  die  la  léinperàlura  della  incsculàiiza 
sali  ai  ao8*  di  Falìr, , roinihdò  a bollire,  ai'  fóriiiò  onà  combinhzioiiei 
che  si  eoiidcnsò  al  freddo  in  oii  fluido  bianco  , leggiere  , odorìrivo  , 
che  aveva  tulle  le  propriel.i  dell’ etere.  Fn  C'a-guilo  il  lavoi  rt  culle 
necessarie  caulclè  , e si  sviluppò  , do^  die  la  melò  dell' nienolè  era 
stala  cainbiata  in  etere  , un  fluidq  gasoso.  Si  cambiò  il  paltone  , lo'sfo 
che  si  manifestò  dell'acido  sbifórbsp , e s>  Hiiiarcò 'èbè  ' la  fórlhazìoife 
dell’  etere  era  terininata  ; che  all’  opposto  se  ne  ebbe  delP  Olio’  di 
.vino  , dell'  acqua',  dell’  acido  acetico  -,  ma  non  puntò  alcuna  tràccia 
. di  addo  carbonico. 

Se  r acido  sólfor^lco  sale  a drca  y,  del  residuo  , che  si  ritrova 
nella  storta,  se  nc  sviluppa'  il  gas  olinfacéiite,  e la  l'cn'ipiTàfilrir'd^ltà 
massa  , che  si  ritrova  nella  storia , sale  a a3o  lino  à di  Fàhh  ^ 

, Allordiò  pon  sorte  più  olio  di  vlnp  , ed  '?  carnl)lal6  ' ini’ itlrk 
volta  il  pallone  , si  rjnparc.à  , chp  p.assa.  solo  acido  ' sidnii-oso ',  ac'q'itSfV 
che  deve  essere*  consldcraia  come  prdduilo,  ed  arido  carboHico'.  "Ili- 
ipanc  nella  storta  ima  massa  che  ennsiste  di  acido  siiIfóriCo  cOildciK!iti> 
per  mezzo' 'del  'carbo'nér.  ■ r ' ■ • . 

Da  ciò  dedussero  i suddetti  Cliiniici  le  seyiéntI‘*cdnsó^WffirV 

Si  forma  colla  mescolanza  di  due  parli  di  acido  solfòricg'.'^’c  ' ili 
una  parte  jll  alpoole  ; senza  I’ azione  di  uh  . calore  noflaioVi  ' nall’ t'* 
sterno,  per  se  slessfJ , una  piccola  porzione  di  clére.  TAalò'T'liP'^ 
to;-ma  questo^  si  produce  nello  sle^  tempo  deU*,acfpin.  Fino  a l.iiiin 
che  si  elfrltna  quella  prima  rnmpnsiziunc  , l’acidó  «lilforico  non  soìTf’e 
nella  sua  mescolanza  fondamentale  alcun' ca'inbianieiilm  ' ‘ 
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Tosto  elio  si** prpsont»  acido  solforosot  allora  é lei'nirnala  la  fvf- 

niaùone  dcir  «»u  c « ppriJo.  meno  ^ HC  lortua  -»olo  i»a  wssyV^“'« 
qtiautilà  j Berciò  si  ultiepc  1*  olio  ili.  viuo  , l acqua»  e 1 acido  aijc^cp. 

, ii*3  uoo  più  .olio  di  viuo  f 1***  w^Ij)  solfprofio^» 

cariiunico,  e.iitialniciitc  » quaado.  la  distillazione  é ancora,  spinta  t|i- 

uaazi  » dello  zolfo.  . . ' . ,v'  r l ì 

Si  jiossono  pertanto  distinguere  due  periodi  nella  formazione  uel- 
1’  etere.  Il  primo  e qpfiUo  in  Citi,  senza  coopcraiipne  di  calore,  por- 
tatovi dall' esterno  , si  Jorina.  una  piccola  quantità  .di  etere  » e.ftt  “f" 
qua»  ad  . una  temperatura  di  i8y  , liitu  a igi*  dÌ_fVA^<i  seepuilp 
quello  in  cui  lutto  ìi..quantum  di  etere,  clie  può.  essere  formalo  , 
uUieue  ad  ima  teiiipcralura  di  aoB*  , senza  clie  si  presemi  aeido  sql- 
furiMoi  linalmcnle.il  terzo  quello  in  cui  si- produce  l’.olio  «li  viw  » 
il  gas  oliofaceulo,  .1’  acido  acetiiO',1 1’  acido  wlfuroso  , e 1’  acido  caf- 
boiilco  , per  cui  la  mescolauza  deve. estere  iui^zata,  pep'  mezzo  del 
calore  arliiiciale  lino  alla  temperatura  di  z5o  ai  s37  gradi,  Questi  Ite 
periodi  non  han  nulla  iiutpie  di  comune,  eccello  che  in  tulli  si  forma 
deir  acqua  , la  di  cui  pioduzioue  ha  luogo  durante  tutta  1’  operazH»^ 
Producendusi  nel  mimo  triodo  a ad  una  temperatura  di  189  , 
r etere,  è iiiipossihite  che  accatiU  I»  deCO»n|)OSttioae  dell’acido  per  meitZ» 
ilei  «u-houe^  impenqecliè  vi  hisogua  sempre  una  temperatura  mjUo  piu 
alla.  Geueralmentc,  nem  M luogo  aleuta  decomposizione  dell  acido» 
perchè  altramcnlc  .dovrchhc  foizuarsi.  lotìo_  dell’ acido  solforoso  , m ctii 
non  è per«eUÌh‘Ì*  alcuua  Iraccia  nel  priucipio  dell’ operazione.  Il  foii- 
daineiito  della  . forniafioiie  dell’  etere  si  .deve  pcrlanlo  rtcercara  non 
nella  decomposizione  dcU’.Acador  ma  nella  grande  «llrazipne^  n' 
1’  acido  solfo(icy.4>er  1’ acqua.. .In  ini  modo  si  .produrrà  1’  umoitic  delle 
p.irli  eompotiouli  l’ alcoole  in  uiT  altra  proporzione  , onde  formare 
r acqua.  Vunsla..e»‘9uc  è però  limitala,»,  imperocché  .acnadit.  subito  un 
equilibrio  nelle  affinità  cleUive  , ,pei-  cui  risulta  1’  esistenza  delle  nuwe 
comhiuHzioni-  . u.  j ii'  ' 

Uisolla  da  ciò,. elio  polendosi  pmduire,  per  metM  deU^  .mesco- 
lanza di  una  qualche  quantità,  di  alcuole.coll  acido,  solfoneo  »,.!.  elci'f, 
clic  potendo  un,  datm  yuan/unt  di  alcoole  essere  caniUiato , ni  etery» 
acqua  ed  acido  acetico  . si  potrà  perciò  iniplrgarp  . so|o  _iuia  pro- 
piirzioiiale  qnaiilit,à  di  acido  solforico  i per  cui  ,l  acidp^  soltorico  min 
suifre  altro  caiiihismculo  eccetto  che  esso  è diluito  ..CoU’.Aequg».,,. 

Sri^raudusi.  uirllo  stcoso  tempo  proporzionslmeffjn  .m»i;gu>c,c  ^quan- 
tità di  carbone  .che  di  idrogeno  v e.  saturando  l’ps^euo  , . i;|ie  sodo 
le  riferite  circostanze  si  combina  coll’ idrogmto  iu  .slcnole.»  : non^solo 
l’-idrogenp»  ma  auclie  il  carbonio  scparalqsi,  Ò in»_possihÌle  Ìl  ,P"*cr« 
stabilire  che  i'.olero -è,  altoole  , a cui.  è stata  wUo.i  idroKup  ,e  I 9?' 
sigrno  i si  riterrà  piulipsto  per  aK'Oole  » aliorcbe.  si  •PfwJej  iq  .-«ousi- 
dcrazione  il  efuhoue  preci pilalosi  , c la. piccola  q^nldà.  dt  oislrogppo 
che  è cooicnula  nell’acqua,  essendosi  auiiienlala  bii.,prop*rziune  del- 
r Idrngepo.p  dell' ^issigeuo.  . , r . 'i'  •>  '' 

.yiicsli  ,fi»<nJnamculi  baujio  luogo  senza  ebe  vi  im  inqiiegalo  ca- 
loro  dall' esterno  ; se  »»■  prende  questo,  io  .su|c>idi‘i'»  questi  Icponietu 
diveulano  piq  compUcati.  l,a.  qiesqolanja  coniipeia  .a  bollire,  ad  tuw 
Itcmpcraturói  ìli  uul>*  i mci^ic  l’alc9*^Jc  Lvllc  tu  R^^*»^***^***  p^*^**^® 
che  1.1  Iluidilà  clcir  alcoole  si  sia  dimiuuila  per  meezo  deir  acido  floi- 
forico.  .Accade  qui  ciò  die  ha  luogo  in  ii^itaidn.  ad  Ugni  joslaiua 
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xgelaliilet  che  «i  esponga  al  fuòco:  le  (ue  parti  eom[>oncnti  tono  ro- 
iMHizaate  per  mazza  4rl  calorico  , aeeondo'il  gtado  della  loro  afiìnTrà 
pel  me'deiritno','  e'pretidoao  con  iwo  «ma  piccola -qutmtitò  delle  |»ae<i 
eompoftenti  pià  fiasca  Tosto  che  1 1'  acido  sèlflirìeo  attrae  T acqua  a 
r aleootc  « r etere  si  camhina  «ol  calorico  v si  volariliaza.  So  ia 
maggior  parte  dell' elconle  è cambiata  in  elere«  U-  tncOcoianu  itiscota 
pifk  deUM't  si  rncaldB  piti  fortemente;  e mentre  I*  alfiitiili  eleltira  del  - 
r acido  solforico  pee>l*  sicuole  « non  atieona  decomposto  , è auitieuMe  * 
il  prim»  ne' i' decompttsro.  81  combina  da  eba  parte  il  stra  ossigieoa 
coir  idi'Ogrsm  dall*  alcoolct  e fomta  l'acqua,  la^qtialetè  a pooO  a (loC» 
ValulitietBla  ; mentre,  ' da  un  altro'  lato,:  rimane  combinata  cnlP  etere 
una  Maggiore  quantità  di  carbone,  ool  «piate  può  essere  rutaSiiizzaSo 
Con  questa  temperatura,  per  cui  questnà  cambialo  in  olio  di  sino  ,'il 
rpiale-  i perSanlo  etere  sapro>cariralo  di  carbone  i da  ciò  ti  spi^a  il 
ynaggioro  peso  tonifico , la  tninore  rulalililù  « ed  il  «ok>r<  giaUo- 
^trino  deir  olio  di  vino. 

’ ' Da  ciò  deducono  fifuìrmr  t yauqneiln  i segnenti  ruultamcnti  • 
iKigtMrdaiili  la  formasione  deli-etere.  d'  p .noi:  .-di' o 

l.a  formazione  dell*  etere  non  deriva,  come  si  ’ è finora  credulo, 
dall' immediata  azione'delle  pani  componenti  1*  acido  solforioo  snll'al.- 
cbolcs'ma  dp  una  vera  renziorie  ddte  parti  cemponrvili  i’  ultimo,  se- 
gbataaienle  del  suo  ossigeue  ed  idrugeso  ; a eoi'.  I’  acido  zolfurioo  >è 
odio  oroasione.  >il  » b; 

Ogni  qtiantilà  a piacere  di  alooole  potrebbe  osserc  cambiata  in 
etere  senza  il  sussidiò  del  calore’- eslemu,  purché  si  aumentasse  scio 
ctmveilienlemenle  la  quantità  dell*  acido  solforico^  >>  ^i'  , 

'Col  processo  ordinario  , onde  preparare  l'etere  , si  «livide  il  la- 
voro in  risguardo  ai  cambramcnli  ebo  solToe  T oKcoola  , in  due  p«r- 
riadi  prine^li  in -uno  si  forma  solo  etere  «d  acifoa;  e nell'altro 
cWl'«ia>di  vino’^  delPacqii*  e dell'  acide  aixtieo. 

Fino  a tanto  che  dura  la  produzione  dell’  etere , 1’  acido  soliv- 

rten  ncD  è daoontposlo  « n non  si  produce  punto.olie  di  'vioo  ; tosto 
«che  questo  accada  , oesaa  aSallo,  o per  lo  meno» in-  gran  parte  la 
proiduziooe  dell'etere  , nello  stesso  tempo  ne  òideeoinposlo  1'  acàdu 
solforico,  solo  per  meszo  dell'  idrogeno  ; «]ueslo  9C<Htioaa  la  produ- 
aioae  dell^ acido  solforoso.  lu."  .i 

lai  produzione  dell'  olio  di  vino  viene  impedita,  allorché  si  man- 
tiene la 'teni()erBtnra  dcHa  mescolanza  ai  aou  fino'  ai  S07*  , laccndo 
eaderev  di  temp»  in  tempo,  colla'  neceiaria  cautela  , «Icune  goixie  di 
acqua  nella  storta.  ' I ' 

Finalinenle  la  dilferenza  fra  1' alcoole  e l'etere  «Kinsisle  in  che  il 
^nrimo  contiene  maggiore  qiiaOlità  iH  carbone  e-i  minore  iniartità  di 
odmgeno  e di  ossigimo.  L'olio  di  vino,  in  confronto  dell’ ctere>  ' è 
ail’i  inàrca  quello  che  é I’  alcoole  in  confronto  dell’  olio  di  vino. 

tìtUen  Ita  fatto  molle  obbiezioni  a questa  ' teoria  di-  Founmoyvte 
Fompsefio.  Egli  rtmarea  , conti-o  la  jH-opoeizMMie , die  hi  formasione 
dell'etere  è detertoinala  specialmente  per  mezzo  dell’ affinità  dell’ a- 
«ido 'Solforico  por  l’  acqua;  che  «piiuto  non  ne  ò il  caso;  imneroixbé 
•hrameute  il  murialo  di  calce,  che  attrae  con  molla  energia  i’  ao«pia, 
l'idooele  che  vi  « distillasse  sopra  dovrebbe  parimeate  essere  cambiato 
■0  etere',  il  che  però  non  accade  ponto.  1 

' dioutnòd  sixondo  punto  , stabilito  dai  Cbimiei  franeeti , ebs-àV- 
«.Jla  'J  s _ in  't  :i 
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>ni  . lii-in^moT  in  « , , . i,i'  • ’ i . 

ciilo  «olforko  dimiouiic»  «1  f<M:Uin«nl«  l»  Ouidita  4«U  alcooi»^  cu« 
IH  »ia  Volalili»Mlu  «»lo  «I-  grado  di  caJoM  cto,  #orpa«*i  quella  del 
puuio  della  wa  «holliuaur,  e che  appiuilo  a questa  Laiiiperatur* 
una  decomposttiono, oppure  che  le  aue  parti  cuiiipoueuii. si  combiniiici 
in  jsraporxioui  tali»  nelle  quali  viene  formalo  reteru*  rimarca  Ot/tJiMg 
che  il»  altri  casi  •‘(rei  quali  i pariuicute  diinuMiite  la  ,iltii|litÀ  clciraU 
caele  » per  mezzo  dell'  aggiunta  di  aostanzc  » in  n»odo  cW:  essOi<ipuò 
sosltsiere  un  grado  piè  atto  di  calorico»  non  si  catuhie  essa  {rereiò  iq 
etere.  So  lo  si  mescola  coll’  act^ua  » oppure  ,puiU  calce  stata,  hruoiau  » 
e- lo  il  espone  al  calore»  si  può  riscalour*  ad  un  grado  mollo  maggioro 
di  quello  in  cui  lulcoole  assoiulo  comincia  a ItolUre»  sansa  ohe  percid 
■e  sia  volai ilisaato.  Oitiw  di  ciò  la  aoslaota.nera  s«)«ii;atasi»e  reaiaiHe 
nel  residuo  oon  d carbone»  ma  bensì  resina»  come  lo  .Ita  diiuosUaita 
Prmat.  ( Neuts  allgtm.  Jùuru.  der  CVnue.  .T-|1I  » P;  aoS  • s®S*>) 

BerlhoUet  declina  rimarcabiiiiieiile  nella  sua  opinione  sulla  natura 
deir  etere  de  PoufXfVy  • £gli  eoiisidore  1'  etere  come  una 

combinazione  nella  quale  si  ritrova  noi  incompatabilinuiUe  ■maggioi'e 
quantità  di  idregenou»  ed  una  iocom^abilincnle  iitiaoee  quantità  di 
otsigcuo » che  «eli*  aicoelei.  Egli  produce  in  susiegno  dalla  sunaatser-' 
ztoiu;  i seguenti  fanoiacai.  Allorché  si  foiiuo  passere  i vapori. ..dell*  eiv 
cnole  per  una  csuitS  rovente»  si  forma  dui  g«s  idi ogcno  carbonato  ^ 
un  peso  specifico  mollo  piccolo:  nello  stesso  tempo  ne  distille  un  li- 
quore aCMO»  ni  cui  si  ritrova  un  eccesso  clt  ossigeni»  4>e  si  Uatta  l'e- 
tere nella  stessa  uieeiera  » si  /orma  parimente  del  gas  idrogeno  car- 
bonato » che  ha  un  peso  ispeci&co  ntaggiure  di  quello  a passato  pel 
primo  t tne  che  » secondo  U •portentn  dei  Chimici  Ulaiidesi»  eoetiena 
nello  stesso  quanbtnt  (da  peso  ) »•  la  medesima  quantità  di  carbonio»  « 
di  idrogeno.  Ao«  é punto  mescolalo  a questo  gas  acido  iterbooico  »i« 
non  si  l'onna  pure  Uuido  «oido  » come  nel  caso  r della  dccempoasziMs 
deir  alcoole.''  "ib  a on>  i 

r?  Se  ai  deaampooei  r alcooW  per  mezzo  dell*  acido  muriaiiooi:  ossi- 
genato» ne  rimane  in  residuo  una  sostanza»  ebe  ha  qualche  sumigliantM 
con  qeella  che  si  ottiene  trattando  lo  aucchero  oo»  qnest’ wido » l’ or 
tare  sembra»  all*  opposto»  essersi  caiiibìslo  utlaito»  ifw  l' azione  dell'^ 
rido  muriatico  ossigenalo  » in  acqua,  e lascia  in  rbsiduo  mui  piceoln 
rjnaniità  di  noioUo  denso.  !:  ...  ' 

Se  una  Rciggiore  quantità  di  ossigeno  ai  siiromsse  nell  clave  » 
dovrebbe  questo»  seooodo  BerthoUct  » per  la  maggiore  sua  eombusti- 
bilità  » e per  la  forte  azione  che  esercitò  » iiilluire  sulla  sua  leg* 
gierezza. 

li'  Du  queste  sperieoze  » che  BerUuillet  stesso  dice  aou  essere  stAtp 
eseguite'  cidi»  necessaria  diligenza  » aflìncbè  si  possa  fare  un  esatto 
paragone  dell*  idcóola  e dell'etere»  crede  però  di  eatero.  abilitalo  a 
dedarre  1»  supeciormcnle  notala  conaegutnm»  che  1'  etere  contiene  un» 
minose  quantità. di  osslgeDO- che  l'alcool.  Questo  dovrei^  ^anche. 
sere  ncecetariameoie  il  caso  ; imperocché  col  passaggio  oell'  alcoolé’  is 
etere:»  si  separa  uoa  sostaoza  resinosa,  e si  furmà  dol|' acquai  Qui  sa 
deve  ritrovare  sm  grande  eocesso  di  idi'ogeno.  Qoesto  do+rà»  a raolsà* 
dell*  origiinria  tua  elasticità , che  gli  è aumentata  cól  messo  del  calo- 
ri cu  , tentare  di  sepiirars!»  e formare  una  combinazione  che  sarà  l’op- 
posta di- quella  sostanza  che  si  pruteirta  in  uno  stuts  solido.»  oppure 
una  composizione  in  cui  domini  1'  idrogeno  » e questa  é 1’  etere. 
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EsMncto  Ja  forRMEÌmie  detl'vliu  «U  vino  astocùt*  culli  rormtaioiie 
dell'acido  jolforoso»  & ciò,  secondo  1 7i<vV/io/M  ,<  rouoacecc  uhe<,ia, 
C5SO  fi  ritrova  una  minore  quanti^  di  idi'0|;«vo  , ed  luw  , lUtt^iuie 
(jiiantilài  di  ottageno  die  .ueil’ etere.  (òSlnfiytfe  c/unuV/uc>  T>  U,  p. 

O Sfg.  ) I ' I I :K  u!  . I , , ■ ,1  111  I . , , 

T.  Stuutiire' percorre  la  via,  onde  ataUlirB  .i  caaibiameuti  cl^ 
l'iatcocle' Bolire  nel  sno  passaggio  tu  cU-ret  da  ,clie  egli,  dcouiiijuiuo 
tahto' r aicnotc  , quanto  > r etere,  e dctiucc,  dallo  ^diUel'«U4ti  ebo  si 
[M’esentano  , t>caiabiomenti  , che  1’ alcoulc  soll're  col  passare  in  .«loro,,,, 
La  prima  decomposizione  dell'  clero  1'  eseguì  «gli  brticiandta 
il  medesitoO  m una  lampada  chiusa  in  uii  coiivoiutnile  recipiente,  d n- 
antlanicnli  avuti  furono  [icrò  troppo  incsiiUi , uu<la  potere  deleriniuare 
dagli  ottenuti  prodotti  le  parti  camponcnli  dell' utero.  . , ,i  . i 

■ Piò  soddisfacenti  ftirooo  i risultamenti  dai  presentò  |a  dccqiupo- 
fiatone  dell’ etere  che  fu  portata  in  uno  stalo  vaporoso  per  tnez/.o 
di  liti»  canna  di  porcellana  , iuvetriala  iulei'uanienle.  L'  etere  fq  pie- 
namente decuinpuslo  , cd  i riaullntncnli  otH'uuti  ( si  paragoui  qui 
qannto  fi  ò detto  auperrórmeute  ) condussero  all.)  pei'suasiune  che  le-, 
tcrc  , ti  peso  cgiUile  , contitne  tniiggiwe  •inaulilli  di  cai'boue  , o di. 
idrogetto  , e minore  qnantith  di.  ossigeno  deil^oicoolc.i  . , 

t>i  mescolò  inoltre  il  Vapore  etereo  eoi  gas  os-dgeiiu  , e si  Lrudò 
nell' endiomeleo  di  t'olia.  Cento  parti  (in  voimnn)  di  vipore  etereo^ 
bisognano  parti  di  gas  ossigeno,  e lasciano  un  residuo  di  ac- 

qua, c oóoiòi  di  gas  acido  carbonico.  iJa  ciò  deduce  SatLssurc,  cltc,  il, 
gM  ossigeno 'Ita  liriici-ilo  OqSi'zB  di  ga»  idrogeno  contenuto  ndl’ etere. 

Cento  jMtllici  cubici  di  vapore  eiereu  > pesuuo  ,.iCSs<eido  il  baro-, 
nfcU'o  ai  an  [«Ilici,  c la  temperatura  di  iS*.di  òleoutn^  (iò,4Ì7  tjt'itb’a 

o- canlenpono  : ' ■ ■ .1  r ,i  t.,.i  i i<  , il 

•*  i.°  il  caritene  di  u5o,5i  poUici:  cubici  di  gag  acido  cariiooico  » 

cioà  38,ri(J  grani  di  carbone.  ,, 

2.'  .195,28  [«Ilici  cubici  di  gas  idrogeno  , che  pesano 
grani.  ■ n ••  • . -I  , 1 - 1 ..  , - ‘i  1 1: 

5.*  Un  i/uantum  di  ossigniio  e .di  idn^enQ  iu  forma  di  i4t*87 
grani  di  acqua. 'Se  si  .pouu  per  l’acqua,  iu  sua  [larli  coinjviucrUi  , e 
si' calcolano  lutti  i nisultsmanti  di  quest' analisi  i su  100  parti  di  etere, 
in  poso  , rijiitlano  di  1 . 1 ■ j>  - 


. .1  .( 
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C.Trboi]io  . . . . 59,04  ‘ '.'i 

Idrogeno  ."i .'  . . ; “.  '*1,86  ii'inn  .il.vm 
Ossigeno  . .'  . ".  . .‘  II), IO'  j ' I ' I - . I..III 

Azoto  . . ' (?)  .■■•.•11. 

■ ' ••  ' -I  1 ,,  ^ ...1,  . 


I-.;'.!  • I I . . I ■■  ,00,00'  'I  n"ir 

Questi  rlsulUimenti  conducono  .tlla  seguente  mitsiòi.i  10  ■ grani 
di  cliu'O  foirsumano,  per  bruciare,  (il  [lollici  cubici  di  gas  ossrgtaio  , 
c.sscndo  il  barometro  ai  a8  pollici  , cd  il  Icnnomolro  di  Meaarmir  ai 
to',  e formano  acqua,  d 52,55  pòllici  cubici  di  gas  acido loarltoiiKo. 
Il  numero  medio  da  ipiattro  diverse  sperienze  diede  , per  cento  [larti 
di  etere  , la  scgnenlo  pro[)orzione  delle  parti  componenti  : 

Carbone 58,20 

Idrogeno  

. Ossigeno >9,08 
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• Si  apprM<iin6  »ir  iic-iiw , che  »!  eri(  r«enolti  coi  mo2W  d«ir  «li- 
brurimneiild  «HI’ npparecchld  di  ilfeKsirier  , ■ ilellf  aoWo  muriatico»  « 
ai  svilupparono  dal  medesimo  de'  vapori'  «mraoniaonli  ia  granile  quan- 
tità, 0 imbii  che  tingessero  mollo  debolmmius  lo  «ciroppo  di  vtoim 
Onesto  caiiibiaincnto  di  colore  non  ba  luogo  , bruciando  l etere  in» 
uh  rcòipienle  di  vetro  che  contenga  dell*  aoqoa.  Nell’  nltimo  caso  si 
otilcilb  pl'i  lentaraenle  P acqua  \ imperocché  se  ne  p«de  una  grande 
qiianlilà  tier  meezo  dello  svaporamento i quella  che  ai  è *Botlivainoit« 
ottenuta  ha , esseodo  stata  esposte  per  maggior  tempio  ulParia»  lasciato 
sfngmi^è  r^aggioro  qnantita  di  nmmoninp*.  ••  i. • 'f 

- din’ oncia  dclPacipm  otlBiiulns»  coll’ apparecchio  di  Metis^ier  , o 
rléeVulaSi  'in  un  llasCoi  , in  Cui  si  ntrovavaiio  eloimr  gocce  di  acido 
muriatico  , onde  neolralizsore  i vapori  ammoaiacalt  che  si  andavim* 
sviluppando  j durante  il  bruciamento , lasciò , coHo  svaporMiiento  , 
alla  temperatura  dell’atmosfera,  un  poco  di  muriate  socco  d amiiio- 
nihea,  ben  cristallizzato,  mescolato  con  nii  poco  di  muriato  di  piombo. 
IT  metallo  proveniva  dai  tubi  di  piomlio  del  roiVigeralorio  deli  appa- 
reti'bio.  IT  muriato  d’ ammoniaca  piirificaln,  col  mezzo  di  uiu  nuova 
sìiluzlorte  e cristallizzazione  del  sale  iiictaléioo  , pesò  i grani.  .1 

Npii  essendo  Ihiprobablle  che  il  gas  azoto  si  sia  condensato  <U 
irnirfàmchto  del  vapore  etereo  in  ammonita  » e non  «vendo  dato  più 
spèHiirUé'  à'Ialc  oggetlò  istituite  alcun  rìsuluimoulttsoll.lialacunle,  Satts- 
fltMr  non  deteiuninU  , #e  1’  azoto  abbiti  od  ascriversi  alle  parti  compo- 
nenti dell’  etere. 

Onde  scoprire  , se  il  fluido  acquoso  cimtenova  ancora  altre  parli 
componenti,  fu  cimentato  coll’acetato  di  barile,  e si  produsse  una 
nube  non  determinabile  col  peso.  Saussure  sv.vpnrù  inoltro,  »d  un  fuoco 
Ircgiere,  c lino  al  soccamenlo,  un’  oncia  dell’acqua  ottenuta  per  iiicazo 
del  bruciamento  dell’  etere  sotto  un  recijàeule  di  vetro  ; e oc  rimase 
iiua  vernice  trasparente,  clic  pcs<i  \ft  grano  » ed  attrasse  1 umidita 

(iilP  aria.'  ' ' 

Un’  altra  oncia  di  quest’  acqua  fu  , ondo  conoscere  se  iii  ,0^ 
dsìstevà  dHl’  ncidh  acetico  v mescolata  cow  aleiioe  gocce  di  potassa.-  La 
soloiione' fu  tot  tirala  col  gas  acido  carbonico  , lu  quale  fu  svaporala 
fino  a sbccamento  , 0 fu  lavala  coll’  alcoole.  Quoato  aveva  aciollo  _ua 
sale  bianco,  che  ebbe  il  jieso  di  0,7  grami  , che. diventò  li^o  llqido 
di  nuovo  all’  aria  , ed  aveva  lutti  gli  indizj  dall’  acetato  di  potassa, 
nisulta  quindi  da  queste  sperienze  la  presenza  doli’  acetato  di  ammo- 
niaca , una  quantità  di  acido  solforico  non  detenni uabile  col  peso,  ed 
un  poco  di  vernice  fusibile,  di  cui  non  si  é potuto  cono^ere  la  na- 
tura. Il  peso  di  tutte  queste  sostanze  era  però  cosi  iiisignilicaiile,  che 
non  poterono  essere  prodotti  grandi  cambiamenti  nella  pr.ijiorzione 
del  carbone  , ddi’  idrogeno  , e dell’  ossigeno  , che  fu  iiidicala  supe- 
riormente. . . , I-  .'  n-  • I 

StttiAStuv  ritrovò  1 col  inclito  di  un  atjau*i  aflallo  siniilc  f le  sc-« 
guenti  parli  costituenti  io  , 100  parti  di  alcoole:  ..  , ^ 


1 
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La  comparaxioM  di  quest#  parti  componeuti  eoa  quella  ritrorata 
nair  etere  ai  ia  cODoacerc  da  che  1'  etere  ( a peso  eguale  ) contieua 
maggiore  quaolilli  di  carbonai  e di  idrogaiut  ì ma  miiipr*  quaiilil^  di 
osatgetua.  Questo  risulumeutu  sembra  tauLo  più  aorprcndcnle  | allorobè 
si  Fillctte  elle  il  residuo  i cUe  ai  ottiene  colla  distìllasionc  di  mia  ine- 
soolanta  di  alcoole  e di  acido  tolforico  , contiene  una  sostanza  bitn- 
miuoaa  , oppure  resiuosa  • carica  di  mollo  carbone  • e ebe  pertanto  • 
col  passaggio  dell' alcoole  nell’ etere,  viene  separala  ancora  una  por- 
zione di  carbone.  Ma  questo  residuo  contiene,  oltre  il  carbone,  an- 
che dell’  ossigeoo  , e dell’  idrogeno,  die  sì  ritrovano  lauto  uella  sostanza 
reaiiiosa,  quanto  iu  islato  di  acquai  se  però  si  solt^  l’idrogeno  , a 
r oBsigeuo  dall’  alcoole , che  deve  caser«  cambiato  in  etere , io  una 
l>ruporxàoae  maggiore  del  oarbooio , deve  Dccessariainente  quert’  ultimo 
ritrovarti  odi’  el«re  iu  una  quaulitll  proporzìottalmentc  maggiore. 

Onde  giudicare  se  l’aaalisi  coofermava  questo  raziocinio,  indagò 
SausMtiX  la  quaulilà  di  etere  che  può  produrre  un  dato  peso  di  al- 
coole, c ritrovò  per  appi-ossimuioue  , che  due  parti  di  alcoole  som- 
minisirarouo  colla  loro  totale  decomposizione  una  parte  dì  etere  ret- 
tiiioato.  !ie  si  prcada  ora  la  dilTercoza  fra  uoo  parti  di  alcoole  , e la 
lao  parti  di  etera  risultatone , mentre  aiiibidue  i fluidi  si  ridu- 
cono ad  ambedue  le  loro  parti  coinponcnti  , rimano  qii  residuo , ri- 
conuKiutoai  dall'acido  solforico,  di  loo  parti,  clic  risultano  delle  so- 
aiauze  che  l’alcoole  lascia  io  rimanenza,  dopo  la  separazione  dcU’elere, 
e queste  sono  t I 

Carbone a#  parti 

Ossigeno  .......  5?  ““ 

4 • e • O ■“ 


Idrogeno 
Azoto  . . 


Questo  residuo  deve  nerlaato  contenere  una  rim.arcnl>iTe  quantiiV 
di  carbone  , quantunque  j'  etere  ne  contenga  di  più  dell’  alcoole.  Si 
ritrova  inoltre  in  questo  residuo  la  quantità  ossigeno  ed  idrogeno  , 
circa  nella  proporzione , nella  quale  essi  formano  I acqua , o sia  nella 
proporziona  di  7 ad  l.  Si  deve  in  conseguenza  amincltcrc  che  100 
parli  di  clero  sono,  ad  un  di  presso,  eguali  a non  jwrli  di  alcool,  meno 
a8  parli  di  carbone  , e 65  parti  di  acqua  , U di  cui  formazione  è 
stala  (trodoUa  dall'aeido  solforico.  {Jown~  do  FhjfS.  T.  LXIX  , p.  3iO 
c gcg-  ^ ^ 

T.  Saussure  ha  fallo  ancora  più  recentemente  un’  analisi  dclP  e- 
lere  soWorioo.  Egli  ritrovò  che  l’etere  solforico  del  peso  specifico  o,^]55, 
od  una  temperatura  di  68*  di  Fahr. , contiene  gli  clementi  di  100 
parti  (in  peso)  di  gas  oliofacente  , e a5  di  acqua.  • , 

Se  si  decomjioogoiio  ambedue  queste.  paiU  componenti  nei  lori» 
clementi  , si  ha  la  seguente  proporzione  delle  parti  coiiqxjucnti  per 
100  parli,  iu  peso,  di  etere  solforico! 

' Carbonio  . . . t .1.  ^«98 
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La  quantità  del  gas  oiaigeno  a dei  gas  idrogeno , dia  ò cqolaiiulo 
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(lalui  >gl>  clomeatì  di  19,9.^  parti  di  leqiia,  ed  Uii 

di  rgVdJ'Ùi  Trtl'o^tfOO.  - . ■ ■ ••*  ,-  jBu 

■ Qiw-JtU»iÌ*c  celcola  dai  dati  di  Sttutsure , chff  'l^iei'e'MoW/rico 
eonHstcV'n  ■volume,  di  a parti  dt  ea»  , di  t parte  di  vapore  ncquoio^' 
condepstiir  ih  Un  volomc  ^ mentre  l’alceiole  cÒrtsiMè  'iK  'i’  •votnme-di* 


càs  ófivraceiitc  » di  I Volume  * vapore  aqUéo,*  porta»»  alla  moti  del 

lorS,  vplume.  . •'  "•  ..  ‘ 

’ TÈiiTi  rrtrofò',  che  il  pesò  ìipediìeo  del  gas  ol*ofccei«^B='4(  o»<)7^  4 "" 

quello' del  vapóre' atpieU  il»fc  oijg  , • . 

(jinÀnUs  dedurne.  1.  XLV,  n.  5it-.)  . ’ «b 

Sc'at  paragona  la  proporaione  delle  parti  comMoent»  dell*  alerò- 
sojiroVico  con  quelle  stale  Mte'in  risguardo  td  tdcoole*(‘¥.  l’-ert.-  1 
caóu«<  pag.  Gb  e aeg.Y  ritalta , «die , potendosi 'cotrtidèriif»  Palooohs  • 
per  una  TOml"n*a>bne  di  gas  oliuftcetite , e di  ut»  qnamUlt  di'  acqun#<t 
che  ò eguale  alla  metà  del  peso  di  quésto' (gas,,  mentre  Yéteve  coimito- 
di  gas  oliòfaccole  , e solo  della  quarta  parte  del  *j0  pe»  di  «c^a , 
e clic  nel  gas  oliofaccnlo  nott  si  ritfota  punto  acqua,  ciò  deve  co«i-<. 
ducre,  secondò  SuUsiurct  alla  «gaetitc  spiegazione  di  quanto  a««ade  nella 
formazione  deir etere. 

..  L’aeiónc  delTaeido  Solforico , tanto  nella  formationb  detr  ewt«^< 
qofpto.  del  gas  oliofacentc,  si  IfmiU  '«  toglìcré  ‘airnloooló  uda'partei 
dell' acqua  csseuxialc  alla  sfià  combinazione.  •*'  " u'  ^ 'i  -f.  ■ 

Su'iwi  raeacoliamo  l*'ilc6ifle  con'  un  peso  eguàledi  aetdos'dforioq» 
r'aciiTo  impiegato  servirà  Solo  a tt^lìércrit  ttaela  dèll*ao<|ua  ueoossari» 
all* esistenza  dell' alcoole,  e ne  verrà  formato  l’etere.  >)t  ..jo  .» 

Se  si  mesebla  a all’  opposto,  l’  alcoolo  con  qualtra  parti , in  peso , 
di  acido  solforico',  It acido  serre  a togliere  all’alcoole  tutta  1’ acqua: 
in  questo  caso  non  si  formerà  dell’  etere  i ma  beasi  del  gas  oliofacentc. 

Sembra  cbo'una  parte  .-dell' alcoolo  sofiVa  , m eenseguenza  dell  a- 
zippe  troppp  energica  dell'acido  verso  la  6nc  della  distillazione,  un 
ulteriore  decepipusiziono  , la  quala  sorpassi  i jimili  aMetiarj^  alla  for- 
mazione dell*  etere  é del  gas  oliofaccnie.  We  vim»e,  par  questo  molitm# 
prodotto  il  residuo  earbonoso.  ' 

^ Sta  • sccoodo  Arnssurc , in  questa  decomposrtiona  , il  aaotivo  i. 
perebd  si  otterrà  ima  quantità  molto*  mmorc  di  etere,  'di**  quella  ebo  ; 
si  ritrovi  negli  elementi  dell’alcoole.  • U*  <1-'  il 

p ,Due  parli  di  alcoole,  secondo,  S-icftler,  contengosio  -gli  elementi 
di  circa  una  parto  e mezza  di  eferét  se  n*  hatmo  però  di  rodo  di 
più -di, d»e .terze  parti  di  questa  quantità. 

Tftomfon  fa  osservare,  contro  questa  sp^alioim- di  • Ailw/urB  , 
clw , l'  espósto  nou  concorda  coi  falli.  1— ‘ So  si  sattofA^  -«uà  aseso^' 
lanza  composta  dt  quattro  parli  dt  acido  ■solforico -o ' di  nna  .pnhe  di 
alfoole.  a|la  ^Islillaziono , Si  forma  i»n  solo  del  gas..ollaéaeanta  i .ma  j 
a^ii^Oj j^e|. ga^  acido  Carbonico,  c la  proporzioutte di  quest* uli otto  si 
aumenta  in  Vaj^iuiic  che  il  processo  ai  afaiiea.  ' ' 1 mji  ■. 

{TliomsoiCs  t Atuials  of  PhilatoftY--  Voi.  IV-,  pi--34  o segi^^q  'r>i 
Già  i chimici  Botndii  .fecero  qualche  CpiHio.  pre|iarazimio 

dell’  etere  solforico.  .Sembra  che  Jlajmf/u(o  UàUii  «1  fltuilio  polentina 
abbiano  conosciuto  qiinslo.  preparalo-.  Il  disfis/worpn'cm  di  ytiieno 
Conio  dà  una  prescrizione  più  precisa,  onde  prc'jiarare  l etere  solforico 
( Dispensatoriiim  vhaaaaopnuu  omitiun.  Sori/kb.  i535,  c De  ariiJkiotU 
. . . ra  Tir  XI).  In  •celili 


sartoacù'oniàift  ,,ecc.  Àrgenl.  >56i 
Fosti  Cfcfiit.' T.  IT«‘ 


p.  IH  , cap.  XI  ) 

» ■ V ^ • ■•  "ó  i . 1 


tOl 

1«. 


acrili^ 

i 


06  ETE 

quello  preparato  i diftioto  col  nome  di  Oleum  iùlnoli  dolce-  Lo  ai 
ipreie  pei  ò in  poco  conto»  fino  a che  Ctomwel  ■HtulimeP  lo  rete  pub- 
lilieo  con  iMM  memori»,  che  conteneva  ma  seri»  di  aperioBae  lu  quest* 
oggetto  , e elio  fu  iuserita  da  I^'rvbeKÙu  ueile  X'rantaaioni  fiioeoliclio 
dell'anno  ij3oi  c>l  il  iiimlo  di  preparare  l'etere  solforico  fu  reso 
generalmente  noto  nel  £ nello  scritto  di  Fivbtnius-,  che  Tu  per 

la  prima  volta  conosciuto  questo  fluido  col  nome  di  etere. 

( Hoberl  Boyte,  Origin  of ferme.,  and  qualities.  Oxford,  1666.  •— 
Baku,  Diesert.  phys.  chem.  Lipsiac,  i6yG.  — OswtUd  CroNii  Basylifa 
chimica.  Francforl , 160I).  •—  Henuslaè^s , Phys.  cltem.  yers.  usui 
Beobacht.>'£.  'I , 43  e seg. ; p.  itti  e leg.  — Schmder  nel  Tromm- 

sdotff’s  , Joum.  der  Phann.  T.  Ili  , fase.  II  , p.  i33  e seg.  — J.  C. 
ff'ead.  giorn.  cii.  p.  a3(i  e aeg.  , e Meyer,  gioru.  cit.  T.  XII,  fase.  I» 
p.  i39  e seg.  — Neutra  Uniersucluingen  Ubar  die  Uiscung  des  Ae- 
thers  , und  desten  BereiUmgsart  pel  ScherePs  , Journal  der  Chem. 
T.  VI , p.  45ti  e ifg.  ) • 


V 

ET£RE  TAHTAKICO.  — L*  acido  tartarico  è parimente  suscet- 
tibile di  coinliiiiarsi  coll'  alcoolo  nella  medusima  roonfcra  degli  altra 
acidi  vegetabili  -,  ma  ci  presenta  de*  fenomeni , comhmundosi  con 
questo  liquido , che  noi  dobbiamo  qui  ^riferire.'  La  sperienza  deve  es- 
tera fatta  nello  stesso  modo , come  per  l' etere  citrico  ( Y.  l’ art. 
Hteib  civmco  ).  Bisogna  dunque  impiegaro  3o'gramine  di  acido  tarta- 
rico, 35  grammo  d’alcooie,  so  grammo  di  .acido  solforico  , e distil- 
lara  il  liquore  lino  a che  eoniincerà  ■ formarsi  nn  poco  d’etere.  Se  a 
quest’ e|>oca  si  leva  il  fuoco  dal  fornello,  il  liquore  si  rapprenderà, 
pel  rallrcddamcnto , in  un  sciroppo  deuso.  In  vano  • vi  si  Verserà  del- 
I'  acqua  colla  s(Mn'atiia  di  Separar»» , come  nelle  sperienze  precedenti , 
una  combinazione  particolare  di'  acido  , e di  alcotd.  Che  se  vi  si  ag- 
giugnerà  allora,  a poco  a pocov  della  potassa,  si  precipiterfa  ’ inolio 
urirato  acide;  poi,  dopo  averlo  saturato,  senza 'ohrepassarc 'il  punto 
della  saturazione  , lo  si  evapori  a si  tratti  a freddo  coll' alcoole  con- 
centratissimo; e si  otierrii , collo  svaporamento  della  dissoltiisone  al- 
cool ica , nna  sostanza,  che,  pel  raUreddamento , si  rapiiremlcrà  in 
sciroppo  denso  , pià  facilmente  ancora  , che  prima  d’  essere  stato  trat- 
Itrto  colla  potassa  e coll' alcoole.  ‘‘  •'  '• 

Questa  sostanza  , che  si  può  preparare  in  grande  quantità,  ha 
un  coloro  bruno,  ed  un  sapore  amaro, 'leggiermente  nauseoso;  e sosiia 
odore  , non  punto  arido  ; ò solubilissimo  nell’  acqna  e ueU'  aleoolc  , 
esso  non  precipita  l' idro-clorain  di  calce,  e precipita,  in  abbondanza, 
r idro^doralo  di  barite.  Qtiundo  lo  si  calcina  , sjsarge  de’  Vapori-  che 
liaiiDO  un  odore  d’aglio  ; e nello  stesso  tempo  lascia' un  vesidno  'Car- 
bonoso  non  alcalino  , che  contiene  molto  solfato  ' di  potassa  :'  in  ' una 
parola vallorchè  si  distilla  eoa  della  potassa,  se  ne  ritrae  dell’ alcoole 
fortissimo  , e molto  tarlrato  di  potassa.  È dunque  evidente, che  questa 
lOstanza  è una  combinazione  analoga  alle  precedenti  ; ma  ciA  riiu  ella 
presenta  di  rimarcabile  è il  soo  stato  sciropposo,  -o  la  propri 'Uài che 
II»  di  rendere  sotuhillssiino,  nell’alooole  il  più- concentralo , il  solfato 
di  potassa;  die,  per  se  stesso  > é insolubile  nell’ alcoole  debole. 
Forse  é al  solfato  di  |>oMssa,  ■ cui  essa  deve  la  proprietà  che  be  di 
non  avere  l’ aspetto  oliuso , che  hanno  tutte  le  cuinbinaziuni  di  questo 
genere.  ( V. 'TAenand,  op.  • voL' cit.',  p.  »g5.  — htimoires  dt 
cueil.  T.  II , p.  5.  ) 
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,ij4  ETIOPE  MINEIIA.LE.  Aathiops  minaulìM. E «fato  dato  qtiasto 
noipc  a «Uverai  srepuiali  metaUicii  che  acqnLstoiMiiun  colore  ouro.  Se 
Ile  ilùliuguono  le  seguenti  specie. 

ETIOPE  ÀNTIMOMALE.  Aethiops  antintanùtUt.  U/AtJ-girium 
stibialo-sulpUttKalunt.  i — Si  oUieue  questo  prupaulo*  alldrchèii  tritura 
i(isier>iC|iiiU4  perle  di  mercurio  nietaJiico  * q.  due  punì  di  ^aut)iiioiiio 
polvorizaeto  liosiucutei  Iluo  a tanto  el^  sarà  aooinparw,  ogoi- gloh»ci;i3 
di  mercerior  Alcuni  pi'oppngono  di  aggiungervi  dello  solidi'  eziella.  ac- 
guciine  prò jKirziune. : 4 parli  di  aiitimeoiot  3 parti  di . luercurio  ed 
allreUaiilu  di  zolfo.  , , _ .V  , ">•». 

. Quello  cneipusto  è una  combluziione  di  mercurio  idrogcmizalo 
e di  aolfui'o  d'.autiuionio.  ^ 

. -■  i..-.  ..  *.  1.-'  • I . . .V  I ■ • I ' • 

ETIOPE  SIAKZIALE.  AeUùops  nuirUAi^  l^mer/-  .f/trrpn  PPi- 
dulatum  nigrum.  — Lemcry  i il  llglioi  è l'autore  di  qu^rsl’  etiope  egli 
ai  senti  onde  . prepaiaeio  , dui  segnalile  precasao.  — i ■ EgU  gellù  la  li- 
matura. di  ferro  puro  a aion  ruginoaoy  in  un  vaso  urvelrialu'*  ^op- 
pure di  vetro  • che  conteneva  dell’  acqua  distillala  aU.’  ailaaia  di.al- 
puni  poflicij  lasciò  jin ..sarJjo  la  uieeoelauza  per  più  selli'Uuue,  •.  agitan- 
dola trC(|ueutemeiite  1 c'  rimpiazzò  ,.dt,  lampo  iu  tcnqKi»  ijauqin  appu- 
rala con  nuove  porzioui  della  medesima.  La  limatura  di  foi  r»  perdette 
a.  poco  a,  poco  il  suo  cpleudore  metallico  » e la 'sua  oopuassionc  , o ai 
cambiò  io  uiu  polvere,  oarai  iiuissiiiui  olle  rimaaci  per  qitslt^‘ai*ti'Apu> 
galleggiaute  iirlr  acquai  e |ae..fu  4e[>arata  la  limatura  di.  jurr<>  t.,.jj^ia- 
ccotiz.ai  loudo  » par  mezza,  della  docaulazione  d<;l  .Huido.  .Rratupit^  a 
, poco  a poco.»  col  riposo  dall' acquai  1' etiope  inarziale- 

Questo  preparalo  è ferro  «l  miuiroo  grado  di  oasid«i<me.  Si,  ppu, 
iu  cuuaegueuza  1 da  che  si  coaoace  Ja  natura  del  mcdasiipo»  prejrarare 
con  un  processo  niol tu  più  spedilo  imperi^bè  > secondo  il  .iqeiodo 
di  Lcmtrj,  vi  si  esige  un  mese  < cd  auclie  sui  settimauc.  Siiarrovepta, 
secondo  prescriva  yauipielin  ì l'osàdo  rosso  di  ferro  coiii.parti  ^uali 
di  limatura  4*  forre»  oppure  ai  acroveuU  qualsivoglia,  ferra  » forte- 
mente ossidalo  , cou  ipi  olio  grasso  "ili  uu  crogiuolo  cfiÌMSO„s,  pvwro 
si  precipita»  secondo  Jacqain  , una  soluzione  di  jSolfolO  .p'KR,  Pt. 

1 vitriuolo  di  ferro)  colla  potassa  , ai  separa  il  precipitato  per;  mezzo 
,^1  feltro  » e lo  si  arroventa  » umettalo  con  una  picco!#  quautilà  di 
arilo  » in  uiui  storta  ben  asciutta.  Fabroni  prescrive  di  ridurr#»  col- 
1’  acqua»  io  pasta  una  libbra  di  limatura  di  ferro»  di  Unsrla  csjrpsla 
Vii  ipcr  qualche  tempo  in  uu  matraccio  di  vetro.a  a CW®  corto.»  ad  una 
.temperatura .di  óo  a Co  gradi  , e di  versarvi  sopra,  #•  puffo  a poco  » 
, . idue  ooce  di  acido  uitrieo  molto  alluugato»  uel  weiitrit  si  sinupiifi  ffon- 
■^..tiouameutu  cOu  una. spatola  la  iilaosut.  iu  tal  modo  yieiìp,  ossa,caiu  la 
■'-  in  etiope. 

TntstPM  c BouiUon  Lapronge  Jiaimo.  proposto  ,up,,ituov»,,^i;o%css 
iaper  quest'  etiope  . (jfomiVM  ilo  chimig-  T.  LI  ♦ p> 
guente,  — . Ei  prendo  del  sellato,  di  ferro  purtiicafo  • si  f# 
io  oli»  parti  d'  acqua  distillata  ,.b»Uenle,  c si  Tellrn,  — U ^ a - 
parte  .si  tciagbe  una  parto  di  carbonato  di  soda  cristallizzato  0“  -fi 
SO  parti  d'acqua»  e ai  follra..  L n ‘ r,... 

Ciò  fatto,  si  vera#.  » powiooi,  il  carbonato  ‘4***®' 
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luitone  di  lulfato  di  ferro  j fi  produce  Ulta  Icgg^a  effcrTCKcuza  • do- 
vuta allo  ivifu^i^o  di  una  porziono  di  acido  cauiouico.  La  prima  parte 
del  carbonato  di  fuJa  • aguiunto  al  liquore  , jproJuce  un  prccipilat» 
J*  un  Verde  cliìaro.  Il  euTura  però  do*  precipitali  successivi  varia  , 

R rendo  diverse  gradazioni  ^ e , m generale  » piu  vi  é di  solfato  di 
!rro , decomposto  , piò  U precipitato  acquista  un  colorito  carico. 
Poscia  bisogna  lavare  u precipitato , lino  a tonto  ebe  l’ acqua 
delle  lavature  non  altererò  piu  nò  1’  alcoole  gallico  « nò  il  muriato  di 
barde.  Dopo  lo  si  fa  seccare  ad  lui  calore  Icggierei  e si  aggiangc»  per 
ogni  oncia  di  questa  sostanza»  3 once  di  addo  acelico  allungalo  (aceto 
distillato)»  'che  vi  produrrò  una  lieve  eflcrvescenza.  Si  mischia  esat- 
tamente » 0 si  introduce  il  lutto  sollecitsmcuto  iu  una  storta  di  grdf  » 
intonacata  di  un  luto  di  terra  gialla  » o iu  una  storta  di  ferro  i si 
inette  su  di  un  fornello  di  riverbero  » o vi  si  adatta  una  giùnta  » cd 
un  reciplcnlo  tubuluto  » foniito  di  un  tubo  ricurvo  » che  peschi  nol- 
l’ acqua  I do^w  aver  lutalo  esattamente  lo  commessure  sì  riscalda  a 
gradi  , in  modo  di  darò  un  forte  grado  dì  fuoco  verso  la  Ciio  della 
oMrazioiie  » la  quale»  per  una  qunulilò  di  mezza  libbra»  devo  durare 
al  più  duo^ore.  Passa  un  liquoru  trasparente  che  ba  un  odoro  Icggicr- . 
ròcnle  cmpìreumatico. 

Trovasi  nella  sloiia  una  materia  voluminosa  d’un  bellissimo  nero» 
polverulenta  , e dolcissima  al  tatto.  • 

f 

ETIOPE  PER  SE.  AcUùops  mercurii  per  se.  Jfydrarpum  oxjrdn- 
lutuin  nìgmm.  — Allorchò  si  tiene  esposto  il  mercurio  all*  azione  del- 
1 aria  » la  sua  su|ierfìcie  si  copro  con  una  pellicola  nericcia.  Se  si 
leva  questo  » torto  che  si  ò formata  » se  no  torma  tra»  nuova  » e cosi 
di  seguito  cosicebò  il  roelalio  si  cambia  a poco  a poco  del  luHo  ia 
una  polvere  bigio-nericcia  t questo  ò 1*  etiope  per  se.  Per  mezzo  dol- 
1 agitazione  » oppuro  della  triturazione  » iu  un  vaso  ampio  » srgnata- 
mute  con  sostaiue  «ho  servano  a dividere  il  mercurio»  si  csigulsco 
pia  presto  questo  preparalo. 

Se  si  cfletfua  lo  scuotimento  del  mercurio  in  vasi  chiusi  » una 
pà^  del  metallo  6 cambiata  in  questa  sostanza.  Avendo  nello  stesso 
tempo  luogo  una  diminuzione  di  aria  » si  rileva  che  accado  una  reale 
ossidazione  del  mercurio.  Si  pretese  perciò  che  il  medeshuo  si  rilrO*- 
vasse  al  piò  basso  grado  dell’  ossidazione.  r 

^ugrf  però  ha  dimostrato  » che  questo  preparato  è mcreuiio  saturo 
di  aeipia.  Le  sperieiize  alle  quali  appoggia  questa  onitiioac  sono  le 
seguenti'.' 

Preparò  Fogel  del  mercurio  il  più  puro  che  gli  fu  |ioesibile  » in 
parte  per  mezzo  del  riscaldamento  dell’  ossido  rosso  di  lueronrib  » ed 
IH  jiàric  wr  mezzo  della  decomposiziono  del  sublimato  corrosivo  ».'cOl 
m'etiò  della  potassa  Caustica  o del  calore.  Gettò  un’ oncia  di  questo  in 
una  boccia  della  capacità  di  un  boccale;  e questo  fu  assieuililu 
una  ruota  di  un  carrello  che  da  Parigi  si  recava  a Vursaiìles.  Il  mcr- 
cii^o,  dopo  sédici  giorni»  non  aveva  solferto  akuu.canibiameiilu^  il 
medesimo  nsultamouLo  ai  ottenna  » allorcliò  la  spcrioiiz.'v  fu  cambiata.»  - 
pcfcbè  invece  dell*  aria  atmosferica  , il  vaso  fu  riompiuto  col  gas  os-u 
sigcno  , e furono  impiegali  de*  fiaschi  di  m.aggioro  capacità.. 

. Iu  questo  spcriaizo  si  ebbe  la  massima,  cauteli^  aflùiebò  i KaseU; 
fost  pure  il  inerbino  » ed  i gas  fossero  seocbi , il  piò,  posaUnki.  u'T 
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Fa  variata-'Is  spenenza  , eoli*  aggiun^nri  un  poco  icq«a  « e 
se  ne  ebbero  rtsultamCuti  affatto  diversi.  Doro  c^  lo' ycu^iimwio 
VCTa  durato  per  aicnni  giomì»  tutto  il  inctailo  si  era  eaipbiatp  {n 
polvere  bigia..  Il  peso  specifico  di  alcune  partì  di  mlcsta  _pòIv,cro  eriL 
dimimiito  in  modp  tale , che  galle^iavano  sulla  supcr^ciè  dell*  acqua. 
Si  stese  questa  polvere  bigia  sulla  carta  succTantc'*  e ne  .fu  fuU^ad 
un  tratto  assqrbrta  1*  acmta  , cd  il  mmurio  si  man!ìes0  'in  jjrevp 
tempo  in  istato  di  metallo.  ■ 1 u ; u 

Fu’ airopposio  continnata , per  molte  ore,«  1’ agifau^e  coq 
acqua,  e sà  formò  ona  polvere  nera,  che  non  acquisi^  piA  lo  sj^en-. 
dorè  ntctàllicò  , quando  fu  subito  seccata  sulla  carta  stréc<;ii|, 
riseatdù  la  medesima  , dopo  che  era  stata  pria  leggiermente  seccata  , 
in  una  piccola  storta  fornita  di  nn  tnbo  curvo  , q Fu  riscafdaU  fino  alU 
fusione  del  vetro  ; e sì  innalzò  in  tal  modo  il  mercurio  metallico  im 
collo  della  storta. 

Anche  quando  si  agitò  il  merenrìo  puro  col  gas  idrogeno  , col 
gas  acido  carbonico,  oppnrc  col  gas  azoto,  o coll* acqua,  ^i  formò 
una  polvere  nera.  lion  si  è potato  j>crò  stabilire  che  l*  ossidaaùons 
del  metallo  fosse  a spese  ddl*  acqua  i imperocché  la  polvere  nera  noci 
somministrò  punto  ossigeno  coll*  arroventarla  , e nulla  affatto' di  md- 
riato  di  tnercorio  trattandola  coll'àcido  mnriatico  ; il  chq  , qvrcjbb^ 
dovuto  accadere,  se  il  mercurio  ri  fosse  trovato  in  uno  stato  ossidulato. 

Essendosi  manifestate  alcune  gocce  di  umidità  sci  pollo  della 
storta  , allorebò  sì  riscaldò  in  essa  ta  polvere  nera  , secca  ( ai  deve 
perciò  considerare  la  polvere  nera  qnal  combinazione  del  nercario 
coll*  acqua.  . 

( V.  Fegetsi  Vcnuche  Ober  die  Wiriuna  vcrschicdener  Casartem 
tutf  daé  Quechsiìber  , ecc.  nel  tfaus  Journal  fUr  Chemie  und  fhjsikt 
T.  IV , p.  5g3  e seg.)  ““ 

ETIOPE  MINERAf.E.  Jetkiops  mlneralis.  Acthiops  mcrcunatitT 
Solfuro  nero  di  mercurio.  — Questa  combinazióne  si  eseguisco  in  .due 
maniera  1 per  mezzo  della  triturazione  del  mercurio  Collo  zolfo. , alla, 
temperatura  ordinaria  dell*  atmosfera , e colla  fusione.  Nel  primo  cìa^, 
si  triturano  parti  eguali  di  fiori  di  solfo  lavato,  e idi  rocrcanq,  ing- 
iallirò con  un  poco  d'acqua  in  un  mortajo  di  marmò,  etto  ù p,qqc. 
nella  rena  , e si  riscalda  moderatamente , fino  a tanto  che  saranno 
scomparsi  tutti  i globicini  del  merenrìo.  Se  sì  eseguisce  questo  pre- 
parato colla  fusione,  si  fonde,  per  prima  cosa.  Io  zoTfò  in  un  Vaso  nòn, 
vetriato  ad  uu  calore  leggiere  di  carbone,  e tosto  che  il  medesimo  sarà 
in  futione  vi  si  aggiunge  il  mercurio  , e Si  agita  la  massa  con  un  , ci- 
lindro di  terra  da  pipa.  Subito  che  il  mercurio  sarà  compitamente  mc- 
scòlato  collo  zolfo , SI  leva  il  vaso  dal  fnoco  , e si  pròsiegue  a rimcnarc 
fino  a tanto  che  la  massa  si  sarà  indurata  e raffreddata.  l.la'h'ià$t^  tU 
inrìtala  deve  pei  essere  polverizzata  finamente. 

Un  akrO-  processo  è il  seguente.  ~ Si  versa  a gócce  à gòfce,  Ih 
una  soluzione  di  mercurio  fatta  a freddo  nell*  aCidO  nitrico  , moltp 
allungalo,  nna  soluzioró  di  potassa  idrogeno-solforata  j fino  a lauto 
die  no-  risulterà  uU  precipitato  néro.  Si  combina  , sotto  quelle  circo.- 
slanzc  , il  mercurio  ossidato  in  nero,  che  si  ritrova  nella  soluzione', 
colla  necessari*  qnaiitilà  di  zolfo  e di  idrogeno  sólfbrato  ^ c sa  njp  se- 
para in  poivere  neviL  ’ 
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^ 8i  tro«a>  m»  Jilfcrenta,  in  ri»gp»ji!o. chiime»,  nell'enope ^prepa-^ 
rito  ‘per  mezzo  delia  Irìlurazìonc , e diiJla  fu3Ìone«  in  quanto  alle^ 
parti  eoiopoiwnti.  Sono»  è vero,  ambedue  combinazioni  del  inercurìo' ^ 
metallico  coll'  idrogeno  aolfurato  , come  lo  hanno  dimostro  Beilhollcl^ 
e Proust  ( Promt,  Jornnt.  de  Phjrs.  T.  LUI , p-'giz  ) ; ma  '1'  etiope’ 
preparato  per  nustzo  della  fusione  contiene  una  quantità  molto  minore 
di  idrogeno  solforato,  di  quello  preparato  col  mezzo  dèlia  triturazione*' 
delle  sne  parti  componenti.  L' ultimo  si  scioglie  nella  lisciva  caustica  i' 
ed  è>  precipitato,  inalterato,  per  mezzo  dc^li  acidi  da  questa  i^lUzione.^ 
L*  etiope  pre(>arato  colla  fusione  non  si  scioglie  nella  lisciva  di'potassa} 
ma  ai  cambia,  bollendolo  colla  medesima,  in  cinabres  , , 

Sì  sarebbe  molto  in  errore»  credendo  che  1'  etiope  preparato  col 
mezzo  della  triturazione  del  mercurio  e dello  zolfo»  Tosse  una  mesco- 
lanza meccanica.  È prova,  che  eli' è una  combinazioné  chimica,  puicliò 
non  si  scioglie  nell'  acido  nitrico  puro,  anche  quando  vi  si  inqm  ga  il 
ialort.  Se  ai  innaffia  una  mescolanza  di  mercurio  e di  zolfo  cull'acido 
nitrico  , e quindi  si  riscalda  » il  mercurio  si  scioglie,  sviluppando  im.v 
rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso.  Se  ai  rimarcano  i gleliclii  mercu- 
riali mescolali  col  preparato  » é una  prova  che  la  triturazione  non  è 
stata  continuala  sufficientemente  , oppure  non  si  è potuto  ccimbinarc 
tutto  il  mercurio  collo  zolfo.  ( Cren’s»  . System  , der  Pharmakologie  , 
T.  n , P.  II.  p.  z6i-a63.  ) . ' ^ 

Se  preparando  l’ etiope  aUerOurìale  per  mezzo  dell.-i  fusione  sì 
aicgue  la  {ircscrizione  data  da  alcuni  di  riscaldare  la  mcscol.inza  fmq 
ad  accenderla  ; si  ottiene  nllora  un  preparato  afiatlo  diverso  -,  impe- 
rocché fi  forma  in  tal  modo  dell'  acido  solforico. 

In  risultamento  delle  sperienee  di  Sfffiin  ^ 1'  etiope  minerale  non 
contiene  punto  idrogeno  solforato , oppure  ossigeno. 

Seguiti  preparò  1'  etiope  nella  maniera  ordinaria  , gettando  egli  » 
eoi  Ubero  aceeaso  dell'aria,  del  mercurio  in  piccole  porzioni,  nello 
zolfo  fuso  » e riroenando  insieme  queste  parti  componenti  ^ c cercò  di 
impedire  che  la  massa  si  accendesse.  Si  riempi  coll'  etiope  cosi  pre- 
parato , fino  aMa  metà  , una  canna  di  vetro  chiusa  ad  una  estremità  , 
ed  il  rimanente  della  canno  con  del  mercurio  molto  secco.  L'estremità 
superiore  dyUé  cabna  fu  chiusa  col  pollice , rivoltata , e tiiITata  in  un 
vaso  .pietto  di  mercurio.  Allora  fu  riscaldato  l'etiope  si  furlciiientc  , 
éfae  fa  cambialo  in  cinabro  ; ciò  accadde  , senza  che  se  ne  sviluppasse 
gas  idrugeOo  tolforalo ; c questo  avrebbe  dovuto  esserne  il  caso,  se  il 
ttedesìmo  fosse  una  parte  componente  dell' etiope. 

/if':'Cosi  pure  l'etìopu  non  contiene  punto  ossigeno^  imperocché,  nella 
formazUmè  dell' etio|>e , in  cui  fu  tolto  afi'atto  1'  accesso  all*  aria,  non 
si  sviluppò  punto  gas  idrogeno  : — Una  prova  che  non  ebbe'  luogo 
alcuna. decomposizione  dell'  arqua  -,  cd  in  consegueiiza  1'  cliopc  non 
cbntieno  ponto  ossìgeno.  Una  circostanza  essenziale  in  queste  s|u'r'ienzu 
é ebe  si  impieghino  materiali  c vasi  affatto  secchi.  , ^ 

<*  ' Deyeux  stabilisce  contro  Segiiin,  che  nel  meutre  della  formazione 
dell'  etio|ie  , si  sviluppa  una  rimarcabile  quantità  di  gas  itlrogcnu  sol- 
forato , che  indica  la  decomposizione  dell'acqua  , per  lo  che  è molto 
prohiibile  clic  l'  altra  parte  componente  dell’acqua,  l'ossigeno,  si  coin- 
'nini  col  mercurio.  BcrdioUet  trovò,  .all’ opposto  , molto  probabile,  clic 
l’idrogeno  solforato  sia  una  parte  componente  dell’ etiope.  ’ j 

Onde  portare  a decisione  questi  punii  di  controversia  , gettò  In 
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nna  riccoU  storta  curva  due  parli  di  solfo,  ed  una  parte  di  mennrio, 
e tuffò  il  collo  della  ipedesifna  ih  una  soluzione  di  acetato  di  piombo. 
ImbicMndo  la  tieCeisaria  tctnpwatura  , ai  eembinnronh  lo  zolfo  ed  il 
mereiaio  ih  éliope  ; e nella  SÀlrione  dell’  acciaio  di  piombo  , non  ne 
accadde  il  menomo  precipitato , in  prova  che  non  si  era  sci>aralo 
punló  idrogeno- solforalo.  La  massa  fot  riscaldata  fino' a lahtb  ebe  ne 
venne  formato  il  cinabro  ; e tuttavia  non  si  formò  nella  soluiiODe  al- 

CUI!  nrccmilatOa  . . 

Tre  parti  di  iolfb  ed  una  parte  di  mercurio  furono  triturate,  per 
Ire  òre,iaàn  mortajo  di  marmo  ,•  che  era  coperto  con  un  panno  tufj 
fato  nella  soluzione  di  acetato  di  piombo  s che  aveva  nn’  apertura  nd 
mezzo  • nella  quale  veniva  chiuso  esattamente  il  pealollo  s a formò  un 
etiope  benissimo  ; ma  sènza  sviinppo  di  idrogeno  sdrerato  , la  di  cui 
esistenza  «irebbe  tòsto  stata  indicata  dall*'  acetato  di  piorabo. 

Fiironò  parimente  triturate  insieme,  por  un'ora,  calle  or  ora  ri- 
ftrlte  cintele,  parti  eguali  di  solfo  fìiso  , 'e  di  mercorio  riseddalo  fin» 
all!  8o°;  c si  formò  dell*  etiope  , senza  che  si  sia  sviluppalo  del  gai 

idrogeno  solforalo.  ^ ■ 

L'  etiope  ri  deve  pertanto  , in  conseguenza  di  queste  spenenze  « 
considerare  come  una  combinàtione  di  sdl'o  e mercurio  scura  ossigeno 

od  idrogèno.  _ . ...  , ,• 

A fronte  che  Ih  riferite  spenenze  sieno  decisive,  furono  nonili- 
mcno  istituite  anche  le  seguenti.  — Si  riempi  un  tubo  curvo  di  ve^ 
Irò,  chiuso  ad  una  estremiti , col  cinsbro  ; e l’estremiti  aperta  fu 
tuffata  iicl  mercurio,  e l’estremiti  chiusa  fu  riscaldata  debolmente.- 
Il  cìnabi'o  che  si  ritrovava  nella  parte  riscaldata  del  tulio,  fu  cam- 
biato in  etiope,  mentre  tJucHo  che  esisleva  nella  parte  non  riscaldai» 
non  aveva  sofferto  alcun  cambiamento.  Durante  fiaterà  spenenza»  non 
si  sviluppò  alcun  corpo  volatile.  • i 

Fu  ripetuto  lo  speriiiiento  , solo  colla  differenza  che  Setfmit  la- 
sciò raffreddare  f ipparcccliio  nello  stato  nel  quale  si  trovava:  fu  po- 
scia riscaldato  di  nuovo , c IT  etiope  fu  cambialo  in  cinabro  , che  em 
affatto  simile  a quello  stato  impiegato  per  la  sperienza.  — Questo 
sjierienze  dimostrano  evidentemente  , ebe  la  differenza  fra  questi  prò- 
parati  sta  solo  nell’  intensità  della  combinazione. 

Si  aggiunse  un  poco  di  mercurio  ad  un  poco  di  cinobi-o_  peepa- 
rato  di  recente , fatto  in  polvere , e sommamente  s«co  ; fu  nscaldaU 
Ì.i  mescolanza;  éd  in  taf  modo  si  cambiò  essa  in  etiope  ; »nia  che.  so 
ne  nianll'cstasri:  alcuna  traccia  di  idrogeno  solforato.  Dall  altro  lato 
furono  iiiescolati  insieme  lo  zolfo  nffulto  secco  , ed  il  cinabro , »,fu 
fiscaldata  l.i  mescolanza  in  tma  canna  di  vetro.  La  parte  riscaldata 
dell»  mescolanza  fu  cambiala  in  etiope  , c la  non  riscaldata  nmasO 
nel  suo  stalo. 

" ‘ Segnili  deduce  da  questi  sperimenti  le  seguenti  eonsegnenze  : 

■'  i ^Wcirdtiòpe  preparato  alla  maniera  ordinaria,  la  qnaniita  dell® 


zolfo  è 
ò 


, iicil  lUIU^ir  j/SUiSUSmavr  z.sfw  r i 

è magciorc  di  quella  del  roerciirio. 

Scii  picparà  f etiope,  allorché  ri  tiscnldano  insieme  lo  zolfo 
èd  il  cinabro,  la  quantità  dello  zolfo  6 minore  di  quella  del  mercurio. 

V Nell’ ét  ione  , che  si  ottiene,  quando  si  riscalda  debid^nle 
il  cinabro,  la  coiiipafaliva  proporzione  dello  zolfo  è ancora  più  piceola. 

• Nèiretiòpu  , che  risulta  da  nm  mescolanza  di  cimibro  e "mr- 

ciirio,  è la  'prbporzionc  dello  èolfo  iiifmilainenle  pìccola,  in  wnfroolo 
di  quella  drt  mercurio. 
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. , <.  L' eliùfe.  è pririiiilo.  atti  aMnbioatiMC  * »eUa,  <|Qak  .k . {irO|MM'- 
sione  dello  ipcrti  compooeoti  i Btolto  iocoslonle  ( mcntro  in  i;i^[iMnlo 
. «l  ciiubro.ti.d  dcMt  coiUnlc.  Generalmenio  »i  diuingwmo  duo 

proporati^{>or  la  proponiooe  dello  polii  ooropooeuti  » « por  Tiotcìaoiià 
ik'lb^comliimaùone.  > i.  i'.m  ><  i -...  t.\ 

u ] L*  iotoDSiU  defio  oombioauonc  fra  lo  wiCo  od  il.  mercurio  i pa-> 
rimentc  diversa  t secondo  la  diversità  di  questa  proporzioue..  . u 

r I , - 1 r I ^ ... 

.111'.  ETIOPE  .VEGETABILE.  Aethiop»  vegetmhili».  <-  Si  diede  il  nome 
I di. etiope ivegetalMlo.  al  Fuau  vemculastu  (saio,  in  polvere  o earbonìa- 
aato.  ia 'Vasi,  chiusi  t o serviva  anticamente  per  meaiciaalc.  n 

J • , • I k -I 

. .EUCLASB.  Questo  Ibseile  ai  ritrova  nel  Perii.  Esso  la  un  ri- 

inareahile  grado  di  d u ressa  f e segna  d quarzo  ^ nondimeno  è fran- 
gibilissimo • e si  divide  in  fosUe  < molto  aottili  • che  hanno  un  bello 
Splendore.  Per  Ja  proprietà  cho  ha  di  frangersi  facilineiiio  ebbe  il 
nome  di  eucluu  ( da  Cacile  a rompersi  b .r  .w 

Esso  è trasparente  • ed  ha.  un  colore  verde  clic  è simile  a quello 
delio  smeraldo  ( per  lo  cho  fu«  per  qualche  tempo  t confuso  col  mede- 
simo. Rifrange  doppiamente  i raggi  della  luce.  11.  suo  peso  specifico  è 
3jo&tS-  Ha  una  tomilura  foglloaa  • la  frattura  concoide^  È splendrnlc  , 
dello  splendore  del  vetro.  Finon  non  si. è ritrovate  che  cristallizzato, 
la.  forma  primitiva  de*  suoi  cristalli  è il  prisma  reltziigolare>  le  di  cui 
faeoo  fouiLimeaUli  sono  quadrate  t.ocdinariameote  si  ritrova  in  prismi 
a quattro  iati  ad  angoli  obliqui,  i di  cui  lati  sono  variamente  moaaali. 
.r.i  Perde  al  cannello  ferruminatorio  la  sua  iratfarenza,  la  quale  fa 
supporre,  la  presenza  di  una,  certa,  quantità  di  acqua  di  cristallizzaziona^ 
fl.si  fonde  .pOK»  in  uno  smalto  bianco.  ; . ' i 

f^auqueliit,  il  quale  lia  analizzato  un  piccolissimo  pezzo  di  quoto 
fossihi  > ritrovd  essere. il  medesiuio  composto  nel  seguente  modo  : 


fnliee.  . . w'i. 
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Berillo  . . 4 
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0»ido  di  (ierro  . 
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. ItiiipqtdiU  , la  quale  sale  a 37,  deriva,  olire  P acqua  di  cri- 
ttallianasone  • da.un*  altra  sosianra  non  determinata,  che  , Fau^uehn 
. «ssmra  un  alcali  , il  quale  però,  a motivo  della  troppo  pic- 
cola quantità  del  fossile  stato  da  esso  analizzato,  non  ha  potuto,  essere 

diamstraUz  ; . 1 . ..Iwit/. 


•I.  I I .t  ci  ùV.jti;  . 

<i(,  EUDIOSLETRIA  ED  EUDIOMETRI.  — Totio  cbei  venne  1 pep- 
masionc,  col  mezzo  delle  scoperte  chimiche  , che  1’  arie  atmosferica  A 
composta  , e che  solo  una  parte  oomponenic  della  inedesimn  é atte  a 
mantenere  U vita  animale  , si  feoe  ogni  studio  > onde  determinare  se 
U proporzione  di  ambedue  le  parti  componenti  dell*  aria  foase  in  tntli 
i tempi,  ed  in  lutti  i' luoghi  fa  medesima.  L'aria  foroila  della  mag,' 
giure  quantità  di  . gas  ossigeno  si  ritenne  per  la  più  confacente  all' e- 
eouomia  animale  < e quella  che  conliene  la  iniiiote  quantità  del  mede- 
fimo  si  giudicò  la  meno  conveniente.  I diversi  processi  che  fusona 
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isUiahì  onda  AMnàtaxe  queata  proportlone- diedero  J’ idee  dell’  eu- 
dioioeiria  < d»  «DA»,  bontà  dell’aria,  fiirps»,  misura  )j  gli  itrumenli 
«he  ri  iwj>iega»o,  onde  mìaurnra  la  dimlnazionr.  del  ■iolunio  dell  aria, 
che  * oecaiioiiaia  dalla  parte  che  ne  viene  sono  chiamati 

eudiometri.  Tutti  s’appoggiano  alla  proprietà  che  posscjmouo  certe  «o- 
«tanse  di  eSBorhire  rosaigeno  dall’aria,  a di  losciara  all’  indietro  1 a- 
xoio  in  istat»  elaeiW».  n *’• 

Si  possono  dividere  gli  eudiometri  in  due  specie.  Nella  jinma  fa 
«nerari;  no  deterroiuato  veSumo  di  un  gas  s>  di  uu  volume,  egaalmeute 
Carminato,  di  aria  atmosforica.  Il  gas  si  coinhioa  o.del  tutto,  od 
io  parte  coll’  ossigeno  contenuto  nell’  aria  , e forma  o l’acca,  oppure 
una  combinazione  solubile  nell’acqua.  La  seconda  specie  di  eudiometri 
ha  per  prineipio  di  portare  in  contatto  coll’aria  da  anatinarsl  una  so- 
slauta  liquida , o solida  ossidabile.  Viene  folto  in  tal  modo  all’  aria 
l’iossigono,  e l’azoto  rimane  in  uno  stalo  gasoso. 

l>a  forroazione  del  primo  eudiometro  giudizioso  ^appoggia  a quello 
inventato  da  Moyon,  confennato  per  mezzo  della  scoperta  di  Jlales  o 
Priesiltef  , che  allora  quando  viene  mescolato  il  gm  nitroso  coll’  aria 
sopra  i* acqua,  il  volume  della  mescolanza  si  dirainuisoe,  a motivo 
che  il  gas  nitroso  si  combina  coll’ossigeno  dell’ avia  atmosforiw  , per 
cui  ne  risulta  r addo  nitrico,  che  assorbe  l’acqua.  I.a  diminnzioiu: 
del  volume  dell’aria  sarà,  allorché  la  quantità  necessari.-»  del  gas  ni- 
troso , stalo  impiegalo , starà  in  proporzione  colla  quantità  dell'  ossi- 
gonoi  maggiore,  essendovi  una  maggiore  tenuta  di  ossigeno  j niioore  , 
cssendoveiic  una  minore. 

Onde  poter  mi.ware  eomodsmciilo  la  diminuzione  accaduta,  fece 
passare  Fri^cy  nn’  eguale  quantità  (In  volume)  di  gae  nitroso',  e del- 
l’  aria  da  analizzarsi , in  un  Lasso  cilindro , die  aveva  il  dismelro  di  un 
poilioe  o mezzo.  .***' Essendo  le  superficie  di  contatto  grandi  in  questo 
Wgo  vaso,  sì  mescolano  perciò  piò  facilmente  i gas.  Viene  riempinte 
coll  'aria  rimanente  un  cilindro  più  stretto  , c ben  calibralo  , del  dia- 
metro di  pollice,  il  quale  sìa  fornito  di  npà:>t*^l'‘  , sulla  quale  sia 
<liviso  Io  spazio,  uo  prende  la  massa  di  aria  in  questa  canna,  in  100 
parti  cgnali.  Sa  por  ea  si  mescolano  iofieme  dna  misure  ( una  misura 
di  gas  nitroso , ed  una  dell*  aria  da  analizzarsi  ) , allora  la  somma 
dello  spazio  salirà  a zoo  partii  se  si  pesa  poi  il  residuo  ebe  è mi- 
surato nella  canna  graduata  , salirà  a io4  , cosicché  96  p^li  , [ *“**.° 
saranno  state  «ssorliitei  e cosi  indica  PriestUy  la  purità'  dcir  aria 
analizzale  per  mezzo  dei  rimasti  io4.  Fontana^  /Mudrutnit  Cavenditht 
ed  altri:,  hanno  dato  a quest’ eudioinetro  forme  differenti,  onde  ren- 
derlo più;  comodo, 

Allorché  si  vuole  determinare  csallamenlc  , col  mezzo  di  questo 
striimcnio  la  tenuta  dell’  ossigeno  nell’  aria  atmosferica  , si  deve  far 
entrare, 'in  una' determinala  quantità  dell’aria  do  etommarsl laul” 
gas. nitroso  f quanto  é' necessario  \icr  asmrbire  l’ossigeno  ; peri-M 
quando  vi  a intvndoce  troppo  poco  gas  nitroso  , non-  no  viene  tolto 
tulio  dV ossigeno.  Fontana  inoltre  dimostrato  che  il  modo,  col  qnele 

riiifluenia  dell’  acqiri  / 


•ri  mesoulanu  i insioióe  ambedue 
sui  risUltamaMÌ  ; anrlic  la 


le  arie  . 

forma  de’  vasi , ■ 

sull.'i  quale  si  escgaiscc  la  mescolanza  , od  il  cambiaairnlo  nello  stat«S 
del  icriAmicirO',  e del  barometro,  devono  essere  presi  in  consideru- 


74  KUD. 

' Una  cirMftpyza  t che  molto  inlluiscc  io  queste  sperienze  , sono 
le  diiTcrcfize  lAmno  Inogp  ìu  risguardo  alla  ptiril.’i  del  gas  nilràso. 
Secondo  IttimìioliU , il  gas  nitroso  deve  essere  preparato  coH’  acUfo  T 
nitrico  , il  di  cui  jieso  specilico  sia  i,  fjo.  Se  si  impiega  un'  acidof'’ 
più,  forte  I opiHirc  uno  pitV  debole,  il  gas  che  se  ne  ottertli  Sarà 
sempre  "mciKofa lo  col  gas  azoto.  Si  «leve  iu  conseguenza  e.saniitiare  »!'’• 
gas  nitroso  eoi  mezzo  del  solfalo  di  ferro.  Questo  assorbe  il  gas  'ni^' 
Iroso,  c lascia  all'  indietro  il  gas  azoto.  Se  si  lascia,  per  alcuni  giorni, 
il  solfato  di  ferro  iu  contano  col  gas  nitroso  ila  esaminarsi , e non'  ntì' 
segue  più  diminuzione,  il  residuo  darà  la  quantità  del  gas  azoto  m^l‘ 
scolatov.v  Questa  tenuta  di  g.as  azoto  deve  essere  sottratta  dai  Testdui 
ottenuti  pelle  sperienze  cudlonictiiclie.  > ” ’’ 

Humboltll  ha  dimostralo  inoltre,  che  qu.nulo  si  mescolano  jnsiemé" 
eguali  quantità  di  aria  e di  gas  nitroso , ebo  sia  cosi  puro  i ehe 
contenga  solo  1'  uno  per  cento  di  ga$  azoto  , e si  agita  lentamente  la 
ineseobuizn  sopra  P acqua,  si  ollìeric,  ntoltó  prò.sslmamenle,  la  qii.-intith' 
dell' .ossigeno  contenuto  nell’aria  analizzata,  allorché  si  divide  la  dilnt'- 
nuzioiio  con  3,55  ( V.  HumbohiC  nel  Schertr^s  , Altt^ern.  Journal  Jer 
Client.  T.  Ili , p.  88  e seg.'j  e p.  146  e seg.  J Dni  j , che  fece  riso 
onde  sviluppare  il  gas  nitroso,  di  un  processo,  il  quale  era  poco  di*)'' 
verso  da  quello  seguilo  in  ffu/nbohit , rimarrò  quasi  nessuna  impurità 
di  questo  gas,  à motivò  aeP  gas  azoto.  Anche  Diti-f  e BeHhoUel  ri-- 
trovarono  , che  il  solfalo  di  ferro  può  dreomiiorrc  , in  parte  , il  gas 
nitroso  stesso,  c reniferò  in  lai  modo  libero  il  gas  azoto.  Le  S|>erlenze'/ 
eudiomciriche  per  mezzo  del  gas  nitroso  sono  pertanto  esposte  a di-'' 
Terse  cagioni  di  errores 

Non  essendp  l'^  eudiometro  Impiegalo  dal  Chimico  scinpiiccmenle 
per  tdetenninare  la  'quautSl'^  di  ossigeno  contenuto  nelParia  atmosferiras 
ma  servendo  lui  genélatmenfè  qual  mezzo  per  P analisi  dei  fluidi  ela- 
stici, di  cui  1’ o^^«iò^  formi  una  parte  costitneute  , bisogna  potersi- 
abbandonare  ali’e^tnza  dei' dati,  che  si  hanno  boa  questo  Strumento 
cd  in  conseguenru  poter  evitare  gli  errori,  a cui  può  condurre  la  man- 
canza di  esattézza  del  inedcsimo. 

Daltqn  là  ttr^érenza  all'  eudiometro  a gas  uitroso  ; impe- 
rqcchù  V.ilwiegò  del  i'pedesimo  è combinato  colla  facilità  , prontezza 

■ • * Utllll 

molta  importante,  clic  nel 
. ^ . >■'"*  n®  acido  nitrico,  nè 

acido  jmtròso.  è si  éviliuo  Io  combinazioni,  che  hanno  luogo  tra  questi 
due''aj^';|  Ciò' di  pende  d.alla  proporzioue  colla  quale  questi  due  gas 
sono  jmsijinte  meseolali  ; co.sl  pure  dal  più,  o meno  libero  accesso 
deir  acq^uif  (fV-  la  tav.  UT,  fig.  i c la  corrispondente  descrizione'). 

, ^.  giunge,  secondo  Dnllon,  colla  maggiore  facilità,  al  suO  Scopo, 

In  modo 
ne  verrà 
nn  tubo 

atretto , che  non  sia  più  largo  di  quello  cjic  bisogni,  affinché  P.o’ria' 
pòpa  abbandonare  Pacijua,  .senza  che  vi  sia  (P  uopo  scuotere  il  ttibo.' 

Se  si  lascia  clic  si  iirtili  al  gas  conlcucnfc  P ossigeno  maggiori 
quantità  di  gas  nitroso  , di  quello  si  richiegga  onde  formare  P .acido 
nitrico  , non  si  agita  In  canna  , c si  vci-sa  tosto  elio  si  rimarca  , che 
non  accade  più  dimimizione  nel  voluiiic  dell’  aria , il  residuo  in  mt 
altro  tubo,  ed  in  tal  modo  il  risullamcuto  sarà  pienamente  terminalo. 


ed,es#«ezza,,. 

, ^ '^esfd  eudiometro,  è cosa 

meolr«j^  .^gùisce  P ésperlenza , non  si  fu 


^.  giunge,  secondo  Dnllon,  colla  maggiore  facilità,  al  suO 
•iforébè  SI  lascia  huigo  afi'  aerina  dì  portarsi  nella  massa  9 in 
ebe  il  pt'o<lotto  otlenulosi  ^lossa  essere  condrnsiilo  j nt*r  Io  che  né 
a|j|cirB  formato  l’acido  nitrico.  È necessario,  a tale  oggetto , or 
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nenry  ,'ohe  cefcò  Palton  un»  dimoslraiióne  pift 
p«r  imS»«  »<> ■"  "SulUrtictìtl  esani.' 

ebbe  dal  nicdesiraq  la  seguente  prescniionc.  ...AVi- 

AfRacbè  si  pbssa  far  uso  cou  esiUe^.xa  Jet  gas 
metro  , si  esige  ‘sempliceirtcnte , che  si  impieghino  amliiJae  1 gas  •» 
iTstàlo  assottigliitoH  cioè  elle  conUngano  tre  O <iu.ltro  ''«««e 
Zuma  JiTas  awio  f il  clie  è naturalmente  il  (iàso  nétr  aria  atmosfc-- 
"f^lirun  Zo^,  sul  ,uate  non  operi  nè  il  g«  nitreso.  nè 

“ **Se“ufe^Til  caso,  anorchè  sari  stato  impiegaWAltf  éete^  tS  uno 

dei  6«  ‘ raltio  gas  Verri  . in  pochi  minuti  acchito,  e 

in  un»  proporiione  costante,  qualunque  sia  la  forma 

pure  la  marnerà  eolia  quale  saranno  stali  inlieme  ««colati  i ga»^ 

^ U proporzione  è 1 pirte  di  gas  owigeuo  centrò  1,7  di  6« 
iroso  , wslSiè  Sara  della  dimiiluzioue  sull  acqua  osiigeno  , 17,0, 

'è  Moiepiente . allorché  la  maggior  parte  della  ^ 

accaduta,  di  riempire  cólU  mescolanza,  senza  agitarla,  sotto  l acqua, 

““  ‘stVr^chrÌi;gas  nitroso  puro  si 

un  tubo  eudiomctrico  stretto,  m modo  che  Toss-^eno  ‘ 

superiore,  allora,  si  ri\in, ranno  ambiduc,  quasi  nella  irtedesitna 
porzione  uni^oniiV  éome  sopri.  Se  all’  dpòosro  è 

^roso,  allora  ne  scompnri  una  qiianliti  molto  minore.  Cioè  l.a* 

gas  nitroso  contro  i pièrte  di  gas  ossigeno. 

Se  si  fa  passare  del  gas  nitroso  non  assottigliato  , 

sigeno  puro  ÌH  un  largo  vaso  , sòfra  1 acqua,  la  totale 
iiLcdiftamcme  luogo  , ed  una  misura  di  gas  ossigeno  condenserà  5,4 

® Nihì'sarà  inutile  il  rischiarare  questa  regola  eoi  incrzo  di  un 

‘^**™§rfaccia,  che  tòo  misure  di  aria  atmosferica  vadano  in 
,00  misure  di  una  mescolanza  di  gas  nitroso  con  eguali  8 ? 

azolo  , oppure  di  gas  idrogeno:  dopo  che  saranno  C ù. 

minuti  nell’ eudlomclro  , si  troveranno  i4<  misure.  Se  si  dlvicfo^  » 
perdita  56,  per  mezzo  del  divisero  n,;,  s,  Sric^ 

ihe  dari  1’ ossigeno,  che  si  ritroverà  in  100  misure  (Ji  aria 

Si  può  aggiungere  a questo  assegnamento  di  pniton,  che  quamW 
l’aria  aPnosferica  costituisce  I’ oggetto  dell  analisi,  è appaia  n 


„ ~ noe»-'' 

V.rTÒ'drassottÌgìiÌVr7Vr  niiro'^v  onde  imj.iega.lo  con 
tro  gas.  Se  si  ha  m.  maggior  numero  d.  sjierienze  a fare 
in  lutti  i casi  , di  lasciare  . ga,  in  co.itallo  per  un  leb^  defontd 
( pirca  10  minuti  ) , pri.òa  che  se  ne  ahbm  a riconoscere  la  dinHuu^ 
ziooq-  e non' ^ ----e-  eoi  residuo  . uò  akrò  vaSq. 

Se  i gas 


li  ) , prima  tin.  se  iic  , ,,,| 

è hcccsvirio  di  riempire,  col  residuo  , uò  alfró  ya»<^  , 

mescolali  , sottopo.sti  alla  sperienza 


Se  i gas  mescolati  , sottopo.sti  alla  sperienza  , 
quanlila  di  gas  ossigeno  maggióie  di  quella  che  si 
atmosferica. “si  dovrà  assottigliare  il  gas  nitróso  eòi.  un  eguale  VoTòrtC^ 
di  ga»  ossigeno;  cd  in  questo  caso  , quanto  piò  stretta  sarà  a caona, 
in  cui  si  csfguir.ì  l’cspericnzà  , tanto  piu  esalto  ne  sarà  il  nsul  _ 


lU  CUI  SI  csfguir.l  i cspericnza  , lamo  pi-  ~ 

mento.  (V.  WUliam  Hcnr)-.  Ei  ilojnc  0/  exptnmvnUd  Chetruslry . 

un’  opinione  alfatlo  contraria.  Egli'  giudica,  òtte 


fijflh  Étlition  , p.  i5i).  ) 

Óay-ÌAUSac  è di 


TG 
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muiKlo  ti  fa  utori  hq»  ofuna  «trotta • it.oan'  «i  Impiega  un  eeeeoUt . 

(li  gaa  mlro^'ì  M o^tcugono  de*  risultaraenti  rarùbili.  Impiegategli 
|)€rtnnlo  iiii  tul)o  (li  velia  ntplto  larga,  fa  cbo  in  (juesto  si'^rtintf*' 
lod  mìsute  di  aria,  atupu^forica , o <]uiiidì  un  egnale  Tolumc  di  gàs^ 
nitroso.  ITc'‘àrcaduno<  lotlu  de*  vi^ri  denti  e rotti , che  scompajoiia  ' 
•senza  T* agitationc , e no»  patta,  «ecoud* etto,  un  minuto,  che  tntlu 
r àssorbiroéoto  ha  avtttb  .luogo.  . . , 

Se  si  rtcniplc'pol  gas  residuo  una  canna  gradoala,  le  di  cui  divisioni, 
conrit^ndano  alle  misure  di  gat  stato  lotpirgatoi  1*  assorlnmento  salirà, 
secondo  Gtay-LutsaCj  uuiforrocmenle  a «4  parti:  in  tal  caso  la  (juartk' 
|>artc  (supposto  che  tre  misure  di  gas  nitroso  ti  combitiino  ixiii  niut. 
misura  di  gas  ossigeno  , onde  produrre  il  gas  nitroso  ) indicherà  il  ' 
volarne  del  gas  ossigeno  i ossia  loo  parti  di  aria  atmosferica  rontcr- . 
ranno  ai  parti  di  ossigeno.  i ^ 

È stato  pure  iniinagiuato  un  eudiometro  molto  semplice  onde  mi-  ' 
stirare  la  quantità  del  gat  ossigoao  contenuto  ncll'ni-ia  atmosferica  per 
mi^zu  della  combustione  col  gas  idrogeno  , che  poi  fu  modilicato  d.-t  ' 
Oay-Lussav  (V.  la  tav.  II,  i,  3 « 3,  o la  corrispondente  descri- 
zione. ) 

f 'olla  ha  pavimciilc  impiegalo  il  gas  idrogeno  onde  separare  II  gasi  ■ 
ossigeno  dall*  aria  atmosferica.  Il  tuo  processo  consiste  in  che  egli  mc-' 
.scota  una  data  quantità  di  aria  da  analiuarsi  con  una  data  quantità  di 
g.as  idrogeno  in  uu  tubo  di  vetro  largo  ( Y-  la  tav.  II , lìg.  4 o 5,  c 
la  corrispondriitc  descrizione)  i accende  la  mesoolaiua  col  mezzo  delln'  ' 
.scliililta  elettrica,  e giudica  u purità  dcll*arùi  dal  volume  del  residuo, 
che  si  niisur,-]  in  un  tulitojgtù  stretto  esattaineote.  graduato.  i ‘ 

Le  sperienze  di  e Gaj-Lu*tac  Itiuuio  dimostrato , che  . 

qucft*  eudiometro  m^ta.  maggiore  epulìdenza;  perchè  combina  colla 

prestezza  i risullama(i  cmUì.  Si  ritrovò  che  la  scomparsa  , fino  ad  nn  ^ 
certo  limite  , del  ^o^ÒMgCDO  , che  viene  prodotta  col  mezzo  della  ’ ' 
sua  combinaziotó'j^cofl*  idrogeno , può  c.sserc  considerata  come  una 
grandezza  còitanre^  ma  che,  oltre  questo  limile,  ha  luc^o  una  rtmar- 
e.'ibilissima  diipinozif^  peli*  assorbimento  dell*  ossigeno , e che  sotto 
certe  eircoslaiillii^^nilta  accade  1*  acccusionc.  In  conseguenza  delle  lom 
.sperienze  tòò”-B^i  .(^i  gas  idrogeno,  allorché  .sono  mescolale  con  ano 
a r|oo  parti  di  ga^- Ossigeno  , producono  gcucralineulc  un  assorbimento 
della  mèdeiimà' grandezza,  I.V  quale  inarca  i4fi.  Se  si  oltrepassa  questo 
confine,  allora  desso  si  diminuisce:  se  si  prende  contro  ino  parti  'di 
gas  idibgèPo'  §(5o' parti  di  gat  ossigeno,  rassorbimento  allora  sarà  solo 
(li  S^^irrtì,  ete.  Finalmente,  quando  la  quantità  del  gas  ossigeno  sarà  ’ 
a (^Mlfè'  '^  ^s  idrogeno  nella  proporzione  come  i6  a i,  racceosione  ' ‘ 
sant  ‘{rt^àsibilè. 

Gli  indicali' renomeni  lianno  luogo  anche  quando  si  aumèalà  la 
quantità  del  gas  idrogeno,  mentre  quella  del  gas  ossigeno  rimane  la  " 
ipedésiina^  Vi  ha  semplicemente  la  dificrcnza  che  in  ipiesto  caso  il  mo-"”  ' 
mento,  udì' quale  (;c5S.i  l’assorbimento  , onde  restare  eguale  a se  , è ’ ' 
molto  più  lontano.  Per  couo.sccre  il  principio  di  ciò,  si  deve  solo,  1 
rifl(!tlcic,  clic  in  questo  caso  scomparvero,  per  mezzo  dell*  accensione,' - 
riiea  5oo  parti  ■,  mentre,  all'opposto,  nell*  antecedente  ne  fu  solo  as- 
sorbita la  met.V  t,  • ' ■"I 

Il  gas  azoto  cd  il  gas  arido  carbonico  presentano  parimente  faiw*‘  ‘ 
meni  simili.  Fu  , per  cs. , iulianiinata  una  mescolanza  di  ()oo  parti  di 
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gas  azoto  ,10»  patti  .li  gat  «JrogMo  • » loo  parti  di  gàs  '^Mlgeoo  y 
r assorbimento  , I eiseuHo  compiuto,  dorein'  satiri  a i4S,,fu 
solò  5o  i beucbò  in  alcune  Spcrìcme  talvolta  Hu  Rato'  poco  al  dì* 
soUo , c talvolta  al  disopra.  Anche  con  ima  proporziono  Oimocò  di  gas. 
azòto,  ebbe  sempre- luogo  regnale  assorbimento  di'i4l>'  AUorchò  bi- 
sogoiao'  ancora  ulteriori  s{iorienie,  onde  porro  <]ncst*'òggelto  in  piena 
luce  i ne  risulterà  perù  sempre  , che  quando  prop'òrzioni  deterinùiate 
di.  ossìgeno  e di  idn^eno  saranno  mescolate  insietno  con  diversi  gas  , 
l' issarbiiiieut»  potrà  restare  fino  ad  nn  certo  pnnto' eguale,  passalo  il 
quale  ,ess»  decrcKcrà  rapidamente. 

E^ido  r asiorbiraeiito  deli*  idrogeno  ' e deir  Ossigeno  com^Htito,  a 
determinate  praporzioni  , ed  in  altre  non  essendolo  , sì  sarà  sempic 
in  istalo  di  cambiare  una  mescolanza  di  gas  dcll’iillima  specie , iu  uiiu 
della  prima  ; nel  mentre  vi  si  aggiungerà  o il  gas  Idrogeno,  oppure  il 
gas  ossigeno.  Ovvero  ambidue. 

Quella  porzione  dei  gasp'che  ti  sottrae  all*  acoensionc , ti  ritrova 
tcoipVe  totalmente  nel  residuo. 

1 nominali  chimici  fnrooo  persuasi  dalle  loro  spcrienzo  clic  io» 
parti  ( in  volume  ) di  gas  ossigeno  esigono  , ad  un  di  presso , 400 
parli  ui  gas  idrogeno  otida  essere  saturate.  Che  si  potrcblie  far  uso 
uiicho  dcU’ediomeln»  di  ^ol/it,  onde  scoprirà  t\U  quatilum  di  ossigeno  , 
che  salga  a meno  di  o,oo3  in  volume  del  tutto,  purché  vi  si  aggiunga 
una  determinata  qsiantità  di  questo  gas.  Serve  desso  altresì  , onde  ri- 
trovare la  più  piccola  quantità  di  gas  idrogeno  , la  quale  sia  mesco- 
lala con  altri  gai.  Essendo  inoltre  indicato  con  questo  strumento  ogn^ 

I per  cento  di  gas  ossigeno,  col  mezzo  di  un  assorbimento  tre  volte 
i)iu  grande t ogni  possibile  errore  pu6  essere  solo  di  quello.  Fab- 
bricandosi attualmente  gli  strumenti  con  esattezza  tale,  che  la  misura 
è divisa  iu  .3oo . parli  , avverrà  , quantunque  si  dovesse  cadere  in  er- 
rore, sei  calcolo  della  quantità  dclP  ossigeno  per  un.'i  parte  della  mi- 
sura, che  questo  non  sarà  di  più  del  di  quella  del  gas  ossigenp 
contenuto  nell*  aria  analizzata. 

Si  deve  notare  altresì , che  a fronte  sia  stata  impiirgata  la  mag- 
giore esattezza  nel  produrre  il  gas  ossigeno  , ed  li  gas  idrogeno , onde 
averlo  al  megbo  possibile  privo  di  gas  azoto  , no  conterrà  però  il 
primo  0,004  , e r ultimo  0,006.  ( V.  il  Journal  <le  P/tfs.  T. . LX 
p.  lagcseg.  ) , 

, Si  è cercato  di  porre  in  dubbio  I*  esattezza  de*  rìsultamcnti  oU«- 
nuti  coll’  eudiometro  di  f'o/fn  , appoggi.mdosi  all’  impurità  dd  ga» 
idn^uo.  Questo  gas  ooiitione  frequentemente  disciollo  un  jpoco||di 
carb^tuo  1 anzi,  secondo  ci  assicura  Snusàtite  , non  Vi  ha  gas.idiogCQO 
il  quale  non  abbia  punto  questa  impurità.  Probabilmente  esso  derive 
dal , metallo  «bc  si  impiega  , onde  sviluppare  il  gas  iilrogeno.i  Questo - 
darà  luogo,  nclU  dchniaz>oue,  ad  una  piccola  poriione  di  acìdp  caribo- 
nic04, ma  Terrore  die  può  derivare  da  questa  cagione,  non jmò  essere  .^i 
che  alTaUo.iaaigniAcaniet  segnatamente  poi,  allorché  si  impila,  ondo  mi 
preparare  il  gus  idrogeno-,' lo  zinco,  Pimptìrità  del  medesimo,  pel 
carbooe.i,  farà,  sulu  piccoHssima.  . r ■ 

Uisulta  iuoltrc  dalle  osservazioni  di  SHittsiihe  i ’tìic  quando  si  im-.i-i, 
piega  un  eccesso  di  gas  idrogeno  , il  carhuue  rimane  scioUu  nel  nio- 
aesintu,  sonze  che  si"COinl>int  coll’ ossigeno.  1 

t,a,iHocob  quniiiilà  di  acido  carbonico ,' 'Che'  poireWic,  per  nwcii- 
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lUM,  rùuitaniaT  3trk  .aMOrbita  dall'acqua  i cd  io  coimgf«a%{i  n<jia  ^ji- 
iribuirk  all' utamenlo.  del  volume  dui  gai  ,riuiatieute.  \ ' 

ditroreoaa  iooltre  nella. uraporaioue  > culla  , quale  lil'cai'lionlo 
si  combina  coU'otsigena«  e quella  colla  quale  l' idrogeno  si, 'combina 
coir  ossigeno  , è cosi  grande  t dm  una  piccola  <}uiuilità  di  ossigeno  , 
che  si  combini  con  una  piccola  porzione  di  carbonio  , non  può  pro- 
durre errore  di  quolclir  uiomciifu,  ,,  ^ ^ 

Saussure  rimarca  pure  , clic  mia  piccola  porzione  di  gas  azoto  si 
Combina  coll*  ossigeno,  allorché  la  quaulilà  del  gas  idrogeno  slalq  im- 
» piegato  è Iropfio  piccola;  c ne  sarà  ruriiialo  1’ acido, ^ nitrico:  da  nn 
altro  hilo,  se  à ritroverà  una  troppo  grande  (piaiitità  di  gas  litrogoiio, 
si  combinerà  una  parte  di  gas  azoto  tanto  coll*  ossigeno  , ipianto  coi- 
1*  idrogeno  , e si  lornietà  l'acido  nitrico,  c 1' amnioniaca, 

1 dati  dell'  eudiometro  di  /'olla  sai  anuu  pei  tanto  diversi  Jn  ra- 
gione che  sarà  diversa  la  proporzione  dei  gas  impiegati. 

Jìiot  fa  rimarcare  un*  allra  origine  di  errore,  allorché  si  impit^ga 
1’  eudiometro  di  Volta.  Esso  deriva  da  cfic  la  pressione , clic  produce 
' la  detonazione,  svilupperà  alcune  bulle  d'.aria  dall*  .anpia,  sulla  quale 
ù eseguirà  1*  csperienz.a  , lo  quali  aumciilcraimo  il  volume  del  gas 
restante.  .i 

Quest'eudiometro  possiede,  a fronte  dei  difetti  qho  si  sono*  ‘ri- 
feriti , rimarcabili  vantaggi;  imperocché  l'errore,  che  può  risultare 
dalle  cagioni  indicale  , è solo  iiisigiiilicaute. 

Si  Ila  un  im|>ortanle  mezzo  alla  luauo,,,  prcscularo  la  purità 

.del  gaa:  ossigeno;  cosi  pure  omicjstshilire  la  proporzione  del  medesimo 
in  qualsivoglia  mescolauza  gaaifomic  , (|<  rut  egli  faccia  ima  ' rimarca- 
bile porrione.  Anzi  si  può,  col  .sussidio  4<'l  medesimo,  scoprire  una 
piccola  porzione  di  gas  idrogeno,  che  sì  fittovi,  nell' aria  atmosferica, 
oppure  nel  gas  ossigeno.  , ' . ^ ^ , , ,,  _ ' 

' ' A.  lale'OggcUo  ai  aggiunge  una  dclcrnuuatq  quantità  di  gas  luro- 
gono  , nella  proporzione  u quella  del  gas  da  analizzarsi,  che  Ili  mesco- 
laiita  possa  essere  acce.sa  rul  mezzo  della  sciulilla,  elellvica  : in  lai 
modo  si  potrà  determinare,  dalla  diminuzione  del  volume,  che  sarà 
pià‘ grande  di  quella  che  puircbiie  essere  prodotta  coll' aggiunta  .del 
gas  idrogeno , la  quantità  di  questo  gas , che  si  ritroverà  uclr  aria 
analizzata. 

I seguenti  eudiometri  della  seconda  specie  , meritano  pure  eli  es- 
sere menzionati.  , 

■ Già  Scheele  {J’hys.  cìirm.  Schr.  T.  I,  p.  5o  c seg.  ) produsse 
1'  assorbimento  dell'  ossigeno  dell*  aria  atmosferica  , per  mezzo  del  cosi 
detto  fofialo  Ai  solfo.  Se  si  vuole  impiegare  questo  composto  come 
agente  eodiomclrico si  riempie  un  yaso  d>  vetro , esatt.imentc  diviso, 
coll' ària  ida  analizzarsi,  e lo  porta  in  contatto  di  un  solfuro  alcalino 
liquido,  preparai»  di  recente,  oppure  con  un  solfuro  terreo,  ovvero 
con  una  mescolanza  di  limatura  di  ferro  , e di  solfo , che  sia'  stata 
fatta'  in  una  pasta  coll*  acqua.  Si  giudicherà  la  quantità  deirossigeno 
contenuto  neirarie  stala  analizzata.,  dalla  diminuzione  del  volume  che 
soffrirà  la  medesima. 

■ Questo  processo  ù semplice;  non  si  esige  multa  destrezza  per 
parte  .dello  speri meoUlore  , e lascia  luogo  ad  uu  coiiroiiicnlc  grado 
di  esattezza;  imperocché  I’ azione  .dpi  solfuri  alcalini  e dei  terrei  .ri- 
mane in  generale  sufficientemente  cgu.alc.  L'  unico  svantaggio  'élie  ha 
luogo  nel  mcilcsimo,  é,  che  1’  assorbimento  dell*  ossigeuo  accade  ìcote- 
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niente  t • die  ipatiU(!r'i[  volarne  cicli*  ari»  eia  analiziani  4’itui  ^poco 
graoda  • .si  eai|joiio  pià  giorni  • prima  che  1*  operazione  sia  teriuioala. 

De  Marti  ha  moltoi  inerito  per  aver  egli  miglioralo  quest*,  eudio- 
metro. Egli  rimarcò  priinaincnie  « che  una  imwcolaaza  di  Liiuaturo  .di 
ferro  e di  zolfo  é inetta  a tale,  oggetto  , imperocché  si  sviluppa  dalla 
medesiiiu  ( benché  in  piccola  quaiililé  ) del  gas  idrogeno,  ^ucsl*  è 
prodotto  per  mezzo  dell*  azione  dell’  acido  solforico  ( (die  si  (orma 
col  combinarsi,  lo  zolfo  coll’  ossigeno  dell*  atmosfera  ) sul  ferro  • c 
per  la  decomposizione  dell*  acqua  , die  accado  in  tale  circostanza.  Le 
coihhiuazioui  di  idrogeno  solforato  « che  si  otlcngpuo  • quando  si  fa 
bollire  Io  zolfo  colla  potassa  liquida , oppure  colla  calca  , sono  molto 
più  commendabili  per  1*  oggetto  di  cui  si  tratta. 

.Uu'allrtt  circostanza,  sulla  quale  fece  avvertiti  De  Mariit  è,  che  le 
combiiiazioui  di  idrogeno  solforato,  preparate  di  recente,  assorbono 
una  piccola  quaulité  di  azoto.  La  diminuzione  nel  volume  dell*  aria 
non  può  pertanto  csserg  considerata  come  una  pura  conseguenza  dcl- 
1*  assorbimento  dell’  ossigeno  i imperocché  deve  essersi  dessa  aumen- 
tala a motivo  del  gas  azoto  a.ssorbilo.  Si  loglio  questa  proprietà,  a 
quelle  combinazioni  di  idrogeno  solforato , allorché  si  saturano  col  gas 
azoto,  temendole  per  qualche  tempo  es^wsle  all’aria  atmosferica.  {Jiourn. 
tic  Phjrs.  T,  Lfl.  ^ _ 

BerUiotlet  .issicura , che  quando  si  è sciolto  il  solfuro  alcalino  in 
una  piccola  quantità  di  acqua , non  arcade  1’  assorbimento  del  gas 
azoto.  Egli  ritrovò,  in  consegticmza  delle  suo  sperieuze,  ohe  subito 
che  è terminato  1*  assorbinicqto  dell'ossigeno,  non  ha  più  luogo  .VC- 
ruu*  altra  diminuzione  nell*  aria:  il  che  dovrebbe  essere,  se  il  .gas 
azoto  fosse  assorbito.  Non  ritrovò  pure  alcuna  diiTerenza  in  ri- 
sguardo all*  assorbimento , allorché  fu  impiegalo  il  solfuro  alcalino 
piuttosto  preparato  di  recente , che  dopo  («sere  stalo  agitalo.  ,col- 
I*  aria  alrauslcrica.  ( Essai  de  Slaiique  Chimii/ue  , partie  pnemiérv  , 
pag.  5ia.) 

Humboldt  e Gay-Lussac  hanno  tolto  collo  loro  sperieoze  questa 
apparente  contraddizione.  1 sollùri  alcalini  sviluppano  un*  azione  di- 
versa , secondo  che  sono  sciolti  nell’acqoa  calda,  oppure  nella  tredda. 
In  una  soluzione  preparata  a caldo,  di  cui  fece.usu  De  Multi  ucdla 
sue  sperienze  , ebbe  indubitatamciite  luogo  un  assorbimcmto  di  gas 
azoto I in  una  pre]iarata  a freddo  all’opposto,  di  cui  fece  nlo  Dcr- 
Ihollet , non  ebbe  ciò  luogo. 

La  differenza  nei  risullamenli  verrà  pcrisiito  prodotta,  da  olie,  per 
mezzo  della  soluzione  eseguita  a caldo,  sarà  stata  scacciala  una  più  o 
meno  grande  quantità  di  g.is  azoto,  die  era  combinalo  coll*  acqua. 
L*  acqua  avrà  poscia , col  raffreddamento , assorbito  ancmra  questo  ^ il 
che  deve  avere  iu  risultamenlo  una  diminuzione  di  gas  azoto:  1* effetto 
non  é pertaiilu  proveniente  dall’azione  dei  solfiiri  alcalini , come  fu 
d’  avviso  'De  Marti  ; ma  bcust  deH*  acqua. 

AVctvun  ed  Austin  rimarcarono  che  si  produco,  per  l’ aziono  del 
solfurf  alcalini  sull*  aria  atmosferica  , iin  poco  di  ammoniaca  l per  lo 
che  può  accadere  utia  maggiore  diminuzione  del  Voliince  dell*  aria  • e 
Eerlnollct  uou  ritiene  per  improbabile  che  qncHta  circostaiian'  abbia 
prodotto  la  maggiore  diminozione  -nelle  sjicnoiiaé  di  ScJtaèiei  impe- 
rocdiè  in  conseguenza  di  essa  eonchiusc  , che  l'aria  oucuiene  il  ‘aj 
per  it>o  di  oisigcmo. 
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' L*’ ilbpo«ltion«  cK-  qoetU»  eudiometro  é • toooiido  D*  MitrU  < I*  „ 
5Cguent*.  — i'Si  prende  un  tubo  di  Tetro  della  luo^eeza  di  dicci  poi-.!,, 
lici  • 0 che  non  abbia  affatto  un  mcizo  pollice  di  diametro  , il  quale, 
deve  mera  chiuw  ad  nm  estrendU  « od  aperto  all*  altra.  Si  (livide  « 
dall* 'estremitb  eliidsa  • iu  cento  parti  egnali  « «osicchè  » fra  ciascmm 
drriaitilKt  vi  sia  lo-  spalto  di  una  soia  iinea.  La  canna  serve  per  misu- 
rarè  mttiilnetite  la  quantità  dell'aria  da  analiziarsi.  Allorché  si  é,,, 
empita  Coll'aria  nei  modo  ebe  è nolo  , si  fanno  entrare  le  ccnto_  parti 
di  aria  in'uft  fiasco  di  vetro,  nel  quale  ai  ritrovi  del  aolfuro  di  po-  ■ 
tasià  litniido  • aaturato  col  gas  azoto.  11  fiasco,  la  di  cui  capacità  deve 
esse»  Uue-  a-  quattro  volte  altrettanto  , di  quello  sarà  il  voliime  di 
cento  parti  di  aria  , si  chiudo  con  nn  turaccio  di  vetro  smerigliato  , 
e lo  n agita  per  cinque  minuti.  Allora  si  pone  soli'  arqna  la  Itocca  del 
fiasco  capovolto.  Per  raagmore  sicurczea  poi  si  chiude  ancora,  si  agita 
c si  apre  sotto  I'  actpia.  Ciò  fallo  , si  riempie  di  aria  il  tubo  gra-  j 
doato,  onde  misurare  la  diminuzione  del  volume. 

jhajn  bn  dato  a questo  eudioinelro  lina  disposiziono  meglio  con- 
ducente allo  scopo.  — Esso  consìste  in  un  piccolo  fiasco  destinato  e 
lideveM  li  combmaziono  solforata.  Questa  si  prepara  col_  far  bollire 
Ulta  mescolanza  di  solfo  e calco  coll'  acqua  , si  feltra  il  fluido  , e 
si  agita  por  qualche  tempo  nel  fiasco  s che  ò riempiuto  d' aria  almo- 
sfertea  uno  nib  metà. 

Si'  adatta  alla  bocca  del  fiasco  un  tedio  , che  sia  smeriglialo,  il  quale 
devo  essere  esattamente  diviso  in  zoo  parli  eguali  ( cd  al  fondo  del 
fiaacò  si  ritrova  un'  apertura  che  è chiusa  a prova  d' aria  da^  un  _ tu- 
raccio. — Si  empio  il  fiasco  colla  soluzione  dello  zolfo  } si  chiudo 
rapOftora  de!  medezimo  con  uba 'lamina  di  vetro,  si  porla  sotto  l'ac- 
qua , 'e  vi  ai  pone  allora  il  tnbo  graduato,  alato  prima  riempiuto  col- 
raria  atroosfbrica,  o col  gas  che  deve  essere  analizzato.  _ 

-Si  lata  poscia  P apparecediio  dall’  acqua  , un  poco  inclinalo,  af- 
finchè uuB  parte  della  conibiuaBione  solforata  fluisca  nel  tubo  \ cd  al- 
lora si  agita  fortemente.  • 

‘ Si  iiorta  quindi  di  nuovo  neH’  aenua  , c si  leva  il  lurnccio  dal- 
r apertura'  inferture  , ove,  a motivo  dvirassorbimento  accaduto  dd  gas 
ossigend',  ama  parte  di  acqua  sarà  penetrata. 

Vi  si  pone  di  nuovo  il  turaccio  , si  agita  di  nuovo  , e si  conti- 
noono  te  diverse  Operazioni,  fino  a tanto  che  non  ne  accaderà  più  as- 
sorbimento. 

' ■ La'  grandezz.i  dell’  ultimo  si  ritrova,  allorché  si  tuffa  il  fiasco  col 
'taracelo  assienratovi  : si  leva  il  taracelo  dalla  bocca  inferiore  , e si 
ha  tutta  la 'diligenza  che  l'acqua,  al  di  fuorì,  si  ritrovi  nello  stesso 
'plàtM  'orhuontale  di  qnella  salita  nell* interno. 

' ’ Si  làsèin  , per  qualche  tempo,  I’ apparecelùo  in  questa  situazione, 
UOde  togliere  eftrosl  l’ innaharoento  della  temperatura , che  potrebbesi 
essere  prodotto  dalla  mano  uel  mentre  dello  icnotiincuto. 

* (Àicòo/.wMl’i',  Jmimal,i^  IV,  p.  oio.  ) _ _ , 

' Se  la  SokiaiOM  solfoi-ala  non  sarà  molto  concentrata  , vi  si  deve 

lasciare  in  contatto  il  gas  per  un’  ora  o due  , cd  agitare  alcune  volle, 

tmdu  ottenorne  una  eompiula  azione.  • . .-v 

Potrebbe  accadere  un  solo  caso,  aUorcbè  &i  impicgbcr.'i,  nell' uso 
dfdlb'  strnraento,  la  necessaria  cautela,  nel  quale  uou  si  (lotcsse  avere 
fiducia  nel  risultamcnto  oUcduIo  ■,  e surebbe  appunto,  allorché  si  tro- 
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T*M6  lUflucokto  coir  «ria  d.  a.mit/.ttrn  A^l  go*  ùkogeoo 
oppure  del' gas  Idrogeno  <oMÌgcu»«o  («ridato  i nn^cooctii  quMti  gw 
piiswo.'come  h»"'^  rl.nai<Cato  BertholUt  e S^ur^  essere  aswb.U 
dai  Ihildi  solforali.  . 1 11  j;  .* 

^eAÓnf  ra.H:dmandò,  probabiline«te  m eowege^^  delU  prccor.f, 

demi  smrrienaé  di  Scheefe  ( Pl^s.  Chm^  S^.fì.  f.  I,  p.  63,  p.  m i f, 

e srv.Ni  come  weieo  eudiometrlco  ,l  bruciameiilo  del  fosforo  «n 
un  dtftcrmirtufO  vohim«  di  aria.  Hotlaal  chinu  * 

M ) , a>gui»  e iMi^sitr  ( ivi  , T.  IX  , p.  agS  ) oercropo  di 
dorè  pift  wmplice  I’ apporecchio  , come  pure  piu  •sicuro  ri  «so  fcdi 
questo*  Sgcirtc  eudiomelrfco  \ ma  eveudo  i iioiniiiaU  chuniw  brumaio 
lapidaromlc  il  fosforo  , cui  accaddero  frequenti  accidenti  ^e 

eliero  «crcoiiscguenaa  la  cattivo  aiuacita  della  «pcnauza»  è a 
tkoUct  tlie  si  deve  il  merito  di  avere  miglairato  questo  sw^nto  , 
da  che  'egli  invece  di  far  liruciaro  mpidameule  il  fosft>r«  , Uscio 
bruciasse  nùturalmetite  e-  Icmamcnlc.  JobtH  peri  a«.eura  avere  otte- 
iiulo  buoni  risultamcnii  , bniomado  rapidamcule  il  fosforo  nell  «p- 
diomctro  do  esso  ioventtto  (W  U tav.  IH,  fig.  ».  e U cornspondeule 

descniionc).  ^ ^ „„  t^ppo  grande 

volume  di  afta,  il  vomoggioi  ebe  l’  assorbirnenm  dell’ os«geoo  a^de, 
incompaialiilmfcnte  più  presto.,  che  quando  si  fa  uw  , a Ule  oggetfos 
dei  solfori  alcalini  : si  conosce  anche  il  termine  ddl  opcrawone  \fl 


j^OlDDArc*  ^ * • 1* 

Nel  tempo  ebe  il  fosforo  essorbe  l’ossigeno»  il  gas  s»lo  swoglie 
il  fosforo  4 b piattosto  l’  ossigeno  si  combina  appoco  a poco  col 
sforo,  che  sara  Stato  sciolto  dal  gas  azoto.  L nlumo  rimarra 
col  fosforo  1 che- avrà  acquistato  uno  stato  eUsUco  , ed  in  tal  modo 
verri  aumetrtito  il  volitmo  del  gaa  azoto.  Se  non  Si  hanno  «II»? 
die  di  istituire  sperienze  comparative  celle  diverse  specie  d 
fora  questo  Aumento  è indifferente 4 se  all’  opposto  u VuoU  determi- 
nale la  qiiantiti  del  gas  ossigeno  dal  residuo,  si 

thollet  si  è persuaso  col  mezzo  delle  sperienze,  sottrarre  y»,  dal  vo- 
lume del  residuo.  . . . j'- 

L’apparecchio  per  queste  sperienze  stato  impiegato  dei 
cliimici  consiste  in  un  tubo  di  vetro  stretto,  diritto , diverso  da  qi^o 
di  Jobert,  e chiuso  ad  una  estremili  , che  si  riempio  coU  ene  da  e- 
iializzarsi;  Si  pone,  coll’ estremiti  aperU  , soiira  l acqua,  e « 
nel  medesimo  on  cilindreMo  di  fosforo  che  deve  es«iro  “ 

un  bastoncino  di  vetro.  Il  cilindro  di  fosforo  ^ve  e^e 
che  giunga  per  torto  lo  spazio  dcU’ar.a.  - S.  lon.lzeranno 
dal  fosforo  vapori  bianchi  , c ne  r.enip.i  annb  il  l«^. 
meno  dura  , Come  si  i gii  dello.  Imo  a tanto  clw  tulio  d “ 

sarà  combinato  coll’ ossigeno.  I vapori  »raauo  .«do 
motivo  del  loro  peso  si  porteranno  al  fondo  del  varo,  ®.  * 
soiTifti  dall’ acqua.  Il  redduo  . il  di  cui  volume  verri  misuralo  esaltar 


somai  dall  acquft.  li  irsiduo  , ii  ai  coi  vwiu«i«  ,a^ì 

mente  con  una  scala  portala  nel  tubo  di  vetro  , dar  qu 
gas  Ossigeno  contenuto  nell’ aria  analizzata. 

Dca^  imjncga  , per  1’  assorbimento  del 

Pofà , Dii-  Ckim.  T.  IV- 


ges  ossig^ 


eontenui* 
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nelP  aria  almoafarica  , mia  tulufiooa  di  aolfato  , oppart  di  nurialo  ét 
ferro  nall’acqaa,  alie  sia  alata  iinpregoata  col  gas  nitroso.  Si  immerM 
a tale  oggetto  un  piccolo  «ubo  di  retro,  graduato,  il  quale  sia  riem- 
piuto coll’  aria  da  cimentarsi  , nella  soluzione  di  uno  de’  nòminati 
sali,  e ri  ai  muore  un  poco  all’ aranti  ed  all’ indietro.  L’ assorbi- 
mento accade  ioi|ioohi  minuti.  Davy  fa  arreniti,  che  bisogna  rimar. 
#ara  esattamente,  il  punto  del  maggiore  assorbimento , perc^hé  il  gas 
Illeso  è deqaroposto  in  parte,  e perchè,  tosto  che  il  sale  marziale  è 
piu  fortemente  osaidato,  si  sviluppa  tautoi  di  gas  nitroso,  munto  di 
gas  aspts.  ( Phii.  M^tg.  T.  X , p.  56.  ) ^ 

. Sono  steli  pure  impiegsti  diversi  altri  mezzi  eudiometrici  , per 
eiy  le  soluzione  di  sli|gno(  i'metalli  facili  alla  fusione,  e facili  all’ os- 
sidazione, ccc.|  ma  esòciido  essi  dì  valore  molto  inferiore  ai  supe— 
fiormepU  indicali  , crediamo  inutile  il  qui  teuerne  discorso.  • 

, Si  deve  però  poire  nroute  allo  segiieuti  circostanze  , qualsivoglia 
sta  la  sostanza  , di  cui  si  fsccia  «so  nelle  sperienze  eudiomcIricheT 
. , . Si  deve  sempre  impiegare  r aria  di  un.i  medesima  densità  nelle 
diverte  sperienze  comparative  sulla  tenuta  dell’ ossigeno  nelle  dinTerenti 
specie  di  ariai  anche  il  residuo  deve  avere  la  medesima  densità,  come 
1 aria  nel  principio  della  sperienzaì  ed  allorché  ciò  non  fosse,  lo  si 
deve  potere  ricondurre  al  medesimo  grado  di  densità.  Vi  hanno  tre 
cagioni , la  quali  alterano  la  dousitò  dei  Quidi  elastici  : t."  il  cambia- 
muito  nella  ta^one  dell’aria  i a.*  il  cambiamento  della  temperatura 
dell  aria  i 3.  l aumento,  oppure  le  diminurione  della  sua  quantità, 
suj^sto  elm  il  vaso  W (juale  à conleoula  resti  il  medesimo,  e stia 
$uiU  ineiicsima  ijOAiitÀtà  di  acqiiat  <x  di  mercurio. 

Come  si  possa  ricondurre  1’  aria  , in  rii^ardo  alla  sua  densità  , 
allorché . accadono  i.  nel  tempo  della  sperienta  , càmbiameiili  nello 
stalo  barometrico,  al  medesimo  Maio  del  barometro,  si  ò detto  airarl, 

CMAOMEiTftl)..  . #i|  , , Ih. 


Se  occudooo  Miubiamenti  nella  temperatura  (che  però  si  possono 
OTcUnanamente  evitare  , purché  si  eseguiscano  le  sperienze  nell’  interno 
di  una  stanza  J nel  tempo  dello  sperimento  , devono  avere  questi  uc- 
ccssanamenle  lonueoza  sul  volume  della  massa  dell’  aria.  Un  auinenlo 
^ tempenauca  awnenlerà  il  volume  dell’ aria  , una  diminuzione  lo 
diminuir^  Queyt  m^ore  ai  può  correggere  facilmente  , in  conseguenza 
della  sp«l^  , state  fatte  da  Gay-Luss„c  e Dallon  sulla  dilatazione 
itei.gaa  nelle  diverse  temperature.  Gny-Litssae  {Aria,  de  c/iim.  Voi.  L, 
P‘‘  •«g'-l'rilrovò  in  risultamenlo  de’  suoi  ciinenli  , che  1’  aria  , 

i;iso»|dala  dai  3a*  fmo  ai  aia»,  si  dilata  di  loo  fino  ai 
. ■;***^*‘2®,‘”*  volume  per  uii  aumento  di  temperatura  di  i8o» 

m ptnaWIg ‘di  5^,5  parli  ; ossia,  quando  il  voltìnic  dell’ària  , ad  una 
Wroperttiira-di  3a  , si  pone  eguale  air  unità,  l' aumento  della  medesima 
sarà,  ad  un  elevazione  di  temperatura  di  i8o»,  di  o,3-.i  parli.  Ciò  dà 
la  dilatazione  per  I»  del  lermomclro  = o,ooao8  , ÓssIÌ  .'io  la 
ampera  ora  si  sara  aumrniala  nel  tempo  dello  spei  inieiilo,  deve  osere 
sottratto,  per  ciascun  grado  di  aumento,  allrellanto  di  volume  del  rc- 
aumo  , e nd  caso  opposto  esservi  aggiunto  allrellanto. 

- > Daltoa  nlrovò  cjie  loo  parli  di  aria,  che  fu  riscaldala  d.ii  55»  fmo 
•I  aia  , SI  dilatarono  Imo  ai  i3a,5  : ciò  dà,  iier  ogni  grado  di  cam- 
biam^io  nella  lenipcralura  , una  dilatazione  di  0,0020-»,  0 sia  ■/;„ 
«he  declina  pochissimo  dal  i isultainenlo  ritrovato  da  Gay-Lussac.  li 
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lilrugMio  » ti  , ed  il  gas  aiolo  y eimoulati  ' ion  - 

civuc  at'oili  , diedero  i lucdetimi  risullameuli.  '«  < 

. . £ic  i'aria  fiiulmenle  è eoiiteoiUa  io  un  va$a  , il  quale  aia  chiiu/t 
)Coir  acqua  , opjiure  cel  mercurioy 'la  sua  denaila  non  aarà  picnnmènt^ 
^'guale.  a quella  dell’aria  atnioiferici > a meno  eh«  4o  alato  del  Iluido 
ftell'  intecuo  del  vaao  convenga  csattameaite  collo  alato  dei  fluido  nella 
tazza*  nella  quale  si  ritrova  il  vaso  medesimo,  ^elle  sperienze  eudio- 
tiictriclic  t nelle  quali  una  parie  dell'  aria  i aasorbiln  * non  accaderà 
quest’  awciiiiiicnto  ; ma  il  (laido  destinato  a cliiudcre  starà  più  alto 
nell’  interno  del  vaso*  che  nella  tazza.  Non  aosteuendo  poi*  in  questo 
caso*  l’ intera  pressione  dcll’arisi  ma  solo  una  pressione  che  venit  de- 
luriniuala  dalla  dtlTerenza  della  colonna,  che  si  avrà  togliendo  dalla 
lunghezza  della  colonna,  che  mantiene  l’equilibrio  all’  Intera  pressione 
dell'  atmosfera  , ^a  lunghezza  della  colonna  nell’  interno  del  vaso  , 
sopra  lo  specchio  del  fluido  nella  tazzaj  I’  aria  si  dovrà  trovare  necesz 
aariamente  in  uno  stato  di  diradamento , e la  si  dovrà , col  mezzo  del 
calcolo*  riportare  a quel  volume  * die  acquisterebbe,  allorché  si  rìtéof 
vasse  nel  medesimo  stato  di  compressione  * come  nel  principio  della 
spei'icnza. 

*.  Si  potrà  efleltuare  la  chiesta  riduzione  per  mezzo  della  aeguente 
furinola.  — Si  supponga  che  lo  sperimento  venga  eseguito  sopita’  'il 
zncrcurio,  c si  ponga,  l’ altezza  del  roercuHo  nei  baroinctru  nel'  pì*in- 
rijiio  del  cimento  eguale  // , 1’  altezza  della  colonna  mercuriale  nell 
r interno  del  vaso , sopra  lo  specchio  dd  fluido  nella  tazlu  A r sia 
il  volume  dell’  aria  , che  prende  lo  spazio  liell’luteroo' del  vaso^  od 
sia  il  volume  che  la  medesima  acqwèitorehbo,  purehò  la  superficie  su- 
pci'lore  del  mcrvcurio  nell’iiUeriio  dei  vaso  fosse  con  quella ’iielU  tazza! 
nel  medesimo  piano  orizzontale.  Dovendosi  ora  i rolunn  oomporl 
taro  io  ragione  inversa  delle  forze  prementi  , si  avrà  la  seguéult 


proporzione 


//  : //  — A z=  V : X,  Da.  cl^  si  troverà  x 


n 


Si  jKinga  II  = afl  pollici,  A = 4 pollici  , e p '=  àoo  pollici  cubici  ( 
( a8  — 4 ) 30® 

sarà  allora  x = — ■ - f.  - «a  171  f,  pollici  Cùbici.’  Senza 

ao  •' 

questa  operazione  l’errore  non  sarebbe  minore  di  ii8  yV-poHid. 

Se  SI  eseguisce  1’  esperienza  sopra  1’  acqua , ai  impiega  la  - stessa 
forinola  per  la  riduzione  da  farsi  •,  solo  si  deve,  in  questo  caso , mul.' 
liplicare  //  con  i3,G  , perché  una  colonna  d’  acqua , die  deve  prò.- 
durre  la  stessa  pressione  di  una  colonna  di  mercurio,  deve  essere  i3,6 
volte  più  luiiga  di  questa.  Se  si  calcola  nel  resto  come  nell’  esempio 
antecedente,  si  troverà  x a 197*91  in  conscgueuza  l’errore  sarà  solo 
a,i  pollice.  .1.  * 

' Generalmente  si  parti  nelle  sperienze  endioroelriolis  dal  supposto 
che  la  bontà  dell’aria,  c la  suscellihilità  alla  respirazione  provenga 
dalla  tenuta  in  ossigeno  della  medesima:  nel  mentre  si  stabili  ciò,  si 
decise  nello  stesqo  tcm{>o  , sccpjuip  la.  vista  sulla  sua  ifUuenza  salu- 
tare , oppure  nociva  sull’  economia  animale..  Dopo  però  die  le  spe- 
rienze più  esatte  dimnstr.irono  che  la  tenuta  dell’  ossigeno-  stesse-,  - in 
tale  aria,  la  di.  cui  dannosa  influenza  sulla  vita  animale  è nociva, 
declina  . solo  paco  dalla  proporzione  che  altraolcnlo  vi  ha  luogo ti 
devo  dcrìvars  questa  azione  da  altre  sostanze , che  (Inora  non  si  tona 
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potuta  «coprirà  colta  noitra  analisi  eudiometricha.  Noi  dobbiamo  per- 
tanto considerare  le  nostre  spertenze  eodiometrichc  non  come  un  mezzo 
onde  scoprire  la  bontà  dell'  aria  , ma  solo  onde  conoscere  la  tenuta 
d’  ossìgeno  della  medesima.  ( V>  tf*-  RzsriZAzioaz  ed  Atmo.sfera.  ) 
( V.  GehUr'f , Phy*.  ìVórtctimch  , T.  I , m 8q  e seg.  T.  V , 
p.  371  ifl  seg. I—  Fitcher  t Phjrs.  fPórterhurch,T.  II,  p.  271  e seg.  ) 

. - . . i '• 

DESCRIZIONE  DELLA  T.WOLA  IL 

E t > ■’  ' * I 

•  Il  ' Eudiometro  a gas  idrogeno. 

* t 


. Pig.  t.  jI  jt , tubo  di  vetro  densissimo,  più  o meno  cilindrico* 
aperto  ut  D , e chiuso  superiormente  con  un  turaccio  di  ottone , op- 
pure di  ferro  C,  che  è sormontato  da  nuo  stelo  D‘,  terminalo  da  un 
globo  dol  medesimo  metallo  del  turaedo.  " ' 

> L L\  filo  di  rame , ovvero  di  ferro  dvolto  in  ispira,  tanto  lungo 
quanto  il  tabe  AB,  e terminalo  superiormente  da  una  palla  C. 

E E (Gg.  9),  parte  superiore  del  tubo  AB  veduta  più  in  grande. 

Le  dimensioni  di  questo  strumento  possono  variare:  quello  di  cui 
si  fa  più  comunemente  uso  ha  o^iia  di  lunghezza}  il  suo  diametro 
interno  è di  o**,9oo}  e la  densità  delle  sue  pareti  è di  o*,oo5.  Non 
deve  avere  minore  densità  , perché  vi  sarebbe  il  pericolo  che  si  rom* 
pesse  nel  corso  delle  sperienze.  . . . 

Aitorehè  si  vuoi*  far  uso  di  tMesto’ eudiometro  , per  fare  , per 
es.  • r analisi  dell'  aria  nell'  apparecchio,  idro-pneumatico,  si  comincia  col 
riempire  d'  acqua  il  tubo  A B , (ìg.  1 , avendo  cura  di  non  lasciarvi 
alcuna  bolla  d*  aria  t si  capovolge  cosi  pieno  d'  acqua  sulla  tavoletta 
dell'  apparecchio  1 in  seguito  si  misurano  sucoessivamente  100  parti  di 
aria  atmosferica  (i)  e ino  parti  di  gas  idrogeno  (q)  nel  tulio  gra- 
duato , e si  fanno  passare  , col  mezzo  dell*  imbuto  , nel  tubo  AB-, 
poscia,  dopo  avere 'asciugato  con  un  pannolino  , oppure  colla  carta 
suceiante  ben  secca  il  globo  e lo  stelo  di  rame  X),  si  introduce  nel- 
l' inumo  del  tubo  A B'  il  Alo  di  rame  L V \ in  modo  che  il  globo  L 
sia  ad  una  piccolissima  distanza  dal  luraccio  C,  .come  si  vede  nella 
fig.'z.  Tenendo' Sempre  immersa  nell'acqua  la  porzione  inferiore  del 
tubo  A B\  e'ehiudctidolo  coll'  indice,  senza  dissestare  il  filo , si  avvl- 


oina  ai' globo  D , alla  disiaszà  deli' esplosione  , la  palla  di  una  boccia 
di  Leyden,  carica  di  elettricità,  oppure  il  piano  superiore  di  un  elet- 
troforo , egualmente  elettrizzalo  1 all'istante  stesso  si  vede  che  la 
sciotilla  penetra  nel  tubo,  ed  infiamma  la  mescolanza  dei'  gas  che  con- 
tiene. Allora  non  ei  ha  ehe  a misurare  il  gas  residuo  , a sottrarlo 
diSe  900  parti  di  gaS'  ossigeno  té  idrogeno,  sulle  quali  si  è operato,  ed 
sf’  divìdere  la  dlfl^nza  per  tre,  onde  avere  la  quantità  di  ossigeno  , 
che  contiene  l'aria  sottoposta  all' esperienza.  ■ ^ 1 

.r, S.  ..  . u , : ; 


Si  pMIrèbb'e  prendere  una  maggiore 'quantità  di  gas  ; tn:t  "non  bi- 
sogna pfeademe  meno'  di  '5o  parli  per  ottenere  un  risultaiu.^to , sul  quale  > 


t»  possa,  «alealare. 


»i>  Si'  prendono  qui  100  perii  di  idiugeno ‘,'*afbnchà' Te''ne*'sia  un  eó- 
eftse  m repperto  al  ps  oMÌgeno  ,*.e  si''rfttia  «crteaza  dtc  Ihtto  questo 
(IV  «atà  bruciato.  ^ >1  .ilut  'i'  ' 
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■^or  ati 

Eudiometro  antecedente  modificato  da  Gay-LuMsc. 

' ;I 

Fig.  3.  Quest*  eudioroetro  diflerìsce  d«U*  aotscedesAc  > solo  per 
1*  estremità  inferiore  « e per  la  parte  media.  Questa  parte  'eorrisponda 
esternanienle  ad  una  specie  di  mano  io  metallo  M , destinata  a tenere 
fisso  lo  strumento  nel  mentre  si  opera  ; e terminato  perciò  da  una 
viera  speziata,  che  la  vite  prane  contro  l*  eudiofnetro.  Quanto  al- 
r estremità  inferiore  , essa  presenta  una  viera  g ò , che  è destinata  a 
dare  solidità  allo  strumento  t si  vede  io  seguito  che  è unita  , culla 
vite  G , a questa  viera  mia  lamina  circolare  , mobile,  i k,  all*  intorno 
della  vite  , che  gli  serve  di  asse  -,  d*  altronde  ella  è traforala  , al  suo 
centro  , da  un*  apertura  conica  , chiusa  da  una  valvola  che , al  tempo 
del  suo  movimento,  é mantenuta  dallo  stelo  m n , la  di  coi  piccma 
copiglia  fissa  l*estenslone  della  salita.  Finalmente,  afiinchò  la  piastra  i k 
abl>ip  ihaggiore  solidità,  entra  in  una  piccola  scavatura  Ar,  praticata 
nel  prolungamento  l della  viera  gA.  Al  momento  dell*  esplosione,  l*a- 
nimella,  compressa  dall'alto  in  basso,  resta  evidentemente  chiusa i ma 
tosto  che  si  fa  un  vóto  nell*  eudiometro , T acqua  innalra  la  valvula  , 
« viene  a riempirlo. 

Eudiometro  di  Volta. 

Fig.  i.  A B , tubo  di  vetro  densissimo , di  30  a aS  oentimelri  di 
lunghezza  , su  circa  4 centimetri  di  diametro. 

C,  piede  dello  strumento,  di  ottone,  espanso,  e scavato  in  forma 
di  imbuto , sormontato  da  una  viera  if. 

D,  chiave,  il  di  cui  gambo  scavato  si  assicura  a vitO  alla  viera' Af. 

E , viera  (issata  con  del  mastice  ali*  estremità  B del  tubo  A B t 

e che  si  assicura  a vite  alia  chiave  D.  [ 

C If  E , parte  superiore  dello  strumento,  composta  dei  medesimi 
pezzi  dell'inferiore.  Solàineute  il  bacino  C é meno  espanso  del  piede 

F F , piccolo  stelo  di  rame,  orizzontale,  fissato  alla  viera  K , dia 
tmiiiiia  esternamente  con  una  palla  F , ed  interuameolo  in  F',  ad  una 
piccolissima  distanza  dalla  parete  interna  della  viera  £,  Questo  stelo 
traversa  un  piccolo  tubo  di  vetro  U ^ coperta  csternameute  di  resina, 
e formante  isolamento.  Esso  è destinato  a portare  la  scintilla  elettrica 
ucir  interno  di  un  tubo  A B. 

G C,  G'  G',  condotti,  ebe  stabiliscono  una  comunicazione  fra  l*in- 
tcrno  del  tubo  A B , e V esterno,  col  mezzo  delle  chiavi  D D\ 

A A fìg.  5 ) , tubo  di  vetro  diviso  iu  300  perii  eguali 

B , viera  di  ottouc  , fìssala  con  del  niasUce  al  tubo.  AAt  c che 
sì  assicura  a vite  all*  estremità  superiore  dei  coadotlo  G'  G nel 
bacino  C ( Cg.  4). 

Si  impiega  quest'eudiometro,  per  esempio,  nell*  analisi  dell'aria, 
coLjnezza  del  gas  idrogeno  , nella  maniera  seguente. 

Si  aprono  le  chiavi  D D',  e si  Immerge  perpendicolarmente  l'en- 
diomctro  nelf  acqua  dell*  apparecchio  idim-pueumalico.  Iu  seguilo  ai 
chiude  la  chiave  inferiore,  e si  versa  dell'acqua  nel  bacino  superiora 
fino  a rhc  questo , a , a più  forte  r;^loao , 1*  eadàoroetro ne  saranno 
rir-inpiìili  ; poscia,  si.  cliude  la  cbiatte.superioro,  .«i  Iriapre  la  chiava 
iiifenurc,  e si  pone  reudioinelro  sulla  tavola  dall'apparaoabio,  attenda 
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cura  di  non  laiciar*  cntrart  dell'  aria  sodo  il  piede  dello  struniaato. 
Allora  si  fu  passare  nd  tubo  AB  i fpis  misurati  nel  tubo  gr.idiialo  A A 
(fìg.  Sy,  Si  chiudo  di  uuoTO  la  chiavo  inferiore.  Si  asciuga  la  palla,  e 
lo  stola  jF»e  ai  fa  passare  U sciatilla  elettrica  por  questo  steM,;  nella 
inaniora  che  abbiamo  detto  antecedentemente  < pel  piccolo  eudiometro 
( iìg^  I ) ■ f**  idrogeno.  Ciò  fatto  si  apre  di  uuovo,  per  un  isiimtc  * 

^ chiavo  infioro • a. iìpe  di  perincltore  all'acqua  di' riempire  il  vólo 
rinatosi  t e si  inisnra  il  residuo  gsirnso.  A tale  oggetto  ai  riempie  di 
acqua  il  bacino  superioro  CT  » o si  riempie  cgnslmente  il  tubo  gra- 
duato A A i lo  si  assicura  a vile  per  la  sua  estremità  B all'  orilicio 
4M|tcrio>'4  del  condotto  G'C',  e si  apre  la  chiave  snperiore  O'.  Con 
questo  meno  il  gas  si  innalza  , nell'  istante , nel  tubo  A A i nllorchò 
ne  sarà  passato  totulincute , si  scioglie  dalla  vile  questo  tulio  ; se  n* 
chiude  1' oriCcio  con  un  dito,  o si  immorgo  in  una  provetta  riempiuta 
d*  acc{ua  , ecc.  So  questo  residua  eccedesse  la  capacità  del  tubo  A A , 
lo  si  farà  passare  in  due  volto,  chludcudo  la  chiave  i>  , al  momeutu, 
noi  quale  si  vedrà  ehm  il  tubo  sarà  per  esserne  pieno. 

. PESGIUZIOME  DELLA  TAVOLA  Ut 

Fio.  1. 


Eudiometro  di  Fontana. 


Quest'eudiometro  consiste  in  ano  tubo  di  vetro  lien  calibrato  , 
che  porta  una  scala  divisa  in  leo  parti  eguali.  ' 

Si  introducono  in  quest' codiometro  due  parti  dell' aria  atmosferica, 
che  si  vuole  esaminare  *'Cd  una  parte  di  gas' nitroso  , che  è atto  ad 
assorhii'e  tulio  il  gas  ossigeno,  pròducendo  una  specie  di  oflerTescenza 
accompagnata  da  vapori  rutilanti..  Si  fa  l' esperimento  sopra  I'  aequa  , 
oppure  sopra  il  mercurio , ed  accadendo  una  dimrnuiione  di  volume 
dei  gas,  l'acqua  , o il  mercurio  saliranno  più  o meno  uel  tubo  , se- 
condo <he  maggiore  e minore  ne  sarà  stalo  1'  assorbimentoi  dal  clic  si 
giudicherà  della  quantità  dd  gas  ossigeno  dell'  aria. 

DESCnIZIO^E  DELLA  TAVOLA  III. 


Fio.  a. 

Eudiometro  di  Giobecl. 

Giohert  antepone  la  combustione  del  fosforo  onde  determinare  U 
quantità  del  gas  ossigeno  nell'  aria  atmosferica  , od  in  altra  specie  di 
gas,  ed  immaginò  a tale  oggetto  il  seguente  strumento.  — Esso  con- 
siste in  un  tubo  di  vetro  abe  ben  calibralo , del  diametro  di  mezzo 
pollice,  e lungo  i8  pollici,  piegato  in  b in  modo,  che  la  porzione  n b 
sia  verticale  , e di  la  puUici  , e l'altra  h e orizzoittale  e di  6 pollici. 
L'estremità  o,  fatta  ad  imboto  , deve  essere  aperta.  A tre  o quattro 

SoUici  sopra  l’estremità  a si  fissa  un  punto  r,  che  dinota  il  principio 
i una  scala  di  loo  parti  egneli  , in  cui  dovrà  essere  divisa  la  por- 
akme  rbc.  — Si  può  segnare  la  scala  sullo  strumento  stesso. 

Volendo  etammave  con  questo  strumento  a fosforo  alcune  specie 
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RMt  li  fo  paiMi**,  per  PeUremiU  €,  un  petMUino  di  fosroro  puro; 
ìndi  ci  rieiiipie  d’ «equa  ; -ed  iromergeli  l' altra 'estremiU  a in  un  bic- 
cltlere»  o cimile  « pieno  di  acqua.  Essendo  lo  llrftdiento  fallo  ad  im- 
bulo  si  può  sostenere  facilmente;  Si  collera  desMy'^utro  l'acqua,  onde 
fapi  entrare  l’ aria,  di  cui  si  vuol  conoscere  l’ ossigeno  gasoso,  e si  la- 
TCia  che  ne  diventi  piena  la  porzione  rbc-,  e se  1*  aria  discende  più 
ia  basso  di  r,  il  soprappiù  si  succia  con  un  sottile  cannello  ricurvo,  che 
si  fa  entrare  nell'eudiometro.  Indi,  per  lo  disotto  dHI' esiremitll , sj 
pongouo  delle  listarelle  di  carta  accesa,  per  cui  il  fosforo  iti  esistente 
fuma  ed  arde,  e seguila  cosi  fino  a che  tutto  il  gas  ossigeno  sarà  stato 
assorbito.  Sulle  prime  1'  aria  dilatala  obbligherà  I*  acqua  a discéndere 
sotto  r;  ma  in  segnilo,  pel  raffreddamento,  salirà,  ed  anderà  ad  Oc- 
cupare il  posto  del  gas  ossigeno  clic  si  sarà  combinalo  col  fosforo. 
L' innalzamento  dunque  deir  acqua  indicherà  la  quantità  del  gas  ossi- 
geno contenuto  iu  quel  volume  d' aria. 

Gioberl  avverte  che,  per  operare  con  esattezza,  è necessario  t i.* 
ripetere  più  volle  la  combustione  , giacché  d'  ordinario  nella  prima  il 
fosforo  non  si  carica  interamente  dell’ossigeno,  come  si  eiige  ; 2.°  di 
wrvirsi  di  una  quantità  di  fosforo  sufficiente  per  sottrarre  interamente 
il  gas  ossigeno  dall’ aria  che  ai  esamina;  3.*  di  prendere  in  conside- 
razione la  temperatura,  ed  il  peso  dell’aria  atmosferica  prima;  e dopo 
1’  eS|ierimcnlo. 


EUFORBIO.  — L*  enforbio  è il  sago  che  si  ottiene  I per  mezzo 
dell’incisione,  dall’  Euphorbia  o^einarum  , che  ri  condeosa  all’ aria  , 
e presenta  lo  qualità  di  una  gomma-resina  , che  entra  in  commerciò 
in  pezzi  informi,  ed  in  grani  di  diversa  grandezza;  Esso  ha  un  colora 
giallo  sporco.  Sembra  che  Sul  principio , masticandolò  1 non  abbia 
alcun  sapore  ; ma  si  matilfcsla  Slibito  dopo  con  un  insoilribila  brucia- 
mento. E.sso  possiede  delle  qualità  velenose.  È insolubile  ' negli  alcali: 
Tanto  l’ acido  solforico , quanto  il  nitrico  lo  àciolgono. 

Queste  proprietà  indicano  che  esso  é una  sostanza  vegetabile 
speciale. 

Braeonnet  ha  scoperto  in  loo  parli  del  medesimo 

Resina,'..’  . . . . . . „ ‘ 1' ' 

Cera ,^,o  ' ' ;ì;.! 

Malato  di  calce  ....  20,5  | 

àlalato  di  potassa  . . .^  . 2,0 

Acqua  5,o 

Sostanza  resinosa  ....  |3,5 


La  cera  ha  le  proprietà  della  cera  delle  api.  Si  è ' erroneaméntè 

giudicalo  per  gomma  il  malato  di  calce.  

( Apiiales  de  Chinie.  Voi.  LXVIII , p.  52.  ) 

John  ritrovò  in  100  parli  del  sugo  dell*  EaphùtbU  Cyparissiai. 

Ac^ua  . ._ 77,00  ■ I . 

Acido  tartarico  (una  traccia) 

Resina  . i^8o  < i 

Gomma 3,75 
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Estrattiva 

• 0,75 

% 

Albumina  ..... 

. .,Sv 

, 

Caoutchouk  .... 

• 0,75 

t 

Olio  ( una  traccia  ) 

lOOtit 

Le  parli  componenti  terree  dell'  Euphorbia  contengono  del  earbo 
nato  « del  solfato  e del  fosfato  di  calce. 

EVAPORAZIONE.  Evapomtio.  — Si  chiamano  vapori  i fluidi 
clastici  t invisibili  « che  si  seperano  dai  corpi  più  densi^  ed  il  processo 
di  questa  separazione  ha  il  nome  di  evaporazione.  I vapori  si  distin- 

rono  dall'aria,  che  è parimente  un  fluido  elastico , invisibile , percliè 
aria  conserva  permanentemente  il  suo  stato  ; mentre  quelli  possono 
essere  condensati,  per  mezzo  del  freddo  e della  pressione. 

L*  evaporazione  è un  processo  chimico  \ imperocché  i corpi  so- 
lidi , ed  i liquidi  possono  essere  cambiati  in  vapori , solo  per  mezzo 
della  combinazione  del  calorico.  Si  devono  distinguere  specialmente 
due  sorta  di  evaporazione.  La  prima  è (quella  delle  sostanze  di  cui  si 
è detto  » e la  seconda  riguarda  la  traspirazione  degli  animali , e di 
questa  si  terrà  discorso  nell'  art.  TassriaAZioifz. 

n proscsso  dell'  evaporazione  si  limita  tutto  alla  superficie  : egli 
sta  pertanto  in  ragione  della  grandezza  della  superficie  dell'acqua,  ece. 
ohe  è in  contatto  coll'  atmosfera.  Vi  ha  pure  influenza  lo  stalo  delia 
temperatura.  Dalton  , che  ha  fatto  speriense  molto  esatte  su  quest'og- 
getto, ritrovò,  che  la  quantità  dell'  acqua,  ohe  sale,  a qualunque  tem- 
peratura , da  una  data  superficie  , si  comporta  con  quella  che  svapora 
dalla  medesima  superficie  ad  una  temperatura  di  aia*,  come  la  forza 
del  vapore  alla  prima  temperatura,  alla  forza  del  vapore  ad  una  tem- 

Seratura  di  aia  . Se  si  vuole  ritrovare  poscia  la  grandezza  della  per- 
ita che  soffre  l'acqua,  ad  una  data  temperatura,  per  mezzo  deU'cva- 
porazione  , basta  cercare  1'  espansibilità  del  vapore  aqueo  ( V.  le  ta- 
oelle  da  Dàlton.  ) a questa  temperatura.  La  pressione  dell'  aria  atmo- 
sferica deve  necessariamente  portare  un  impedimento  all'  evapora- 
zione , quQfto  Mrà  però'  vinto  in  ragione  che  si  aumenterà  I'  espansi- 
bilità del  vaptgife.  ' ' 

ÌJt  quantità  del  vapore  , che  sale  dall'acqua,  dipende,  anche  nei 
casi  nei  quali  la  temperatura  è la  medesima  , da  altre  circostanze.  In 
j,  un  tempo  in  calma  è la  più  piccola  t s'  aumenta  quando  soffia  un 
^ento  leggiere,  ed  a un  Vento  forte  diventa  maggiore. 

Innalzandosi  1 vapori  nell'  atmosfera  , e non  essendo  mai  questa 
libera  di  vapori  aquei  , si  deve  , onde  trovare  la  grandezza  dell'  e- 
vaporazione,  cercare  il  grado  dell'espansibilità  dei  vapori  che  si  ri- 
trovano già  nell'  atmosfera  , e dedurla  dall'  espansibilità  , che  hanno  i 
medesimi  ad  una  data  temperatura.  Essendo  la  forza  dei  vapori , che 
effettivamente  si  ritrovano  nell'  atmosfera  , di  rado  eguale  all'  espansi- 
bilità dei  vapori  alla  temperatura  dell'  atmosfera  , si  può  considerare 
I’  evaporaziane  come  un  processo  , che  incessantemente  prosiegue  ( ad 
eccezione  di  alcuni  casi.  ) 

Questo  processo  , che  la  Natura  eseguisce  senza  interruzione  , ò 
imitato  dal  enimico,  onde  separare  la  parti  volatili  da  quelle,  che  sono 
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fisse  «I  fuoM.  È il  nietlesimo  scopo,  quello  die  si  cerca  di  avere  per 
mezzo  della  distillazione,  culla  sula  dill'ereuza  che  in  questa  si  raccol- 
gono le  sostanze  volatili  ^ mentre  coll'  evaporoziono , le  medesime  si 
clispei'dono. 

Si  eseguisce  l'evaporazione  in  vasi  aperti  coll' accesso  dell'aria.  I<e 
osservazioni  supcriumiente  riferite  bastano  onde  regolarsi  in  questo  la- 
voro nel  modo  il  più  conveniente  all'oggetto.  Quanto  più  larghi  sono 
i vasi , nei  quali  ai  eseguisce  l' evaporazione  , quanto  più  forte  è In 
corrente  dell*  aria  , tanto  più  rapitu  è 1'  evaporazione.  Hallom  riempi 
un  vaso  cilindrico,  il  di  cui  diametro  era  33  pollici,  e profondo  1,5 
pollici  , coir  acqua  , e lo  tenne  a bollire  per  qusldie  tempo.  L'  espe- 
rienza essendosi  eseguita  io  un  recipiente  chiuso,  nel  quale  non  aveva 
alcun  acee.ssD , 1’  aria  svaporò  io  un  minuto  3o  grani.  Essendo  il  vaso 
sul  cammino  ordinario,  in  cui  lo  spazio  era  bensì  chiuso^  ma  vi  aveva 
una  moderata  corrente  di  aria  , la  quantità  dell'  acqua  svaporata  in 
un  minuto  , fu  di  35  grani.  Essendosi  dato  un  fuoco  violento  , ed  es- 
sendosi aumentala  la  corrente  dell'aria,  ne  svaporarono,  nel  medesimo 
tempo,  4o  graiiit  ad  una  corrente  d'aria  ancora  più  rinforzala,  la  quao-. 
tità  dell'  acqua  svaporata  sali  a 60  ||rani. 

Il  grado  del  calore  che  si  impiega  deve  essere  in  proporzione 
della  volatilità  e quantità  di  quelle  sostanze  che  si  sottopongono  a 
quest'  operazione  , cosi  pure  della  volatdità  di  quelle  die  si  vogliono 
Irallenere.  1 vasi  di  cui  si  fa  uso  souo  i svaporato) , i crogiuoli,  ccc. 
Secondo  la  diversità  delle  sostanze,  che  si  devono  trattare,  sono  des.si 
di  materia  diversa  , di  vetro  , di  porceUaua  , di  metallo  , ccc.  ( V 
r art,  SvanMsNTi  chimici.  ) 

Crediamo  poi  lieu  all'  uopo  di  qui  riferire  alcune  spcrienze  cd 
osservazioni  di  Bcllani  sull' evaporazione  Riflessioni  critiche  intorno 
all’  tvaporaziene  t nel  Giorni  sii.  Fisica  chimica,  ecc.  di  MriignateUi  , 
iSi6,iT,  IX),  perchè  declinano  dall'opinione  comune,  e perchè 
possono  essere  utili  in  pratica.  Egli  nota  primamente  die  1'  acqua  c- 
vapora  in  proporzione  più  in  un  vaso  piccolo  che  in  un  grande,  e 
cosi  ne  dà  prova. 

Diventando  più  rapida  l'evaporazione  in  proporzione  ddia  minore 
quantità  di  vapori,  che  si  contengono  nell'  aria  sovrastante,  facilmente 
a’ intenderà  come  sopra  una  superlìcie  qualunque  d'acqua  contenuta 
in  un  vaso  , I*  evaporazione  dovrà  succedere  più  rapidamente  e .copio- 
samente verso  gii  orli  dd  recipiente,  che  non  nel  mezzo;  perché  verso 
la  circonferenza  l'aria  è più  asciutta,  non  essendo  aflclta,  .come  quella 
che  sta  nel  meztii  , dai  vapori  che  si  sollevano  tuU'  all’  intorno  ; e 
rendendola  più  umida , I'  evaporazione  che  succede  è più  debole  al 
centro  che  alla  circonferenza  del  vaso.  K questa  diversità  dlveuta  più 
notabile  a seconda  della  iigura  del  recipiente  medesimo  > perchè  in 
due  vasi  di  diversa  figura , quantunque  aventi  ambidue  un'  eguale 
quantità  di  pollici  quadrati  di  superficie  evaporante  posano,  avui'S) 
lati  maggiori  o minori , ossia  un  diverso,  perimetro  ;,.pcr  cui  .1'  qoqua 
contenuta  per  es. , iu  un  vaso  cubico  di  un  pollice  evaporerà  taiUq 
meno  di  quella  .contenuta  in  un  altro,  avente  la  lordezza  di  upa  solg 
linea  , e la  lunghezza  di  i44  linee  , quantunque  nell'  uno  c nell'  alirò 
vaso  vi  sia  I'  eguale  superlìcie  evaporante.  Cosi  parimente  l'acuua  eva^ 
pqrcrà  in  proporzione  vieppiù  in  un  vaso  cilindrico  di. un  pollice  di 
diametro,  che  iu  un  altro  d'  un  piede,  perchè  la  circonferenza  non  au- 
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menta  iti  |>ro|ifir2Ìonc  tlcirarca  nc’Ta.ii  circolari.  Anche  i corpi  folìdi'nel 
rairreddarai  coivv^rrano  le  flesse  Iegi;i  dell’acqua  ncirevapmarsi.  In  falli 
si  rallVedila  più  pioiilaineulc  una  lamina  metallica  di  eguale  grossezza,  ma 
più  piccola  d*  un' altra,  ed  il  rairrcddamento  è più  pronto  ai  margini 
che  non  nel  mezzo ^ come  anche  si  radVedda  in  iniiior  tempo  una  la- 
mina lunga  e slrella  , che  non  una  piò  corta  e più  larga  in  propor- 
zto:ie.  — Ciò  che  si  è dello  iti  risguardo  all'  evaporazione  dell’  ac<|ua 
può  essere  nuche  proralu  collocando  due  vasi  , in  lutto  eguali,  I'  mio 
su  di  un  tavolo  asciutto,  c l’altro  su  di  un  tavolo  liagiialo,  e si  vedr.ù 
progredire  I’  evaporazione  più  lentamenle  nel  secondo  che  nel  primo  , 
perchè  I’  aria  soprastante  a quest’  ultimo  deve  essere  nccessariainenle 
meno  carica  di  sopori  aquei. 

A ciascun  grado  di  temperatura,  e sotto  e sopra  il  termine  della 
congelazione  I’  acqua  svapora  più  o meno  (i),  ossia  varia  la  tensione  del 
vapore  ; ma  I’  evaporazione  succedo  sempre  alla  snperKcie  libera,  ossia 
.secondo  Dc-Luc,  dove  bavvi  soluzione  di  continnitù  ; cosi  è più  pronta 
I'  evaporazione  dell’  acqua,  se  la  superficie  di  questa  è nel  voto  assoluto, 
che  non  al  coiilalto  dell'  aria;  e questa  , quanto  più  ò densa,  altret- 
tanto un  ritarda  l'cQetto,  quantunque  poi  linalmeute  in  eguale  quaa- 
litii  si  produca  il  vapore  in  un  caso  e nell’  altro. 

Sono  di  ostacolo  alla  più  facile  evaporazione,  la  coesione  delle 
molecole  del  liquido  fra  di  loro,  la  grande  adesione,  cito  reciproca- 
ineutc  esercitano  le  superflcie  in  contatto  dell’  aria  o con  altro  liquido, 
per  es.  , colla  spuma,  che  non  è se  non  aria,  ritenuta  involta  in  un 
velo  sottillissimo  di  liquido  t c le  gocciole  d’  acqua  che  scorrono  su 
di  un  liquido  senza  tosto  mescolarvisi,  per  l’ interposizione  di  nna  lamina 
d'  aria  aderente  alla  superficie  del  liquido  > nella  guisa  che  un  ago 
può  giiiicggiare  sull’  acqua.  V'  v 

Investiga  quindi  -Bellani  la  cagione  dell*  evaporazione  de’  fluidi. 

I filici,  dio’egli , erano  d’opinione  che  l'evaporazione  si-  ope- 
rasse per  mezzo  di  una  vera  dissoluziofiie  del  vapore  nell’  aria  ^ ma  è 
ora  provato  t*  errore  di  questa  spiegazione.  È vero  che  1'  aria  calda 
giova  in  molle  circostanze  per  agevolare  I'  evaporazione  ; ma  non  gik 
perché  epen  « guisa  di  dissolvente  , sì  bene , perchè  comunicando  la 
sua  teraperalwa  al  liquido  da  evaporarsi  ed  al  suo  vapora  giù  formato, 
abilita  il  liquido  ad  un'evaporazione  piò  rapida,  e permette  al  vapore 
di  potersi  aumentare  ed  accumulare  nel  meaesimo  spazio.  È da  notarsi 
poi  clic  non  sempre  giova  I*  aria  calda  a promuovere  1'  evaporazione , 
perchè  quando  l'aria  è più  calda  del  liquido,  dovendo  quella  comu- 
nicare parte  della  sua  temperatura  a questo  , se  il  grado  igrometrico 
di  quest'  aria  fosse  tale  che,  per  1'  abbas.saincnto  di  temperatura  che  ne 
deriva,  giungesse  la  sua  umidità  al  massimo,  allora  quest'  aria  calda  , 
invece  di  agevolare  l’evaporazione,  l' arresterebbe  totalmente;  ed  anzi 
vi  potrà  succedere  una  precipitazione  , ossia  una  riduzione  in  acqua 
di  quei  vapori,  che  la  nuova  teinperatiiia  abbassata  uon  può  più  rite- 
nere; onde  invece  di  una  diminuzione  nel  liquido  vi  sarebbe  un  reale 


(l)  La  neve  purr  ni  il  ghiaccio  svaporano  senza  sensibilmente  squa- 
gliarsi , a motivo  cicli’  alliiiitù  clic  ha  1’  aria  coll'acqua  , e del  Calorico  eh* 
desia  ooiilicnc. 
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aumanlo  , e ciò  futa  a (nato  che  fosse  per  durare  quest*  equilibrio  di 
temperatura  fra  il  liqiiiciu  più  frctldu  c I*  aria  , supposta  essa  Sempre 
ad  un  determinalo  grado  igrometrico  , qiiatiluuqiie  rinnovata. 

Se  si  versi  in  estate  del  vino  fresco  in  un  biccliiere,  apparisce  il 
vetro  per  di  fuori  rugiadoso  (i),  e ciò  proviene  dal  vapore  aqiieo  che 
Slava  mescolato  coll*  aria  circostante  più  calda  -,  ma  sulla  medesima 
superficie  del  vino  si  dcimsiteranno  non  meno  altrettanti  va|>ori  invi- 
sibili , come  sulla  su|ierlicle  esterna  del  vetro  i e se  fosse  |x>ssibile  il 
conservare,  ad  un  bicchiere,  per  metù  pieno  di  vino,  liilla  la  primiera 
freschezza  , si  troverebbe  in  poco  tempo  riempiuto  di  acqua.  Talvolta 

Però  si  osservano  questi  medesimi  vapori  formare  come  uua  nebbia  al- 
' intorno  del  vaso,  quando  molto  freddo  sia  questo,  e molto  cabla 
1*  nria  vaporosa,  non  e.sscndo  raro  il  foiiomenu  di  vedere,  come  a fu- 
mare un  sorbetto  nel  cuore  dell’  estate.  ' 

Si  dovrò  dunque  ritenere  in  pratica  , massime  per  1*  applicazione 
economica  , in  molte  arti , dell*  evaporazione  in  grande  , che  , tutte  le 
altre  cose  pari,  sarò  sempre  vantaggioso  di  conservare  caldo  il  liquido 
da  convertirsi  in  vapore  o il  corpo  da  seccarsi  rispetto  all’  aria  am- 
biente , si  perchè  di  inano  in  mano,  che  questa  si  ri.scalda  per  comu- 
nicazione , diventando  più  leggere  s’  innalza , seco  trasportando  i v.a- 
pori  ; c si  perché  quest*  aria  medesima  riscaldandosi  diventa  più  a- 
sciutla,  ossia  i vapori  si  possono  contenere  in  maggior  copia,  prima  di 
pervenire  al  loro  massimo  di  densità. 

- Ma,  secondo  Bellani  , un’altra  cau.sa  elTicacemenle  vi  concorre, 
la  quale  proviene  dal  solo  equilibrio  delie  molecole  stesse  del  calo- 
rico. — Piclet , nel  suo  Saggio  di  fisica  ( Essai  sur  le  fcu  , tpgd  , 
cliap.  IV),  ha  fatto  rimarcare  come  l'igrometro  a capello  chiuso  in 
un  recipiente  vóto  d*  aria  , ma  saturo  di  umidità  , se  veniva  traspor- 
tato in  un  ambiente  più  fredda  (cioè  dai  quattro  gradi  sopra  zero  in 
un'altra  camera  a zero  precisamente.  )t  I’  igrometro  in  vece  di  ri- 
manersene stazionario  al  termine  dell*  umiditò  massima  giù  acquistata  , 
si  portava  verso  il  secco  , marcando  il  grado  89  ; e viceversa  traspor- 
tando r apparata  dalla  temperatura  di  zero,  mentre  indicava  9^  ‘fi- , 
in  tin*  altra  camera  -f-  6.  I,’  igrometro  si  moveva  verso  1’  umido  di 
circa  due  gradi.  Quando  poi  si  viene  a ristabilire  l'equililirio  di  tem- 
jieratiira,  allora,  nel  primo  caso  l’igrometro,  ritorna  a segnare  I’ umi- 
ditò massima  , e nel  secondo  si  porla  verso  il  secco.  Ma  perchè  il  fe- 
nomeno succeda  coll’  igrometro  a cajicllo  , fa  d’uopo,  che  questo  sia 
collocalo  nel  vólo,  arcioccliè  l’aria  non  frapponga  ostacoli  meccanici 
al  libero  movimento  del  vapore  verso  un  corpo  cosi  esile,  come  II  ca- 
pello , il  quale  prontamente  si  ricompone  colla  temperatura  dell’  ani- 
liienlc  ; onde  la  dilTcreiiza  di  questa  non  |>olrel>be  durare  un  tempo 
suflìcicnie  per  dar  luogo  al  fenomeno.  BelUmi  poi  fu  notare  che  egli 


(it  Un  fenomeno  simile  si  osserva,  quando  noi  beviamo  in  estate  nna 
tazza  d’acqua  freHibi.  Il  vetro  pure  qu)  si  annebbia;  e ciò  dipende  da  clic 
i vapori  vescicolari  invisibili  del  fiato  battendo  nell*  estate  Contro  la  tazza 
fredda  perdono  calorico  e vi  diventano  visibili  : anche  la  inano  calda  , che 
tiene  la  lazza  fredda  i cagione,  che  un  velamento  il’ acqua  , che  si  ritrovi 
nella  parte  vota  del  bicchiere,  passi  allo  stato  vaporoso  pel  calorico  che 
le  viene  comunicato;  si  produca  1’ annebbiamento  nella  tazza. 
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ntticoe  i 'meileMini  risulUttenli , muì  pi6  decisivi  • impiegando  nn 
igrometro  Tatto  a peana , e servendosi  d*  un  recipiente  pieno  d*  ari»' 
comune.  L'  igrometro  , dice  egli  , è formato  dal  cannone  d’nna  penna 
da  scriverei  ben  rascliiato  ed  assottigliato  di  pareti,  che  si  riempie  di 
mercurio  , cd  in  cui  si  introduce  ed  assicura  con  cera  Iacea  nn  tubo 
di  vetro  , iudicando  a guisa  di  termometro  i gradi  di  amido  e di 
secco  coll'  abbassarsi  , o coll'  innalzarsi  il  mercurio  in  esso  conicnnio. 

8'  introduce  dumjue  nel  collo  di  una  boccia  f|iialiinnne  la  porzione 
igrometrica  di  questo  strumento,  rimanendone  ìiiori  il  tubo  gradualo; 
c sia  l'umiditii  indicala  da  questo  piuttosto  vicina  al  massimo,  percliò 
gli  efletti  riescano  più  sensibili:  sia  ]>er  es.,  la  temperatura  della  boccia 
e dell'igrometro  stazionario  a io:  si  immerga  allora  il  recipiente 
fin  presso  all'  orificio  del  collo  iu  un  secchio  d'  ac<|ua  calda  a |5 
o 30  , e si  vedrà  tosto  I'  igrometro  recarsi  verso  I'  umidità  massima. 
Che  se  si  trasporli  nell'acqua  fredda  a 5,  o a zero,  l'igrometro  si 
porterà  verso  il  secco.  Si  deve  adoperare  dell'  acqua  calda  o fredda 
per  avere  un  mezzo,  onde  variare.!’ esperienza,  più  comodo  e pronto, 
che  non  è quello  della  diversità  di  due  iinibicnii.  Cou  questo  igro- 
metro il  fenomeno  riesce  più  sensibile  , e ciò  in  ragione  della  massa 
maggiore  che  la  penna  piena  di  mercurio  può  presentare  all'  azione 
del  calore  vaporizzante,  a dilferenza  del  tenuissimo  capello  ; perché 
quando  1'  igrometro  a penna  si  trasporta  da  un  mezzo  freddo  in  un 
caldo  , il  calore  che , secondo  1’  espressione  di  De-I^tc  , è il  fluido 
deferente  del  va^iorc  , si  porta  per  .ristabilir*  1*  equilibrio  dalla  cir- 
conferenza della  boccia  verso  il  centro  , attraversando  1'  aria  vaporosa 
in  questa  rinchiusa  |>cr  gettarsi  sul  corpo  più  freddo  , deponciidu  al- 
lora sulla  superficie  igrometrica  della  penna  quei  vapori,  de'  quali  crasi 
nel  suo  passaggio  rivestito  t;  non  essendo  il  mercurio,  contenutovi, 
accessibile  che  al  solo  flui^  deferente,  e non  ai  vapori.  Quando  poi 
si  trasporta  l'apparecchio  da  un  mezzo  caldo  in  uno  più  freddo  ri- 
spettivamente , allora  , sortendo  la  detta  materia  del  calore  dal  mer- 
curio per  diffondersi  a ristabilire  T equilibrio  di  tcin^ierutura , essa  si 
riveste  nuovamente  dell'  umidità  penetrata  nella  sostanza  igrometrica  , 
o depositata  sulla  superficie  ; e come  Iluido  deferente  del  vapore  seco 
lo  trasporla  e lo  depo.vila  visibilmente  sulle  interne  pareti  della  boc- 
cia , non  potendolo  più  seco  , oltre  di  là  , trasportare  nella  continua- 
zione di  sua  diffusione  ; opponendosi  la  densità  del  vetro  alla  trasmis- 
sione di  quello  e non  di  questo;  per  cui  rigroinctro  indica  uno  stato 
di  siccità  permanente,  fino  al  i islabilimenlo  della  temperatura  interna 
coll'  esterna. 

Sono  , in  coferma  di  ciò  clic  ora  si  è detto  , effetti  somiglianti 
che  si  ottengono  tutto  di  in  varie  circostanze.  Se  si  involga  ; pcs  cs.  , 
su  di  un  cilindro  metallico  , una  stolfa  o carta  a molli  doppj  e si  ac- 
costi al  fuoco  , quantunque  la  stolfa  o la  carta  sembrino  asciiilti  , si 
troverii,  pochi  momenti  dopo,  tutto  bagnalo  l’ interno  metallo;  quandtS 
doveva  in  vece  sembrare  che  il  c.alme  , comunicandosi  gradatamente  ^ 
all’  intorno  , dovcs.se  disperderne  ogni  umidità  , ossia  conservare  o ri-  * 
donare  alla  medesima  quello  stalo  aeriforme,  non  suscettibile  di  Venire 
indicato  dall'  igioinclro.  ; . .*1^.* 

Cn  mezzo  notisHimo  presso  mollo  nazioni  per'  agevolare  T evapo'i 
razione  di  un  li<iuido  si  ù 1’  uso  antirbi.ssimo  nei  v.'I.si  detti  «viqmrp-jt 
torj  o reft igeruioij  , che  sono  composti  di  una  terra  molto  porosa  (V. 
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P art.  AicaaiZAs  di  questo  diiioiisrio).  Questi»  essendo  esposti  ad  una 
corrente  d’  aria,  o all'ombra,  conservano  l’acqaa  molto  fresca  nella  più 
calda  stagione  (1).  TUenartl  attribuisce  quest’ effetto  airacqua,  che  ba- 
gnando continuamente  la  superficie  esterna  del  vaso  » si  svapora  in 
parte»  ed  abbassa  la  temperatura  di  quella  che  rimane  in  silo.  Bet- 
ìani  dimostra  essere  erronea  questa  spiegaiionc»  servendosi  della  se- 
guente sperienza.  Se  si  mette  al  sole  un  bicchiere  d’acqua,  ed  un  altro 
all’  ombra,  s'aumenterà  nel  primo  bicchiere  lauto  la  temperatura,  come 
l'evaporazione^  e si  scemerà  la  temperatura  nWI' altro  quantunque  1 eva- 
porazione ne  sia  minore.  L’  e.sperienza  sarà  maggiormente  sensibile  con 
ano  termometri  a mercurio,  la  nulla  dei  quali  sia  involta  in  un  panno- 
lino bagnato  , 1’  uno  esposto  all’  ombra  c l’altro  al  sole:  questo  , e 
per  1’  ambiente  più  asciutto  e j>el  calore  eccitato  dal  raggio  solare  , 
evaporerà  sulla  sua  superficie  coti  maggiore  prestezza  dell’altro  ^ ma 
al  tempo  stesso,  slaudo  ancora  umido,  il  mercurio  si  innalzerà^  mentre 
nel  secondo  andrà  abliassandosi  , quantunque  aml>educ  prima  dell’  e- 
sperienzB  avessero  la  stessa  temperatura. 

Ma  acciò  lo  sperimento  si  faccia  colla  maggiore  facilità  e preci- 
sione, si  adopera  il  termometro  differenziale  di  Lesile  , oppure  il  ter- 
moscopio di  Rumford , e s’  involgono  le  due  palle  dell’  uno  e del- 
1’  altro  strumento  , e si  vestono  di  ima  sottile  tela  , raccolta  od  al- 
lacciata per  disotto  alle  pelle  medesime  con  filo:  si  bagnano  di  acqua 
questi  involucri  con  un  pennella,  finché  tutti  egualmente  sieno  bene 
inzuppali  in  ogni  parte  , facendo  di  leinjio  in  tempo  gocciolarvi  sopra 
qualche  poco  dell’acqua  medesima,  a misura  che  Svapora,  onde  conser- 
vare costantemente  bagnala  questa  camicia , di  Cui  sono  rivestite  le 
due  palle.  Rimanendo  lo  strumento  all’  ombra  , finché  l’  equilibrio  di* 
temperatura  fra  I’  aria  rinchiusa  nelle  due  palle  siasi  reprislinato,  vc- 
DCndo  ciò  indicalo  dall*  iininobililà  del  liquido  conleiiiilo  i se  in  allora 
si  trasporli  lo  strumento  al  sole,  di  maniera  clic  i raggi  possano  per- 
cuotere direttamente  ed  egualmente  sopra  ambedue  le  palle  , si  osser- 
verà conservarsi  la  primiera  immobilità  del  liquido  , indizio  d’  equi- 
librio di  temperatura.  Ma  se  da  lontano  si  interporrà  , fra  i raggi  di- 
retti del  sole  e I’  una  e 1’  altra  palla  , un  riparo  qualunque  , per  es.  , 
un  cartone  tenuto  colla  mano  in  modo,  che  una  di  esse  palle  si  trovi 
perciò  riparata  dal  sole  e posta  all’  ombra  , Insto  si  vedrà  il  liquido 
accostarsi  alla  medesima,  venendo  respinto  dall’aria  rinchiusa  nell’altra 
palla,  esposta  tuttavia  al  sole,  io  causa  della  dilatazione  in  quella,  e 
delia  diminuita  temperatura  in  questa,  che  si  trova  nell’ombra.  L’a- 
zione è tanto  pronta  che  ,•  togliendosi  l’impcdlimaito  alla  luce,  ritorna 
il  liquido  ad  accorrere  là  dove  era  partito;  e facendo  cadere  l’ombra 
sull’  opposta  palla , tosto  prosegue  il  liquido  il  suo  movimento  , di 


(1)  Gli  Indiani , ed  i Chincsi  rinfrescano  molto  bene  nella  più  calda 
stagione  le  loro  abitazioni  col  bagnare  le  tende  che  le  circondano  d’  acqua; 
I*  acqua  svaporandone  spoglia  di  calorico  I’  interno  di  esse. 

Se  SI  produce  lunga  e ripetuta  evaporazione  su  di  un  animale  vivente,  gli 
si  può  cagionare  tanto  freddo  di  produrre  morte.  Si  bagna  per  es.  un  pic- 
colo animale  con  dell’  etere , cd  a mano  a inano  , die  questo  svaporerà  , 
si  Lagna  di  nuovo  ; e tanta  sarà  la  quantità  del  calorico  dui  n«  verrà  tolto, 
che  r animale  nc  verrà  gelato  e morto. 


94  kva 

modo  che  in  poclù  ictonti  si  può  questo  fsi-c  scorrere  dell*  (ina  al* 
r altra  palla  a nostro  piacere.  • 

Ciò  dimostra  ovidoiteraente , che  la  presenza -del  sole  aumenta  la 
temperatura  al  tempo  stesso  che  promove  I’  evaporazione  , avendo  noi 
in  questa  sperienza  tutte  le  altre  uose  pari.  Didatti  anche  il  solo  ra- 
ziocinio ed  i fenomeni  , che  conlinuameute  si  osservano  • dovevano 
convincerci  di  tale  verità  : non  vediamo  forse  riscaldarsi  la  snpcriicie 
dei  laghi  e dei  mari  per  la  presenza  dui  sole,  quantunque  al  tempo 
stesso  r evaporazione  si  faccia  maggiore  ? Diversamente  opinando  si 
cadcrehbe  in  uno  strano  assurda , cioè  che  1'  acqua  bollente  dovrebbe 
diveutare  jpiù  fredda  del  ghiaccio,  stando  la  proposizione  assoluta,  che 
quanto  piu  cresce  l'evaporazione,  altrettanto  diminuisce  la  tempera- 
tura del  liquido  evaporante. 

Per  ridurre  1*  argomento  ne'  suoi  veri  termini  , bisogna  rillcttcro 
primieramente,  che,  a qualunque  teiii|ieratuni,  un  liquido  svapora  bensì, 
ma  questa  evaporazione  è , coeteris  paribtu  , sempre  minore  , quanto 
più  dimiuuisco  la  temperatura  del  liquido  medesimo  , e per  cui  llual- 
mente  nasce  sempre  un  equilibrio,  che  ai  conserva  costaule  in  ragione 
della  quantità  d’ evaponiziettè , e della  temperatura  dell'ambiente.  Se 
r evaporazione  è , cunie  si  è già  detto  , in  ragione  della  maggiore 
temperatura  del  iliwdn  evaperante  e della  temperatura  dell’  ambiente  , 
ben  si  vede,  che,  affizuthè  1*  evaporazione  continui  nel  medesimo  grado, 
bisogna  ohe  anche  la  temperatura  si  conservi  eguale  : ora  , siccome 
suole  avvenire,  se  nell  primo  istante  la  prodotta  evaporazione  ratfredda 
alquanto  il  li(|uido , trovandosi  nel  secondo  istante  la  temperatura  di 
questo  diuiimiila , si  diminuirà  per  conseguenza  anche  la  successiva 
evaporazione,  perchè  diminuita  la  causa  , minora  anche  1’  cQelto.  Di- 
uiiuuiscc  dunque  l’evaporazione  col  diminuire  della  temperatura  lino 
a tanto  che  c I'  evaporazione  o la  temperatura  si  manleiigouo  ad  un 
medesimo  grado.  Oltre  a quanto  si  è detto  giova  osservare  che  1’  c- 
sperienza  fatta  col  termometro  dilferenziale  o col  termoscopio,  apparo 
anche  coi  semplici  termometri  comuni  , rivestiti  di  un  umido  invo- 
lucro, ed  esposti  al  sole.  Si  può  ripetere  con  pari  successo  1*  espe- 
rienza, trasportando  gli  strumenti  in  un  ambiente  caldo,  ed  accostaudo 
alla  bolla  di  uno  di  questi  un  corpo  freddo  , od  esponendoli  contro 
un'ampia  siip<!rlicie  die  irradii  del  calore  oscuro,  per  esempio,  contro 
una.  parete  di  un  fumo  riscaldato,  frapponendo,  tra  la  parete  e la 
bolla  iuumidita  dello  strumento,  un  ostacolo  qualunque,  come  un  car- 
tuiièi  allora  si  vedrà  che  la  bolla,  che  riceve  più  calore,  e che  svapora 
di  più  , si  conserverà  più  calda  dell*  altra  riparata , o che  svapora 
meno  i succedendo  in  somma  li  stessi  fenomeni,  se  si  espongono  le  bolle 
ricoperte  di  un  nero  involucro  i bagnato , l'azione  è più  intens.i,  e 
però  avvi  maggiore  ovaporazioiic,  accompagnata  da  una  maggiore  tem- 
|H!vatura.  - r - t-  > • ' " 

, La  conseguenza  dunque  legittima  che  si  può  ricavare  si  ’è  ( fatta 
aslr.nzionc  di  tulle  lo  altre  cause  acceleranti  o rilanlanli  t’  evapora- 
zione ) clic  la  dilferouza  fra  la  temperatura  del  liquido  t quella  del- 
I'  ambiente  , sar.à  Sempra  maggiore  qtiant»  più  sarà  promossa  1'  rVa- 
puraziuiic  ; v.vle  a dire,  die  aiipposla,  per  es.  , lo  temperatura  del- 
l'acqua e dciriimbieiite  a 3o  gradi  sul  principio  dcU'csjici  ienza;  l’acqua, 
in  causa  della  propria  evaporazione,  si  aiibosserà  lino  a a5,  per  coi  si 
avranno  5 gradi  di  ililfereuza  tra  la  temperatura  dell*  acqua  , s qnelta 
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4eIP  «mbiente  ma  m la  Umperalara  di  qucdo  • di . quella  era  sul 
principio  dell*  espcricDu  di  soli  qo  gradi*  1*  acqua  in  seguito  non  si' 
abbasserà  che  a i^jooda  la  dilFerenxa  sarà  di  3 gmdù  Si  dovrà  dun- 
que dire  che  maggiore  aia  il  freddo  relativo  dell'aoqnn  evaporarne  nel 
primo,  caso  i ma  maggiore  .il  freddo  assoluto  neb  sceoodo  esempio. - 
[Sellani.'^  ri  ).i>  > 

C^aneut  « Oatormes  hanno  fatto  delie  sperieeze  sulla  quantità  e 
de*  vapori  acquosi  che  dovrebbero  in  ragione  di  teoria  somministrare 
l diversi,  combustibili  e che  praticamente  producono.  Essi  ritrovarono 
che  una  parte  di  luguo  svilup(>audo  * secondo  la  'teoria*  calorico  suffi- 
ciente * onde  portare,  a svaporamento  sei  parti  di  acqua  v una  parte  di 
carbon  fossile  produoendo  calorico  per  isvaporare  nove  parti  di  ac- 
qua * si  liaiino  * secondo  la  pratica  * dal  primo  solo  tre  parli  , e dal- 
l’ ultimo  solo  4 ’J‘  di  vapore  aqueo  * nei  casi  favorevoli.  Essi  co- 
nobbero inoltre*  che  in  un  caidajo  senza  coperchio,  non  si  evapora* 
in  modo  seusjbile*  di  più  di  acqua,  che  in  un  caidajo  che  sia  fornito 
di  un  coperchio  traforato.  Da  un  altro  lato  * essi  rimarcano  che  il  va- 
pore aqueo  sparso  nell*  aria  contieue  esattamente  tanto , e non  più  di 
calorico  * quanto  il  vapore  aqueo  puro.  Coprono  pertanto  i calda)  che 
servouo  alla  loro  fabbrica  con  un  coperchio  * e pongono  su  di  questo 
un  cilindro  di  rame  che  è curvato , . in  ' un  modo  conveniente  * in 
un  caidajo*  il  quale  è diretto  con' uno  simile  a qiaellu  che  fù  riempito 
del  fluido  da  svaporarsi.  Per  in«zo  di  questo  ordinamento  tulio  il 
calorico  del  vapore  che  si  forma  * coll’  azione  diretta  del  fuoco  * nel* 
primo  caidajo  * serve  in'  modo  che  questa  quantità  di  calorico  è im- 
piegala per  due  volte i per.  lo  che  imminano  essi  quest’  apparecchio' 
apparecchio  di  evaporaiione  di  doppio  effetto.  ’■ 

' Essi  conducono  inoltre  l’ aria  calda  che  pa.ssa  per  la  cappanna 
del  cammino  sopra  e sotto  il  caidajo  j e secando  il  loro  calcolo  qiie-- 
sto  ordinamento  , servendosi  della  medesima  quantità  di  comhnstibile, 
fa  svaporare  più  .del  doppio  di'  acqua  , che  col  metodo  ordinario  , cd 
anclie  di  più  di  quello  dica  la  teoria  in  riguardo  all'  evaporazione 
semplice. 

( V.  gli  Gilbrets  Annalen  der  Physik.  T.  XLV,  p.  33f  e seg.  ). 

. Si  appoggia  alfatio  ai  medesimi  principj  il  linibicco  doppio  di 
Tennant.  Egli  conduce  il  serpentino  di  un  limbicco  comune  piT  l’  ac-' 
quavite*  come  si- pratica*  in  un  refrigeratorio.  Questo  è chiuso  a 
prova  d'aria*  ad  ha 'parimente  la  forma  di  un  limbicco  per  l’acqua- 
vite. Tosto  che  il  primo  limbicco  comincia  a bollire  * ti  lascia  che  i 
vapori  che  si  sviluppano*  si' portino , per  mezzo  dei  tubi  che  vi  sono 
posti  * nel  secondo  'limbicco.  1 vapori  ne  scacciano  l’ aria  , a cui  si 
procura  un  uscita  col  mezfeo  di  una  chiave  posta  al  limbicco.  Ciò  'ot- 
iBuuto  si  chiudono  bene  le  chiavi  dei  tubi*  per  cui  scorrono  i vaporlj' 
cosi  pure  si  chiude  quella  per  la  quale  usci  I’  aria.  i 

II,.)  Accadendo. oca'*'a  motivo  dei  diradamento  dell’  aria  prodottosi  , 
1,'  evapor.'izione-ad  ooa  temperatura  più  bassa*  vi  si  porta  il  coldricó 
che  st  sviluppa  dal  serpentino*  onde  produrre*  e mantenere  la  distil- 
lazione del  .nitido  che  s ritrova' nel  secondo 'limbieco.  ' 

■'-  ( V.'do  PhUosophical  Tmasaetionf  Jor  vSsA-'Part.  ir  ).  ' 

. .*  I ...  ■ . -.1  U'I  u i.iS  • u'ri  I ' ‘ r • 

. ■ rFAUINA.  — I semi- di'tutti  i oereali  danno,  per ''mezzo  del  in.i- 
ciuameaio  «.'la -così  dotta  ;/itnmi.'<  Questa- non-  à ' ponto  una  sostanza 
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«cntplio*  ,>m  >cofnpoi(iit4i  noko,  • piii  ^rd«<iro«  parti.*  cottiluauti  i 
vegetabili  . die  sono  .però  diverse  Delle  diirerenli  specie  tii  farinh.  > 'i 
Lm  farina  si 'pad  assottigliare  coU'ecqaa  calda  t ossia  ■ridurre  w 
una  poltiglia  • cke  sembra  avere  molta  soinigiiaoM  colla  mooiiagiiia  f 
vcgelabile  i noDdimeno  la  farina  non  produce  pauto  edl*.  acqua  uua  * 
suluaione  chiara  e trasparente. 

Se  all' opposto  si  travaglia  la  €arina  di  frumento  « od  altra  «tcoUfl 
r acqua  frodiU  , àii'  una  pasta  « so  coi  si  faccia  passare  « col  continuo 
iinpastaro  • un  filo  d’acqua,  tiiso-  a>  cho  questa  ne  fluirò  acoto.- 
rata  , la  farina  C divisa  con  questo  processo  in  due  parti  eam|»-' 
nenli  diversa , a motivo  della  ioro'  adubilìtò  nell'acqua.  Resta  nella 
inano  una  soMansa  ■ tenace  di  colore  • bianco  sporco,  che  -sii  cbiama- 
gtuÉine,  e>di  cui  ti'dmò  all*  art.  Gbonas.  Qoelw  parte  che  è' stata  di- 
sciolta dall*  acqua  , é ancora  composta.  Si  depouu  tosto  dall*' acqua  , 
che  eoi  principio  è latticinosa,  «aai.poÌtreee  bianca  che  ha  il.  nome  di 
amido  ( V.  1*  arL  Ansoo  ).  Rimas^ooo  nell’  acqua  due  parti  > conqio- 
iienti  , cioè  1*  albumina  , che  isi  eoparanà  'ikiccbi*  eolio  svaporare  il 
fluido,  ed  usa  materia  mucilagiaoso.4uceberosa,  che  ti  ‘Ottieaev  quando 
ai  portn  il  fluido  «.per  >maBsa  dell*  evaporazione,  a scccaincuto. 

Fourcroy  e yeuufiuUn,  rimarcarono  altresì , che  1*  acqua  in  Cai 
era  stata  amuioUaUiitla.fu'iiia.per  'Sei  lomf  >i  rischiarava  lentamente. 
£ssa  era  scolorata,  di  un  sapore  dolcigpio  scipito,  e di  un  odore  come 
di  seme  verde  acciaccato.  Coll*  agitaiiooe  spumeggiò.  Non  diventò  a- 
cida  : la  tintura  di  lacpamnfla  non  ne  venne  arrossata.  Fu  precipitata 
dalla  tintura  di  galla',  e dagli  acidi , segnatamente  dall*  acido  muria- 
tico ; dall’ osiibMo,  di  potassa  solo  appena  visibilmente,  a nulla  aflatto 
dall’  acqua  di  calce.  ^ „ 

Il  fluido  diventò'.gcido . con  molta  rapidità  , per  fluo  nel  mentre 
della  feltraxione.  Risóaldalosi  , lasciò  precipitare  de*  flocchi  bianchi  ; 
svaporatosi  fino  alla  metà , diventò  un  poco  xuccheroso  i svaporato  an- 
cora di  più,  diventò  di  un  giallo  d’oro,  zuccheroso.,  acido,  e pun- 
gente. Durante  quest*  ultimo  svaporamento  si  formò  sulla  loro  super- 
ficie una  pellicola  sottile  di  flocchi  giallicci  ^ e nello  svaporatojo  si 
depose  una  crosta  bianca  , dura  , di  fosl'ato  di  calce.  i * • 

Questo  fluido  cosi  condensato , non  ò fatto  torbido  dall’  acqua. 

Gli  alcali  ne  precipitano  un  poco  ; ma  è precipitato  in  abbondanza 
dalla  tintura  di  galla  , dall*  ossalabo  di  ammoniaca  , e dagli  acidi. 
L’alcooie  lo  coagula,  in  una  sostanza  bianca,  viscosa,  membranosa  , 
simiàn  al  glutine  , « iaaeia  , cello  svaporamento  , una  piccola  quantità 
di  una  sostanza  di  un  giallo  carico , zuceberoso-aeida.  - 

d<a  sostanza  precipitatasi  , col  mezzo  dell*  alcoole , è sul  principio 
bianca  e secca  ; divanta  , allorché  perde  I*  alcoole  , di  nuovo  molle  e 
briin.'i  , quindi  semi  trasparente  , dolce  , nauseosa.  Finalmuiilc  si  secca 
iiiraria,  diventa  dura  , frangibile,  e trasparente  come  la  colla  forte, 
he  si  brucia  , si  gonfia  , innalza  un  vapore  bianco  , fetente  , e lascia 
per  residuo  mollo  carboae.  ( Jommal  far  Chem.  und  Phyt.  T.  Il  , 
p.  379-580.  ) c. 

Kau^utlin  t JBnutgmart  ritrovarono  < 1.*  che  la  cenere  di  un* 
libbra  di  farina  di  frumento  contiene-. 84  grani  ( |ieso  frane,  e antico) 
di  fosfato  di  calce  -,  che  in  conseguenza  un  uomo  , il  quale  impiega 
gtoniabneala.aina<Jibbra  di  farina  pel  suo  iwtrnncnto  , consuma,  in 
un  anno,  3 libbre  , 6 once , z dramme  , 44  grani  di  fosfato  calcare. 
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1.*  Che  »«H»  eeneiv  cMla  firina  di  rrtunenlo  non  a trovo  puntò 
«arbonato  chicare  ; aieiil  re  ie  paglia  del  fninesto  somministra  una  n- 
maecaMe  quantità  di  quatta  combinazione  , senza  che  vi  siano  nota- 
bili nies(»lanze  di  fosfMo  calcare.  ( Manuel  iP  un  Caura  de  Chimic  , 
par  E.  X B.  Somllon  Lagrange.  Seconde  Edit.  T.  Ili  , pw  5-5.  ) • 

Saussure,  il  giovane  , ha  dimostrato  che  il  frunieiilo  z 'e  proba, 
bilmente  ogni  apeetc  di  cereale  aamniioistra  del  fosToro.  • 

Ondo  produrre  il  medesimo  , si  carbonizza  il  frumento  a fuoco 
l«ggiere , e si  riscalda  ancora  fortenmote  il  carbone  in  una  storta  di 
porcellana.  > 

Si  ottiene  , secnad*  esso  , il  fosforo  per  mezzo  della  decomposi- 
siooe  del  fosfato  di  potassa  (che  forma  una  parte  costituente  di  questi 
semi  ) , che  viene  decomposto  dal  carbone  sd  una  temperatura 
molto  alta.  t 

Egli  rimarca  inoltre  che  il  fosfato  di  soda  ; ed  anche  il  fosfato 
di  calce  può  essere  decomposto  col  med«tnio  processo. 

( Ànnales  da  chinùa.  T.  LXV  , p.  189.  ) 

Fourerox  e Vouquelin  ritmnobbero  , come  si  è dotto , l’  esisleuta 
del  fosfato  di  calce  i ma  non  iscoprirotM  alcuna  traccia  di  fosfato  di 
potassa.  , . t • 

Davy  oHenne  da  100  parti  di  frumento  ben  meUtrn , che  era 
stato  seminato  in  autunno  t \ v .1 

Amido * 

Glutine • *9 

Cento  parti  di  frumento  , seminato  in  primavera  , diedero 
Amido  .«.•«•..  yo 

Glutine 

Cento  parti  di  frumento  di  Barbaria 

Amido 

Glutine a3 

Cento  parti  di  frumento  di  Sicilia 

Amido ^5 

Glutine a5 

A Chimico  analizzò  puro  molte  specie  di  frumenio 

dell  America  Settentrionale.  Esse  contennero  complessivamente  una 
maggiore  quantità  di  glutine  di  quello  della  Britanna. 

Generalmente  il  frumento  delie  regioni  calde  contiene  una  mag- 
giore  ^aiitità  di  glutine  e di  parti  insolubili  « ò piò  duro*  si  laacina 
piu  dimcilfnenle  di  quello  de*  paesi  Setteotrionali. 

Il  fruntento  de'poesi  Meridionali  d'Europa  è piò  conveniente  , 
la  UMggiore  quantità  di  glùtine  che  eoutiene  1 soprattutto  per  fab- 
briesre  i.  cosi,  detti' eiocèensm  , cd  altre  paste  « che  a motivo  della 
loro  qualità  glutinosa  hauno  una  preferenza. 

( EtemauU  dar  JgrtatUar-chemie  , ( trad.  di  p.  160.  ) . 

Secondo 'iAomsesi , lai  ferina  di  frumento  contiene  / anche,  tracco 
dtl  principio  Mmm. 

Nell’  Euroi>a  àleradionale  i piò  io  pr^io  il  frumento  duro  , o di 
Poni,  Dii.  Cium.  T.  lY.  - , 1.7..  . . 
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toMCa  toltile  • del  ni(dle«  o di' tonaca  denta.  II  motivo  di  qaetU  pre- 
ferenza dipende  »,  peretrò  il  primo  contieoe  nmggirire  -qiimilità  di  glu- 
tine , e di  sostanza,  nutriente  » ed  invece  minore  quantità  di  crusca. 

Sembra  che  la  difficoltà  del  macinamento  sia  la  cagione  perchè 
il  frumento  duro  e di  corteccia  sottile  , non  Siasi  generalmente  iiitro- 
dottn  ne^' pgesi  Sotlcntrioualj.  , ..  i.  . , . , , i 

Si  può  togliere  questa  difficoltà  bagnando  il  grano  pria  di  nuci- 
.narlot  forns*'>do;ie  dei  mucchi  , e rivoltandolo  frequentemente  p ondo 
produrne  una  roescnlauta  omogenea.  . ...  ...  „ ''orv 

Con  questo  processo  si  ammolla  la  scorza  in  modo  , che  col  n^ 
,ciaaraentq, si  stacca  dessa  faciliuenle  dalla  farina,  per  cui  questa  ao- 
quisla  un  colore  iucomparabilmenle  più  bianco. 

, Se  non  si  eseguiscano  queste  cautele  , impedisce  la  maggiore  du- 
rezza del  grano  , come  pure  la  sottigliezza  della  corteccia  , la  separa- 
^ zlonc  di  ..questa  , c.  la  farina  ò.nieuo  canvcuienle  alla  fabbricazione 
del  p.mc. 

La  farina  del  grano  duro  assorbe  , allorché  si  impiega  per  fab- 
bvicare  il  pane , maggiore  quantità  di  acqua  , e raltiene  questa  più 
tenacemente,;  e somtniuisira  anche,  in  peso,  maggiore  quantità  di  pane. 

( Varj- , op.  cit.  p.  ijo  e seg.  ) 

Schrader  ( Neues  all^m.  Journ.  der  Cltenù  T,  111  , p.  Sufi  ) ri- 
trovò nella  cenere,  che  venne  aomministrala  da  due  libbre  di  frumento 


stato  bruciato  i ; . ' ■ 

Silice i5,u 

Carbonato  di  calce  . . .'  iu,6 

■Carbonato  di  magnesia  . . i3,4 

, . , Allumina  ...  ofi 

. Ossido  di  manganese  ...  5 

Ossido  di  ferro  ....  3,5 


Egli  non  pone  fra  queste  parti  componenti  il  fosfato  di  calce  , 
che  ritrovarono  colle  loro  anàlisi  prima  Marggraf , o poi  Katujudin 
e Brongniart. 

EinkoJ"  ritrovò  in  otto  once  di  farina  di  segale  ..  , ... '• 


Albumina,  vegetabile  . . . 

Once  ' dramme 
. — * a 

granì 

6 

Glutine  non  indurato  . . . 

. — 6 

4 

Mticilagine 

• ■ — "7 

6 ' 

Amido 

4 7 

5 

Parto  componente  zuccherosa 

. - U 

6 

Sostanza  membranosa  . . . 

■ - 4. 

5 

I ■ » 


< 

7 once  4 dram..3a  grani 

Riscontrò  lo  stesso  Chimico 

nella  medesima  quantità  di  segale 

Once  danari 

Corteccia  . . . 

...  I 7 >/. 

Umidità  . . . 1 . 

...  — 

Farina  pura  . . 

. . . , Si  ' 3 

.II»,.  ' 

. 

8 once 
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i-Ii  Haegr  oKenne  da  ito  |*irti  di  argala  di  Soasnni 

*•  j.ttt  i.iiin*  » I, 

tnl^  :£  ‘'Ji„  J • " • ' • , • 1^1  1. 

-vUiii  Glutine  • . , . , , , 5 

L'  amido  della  farina  di  aegale  è simile  a quello  della  farina  del 

' rrtnnerifo.- 

H glnTine  dalla -segate  si  distingue  da  quello  del  frnmenlo , a 
motivo  della  minore  sua  tenaeilà.  Se  si  conserva  in  un  luogo  omido  , 
diventa  olituflào  alfa  supérGcie:  col  seccaroento  acquista  un  eoh>re  più 
ròseo', ’d  divenla  frangibile  còme  il  vetro.  Si  sente  'nel  tempo*  della 
sua  fermentazione  un  òdòVe  fortè  , Ornile  a quello  dclT  acido  nitrico  : 
il  che  non  si  rimartù  mai  in  risraardo  al  glutine  del  frumento,  sotto 
eguali  circostanze.  A cagione  della  sua'piccola  tetifacitù , e della  tenue 
coesione  delle  sue  ')>i6  piecole  particelle , -non  si  ptiò  separare  come  il 
glutine  del  frumento.  , 

(Vv  in  qiiànto  al  processo  stato  eseguilo  da  Einho/ onde  separare 
il  glutine,  così  pure  in  risguardo  ali’  intera  analisi  della  farina  d’orao 
il  Aeùes  allgein:  Jount.  der  Chem.  T.  V , p.  i3i  è seg.  ) 

Schrader  ottenne  , coll’  incinerazione  di  una  libbra  di  orzo  in  nn 
vaso  di  porcellana  , ” 


Carbonato  di  calce.  . « . 
Carbonato  di  magnesia  . . 
Manganese  ed  ossido  di  ferro 
Silice 


7 «rani 
g,8  — 
7,a  w 
f.9 


:.;U 


Coll’  incinerazione  nel  ferro  di  un’  eguale  quaaitità  di  orzo 

Carbonato  di  calce  ......  7,7  grani 

Carbonato  di  magnesia.  . . . i.i,85  — 

Manganese  ed  ossido  di  ferro  . 6 — ’l 

Silice 0,78  — ' ' „ 

Una  libbra  di  orzo  carbonizzato  pesò  3 once  e gì  grani  , ed  in- 
cinerila a dramme.  (Neuet  allgem.  Journ.  der  Chem.  T.  Ili,  p.  536.) 

La  farina  dell'  orzo  piccolo  { Hordeum  vulgare  ),  ohe  Ehinof  lia 
panmcnie  analizzalo  , somministrò  , in  otto  once  « la  seguente  propor- 
ziouc  delle  parli  compoueuli  : r r 


Once 


Umiditi 

Albumina . 

Materia  dolce  . 1 . . . 

Mucilagine  vegetabile  . . 
l'osfillo  di  calce  con  albumina 
Glutine  . . ..... 

Materia  fibrosa  (un  miscuglio 
di  glutine  , di  amido  e di 

sostanza  delle  glume  ) . . 

Amido  con  del  glutine  mescolatovi  5 


dramme 

6 .. 


— 3 

— a 


grani 

' U 

IO 

56 

si 


30 


44 


7 


,1,  bua  opeo  di  prw  maturo  din^qfo.Jo  seguenti  parli  eomponenU  : 
-,jL  (,,  , ,.  ..  j ' . Onco  drammo  grani- 

Parli  volatili  . . . ' . . . ' — , . ^ 7 ' ■ 

-b  Glume  « a - -Ii  w • • 4 i , » 

Farina i6  u,U'/.  4..)/l  I 5«„.  .r  : . 

, 1 

, . , 8 -r.,,  - 

( ffeues  allgem.  Journ.  derCHem.  "f.  VI  t p.  W e aeg.  ) 

Davy  ottenne  ju  risultamenlo  delle  diverie  sperienze  state  da 
esso  istillile  su  lOó  parli  di  bell' orzo  di  Korfolk  ' ^ 

Amido  . f - 79  •-  ^ 

.Glutine,. 

Crusca  j.  r • 8 , 

Le  sette  parti  mancanti  furono  di  sostanza  Zuccherosa. 

Se  SI  'ammolla  V orzo  per  qualche  tempo  nell*  alcooje  « il  fluido 
ne  diventa  • come  rimarcarono  Fourcroy  e F wqiieUn,  'gialld,  torbido, 
acquista  un  odore, più  forte,  ed  abbandona,  collo  svaporamento,  um 
sostanza  òliosa  di  bn  colore  giallo  , che  ha  un  sapore  pungente  , e la 
OMisistenaa.del  butirro.  ■ i ..  - 

Quest'ofie  brucia  a guisa  di  .un  .olio,  gramo  „,fofn|a  cogli  alcali 
del  sapone  , e si  .scioglie  solo  poco' nelll  alouoh  - , 

( jémtales  da  Mosce  <f  Mist.  luit.  u.*  XJtVU  , p.  8.  ) . _ 

Thomson , chi  si  è pariinenle  occupato  dglla,  produiione  di 
quest'olio,  lo  ottenne  di  un  colore  verde  di  sparagio:  e«o  non^  bruciò 
cosi  facilmente  come  un  altr*  olio  : rassomiglio  all  esteriore  all  olio  di 
oliva  rappreso;  colla  sola  differenza,  cbp  ^aveva^  una  minore  consi- 
stenza, ed  un  colore  jiiù  carico.  ‘ [ ^ ^ 

(JSystem  of  Chemisiry.  Voi.  V',  p.  d53.')  " _ 

Cento  parti  di ''avelia  ’dì‘’.$iiiser  diedero  a Davy  09  parli  di 
amido  , 6 ai  glutine  , e 2 di  sostanza  zuccherosa  ( op.  cil.  )• 

Secondo  Prouft,  contiene  la  farina  d’  orzo  solo  0,10  a^  0,11  di 
parti  coòij^oiìehll  sólilbili  ucir' acqua  fredda.  Queste'  consistono  in 
■gomma',  ed'in’miicilaginc'di  zucchero,  a parti  eguali;  che  hanno  un 
sapore  pungente  da  un  poco  di  estrattivo  , ed  alcuni  fiòcchi  di  glu- 
tine , che  si  separano  nel  tempo  dell’evaporazione  del  flàiilo. 

Il  residuo  farinoso  consiste  in  o,3a  a 0,33  di  amido  , ed  in  °»"7 
a 0,58  di  una  sostanza  granosa,  priva  di  sapore , la  quale,  senza  che 
sia  sciolta  un.i  parte  della  medesima  , si  può  separare  dall’  amido  , 
per  mezzo  della  lavatura  coll’acqua  fredda,  oppure  colla 'bollente. 

Questa  sostanza  granosa  soininiuislró  , colla  distillazieiie  , affatto  1 
prodotti  dell’  amido  ; solo  alcune  tracce  'di  ammoniaca  : anche  1 acido 
nitrico  , allorché  vi  operò  a freddo  , ne  sviluppò  solo  poco  gas  azoto. 
^Joum.’^iir  Chem.  tuuf  Pltys.  T.  II  , p.  376-577..) 

Foatxroy  c Fauqueliu  stabiliscono,  in  conseguenza  delle  loro  spc- 
rienze  , esisterà  nella  farina  d’ orzo  le  seguenti  ..  pasti-  componenti  : 
i.°  un  oHq  pingue,  coagulabile,  0,0 1 , in  peso  ; a.“  zucchero  , circa 
0,07  ; 3.'  amido  ; 4-*  una  sostanza  animale  , che  è,  tu  solubile 

nell’  acqua  , ed  iu  parte  risulta  di  fiocchi  glutinosi  ; a.*  fosfato  di 
calce  « di  magnesia  ; 6.*  silice  c ferro  ( EinhoJ  non  ritrovò  punto 
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siUco  nella  farina  di  rnimenlo  ; ma  bensì  _ nella  paglia  dell*  orao  ) , 
dell'acido  acetico  , che  non  si  riscontra'  perA*in  tolte' -le  specie  di 
orzo  i nla  frequentemente  vi  è formato  in  sufficiente  quantità  t onde 
meritare  T attenzione  ( op.  cit.  p.  SSS-SSj  ).  lii»  'ov 

Einhof  ritrovi  le  seguenti  parti  cooiponenli  in  attui;  emce  di  pi- 
selli maturi  (Pisum  saliviott).  ■ cii-7i  4 


Once  dramme  grani 


6 , 

5 S 

» >9 

. -ai 

"4" «9 

— „ t-s 


t 


Parli  volàtili  . i 

Fibra  della  nature  dell'  amid» 
i , del  frumento,  uni tasaeote  aili 

ioTiluppi  esterni  de’  piselli  , i 

Farina  a'^amido 3 

Sostanza  végeto-auimale  de'frutti 
de*  legumi  t 

Albumina  .... 

Soatansa  dokigMt- 
Mucilagine  vegotabila 
. ' " > Fosfati  terrei  <.  ...I, -a 

i-  rr..l  i . K 1 

r-  -j  , , , , pfj  , , ni.  7.,  1 4 . 

Si  ritrovò  nella  cenere  de*  piscili  dell’  addo  fesArt-ted , deU*  acido 
.solforico, -ddi*  aoide'mnriaticu,  dalF  alinmina,  deik  sflSce-,  dd  car- 
liimalo  di  calce,  del  fosfato- di  calce,  dell'ossido  di  ferro  a del  fOr 
alalo  aiiunoniaco-mt^esiaCo.  ’ ' 1 . . ) 

Mille  parti  di  piselli  di  Norfolk  diedero  coll’analisi,  clùraiea 
Amido.  ' . 7 '.  . .',  . 5oo  parti  ’ • 


— T-~r 


M 


Sostanza  zuccherosa 


au  — 


Albumina  . ' . 35  — ,n  ' 

.Etlraltiyo ' t6  — . • ■ 

• L’  ultimo  divealò  iosolubila  , durante  1’  evaporazione  della  parta 

componeutC] zuccherosa.  •»  r • ■ . j .1  - , . . • ' 

> ( a op.  cit.  ) , . ....  . . -v  ,1 


. l):-i 


Jutthof  ritrovò  io  otto  onee 

Sostanza  fibrosa  . . , 

Albumina  ...... 

Fosfati  terrei  con  un  poco  .di 
. ..  albumina  . . . — 

Estratto  solubile  neU’alcoole  • — 
lAIucilagìne  vegetabile  , -r 

. Attuilo  -,  ; j.  ^ ;■  *.  . ..  j.  .2 

I . Sostanza  vegeto^oimale  da’frutti 

• a r*  S a .•  9 


di  lenti  secche  (.  Ervum  lens  ) 

, Once  drànuna...  gratti^. 


. .4 


Ì..44 

— ....  at 

,,  I - 
, ,,  3 5o 
. 5 i,,,-,-  ,.*r“  , 


?...j  • . da’  legumi  . 
t 


. 7a  > < 

-—r~rrz^  • ..  t 

7 : - 39 


• ' — f 7 

' '""Krihof  ottenne  da  otto  once  di  fave  ( Kicia  faba  ) 

\ Once  drantmo  -grani 


Ùmidlfi . 

. JpX'InpP*  astemi' 


I.. 
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Fibra  dalla  natura  dell'  amido 
della  farina  de' frutti  • . . 

1. 

» 

9 

.•  vt  . 1 

. . IO 

Asnido  

.s 

$ 

Soatanu  vegeto-animalc  « libra 
ti  y . vegetabile  de*  legumi  . . . 

1 • 

, « 

|7‘  "• 

Albuiniua , 

I 

— 

, 5ii 

i Estratto  insolubile  nell'aleoole  . 

3 

1 

Ilucilagine  vegetabile  . . 

— 

1.»=* 

,,..57 

Fosfati  temi  . . 

,1'  ,:v'57  /.  • 

t • . ■ ) / »/.tl 

. >.«•  1 » it J «.  f • ‘»it 

"i.'. 

' ■ 5' 

. Il  1.1.  '/• 

Bufimi*  ritrovò  io  sedici  onee  di’ semi' di  esirapfe""- 

i I'  1 . 1 ■ . fi  1 . Ili  ».  1. 

IH  I f , . . Once  tlraiBMie  grani 

Olio  grasso  . . ..  .•  3 rtiuiiu  3h 

Albumina  . . .<  ..u<il.  l.<  »'«<3i>i  r-  7 m>i»«i>4o 
Costanza  iibrosa  *.  • »-•'  - 6:r|i  ii  ilo 

Parli  degli  inviluppi  atemi  ...  6 i.  i.  — 

Restila • '•  '•  I — 3 3 

Macilagias  succherosa,  principia 

* • >■''* 

)(L-  blliilio.  IHI  -I  ..  .,.,3;  -ri'.'Se 

iKii 


grano  hircò 


‘ _<W  CK^e^  IV^i  p-  Gag.  ) 

M ^[^.ooioponenti  di  tutta  Isf  pianta  coi  semi  del  „ 

{ Zea.' ) sono,  giusta  l' analisi  di  Jordan  (^DUqids.  lìiem.  evict, 
rrgn^,^pj|M|.  OS  veget.  Guliogac  , 1799)  ,, amido  , albumina,  z^e- 
CAcro,(,  mnjfliUgino  1 potassa  t^salpietra  f rourialo  di  calce  , calce  , ma- 
gnesia , ferro. 

Ili  ^ lagiuoli  {Phastoluf  vulgarit)  trovò  Einhof  la  se- 

fW^lbiPWilitWP'Ppow^  ......uc-.,.  rt.i  I . 
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Un  indizio  distintivo  dei  frutti  de'  legumi  é la  presenza  della 
sostanza  animale,  che  però^  per  certi  riguardi,  concorda  culle  materie 
vegeto-aniinali  die  conosciamo  i e per  altri  ne  è molto  differcutr;  co- 
sicché si  può  ragionevolmente  considerare  come  una  parte  conipouciita 
propria  del  regno  vegetabile. 

Essa  presentò  sempre  della  tracce  di  un  acido.  Sperienze  diino- 
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•trarooo  che  la  medesima  consìste  'd*  acido  fosforico  Icgafo  cdn  un  ec- 
cesso di  calce.  L'acqua  colla  quale  fu  lavata  la  Sostanza  fresca,  tinse 
sempre  iu'  rosso  la  carta  di  lacrainuifa , liencliè  deliolmente  come 
sostanza  stc^.  Essa  conteneva  dell'acido  fosforico  e della  calce.  Dige- 
ritasi la  sostanza  umida  coll'  acido  nitrico  allungato  , precipitò  I'  am- 
monìaca dalla  medesima  il  fosiato  di  calce,  e l'acqua  di  calce  precipitò 
dal  fluido  saturato  coll'  ammoniaca  , pariiucntc  il  fosfato  di  calce. 

Questa  sostanza  si  sciolse  nell'  acqua  di  calce  preparala  di  re- 
cente ( ciò  accadde  specialmente  iu  risguardo  a quella  sostanza  che 
fu  separata  dalle  lenti  e dalle  fave  ) , cosi  facilmente  come  nel  carbo- 
nato d'  ammoniaca.  La  soluzione  era  torbida  , e fu  decomposta  da  tutti 
eli  acidi  , ed  anco  dall'  acido  carbonico  dell'  atmosfera.  Lovata  , al- 
r opposto,  coll’acqua,  la  quale  conteneva  in  soluzione  il  carbonato 
di  calce,  fu  diUiclhneote  solubile  negli  alcali  ^ l’ acido  fu  neutralizzato 
e la  calce  fu  separata  dall'  acqua.  Sembra  che  queal'  ultimo'  prodotto 
sia  in  combinazione  con  un  altro.  I frutti  de'  legumi  cuociono  diffi- 
cilmente nell'  acqua  cruda^  oppure  iiou  vi  si  fanno  punto  i molli;  si  può 
però  preparare  i' acqua  cruda  io  .modo  ebe  sìa  atta  alla  bollitura  dei 
frutti  de'  legumi,  col  meszo  di  una  piccola  aggi  nota  di  potassa. 
Sembra  (lertanto  che  il  carbooa^oudi  calce  producu  • l’ iudiiramento 
della  sostanza  vegeto-animale-  o 

La  soluzione  di  questa  sostanza  negli  alcali  non  è mai  compio ta. 
I.a  soluzione  alcalina  rimane,  in  qualunque  proporzione  sìa  impiegata, 
costantemente  torbida  : intorbidamento  che  deriva  , in  parte  , dal  fos- 
fato di  calce,  ed  in  parte  anche  dalla  sostanza  vegcto-animale  rimasta 
indi  'sciolta.  I.e  soluzioni  ilon  si  rischiarano  col  riposo  i separate'col 
feltro,  lasciano  all’ indietro  una  materia,  che,  all'apparenza  esterna, 
è sìmile  al  sapone  bruno.  Nondimeno  vi  ha  solo  una  pìccola  parte,  la 
quale  non  sia.  sciolta.  * " ■' 

f.a  p.irte  componetilc  vegifo-animale  è la  cagione  che  i frutti  dei 
legumi  passino  facilinenK,  sotto  circostanze  favorevoli,  in  putrefazione 
aininoniiicalfl.  (Jmtm.-tier.Ghem.  T.  VI  , p.  54'z  e scg.  ) 

J-’-wivro^  e y<m(jnelin  ritrovarono  in  risultanaeiito  delle  loro  ana- 
lisi de*  frutti  leguminosi.  — IVclla  farina  delle  fave  dell’amido,  una  so- 
stanza animale,  del  fosfato  di  calce,  del  fosfato  di  ferro,  del  fosfato  di 
potassa,  ed  una  quantità  indeterminabile  di'  tucebero.  L’dnviluppo 
di  queste  fave  contenne  una  abbondante  quantità  di  coocàno. 

Le  fave  bruciate  in  uir  crogiuolo  di  platino  diedero  ona  cenere  , 
clic  aveva  un  sapore  alcalino  causliee  ; essa  conteneva  didki  potassa,  e 
delle  combinazioni  di  acido  fosforioo  colla  calco  , colla,  maguasia,  colla 
potassa  e col  ferro  , che  furono  sciolte  dall'  acida  niliica.' 

I.ai  farina  della  lenti  conteneva  della  farina . di ■ amido,  unb  specie  di 
albumina  , ed  un  poco  di  olio  verde,  denso.  L'inviluppo  delle  lenti  si 
trovò  composto  di  concino  e di  una  maggiore  quantità  di  olio. 

Nella  farina  de' lupini  si  rinvenne  un  olio  giallo,  amaro,  die 
era di^  peso  della  farina:  gettato  sui  carboni  àrdenti,  si  volati- 
ti zzò 'fòtaliiiénie',  spargendo  nu  odore  ili  olio  grasso  , e comunicò  alla 
farina' Wri  eòlòre  giallo,  ed  un  sapore  amaro;  una  sostanza  vegciabnc, 
che  ò Ibfubìte  iu  moli*  aeqba  ; ma  mollo  pili  facilinenle  ncH’  acido 
acetico;  del  fosfato  di  calce,  e del  fosfato  di  magnesi.n  in  rimarcabile 
qiianlil.'i  , ed  una  piccola  quantità  di  foafalo  di  p'itassa  , e di  fosfato 
di  ferro. 
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l.a  farina  de*  lupini  non  éomieiie  hi  farina  di'  atMt9a'«  riè  zuechrro  ; 
«J  in  conseguenza  si  distingue  dalla  farina  'degli  altri  frutti  lèguminoat. 
( V.  il  Joum.  J'Ur  Chem.  iind  Phys.  T.  II  , p.  3ft^ 'e  scg.  )' 

Secondo  Snrincton  (The  Fivmcr's  ‘Magatine  Tol.  Il,  p.  i3t  i 
■100  lil.bre  di  Ri-ano  di  ‘ ‘ ^ 
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Secondo  14  libbre  di  buon  frumento  danno,  a calcolo 

medio,  i3  libbre  dì  farina;  la  medesima  quantità  di  orzo  12  libbre’» 
e l’avena  solo  8 libbre  ( op.  cit.  p.  169.)  ' i t.'- 

Gli  usi  della  fai-ina  sono  molli  ; ma  essa'  serve  principalmente  per 
farne  il  pane  (V.  r art.' PzNa  ).  ' e ;i 

Onde  rendere  il  ^rauo  in  farina 'si  deye  fare  in  polvere,  0 ija 
macinare  per  mezzo  di  macchine  dette  mulini.'  . ‘ ' 

■ 1 mulini  sono  posti  in  moto  dagli  uoiriiai,' da!  cavaWl,  dalPricipià, 

dal  vento,  oppure  dai'Vapori.  ’ . * ' ‘ 

^ mulini  a manOj  ad  acqua  , ed  a 'vento,  sono  i meno  antichi  i 
. quelli  a vapore  sono  1 più  recenti.  , . I ’’  ‘ 

^ Gli  Scrittori  antichi  fanno  menzioiie"dei  mulini  posti  in  moto  dal- 
^ I uomo,  c dagli  animali.  ' 

- f Gori  (i)  descrive  un  diaspro  rosso  nel  quale  è incisa  una  figura 
di  un  pionio  nudo,  il  quale  tiene  nella  màno  sinistra  un  covone  di 
grano  , e nella  destra  una  macchina  , che  con  lulla  la  probabilità'  è 
’ un  mulino  a mano  , Cori  ritiene  che  questa  figura  rappresenti  il  Dio 
f che  come  dice  Suida  (2I  è il  Dio  de’ mulini.  ' 

‘'Plinio  parla  dell’invenzione  uè*  mulini  e così  si  esprime  (lih.  VII, 
c.  56)  Cere\  ^riimcnla  insliluil:,  eadem  rnolere  et  conjicciv  in  Attica  ; 
^ft  alia  in  Sicilia , ob  id  J}ea  jiidicata.  * “ * 

, . • pretende  poi  che  i mulini  siano  stati  inventati  da  Sfilete  (5^. 
Vilnivìó  è il  primo  che  ci  dà  la  descrizione  di  un  mulino  au  a- 
^ua,,clie  esisteva  in  Roma  ai  tempi  di  Augusto.  Egli  cosi  si  esprime: 
.Fiunt  edam  In  fluminibus  rotae  ei.idem  ratioaibus  , qtàbus  sopra  scrip- 
tum est.  Circa  eanim  /rontes  qfjlgunlur  pinnae  , quae  cum  percathiniur 
ab,  ùiycta  /luminis , cogunt  , progredientès  , versori  rotam  , et  ita  mo- 
diolis  aquam  haurienles , et  in  sumrMtm  reforenteSj  sine  operarum  cal- 
catura , ipsius  Jluminis  impulsa  versatae  pracslant  , quad  opns  est  ad 
ttsum.  Eadem  ratione' etiam  versantur  hydraulact  in  qttibt^  eadem  simt 

IV.»  V , -I  i-~-l  ;; 

’ ',(t)  ItTèmorie  di  varia  cruilizionr  della  .società  Colombària  Fiorentina; 

_^iti  Livomo  1752,  Voi.  n,  pag.  200.  Osacmzioni  del  proposta  A'.  P.  Gori 

* 'aopra  mp  antica  getmua  aimlare  , rappresentante  Eiaiosto  Dio  de’  mulini. 

• -iV,- -1  EureiTTar' aEs'*  ris  ((ìxciv  itnfivl.uie.  ' ’* 

(.3)^MòX^Ta_^Tàr  XiXiysr  ajjJiUTJi'  d fiv\i)i>  T!  ti/pEir  Xfyavrte 

«ai  m Tati  AXiaiats  TsiiTais  alitai.  Paiisan.'  Lacon.  IH,'  e.'  265  ed. 
Euhnii  , p.  260.  ' 
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(muùa  *A,  “O*»  capite  axis  habcy^  tympaiam  dentam 

tutti  et  incliuum;  ùl  aptem  ad  perpemticuhim  eolìocatum  in  cultrum, 
l'ct'satur'  cum  rota  ptuiier.  SecunJum  id  tytitpanurnt  ntajus  itcm  dentaUm 
plantitn  est  coUoeatum  • quo  continetur  axU-,  habeiu  Ut  siimmo  cistite 
subscmtcm  Jerrcam,  qua  moia  continetur.  Ita  dentei  qjus  timpani  quod 
est  axe  inclusum  impelendo  dentis  tjrmpani  plani  ^a^iiht  fieri  molarum 
circinationem  f'^fn  qaa  tttatihiiut  impendens  infiwdibulum  subministrat 
molis  frumentum  • et  eadem  versatione  subìgHur  Jarina  (lib.  X,  c.  io). 

Palladio  dicci  Si  aquae  copia  est , fasuras  bùlncanim  debent  pi- 
strina  susci  pere  ; ut  ibi  formatis  aquariis  moliti  sine  ammaliami  vel 
hominum  labore  /rumenta  /rangantur  { De  re  tiUlka , lib.  1 , cd. 

Gesti.  II , p.  895  ).  r X 1 • .1 

Anche  Lucreùo  (De  renm  natura,  v.  61^  ) cosi  11  cipriine  » tale 

proposito  : ut  fiuvios  versare  rolas  atijue  hauslra  videmus.  ^ _ 

Appare  però  che  I mulini  pubblicr  ad  acque  sieno  solo  stati  in 
uso  ai  tempi  di  Onorio,  e di  Arcadio-,  e le  leggi  le  più  antiche  cho 
ne  fanno  menzione  nel  SgS  , dimostrano  che  era  uno  stabilimento 
nuovo.  I mulini  in  Roma  erano  stabiliti  in  que’ canali  che  conducevano 
1*  acqua  alla  eitlù;  e la  maggior  parte  de’  medesimi  era  sótto  il  monte 

Gianicolo  (i).  I mulini  sui  battelli , al  dire  di  Procopto  furono  inven- 

’tati  da  Belisario,  mentre  Roma  era  stretta  dal  nemico,  ed  ì innlipi 
. nei  luoghi  stabiliti  erano  stati  privati  di  acqua  (a).  _ ^ 

* Le  notizie  positive  che  si  hanno  sull*  orìgine  dei  mulini  a vento 
risultano  da  un  diploma  in  data  ito5,  nel  quale  veniva  concesso  ad 
un  monastero  di  Francia  di  erìgere  dei  mulini  ad  acqiia  ed  a vento  i 
su  di  che  cosi  si  esprìme  Mabillon  n lisdem  ettàm  Jncmlatetn  copeessit 
constituendi  domos  , stagna,  mòìendina  ad  àquam  et  eàntunt  i(»  Sp‘- 
scopatii  Ebroicensi,  Conslanlirti.ii  èl  Bajoecnsi,  ad  Mgandos  thonaMem 
proventus.  » Afabillon  AnnalcS  ordinis  S.  BenctUcii.  T.^  V , Lui.  r«ris, 

17 13,  fai.  p.  474-  . , , 1 I t. 

Una  parte  importanlUsima  nella  form.izione  de  mulini  e la  buona 

scelta  delle  mole.  Quanto  più  dure  e poroà:^  sono,  tanto  meglio  e: 
allora  presentano  al  grano  molli  angoli  aguzzi  , cd  il  macinare  è piul- 
lostu  lagUaro,  che  acciaccare.  Anche  col  logoramento  sporgoiw  seih- 
pre  fuori  nuovi  acumi,  e le  due  superficie  delle  mole  non  ^^dlventano 
mal  coso  prive  di  asprezze,  che  il  grpno  ne  sia^*i|tt  acciacoòto  , per 
cui  la  farina  ne  sarebbe  troppo  attaccaticcia  e s’  appiccheri^bbq  Vo- 
ciandola allo  staccio.  È bisogno  però  anche  di  trailo  in  tratto  roartcl- 


iiTVi  ut  i.yi 


-V.ijil. 


fi)  Procopius  Golhicofum  , lib.  t , c.  q.  ^ 

« Quae  regio  gtadibus  .vacuis  iemnia  diradivi  ■.»  uviliiii  .muti- 
• bustinct  7 aiit  quac  janicnli  mola  mola  quicsoit  ? a 

Prudentius  cantra  Symmacham  ,“hh.  IH  j-v.  - 

Ilio  t nggiunU)  in>  una  nota  .a  questo  passo;  f ffOtùfdtt^itVPdt 
tampluia  Jaai  erat,  et  multOC  viola  e coastructae  pj—-^-,  attóh*.  4V  ^ 
BavrTJ  Dissi  tres  V aquis  > et  aquaeductibus  l!tteris  ««yzuif  j,  q,  Jé7  > 
II.  176  — Graevii  Thesaur. , ^nìiqu.  Rom. , IV  , p.  loqq- 

(a)  V.  Leonardi  Aretini  , t , De’beUo  ftiUlco  adverstss  Gothos 
(copiato  du  job.  Stagnus")  Hislopià  Gothorani  SueiUnumquè,  regibut  RO~ 
mae  , 15S4  fol.  , p.  376.  .oó  q , m 4 
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larki  oade  renderne  maggiori  le  a.'ipreae  t-  e ciò  più  ' o meno  ireqacu- 
temente  in  ragiono  della  qiialitò  della  pietra. „ > ■ 

La  farina  riaull.i  di  una  più  buona  quaiitù  quanto  più  è staccata 
dalla  crusca  e ciò  ai  ottiene  quando  non  ai  m.iciiia  , scgiiatanietile  il 
frumento  aOatlo  sottile  « nella  prima  volta  4 ed  o tal  aO{H>  non  si  tuiv> 
gotto  vicendevolmente  molte  viciue  le  supnrOcie  delle  mulo.  >Si  postiuuo 
a questa  maniera  ottenere  più  sorta  di  farina.  Nella  prima  inacmalurB 
si  ba  una  farina  molto  biutira  1 nella  crusca  riiaangono  solo  poche 
parti  farinose , e con  tale  roacinatura  non  può  la  farina  riscaldarsi , 
come  , altramente  accade. 

(V.  Pei  mulini  ad  acqua  lo  tavole  IV  e V • e le  corriqtondenti 
deaeri  lioni.  ) 

Vi  haono  pdre  de’  mulini  ad  acqua  sulle  barche. 

I mulini  ad  acqua  sulle  barelle  sono  movibili:  questi  vengono  posti 
nei  grandi  fìumi,  e si  possono  trasportare  da  un  luogo  all'altro.  L'editizio 
del  mulino  sii  su  due  barche  legale  insiente  > che  sono  assicurale  con 
ancore  , e sono  attaccate  alla  terra  eoi  inuszo  di  funi  molto  forti.  Ad 
una  di  queste  barche  i posta  la  ruota  ad  acqua  , e Sull’  ultra  sta  il 
mulino.  Ambedue  le  barche  sono  assicurate  insieme  per  meno  di  du« 
forti  travit  e fra  di  e.sse  gira  la  riioiR  ad  acqua.  La  co.slrulliira  di  que* 
sta  ruota  é diversa  dalle  altre.  Si  ritrovano  al  suo  asse  dodici  braccias 
od  eguale  distanza  fra  di  loro  ; cd  alt*  eairemtlii  di  ciascun  braccio  ò 
posta  una  pala,  la  di  cui  lungliezza  è di  18  piedi«e  la  larghezza  di  a 
piedi.  Girando  la  ruota  , a motivo-  dui  piccoW  declivio  , solo  lenla- 
inenlet  fa  d’ uo|mi  T opporre  all' arqna  le 'pale  della  ruota  con  uua 
largo  -soperbeie;  allrameiite  l’acqua  sarebbe  troppo,  debole  per  porre 
in  molo  il  mulino.  E posto  all’,  albero  della  ruota  ad  acqua  , nella 
parte  che-sporge  nell’ edibzio  del  muliuo^  una  ruota  a fronte  od  a 
caviglie  , Cile  si  ingrana  io  un  rocchetto  o lanterna  , nei  di  cui  asse 
posa  la  ruota  dentala.  La  ruota  dentala  spinge  il  rocchetto  del  ma- 
cinalofe;  ondo  «uineuiare  la  celerità  del  • niMasimo,  e cosi  sup[dire  alla 
lentezza  delia  ruota  ed  acqua. 

‘ ' 1 mtilmi  a vento  ( V.  la  tavola  VI  e la  corrispondente  descri- 
zione ) hanno  il  loro  moto  dal  vento  • sono  fomiti  di  quattro 
gvaudi  e larghe  ali  poste  su  di  nn  lungo  asse:  ciascun’ aia  ha  la  lun- 
ghezza (U  3o  a 40  piedi  • e prendono  il  vento.  Per  la  parte  ante- 
riore più  grossa  ( la  lesta  ) di  questo  asse  si  trovano . due  alberi  di 
legno  « delli'le ‘«'crgòe  del  vento  ^ della  lunghetu  di  60  ad  i 80  piedi  • 
|K>sti  in  maniera  che  tanto  1’  uno  verso  l’  altro  , quanto  verso  I’  assr 
abbiano  Una  situazione  perpendicolare.  Si  assicurano  a queste  vérghe 
de’  piuoli  di  legno  « che  • onde  prendere  bene  il  vento  devono  avere 
una  conveniente  lunghezza  e larghezza  ; ma  la  lunghezza'  deve  e.sserc 
grande  in  proporzione  della  larghezza.  Con  tale  oHiuamenlo  risultano 
le  ali  da  vento , che  sì  coprono  o con  della  tela  da  vela  , oppure  .si 
intrecciano  di  giuncbi.  Queste  ali,  poste  in  'tnoilo  che  la  direzione  del 
vento  sia  ^rallcià  coll*  asse  dei  cilindro  delle  ali  , devono  cedere  ia- 
tcTnlmenle  al  vento.  I piani  delle  ali  devono  essere  egu.vii  ; ma  eogU- 
angoli  'opposti  ( 1’  angolo  d’  inclinazione  ) coll’  asse  dell’  alhrrù  , nf- 
iiachè  non  abbiano  « sostenere  vicenduvolinciite  eguali  urti  contrnr] 
di  vento  ) per  cui  sarelrhe  impossibile  il  volgioiunlo.  Tutte  e quattro  ' 
le  ali  sono  colpite  nello  stesso  tempo  dal  vento.  ' ' ’i  > , ■ 
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Si.»rp*»*U'  »lhero.4eHe,«U.  da.  vento  una.inot*  lUmUta  ,,ehejn-. 
feriormeiile  si  ingrana  in  un  rocchetto  o lanleroa«.àl  di, cui  asse coqtiene 
il  ferro,, del.  mulino,, ed  U n»MÌnaU)fo-  U sicuioiwa  .44  ,ui»ci|iaWre,iic- 
cfltde  qui  €^1  nii;ziyu  del  ftrpQ  del  :inu|uu>i  e d<4W  cUuiVÌi5Ì  pi- 

rigo  :^r  aUo.  ,Si  ritrovi»  inforincnienle  nella  »nedpa»ina  leppa  > aoclm 
un  ferro  di  mulino.  p4  MMtegao  del  tnooiooiore  che  per  la  mola 
fopdanifioulc.  t<B  mole  .dei  .ijushni  a vento  sono  più,  grand»  di  quello 
dei  muHai  ad  acque  . aPioolaè.  poasai»  dnegUo.  eseguire  À«  (nmiom  ,d» 
una  ruote  d*  spiiita.  Que#i’iè,.uii  b»eoK**o  eUe  si  ha  pei  inulin»  a vento» 
perchè  il  vento  non  soOìa  sempre  coll*  eguale  fona  j ma,  a ritroso.  Il 
movimento,  pjo«iotu>.da  una  spinta,  deve  essere  pertanto  mantenuto 
per  qualclie  tempo  con  una  forra  eguale  fiuo  a che  accadcrà  una  nuo:\i« 
spinta.  L’ acceleramento  delle  ali  da  vento  prcdiKO  già  in  qualche  modo, 
per  se  stesso,  quest! «£felU>i, ma  il  inacinalwe;  posto  in  moto  eseguisce 
(al  bisogno  in  mi  grado  ancora  più  esalto.  i.  , 

.,  .Oltre,  i così  detti  nmùm  « venia  verlicali  vi  hanno  aiKhe  gli  o- 
rirsóolali,  ossia  colle  al»  poste  io  modo  che  il  vento  le  spìnge  in  tana 
direzione  «izzontale.  Le  di,  oriszoolsli  sooo  disiioste  in  mwiera.che  le 
vergbe.staooo -perpeodiedarieente,  su  di  un  asse  vci'ttcsla,  inoominoiapo 
per  alamii, piedi. obU*akse»od  op|)oo^Qpo  .al  vejito  la  conveniente  grjin 
dnsaa,<UlU  auperfioie.  QueàtaMsnperiade  deve  resistere,  eJ  essere  .laida, 
solo  da  un,  lato  dell’ aasooi  al  vbiitOj che»  spinge,  e «lall*  altea,, do^ 
cedere, a di  .lui  urti.,  ' ,.i  n;  ;>  ..  n _ ^ .t',-., 

jfc  nocessariq  di  potee  arrestare  U corso  d4  muUnO-  A.  .tals  Og^ 
getto  va  lU'iutorno. della  ruota  dentata  »so  cerchio  coropostp  di,  afoMiO 
forti,  membra, dì  legno,  cfco..«<jl  messo  di  una  lov»,  fm'uiia  di  una  cari 
tana  che  si  volgo  sopra  una  girella,  è.  partala  u>  basso,.  • pranse-,ss 
fortemeiito.  nella  ruota  dentata-,  è sull*  istante :»mped»lo^ il  ,mov»-', 
meato  .della  medesiroa  , od  in  ti»l  modo  tanto  l',asso  quanto  .le  .ali,  doi 
vono  restare  inerti,  u . I <• . 'o ' 

In  Inghilterra  ed  in  Fi'ancia  si  sono  istituiti  dei  muhoi..a  yapor^ 
Una  stanga  molto  forte  spinge  in  alto  ed  in  basso .uo’mt remiti,  del  W’i 
laiycere,  di  una  macohina  S vapore.,  ( V.  l*,art.(Jliccnis*  ,a  vsm»l,  * 
r art.  Biaone  a vatoaa  )t  la  stanga  sta  in. unione  eoa, naa  ,i»snove|m.; 
La  manovella  gira,  un,  asso-munito  di.  »ma  r»iota  o- fronte  od  a cavighe, 
che  isi  ingrana  iti  càascuaa  delle  estremiti,  opposte  oon  duo  alt|e  mote 
a fronte*,  L’  asse,, di  cmscuma  moln  spinge  unai  ruote  .denista  y e nel 
modo  noto- ^irn  il  mscinstoee.  In  questo -caso  avrebbe.  il  mulino . eiit*« 
que  pslmenta  :n  i ■'  ' i i ■ 

n (V.  f*  £.  Stnrm.  VolUliindige  Mihlenbatdatiut.  Kuseoberg, 

— AtdimMtt  ,eur  lehtMuitaget  de  l»  mputen  dc«towi?“e  pn#*  A. 
infìg.  — J-  M.  Beyert  Theetrum  mtuddnanun  meianum.,  eder  Sclwia 
piati  (fer  AfutUsnènaAtinst.  Jtresdea,  176716  ‘I788*  w-  E,  Mqfì  Bo? 
jcfirtUtuJtg.  eitur  nell  erfiuideMH  ilandmiilile  , den  mnn  jich,  in 

dir  Molli  ave  JUangel  an  f^asser  bedienen.  JteuL-  Manubeinai,  >707* 

— A Meliet^a  i Neu.vérbwerte  imihUidmuhuul  (.im  voi.,),  mer**^ 

burg.,  «7^.  — Inslntetion  sur.Vutage  dtt  mtmiins.  à,  bras  , ù*"*'**^ 
ei  pafceUantieJ  par  M.  Dwrand.  Paris,,  -rt-  Deseripfianì  0/  tM, 

Thomas  HiuImU’ f t Pariak.  or  »,  nelle  i.r/wnsn4*oti*;^^ 

ihe  Seoiely  ftr^.tkc  Uncoormgenteni  q/'  ArU  asA  ,Jfuo«yhch»nif.i- 
XVIII , la^on  • 1800  , pi  a»5  e seg.  j e nel  Bepaiory.  qf  Arti  «*<• 
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Ifomi/actenev»  V^L  XIV,  London,  1801,  p.  197  c §eg.~^  Abbiìdiuig 
unii  Bctchìribtmff  eintr  van  G.  H.  yfUlUir  trfundene  Haml  mm  Schrot- 
oB  ttnd  MtihlmXJtlé.  I.epzig,  1800.  — Btitra^a  ttir  f^etiestenuiff  dea 
Hiildtnbaues  , awei  von  dt-r  Haml>n/-gitalten  Otaellscltaft  xur 
derung  der  Kùnste  imd  nutiiicheiti-ewerbe  gekrUnie  Piviso/trijìea,  lÌara-< 
iHtrg*  i3o4*  — ~ U.' Ernst  f AbbUduhg  und  BttcreihuHg  einer  sthr^voré^ 
heUha/len  Haml  à»  Mahl  s=t  und  ■ Sthmtmd/itc.  Leipz  « ..  i8«3.  — 
Rytsi,  Anvrrisung  uun  pntktisoiien  MuMmdnmf  oder  grilmUiche  Abimn- 
dhatg  uir  f^tP^trUgung  iles  gesammttn  JUtderwer/ts,  t’ùr-  dfullnr  < unti 
Zimmerimte  j TUe.  Neut  Aujlage.  Leipb,  1818.  — J.  U,  M,  Poppa 
Gesehichte  da'  TaeJuwlogie.  T.  1 , GMliDgen  , 1807  , p,,  io4  -l ' Stari* 
lU' mulinf  ptr  In  foHnat)  " •!  ;i/--  - j 

DESCIUZIOXE  DELLA  TAVOLA  IV,  1,  . f v ; A' 

■ ‘ . f-r..  » l ,,  If 

■ V ■ '•  >•  'Mulino  pai  gtvniii  ■'  '•  •- 

* I ■ * j f# 

a b.  Un  gi'aud'albefo  che  è posto  in  moto  col  mezzo  di  una  ruota 
ad  acqua  o a>  Tento  » ed  ha  unita  nna  >raota  deotala  JB  che  ai  ingrané 
con  un  rocchetto  o lanterna  verticale  Ci 'Parte  dall' asse  di  questo  eoe-, 
oheUo  , parimente' perpendicolarmente  ,10111  fiarte  stanca  di  ierixt  ed, 
il'KOst' dettoyèrtio'del  nui/ino,'ni  coi  sto  la iraoU  superiore,  ossia  il  mtt- 
einatom  D D.  Cioè  è posto  nel  rancinatoro  un  ferro  tòrte,  e la  d 

(fucato  ha  nel  meazo  un  pezzo  fatto  a piramide  , traforata  ,'in  cui  si 
imbocca  1'  estremità  della  mola  fatta  paiimeule  a'  piramide.  Sotto  il 
macinatorc  sta  la  mola  stabile  E E t che  deve  essere  posta  su  di  un 
piano  molto  solido.  Possa  per  la  medesima,  iche  ha  nel  mozzo  una  sca- 
tola di  legno  di.  betulla  , o simile , :il  ferro  del  mulino.  Il  perno  iole* 
riore' del  rocchetto  C gira  in  una  tavola, .che  ti  può  per  mezzo  di 
viti  innalzare  ed  abbassare,  secondo  che  si  vuole  avvicinare  più  o 
meno  le  due  mole.  Allorché  l'albero  ab  è posto  in  moto  , deve  ne- 
cessariamente la  ruota  dentata  JJ,  il  rocclietto  C ed  il  macinatore  D 
D essere  parimente  posto  in  giro.  Etto  macina  colla  sua  superficie  in'i' 
feriore  che  sta  sopra  la  superlicie  superiore  della  mola  stabile.  • 

Con  questa  disposizione  potrebbe  essere  posta  in  attività  per 
mezzo  dell*  albero  maestro  ab,  » cui 'sta  unita,  per  es. , lai  ruota  ad 
acqua-  A , solo  un  nucinatore  , ed  in  conseguenza  un  solo  palmento. 
Ponendosi  poi  a eiascim  albero  una  ruota  di  fronte  ( uoa  ruota  i cui 
denti  siano  nella  stessa  direzione  col  semi-diametro  ) in  modo  che  ad 
ambidue  i lati  si  ingranino  nel  rocchetto  due  assi  , paralleli  coll*  al- 
bero , e<  ciascono  di  essi  porti  una  ruota  di  fronte  , che  col  mezzo  di 
uiu  lanterna  posta  perpendioolar monte,  spinga  in  giro  il  suo  roacina- 
tore;  allora  si  avranno  due  palmenti.  In  questo  modo  possano,  per  es,, 
essere  posti  in  moto  , per  mezzo  di  quattro  ruote  ad  acqua  ,,oUo  pal- 
menti j ma  benché  I*  effetto  di  un  sì  fatto  mulino  sia  doppio,  si  esige 
perù  anche,!  a cagione  dello  sfregamento  aumentato  una  doppia  forza. 

Il  frumento  deve  ritrovarsi  comodamente  fra  ambedue  le  mole  ed 
essere  da  esse  uiiiformemeute  macinato.  A tale  scopo  si  ritrova  sopre 
il  macinatorc  uu  recipiente  a forma  di  imbuto  , cioè  la  tramoggia  P't 
in' cui  si  pone  il  grano,  che  devo  essere  macinato.  Questa  tramoggia 
•b«  inferiormente  1 tagliata  in.isbieco,  non,, ha  fondo  j ma  invece  .di 
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««so  niM  laTola  ««•  (tolU  la  scarpa,  fonùt*  di  ovla.  pendente  da!U 
tramoggia  in  situaiimu:  illtlimja , clic  lascia  che  da  un  solo  lato  Po*» 
«ortira  il  frumeuto.  L’ armatfura  ol)li<{u«  , cho.^  indicala  nella  figura 
col  niezio  di  ponti 'che  V porta  la  Irain^gìa  e la  scerpa  , ai  chiama 
lo  gufilo  dWlo  trrunoggia.  loi  «carpa  può  essere  portata  in  alto  , op- 
pure in  basso  col  messo  di  un  «errioello  secondo  die  deve  porlarst 
pjù  o meno  grano  fra  le  mole.  Il  macinatore  ha  nel  mexao  una  grande 
apertura  • tme  prende  il  grano  che  cade  dalla  tramoggia  * e lo  porta 
alla  mola  fondamentale.  .Si  derc  avere  cura  che  il  grano  vi  cada  noi- 
famemenlct  ed  a ciò  servo  il  ferro  aviatore,  o balienU  che  dalla  scarpa 
si  porta  all’occhio  del  macinatore,  nel  mentre  esso  è conlinuamento 
scosso  dagli  angoli  degli  anelli  posti  saldainante  nell* occhio  dei  inaci- 
tutore  , agita  la  scarpa.  Deve  in  questo  stesso  modo  sortire  il  fru- 
mento .lino  all*  uitinio  grano. 

Si  arresta  il  molo  del  mulino  ad  acqua,  fornito  di  cateratta,  col 
chiudere  1*  imposta  di  legno  che  si  trova  in  questa,  per  cui  l’acqua 
non  vi  ha  più  corso. 

Una  cinta,  a guisa  di-gabbia  , circonda  le  moie,  onde  impedire 
la  dispersioue  della  farina  e del  grano.  Si  ritrova  a questa  cinta, 
in  villania  alia  superficie  dilla  mola  fondamentale  in  g * un*  aper- 
tura laterale,  il  foro  dtlUu farina.,  fornito  di  uija  piccola  (leccia  'à 
quatlVQ.  angoli , posta  iu  isbieco  , ondo  dare  cor.sO  al  grano  niaciualcC 
Tosto  che  il  grano  sortilo  dalla  tramoggia,  caduto  nel  raaciuatore  è 
alato  fra  le  mole  ciroolarmenlo  mosso  e madiuto»  «corra  da  ac  stesso 
per  i*  apertura  dell»  ertala  nella  doccia  , e da  questa  nella  cassa  della 
fal'iiu.  d"  . V . V 

Con  questo  professo  il  grano  maridato  , cadVébho  della  cassa  con 
tutta  la  sua  mescolaoaa,  cioè  colla  farina  e colia  crusca.  Onde - togliere 
qucst’incouveiiiente  SÌ  fa  uso  dello  Cosi  detta  tnsca:  Si'teode  oiibliqiu- 
ineote  nella  cassa  della  farina-  //,  alla  quale  si  porla  1*  imlicala  doccia, 
la  lasca  -g  k formala  da  una  tela  a ciù  propria  detta  burnito.  -Questa 
tasca  o slaccio  ‘prende  il  grano  macinalo  tosto  die  sorte  dal  foro  della 
farina  v c lo  staccia.  Ondo  poi  ottenere  clic  la  tasca  sia  coaliiiuamcnto 
agitala,  e ne  sia  stacciata  la  farina  nella  causa  , si*  pcalico  il  segiwmc 
coT^egno.  Si  trovano  nella  parte  C del  ferro  del  mulino  tre  denti  1 1. 
Questi  ui'tauO'  nel  volgersi  della  lanterna  conlinuamento  ud  bastone  Irv 
che  va  per  meiao  di  un  piccolo  aasc  fermo  , e da  questi)  su  hiu  levo 
kl,im,  «d  oper.a  sulla  tasca.  Tosto  che  q'iel  bastone  lia  il  movi- 
mento dal  denti  ilellu  laiilenia  O,  lo  comunica  alle  leve,  cd  in  con- 
seguenza artclm  alla  tasca  , per  cui  questa  viene  continuamente  scossa. 
Cmn  tale  ordiiismealo  la  farina  è neccssarininenlc  Ceciata  , la  crusca 
più  gixissolaniv  rimaiie  all’  indietro , e scorre  dq^la  tasca  aitila  coasa 
dcll.'i  crusca.  -w..  -jmS 

* , Vi  liarmo  de’ mulini  iir  cui  il  fruHone,  o staecio  vi  ò pure,  uijito, 
ni#  distante,  |ed  i Tno«so  Dello  stdsso' tempo  del  mulino  J col  inurzo 
di  assi,  ruote  dealuté<ya  caviglie,  lorilerue,  eco.  eoe.  ("ina  tiuò  leq 
rtersi  anche  fertwov  qiiahdo  non  si'  vuole  stacciwre'f  to»)iu«a  levd  che 
arresti  il  mòlo  dell»  mota  principale.  — Il  eoiigegooi»  tasca  però  e 

il  più  «empiite.  ■ * '*  i.-.n  nu  moli--  U 

In  alcun»  mulini  si  rilrora  una  campana  ,»  ln  qtiak  sofun  tosto 
che  la  tramoggia  ò vita  ili  frumanw  , alfiiicltè  vii  si  possa  rimetterà 


ii6  PAR 

linÓTo  grano.'^CiA'  »i ‘ cse^iirsce  roti  un  "facile  maccliliiisrtifi",' ‘pef  <>•.  « 
<Mil  mezzo  di  un'  animella  , np^mre  di  una  leva  i su  di  Urt  hracCiik 
della  medesima  preme  il  frumento  , ed  all' altro  sta  nlta'ecato  un  filo 
clic  comunica  culla  campana.  La  leva  deve  essere  disjiosla  iu  mudo  che 
essa  perda  1*  equilibrio  , tosto  che  non  preme  più  friiinento  su  di  un 
braccio  « per  cui  il  campanello  deve  neeessarlamunie  suonare.  — Si  è 
trovato  pure  il  meccanismo  di  rinfrescare  il  frumento  n^ncinalo  « che 
sorte  dal  buco  della  farina;  c ciò  si  ctfcllua  jioiiendo  al  mulinò'  un 
cilindro  verticale  che  Icnlamente  si  rivolga  con  delle  aletto  poste  in 
isbleco  , per  cui  la  farina  ò dilatata  , staccata  , c spìnta  spiralmente 
nella  tasca.  ~ ' 

Allorché  • invece  di  una  ruota  ad  acqua  A per  porre  in  corso  il 
macìnalore  , si  impiega  una  ruota  dentata  con  una  manuvella  si  ha 
un  mulino  a munoi  oppure,  se  invece  della  ruota  ad  acqua  ii  'pone 
un  rocchetto  , in  cui  mia  ruota  dentala  prenda  un  cilindro  verticale  ^ 
girato  da  un  cavallo  , il  mulino  é parimente  posto  in  moto.' 

I mulini  ad  acqua  , che  sono  posti  in  moto  dall’  acqua  corrente 
sono  sempre  da  preferirsi.  I.*  acqua  pone  in  movimento  la'  ruota  ad 
acqua  A : le  ruote  dentate  B e C poi  Comunicano  il  molo  al  macina- 
ture. Quasi  in  lutti  i mulini  ad  acqua  la  ruota  ad  acqua  gira  in  Uii 
piano  verticale  i ma  il  modo  per  mezzo  del  fanale  l’ acqua  è impiegata 
al  volgimento  , non  é eguale  in  tulli  i mulini.  O cade  1’  ncqiia  daU 
r alto  t e volge  per  mezzo  del  suo  peso  la  ruota,  oppure  I*  acqua  pel 
suo  corso  spinge  dal  basso.  " 

f:”vàV. 
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Mulino  €ul  acqua  di  Pouguel  senza  barralo,  ni  catemtta.' 

Pouguet  ha  ottenuto,  per  1’  invenzione  di  questo  mulino,  il  premio 
dalla  Società  d’  incoraggiamento  di  Francia  stato  proposto  nel  ‘i8oo 
per  la  formazione  di  un  mulino  ad  aéqna  che  non  impedisca  il  corso 
de' fumi  , e che  non  sia  di  danno  nè  alla  navigazione  , ni  al  corso 
de'  legnami  , nè  all’  irrigazione  , nd  ai  prati. 

Questo  iniiliiio  a due  girauti  é slahililo  dal  i8i8  sulla  riva  dèstra 
della  Lour,  piccolo  Unni.;  che  passa  a Ornans  : ha  un  corso  regolaris- 
simo , si  manovra  senza  fatica  , e dà  coslanleinenic  tanto  colle  acque 
basse,  come  colle  alle,  una  liellissima  farina.  Il  rnrpo  dell' edificio 
è coslriillo  in  pietra  : non  vi  lia  cstcrnanicnlc  , dal  lato  del  fiume  , 
che  la  riinla  motrice  o ad  acqua  , ed  il  meccanismo  col  mezzo  del 
quale  si  alza  , oppure  s’  abbassa  la  medesima  : non  vi  ha  nè  calemità 
a martinetto  , né  a vite  , od  a coda  , come  nei  mulini  ordinar]  ; ed 
ttllorchc  si  Ilici  tono  in  movimento  le  mole,  o s’arresta  il  lavoro,  basta 
abbassare  cui  alzare  la  ruota  ad  acqua.  Si  vede  dunque  , clic  questo 
inrKlo  di  costrullura  non  impedisce  punto  il  corso  del  fiume  ; perché 
se  un  battello  vnlc.ssc  scorrere  liin|,'o  i muri  del  mulino,  si  tratterebbe 
solamente  di  innalzare  la  ruota  snrilciciilemcnte  per  lasciargli  passaggio. 

I.a  sola  rondizione  necessaria  per  delle  fabbriche  simili  , d’  al- 
tronde .soinmameiili;  ecnnomiclic  , è di  seieglicre  un  luogo  in  cui  la 
corrente  sla  sulficiculemenlc  rapida.  Quello  in  cui  Pouguel  ha  posto  il 
suo  mulino  ha  sci  millimetri  di  pendio  per  metro. 
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La  descrizione  che  srjue  delle  diverse  parti  di  (pesto  mulino  (i), 
nc  fari  conoscere  pcrrLllnincnte  la  disposizione  t nicccanitiuo. 

Fig.  t.  Elevazione  del  mulino  « veduto  di  faccia. 

Fig.  a.  Elevazione  laterale  ^ vista  dal  lato  del  fiume. 

Fig.  3.  Veduta  al  disotto  della  piccola  ruota»  e della  lant(nvia » o 
rócchetto  del  mulino  , ebe  fa  girare  la  mola.  ^ 

Fig.  4.  I bilanceri  dell'  arniadura  mobile  , veduti  separutaracntc  , 

di  faccia  c di  profilo.  j-  1 

Fig.  5.  Porzione  dell’ albero  della  gran  ruota,  che  mostra  di  ^uat 

maniera  gira  nell’ armadura  mobile. 

A » albero  trasversale  sul  quale  sta  la  ruota  di  fronte , o a ’ 

caviglie  B. 

C,  sostegni  della  gabbia  del  mulino. 

X),  leva  di  legno»  a testa  d’ariete  , che  colla  sua  jiarte  forcuta 
entra  in  una  dello  caviglie  della  ruota  B » ondo  arrestarne  il  corso  s 

quesU  leva  si  manovra  colla  mano.  , 1 

E'F,  fig-  4»  bilanceri  , l’uno  interno  c 1’ altro  esterno , che 
portano  i cardini  dell*  albero  F.  Queste  leve  , erroneamente  chiamate 
Wameri,  girano  all’intorno  dell’albero  di  piano  iV,  come  piegheremo 
più  in  basso  , e si  innalzano  , e s*  abbassano  per  mezzo  delle 
M M.  È con  questo  mezzo  che  la  ruota  a cateratte  o ad  acqua  G O 
può  essere  alzata  od  abliassiita  , senza  che  la  gran  ruota  dentata  si  se- 
pari mai  dall’  ingranameiito  col  rocchetto  Q-_  _ 

G , ruota  montata  sull’ albero  F,  c le  di  cui  pale  non  si  immer- 
gono nell’  acqua  che  alla  misura  necessaria. 

/f , ruota  dentata  montata  sul  medesimo  albero  F,  e che  MSta 
sempre  ingranata  col  rocchetti)  Q , qualunque  sia  la  posizione  della 

/ /'.^segmenti  di  cerchi,  che  form.ano  l'estremità  de  bilanceri  E,  E 
e portano  una  gola  clic  riceve  la  catena  M.  „ 

* Kt  semi-anello  fuso  , in  cui  passa  l*  albero  di  piano  Ni  esso  e 
fissato  da  due  chiavarde  a vite  sul  Lilancere  E , c gli  serve  nello 

stesso  tempo  di  perno  o centro.  j 1 _ , 

L , lig.  5 , chiavarda  a chiocciola  che  traversa  la  gamiia  del  mu- 
lino , e r estremità  L del  bilancerc  interno  E ( fig.  4 )•  E su  quesU 
chiavarda  , clic  si  move  questa  parte  dell’  armadura  mobile. 

M,  , catene  attaccate  ai  segmenti  del  cerchio  de  bilanceri  , e 
che  si  awolgon*  su  ciascuna  ostreniilà  dell’  albero  A.  Esse  sostengono 
1*  armadura  mobile  , e la  ruota  a fronte  B.  ... 

Nt  albero  giacente  o di  piano  del  mulino  , di  cui  una  cs  eroi  a 

passa  nel  semi-anello  di  ferro  fuso  K.  • p • j il 

^ O , piccola  ruota , i di  cui  denti  si  ingranano  nei  tusi  delia 

Q,  altra  piccola  ruota  o rocchetto,  clic  ò condotta  dalla  ruota  den- 
tala //.  I demi  di  questa  piccola  ruota  restano  costantemente  ingrana  1 
nei  denti  della  ruota  dentata,  qualunque  sia  l’ innalzamento  o ra^  assa- 
raenlo  della  ruota  a pale.  Questo  meccanismo  è facile  a concepirsi  : 1 


(t)  L»  medesime  lettere  indicano  gli  stessi  oggetti  in  tulle  le  figure. 
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«Ine  cardini  dell’albero  /''della  gran  ruota  a pale  fono  portati  dalle  due 
leve  i I'  (lìg.  4 ) • ■>  puuti  Ji  t".  Si  vedono  nella  tìg.  i quirste  doe 
leve  ili  posto , come  pure  le  due  catene  M M ebe  inviluppano  i due 
aegnienti  di  cerchio , die  si  presentano  qui  nella  loro  «feiisitli  • nio- 
slraudo  le  gole  nelle  quali  esse  sono  [loste.  In  «piesta  dispositimie  le 
leve  hanno  una  posizione  quasi  oriszootale.  Con  semi-anello  K abbraccia 
r albero  N del  rocchetto  (lig.  3).  L’  altra  leva  / , posta  all*  altra 
estremili  dell'albero  Pt  non  può  ricevere  sul  sostegno  C della  gabbia 
del  mulino  I che  un  movimeulo  «ùrcolare  all’iutomo  del  punto  L sul 

3 naie  solamente  può  volgersi  i ma  il  punto  L è nel  prolungamento 
eli'  asse  ff  della  ruota  Q • e poiché  i punti  />  ed  K sono  a distanze 
tali  , che  I'  ingraiiaincnto  fra  le  due  ruote  U , e Q è esatto  in  un 
punto  , deve  essere  sempre  il  medesimo  t qualnnc|uc  sia  il  movimento 
circolare  all*  intorno  «lei  punto  L,  che  le  «aliene  imprimono  all’albero. 
Ji  uno  de*  cuscinetti  die  riceve  i perni  dall*  albero  gia«u:nte  !f. 

S,  pianerottolo  del  mulino  die  porla  una  piastra  d’  acciajo  , cb« 
riceve  l’asse  verticale  T,  destinalo  a far  girare  la  mola. 

P,  leva  I col  nieszo  della  quale  si  può  regolare  la  qualità  dell* 
farina  die  si  desidera  ottenere. 

Si  ó lascialo  nella  flg.  i l’ armadura  , la  tramoggia,  la  cas-sa  della 
farina;  e le  altre  parli  del  mulino,  che  si  rilevano  dalla  tavola  IV. 

Se  si  trattasse  di  fare  qui^o  mulino  più'  in  grande  , basterebbe 
inoltrare  di  piu  nel  fiume  la  ruota  i ma  divenlancio  essa  allora  più 
|>4»anle  , bisognerebbe  equilibrarla  «x>n  de*  contro-pesi  attaccati  a «lue 
altro  catene  , aggrappate  ai  bilaoceri,  e che  passassero  su  di  una  girella 
posta  pcrpeudicularmente  a dascuiia  «alena  (i). 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  VI. 


Mulimo  a vento. 


La  fìg.  I rappresenta  il  mulino  di  proepettiva.  — Vi  si  vede 
come  le  vele  devono  essere  rivolle  verso  il  vento , e come  vi  sono  ri- 
goofìale  , come  pure  le  corde  che  servono  a rivolgerle  verso  la  parie 
•ve  possono  avere  più  spinta.  Si  trovano  poi  all’  albero  del  mulino 
de’  bastoni  di  ferra  ebe  sostengono  de’  pesi  di  metallo  , che  vi  sono 
mobili  , e che  vi  si  allontanano  più  o meno  onde  impedire  che  il 
mulino  vada  con  troppa  celerità  ; nel  «a so  1’  urto*  del  vculo  sia 
troppo  forte. 

La  6g.  a rappresenta  lo  spaexato  perpendicolare  del  mulino, 
u,  il  Vi-stilinlo  «xilla  scala,  onde  salire  nel  primo  piano.  Questa 
parte  ddl’  edilizio  serve  di  magazziuo  pel  frumento  , che  é destinato 
ad  essere  macinato. 

ò , la  gabbia  delle  mole,  ove  si  vedono  posteriormente  gli  arpioni 
delle  medesime  : il  tutto  sta  su  di  una  base  molto  solida. 

c , La  tramoggia  foruila  delle  sue  guide , e della  scarpa  nella  sua 


(i)  ( V-  gb  yiniuUes  de  V Industrie  nationale  et  étrangere  à Paris  , 
i8l3  , p.  367  c seg.  ) 
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prie  anUrJorei  U ..mootoU.  die  gir,  k neh,  é prrnU  Vii. 
mola  ilentala  dei  inuiino.  m ^ 

rf,  I.  raota  dentau  del  laultno  , che  é fornka  di  48  denti. 

,5  ’ » fi»  * ihdinafo  cf>n  un  angolo  d!  dieci 

gradi:  .11  alU-n.  aoim  curale  le  ,ele  che  actrooo  di  ili  4,il  Derno- 
all  osi  rei, . Ila  d.  q„».l  albero  ala  in  ima  tavola  che  Va  per  Mie«o  della 
travatura  del  tallo;  d cerchio  deir  aIbcW  maeatro  appoggia  eu  soglie,  o 
su  a i-lecn,  lr.osvers.1,  , «I  è teonlo  in  poslb  per  meno  df  un  cbia- 
tnslcllo  « Io  .fr.gamw.lo  d.l  cerchio  , che  cflmnncmn.ie  è ooperlo  -di 
ferro,  accede  lu  un  pe-wo  di  marmo  di  convenietìle  gra.ideaia  » che 
fa  il  giunco.  Tutte  queste  pari,  sono  nel  meaio  , e wuo  beo  ,‘nca- 
Mralc,  c riunito  fra  gli  alti  legni  IrasversaH. 

I.a  parie  de|l*  albero  maestro,  che  sporge  alriufuori  1,4  otto  fori 
che  sono  ordinali  ad  eg^ii  distarne,  in  coi  anno  postele  estreiiilti  di 
altrettanti  travicelli,  che  sono  destinati  a tenere  le  tele  , onde  dare 
loro  la  necrjMri.  tensione  e direiione.  Dieci  fasto  ciriolnri  di  4erro 
fèoTa“‘^"““  ^ * onde  im^dire  che  si 

, *”^'eellf  / dimostra  la  situazione  di  queste  vele 

triRiigoUrt  • la  d,  cui  punta  , come  pure  una  dello  itàtremili  della 
wrle  anteriore,  è p««a  saldamente  nel  travicello;  l’altro  travicello  » è 
des  malo  a tenere  P.llr,  estremiti  della  vela.  Per  mezzo  di  una  tagTia. 
e di  un  piuulo  canape  sòdi  I*  indinazione  cho  si  desidera,  jlido 
prendere  piu  o meno  vento.  TollJ  questi  canapi  si  riuiiiscofto  ad  un. 
estremità  dell  albero  maestro  , che  a tale  acopo  è fatto  cóme  T «re- 
mità  di  un’antenna  fìg.  1. 

A,  il  ranape  che  è destinalo  ad  innalzare  cil  ahhassàre  i sacelli 
(Questa  corda  gira  all’ intorno  di  un’asse,  sul  quale  si  ritrova  un. 
ruota  a tron^  od  a caviglie,  che  a piacere  si  ingrana  iiélln  ruota  dèii- 
Uta  ; ma  però  col  mezxo  di  una  leva  che  ti  alza  a voloulà  nelle  iulac- 
caturc.  • 

/,  manivella  con  una  caviglia  , ond.  girare,  por  mozzo  di  un  un- 
cino, li  tetto  del  mulmo  , che  appoggia  su  do»  rolli  4 a fine  presentare 
il  mulino  contro  il  vento.  -,  : 

I<a  tasca  della  farina  » « le  parti  destinate  por  macinare  sono 
come  nei  inulmi  grdiuarj.  ( V.  la  tov.  IV.)  ’■  r- 

FECOLA.  — V.  1’  art.  Amido.  • 

FEGATO  DI  ZOLFO.  /Aqiar  atnimomi.  — .Allorché  si  fominno 
insieme  m un  crogiuolo  parli  eguali  di  potassa  , e di  snlfuro  di  anli- 
mnnm  , ne  risulta  iiim  eombiuazionc  di  milinionio  , solfo  e potassa  ; 
che  SI  chiama /cgnto  di  tolfo.  La  masM  ben  r,is.i  * .sul  principio  di 
un  apparenza  vetrosa  , e di  un  colore  rosso-bruno  | ma  divenu  poi 
uinuia  , restando  cs|M>sta  all’  aria.  . 

-Anche  qiiondo  si  fa  bollire  del  snlfuro  d’  antimonio  con  più  o 
meno  znlfn , , dell,  ||«:iv.s  caustica  , ai  ottiene  una  Combinaiione  si- 
imle  all  aiileccdciile.  La  dilTerenza  fr.i  ambedue  è solo,  iwrclió  nell, 
combinazione  liquida  del  gas  idrogeno  solforato  si  ritrova  desso  piena- 
"ll'opposlo,  in  qiiaiilo  al  fegato  di  zolfo  pn  pnrato  col 
mezzo  mila  fusione,  la  comhinazimie  del  luedetimo  viene  deleriiiinat. 
•alo  uel  mentre  vi  v.  in  cont.lto  P umidilL 

Poizi , As.  Chim.  T.  IV.  < 
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Anche  qufliido  «i  detonino  insieme  pirti  eguali  di  lolfiiro  d’ i^ 
timonio  e di  nitro,  fi  ottiene,  dopo  la  liisione,  parimente  un  fegato  « 
zolfo.  Si  di.«Inguc  questo  dairantecedenle,  perché  non  ditrenta  umido  il- 
r aria.  Si  può , onda  prepararlo , gettare  in  un  niortajo  di  ferro  ran- 
timonio  polverizzato,  c mescolato  col  salpietra;  indi  vi  « introducono 
de’  carboni  accesi  , per  cui  ne  succede  una  forte  detonazione. 

Se  la  mescolanza  è ben  fusa,  dopo  la  detonazione,  si  ritrova,  ac- 
cwlulo  il  raffreddamento  del  mortajo,  la  massa  divisa  in  dne  d^rae 
foslanze.  Nella  parte  inferiore  del  vaso  su  una  sostanza  bruna  in  nco- 
ric,  che  è U fegato  di  zolfo;  sopra  di  questa  giace  una  masM  bigia  . 
e più  leggiere  , che  si  può,  con  un  inanello,,  separare  dall  inferiore. 
Essa  è una  mescolanza  di  solfuro  di  potassa , e di  parti  di  fegato  dt 
zolfo.  Se  la  fusione  non  è stila  fatta  convenientemente , e non  llu  la 
massa  baslanteroenlc  sottile , rimane  allora  questa  sostanza  .mescolata 

col  fegato  di  zolfo.  ....  . 

Se  si  fa  uso  della  detonazione  dell’  antimonio  col  nitro , ondo 
preparare  il  fegato  di  zolfo  , allora  se  ne  spiega  il  processo  nella  ma- 
niera aegiicnte.  — L’acido  del  nitrato  di  potassa  si  decompone, 
sigeno  del  medesimo  si  nomi, ina,  in  perle  ;;  collo  zolfo  del  soKuro  di 
antimonio  o produce  l’ acido  solforico , ed  in  parte  coll  anlimoiho 
metallico  , c cambia  questo  in  ossidulo.  La  quantità  del  salpieirt  non 
basta  però  ad  ossidare  tutto  l’  antimonio;  così  pure  una  parte  di  zolfo 
non  passa  in  acido.  Questa  parte  di  zolfo , rimasta  intatta,  si  combina 
con  una  proporzionale  quantità  di  potassa,  diventata  libera,  in  soli  uro 
di  potassa  , che  scioglie  una  parte  dell’  aiilinioiiio  ondulato  ; 1«  parte 
rimanente  della  potassa  si  coiiibiua  coll’  acido  solforico  risultatone  in 

soU'alo  di  potassa.  1.  ,,  , . , 

So  si  fa  bollire  coll’acqua  il  fegato  da  zolfo  fatto  in  polvere  , ne 
acquista  quella  le  parli  solubili.  Ciò  che  rimane  all’ indietro  ha  un 
coloie  rosso-bruno;  ed  è quella  combinazione  che  si  chiama  %afftrana 

metallico.  j-  c 

Se  si  fa  una  mescolanza  di  8 parti  di  solfuro^  di  antimonio,  ui  o 
parti  di  tartaro  crudo  , e di  3 parli  di  nitro  purificalo  , stali  fatti  in 
polvere  fina,  c lo  si  faccia  detonare  a poco  a poco  in  un  cro^uolo  ro- 
Veule  , si  ha  , è vero  , il  solfuro  di  potassa  anlimoniata  , od  U cosi 
detto  y^olo  d'  antimonio  solforato  ; ina  una  parte  rimarcabile  di  an- 
timonio sfugge  all’  azione  del  medesimo  , a motivo  della  sua  piccola 
quantità  , cd  è ridotto,  per  mezzo  della  parte _ carbonosa  de!  torero, 
si  ottiene  con  questo  processo , dono  la  fusione  della  massa  cd  il 
versamento  in  un  vaso  fusorio  riscaldalo  , e dopo  il  raffredda nienlo  , 
r aulimouio  metallico  , od  il  cosi  dello  re  d’antimonio  ( che  i>erò  non 
è affatto  privo  di  zolfo  ) , la  di  coi  quantità  è la  quarta  parte  circa 
del  solfuro  d’ antimonio  stalo  impiegalo.  Si  separa  facilmente , per 
mezzo  di  un  colpo  di  martello , il  metallo  dalle  scorie  , che  vi  stanim 
sopra  , che  hanno  un  colore  bruno , e che  si  chiamano  scorte  del 
re  d’antimonio.  Queste  scorie  si  comportano  alla  maniera  di  tin  vero 
fidato  d’  antimonio;  colla  sola  differenza,  che  esse  contengono  maggiora 
quantità  di  potassa. 

Il  fegato  d’  antimonio  calcare  si  prepara,  secondo  prescrive  //ejr- 
ma/tii , nella  scgncnlc  maniera.  — Si  mescolano  esatlaincntc  insila 
dicci  iiarti  di  conchiglie  bruciate  , quattro  parli  di  solfuro  d anti- 
monio , e tre  parli  di  fiori  di  «>lfo  , e si  pone  la  mescolanza  in  un 
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crpriuolo  boB  chioto  , o si  tii-ns  esposta,  per  un’ pia  , ad  un  /uoro 

niodcratarocnte  rovente.  Dopo. l'I.ralfreddameoto,  SI  fa  in  polverB  fina 

la  iiiasw  . «t  U 5i  conserva  m bocce  di  vetro  ben 

più  convenienVp  è il  .processo,  dfll!»  nuova  farinacopca  prussiana , 
onde  produrre  questo  composto.  — Si  fa  insieme  in  vivere  un  oncia 
c mezu  di  marmo  calcinalo  di  recente,  ed  una  mere  oncia  di  solfuro 
di  antimonio:  si  yersa  sulla  mescolanza  dodici  oncc  di  ac^ua  distillata, 
e si  svapora  in  una  tazza  di  porcellana  fino  al  seétamento,  e se  ne  ot- 
tiene una  polvere  bianco-gialliccia,  che  in  risguardo  delle  parli  coiVi^ 
nenti  conviene  con  quella  preparala  col  metodo  antecedente.  In  ainb^ 
due  i casi  la  calce  si  combina  collo  zolfb  , e produce  un  fegato  di 
solfo  terreo , da  cui  è sciolto  1*  antimonio , dopo  che  fu  pria  ossidato; 
e si  ha  il  fegato  d’  antimonio  calcare.  , , , 

Quello  olleniito  secondo  la  prescrizioné  della  farmacopea  prus- 
siana è da  preferirsi  a quello  di  Hoffmann  ; impcrocchft  il  preparato 
secondo  Hqffmaan  diventa  affatto  inattivo  a cagione  dclT  arroventa- 
menlo  Iropw  inoltrato,  t-  Esso  è impiegato  in  qualili  di  medicinale. 

( V.  Bnntser  »«1  Trommsdfitff’s  Journal  der  PharmiKie.  1 . I V , 
btc.  l»  p.  i53.  — Cren’*  Pharmakoloffe  , twtiU  Jujluge.  T.  U, 
p.  U,  p.355  ). 

FELDSPATO.  Spato  fusibile.  Argilla  felUpatlmn  W’uwr.  — Qiar 
sto  fossile  forma  una  delle  principali  parti  componenti  delle  piu  alte 
montagne.  Si  trova  in  parte  in  masse,  ed  io  p>rt_®  cristallizzato.  La 
Canna  primitiva  de’  suoi  cristalli  è un  paralellepipedo  irregolari  W 
angoli  obliqui.  Generalmente  è in  prismi  a quattro  lati  . Clic  hanno  le 
facce  laterali  romboidali;  oppure  in  prismi  con  sqi  ed  nache  dieci 
lati,  con  punte  irregolari.  Baiiy  di  una  dMcrlzjone  di  questo  fossile. 

La  frattura  longllqdinale  è ‘fogliósa.’ Esso  ^_lta  costanlcmentis  in 
pezzi  romboidali,  iene  sonò  lisci  alle  quattro  facce,  e rilucono.  11  telrt- 
spato  è esternamente  splendente,  per  lo  più  auchc  internamente,  alcuire 
volte  è molto  splaidenlev'fréqilentcmenfe  iuche  jwlo  noco  splendente; 
il  suo  splendore  è simile  a quello  del  y^o,  oppure  della  mailreperia. 
È tralucente,  di  rado  semitrasparente.  E ddro^;  liia  tn  un  grado  mi- 
nore del  quarzo.  Il  suo  peso  specifico  ò di  ajfSjS  a 2,7040.  Se  »i 
sti-opiccia,  sparge  un  odore  proprio.  Per  mezzo  dello  sfregamwto  si 
può  ottenere  solo,  con  pena,  una- debole  élellriciti.  Se  lo  si  espóne  ^ 
calore,  diventa  più  frangibile,  c si  può  fare  facilmente  in  polvere  Atì 
nn  grado  di  calore  mollo  forte.,  si  fonde  in  un  vetro  tenace  , che  o 
bianco  e semitrasparente.. A .motivo  di  queMa  e di  altre  pr^ictà,  li 
impiega  qual  parte  compopegte.  della  porcèllaiià  (V-  1 art.  Stovicme  j. 
Sp  nc  distingupuo  inolia  specie.  , . 

,U  feldspato  cQimuit  è per  lo  più  di  un  colore  gihlliccio  latteo , e 
di  un  bianco-rossiccio,  di  rado  di  un  rosso  di  sangue  e di  ma  - 
ione  ; anche  di  un  bigio  azzurrognolo  , di  un  verde  d oliva  e di  porro, 
COSI  pure  di  un  verde  di  smeraldo.  D suo  peso  specifico  è di  2,272  a 
2,5g4.  Lichtenberg  trovò  il  peso  specifico  del  feldspato  verde  di  sme- 
l'ajdp  della  Siberia  , da  esso  esaminato , 2,573.  ^ , - i 

j^ose.  rprovò.  upl  feldspato,  rosso  pallido  di  carne  di  I..oMmtz,  la 

seguenU  proporiìqpe  delle  parli__componWi  : ^ 


PEL 


liC 


■ ' Silici OStni 

■ > ■ AIIiudìm  . . . . . . lytSo 

Calce I ,a5 

Ossido  di  ferro  ....  o,^5 

Potassa ia,oo 


g8,aS 

yaufjueJin  scopri  nel  feldspato  verde  della  Siberia  le  seguenti 
parti  componenti  t 


Silice  . . . . 

. . . 6a,83 

Allumina  . . . 

. . . 17,03 

Calce  .... 

a . . 3,00 

Potassa  . . . . 

• • i5,oo 

Ossido  di  ferro  . 

« • a tfOO 

. . 99**5 

lì  JeUsfKito  compatto  si  ritrova  in  grandi  masse.  Ija  sua  spezza- 
-tura  è imperfetta,  nascosta,  e finamente  fogliosa,  e si  avvicina  talvolta 
al  compatto  , all’  ineguale  , ed  anche  al  piccolo  scheggioso.  È pooo 
splendente , in  parte  debolmente  splendente.  Il  suo  |)eso  specifico  è 
0,609.  TI  suo  colore  é il  cilestrino  , slcune  volte  con  una  gradazione 
di  verde , e di  giallo.  Si  ritrova  a Kriegelach  in  Garintia , io  Siberia 
ed  in  Isvezia,  ■ ' • ■ > 

Kinpitith  ha  intrapreso  un’analisi  esatta  di  pid  fossili,  che  et 
sono  ascritti  al  genere  Jèldspalo.  * 

Egli  ritrovò  nel  feldspato  opalizzante  di  Dorotheen  ss  Aiier 
presso  Garisbad,  in  loo'parti.  < ' 


Silice  ..... 

. . 64,5o 

Allumina  .... 

- . i9.;5  ■ ■ 

Ossido  di  ferro  . . 

• ■ *.75 

Potassa  ..... 

. 0 ii3o 

Acqua  

■ • ■ “*75  . 

Calce,  una  traccia. 

98,35 

Ritrovò  in  100  parli  di  feldsfpato 

di  Friodricbswilru  in  Ifor- 

wgis- 

Sìlice 

. . 65,00  1 

Allumina  .... 

. . 30,00  • '■  ■* 

Ossido  di  ferro  . . 

. . 1,35 

Potassa 

. . 13,35 

Acqua 

. . o,5o 

Calce , una  traccia  , 

• 

99,00 

La  pietra  di  lahrador  all’  opposto,  di  cui  la  c.alce  forma  una  parte 
essenziale,  c nella  di  cui  mescolanza  foodaineutale  si  trova  la  soda  , 
iiivece  della  potassa.  ( V.  I*  art.  Puraa  di  l.tBatDoa  ) , deve  essere 
distinta  dal  genere  Feldspato  j e considerata  come  un  fossile  speciale. 
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n foMÌle  ehiapiato  spato  compatto  ^ I*  eiempUre  che  servi  sl> 

1*  analisi  proveniva  da  Siebenlehn  nelle  miniere  di  Sassonia  ) contieney 

secondo  klaprolh.  .Ir 

Silice  .......  5i(0o 

Allumina 3oySo 

Calce 1 1 y'i5 

Ossido  di  ferro  ....  I175 

, _ I , Soda -V' 

<ns0a»e  al  a,  ^5  .pimN, 

^ jillrla  iru 

Se  si  paragonano  le  parti  componenti  di  «jnesto  fossile  t ^ hanno 
le  seguenti  difl'ercnee. 

I.*  11  feldspato  contiene  fra  la  qnarta « fino  alla  terza  parte  di 
più  di  calce  dell’  nitiino  fossile. 

3.*  All'  opposto  y all’  incirca  la  metà  di  più  di  allumina. 

3. *  Una  rimarcabile  quantità  di  calce  , che  deve  in  conseguenza 
essere  ritoauta  come  essenziale  ) mentre  nella  mescolanza  del  feldspato 
<{uesla  terra  y in  (larte  non  vi  si  trova  punto  ed  in  parte  solo  in  pro- 
porzioni molto  piccole. 

4. *  Fra  le  parti  componenti  di  questo  fossile  si  ritrova  la  soda* 
mentre  il  feldspato  contiene  la  potassa  a ed  in  una  proporzione  quasi 
tre  volte  maggiore. 

Klaprotli  propone  di  chiamare  questo  fossile  Jet  site  t si  potrebbe 
pure  porrey  per  la  denominazione  del  feldapatoy  il  nome  originario  J'el- 
spato,  cioè  la  matrice  apatica  della  rocca  ( spaihiges  Gesteìm  des  i^eì- 
tens  ) ollurchè  non  ai  ritrovi  preferibile  il  ooine  di  petrUUe{  imperoc- 
ché la  parola  spato,  si  riferisce  solo  all’apparenza  della  spezzatura  di 
un  corpo. 

Potrebbesiy  di  preferenza  considerare  la  cod  detta  pietra  bianca 
come  feldspato  compatto  (allorché  si  volessero  conservare  questi  numi 
del  genere  ). 

Il  colore  di  questo  fossile  è il  bianco  di  latte , che  però  passa 
ordinariamente  nel  bigiccio,  oppure  nel  bianco  gialliccio,  fino  nel  bigio 
di  cenere. 

È frangibile,  internamente  splendente,  presenta  una  spezzatura 
piccola,  scheggiosa,  ed  una  tessitura  a piccoli  grani,  che  passa  nel  pic- 
colo foglioso t è duro,  e difficile  a spezzarsi. 

In  alcune  piccole  sotto  specie  del  medesimo  , le  parti  die  sono 
esposte  all’  aria  cadono  in  efflorescenza , ed  allora  il  colore  bianco 
passa  in  un  giallo  sporco  d’  isabella. 

Il  peso  specifico  si  ritrovò  nelle  specie  state  esaminate  da  3,5^^ 
a 3,61 5. 

Si  ritrova  questo  fossile  in  Sassonia  , in  Islesia  , a Sleinmack  , 
in  Ungheria,  in  Isvizzcra  , ecc. 

Klnpivtli  trovò  nella  pietra  bianca  di  Pachcralpe  presso  Teinacb. 

.Silice , 79d>o 

j Allumina ii,5o 

. Ossido  di  ferro  ...  * i,-z5 

^ , Potassa * 6,00  J,, . 

. , Acqua .'  i,oo 

•■1  ^ ' . . . : 

96,75 
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Nell*  fJÌetra  bimnea  iH  All-Antoni  de  Padun  Stolltu  « Scliemnilz. 


Silice 8o«oo 

Allnmiim  i3iOO 

Ossido  di  fej-ro  t,5o 

Potassa  5,00 

Acqua  , . o,5o 


. . 9y>oo 

Ti'Otù  pure  Klaprvlh  nella  pietra  bianca  di  Rcicliciistciii. 


, Silice  '^SjSo 

Allumina i5,oo 

I ' Calce  con  una  traccia  di 

magiirsia i,oo 

Ossido  di  ferro  j . . .•  t,5o 

Potasea  , . . . 6,5o 

Acqua  .......  0,^5 

pS.aS 

Se  si  paragona  la  proporzidne' delle  partì  componenti  questo  fos- 
sile col  vero  feldspato  , si  ritrova  , che  la  quantità  della  pot.assa  nella 
pietra  bianca  è quasi  la  nicià  meno  di  quella  del  feldspato,  clic  inoltre 
manca  affatto  a questo  fossile  la  tessitura  spatosa  , da  Cui  é propria- 
meute  derivalo  quel  nome. 

Sarebbe  in  conseguenza  mollo  più  conveniente  il  separare  questo 
fossile  dal  feldspato  e fonnariic  un  genere  speciale. 

( V.  Klaprolh  Beilnige  zar  Chcmken.  tlcr  miner.  Kiirp.  T.  V, 
p.  a4'z  e seg.  ).  _ . . ' 

Anche  r adularla  é stata  ascritta  al  genere  Jiìdtpntn  ; ma  male 
vi  si  riferisce  ( V.  1’  art.  .Iiivlauz  ).  , ' ' 


FELTRAZIONE  o FILTRAZIONE.  FcUralio^  Colatio.  — Questa 
operazione  consiste  nel  far  passare  un  fluido  per  mezzo  di  una  sostanza 
fornita  di  piccoli  fori , che  si  chiama  feltro  o fìtro.  Lo  scopo  che  si 
hn  in  questa  oiieraziouc  può  essi’re  o quello  di  pitrilicare  'il  fluido  delle 
parli  che  galleggiano  nel  medesimo  ; e si  cola  perciò  1’  acqua  con  uu 
palino , onde  averla  più  pura  ; c si  fa  passare  colla  stess.a  vista  il  latte  pel 
colntojo,  ccc.4  oppuiv:  di  spogliare  un  corpo  sòlido  del  fluido  che  gli  è 
aderente  4 iu  tal  modo  si  raccoglie  sili  felliHi  una  terra  , Un  ossido 
iHctallieo , ecc.  Alcune  volte  questa  operazione  ha  di  mira  ambidue  gli 
oggetti;  , 

Le  regole, che  si  devono  osservare  nella  feltrazione  sono  le  stì- 
guenti:  i.*  0 filtro  non  deve  essere  alt.iccafo  e dèrtruttò  dalla  so- 
stanz.v  che  .iti  vuole  liltrarc  4 a.°  esso  deve  comunicare  nulla  alle*  si>^ 
stanze  «he'ìi  espongono  a questa  operazione  4 5.*  e deve  la.sciaC  pas- 
sare il  fluido  pc’  suoi  interstizi.  — Non  sarebbe  per  es.,  servibile  un 
feltro,  in  conseguenza  della  prima  regola,  di  stona  di  lana,  oppure 
di  calia  slraccia , onde  fcllrai-e  le  liscive  caustiche  alcaline  4 imperoc- 
ché ne  verrebbe  laceralo  e distrutto  : all*  opposto  i filtri  di  carta  bianca 
da  stampa,  oppure  di  cotone,  di  tela  di  lino,  non  ne  sarebbero  offesi. 
Oli  acidi  forti  non  possono  essere  feltrati  coi  feltri  formati  dei  ma- 
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leriali  indiMtij  ma  devono  essere  fìltrati  col  mezzo  del  quarzo  polve- 
rizzato,  oppure  del  vetro  polverizzato,  con  cui  deve  essere  rictopito 
un  imbuto,  ai  deve  però  notare  che  I*  acido  fluorico  intacca  il  vetro.  I 
liquidi  molto  densi,  per  es.  il  sugo  dello  zucchero,  i fluidi  mucilagi- 

nosi  e simili,  devono  essere  fdtrati  colla  tela  di  lino,  colla  flanella, 

e con  altre  stolTe  simili , di  tessitura  lassa. 

.Allorché  le  materie  sparse  in  un  fluido  hanno  una  unione  col  me- 
desimo, non  si  possono  separare  col  solo  filtro;  ma  bisogna  prima 
distruggere  questa  combinazione.  In  riguardo  ad  alcuni  se  ne  ottiene 
' * clfutlo  colla  semplice  ebollizione;  ed  in  riguardo  ad  altri,  allorché  si 
bollono  coll*  aggiunta  dell'  albume  d*  uovo  , oppure  della  colla. 

La  forma  del  feltro  è diversa  secondo  la  diversiti  dei  fluidi  da 
feltrarsi  : generalmente  però  si  preferisce  la  figura  conica.  Ma  nei  la- 
vori in  grande  si  impiega  la  così  detta  manuM  di  Ippocrate  , for- 

mata di  flanella,  oppure  di  feltro;  ovvero  si  assicura  una  tela  di 
lino  , oppure  di  latw  ai  quattro  angoli  di  un  telajo  di  legno  ( il  tena- 
colo  ) ; cosicché  il  medesimo  non  è fortemente  teso  ; ma  si  può  allen- 
tare. Si  copre  colla  carta  l' interno  del  panno  , e si  versa  su  quella 
il  fluido  da  feltrarsi 

Il  filtro  comune  dei  chimici  é la  carta  senza  colla,  che  si  piega 
a foggia  di  imbuto  , e la  si  scieglie  grossa  , oppure  sottile  , secondo 
la  qualità  del  lavoro.  Si  pone  essa  in  un  canestro  fatto  di  legno , 
oppure  di  cannoni  di  penna;  ovvéro  in  un  imbuto  di  vetro;  c ai  sdrne- 
ciolano  fra  le  pareti  del  medesimo  e la  carta,  delle  paglie,  dei  cannoni 
di  penna , oppure  delle  sottili  verghe  di  vetro  , onde  impedire  che  la 
carta  diventata  bagnata  si  appicchi  all'imbuto,  per  cui  la  feltrazione 
verrebbe  reso  molto  difficile. 

Molto  interessanti  sono  la  macchine  onde  filtrare  l'acqua  cattiva , 
state  immaginate  da  Smith  e Cachet  ( V.  gli  jinn.  de  Chim.  Voi.  LI, 
p.  36  , e seg.  ) , da  Collier,  « da  Peacock,  e di  queste  noi  qui  parlere- 
mo ( V.  la  tav.  VII  e le  corrispondenti  descrizioni  ) lasciando  all’ art. 
SraDuzaTi  Chimici  la  descrizione  de*  strumenti  per  latrare. 


Mucchine  per  purificare  P acqua  di  Collier  t di  Peacock- 

Fig.  I.  Spaccato  della  macchina  da  filtrare  di  Collier  alla  quale 
sì  può  dare  la  misura  che  si  desidera. 

canna  che  serve  onde  dare  uscita  all'acqua  non  filtrata  che  oc- 
cupa I*  interno. 

B recipiente  di  piomlio  la  di  cui  canna  C va  per  le  pareti'  della 
macchina , alla  ijuale  sta  ben  unita.  Da  ijuesla  si  cava  l’ acqua  filata. 
Il  fondo  del  recipiente  sta  sopra  il  margine  inferiore  BD  in  vicinanza 
di  B,  affiiiohè  si  ritrovi  sempre  sotto  la  po.satura  dell'acqua. 

Si  ritrova  una  canna  al  recipiente  B che  sale  alla  superficie  per 


colla  sua  pressione 

EÈ  quattro  , sei  o più  cilindri  cavi  che  sono  chiusf  ad  una  estre- 
miti e posti  nel  recipiente  : essi  sono  composti  di  polvere  di  tufo , di 
rena  , di  terra  bruciata  , di  mastice , e formano,  dopo  il  bruciamento, 
una  massa  , che  lascia  ehe  vi  trapeli  I'  acqua. 

Fig.  a.  Spaccato  di  uua  hoUt  che  i riempiuta  di  terra  bru- 


DESCIUZIONE  DELLA  TAVOLA  VIL 


130  F E R 

ciaU.  oor.  postiiffra  dm  Si  vcrm  l’aaqiia  per  k parta 
cd  ceieiido  la  bullo  traluiala  iu  OGt  retta  imposta  all*  aume' dell*arÌB 
aUnosIrrica  prima  rbc  1*. acqua  jiaasi  a goocie  nel'  recipiente  infcriora. 
Fig.  3.  Spaccalo  orirzaiitale  della  liotte.  '<  > n'Iu- 

Fig.  4-  S|>accalo  di  una  cassa  per  feltrare,  foderata  di  piombo,,  in 
cui  si  usscrvaiKi  i ciiiiulri  desiiiiati  a tajo  oggetto.  — La  sola  ispe* 
i lune  ne  iodica  cbiaramciilu  1*  ubo.  i i \ ■ 

1 .1  Si  Iruva  nello  diriaione  superiore  di  questa  una  canna  per  dare 
sortita  all'  acqua  sporca.;  cd  un’  altra  noli'  iiifuriure  onde  lasrerne  l*a- 
equu  purilicata.  Il  tecipieulesid  quale  cola  l’acqua  feltrata  prende  il  fun^ 
do  della  maocbiua.  — Si  vi'de  <1  suo  spaccato  perpenalioolare  nuHadigura  5. 

Fig.  G.  Spaccalo  per  lo  luogo  del  cilindra  do  filtrare  di  quest*  ul- 
tioia  .luacclnaa  unilasueute  al  disegno  dalla  parte  inferiore,  considerato 
diviso.  iMei  foro  quadrangolare,. che  si  osserva  nel  disegno  si  pone  un 
tubo  di  bosso,, o di  altro  legm»  duro.  Questo  tubo  .viene  assicurato 
esatlameute  con  uua  vile  al  fondo  del  recipiente  di  piombo  fig.  4.  lUt 
Allorché  si  vuole  purificare  con  questa  macchiiui  1*  acqoa  putrida 
propone  Collier  di  riempiraa  là  parte  supcriore  sotto  l’-iuferrata  GG 
con  dei  pozzi  di  carbone  e di  calce  ; ma  meglio  è l'iiDjiiegàrvi  il  sole 
carbone.  . i u;;>.  1 . u , > 

Fig.  1.  Macchina  per  filtrare  di  Feoeb.  . w , u,»-. 

' ' A e B chiavi,  i • 1 ■ 1.  1 c.  ! 

C Recipiente  superiore  da  riempirsi  coll’acqua  cattiva.  luio-i  - 
'•U'0- Parte  inferiore  della  cassa  di  filtrarinue  im  eni  entra  l'acqua 
torbida:  e quando  ne  è scacciala  l’  aria,  sale  per  mezzo  della  canna 
E,  attraversando  la  rena  posta  nella  suddetta  cassa  , e di  là  fluisce  nel 
recipiente  inferiore  A.  Olleiiufosi  lo  scopo  ti  assicura  un  tubo  al  reci- 
piente A,  il  quale  si»  distante  due,  o;  tre  pollici  dalla,  sua  estrèmitb 
supcriore  , onde  condurre  l’  acqua  filtrata  nel  suddetto  recipiente,  ai: 

- Qnandor  la  nMcchina  non  opera  più  , si  purifica  lai  rena  nella  se- 

guentu  manieni.  Si'volgonn  le  cbiavi  delle  canne..,/  e .fi'  iu  situazione 
orizzoolale  t si  pone  un  secchio  sotto  la  canna  fi,  si  mette  in  moto 
la  tromba  G per  mezzo  del  manubrio  //  e si  prosiegne  così  fino  a che 
r acqua  sortirà  del  medesimo  Colora  che  aveva  , allorché  fu  versala 
nel  recipiente  C.  ul> 

Onde  purificare  1’  acqua  putrida  si  mescola  con  essa  la  polvere 
di  carbone;  c tosto  che  questo  avrà  prodotto  il  suo  eflietto  s>  filtra 
I’  acqua  nel  modo  sopra  indicato.  • — 

. 1:  : I : Il  . 1 

- ' FERMENTAZIONE  E FERMENTO.  • ■ , 

' )!  FERMENTAZIONE.  Fermentano.  — La  fermentazione  t é una 
décomY>osirione  , che  accade  sotto  circostanze  ebo  la  favoriscoim,  pn 
mezzo  della  vicendevole  azione  delle  parti  componenti  di  qée’ corpi  , 
ahe  sono  suscettibili  di  questa  decomposizione.  Se  il  prodoUo  delle 
'inedesiine  è vino,  oppure  un  fluido  viuoso,  la  fermeulaaioue  si  chiama 

vinosa.  , ' Il  

Quelle  sostanze  le  quali  devono  subire  la  fermentazione  vmosa , 
éi  devono  ritrovare  in  uno  stalo  liquido.  Se  si  toglie  loro  affatto  1’  u- 
snidità,  op(éire  solo  Uno  ad  un  ceno  puuto,  si  impedisce  lo  svihqipo 
della  fermentazione.  Si  esige  'pure  ehe  la  temperatura  non  sia  uè 
troppo  alla,  né  troppo . bassa.  L«  temperatura  la  più  favorevole  è quella 
di  Go-70’  di  Eii/ir. 
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Per  ciò  ab*  ritguartls  la  natura  delia  (ottanta  atte  alla  farmenta^ 
ciont!,  devono  eiH  avere  nella  loro  compoaiztone  una  |tarle  coatituente 
ancclicrosa*  ed  un  principio  proprio,  il  femtcnlo.  (giteti’ ultimo  opera 
sulla  prima,  la  dccompoue,  ed  occasione  la  formazione  del  fluide 
viiioan. 

-.1  I fenomeni  che  accompagnano  questa  decompMiziooe , elio  si 
chiama  fermentazione,  sono  i seguenti.  — Il  fluido  diventa  torbido  , c 
si  sviluppa  dal  medesimo  una  rimarcabile  quantità  di  bolle  aeree , che 
si  scoppiano  alla  di  lui  superficie.  La  quantitò  di  queste  bollo  d*  aria 
si  aunieiila  di  più  in  più,  e cade  al  foudo  una  sostanza  gialla,  viscosa. 
Si  rimarca  un  aameuto  di  temperatura  , che  , secondo  Ciuptal , sale 
alcune  volle  fino  ai  p5*. 

Scorsi  alcuni  giorni  (ciò  accade  più  presto,  oppure  più  tardi,  secon* 
do  che  la  temperatura  dell*  aria  è un  poco  più  alta,  ovvero  più  bassa,) 

10  sviluppo  delle  bolle  diminuisce,  non  cesse  però  elfatto;  imperoc- 
ché la  fermentazioue  dura  ancora  por  qualeha  tempo  f ma  non  cosi 
fortemente. 

. La  fermentazione  accade  tanto  più  rapida,  quanto  maggiore  è la 
quantità  del  fluido,  che  è posto  in  una  voila  a farmoutare.  Anche  il 
calore  , che  si  sviluppa  , durante  la  fermentazione,  è tanto  più  grande  , 
quanto  più  rimarcabile  ò il  volume  della  massa  fermentante.  - 

Se  si  esamina  il  ^as  prodottosi  , si  ritrova  essere  desso  gas  acido 
carbonico  , che  strascina  con  seco  dell*  sicqaa  in  istato  vaporosa. 

Se  si  rimarcano  i cambiamenti,  che  soiTre  le  massa  fermentante, 
si  osserva,  che  il  suo  sapore  zuccheroso  si  perde  sempre  più,  quauto 
più  fa  progressi  la  fermentazione  i quando  poi  la  fermentazione  è alfallo 
terminata,  esso  ò pure  totalmente  soomparso.  11  peso  specifico 
fluido  é minore  , ha  un  sapore  vinoso , spiritoso  , e possiede  qualità 
inchhrunti.  I-  . ■> 

La  presenza  dell*  aria  atmosferica  non  é però  uecosearia  alju  svi-, 
luppo  della  fermentazione.  Fabrvni  scoprì , oo’  suoi  sperimenti  , che 

11  mosto  fermentò  io  vasi  chiusi  a prove  d’erU,  nei  quali  era  stato 
praticato  un  tubo  per  condurre  e prenderà  il  gai  acido  carbonico.  ,11 
mosto  fermentò  parimente  sotto  uno  strato  di  olio,  che  era  quattro 
volte  più  alto  della  colonna  del  mosto.  Fermentò  pure  nel  vóto 
Torricelluino  j cosicché  il  mercurio  fu  spiutu  io  basco  dal  gas  acido 
carbooico  che  se  ne  sviluppò. 

Solo  que*  fluidi  che  contengono  nello  stesso  tempo  ambedue  le 
parti  componenti  nella  necessaria  proMrzionc,  passano,  Knza  ulteriore 
aggiunta  , sotto  circostanze  favorevou , nella  ferrocntaziooe  spiritosa  s 
questo  é il  caso  in  risguardo  al  sugo  dell*  uva  , del  ribes  , dei  pomi , 
mIIc  pere,  delle  susinct  ccc.  Se  all’ opposto  i fluidi  contengono  In 
parte  componente  zuccherosa,  che,  peres.,  si  comuqicbi  loro,  collo  scìo- 
gliervi  dello  zuccliero  puro;  si  deve  loro  aggiaugere,  afluicbè  accada 
U fcrinenlazioiMi , il  fórmento  , oppure  le  sostanze  che  lo  contengono. 

Jii  quanto  al  fermento,  da  cui  si  separa  uun  parte,  nel  iPeoUe 
della  ferinciilazinnc , in  forma  di  una  massa  bianco-giallicia  glutinosa, 
sembra  che  quella  jiorzione  die  non  vi  é sciolta  , abbia  l’azione  più 
viv.'ieo.  Portata  a fermentazione»  per  mezzo  del  fermento  , la  soluzione 
zuccherosa,  cessò  di  fermentare,  tosto  che  fu  feltrata.  Ju  seguito  si 
iulnrbidò  il  fluido  feltrata,  si, formò  un.  sedimento  insignificante,  w 
il  fluido  passò  leutamente  in  fermaatazione,  che  però  esa  debole.  Quella 
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parie  «lei  fermento  , die  formò  uua  soluiione  totalmente  cUiara , 
ha  pcrctò  anflertu  una  cumbiiiazione  « die  iinpediace  il  camblmntiito 
dd  suo  stato  • oppure  lo  inilebuliscet  e fa  che  accada  solo  una  fer- 
menlazionc  repressa  i immire  U fermentazione  viuusa  è accompagnata 
da  un  movimento  vivo  c tumultuoso. 

I.o  zucchero  poi  non  è la  parte  costllucnle  che  produca  la  so- 
luzione del  fermento  t imperocché  Segiiin  ritrovò,  col  mezzo  delle  sue 
spcrienze  , die  quando  egli  sciolse  lo  zucchero  nell'  acqua , che  era 
stata  per  qualche  tempo  sul  fermento  , e quindi  feltrata  , la  mesco- 
lanza fermtzilò,  come  quando  lo  zucchero  ed  il  fermento  furono  fel- 
trali, allorché  erano  alali  agitati  iusierae  per  qualche  tempo  nell'acquat 
per  cui  operarono  vicendevolmeule.  J/acqua  sola  scioglie  quindi  tanto  di 
fermento  , come  quando  fu  prima  adulto  nella  medosìma  lo  zucchero. 

Thcnanl  f undn  potere  determiuare  piò  rsatlamcnle  l’azione  del 
fermriita  snl  principio  zuccherino  mescolò  6o  parti  di  fermento  non 
se«x«l*  (che  conteneva  4o  parti  di  acqua)  , ad  una  teniperainra  di 
di  Falir.  con  una  soluzione  di  3ou  parti  di  zucchero.  I,a  mesculaiizd 
jMssò  tosto  in  fermrnlazioue,  si  svilupparOilo  g5  parli  (iu  peso)  di  gas 
acido  carlionico.  Il  fluido  vinoso  fellratos  somministrò,  cui  mezzo  ddlsi 
dislillazione  in  un  apparecchio  conveiiienlc  (^al  sicuro  della  evapora- 
zione)., c della  successiTa  rettificazione,  una  porzione  di  acquavite, 
che  era  eguale  a lyi.S  parti  di  alcoole.  Ciò  che  era  rimasto  nella 

Srima  dislUlasionc  fu  svaporalo  a aeccamimto,  e somministrò  la  parti 
i una  sostanza  di  sapore  nauseoso,  debolmente  acido,  che  attrasse  un 
poco  di  umiditi  dall’  aria.  11  residuo  della  rettificazione  non  lasciò 
nulla  col  mezzo  dcHo  svaporamento.  L’acido  nella  sostanza  ineozionata 
fu  in  si  piccola  quantità,  che  non  si  è potuto  determinarne  la  natura  t 
Lavoisier  lo  ritiene  per  acido  acetico. 

Si  ottenne  per  mezzo  della  fellrazione  del  fluido  vinoso  4o  parti, 
come  residuo  del  fermento.  Colla  distillazione  stata  con  esso  intrapresa, 
somministrò  il  medesimo  incomparabiliiiente  minore  quantità  di  ammo- 
niaca di  prima  ^ ed  essendo  sialo  posto  di  nuovo  in  fermeulazione  collo 
zucchero  si  otleunero,  colla  fellrazione,  3o  parti  di  un  resìduo,  che 
colla  distillazione  non  somministrò  punto  traccia  di  ammoniaca. 

Generalmente  si  toglie,  col  mezzo  della  fermentazione,  1’  azoto  al 
fermento.  Allorché  si  fanno  fermentare  i lieviti , con  uua  propor- 
zionalmente molla  quantità  di  zucchero,  oppure  aggiuntovi  in  ripetute 
volte , SI  ottiene  una  sostanza  bianca,  che  è insolubile  nell'  acqua,  non 
ha  alcuna  azione  sopra  Io  zucchero,  non  somministra  ammoniaca  colla 
distillazione , e lascia  all’  indietro  un  carbone  , che  brucia  «{uasi  senza 
sesiduo,  e generalmente  si  distingue  da  tutte  le  altre  sostanze.  Il  lievito 
che  si  depone  dal  sugo  fermimtautc  è di  rado  pumi  imuticne  sempre 
più  o meno  di  questa  sostanza  bianca,  la  di  cui  quantità  è tanto  più 
grande  , quanto  più  zucchero  contiene  il  fluido. 

Si  dimanda  ora  , ove  è egli  rimasto  1’  azoto  ? 

Si  cerca  iudaruo  una  iracrìa  di  gas  azoto  nel  gas  acido  carbonico  j 
imperocché  é affatto  assorliilo  d.dlu  lisciva  caustica.  Veramente  Proust 
espone  (^Jeurn.  He  Phys.  T.  l.Vl,  p.  ii3),  che  nella  fermeulazione 
vinosa  1’  azoto  accompagna  cnslaiitenientc  il  gas  acido  carhouico  che  st 
svilut'pai  ma  touixroy  o BciihoUel^  clic  hanno  ripetuto  le  spcrien* 
ze  di  ThenarU , nou  trovarono  punto  confermato  il  pciisanieoto  di 
Proust*  ' . ... 
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Thtnard  cerca  di  tritcgare  , colla  ironia  dei  rifultameoti  riferiti  , 
nella  seguente  maniera  il  corso  della  fermentazione.  — Il  fermento 
possiede  una  grandtt  affinili  per  T ossigeno  ; imperoecliè  esso  dcconi- 
pono  mólto  facilmente  l’aria,  è forma  l’acido  carbonico  e 'l’acido 
acetico  i e l’azoto  ue  è allora  posto  in  libertà.  Se  si  porta  in  contatto, 
invece  deli*  aria  atmosferica,  sotto  iina  campana;  col  gas  ossigeno , l'a- 
zione' bé  è'  ancora  più'  ràpida';  il  gas  ossigeno  diminuisce  in  volume  , 
il  rimanente  è camoialo  in  acido  carbonico  , cd  il  fermento  diventa 
acido.  Questa  grande  attrazione  pel  gas  ossigeno  , fa  si  che  esso  si 
combini;  con  questa  parte  componente  in  zucchero,  e che  1*  acido  car- 
bonico che  si  sviluppa,  a nello  stesso  tempo  il  principio  della  fermien- 
razione,  vengano  prodotti,  per  mezzo  della  cumbìoazione  del  carbonio 
del  fermento,  coli’  ossigeno  dello  zncchero. 


Thenatd  crede  inoltre,  che  anche  una  parte  dell’  idrogeno  conte- 
nuto nel  fermento  contribuisca  alla  disossidazione  dello  zaccheroi  im- 
perocché la  quantità  del  carbonio  tolto  dii  medeSìibo,  è troppo  pio- 
cola,  ond’ essere  da  solo  il'gerrae  alla  fermentazione. 

Con  questa  vista  non  sarà  male  • proposito  lo  alaliilire  il  i/uoia- 
tnm  di  quelle  sostanze  che  furono  esposte  alla  fermentazione  , units- 
ifieutc  ai  prodotti  avuti. 

Fnrono  portate  alla  fermentazione- 1 prodotti  ottenuti  furonov 
Zucchero  ....  3eo  parti  Gas  acido  carbouieo 


clone,  sia  stato  riferito  l’alcoole;  nondimeno  l’aleoolc  non  è conte* 
mito  , come  alcoole  , nei  fluidi  vinosi  ; ma  vi  si  rhrovano  solo  i suoi 
elementi;  che  colla  distillazione  sì  riuniscono  nella  proporzione  che  si 
esige,  onde  formare  questo  flùido.  Che’ la  cosa  sia  ib  questo  modo  se 
nc  ha  persuasione  col  mezzo  di  quanto  srgitc  : se  si  mescola  T alcooie 
Ottenuto  colla  distillazione,  col  residuo,  non  ne  risulta  ponto  vino;  inol- 
tre non  si  può  separare  punto  alcoòlc,  trattando  il  vino  col  carbonato 
■liputiissa;  quantunque  in  tal  modo  si  eifelliii  un' altra  decomposizione 
del  vino;  e si  manifesti  subito  , in  questa  maniera,  ’y,.,  dell*  alcoole, 
alalo’  prima  aggiunto  al  vino.  Non  si  svilapp.-!  parimente  alcool , che 
col  bollire  del  fluido , ad  una  temperatura  che  sorpassi  dì  molto  il 
piolo  dell*  ebollizione  dell’  alcool  ; mentre  in  cambio  si  può  scacciare 
ad  un  calore  leggiere  I*  alcool  stalo  aggiunto  al  vino.  Fabroni  ritrovò 
aolu  in  pochi  vini  dolci  e Vecchi , delle  tracce  di  alcoole , allorché  li 
trattò  col  carbonato  di  potassa. 

Si  paragonino  colle  riferite  spcrienze,  le  antecedenti  à\  Ijivoisier. 
Secoud'  esso  trecento  parti  di  zucchero  esigono  circa  di  lievito  , che 


egli  impiegò',  essendo  1’  acqua  una  sostanza  straniera  , in  istalo 
«ecen.  Si  STrluppamno  circa  io5  parti  di  gas  acido  carbonico { colla  di- 
alillazìooe  del  ^ido  vinoso,  passarono  arca  i^4  parti  di  alcoole  ( ne 
rimase  un  poco  più  di  6 porti  di  acido  acetico  , che  si  era  formatp 
nel  tempo  della  fermantazione  , e la  parti  di  zucchero  e di  lievito. 
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Fa  portato  portanio  «Ila  fermcntaxione.  I prodotti  ottenuti  furono» 

Zucchero  , , . . 5oo  parti  Gas  acido  carbonico.  . ...iioS 

Lievito  secco  ...  io  Alcool  . ,7^ 

^,i  iif  Acido  acetico  6 

Sto  Zucchero  rìtnaocnle  e lic-  > 
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j cercato  di  provare,  che  la  fermentazione  del  mosto 

dell  uva  non  accade  punto  sema  il  concorso  dell*  ossigeno. 

Le  spcrienze  che  egli  faa  fatto  , onde  dare  fondamento  a questa 
opinione , SODO  le  seguenti.  — Fu  versato  in  un  fiasco  del  mosto 
d uva  che  era  stato  conservato  per  un  anno  , e che  era  ancora  ' total- 
mente chiaro  , e iràeato  fa  diligentemente  «LTuso  , ed  esposto'  ad  una 
tomiieratara  di  i5-3o  gradi. 

Il  mosto  perdette , dopo  otto  giorni,  la  sna  trasparenza;  e fu  c.nial 
tHato  in  un  fluido  vinoso,  simile  al  migliore  vino  di  Sciami.,i£;n.i  snu- 
nwggiaiite.  • f*--’  ^ ® * 

Un  altro  fiasco  del  medesimo  mosto  , che  non  era  stato  posto  sa 
fermentazione  coLconUfto  deH’aria,  non  diede  punto  segni  di  fermen- 
tazione , quantunque  si  trovasse  nelle  circo.stanze  le  più  favorevoli  al 
suo  sviluppo.  Onesto  fiasco  fu,  dopo  che  gli  venne  fatto  un  profondò 
tagho  al  collo  con  «ina  lima,  tnlfatto  capovolto  nel  mercurio»  poscia 
Vi  fu  spezzato  il  callo,  e nello  stesso  tempo  si  impedì  , che  il  mosto 
venisse  in  contatto  colT  aris. 

- Una  parte  di  mosto  si  fece  entrare  sopra  li  mercurio  , sotto  una 
camnana  che  conteneva  una  piccola  quantità  di  gas  ossigeno  : uua  se- 
conda in  nn’ altra  che  era  altatto  priva  d'aria. 

' • L«  pritirn  poiiione  passò,  in  pochi  giorni  , in  fermentazione  i fa 
seconda  non  ne  manifestò  alcuna  traccia , anche  dopo  il  corso  di  «lua- 
ranta  gionn.  “ '•>  ■ < * 

! Dopo  che  fii  tolto  il  gas  acido  carbonico,  che  aveva  formato  la 
P"»"*  porzione , ne  rimase  solo  un  piccolissimo 

* I H ®^geno  pertanto  è stato  assorbito  in  rimarcnhile  quantità. 

iicmbra  risultare  dai  fenomeni  riferiti , che  il  mosto  conservato 
per  molto  tempo  , senza  il  contatto  dal  gas  ossigeno , non  può  fcr- 
mentare.  1 »... 

•I  Molto  più  probabile  diventa  questo  risulfamento , da  che  l’aria 
ritrovatasi  ancora  in  diversi  fiaschi  , in  cui  crasi  conservalo  per  un 
anno  il  mosto,  non  manifestò  alcuna  traccia  di  gas  ossigeno,' col  mezzo 
dell*  eudiometro  di  l’olla.  ' „ ' 

“ <■  >Fa: esposto  il  sago  del  ribes  e quello  dell’uva,  preparali  di  fresco, 
in  un  vaso  ben  chiuso  alla  temperatura  dell’  acqua  bollente:  si  fecero 
•ull^w”!'*  I » e se  ne  ebbero  gli  eguali  rii 

' mollo  rimarcabile,  che  un  sugo  capace  di  fermentazione  , stato 
conservalo  per  molto  tempo  , il  quale  versato  in  nn  altro  vaso  , fcr- 
menta  per  m«zo  del  eomallo  dell’ aria,  perda  facilmente  questa,  prò- 
ftccia  bollire  di  nuovo  in  nn  fiasco  ben  rbiiisn. 

Il  Sugo  perde  eoo  questo  trattsmenlo  la  sua  trasparcuza*  o si  fotuta 
nello  stesso  tempo  un  leggiere  precipitato. 
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ÀMile  (Mrlmoulc  Colla  fermentaziooc  di  on  fugo  molto  chiaro , 
un  precipiuto  ^ lua  quecto  al  dUliiigue , parchi  i atto  a iviluppare  la 
fermeDtaziooe  { mentre  quello  formaloai  nel  lugo  riicaldulo  &uo  all’  e- 
boilizioDc  non  ha  questa  proprietà. 

Anche  il  mosto  recente  dell’  uva  non  fermenta,  allorché  l'uva,  te- 
nutasi al  riparo  dell’  aria , sia  acciaccata.  Ciò  si  rileva  dalla  seguente 
sperieuia.  — Si  portarono  sotto  una  cam^iana  delle  piccole  uve  affatto 
intatte  , e la  campana  fu  chiusa  col  mercurio  e riempita  per  cinque 
volte  , l' una  dopo  I*  altra  , col  ^as  idrogeno  • onde  scacciarvi  la 
più  piccola  quantità  di  sria  atmosfenca.  Forona  poscia  schiacciate  le 
uve  , ed  esposte  ad  una  temperatura  di  i5-3o  gradi.  — Mon  si  roa- 
uifestó,  dopo  a$  giorni,  alcuna  fermentazione  i mentre  si  fece  palese 
nel  medesimo  giorno  nel  mosto , a eui  era  stato  aggiunto  un  poco  di 
gas  ossigeno.  , 

11  pieno  convincimelo,  che  l’assenca  del  M ossigeno  impedisce 
la  fermentazione  nella  prima  campana,  si  ha  oa  che  , , quando  si  fa 
entrare  nella  medesima  del  gas  ossigeno  , la  furmantanzione  zi  manife- 
sta tosto. 

Si  é potuto  facilmente  rimarcaro  nelle  due  ultime  sperienze»  che 
quasi  tutto  l’ossigeno  era  scomparso  ; non  si  è potuto  però  conoscere 
se  si  sia  combinato  col  carbomo , oppure  coU’  idrogeno.  . in< 

Si  oli  tenne  io  queste  sperieuze  centoventi  volte  di  più  di  gas 
cido  carbonico , del  gas  ossigeno  che  fu  aggiunto  al  mosto  dell*  uve. 

Si  rileva  da  ciò , che  essendo  necessario  1*  osigeno  pel  comincia- 
mento  .della  fermentazione,  non  lo  è però  pel  di  lei  proseguimento  , 
e che  la  maggior  parte  deU*  acido  carbonico  rUultatone  è prodotta 
dall*  azione  reciproca  del  principio  del  fermento  a di  quello  dello 
zucchero. 

lu  Ila  altro  sperimento  della  medesima  natura  di  quello  descritto, 
ti  manifestò  la  fermentazione  dopo  ai  giorni  j ma  l'uva  era  oltre 
matura. 

Una  porzione  del  medesimo  mosto,  in  contatto  con  un  poco  di 
ossigeno  , passò  in  fermentazione  dopo  a^  ore  del  suo  contatto. 

Questa  sperieuza  dimostra  quindi  parimente  , che  il  gas  omigeuo 
favorisce  specialinenle  la  fermentazione. 

Lo  zucchero  , ed  il  lievito  della  birra  posMDO  fermenlare  senza 
il  contatto  dell’  aria  i mentre  il  mosto  dell’  uva  non  possiede  questa 

Sualità;  si  deve  pertanto  stabilire  esistere  un’essenziale  differenza  fra 
lievito  della  liirra,  ed  il  fermeuto  dell’uva. 

11  lievito  é solido , e quasi  insolubile  nelF  acqua  ) il  fermento 
all*  opposto,  come  si  ritrova  nei  frutti  fermeutanti,  è fluido  v oppure 
K CSM  è , secondo  la  natura  sua,  solido  , deve  essere  però  molto  ao- 
lubile  nel  sugo  de’  medesimi. 

^t^-Luisac  suppone , che  esso  possa  essere  solido  in  un  gran  nu- 
mero dì  corpi  ì ma  che  ai  ritrovi  in  uno  stato  speciale  diverso  dal 
lievilo  della  birra. 

Può  di  leggieri  essere  probabile,  che  esista  solo  un  fermento,,  e 
clic  solo  una  piccola  porzioue  di  ossigeno  produca  la  diiferenzé  del 
lievjilò  della  birra  ; mentre  quello  in  questo  rapporto  sarebbe  simile 
all  indaco  , che  è suscettibile  ad  essere  ossidato  e ‘disossidato. 

Essendoci  ^^pre  mi*,  oscuritll  nel  processo  della  fer mcotazioac , 
segqatameule  perc^  essa  acosde  , solo  a poco  a.pocn.eismn  si.:rico- 
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ao«cs,  perché^  qutaào  idim  intinwmente  mMOokti  )nii«mc«  il  f«rmanto 
« lo  lOKhsrar.  no»,  operano  viceodevolmente  con  laag^iore  attintà  , 
Gajr-Lus$ac  suppone  cne  esso  dipmda  da  ao  prooesto  òaivaaìep. 

Furono  posti  i fili  proyenienti  dai  poli  di' una.  pila  yoltidna,  che 
furono  immersi  nel  mosto  dell’  uya  tenuto  fuori  dei  contatto  delF  aria 
atmosferica  , e se  ne  sviluppò  la  fermentazione. 

Gny-LusSae  ritrova  tosto  nella  sua  opinione  tmal  spiegazione  per 
l’ oggetto  della  vinificazione.  > i-i  • ' ■ 

Gli  acidi,  segaatamente  i minerali,  possono,  aecond’ esso  , «impe- 
dirò la  fermentaziooe  t mentro  si  combiaano  col  fermento  , senta  cam- 
biare .la  sua  DBtursi  4 ’ ••  ' ' '■  * 

L’  acido  solfomso  opera  come  gk  altri  acidi,  ed  sooitre  s*  hnpn.* 
drooisce  dell’ossigeno,  che  può  avere  assorbito  il  vino,  oj^re  che  h 
restato  nelle  botti.  Prove  di  ciò  sono  : t.*  che  k fermentazione  non 
può  cominciare  senta  il  sussidio  dell*  ossigeno  t o.°  c che  ad  eguale 
forza  di  acido , l’ acido  solforoso  impedisce  molla  di  piò  la  fermenta- 
ziooe degli  altri  acidi.  ( V.  gli  jinnalts  de  Chimie.  Decembro  t'Sao  , 
p.  946-209. 

Gay-Lattac  ba  fatto,  in  una  lettera  diretta  a Clemtnt  ^negli  An- 
nalet  de  Chimie  T.  XCV,  p.  Sto),  alciiae  osservatioiii  sui  wo-> 
dotti  che  si  formano  eoi  mezzo  della  fermentazione , e sulla  loro 
proporzione  in  rignardo  a quella  dello  zuccliero  posto  in  fermenta- 
zione , per  cui  ciò  che  si  ò superiormente  esposto,  è determinato  piò 
esattamente.  ' • • • < ' " . .: 

. Il  lEgli  pone  per  fondamento  la  determinazione  di  Sataenre  che  al 
è superiormente  notata)  in  cons^oensa  della  quei*  i'alcoole,  in  peso* 
consiate  di  1 ■ r . - . - 


. , .r  .» 
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Gas  olio  facente  . . . ioo,oo 

Acqua  . . . i 63,58 

j ' t . . • • t ..  • 


oppure  riducendo  questi  pesi  a volami,  si  ha,  dividendo  il- primo  coir 
o,9'8;  della' densitò- del  gas-  oKofacenta,  l’nlttmo  con  0,695  della 
densità  del  vtpoMi  aqueo  ; .1  • *-•  . i ' . ■■  ' 

.<•»  1».  > I.  .1-  >•  ■ t * j . , 

, .t,  , Gas  oliofacetile  . « , • ioq»3  . , > 

,,  Vapore  aqneo  101,7 , 


, ' .'Essendo  ambidue  questi  numeri  (piasi  identici , si  può  rìteoere' 
r alcoele  oampoato  di  volumi  eguali  di  gas  oliofacente , e di  vapore 
aqueo.  1 1 ....  - 

■ Se  ai  etlcola  altresì  , che  la  densità  del  vapore  dell’  alcool  assoluta 
è i,6iS  (1),  o che  questa  densità  si  distingue  solo,  per-  circal  una 
cemesiiM' parte  della  denahà’del  gas  oliofacente  « e del  . vapore  aqueo 
( 0978  •+•  o,6a5  “•  i,6o3  ) , si  persuaderà  facilmente,  che  un  vapore 
akoolico  è formato  d*  un  . volume  di  gas  oliotbccntc,  e di'tói  volume  di> 
vaporo  atpieo  , ambidae  ooodensati  in  un  volume.  . • i •••'  ■ 

Ora  si  possono  comprendere  facilmente  i <»mbiameati  che  soffre 
lo  zocchevo  nelhi  sua  combinazione,  durante  la  fermeataxkHle  spu'itosa.  ' 
> Se  si  ammette  che  lo  .zitcebero'  sia  formato  : invece  di  Ì2,3y.  dì  . 


- (r)  Coli’ occasione  che  Oi^-lussae  determinò  la  densità  dell’alcool 
awoluto.  feee  la  -sopra  notata  interessante  osservazioBe  , ohe  .4  in  sagnito. 
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Volume  (|M  oliofìiceola 
Volume  vapore  aquoo 
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carbonio.,  e ^7ì53  ^ «equK  di  io  carbonio,  e 6*  di  acqna,  oaaia  dei 
volumi  de’  inedeiimi  ; e se  ai  cambiano  i votomi  in  pesi,  [a  formaaiottc 
dello  zucchero  verri  determinala  nella  seguente  maniera. 

I Volante  di  carbonio  in  istato  di  vapore  il  u<  . 

I Yolumo:di  vapore  aqneo  •■'ir  irv  ih'k  "'lei 

o sia  * v --  I i iiifc 

I Vohirae  di  carbonio  in  istato  di  vapore  • - 
I Volume  di  idrogeno  j.  . 

y.  Volume  di  oattgeno 

Allorché  1*  alcool  é mescolato  coll’  acqua  , la  densità  dal  vapoite 
del  fluido  mescolato  é esattamente  il  medio  aritmetico  fra  la  densità 
dei  vapore  dell*  alcool  e del  vapora  aqueo  , a fronte  dell*  attrazione 
chimica  che  tende  ad  unirli 

oppure  anche 

3 Volumi'  di  caibonio  in  istato  vaporoso 
3 Volumi  di  idrogeno 

3 Di  ossigeno.  > 

Se  si  paragona  oon  ciò  la  combinazione  dell*  alcoole  che  risulta  di 

3 Volumi  ^i  carbonio  in  Istato  di  vapora 
Volumi  di  idrogeno  ,jj^ 

Volume  di  idrogeno  , 

Volume  ossigeuQ  ^ 

Se  non  si  considerano  i prodotti  che  somministra  il  fermento  , 
dorante  1'  atto  della  fermentazione,  essendo  essi,  ad  un  di  presso,  nulli  ^ 
e si  calcola  solo  P alcoole  e l’ acido  carbonico  che  ne  furono  formati  ; 
si  ha  , quando  si  paragona  la  composizione  dello  zucchero  oon  quella 
dell'  alcool , che  , onde  cambiare  lo  zuochero  io  alcool , gli  si  deve 
sottrarre  un  volume  di  carbonio  in  istato  vaporoso,  ed  un  volume  di 
gas  ossigeno  , i quali,  quando  si  combinano,  producono  un  volume  di 
acido  carbonico. 

Se  si  mutano  finalmente  i volumi  in  peso,  si  ritroverà,  allorcliò 
siano  date  too  parti  di  zucchero,  che  si  saranno  cambiate,  nel  tempo 
della  fermentazione,  5i,34  parti  in  alcoole,  e 48,66  io  acido  carbonico. 

Secondo  Lavoisier  lo  zucchero  è I*  unica  parte  componente  che 
venga  decomposta  per  mezzo  della  fermentazione.  Una  parte  del  car- 
bonio contennlo  nel  medesimo  si  combina  con  una  parte  di  ossigeno  , 
e produce;  il  gas  acido  carbonico i nn*  altra  parte  , che  si  nnisc*  alla 
necessaria  quantità  di  carbonio  e di  idrogeno , determina  la  forma» 
zinne  dell*  acido  acetico  ; mentre  finalmente  ima  terza  parte  forma  , 
colla  bisognevole  quantità  di  idrogeno,  lo  spirito  di- vino  e l’acqua. 

« Benché  ìnteressanlissime  siedo  le  osservazioni  che  hanno  fatto  col 
mozzo  delle  sperìenze  Lavoisier , Pabroiù , Thenmrii , Berthoilet , 
Pmmtt  di^'-Lussac,  ed  altri  sulla  fermentazione,  vi  hanno  però  ancora 
de*  fenomeni  inesplicabili.  Non-  ti  vede  che  sia  avvenuto  del  gas  azotsk 
Forma  e^i  una  parte  componente  del  fluido  spiritoso?  Ha  egli,  il  tai^ 
laro  nn'  inllnenza  sulla  fermentazione,  come  slaliiliscono  Fmbroni  o 
Bouilltm  La  Cmnge,.c  quale  f BsrOtalUt  suppone  dia  caso  opera  sul 
fermento  e diminuisca  la  sua  insolubilità.  — Il  glutine  che  fu  mescolato 
colto  lucchero  » colf  acqua  , somministrò  solo  deboli  indizj  di  fer- 
mentazione^ fo  poscia  aggiunto  alla . mescolanza  ‘fi  di  tarlai'O  del  peso 
del  glutine  , e si  formò  , benché  piu  lentamente  e col  suosidio  di  una 
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icaipertiun  più  alla  « aba  coll*  aggiunta  del  liavito  , no  fluido  viuoao. 

Lmwkiér  dvno  calere  consideralo  » «ome  qu^iì  '^e  pel  primo  si 
è studiato  di  ridurr»  a principi  teorici  il  corso  della  ferincnta:iione.; 
considsraedo  perù  egli  solo  ifatione  dd  'fenàeMo  ag^unlOTii  meno  si 
ptuif  secondo  la  saa  vista,  spiegare,  in  conformiti  dr  talli  i cambiamenti 
che  accadono  in  risgnardo  allo  xucchero  , quste  adone  abbia  il  fer- 
mmito,  di  coi  scompara  una  parte  a di  cui  un*  altra  è cambiata  nelle 
sue  proponioni  T 

'Le  idee  di  Lafoisier  sono  srilappate  nel  suo  Traiti  demtnlaire 

•^  T-s,  p.  rSg  a seg.  ) • 

^ ay  PtÀroni  hai  il  merito' «he  egli  stabilisce  più  esattamente  ambedue 

10  aoataws  dn  col.  meexo  della  loro  adone  vicendevole  producono  I» 

ierroeotaxiooe,  a sviluppa  più  esattamente  la  proprictù  ad  fermenta 
( V»  Fmbrom  t V Arte  iL  /art  il  tino),  ’t  ' 

ThenaM  ba  conrernuito  , col  meato  dabe  saa  spdriènae  1b  teorìa 
di  Fabroti  | ad  ba  fiuto  molle  ingegnose  osservaxiooi  sn  quest*  oggetto 
( Megli  Jnnales  dt  chimie  T.  XLVI , pag.  agi  e seg.  \ • 

<^i  rMSt:ù  coutervè'  il  prodotto  oltenuio  col  meteo  della  fermentazione 
vinosa  in  vasi  bau  cbiusit  vi  rimane  per  amlto  tempo  in  questo  stalo* 
senza  essere  rimafcabilmaote  cambialo  v ba  luogo  solo  una  fermentac 
xiona  tacita  , da  cui  d^oda  il  migliorameato  di  molte  sorta  di  vino 
^V.  1’ art.'HCiao)<.Sv  ali*  apposto  si  Isscìa  esiiosto,  par  qualche  tempo» 

11  fluido  vinoso  , non  iflatto  privo  dell*  accesso  deli’  aria  , ad  una  tem- 

Mratora.sli  75*  ^/’ma , diventa  esso  torbido,  si  empie  di 

iìocehi  * dia  sooo  fai  un  dedea  malo  ; ù inauìfesta  sulla  snperfìcie  dd 
fluid»  una  sottila  schiuma  | diveifla  esso  di  nuova  chiaro , nel  mentrO 
ai  arpsra  on  depoaita<,  che  forma  il  ìiariXo  deH*  aceto.  La  forza  incb- 
brìiDta  dd  .fluia»  è aaompcraa,  ‘ coma  pure  1’ odore  vinoso  1 esso  spargti 
un  odore  acido  ed  ba  un  sapore  acido. 

(I  vpQtl«*la  camfaàaéiento  ae^B  ;piè  presta,  «"più  lardi,  sedando 
che  vi  ba  più  o meno  accesso  all'aria,  e la  tcmperatnra  ‘è  più  alla 
a più  hasms  anciia^  costitazione  dd  floìdo  stesso  vi  ha  influenza. 

. Nd  mentra  accadono  questi  cambiamenti  nel  fluido,  1* ossigeno  ’é 
aasodlita'  dall*  aria  atmosferica.  Si  può  avere  su  di  «iù  persuasione  al- 
lorché si  fa  fermentare  un  Qnldo  vinoso  in  una  campana  piena  di  aria 
aluiosfaricn  a-chium.  Fauifaelim  aeoprt*  io  oonsegnenxa  delie  sue  spe- 
jienxe  coll*  acqua  acida  degli  amidaj  che  eontiene  una  rinurcabilé 
quantiU  di  acido  aceti  co  , che  nella  fabbricatione  dell’amido,  non 
ai  ottiene  l' intera  quantità  del-roedeiinio,  che  sta  nascosto  in  un  dato 
tfaanlain  di  frumento , a snppooa  che  una  parte  sia  distrutta  nel  tempo 
della  formazione  dell’aceto. 

BarthaHet  espose  ad  una  temperatura '<iin”q>neo  alta  t tuia*  mesco- 
lanza di  glaline  e «li  amido,  che  erano  stati  (liiigcntemente  Uvuti  , e 
diluiti  con  una  sufliciente  quantità  di  acqua.  Si  furroù  sempre  rapida- 
Jilenlc  doli’  addo  acetico,  senza  che  vi  fossero  indix)  di  un  floidò 
spiritoso.  i.i  . I.  . ji  1*  *” 

Certi  vini,  che  contengono  molto  prindpio  znceberinb , ùon  pas-t 
sano  , secondo  le  osservazioni  di  Chaplal,  nella  fermentazione  acetosa  , 
inentra  in  altri  ha  la  medesima  molto  rapidamente  Inogo.  Si  rileva  da 
«iò,  che  vi  si.  deve  rilrovM'C  un’  ahre  parte  componente , che  disponga 
il  lluido  vìuoso' alla  .fermentazione.  1 . . -.oj  . ■ 

...  Si  può  aocelevatv  molto  la  fermentazione  acetosa  coll*  aggiimla  del 
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Tri  tnctito  drll'  ace<o  « e far  pastare  ili  aedo  aiiob«  più  rVai , ch«  |>er  se 
stessi  uoo  si  acidilichcrcbbero.  < 

Serondu  Saussure  ( Recherches  siw  la  u^gétatioa , p.  p ) la  (pnn>- 
lllà  del  gas  acido  carbonico,  die  si  sviluppa  nella  feraientaaioiie  acelosii 
è eguale  alla  quaiilitù  del  gas  ossigeno  stato  asaorbito;  per  lo  chi: 
quest'  ulliiiio  sarebbe  tutto  impiegalo  alla  fonnasioiie  delr  acido  car- 
bonico. 

Si  dovreblie  in  consegnenta  attribuire  la  fermentnrìone  ano  tanto 
ad  un  condensamento  dell'  ossigeno  , ma  piuttosto  ad  una  sottrazione  del 
carbonio  •,  impcrocebò  rimano  realmente  una  proporzionalmente  mag- 
giore quantità  di  ossigeno  nel  fluido,  di  quella  «he  si  ritrotraTa  prima. 

L'espcriena  c'insegna  ciù  che  segue.  — L' alcoole  puro,  ov- 
vero allungato  non  nassa  , per  se  stesso,  in  fermeutasione  ; ma  questia. 
accade  tosto , allorcnè  si  aggiunge  all'  alcool  allungato  del  lievito. 

Secondo  ChapUU  uu  littro  di  acquavite,  in  cui  si  divida  diligente^ 
mente  quindici  gramrae  di  lievito  , ctl  un  poco  di  colla  di  farina  ', 
e si  es(>onga  alla  necessaria  temperatura  , somministra  un  aceto  mollo 
forte  , che  comincia  a svilupparsi  nel  quinto  giorno  della  sporienza. 

La  medesima  quantità  di  lievito , e di  amido  stemprato  neb- 
r acqua,  produsse  pure  dell' aceto t ma  più  ieutameute  c più  debol- 
mente , die  quando  vi  fu  aggiunto  lo  spirilo  di  viou.  ( jirt  de  fairt 
le  l'ói  p.  aj7  ). 

Se  si  mescola  collo  zucchero  I*  acqua  in  cni  abbia  fermentato  il 
glutine  del  frumento,  il  fluido  si  cambierà  in  aceto,  senza  die  l'aria 
vi  abbia  accesso  , e si  manifesteranno  de*  segni  di  fermentazione. 

La  birra  non  fermentala,  chcMon  contenga  una  certa  «piantità  dot 
principio  amaro  del  lupolo,  diventa,  dopo  alcuni  giorni,  acida  nei  vasi 
cBiust. 

La  birra. ed  il  sidro  dìveqlano  parimente  acidi  nei  vasi,  nei  qiiaK 
1 aria  non  abbia  alcun  eccesso. 

lai  fermeolazioiie  panaria  non  de'lo  essere  considerala  come  una 
fermentazione  speciale,  imperocebù  essa  d alfatto  analoga  alla  fermen- 
taaionc  vinosa,  dalia  tonale  sembra  distinguersi  tolo , |>ercbè  non  acqui- 
sta il  grado  dei  compimento. 

^ Pf/wiitgton  riferisce  delle  sperietue  elio  sembrano  esKrvi  in  op- 
posizione. 

Egli  impastò  la  pasta  del  pane  col  lievito,  iaaciò  in  riposo  la  massa 
per  tre  quarti  d'ora,  e quindi  la  sottopose  alla  distillaaioiie. 

Questa  somministrò  solo  dell' acqua,  aeuza  alcuna  traccia  di  fluido 
spiritoso. 

Collier  rimarca  all' opposto,  che  le  sperienze  di  Penmngton  non 
provano  punto , ciò  che  deduce  dalle  inedeaime.  L*  unica  cosa  clic 
da  essp  si  può  derivare,  é,  che  all'inluroidiinento  del  pane  iien  si  esigè 
una  perfetta  fermentazione.  Essa  può  proseguire  tino  al  punto  di  pro- 
durre l'azione  che  si  ha  in  vista,  (ler  mezzo  dello  sviluppo  dell'acido 
carbonico i ma  non  acquistare  il  grado,  oude  cambiare  una  parte,  op- 
pure tutto  1'  amido  , in  olcoole 

Collier  ritrovò  inoltre,  che  la  birra  non  ferrocntola,  che  fu  tenuta 
esposta^all'  azione  del  lievito,  tanto  come  la  pasta  del  pane,  non  som- 
ministro colla  distillazione  alcun  fluido  spiritoso  , quanlunqne  fossero 
in  essa  ravvisabili  lutti  gli  iudizj  della  fenneuUzioiia.  ( Jtfdnvhesler 
ùlemoirs  Voi.  V , p.  a5ò  ). 

Poni  , Dii.  CÌtim.  T.  IV.  a 
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, La  icom  (Telia- for»cata>wM»  ^ petlanlo  iKm-^ora  l»en 

ridona  in  «liiaio.  Secondo  Fabroni  T ossii-cno  dell*  aria  atmosCerica 
non  l.a  i>imto-inlluan*a  aoUa  lormoiiooe  dell’  acelo ^ ma  il  medesimo 
I isulla  solo  por  im  ^w  della  decoiaposiiioue  della,  niucilagiiio-  molto 
ossidala,  die  si  liirova  nel  vino.  Egli  appoggia  questo  suo  pensameuU» 
air  osserva/ioiws  fllia.  quando  si  .aggiungo  id  vmo  della  miKtlagine  , « 
si  lieiie  il  medesimo  in  vasi  lien  chiusi . per  molto  tempo  esposto  ad 
unii  niedia  teui|nsralMra»  si  cambia  desso  i»  Woo.  acolo.  A'>d>e  -il  vioo 
die  iialuralmeute  ò mucilugiooso , diventa  più  facilinciUe  acido  di-  un 
altro.  La  «Kiiire  deli’ aceto  cbe  cambia  cosi  facilmente  il  vino  in  accio, 
è semplice  imicilagìnc.  . ’ „ ' r /•  s ■ d- 

~rr  JUtrlhollet  ( Aà’sai  de  statù/ue  cliimique  P.  Il,  p.  5a0)  attribuisce 
la  funiiuiono  dell’  aceto  all’  anione  del  gkuine,  od  a una  sostanza  a- 
ualoga  al  mediaimoi  quantunque,  «gli  pure  cunvengat  cbe  wua  piccola 
i|m.niiià  di  aceto  iKVMa  essere  prodotta  «ol  mei*i»  della  fermeutaiioue 
Vinosa,  ovvero  per  inexzo  dell’ossigeno  sul  vino.  • ■.•■ii 

.'  , „ .\oii  v’ba  dubliio  poi,  come  si  è già  notato  cUe  la  fermentazione 
panaria  ha  molta  somigtiansa  colla  feiinenlazione  acetosa.  Essa  acesde 
.fra  il  gluiiiic  e.  le  parli  coiuponeiUi  della  naUin  dell’amido»  ohe  si 
j iliovaiio  nella  tari»n.  ihrt/io/fct,  si  persuase»  che  durante  la  medesima, 
•si  svilupp.v.Moa  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  carbonico.  La  feruicn- 
laziouo,  panaria  si  accelera  iucomparabilmeule  coll’ aggiunta  del  licviloj 
ipuiOreslo  pani  di  quoslo, stanno  multo  meno  widameiitc  attaccate  in- 
rieipcìadi  quelle  4d  glutine.  La  posta,  acida  produce  la  incdialma  awo- 
Ile,  ^lerclni  U piiiu^ljiio  della  fez'iueutaziune  che  essa  ha,  sotlèrlo  , ii|i- 
jpcdisee  piiineiUc  la  coesione  fra  le  sue  particelle,  e la  pone  in  istato 
di  svilpppore  la  sna  ftatonU’  Anche  l’acido  della  incdesiiiia»  può  au- 
mentiire  hi  sua  attività,  perchè  l’  insolubilità  del  glutùie  viene  iu  tal 
fliodq  lUquaufo.  dimiuutfft. 

È.sseiido  iucomparabilmeiitc  più  debole  la  vicendevole  azioim  delle 
porti  opiiiponeuli  ».*li  questa,  sjietio  di  fcrinenlaziune»  esige  percii*  essi 
una  lempeialura  uu  {kmm  più  alla  di  quella  bisogni  per  la  Ici  ineula- 
aioiiC;  vippsa,  Allorcliè  essa  ha  fatto  alluni  progresn,  non  .si  può  più 
scpar.Tie  il  giiiline  dalle  p.-irti  della  natura  dell’amido»  e (lassa  piosm'' 
jiitut.a  in  fei'ivienlaziope  .acetosa. 

FLÙMli.VrO.  Fcrmcnhtm.  — Lo  sperienze  le  più  reccnlii., «*“■'> 
fr  inicBl.’uiwjc  diressero  la  rillessione  de’  chimici  » segualaineiile  su 
quella  sostanza»  ihu  col  mezzo  dell’  azione  che  essa  sviluppa  sulla  parte 
,cui|iponeule  zuci.lierusa,  determina  la  fcrineiilazionc.  Le  espcrieuzc  che 
a tale  oggetto  fuioiio  istituite  diedero  luogo  al  sup|H)Sto  clic  dessa  fosse 
im  acido.  Di  (jui’sta  opinione  furono  2fc/i/y  e'BouiUon  Lor-Onutge. 
si’  ulliiiiQ  si  persuaso  però  che  vi  era  necessaria  uu’  alU'a  aostansa  iii- 
tcriDcdig,  la  di  cui  luitura  egli  non  sa[>ea  bene  stabilire. 

Fabivni  t la  di  cui  memoria  sulla  fermonlazione  riportò  nel  lyS."» 
il  pi'cmio,  della  società  de’Georgofdi  di  Firenze,  fa  le  seguenti  os.,or« 
.vazipuia  lygii.diiuuslio»  cho  si  separa  dal  sugo  dell’uva  uu  deposi- 
to, clic  .è  y*j  (U'.L-vohiioo  del  lluido  , che  tcritiinala  la  fccnioulaito- 
nn  seiiifii'a.,c!ii;i|i)i,  ni«d<'si.iio  si  sia  dioiimiilo  nii  suo  vohim.; 
parotite  di  \fì  •>  e che  ad  una  leinporulura  hass.i , il  tluid.i  si  ci- 
soiiiarfhf^“Hqi  *»tl,U>!WStte  depono  questa  toslanz.i.  ,U.ia  parte  A l no - 
dosi{TCjjfaa>aaa:,|>crò  sciolta»  e ad  una  temperatura  clic  favorisco  la  icr- 
lucularionc»  è Jucuca  allo  a feriinauuu  «utcrìomftqlp. . ...si.  (/.a.  . 
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Gli  rùucl,*  colla  ripetala  fbltraxioiie  ool  meizo  di  una  certa  cain> 
ptilia  0 fuM  , di  wparare  queato  deposito.  In  tal  caso  fece  Fabìviti 
r osservfciooev  che  egli  avca  raso  A medesimo  più  glutinoso  , avendo 
egli  esposto  il  Oiiido  per  alcuni  minuti  ai  calore.  Il  mosto  spogliato 
in  tal  maniera  del  suo  deposito  , non  furnicntò  più  t essendosi  poi  me- 
rlata il  deposito  con  una  sostanza  atta  alla  fermeuUzioue , passò  e-li 
in  fermentazione.  ° 

50  si  espone  il  mosto  all’  azione  del  fuoco,  si  rimarca,  che  allora 
qiia^o  esso  giunge  alla  temperatura,  media  tra  lo  zero  ed  il  grado 
dell*  ebollizione  , si  coagula  qnaii , e quella  tosUoza  che  forma  il  de- 
posito , si  separa  in  forma  di  schiuma. 

Altre  tperienze  di  Fabreni^  lo  persuasero  che  la  psrte  glutinosa 
del  formaggio,  opera  in  parte  sul  mosto  spogliato  'del  suo  sedimento, 
Cil  ili  parte  sulla  soluzione  dello  zocchero  , come  il  sedimento  del 
mosto.  Si  trova  in  questo  caso  , solo  una  differenza , che  la  fermcn- 
taziunc  si  ro.anifusta  più  lentamente , ed  esige  una  temperatura  più 
alta,  e l’eslsteoza  del  Urtare.  Le  foglio  di  vite,  ed  il  sugo  spremuto 
dalle  madesimc  sviluppano  parimente,  come  iia  gii  dimostrato  Rouellc, 
lo  fermentazione;  perette  si  TÌtrova  in  esse  una  sosUuza  simile  alla  parte 
com|Mmeiite  glutinosa;  ma  però  è fluida.  Appunto  per  questa  parie 
Componente  si,TTono  al  inedcsimo  scopo  i fiori  di  sambuco. 

Che  qufjla  sostanza  vegcto-animafe  sia  precisamente  quella,  che  pro- 
duce il  rapido  movimento  della  fermcntazioue,  si  rileva  (dice  Ftibmni) 

da  che  essa  forma  la  parlo  componente  princii>aJe  della  schiuma  della 
bina  c del  vino  in  fermentazione s una  sostanza,  la  quale  ò special- 
ini'iite  disposta  a promovere  la  fcrinentaziono  di  altre  sostanze.  Altre 
sostanze  ammali  , come  la  colla  forte  , il  bianco  d’  uovo , la  parto  in- 
suliihile  dolla  fibra  animale  , non  operano  qual  fermento. 

51  trova  nell’  uva  , oltre  la  parte  componente  zuccherina  il  fer- 
mento. La  parte  componente  zuccherina  è contenuta  in  celiale  speciali , 
che  stanno  fra  il  centro  , e la  tonaca  esterna  della  buccia  deli’  uva  ; 
iiieiilro  nelle  suo  fiue  membrane,  cho  formano  diversi  ricclUcolì  , 
ha  Sjiecialrocnlu  la  sua  sede  la  sosUnza  Tcgeto-auimale.  Da  ciò  si  rilcv.i 
perchè  la  spicmitar.a  è iodispcnsahile  ; imperocché  in  tal  maniera 
ijiicllc  $ostuii/.e,  per  la  cui  vicendevole  azione  é sviluppata  la  fermen- 
tazione, ri  portano  a mutuo  contatto. 

Thettani  ha  fatto  osservazioni  simili  sul  Sugo  del  ribes,  delle  ci- 
riegie,  c di  molti  altri  frutti.  Anche  iie’ medesimi  trovò  egli  ambedue 
le  parti  cuiniKmenti;  lu  zuccherosa,  e la  vcgeto-aoimale , ma  separale; 
solo  però  quando  furono  mescolate  iusieme , per  mezzo  dell’  accieca- 
meiilo  , ne  accadde  la  furiaentazione. 

Noi  troviamo  iuollre  clic  il  glutine  non  forma  solamente  una  parte 
coslltueiile  del  frumento  ; ma  euche  dell’  orzo  , che  è molto  facile  a 
passare  in  fermentazione. 

• Seeoiido  Segnin  l’ albumina  ò il  vero  fermento;  cil  in  fallo,  se 
sf  paragona  ciò  che  si  é dotto  nell*  art.  Albumina,  si  persuaderà  della 
glande  amùglianza  oha  fcsi.stc  fra  queste  due  soslaiizc.  l’uò  essere  per- 
tanto molto  probabile,  che  Fabrviti  o Segui»  abbiano  parlato  culla 
medesima  aostimza  sotto  uomo  diverso. 

(I  fcmieuto  o SUI  la  sostanza  Ve|p:!o-aDÌmale , ha  una  grande  so- 
DiigliarM  col  sedimento,  cho  si  separa  M vino  • dalla  birre  in  fer- 
iucuUzione«  • 2lkcjuu\l  po»;,  uelle  ss»  J^.v>.>euae  sul  fermento,  il  me- 
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deiiroo  per  principio-  Le  proprlclà-  che  egli  scopri  in  esso  sono  le 
•eguenli.  ' 

11  fermento  non  ha  sapore.  Egli  né  arrossa  la  tintura  di  lacca- 
mulTa  , nè  tinge  in  verde  lo  sciroppo  di  viole.  Passa  a poco  a poco 
in  ptttrefazioae  t e si  comporta  in  questo  riguardo  come  le  sostanze 
onimali.  Per  iiiezao  del  scccamento , perde  esso  del  suo  peso  , die 
consistono  solo  in  acqua. 

■ Conserva  il  medesimo  • anche  in  uno  stato  secco  • la  capaciti  di' 
produrre  la  fermentazione.  Ciò  ha  luogo  altresì  in  risguardo  al  lievita 
della  birra.  I panattieri  parìgiuL  che  lo  impiegano  per  la  fermentazione 
del  pane*  lo  fanno  venire  in  unq  stato  secco  dalla  Piccardia  e dalla 
Fiandra.  In  questi  paesi  gli  operai  gettano  il  lievito,  tosto  che  é stata 
separato  della  birra,  in  sacelli,  lasciano,  che  vi  goccioli,  lo  spremo- 
no farlcmciite  in  sacelli,  fanno  che  il  residuo  si  secchi,  e ne  formaiia 
delle  palle.  Il  lievito  cosi  Seccalo  possiedo  sempre  la  proprictli  di  pro- 
dui're  la  fermentazione. 

11  fermento  sembra,  che,  per  alcune  proprietà  chimiche  , si  awi- 
cial  specialmente  al  glutine  j come  è pure  opinione  di  Fabroni. 

Se  si  lascia  esposto  dell'aria  il  fermento  bagnato  , passa  esso  in 
ptltrofasioiie  , e si  imputridisce  presentando  tutti  qtie' fenomeni , che 
si  osservano  nelle  sostanze  animali  che  imputridiscono,  li  fermenta 
secco  può  essere  conservato  senza  che  si  imputridisca. 

Qualtroconto  parti  di  acqua  sciolgono,  ad  una  temperatura  di  Ga 
6G*  di  FaJir. , ap[>eua  una  parto  di  fermento.  So  si  lascia  clic  1'  acqua 
resti  per  molto  tempo  in  contatto  con  questo  principio  , nc  acquista 
essa  si  poco,  che  essendo  convenientemente  feltrata,  non  produce  quasi 
azione  sullo  zucchero.  L'acqua  bollente  lo  decompone. 

Se  si  traUa  il  lievito  coll*  acido  nitrico  allungalo  , .nd  una  tempe» 
ratura  di  i4o  a i^o*  di  Fu/ir.  , il  medesimo  ne  ò decomposto,  ed  è 
cambiato  in  una  sostanza  simile  alla  pinguedine;  sul  principio  se  ne 
sviluppa  del  gas  azoto,  che  è mescolato  col  gas  acido  carbonico,  c nel 
progresso  anche  del  gas  nitroso. 

1-1  potassa  si  comporta,  in  risguardo  a questo  principio,  totalmente 
come  colle  sostanze  ammali,  ed  i fenomeni  sono  alTatto  simili  .a  quelli 
ebu  produce  operando  sulle  medesime;  si  forma  una  specie  di  sapone, 
e si  sviluppa  una  grande  quantità  di  ammoniaca. 

Av'cudo  distillato  il  fermento  in  una  piccola  storta,  rimasero,  da  otta 
parli  del  medesimo  , 3,83  di  residuo , che  era  carbone.  SI  ottennero 
inoltre  i,6i  di  acqua,  i,3t  di  olio;  c coll'aggiunta  dell'  acido  mu- 
riatico , del  murialo  di  ammoniaca.  Si  svilupparono  altresì  o,33  di  gas  ; 
di  questo  fu  solo  'fi  di  gaS  acido  carbonico.  Furono  necessarie  al  suo 
bruciamento  i5  parti  (in  volume)  di  gas  ossigeno. 

In  conseguenza  dei  riferiti  .sperimenti  istituiti  sul  fermento , il 
fermento  sarebbe  una  combinaziooe  di  una  rimarcabile  quantità  di 
Carbonio , di  azoto  , di  idrogeno  e di  ossigeno. 

Non  è però  deciso  , col  mezzo  delle  sperienze  , se  (Questo  princi- 
pio si  formi  nell’  atto  della  fermentazione  , oppure  se  Vi  S'o  esistito 
Jiriraa,  ed  abbia  servilo  di  fcrinenlu.  Nel  caso  non  fosse  una  parte  com-' 
ponente  iinmudiaU  delle  sostanze  suscettibili  di  fermentazione  ; ma' 
hensi  un  prodotto  di  questa;  è perù  molto  probabile,  che  la  sua  for- 
mazione , essendo  esso  ilcjiosto  in  ciascun  fluido  fermentante  , derivi 
da  una  e medesima  soslania,  Solubile,  che  Io  produca,  per  mezzo  delta 
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sua  azione  sullo  zucchero  « e ila  questa  i ben  poco  diversa  nella  na- 
tura sua- 

Si  potrk  pure  determinare,  da  quanto  ai  è detto,  quale  qualitii 
debbano  avefe  i fermenti.  Si  intende  sotto  il  nqme  di  fermento,  una 
sostanza  la  quale  ha  la  proprietà  di  sviluppare  la  fermentazione  in 
^ altri, corpi- 

Il  fermento. che  più  si  impiega,  e che  a motivo  della  natura  sua 
e il  meglio  corrispondente  all’  oggetto  è il  lievito  della  birra.  Non 
potendosi  perù  sempre  avere  il  medesimo  nella  quantità  necessaria  , o 
pi  eguale  pQntàj  fu  perciò»  iìnora  desiderio  degli  acquavitai  s e dei 
paoBilieri  di  riprovare  un  fermento,  che  senza  essere  costoso  c dannoso 
alla  salute , potesse  rimpiazzare  il  lievito  della  birra. 

Kunhel  diede  il  processo , onde  preparare  nn  si  fatto  fermento. 
— Secondo  lui  bisogna  far  bollire  un  manipolo  (fi  lupoli  con  due 
libbre  di  acqua  , ci  aggiungervi  della  farina  di  frumento  , il  bianco 
di  un  uovo,  ed  un  mezzo  lotto  di  zucchero.  Questo  composto  viene 
considerato  dall*  autore  come  un  fermento  eterno. 

Si  ritrovano  altre  prescrizioni  di  fermento  in  sostituzione  del 
lievito  della  birra  nella  Sammlung  prafktischcr  Erfahnmgen,  lutd  Beo- 
ÌHfchtimgen  fiir  Branlweinbrenner,  Bierbraucr,  Weissbàckeri  tee.  ( T.  I» 
p.  afia  e seg.  ) di  IlermstSdt, 

Un  comjiosto  potrà  solo  servire  di  fermento,  allorché  si  riiroverk 
nel  medesimo  una  suQìcienle  quantità  di  sostanza  vegelo-auimale , ed 
in  uno  stalo  bastantemente  libero,  ohdc  potere  essere  attiva. 

I fermenti , do’  quali  si  fa  uso , ondo  promovere  la  fermentazions 
acetosa,  sono  di  due  classi  cioè,  o la|i,  c|ie  al  riscontrino  nella  fer» 
roenlazlona  acetosa  iucominciautc,‘oppure  (ali,  che  senza  éSsOre  passati 
in  ferniéntaziotic  , pq.s.sanO  perii  di  leggieri  essere  (Ambiali  nella  me- 
desima. 

Appartengono  alla  pi  Iiii.n  eh.  ,-e.  i."  il  • .limi  i)">  .* 'Il' àrt  io- oppure 
il  rcsi(iiiu  lorbifjo  , che  si  rilios.a  m Ile  buiii  , dalle  o.tali  esso  fu  ca- 
valo ; a.*  le  botti  dio  fuioiiu  hivate  più  volte  coll’ aceto,  oppure 
restarono  per  mollo  tempo  piene  di  aceto  ; l’aceto  buono,  pictmole  e 
puroj  3.*  la  matlre  dell’  aceto  , oppure  la  pelle  miicilaginosa  che  si 
forma  alla  superficie  dell*  aceto  ^ allorché  u medesimo  è stato  per 
mollo  tempo  conservato  nelle  botti;  4-*  la  pasta  agra;  5.*  il  sedimento 
del  vino  (livcntato  acido  ; 6.*  il  tartaro  stato  bagcuito  per  più  volte 
coll’  aceto,  indi  stato  in  ciascuna  volta  seccato  c fatto  in  polvere. 

I feripepti  della  seconda  classe  sono:  i.*  le  foglie  ed  i rami  della 
vile;  a.”  j raspi  ed  i grappoli  d’  uva  ; 3,*  i picciuoli  d’  ava;  4‘*  (Ji* 
versi  frulli  Mcchi , come  ribes  , i lam|>om  , le  ciriege  agre  , -ecc.  5.* 
tutte  le  sostante  gelatinose  animali. 

FERRO  ( Mimizre  ptt  ).  FERRO. 

FERRO  ( MiHiiaz  nzt.  ).  Mineme  ferri.  — II  ferro  appartiene 
a que*  mclalli  che  sono  più  sparsi  nel  nostro  globo.  Di  rado  lo  si  ri-  • 
trova  nello  stato  nativo.  Paltas  consideri  le  masse  di  ferro  che  trovi 
:n  Siberia  , t Rubili  De  Celie  in  Amtrica  come  areoliti  (V.  l’art.  A- 
)(E(;utiI;  secondp  le  notizie  che  abbiamo  da  CJufrpantier  (Miiieralog. 
Geomphie  con  Sacheen  p.  343)  e Karsten  (nel  Lempès  IHagaùnJ^ 
Bergbaukunde  P-  IV,  p.  laj)  si  riscontra  nativo  il  ferro  a Krammsaorf 
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in  SmsodU;  c Schr«lber  1'  ba  ritrovato  tale  nella  montag;na  ili  Ociville 
nel  Dipartimento  dell’  Isere;  V.  anche  Pólttfch  {^i/bcr  ths  Voilininmrn 
fks  pediet’rnen  Eixriis  Dresden  i Ro3  c Cliahlum  nel  A'cùer  Journal  far 
Cheinie  unti  Physik  T.  IV i p.  liti  n »eg.  per  lo  che  è posto  fuori 
di  dubbio  che  il  ferro  si  trova  pure  nativo.  Si  osserva  nel  gabinetto 
reale  di  mineralogia  in  Bcrliuo  im  esemplare  di  ferro  nativo,  che  fu  ^ 
somministrato  dalla  tnlnlera  di  Eisemer  Johannes  a GrosskammsilorC. 
Klaprotk  istituì  1*  analisi  di  un  pezzo  avuto  dalla  miniera  suddetta  , e 
ritrovò  essere  il  medesimo  composto,  in  loo  parti,  di  q?,5  di  ferro,  di  6 
di  piombo  e 1,5  di  rame  {Neues  allgem  Journ.<LrCliemie.lì.i,^.'!>'ì). 

La  pirite  magnetica  contiene,  secondo  Halchett , in  loo  parti.  ' 


Ferro . . C3 

Solfo Sv 
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Ciò  combina  molto  bene  coll'analisi  di  Proust,  il  quale  ritrovò 
in  questo  foseile  6a,5,  ferro  3^,5,  zolfo. 

• Secondo  HaclheU  il  ferro  si  ritrova  in  questa  combinazione,  non 
in  uno  stato  affatto  metallico;  ma  contiene  \f„  di  osisigcno. 

J .c  parti  contpuneuti  ebe  questo  stesso  chimico  ha  riti  ovato  nelle  pi- 
riti, di  cui  egli  anuiuò  più  varietà  • sono  esposte  nella  segucute  tabella. 


Il  Parti  compoDcnti 
PciO  specifico  I — 


Ferro 

Zolfo 

Somma 

In  dodecaedri 

4,83o 

4y,85 

5a,i5 

100 

Io  cnbi  striali 

_ 

47>5o 

52, 5o 

100 

In  cubi  lisci 

4,85i 

4:>3o 

52,70 

100 

Raggiate 

4b,4o 

53,60 

100 

Finamente  raggiate 

<•77* 

45,66 

54,b3  j 

100 

Si  rileva  da  questa  tabella  , che  lo  zolfo  si  ritrova  nella  quantità 
più  piccola  nella  pirite  cristallizz.ala  , c nella  maggiore  quantità  nella 
pirite  striata  ; ma  la  maggiore  dilleretua  non  saio  a più  del  3,ig  \>cr 
cento. 

{y.'Hatcket($  AnalyM  soJPyrilea  , nelle  Philosophical  Transact. 

1804Y 

Uausmann  ritrovò  in  100  parti  di  ocra  di  Goslarschcn.  _ 


Ossido  rosso  di  ferro  . . 6g,ooo 

Acqua  . . . . . i6,38g 

Silice 4!ooo 

Allumina 3,5uo 

Ossido  nero  di  ferro  . . u,i2o 

Aa:ido  solforico  ....  :i,38n 

Acqua 5,546 
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5C,oq* 

6,a5 

38,-i5 


FER 

( r.ilheH’t  Ànmden  T.  XXXVItl,  p.  ai  )■  ' 

hla,>n>lk  rftrbvù  ucUa  miràctM  di  pece  di  /tw->  ( hutopecheri  ) 
di  Chiislbesclweriiug  » Freiburg.  ' i-ti'* 

I Ossido  di  ferro  • . • C7  ■"  ‘ 

Acido  solforico  • o |.  j;, 

Aeijua  'i  i ■ . • • 11;  UHI  ■ ,k 

.»  • . ' • • \ . ' I.:  »l*.  . - 

IQO  jJlJc.. 

IlclIner  Àrorò  nclls  miniera  di  pece  di  ferro  di  Pie»  nell»  Slesin 
wpcriorc.  ^ * 

Ossido  di  ferro  .... 

Acido  solforico  . ■ . . 

Acijua • 

99»5o 

( Jottm.fur  aem.,  und  Phys.  T.  XXIIl,  p-  53«-  « ^ 

ì)'- Jubttissnn  lia  analirzato  molle  miinere  di  ferro,  o la  «guonlo 
lalicll.i  rappresenta  le  parli  comjmncnli  in  100  porli*  ■iiiI|h»0',  4ellc 

iiirdraimr.  * , ' 1 . ■ * 

I.*  Miniera  bruna  fibrosa  di  ferro  ha  perduto  nel  fuoco  in  peso; 

ossia  cobicnne  acqua  i5  ; ferro  al  massimo  -di  ossidaieioiio,  • 
gaufse  ai  uiassiiuo  di  ossidaaiqiie  3 4 silice  3.  Peso  spcnlico  oS.  ^ 
3.*  fl/tniera  bruna  f brasa  di  ferro  di  Viodessa  perJeUe  nel  rnoCiV 
ili  peso  Ti;  In-oltre  Panalisi  aoramiuistrò  ferro*  al  inasaimo  dell  o^i- 
danenos-Sa.).  manganese  al  m»»ó»Of  deli’ «ondazione  a •»  «dls^ 

iiiiiw  una  traccia.  Peso  speeilìeo  3,9.  « ...  “ 

5.'  Miniera  rossa  fibrosa  idi  f.-rro  di  Framont.  PerdiU  m 
nel  fuoco  ^ 3,,  ferro  al  massiiiiò  delP  ossidaltono'floi  iiiaiigaoes* 
Iraceiai  silice  3j  calee  i;  Peso  s[icoific«*.i4»d.  r . "■  • . i 

4-.“  »%r^^rrr  roàaf  brasa  di  ferro.  Perdila,  in  peso  , nel  |uo<;o  a; 
ferro  al  massimo  dell’ ossiiiazibiic  94ÌP**i'“**l5‘**^*‘^  IfacCfa» 

sprcilico  6.  ' ■ . ' ' 't  i 

*1.°  •r.aTy.fv.  nar-/,  nwnn/lfAl  di  /erTO-.dl  SailU  fcrrO  ai  Ul#^SU00.4e|- 


I fetta.  ' • , 

6. *  Miniera  nera  di  ferro  à\  RnsCbou.  Perdila  ui.  |»cii0  .n;^„rw}« 

(i4);  mangiuiese  al  massimo  dell’ ossidazione  64i  .sdicfl 
sperilico  ó,ti.  , . ■'* 

7. ”  .Miniera  bruna  eom/hilla  di  ferra  di  nergzabem.  P.opbta  »»  pc-'o 

nel  I noro  1 1 ; ferro  al  massimo  dell’  ossidazione  84  i m;uig;aiw  -al 
massimo  dell*  ossìdazioire  i ; sdice  a.  ' ■ in  t.s.il 

8. "  Miniens  briuta  campana  di  ferra  i\i  Viedes^s.  Perdita,  in  p«o, 

nel  fuoco  massimo  dell*  oisidaziooc,  4* 

Roccilico  5,4.  <,.•  ^ f 

q.*  .Miniera  campana  bruna  di  ferra  di  ’VoJgsber^.  Perdita,  in  peso, 
nel  fuoco  13  4 ferro  al  massimo  dell*  bStì/la^oM  <>;)  i iiiaiig.incsc  a 
massimo  doiPzijsidazione  3;  silice  lol  aRuuiina  » ili|a.llV'  'a. 

IO.*  FemrBcnuea  reniforme  (Bisennicn).  nel  ln<^ 

co  , 14  ; ferro,  al  ina.ssimo  dell’  ossidazione  ydj  ossido  di  mangaue 

al  niassinio  dell'ossilice  5. 
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II.*  Ferro  ocrateo  rtni/orme  ilei  Di(>«rtiAentt>  d^*  Oi-nK. 
in  peso,  nel  filocn^  ossido  di  f«riii  al  massimo  tlcU* ossidazione  ; 
inangannso  un*  traeci»  •,  silice  n ; allumina*'!  } calce  una  traccia.  PcSb 
S|>ecisidazi()iie  a ; fico  3,5. 

IQ.  Ferro  oeraeeo, 'argilloso  fìis! forme  (Jtofmkrt)  di  Serri.  Per- 
dila, in  peso,  nel  fuoco  , i.5  ;'ferro  ossidalo  ni  massimo  70  \ manganese, 
una  Iraecin;  silice  6;  aHurtiìiDi  7.  Peso  specilieo' 3,iJ. 

Il 3.°  Ferro  ooraeeo  Ìeiìlijorme  {Linsenen)  dol  Itinnrtimento  di' 
PouIjs.  Perdila  in  peso,  nel  fuoco,  14  ; ferro  ossidata  ni  massimo  yS  ^ 
manganese  silice  (9);  calce  unn  traccia.  ' > ' i 

i4>  Miriena  di  ferro  massiecia  ed  oeraceit  dell*  Elba.  Perdila  iti 
pesa,  nel  fuoco,  ferro  ossidato  al  massimo  83;  manganese  una 
traccia;  silioe  5;  aUumiua  Una  traccia.  ' 

15.  Afiniera  di  forrot  bruno  massicebi  dei  INrcnei.  Perdita  in  peso, 

nel  fuoco  it  ; ferro  estinto  al  massimo  81  \ manganese  una  traccia  -, 
silice  a ; allumina  e calce  una  traccia.  ' 

16.  Ferro  ocntceo  <espititio  o pratens*  ( ìFiesenen  ) di  I..au5itz. 
in  peso  , Perdita  nel  fuoco  ,19;  ferro  ossidato  al  massimo  61  ; inaii- 
gancse  ossidato  al  massimo  7 ; silice  6;  aMumiiia  a,;  calce  una  traccia. 
Contiene  inoltre  a,5.di  acido  fosforico  e traccic  di  zolfo. 

D*  Anbuisson  dednce  delle  sue  analisi  i seguenti  risultamenli. 

i.°  Tutte  le  miniere  di  ferro  che  hanno  una  vena  gialla,  sono, 
nell*  cscozialo , composto  neiia  medesima  maniera.  Esse  cuiiteiigono 
tutte  va*  oasfdO  rosso  di  ferro  < deli*  acqua;  e prossimamente  nelle'nie- 
desime  proporzioni.  ''  i '•  ' 

13 * X* «equa • forma  , nelle  pib  pnre  di  queste  miniere,  hello 
fibroso,  che  hanno  ana  teasitiira  cristallina,  il  14  lino  al  i5  per  too  ^ 
in  alcune  forma  solo  1*  11  al  la  per  100:  ciò  dipende  probabilmente 
dall'ossido  rosso  di'ferro  clic  vi  ò mescolalo,  che  non  si  trova  com- 
binato colPacqua.  Tì'jitibmssoH  ritrova  il  motivo  della  maggiore  quan- 
lilii  di  acqua,  nello  presenza  dell*  ecido  fosforico.  ' 

3.*  In  tutte  queste  miniere  il  ferro  è combinato  coif,maximum 
di  ossigeno.  Si  ottiene  poi  il  medesimo  in  istalo  di  ossido  rosso  , al- 
lorché se  ne  scaccia  I*  acqua  , per  mezzo  di  una  moderala  calcina- 
zione; quindi  si  ottiene  inoltre  tutto  il  peso  della  miniera,  allorché  si 
aggiunge  al  peso  dell'ossido  rosso  , che  si  ha  por  mezzo  della  decom- 
posizione cbiinica  di  questa  miniera,  il  peso  dell* acqua. 

4-*  Il  manganese  si  ritrova  in  queste  miniere  in  proporzioni  molto 
diverse;  e sempro  solo  in  piccola  quantiti,;  in  alcune  .inancB  affatto. 

5. "  Queste  iniuicro  non  contengono  quasi  mai. calce.  1 

6. *  1.41  silice  solo  in  piccola  quantità:  frcqueulemeute  quali  me- 
scolanza accidentale.  ,<i 

7. °  Lo  stesso  h.!  luogo  in  riguardo  all*  allumina. 

o.*  La  pietra  bruna  , fibrosa  di  ferro  , si  distingue  cssenzialmeuto 
dalla  rossa  , perchè  contiene  V acqua  cornhinata  chimicameute.  È inol- 
tre meno  dura  ^ ed  il  stio  |>cso  specilico  è minore  di 

9*  picti’C  nere,  di  ferm  consistono  prinnipulinciilc  di  ossido  di 
manganese  9 ed  appai  tcngono  quindi  alle  miniere  di  pietra  bruna  ( V* 
Oilhet'fs  Annalrn  XzXXVIM,  p.  4i  e scg.  ). 

Jfaìtsmamt  ( op.  rii.  p.  ^ fa  alcune  osacrvauont  ni  risullamenti 
trtabiliti  da  Anhiùsson,  l'gli  uuii  è inclinato  ad  ammettere  la  pro- 
porzione vatiaiitc  uegU^  idiatì  stati  atialÌ2:znii  du  d'  Auhtiisson  ^ in  ri- 
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guanlo-  alk  egli  creik^tbo  se  non  »*rà  «lata  rìtonrita 

iii.liiUi.i  cesi 4in*  .[U'i^caione  cQsiwitet  «iù,  atrk  àarìvala  iklb  e«ns* 
Liuaziuiie  <1«U' idralu  epa  BlUe.MslanzC'^  per  eseupie  coU'  ossidulo  di 
ferro  , oppure  coll'  ossido  dei  medesimo,  ecc.  n ii  . t , si\  in 
£g|i  ritiene  essere  g:«avialiRe«te  molto  necessaria  >una  ripetbàona 
delle  sperienze  tli  d' Jlubuiffoik  KglL  rivendica  a se  isleasO'  I'  anlerio> 
rità  delle  osservazioni  relative  all’  idrate  di  lierro , qual  specie  pr^>na 
nel  regno  minerale  i iai|iereccliò  la  medesima  Ai  da  lui  ' pria  riferita 
come  tale  uei  suo  Sfiiffn  dar.  uitor^anUeiuin  Naturi'  m • 

Hausmann  ci  dà  i risuitameoli  di  una.  ao.’disiidi  alcune  MÀoiera 
Svedesi,  miniere  jU  mare  e ili.  palude  o limose,  (,  Seertuid  Momstìene  ) 
che  ha  fatto  JJilbrek  sotto  la  direzioue  di  SemsUus.  i ir  i n r .t  . omi, 
I.U  miniens  di  more  di  Galserums  Suclieui  in  Kalmarlan  perdeUa 
coll' ai rovuDianiento,  dillo  gramma,  ^#(9. granarne.  I.  1 1 

Cento  . |iarii  del  miueralo' arroivenllnlo  somnitaistmooo  la  seguenla 
proDurzioiic  delle  parti  componenti.  t , n ••  I,  ■ o . ; - 

1;  ( 1 , Silice  e rann  . . 94,»...  a .. 

.1  ..  ' . Allnniina . . . 1 . . . 1.1,4  ' <1  ' . ..'■i;  >■ 

1 ,1  • Ossido  di  manganese.  . . t<9ii  ' ■ 

. . FuaTatu  di  ossido  di  ferro.  ;6,4  . ' 

■ •Uatido  di  ferro  . (>7»o.  i- • i-.'r  u 

Il  ■ I . — l . : • I " I 


‘ ■ I.II-I  I -.I  I . 11  KOO,9'  ! <f  11  '■.•‘3  ' .|  ., 

L' aumento  in.peao  di  0,9  deriva,  probaliiliti^le,  dall' ossidazione 
di  una  porzione  di  ossidiilo  di  ferro.  1 . > : . ti 

I.a  miuiera  di  palude  di  lillà  in  Kronsberg>Lau  .(detta  Sknsg- 
mnlm.)  Dicci  gramine  perdeUaaO . coll' aeroveotamento . auid.  gramme.. 

■ Cauto  parti  di  miniera  arroventata  diedero  i segmenti  risuiUmeoti, 

, , - I Mena  e silice  < . ...  . 3oi,o  . 

...  I,-.  AUiimioa  . ...  . . i,G  . > i>< 

Ossido  di  manganese  . . .«,8  ..i  1 .1  m .1  uut 

■ ■ ..  . Fosfato  di  ossido  di  fenro  . 4«o 

. .1  .t  Ossido  di  ferro  • ■ . . 61,»  i.^  . .1 


•il.  >C  ^ 1 .'o 


974 


> . . ‘ . FerdiJa  1.1  1 . 1. 

•' .....  ■.  1100,0  . II.  11.  M n 

H cosi  dello  pcnìting-mnìm  ( una' .specie  di  minierà  di  mÉréJ.  ADd 
quantità  di  dieci  grninmc  perdette  , coll' arrovcnlamcnlò,  3,fl  igramme. 
Cento  parli  dell.c'initiicra  arroventBta''conlenncro.'''''  - " 

Jlenii  c silice.  ....  ic,6o  ‘i.i.i./» 

Allnminn  . 1 .1  * , "3580  ; .... 

" '■  (Js.sido  di  manganese  * • '’4)4o 

' ' '■  Il  Fosfato  di  ossido  di  ferro  00  f’  I - 

.Solfo  . 1 '.  t . ,1',  .'■l.'”  o,or  » '''* 

■ I'  >1.'  Ossido  di  ferrosi'  'i  ' * ■' 

■ I r.  ; l *iif  '/>  • <•  < /'io  f »'»  .».'»•»  0111* 

■ ' Perdili  , ';r  . * ^ ‘ ^ M ^ 


• jo0,oo 
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Hausmann  ritrova  iin  motivo  probabile  « in  risp^nardo  alla  porditT 
coll' arroventamcato  > perclièrla  miniera  prima  doli' armvi'iiUiniutiio 
non  fu  dilij^i’olomenle  srooatn  od  mi  calore  Jogipero  % o percii(!i>  n mo- 
tivo Hi  mi  troppo  loiic  arrtivoiitaniciito  , mio  ^>arte  doli’  ossido  fu  ri-s 
comlotta  ad  un  pili  basso  grado  di  ossidazione. 

Se  si  secca  diligoulemeiito  1'  idrato  di  ferro  , e si  tratta  con  mi 
fuoco  leggiei'o  in  una  storta  umilila  di  balloue«inon  possono  facilinciilc 
accadcriic  errori.  > » ■.in  i 

Il  ferro  combinato  collo  zolfo  si  ritrova  in  diverte  piriti.  Unito 
all’ossigeno,  in  qualità  di  ossidulo  nella  pietra  imapneliatt  Jerrea,  — 
Si  distingue  da  questa  la  pietra  magnetica  Jilrosa  tli  /erro,  piutra  ma*. 
giiclica  comune  di  ferro  (le  parti  componenti  sono,  secondo  Kirwtut^ 
5o  ferro,  ao  ossìgeno)  ; la  pietra  magnetica  renosa  ( rena  di  farro  ) 
— e feiTo  speadare.  t^luesl’  ulliiuo  comprende  tré  specie,  i’ar/io 
sjirculane  comune  ( le  parli  componenti  sono  , secondo  un'  anulisi , iiuu 
nll.itio  esatta  di  Ulushct  [ l’hilos.  Maga».  Ili,  p.  555  J ) 6<>,li  ferro  , 
:)i.o  ossigeno,  io,-  acqm.  ed  acido  carbonico,  a calce)v  J^é/To  speculare, 
/umelìnso,  c ferro  .tpeculaix  sc  tghiuo  (ferro  micaceo).  Si  ritrova  in  islalu 
ili  os.sido  m ila  pietra  ro.ìsa  di  fe.rro.  Le  parli  coiii^iouoiiti  di  questa  specie 
jioim-,  ferro,  ossigeno,  ailniuiiin.  Varietà  della  iiiedcsinia  sono  il  ferro  oc/vv* 
rcii  ri'Mo  Ungente,  od  anuilUa  micacea  i^iiolJicr  fUsenrahm)  la  pietra 
lo.'.su  mn.isiceia  di  ferro , la  j’ietni  ivssa  oenicca  di  ferro  , la  pietra 
ro\ sa  fibrosa  di  ferirt  i inoltre  la  pietra  bruna  di  Jerro.  he  parli 
coin|ioiienti  di  questa  specie,  sono  il  ferro,  rossiccio,  «d  il  maiigauc- 
•se.  Si  di.stinguimo  le  segiieiili  di  lui  yarìclii il  terrò  ocraceo  bruno  iin— 
gride  ( liramu  V Eiscurahiii  ),  la  pietra  ma.isiicìa  bruna  di  ferro,  la  pietra 
bruna  ocracea  , la  pietra  brutta  /ibro.ftt.  lai  pietra  nera  di  li  rro.  S(>ecie,  la 
pielia  nera  compatta  di  ferrai  la  pietra  lieta  tdiros^i  di  ferro.  La  pietra 
nera  argillosa  di  ferro.  Specie, /u  .pie/ea  argillosa  ramosa  dì  ferro  i la 
plrira  argillosa  granosa  ili  ferro  i la  pietra  alluminosa  di  ferro',  il  ros- 
siccio od  enintita  fossa',  l.j  pietra  alluminosa  comune  di  ferro',  il  Jenxt 
oi  rat'cn  reniforme  (Hisennlerc),  la  pietra  ailaminosa  globosa  di  ferro  (mi- 
iiioin  di  fava,  Jìiduiarz  ).  Ja.'  jiarti  componenti  sono  secondo  yauijneUit,?xe> 
ferro;  ji  allimiina;  i5  tiliee;  i8  o.ssigeiio;  (5  acqii.i  (Jimrn,  des  òJines  T. 
XII,  p.  i.j).  Secondo  Klaproth,  os.sido  di  ferro  6j;  .silice  uà;  alliiiiiiiin 
6,0;  ossido  di  m.i ng.iiic.se  6,i  ; acqua  ,14,.')  {Jteitr.  zur  Kem.  Kenn.  T.  IV. 
p.  ói).  fWini.- parli  sximpiiiieoti  secondo  Santi, ‘55  ossido  di  ferro;  af 
iiiliiiniiia;  ii)  silice;  4 niagiwsi.a.  — Pietra  snntosa  di  ferro  : parli  eom- 
iKineiili,  di  qnelia  di  Laiikeiode,  serondo  Klaproth',  .5-j^  feiTu  ossid  li- 
bilo ; Jv)  o.ssido  di  manganese;  1,20  calce;  .ìli  acido  carlionieo.  La 
pietea  spatnsa  di  ferro  di  llevreulslicben  cunticiic  ; Ó8  ferro  ossidiilalo; 
4,25  ossido  di  nlangime.se;  o,-5  magnesia;  o,3o  calce;  55  acido  carbo- 
nico (WeiVr.  IV,  p.  ii5  p liS).  Pietra  di  ferro  a piota.  Specie;  miniem 
ili  stiigno  o fangosa  Moraxlerz  ) , miniera  sulaonosa  amorfa  o fer- 
ro aei'oceo  ees/nfizio  paludoso  .Sinni/ferz  ) , fcri'o  ocraceo  eexpiti- 
zio  pratense  ( ll'iescnerz  ).  Le  parti  couipniieiiti  della  miniera  di 
prato  dei  coiilnrni-  di  Kleiìipoow  nella  Ponu  iaiiia  Prus.siaiia  sono  , .se- 
roiido  Klaproth,  (in  o.s.sidu  miro  di  ferro;  i,5  ossido  di  iii.iiigam  se  ; S 
acido  fosforico;  no  acqua  ììeitr.  IV,  p.  lai  )i  Carbonato  ili  ferro  z 
pal  li  eompoiieiili , .secondo  Ji.iehoìz  (Kercs  aiìgein.  Jcurn,  dei'  Cbeinic 
’J'.  1 , p.  2Ò1  ),  ferro  ns.iilii'.itò  5.),5;  acido  carboiiieu  .5(ì  ; acqua  2 ; 
calce  2,5.  Arseniato  ili  ferro:  parli  eompoiienti  , scrollilo  Cbeiiei'ii' 
{ l’bilos.  Traasuct.  i8oi  , p.  221  );  45,5  ossido  di  ferro;  5i  iuido 
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arsenico  ; g ossidò  di  rame;  ( silicei  I0)5  tteqon  e perdita. /òro 
ili  ferrai  parli' componenti  ,*sceomIo  ( Neve.i  uU^an.  Jaiirit. 

ilrr  CUcmie  T.  llf,  p.  ioa  ):  ferro  acido  fosforico  i acipia 

i3,a5  ; allumina  5 ; pirite  tèrrea  '1,35.  Parli'  roinpfinrnii  (lidia  terni 
ferrea  azzurm  di  Eckartaberg,  secondo  Klaprotbì  ferro  oasidiilato  47>5ì 
acido  fosforico  3a;  aC(|Ua'ao  { Bàtr.-Vf  » p.  IM  ).  Miniati  di  cromo 
Jrrreu  : parli  componenti  , secondo  Klaproth  ; 55,5  ossido  di  cromo  ; 
3.5  ossido  di  ferirò  i 6 alliimioa  ; -a  silice  ^ Beitr.  VI,  i56  ).  Cromala 
di  ferrai  p.n1i  componenti,  secondo  ytmquelin  ( Jowm.  des  mines  I.Y, 

р.  S-a3  )i  acido  cromico  43  i ossido  di  ferro  34,7  i allumina  no,3  ; 

silice  3.  TiiMtin  Tsrroosi  parli  componenti»  secoa<la.ir/<i/in4A.  ( Briir. 
Il,  p.'->34  ),  7^  ossido  di  ferro;  3 ossiilo  di  tilaiiio:  parli  ^coni}>o> 
ncnli  , .secondo  .'jC/<ipro(A  ( JSeiIr.  (I  » a34  ) t 78.  ossido  di  ferro;  32 
o.ssido  di  titanio.  Mànacofl  (ivit  .p.  >3i  5 1<  ossido  di  ferro;  43, 'iS 

ossido  di  titanio;  3,5  silice;  o,a5  ossida  di  maoganesc. 

Importanti  sono  i risultamcnti  delle  analisi  iciiimicbe  ntlenuli  su 
varie  specie  di  miniere  di  ferro  da  Broeclti  ( Trattato  Jlfinerulafea 

с.  Chimico  delle  miniera  Sferro  ìlei  Diparlipietita,,dcl^  Mcìla  , llic- 
sciu  1807  ) e noi  crediamo  perciò  di  qui  riferirne  lo  cose  priucipali  : 

I.  ferro  spatico  e sue  derivazioni 

ìì  feria  spntìco  bifiio  della  miniera  Roiicliello,  appai Icneiua  di 
Rum-gno  iu  Val-^t’oo’pi*  ba  sanmiinislialo  al  mcdcsiiu»,  su  lou  grani: 

Acido  carbQnicjO  cd  acqua  . , . , , i33,v.5 
Qnai-ao  c piriti  coi>rcor>»i»'t.iali  . «,75 

Selce  argillosa.  . a. 

Magnesia  . . . . . . . . . j,'j5 

4ialce  ..  . . ...  . ..  .,  , 0,3-5 

0.s.si(Io  di  zinco  0,9.5 

O.Hsido.  di  ferro 54, 5o 

Ossido  di  inauganeac  ......  4«'r5  , 

■ Perdila  '.  . . . . . ' . . 3,j7.5  , . ' , , , 

: . ' . ) 

. ' 100 

Il  faro  spati'co  tanAUtb  della  miniera  di  Dulc  conlicuc: 

Acido  Carbonico  ed  acqùa  . , . Z6, 

Quarzo  . . o,5o 

Magnesia  i,5o 

Calce  . ' 97 

Ossido  di  ferro 17 

Ossido  di  manganese io 

.■}  j.'*  1 . . ■■ 

100 

Cento  grani  di  amatila  bnoia  contengono  : ' . ' 

Acqua  cd  acido  carbonico  . . . l3,5o 

Srlte  ...  . . . ■ . . , , . _ a,5a 

Calce , lina  traccia',  ,. 

O.islilo  di  ferro  i . . 80, 

Ossido  di  manganese  . . ...  . o,-jS 
Perdila  3,95 
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U dsatthani  rosso  A oomposlo  <u  too  parli  dì  : 

Selce  . ■ . . . 3,5o 

Piriti,  un’indizio, 

IWawesia  . . . . ,,,4  o,ia^ 

Carbonato  di  calce  as.,,  « 

Ossido  di  ferro  . . . 

Ossido  di  Manganese  . . 

Pcrdiu  , 


a o,a5  » 

V .9^  ..  » 

t *,  a • I » 

. . , 3,i?5 


t 


100 


Cento  parti  di  /erro  micaceo  (Eisen-gUmmer  dei  Tedeschi  ) delta 
Valle  di  Scalve  hanno  dato  : 

Selce  o quarao  '*■>  r'  » j *••  * *<  » 0,75 
Carbonato  di  calce  .....  o,t5 
Carbonato  di  magucióa  s'  • • . • OyiaS  . ' 

Ossido  di  ferro gS 

Ossido  di  manganese  .'  . . . .•  o,3o 
Perdita.’  .*  . .•  .*  . 3,175 


100 


II.  Ferro  speculare. 


Canto  grani  ò\  ferro  speculare  della  Zecca  diedero: 


Selce 

Piriti  marziali  . , . 

Magnesia  .’ 

Ossido  di  ferro  . . 

Ossido  di  luaimanesè  . 
Perdita  ...... 


o,5o 
8,a5_ 
0,123 
88  . 
0,75 
2Ì75 


Un’  altra  varietà  di  ferro  speculare  di  pna  tessitura  Scaclio 
del  Honte  Massetto,  è composta  di  ' ' ‘ ‘ 

p-clilspato j5  • ' - 

Carimnato  di  calce 3 

o,i5 

Ossido  di  ferro 

Ossido  di  manganese  .....  '*1 

2,35 


in.’ l’erro  magnetico  e sue  varietà. 

V ferro  magnèiieo  delta  Rupergemmeta  contiene: 
Selce  Combinata  con  ossido  di  ferro 
c di  roanpnese,  e cristalli  visibili  ' ' 
di  Irèraólite-’  . 14^0  ‘ 

Magnesia  . ; . ' ' 

Ossido  di  ferro’  . . , • . . ’ 8i,i5 

Ossido  di  Manganese o,*'5 


100 
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La  sahhiA  nutgneUca  dell*  Olio  ha  tommìnùtrato'  al  tuddetto  mi- 
neralogista t 

Sabbia  pietrosa  accidentale  . ' 

Selce  combinata  coti  ossido  di  titanio. 

Carbonato  di  calce  • . . • 

Ossido  di  titanio  i 

Ossido  di  manganese  . . 

Ossido  nero  di  ferro  ... 


^ ", 

àfSo' 

o^a 

' I 
I 

96 


106  ^ ■ ■ 

IV.  Piriti  maniaìi  o sue  denVasioni 

Pirite  dodecaedra  della  Valle  del  Diavoloi  i woi  componenti  sono  t 

Zolfo  . . > • . • « • • • • '•  4?  ' 

Ferro  metallico 

l\aroe  metallico o>a5 

Selce OfjS 

' ■ ' ' 100 

Un'altra  pirite  di  Valle  LumeMane»  die  Irotfasi  Ira  la  pietra  cal- 
carea I gli  ha  dato  > • * ■ ' 

Zolfo  . 

Ferro  metallico'  ~ 

Rame  metallico •'  0,aS 

Carbonato  di  calce  . V . . '•  o,So  ^ 

Selce  -.  . • • • • 

100 

, .-S  1 * 

La  pirite  matetica  del  Monte  Gaucr  nella  Valle  Carooolca  lupe* 
riore  • lia  aomministrato  • 

Zolfo  . I 

Ferro  metallico **  ' 

Ferro- magnetico  ^ • * J* 

Rame  metallico  . . - • • ’ ^ * 

Qtrarxo  e steatite  manganesifera  • _ * 

Perdita 


100 


Cento  grani  di  pirite  epatico  di  Val-LumeMane  TOntcpgono: 

Acqua  cd  acido  carbonico  • • > 

Selce *tJO 

Carbonato  di  calce 

Ossido  di  rame 


Ossido  di  ferro  . 
Perdila  .... 


83  , ,• 
ajlo 


100 
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Il  fcrtv  aigilhto  tabaluio,  ])rovcmente,,  proliMbiliaciUc»  da  diffaci- 
nictilo  lidie  pli  ili  lia  dato  : ’ “ 

* * s t MM.»  rt» 

Acqua  , . . , io5,o, 

ooJce  • ...  . Ja,5o 

Allumina' y 

OisiJo  di  ferro  v . , ..  ■.  , 5o  ' 

!..  ” * 

. . 

Cenlo  ftairli  di  pirite  arsenicale  di  gralicello  iu  Yal-Trompia  hanno 
somministralo  : ... 

Arsenico 3o 

7.olfo  . .■  i . . . . . l(i 

Firro  mt'lnllico 

■ Caiboiialo  di  calca  . . i ■ 

Terra  selciosa  c quarzo  accidcntulc  . 5 

Perdila  8 

* . • 100 

FaeenJosr  ì saggi  del  furto  tt  fine'  di  diirtosfrarc  , ' quaiilo  fcrio 
si  possa  ollcncre  dalla  miniera  col  mezzo  della  fusione  , si  prova  la 
miniera  iser  via  sccta.  Trovamlosi  poi,  iu  risguardo  alle  miniere  di 
ferro,  ima  grande  differenza  , non  si  può  darò  uù  processo  generale  , 
il  i|uale  possa  convenire  per  tulle  le  miniere.  Secondo  la  prescrizione 
di  Br;g»umj  si  getta  la  ininicra  in  ui|  crogiuolo  foderato  colla  pol- 
vere di  CtU'boiic  9 dopo  clic  f^u  c.S5^  co<ni)iii8téi  col  borncc  bruciato  ^ 
c l'nii  'yii  del  suo  peso  dì  polvere  di  c;ii;bonc,  fu  fatta  in  una  palla 
coll'olio  di  lino,  e coperta  con  uq  jpoco  di  polvere  dì  carlmne  ; 
j»o.scia  sì  chiude  beue_il^cr9gii^olpt  $i  ^sponc  ad  ua  forte  fuoco  a- 
vantì  ì nizintici. 

f^iiipaihtis  propone  dì  torrefare  la  miniera  priinieratncnlo  sotto  la 
muiroln,  onde  espellente  lo  zolfo^  l'iirscnicOf  o la  ccccdcole  f[uaiilit;i  di 
h'Mirjjciitì  'j  in  qdunto  poi  alle  miniere  che  contengono  mottlssimo  acido 
ioslurico,  oppure  sollorico  » prescrive  di  aggiungervi,  nel  mentre  della 
lotTefa/ioiie , lui  ^oco  tli  pulvore  dì^  cailione.  Oltre,  di  ciò  impiega  egli 
tre  flussi  , onde  produrre  yiia  ìiiigllore  fusione.  Il  pi  ituo  cousislc  in 
due  p.^^^^  di  e.ìicc , in  una  parlo  di  spato  fluore,  ed  in  una  parli: 
<I  aculo  horacico  velrilicalo.  11  secoutip  q composto  di  due  parti  tli 
alluinina  , di  una  parte  di  spato  tluurc,  c di  una  parte,  di  vetro  di 
ImiMce.  Onesti  flu.ssi  jono  scelti  a seconda  che  domina  1*  una  , oppure 
r aitra  terra,  di  cui.  si  avrà  esalto  contezza  por  mezzo  della  precedente 
anali.si  per  vtu  iwiìtla.  La  cpiaiitita  del  flusso  deve  essere,  al  plh,  eguale 
.ill.i  (Ui.mlita  della  miniera  toiTcfaUii , c solo  nel  caso  di  niiutcrc  di  ni- 
elli alla  fusione  , devo  il  inedesinio  oltrepassare  alrpianto  il  ifi  in  peso. 
ì*o  miuieie  che  traggoiio  con  seco  poehe  terre,  devono  avere 
aggiunta  ili  tulli  c tic  i flussi  ; c le  facili  alla  i'u.sioiie  po.ssono  esserci 
pmvato  senza  alcuna  ;iggiuula«  IL  flus.vo  deve  essere  tneBcol.ilo  rsalta- 
iMi-iiIc  toll.i  miniera;  la  inuscolaiiza  deve  essere  falla  iu  una  mas.sa  col- 
I nlio  di  lino,  la  cpulc  deve  essere  compressa  in  un  crogiuolo  foderato 
rotta  poivi'n:  di  carljone,  c coperta  cou  mi  p<>co  di  polvere  di  carhone. 
wìl  luta  d cp'gmoio,  c si  e.^ponc,  sul  principio,  ad  un  calore  irgzlcre  • 
pt>jtia  si  tiene  cs^»o5to  per  ire  quarti  d*  ora  ad  un  fuoco  ^dulcuLissiuio 
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aTanti  i mantici.  Dopo  il  raiTredd.-imcnto  ili  roin(>c  il  crogiuolo.  Se  il 
saggio  è riuscito  bene,  deve  la  scoria  essere  ben  fusa,  uailormc  , u 
di  colore  chiaro,  ed  il  metallo  si  deve  trovare  al  fóndo  del  crogiuolo 
in  un  sol  bottone.  Il  metallo  ottenuto  sotto  queste  circostanze  ò il 
ferro  crmlo-,  per  istabilire  poi  la  prossima  aoanlitjt  del  saggio  in  ferro 
malleabile  , si  arroventa  il  bottone  <li  ferro  vivaiocnfe  per  due  ore  in 
un  crogiuolo  coperto  colla  polvere  di  carbone,  e lo  si  scioglie  quindi 
nell’  acido  solforico  allungato,  ove  si  rimarca  quanta  gralìte  resta  sul 
feltro.  Si  aggiunge  questo  peso  a quello  della  (i«rdil,-i , che  avrii  sof- 
ferto il  bottone  di  ferro  , durante  1'  arrovcnlainento  col  carl>oiie , e si 
sottrae  dal  tutto  l’avutane  sommai  e la  dilTerensa  darà,  con  sufficiente 
esattezza,  la  vera  rpiantilà  del  ferro  malleabile. 

Mei  lavori  in  grande , onde  avere  il  ferro  , si  torrefa  la  inioicra 
di  ferro  , dopo  ebe  sarà  stata  rotta  in  pezzi  della  grossezza  di  una 
noce.  Ciò  si  fa  iu  parte  , oudo  renderla  tenera,  facililarue  imsciu  I’  ac- 
ciaccaineiito  ^ cd  iu  parte  anche  onde  volatili^aroe  lo  zollo  , oppure 
r arsenico.  _ 

Io  risguardo  J>erò  a più  miniere  di  ferro  non  si  eseguisco  se- 
paratamente la  torrefazione , ma  è cqmliinata  colla  fusione.  Si  rmrople 
allatto  la  fornace  alla  colla  miniera  del  (erro  : quelli  jioi  che  si  ri- 
trova nella  parte , superiore  della  forpace  è torrefatta  col  medesimo 
fuoco  col  quale  è fusa  quella  clic  è iicirinferìore  i e quindi  precipiu 
dojHi  che  è lorrcfiilla  nel  corpo  della  fornace.  Questo  modo  di  karre- 
fazione  é vantaggioso  per  le  miniere  che  sono  fucili  alla  fusione  p clic 
sono  ben  rotte;  si  esige  però  niolta  atleuziouc , affinchè  la  miiiivre  uou 
vada  troppo  presto  iu  un  fuoco  troppo  forte. 

1/  operazione  , che  vi  segue , consisto  nel  far  passare  la  miulcra 
torrefalla,  totaimcute,  in  uno  stalo  iiictallico.  Si  può  ora  fondere  su- 
bito la  miniera  in  modo , che  si  ottenga  colla  prima  rusioiic  il  ferro 
malleabile;  oppure  col  fondere  prima  il  ferro  crudo  o gliisa,  c.  gauihiare 
questo,  con  nn  ulteriore  lavoro,  inferro  da  fucina.  Il  pi  imo  processo, $um- 
Uiiilistra,  ili  pua  volta,  mollo  meno  di  ferro,  da  un'cgiiijlc  quaut'ìtìi  di  ini- 
. uiern,  del  secondo;  ed  è solo  servibile  per  quelle  luiuierc  , clic  eutisisUmo 
ili  ferro  , ed  ossigeno;  e non  siano  molto  o.ssidalc.  La  fusione  ese- 
guisce in  fornaci  Insse  : il  cailionc  non  produce  in  queslo  casn,.  che 
la  riduzione  del  ferro,  senza  coiiiunicargli  del  carbonio pei'cliè  uuii 
resta  cqii  eSSo  per  inulto  tempio  in  cuiilalln.,  u non  è nseàlitaUi  {»'■' 
si  luiigS'  teinjio  come  nelle  fornaci  alle.  Generalmente  si  l'oiide  £ier 
priiiia  COS.-1,  dalia  iiiiiilera,  il  ferro  crudo  o di  getto  u glii.sp.  . 

l.e  tavoh:  VII!  c IX  e le  corrispoudeuli  descrizioni  dimostrano 
le  fornaci  nelle  quali  si  eseguisce  la  fusione  della  niiiiiera, 

Tosto  clic  le  fornaci  alte  sono  riscaldate  vi  si  golluiiu  dc’carhoni, 
c «niihili  mrilesitni  , a sitati  seainbicvoli  la  miuiera  col  Unssu,uer 
cui  si  scegiié'li  calce,  c col  cuiiibustiliilc.  Si  |iimc  di  rado  menu  del- 
del  pesi» 'della  liiióier.'t , di  calce.  L'utile  cU’cIfo,  della  iiie- 
drsim.i  é^sislc  in  bàite  , d.i  die  viene  promessa  la  fosiniie  delle  lene 
niesrolalé  bòli’ o'ssiilu  di  félro.  Se  le  terre  somi  Iriijqió  ly-rrallario,  esse 
ai  qili,>itbt’:ir(MCÌ  dalla  coiiiLiiiazionc  risultanìo  di  ferrò,  c di  vai  homo, 

iMiilé  dlViftitiiW  fàcili  àllli  fuslóric;  ed  in  cònségueiiza  v'iia  peidiila  ima 
|iarte  della  rendita  iiiiilìel'a.  La  niaggìoie  quanlil'i  del  barbone 

può  impedire  qrfcslo  danno.  Solo  in  parte.  Un  flu.sso  pnUMirzimiale 
promovcri  all* eppoMo  ' la  fusione  dclk  terre,  c ripivglicià  alla  [ler- 
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dita  del  ferro.  Se  lì  ritroverìi  nlircci  dcUo  roìniera  dello  tolfu,  deU 
r acido  solforico,  del  roiToro,  dell' acido  rosfurico,  verraono  questi  nuorv. 
J>ili  dalla  calce,  od  ia  tal  modo  via  scacciati,  lu  cid  sta  pure  il  motivo^ 
pcrcitè  si  tratta  nelle  fucine  il  ferro  frangibile,  o crudo  con  una  nuova 
aggiunta  di  calce,  per  cui  esso  perde  questa  qualità  del  tutto,  ovvero 
in  gran  parte  {CnlFs  Chcin.  Amud.  X.  1,  p.  itti  ).  Si  impiega 
invece  della  calce,  auche  , secondo  le  circostaiiae  , lo  spalo  iluorO,  l’ar- 
gilln  , le  scorie,  ccc.  Multo  influisce  a questa  fusione  la  proporxiune 
del  combustibile.  In  conseguenza  delle  .sperienze  di  Tiemann  ^ Nems 
ttllgem.  Joum.  iter  Ctiemie  T.  Ili  , p.  64o  e seg.  ),  ooo  a pure  utJilf»*. 
rcnte , in  qual  modo  il  combuitibde  sin  in  contano  colla  miniera.  So 
ambidue  saranno  insieme  mescolati,  non  ne  accaderà  alcuna  riduzione t 
ma  accaderà  invece,  se  saranno  disposti  a strati  aliornativi.  Se  vi  si 
trova  una  troppo  grande  quantità  di  carbone,  allora  il  ferro  diventa 
troppo  refrattario  i se  nc  impiega  troppo  poco,  rimane  troppa  qiian- 
lità  di  ferro  in  iscorie.  Nelle  fornaci  di  Scozia  ti  esige , per  tre  O 
quattro  volle  il  peso  della  miniera  di  ferro  di  carbone  fossile  molle, 
e cia.scnn  barile  di  ferro  consuma  Gjaooo  piedi  cubici  di  aria  atmo- 
sferica. Nell*  estate  , il  volume  dell*  aria  deve  essere  maggiore  die 
tieir inverno.  L’esperienza  La  parimente  dimostrato,  die  il  A'unAr  è il 
più  conveniente  pel  ferro  di  getto  : il  carbone  di  legna  è da  pre- 
ferirsi pel  ferro,  che  deve  essere  puriGcato , e travagliato  in  isbarre 
( Dhùk’s  yorlesimgen  iiber  die  Gnmdtchrrn  der  Chemie  T.  Ili,  p.  ini  ). 

Essendo  le  miniere  diverse  in  rìsgtiardo  al  grado  della  fusibilità i si 
pongono  |x.-rciò,  per  le  prime,  quelle  die  sono  più  facili  a fondersi,  su 
queste  le  altre,  in  ordine  alla  loro  minore  fusibilità:  si  soflia  sul  prin- 
cipio lentamente  , poscia  più  fortemente.  Si  Conosce  die  il  lavoro  ò 
in  buon  cammino,  per  mezzo  dell'apertura  alla  forma,  quando  si  ma- 
nifestano nella  fornace  tante  gocce  nere  , quante  bianche  , la  scoria 
fluisce  facilmente,  pura  e sottile  cd  è senza  carbone,  e senza  grani 
di  ferro.  La  scoria  superiore  deve  essere  bisuca , foracchiata  come 
la  pielia  pomice.  Allorcoé  le  scorie  cominciano  a salire  sopra  ia 
forma,  devono  ogni  volta  che  si  portano  in  alto  essere  levale | per- 
chè allranicute  la  forma  ne  verrebbe  danneggiala:  si  lascia  perù 
sempre  stare  sul  ferro  una  parte  di  scoria  ; onde  impedire  che  il  me- 
desimo bruci.  Tosto  che  le  scorie  sono  pure,  e comincia  a mani- 
festarsi il  colore  del  ferro,  se  ne  leva  per  la  prima  volta  il  ferro;  e 
cosi  di  seguito  fino  a lauto  die  il  focolare  ne  sarà  pieno  , e salirà  colla 
scoria  , ad  uu  dipresso  , fino  alla  forma.  Si  fora  allora  1*  occhio  total- 
mente oppure  anello  solo  a metà  ; e tosto  che  il  tutto  sarà  passato , si 
chiude  di  nuovo  col  luto;  e può  la  fusione  durare  in  tal  modo  per 
più  anni  ; purché  non  vi  sia  accaduto  qualche  importante  accidente. 

La  quantità  del  ferro  dio  si  ottiene  con  questa  fusioue  è mollo  di- 
versa , secondo  la  natura  della  miniera  e delle  altre  circostanze.  Le 
fornaci  alte  ledestbe  danno  aeltimanalmeiile  circa  looa  i5o  cenliuaja  v j| 
in  Inghilterra  5<io  a joo  , cd  in  llussia  lino  a iioo  ccnlioaja. 

11  ferro  crudo  olicnulosi  co!  processi  descritti , ò impiegalo  im- 
mcdialnmcnlc  pei  lavori  più  grossolani  e più  fini  in  ispranghe;  oppure  « 
c travaglialo  in  acciajo.  Se  si  vuole  lavorare  subito  il  ferro  per  le  0|>ero 
di  getto,  si  portano  lu  forme  in  vicinanza  della  foruitee  di  fusione.  Fluisce 
dalla  fornace  il  ferro  fuso  per  mezzo  di  un  canaletto  sulla  reua,  nel  luogo  f 
della  fusione  , che  è co^ierlo  di  rena  sul  suolo  in  cui  slauuo  le  funuc. 
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Quén' ultime  mbó  fatte  d'argilla,  oppure  di  argHIa' e rena,  eooperie 
<Ti  pnlrere  ^i  carbone  ( e oggetti  più  fini  anebe  con  un  intonaco 

di  potrmSe  di  carbone,  di  argilla  , e di  prafitc  fatta  in  poWere  fina. 
In  Iiigliilterra,  in  Francia,  in  Rnsaia  ed  in  Olanda  ti  fonde  pei  lavori 
fini  di  ferro  ancora  un'altra  Tolta  il  ferro  crndo,  per  cui  esjo  di- 
Ténfa  più  pura. 

Il  ferro  in  questo  stato  è perfettamente  fusibile  , aia  o ‘molto 
impieghrralcy  «ppiim  frangibile,  errerò  possiede  solo  pochissima 
jSiegbevoietaa  e tenaeil*.  Tuttavia  è preferibile  per  certi  lavori.  A. 
mortrO  della  s»a  fusibililh  pnò  essere  colato  in  forme  , onde  fame 
dei  grandi  pesai  massicci  r oppure  d^li  oggetti  molto  grandi , che  con 
questo  processo  possono  essere  fabbricali  molto  più  a buon  mercato 
ebe  quando  devono  essere  travagliati  alla  fucina.  Per  que*  utensili  al- 
l’npposto  , che  devono  essere  molto  forti  e tenaci , emne  ancore  cd 
altri  OggAll  simili,  il  ferro  fuso  non  vi  è punto  conveniente. 

Si  devono  distinguere  tre  specie  di  ferro  fuso  o ghisa , il  bigio , 
il  bianco  'ed  il  nero.  " 

n medio  m cinque  analisi  ^verse  che  istituirono  molti  chimici 
fmeesi,  sul  ferro  fnso  bigio,  diede,  in  loo  parti,  la  seguente  propor> 
zione  delle  parti  componenti.  o i ir”  ■ 

‘ Ferro  

e . Manganese 0,64  “ 

Carbone  . . . . . . 2,76 

Scoria  di  ferro'  ....  a,ai  ~ ' 

Fosforo  . ^ . - ....  o,ai  . 

Rame.  . . T . . . . 0,08  . * ' . 

Solfo  , una  traccia  • ■ 


- ■ H 

i ir 


.sr 
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La  scoria  di  ferro  ( laitier  ) è una  combinazione  dcH*  o.tsido  di 
ferro  colla  silice , colla  calce  e con  altre  sosunze  estraneo  ai  ferro. 

Nel  ferm  di  gotto  bianco  , le  parli  componenti  sono,  qtialnedio 
di  tre  snalisia 


Ferro  • . , 

- • Manganeec  . . . 

rs  Carbone  « • • 

• . . 96,27 

• « ♦ ipa 

f rnrtsi  ^ Scoria  di  ferro  . 

a?-  ^ Rame  , . . . 

■mimi  0 ». 

..  ;'i 

- t».. 

}i  » 

, • • . . 1.  • 99,98 

Sembra  che  il  ferro  di  getto  nero  contenga  nna  quantitì  di  carv 
bobe  maggiore  di  quella  delle  due  altre  specie. 

Il  ferro  di  getto  bigio  diventa  bianco,  allorcfaè  si  raffreddi  rapii 
damenle , dopo  che  è stato  fuso  } ma  diventa  di  nuovo  bigio , se  lo 
si  fomte  un'altra  volta,  e si  lascia  ralfrcddarc  lontumente. 

Ciò  non  accade  però  alla  ghisa  originariaincnlc  bianca. 

H mangauese , il  rame , il  fosfora  e lo  zolfo  provengono  dalle 
sostanie  che  sono  oombinate  colle  diverse  miniere,  daUe  filiali  si  fonde 
il  ferroi  * 

Qnesle  tmtimmno  quasi  sempre  un  poco  di  ossido  di  manganese  « 
ed  on  poco  di  fbsfiite  d*  ferro  e di  rame. 

Fossi  s Dù.  CAim,  T.  fY.  le 
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Fortnanaosi  l*  Mciajo ’diretl»n>enk! , «pj>iiro  MlreUamnte- dati» 
ehtsa,  si  comprendorà  bone,  come  molle  speeie  di  acci^fo  , sagnau- 
mnte  quello  che  sono  oreparste  direitamante  eoi  ferro  fuso  po#. 
sauo  contenere  traccè  di  lorfort , di  mme  e di  scorie  di  ferro.  - 
Si  ritrova  poi  oella  ghisa  una  grande  differenza  la  quale  dipende 
dalla  maggiore  o minore  quanliti  di  earbomo  die  vi  sà  d combinatifc 
Le  pili  piccole  differenze  nell’  aggiunta  det  carbone  modificano  moltm 
U qualiti  dcl‘ferro.  lii  generale  la  ghisa  è tanto  piii  bigia  » qtiai»*i> 
più  Cai  bone  vi  è stato  dato,  quanto  più  a lungo  i restau  nella  for- 
pacc  alta;  e quanto  meno  carbone  fu  consiimato  col  mezzodì  un  forte 
soffiamanto.  Le  circostanze  sotto  le  quali  viene  prodotta  la  ghisa  bianu, 
sono  le  seguenti:, 1.*  risulta  di  preferenza  nelle  fornaci  alle  , i>ercbè  iva 
le  miniere  listano  per  troppo  breve  tempo  in  conlallo  col  _carbo»ei 
a.*  quando  il  fiosso  è troppo  facile  allo  fusione  ; per  cui  la  mi- 
niera non  resta  per  molto  tempo  fra  i carboni  ; 5.*  a momo-  d» 
una  troppo  grande  proporzione  di  ferro,  a fronte  di  quella  del  carbone  ^ 
l."  allorché  il'  flusso  è troppo  refrattario  j per  cui  viene  tonsuroa^ 
nuantili  troppo  grande  di  carbone  ndU  fusione,  e non  ai  può  quindi 
wmbinare  col  ferro.  Nello  stesso  tempo  n forma  uim  scoria  ricca  dt 
ferro  i'5.*  accade  in  una  forma  che  si  porti  molte  m aUo}  parche,  al- 
lora i carboni  sono  bruciati  più  presto  j 6.*  in  una  forma  alu  , e eoo 

nna  bocca  molto  larga.  ' -i  „ a 

La  ahisa  bianca,  è sommamenlo  dura  e frangibile.  Non  può  easere 
né  limata , nè  forata , nè  piegati.  Non  sostiene  alcun  subitaneo  cam- 
biamento di  temperatura,  senza  sròppi«re._  I,ia  sua  tessitura  è cristal- 
lina , con  faccette  piccolissime  e splendenti.  I.a  gòisA  bigia  lia  una  tes- 
situra granosa  « frequentemente  i grani  passano  in  foglletle.  Il  suo  <»- 
ìore  è fosco  ed  ineguale.  La  sua  coesione  è molto  più  grande  che  nell* 
specie  antecedenU  i al  impiega  perciò  per  1*  artiglicna.  E parimcnlo 
più  molle  , può  essere  tagliata  forata , ed  anche  toinila. 

Onde  dare  la  grana  onà  ghisa  » la  si  fa  scorrere  per  mezzo  di  co- 
naletti  risoaldali , che  sono  coperti  di  polvere  di  carbone  io  una  cassa 
fredda  , in  cui  si  fa  entrare  dell’ acqua  fredife  per  mq^o  cU  un  ca- 
nale} mentre  la  diventala  calda  ne  sorte.  Si  agita  conlinuamauee  1 acqua 
con  dei  basteni  di  ferro  nel  tempo  vi  si  reca  dentro  il  feijo, 

Alldrchc  il  ferro' di  getto  deve  servire  pel  ferro  da  fabbre  , op- 
pure per  fare  spranghe  , ri  fa  colare  , tosto  che  fluisce  del  focolare 
delta  fusione,  io  fosse  che  siano  foderate  colla  rena,  o colla  polvere  da 
carbone , ovvero  rtdla'  sola  argilla.  Le  masse  di  feivo  ottenute  wl  in- 
dìcato  processo  sì  chiaitìano  comunemente  ferraccia*  Onde  retuHre  U 
ferro  crudo  In  ferro  da  fabbro  , deve  essere  desso  rin^ntteato  } cu>* 
■li  si  toglie  il  carbonio  che  contiene,  e fora’ anche  l’ospgeao.  La  pre- 
senza di  quest’ ultima  parte  componente,  è,  por  lo  meno,  problcmalicat 
imperocché  TUmann  , allorché  fuse  6ooo  parli  di  ferro  in  borre  con 
siCn.  vv-aaaf:  ri ì s*'sv4wmp  5n  luì  crocìuolo  dootùo  soUo  un  coperchio  <U 


^ in  Corro  in  barra  , sono  diversi  ; ntir  esscneu 
vaogouo  nello  stesso,  cioè  nel  riscaldare  sotto  i 
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4b«ol<rra  apert»!  il  fcim.-crudo  &uo  a che  si  foada-<|K  manti^ira  prr 
«{iMicUe  UHupa  il)  Uucsla  Icinperalura « «d  U.sulliu  rieae  dicetlo  iullp 
auprrCwio  dei  fortaUo  <iwsi  fondG,  cosicché  é inccssaulemoole.  Uociala 
su  di  caso  «Ila  forie  Ciuniaa.  Durame  tulio  questo  leni[>o, si  rivolge  con 
«In.  CottconOt^  ip  itunl»  cbe«  a poca  a poco^  tutte  ie.  parli  si  portino  alta 
sup«rfiuie>  Si  portano  té  masse  di  ferro  , per  ripetuta  volte  » sotto  uii 
a*Mrt(llu , pesante  alcune  ccutiiiaja  di  libbre,  il  quale  é mosso  rapida- 
SBcaUe  daU’twquSi  e lo  si  travaglia  fioo  a tanto  che  tutte  le  sue  parti 
««ranno  portate  al  più  esalto  contatto  , nc  saranno  spremute  i‘uoi'1  ^ !« 
•conci  Quidn  « ed  il  ferro  avrù  acquistato  la  necessaria  pieghevolezza. 

/guanto  più  carbonio  aioutiene  il  ferro,  tanto  piu  debole  deve 
•ssere  il  soDìo.  Cori  ha  prorasto  un  nuovo  metodo,  che  consTstc  nel 
nmi  «opriro  il  ferro  col  carbone  , ma  col  lasciarlo  libero  , e col  fan» 
(Icriu  ili  una  fornace  di  ribervero.  Nel  resto  si  proceda  nome  si  c gih 
detto.  Questo  metodo  ha  altresì  il  vantaggio,  che  si  può  eseguire  tutto 
si  lavoro  oan  del  carbone  fossile  t utile  molto  rilevante  nè  paesi  nei 
quali-  le  iegoa  sono  multo  care  ( Black’ t f^orlitung  Abtt  dio  OfundlleK- 
rea  JLer  Chamic  T.  IlL,  ^3  ). 

, Il  metodo  proposte  oa  Cori  onde  raffinare  il  ferro  è stato  portato 
• pevfesione  da  Ciansluiy  di  Eyfortba  * col  quale  furono,  durante 
I*  ultima  guerra,  ralTtoali  in  un  anno  7»  fino  ad  8o,ouo  p^sji^  navjp 
( Schiifspfund  ),  di  cui  ciascuno  è circa  3oo  libbre  , e se  ne  ébbe'  uipt 
sreadita  pura  di  5o,ooo  iire  sterline. 

Questo  processo  atlailo  unico  « che  è conosciuto  sotto  il  ooroe  di 
PmtLL'in^-Proicsfes,  e che  era  già  da  molli  anni,  benché  fpq  alcuol  cairn» 
i>iaa>e«li,  $i>  uso  in.  tutta  l’  loolàdlnrra  , cd  era  impiegalo  pér  alcuni  lo- 
gori di  Sceaia  « d'drlaoda,  h.v  avuto  in  grande  n comune  destino  co.u 
aloune  altre  operazioui  chimiche  , che  esso  non  fu  ne  foudatamenìo 
conosciuto,  nè  bene  descritto.  ^ _ 

Le  più  soddisfacenti  notizie  che  sì  hinno  su  tale  ocgétlo  furono 
ipiiUilicale.  (b>  SohMfetUasUenui  ne*  suoi  Metallurgo  Rcisè  aufeh  Bugiando 
mad  Scottland  (negli  anni  i8oa  e i8o3  ),  io  riguardo  al  processo  che 
«i  aegue  a PèofiydarraJk.  ^ 

•1  Dopa  che. ri 'ferro  crudo  è levato,  nella  maniera  Mdioavbt»  dalla 
fornace  alta,  e fatto  in  pozzi  di  alcune  libbre  svedesi,  e ridotto, 
«d  un  dipremo  , alla  forma  praticain  per  le  fornaci  alte  : si  lasciano 
arisi  per'  un*  ora  rinfrescare  nella  rena.  Allorché  si  porta  il  ferro 
nella  oosl  della  yèrrerra,  che  consiste  in  focolari  simili  ai  nostri 
4b«obiri  di  rinfresoamentoi  ne  sono  però  più  grandi  e più  profoudis 
ai  tagliano  i- pezzi  fusi  in  due  o piu  pezzi,  iu  parte  Ó'ode  poterli 
.portare  più  coinodamcota  nel  focolare , ,«d  io  parte  , onde  aisorlirli  , 
sael  ictso  di  bisogno,  per  una  conveniente  mescolanza  con  de('(«rro  cru- 
do  bigio  « bianco  , oppure  fino  e locenlc.  j|j  \ ^ 

Gencvalmente  si  pungooo  in  tal  focolare  questi  pezzi  lutti  ad'  nn 
'èralto,  nel  num.  di  dieci  .lino  a quindici  cemiiiojai  oppure  cinque  (ino  a 
aettanta  libbre  « cd  allurcliè  souo  fusi  perfetlumcnte , ^ chu  aceade  in 
due  O' tra  ore,  si  estraggono  nel  modo  che  si  pratica  per  le 
«Ue.  ‘ 

«•  U torvo  «lUnuto  con  questo  processo  , che  non  é altramente  che 
ferro  erodti  raffinato,  si  forma  nella  rena  ih  aluettanli  pezsi  f<>^  > 
•omei'si  • detta  -superiormente.  Si  lascia  però  che  1 medesuni  si 
calireddiao  «ola  «1-  punto  dM.-ù  possano  levare  , ed  allora  li  . hagaana 
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coU'iicquai  in  parie  onde  sciogliere  la  forma  di  lalibia  .dalla  loro  sfl^ 
j>ei  fi(  ie,  cd  in  parte  auclic  , oiule  dare  al  firrO  UUa  Certa  dureisk  ' 
11  ferro  crnilo  cosi  trattalo  si  cliiaina  fervo  fino  : caso  è ‘fo^iosò, 
lilaiico  ella  spiviainra»  c rassomiglia  più  o meno  al  ferro  prezzò  di 
JJttiieinora  , a iiiicilo  cioè  aluuanlu  lucido  e poco  frangibile  cssenclo 
rovente  ro.sso.  '' 

Ora  Incomincia  il  processo  dotto  Putlilìinfr-Proiess,  — Si  roW^ 
pollo  in  più  perzi  , i pezzi  fusi  ottenuti  in  ultimo:  si  gettano  tre* 
j(i(0  a quattro  ccnlinaja  di  questi  pi  zzi  iu  una  fornace  di  riverbero 
( ftiddluig.  fornace  ) > a ciò  fabbricala  espressamente.  Si  lascia  clic  il 
fcrio  resti  « senza  toccarlo  , iu  questa  fomace  quasi  per  ‘f  d’  ora 
(por  più  o meno  tempo,  secondo  la  qualità  sua  ).  Scorso  questo,  esso 
è lompilameiite  arrovoutalo  ; ed  alla  superficie  è cosi  lasso,  che  si  può 
sininuzzaro  con  un  palo  di  ferro  , e si  puù  dividere  sul  suolo  della 
foniiice.  11  fonditore  prosicgue  con  questa  divisione  e mescolamento', 
lino  a che  sono  scomparsi  tutti  i pezzi,  cd  il  tutto  é diviso  a 
guisa  di  poltiglia  in  una  massa  densa.,  Si  esige  ordinariamente  , per 
questa  operazione,  una  inezz*  ora^  cd  il  ferro,  die  già  avrà  acquistato 
un  colore  più  chiaro  (indizio  che  il  riufrescanieutu  ba  principialo^, 
diventa  fic<)ueiilemcnte  iu  uua  focaccia. 

, Il  fuudiiorc  lascia,  in  questo  periodo,  riposare  la  massa.  Il  suo 
lavoro  si  limila  alratiiiiciilarc  o diminuire  il  calure,  col  vcrìare  di 
lauto  inì.^f8Ólò  ddl’  acijiia  nella  furiiace  , secondo  che  le  circostanze  lo 
Csigo^o^  e Jo  indicano  ■ fenoineiiì  nel  tein^io  del  riufrcscameiilo.  Scorsi 
alcuni  ;iniouti  • la  massa  acquista  un  apparenza  più  o meno  pastosa': 
diy^la;  chiara  e tenace  , e non  può  essere  più  travagliata  tul  palo  di 
ferro  i ma  si  deve  rompere  e dividere  in  piccoli  pezzi  , indi  deve  e»- 
sere  ridona  in  i.sprangbe.  Geueralineiile  si  levano  dalla  fornace  , per 
ciascun  Ptultlliag,  cinque,  sei  o scile  di  questi  pezzi  fusi  dotti 
^,.  più  di  frequente  che  sarà  possibile  , c si  espungono  all''  aziohe  di 
.,yiq  gran  martello  da  spranghe  , e.  cosi  travagliali  liaimo  il  nome  di 
Jlooms  o Polis  ; e si  gel  limo  di  nuovo  iu  un'altra  fornace  di  river- 
bero , rbi.iiiiala  Ploorns  or  Pali  fornace,  da  cui  questi,  dopo  il  eunve- 
.iatehle  nrrovèntaineiilo,  sono  esposti  all' azione  di  uu  cilindro,  c caldi 
sono  stesi  IH  isjnarigbe.  *t 

Sohwehenslierna  vide  stendersi  a Pcnnydarran  in  una  mezz’ Olra 
,4ellc  spraiiglie  lunghe,  il  a ij  piedi,  larghe  a 'f  pollici,  e dense 
.pollici  , e,  vi  si  proseguiva  nel  lavoro  lino  a che  vi  erano  Plaoms,  ' > 
Le  spranghe  eilindrale  sono,  è vero,  piane;  ma  nitiuchc  abs- 
biauo  iiii'i  superficie  ancoiii  più  hclla  , c sin  spogliala  delle  .scorie , 
sono  soltojxiste  ad  nii’ altra  ojicrazioiie , che  si  chiama  il  lisciamen- 
to ( smoothins-process  f Questo  consiste  nel  porre  le  spr.inghc  in 
una  fornace  di  arrovenlamcnto , c dopo  Un  leggiero  riscaldamento  si 
portano,  sotto  Un  niarlcUo  di  ferro  crudo  o fuso;  e Col  mezzodì  al- 
cune battiture  vengono  puritkalc  delle  scorie , già  scioltesi  col  riscal,- 
dameoto,  i ronuu 


•I  ( V,  //  art^  iles  forges,  ri  fonrnaii.r  eie  fer  par  Conrlieron  é Pàti- 
chti  Paris  i^tia.  — I^oueel  eirt  et  tnltmcir  le  ftrfonelu  riessi  finis,  e^ue 
de;  fer  for^  peer  Reeuenwr  Paris  lyh'!.  — liisety  conce  evUsig  Ji'Oli  and 
Stelle  hjr  Jliirne.  Loudon  Ì77J.  — Jlin. 
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Pennian  s / ersuch  einer  Oe- 

. : . - — „ Oceverbe;  und  J/nnile everter 

[.  ‘m/ers’.  von  I.  O.  George  Kerliii  iy85.  — , (T.~  (tine/itz 
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Praklisc^e  Ahftan<t]tìnè  Oler  die  Eistin-uni  SlhhlinJtnipUjatiblV  in  dfr 
Ilcrt-ichnft  Schmalhddcu.  NQremliei'iJ  17»^.  — /’•  B-  tancrùf  Xuri- 
fejatste  praktischc,  meiil  gatti  tiene  Lehir  ; wie  man  mU  mehr'  rhrOtcU 
%’is  jedem,  besrmìterf  dem  vitrMUehen,  ar$enikàltudiì:n  \fìuuthipPHgen 
Eisenerz  das  lesImbg/MsU  iéiném  Utf^laff  cigni  EiSiÀ  erh'allen  lauti 
Urfll,e  %J?oo.  — ; /.  .C.  Gatmejr^  AbUmtditing  vom  Bau  and  B^tdch  dèr 
in  Scht^tedert’ . A.  d.  Schivcd*  uht^is,  4’oH  /.  ù. ^ Tj.  B^mhoj  , 
und  mit  Amncrk,  t-òn  A.  Ltimpàdius  ttnd  K.  G.  Boiner'n'  TheiU- 
FÌ-evbcrg  1800,  iBoi.  — ÌE.  A.  Ticmaun  Abhandlung  abii- A’ìirmepry 
tuuf  Gietsenjr  in  Eisenhulten.  Nìirnl)ei^,  i8o3.  ^ t.  G.  ts>  Ttfiimhi^t 
ÌJU  raUir  vani  Èitett.  Dfaunwweig  iSoS.  — Siumhof,  DU'  ni)thig(l'‘ti  , 
und  withtiRsten  Kennlnissc  ynn  Eiienwerldn  , bejondcrs  von  Hun'eH‘- 
&fimeh-und  ITammcrweHicn  Frankfurt  o M.  i8o5  d ‘ TBeite  — ItT.  A. 
I^fHuUus  , Bandbuch  der  aUgemeinen  Iliìllenkunde  , in  (htotvtischer 
Èuul  praklischer  È'msicht.  Th.  i>  Bd-  4-  Gdtiingen  181  o) 
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descrizione  della  tavola  vin. 

Fornace  alla  Catalana. 


Le  miniere  di  ferro  à trattano  ih  due  maniere  differenti  : 'l.*  In 

un.i  fornace  di  ferriera,  od  affinamento  con  una  sola  operazione,  e tpiesto 
b il  jirocesso  impiegalo  nei  Pirenei  , a cui  si  dà  il  noiuc  di  lavo^ 
alla  CtUalana-,  iii  due  operazióni  ! nella  prima  si  colloca  la  mlnTe- 
ra  in  iln  lórnaea  allò  per  averne  del  ferro  fusoi  nella  seconda  si  ' fonde 
c si  raffijia  il  getto  iu  una  fornace  di  ferriera  i>or  otteiiemo  il  fèrrt. 

Questi  due  metodi  si  deggiono  applicare  a miniere  dIVeiW  l il 
primo  . ijuello  detto  alla  CW  i/und,  deve  essere  impiegato  pgf-  iraTtarc 
le  miniere  ricche,  come  le  miniere  di  ferro  metalloidi,  il  ferrò  speciilig'o 
ossidiilatn,'  spatico,  le  ainatìte^  gli  ossidi  mollo  riccliii  il  sceòftdò  rfiétodo 
non  s'apiilica  con  vantaggio,  che  per  le  miniere  di  inediocrè  ricelie*/.a,  e 
per  le  povere,  come  gli  ossidi  terrosi,  le  niincre  terrose  d’  alluvione,  étc. 

Nel  metodo  alla  Catalana  si  divide  il  forno  (lìg.  io)  in  di*  parti 
nel  .senso  di  sua  larglu’zaa;  si  rieiiipie^  la  parte  8,  che  ò verso  là  fc.inna 
dJ  iiiiuilice  , con  ^ìlel  carhow  , e 1*  altra  . parie  7 , quella  del  pa- 
riivenli)  , con  della  ^ninicra  torrefalla.  Si  accende  il  carbone  , la  mi- 
niera si  riscalda  , si  disossida  , si  conglutina  , e si  fonde  in  parlò- 
avvicina  la  massa  coDgliiliiiala  all’apuriura  della  canna  dei  inaiilicl,  eHa 
prova  iillom  una  teinjieralura  mollo  piu  alta,  si  abbassa  e cade  ii^e- 
ramentp  nid  crogiuolo  t allora  la  si  riscalda,  e si  agita  ;■  si  faniio  «iolarc 
le  scorie  e si  rnOliia  il  ferro.  _ _ _ , u» 

Seguendo  u uà  tale  maniera  di  lavoro,  si  ottiene  dd ferro,  dcH  ac- 
ciaje,  0(1  nna  unione  di  queste  due  sorta  di  ferro.  Ogni  volta  clic 
]>c^zique  c eseguita  con  prontezza  i che.  s’ Impiega  molta  jjhivete  ^d» 
miniera  torrefatta  j'chc  l’apertura  per  la  canna  dei  mantici  «J  iiiólio  iii- 
c.li^pi.,  si  oltiepe  del  -ferro  s tutte  le  volte  clic  l’-operaamuc.  procede 
lentamente,  clic  a’  impiega  poca  polvere  di  miniera  arrostila,  che  I a- 
^)erlura  .per  la  canna  del  inaiilloc  è diritta , si  ottiene  ddl’  acclamo.  , 

Sobilli  die  il  terrò  ù rallùmlo»  il  ebo  si  riconosco  tfiia-miilo  _oon 
una  barra  dì  ferro  la  massa  ciiiuiiii  al  fomio  del  crntìuolo  , si,  ritira 
ki  iivvrtai  ai  porla  sotto  il  utadòHv  » **  tasi'",'”  molli  ^>‘’z»i  cniainaii 
tna/jiielcU  , che  si  percuotono  di  uuovo  con  violenza , 11  riscaldano  ni 
seguilo  , c si  sleudoDO  iu  barre. 


Digi!'  dby  ^ ioogit 
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Par*  eh*  <n«ta  nianien  di  travaglia ÌeÌB^Icit'«.%ià  eco* 
bomica  di  quella  a due  operazioni  l' lulto  -ci  Imiute  • di*  ell« 

afa  pi  A antica;'' ma  non  si  pnò  applicare ''eh*  alle  onoier*  moMo  ricche. 
Figa  iV  Piali*  d’iiWà  fucina  alla  CdM/MA  ’>  h 
I.  JWuro  della  fucina.  <"  c E*’.:i-;;r  , (...ii  i. 

9.  Murlelto  col  (|tHile  ai  l>a(t*  il  ferra  e l'(aoia|o<  •■■■  '^3  4- 
3.  Legname  che  regola  P allaleua.  ’ o*  t'iil  ^ 

4-  Fucinai  focolare  nella  quale  ai  raSitia  U farrp.^'i^  ' x 

5.  Aliterò  o ru9la  idraulica^  che  è mesa*  in  mulo  da.  nna  coiyenta 

d*  aeqtiM  t dei'cavigli  aone  fìssi  sull’albero«  s'aggirano  con  Mi  ed  ia- 
ualzano  il  martello,  allorché  inoontrano  1*  estremiU  d'-un  manico,  sul 
quale  urtano.  ■*  ’ ■ 

6.  Corrente  d'acqua,  che  sorte  dal  dissono  la  ruota,  dopo  sTerin 

MCM*  in  molo.  ;■■■-•  ....  a . o...''  , i. 

Serhatoj  destioati  a contenarc  l’acqiu,  eh*,  deve'cadera  aulU 
ruota  per  farla  muovere.  ' '' 

8.  Canale  cbe~  coiidoc*  l'acqna  ne^  serlKitot«.-i‘'  -u.‘  r I ) .€ 
g.  Serbatojo  destinato  a ricever  l'  acqua , che  deve  entrare  nell* 
canne  delle  trombe,  ondo  fornirli  al  forno  della  Meina  l'aria  cho  gli  A 
necessaria.  t i:  a.’Jnf» 

1 rio..  A'perW' dotte  trombe,  .per  le  quali  entra  1*  aria, :«ide.  Unirsi 
all' acqu.i  che  cade  nelle  canne.  ■ 

' ' 'it.  likfè  eè  altalena  , col  mezzo  della  quale  ai  e|>iadono  .le  aper- 
ture'deMoicsmiie  della  tromba,  per  la  qoai*  «nera  Pariai  questa  lev* 
«omMnìrar^oo  una  ceppa,  che duude  pià  o laetM  l'•peprtnra,  secondo  In 
praaaMM  «ha  gli  ti  «k  col  mezzo  dell' oiiaiena.  «L  ...i  ...  , ..‘i.jo.iaT 
13.  Canale  che  conduce  l'acqua  nel  serbatojo  dalie  «rombe.  tbup 
i3.  Apertura  per  la  quale  sorte  l'acqua  sovrabbondante  dal  Serbà- 
ttfje  delle  trombe,  ‘t-  1 ..  . , ..  I,  L'  ^ 

• ^ Ondéltf«|M^  eomniimatrìoo  tutta  Paria,  che  so  ne  vuole  avere,  d 
necessari*.  «he-qiMtiy^apertnra  sia  aampra  «l  di  sopra  della  supcriicie 
dell'  acqua  : questo  scaricatore  ha  per  oggetto  principale  d*  impedir* 
«he  P aria  non  po^  arrivare  fino  a lui  , e sortire  coll'  acqua. . : 

Fig.  a.  Spaccalo  della  fucina  nel  senso  di  sua  larghezza, 
c iJ  Muro  della  fucina.  cu  1.0  fi 

3.  Barbacane  in  fabbrica,  destinato  a sostenere  il  muro  della  fucini^ 
3.  Vòlta  della  fucina. f iiu>  tt.i  a.  .j  .i  ..  <I  li 

4-  Canne  o condotti  inclinati , pei  qiuli  P acqua  arriva  lidia  rneta, 

• la  fa  movere.  •.fi  ,w 

5.  Iluota  idraulica,  messa  in  movimenta  ' dall' acqua  , che  contri- 

Luisec  a far  movere  il  martello.  .vn.  ul  j.i  .i‘1  ,.Ji 

6.  Muro  del  serbatojo  d’  acqua  della  ruota  idraulica.  .& 

7. ’I.ova  che  tnnalzìi  od  abbaam  la  valvula,  che  ferma  P acqua,  o la 

permette  di  cader  sulla  ruota.  .1 

8.  Cateua  che  fa  movere  la  leva.  1>»  , ule‘l  -c 

9.  Gambe  o sosiegHÌ  della  leva  e •deb  maglio,  il  <i>  Jili 

10.  Albero  sopra  il  quale  son  fermi  i cavigli  o leTUCh*  innalzano 

il  niariello  , premendo  sull'  estremità  del  suo  mauieo.  1 •“•  1 

11.  Vòlta,  stillo  la  quale  è collocato  il  canale,  cho  conine*  l’a- 

cqiiB  alla  ruota  idraulica.  -•  >1.  • > C 

Fig.  3.  Spaccato  del  serbatójo  V destioafo  a riccvtr  l’wqiM  dalla 
nioU.  ■■■„  « . 4 
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MX  f.  SpMCatO  d*l  Mrbatoì».  •>.  • ' t - :~-,rr  r>’  > T «,(>  .1 

• ’A.  Muro  ohe  e«Dti«lio  1’ Mqiia<  . - . , r.'i"  - if  ^Vio-' 

AoìhmU«..«1w.4Ìhui4*  l'-a^ton  ddla.cf«M^  m .fi 

•bbi8s>«  per  mezzo  d'una  vsrgs  di  ferro,  «MpeM«d'WI<£Wntca^e^,  oi 
cui  una  delle  estremità  s'avanza  nella  fucina.  kI  r'rri'  r 

4.  Canale  inclioalok  nel  tjiialc  acorre  t'  »c<iiM  per  cadere  «dia  ruota, 

e farla  movere.  ti  li.'  ’i  .nurn'.-.  I ?. 

5.  Apertura  pnaticcteiMd  canale  iafliiiak»..T.  Ui  v.l  •v.  i 

& Kttote  idraulica  a pala,  o ad  ala.  -i-  n o~  ,.;ia 

r.  iip.  jUSuro  cbe  sostiene  1*  tene^.obe.corrùpoodoae.  alU^dlla,  <QttA 
I»  quale  sone  cclloeali  il  eatulcc  la  meta.  ,r.i:.r  .4ni  h 

8.  Vdita  della  corsia.  >' ..‘r  m 

’.}'&.£atrcnaità  della  coma.  ! M*1  \ *>  ) ^ 

Fig.  4*  Spaccato  del  martello,  e della  macduna  che  lo  aoatiep». . 
i I.  Gambe  della  macebina.  ' . , 
a.  Traverso  sul  quale  poggia  1’  albero. 

3.  Gamba  lodinaU,  sulla  quala  soa»  riaoiti  i traversi,  che  sosten- 
gono i' aiboro.. S .n(  rf..n  •)  ’r-f.ii  » it  .li.r  d i 

z r '.  4ii2ajppé  celW  quali  li  serrano  e li  Cernano  i tramai  tulle  gn»!»* 
dritte  ed  luclioete.  i-n-.d  .>m. 

‘fin  6.  Jnelloidi  ferì»  lernctoi  Itti  aMpico  del  iHartcUos  <be  gli, serve 
di  asse  d’ osciilaziiMie.  >i’  ■ t 1..-  . 1 .:>■>■  "K  - 

->■<  7(<  Piam  auperiori,  Uoo  di  qoe^  ftOrta  una  scatola  di  ferro.  ndU 

riale  ei  ooUoca  ,ie  ii  nofC  il.  cardine  ded*  anello.  Qua^.pim»,  che 
loiieoMnle  clnuso  idaglà  altri  ,i  può  ilracsi  , abbassarsi  t ■ awoaare , • 
retrocedere,  in  modo  <U  ràdurrer,  il  lembo  ^ martello  ,,  .paraletlo  1# 

quello  delt' ioettdine.  ( ’t  fc  . >”‘3  v.o  i'imi.'J  -et 

'.MI  6.  Pietra.  t ..  >i  l'yp  j, ...  ' rf»  / r.r 

9.  Manico  del  martello.  Esso  ri  trarc^lie  di  legno,  duco  resir 
neertu  ieili  rlaatiooì  er*i  .si. impiega  eedinartamewte  il  legna: di  carpino, 
or..: ISO.  Zeppe  di  legno,  «be  uniscono  il  martello  al  nanko.  i.vfiin 
.v;.i.|i.,Miiri«lio.  .......  0.,,.,  . Jy'.iii,  |i  it» 

S2.llncudine.~,  31  iva  . ...  it  t t v]  .....  .T  tMtn  r-iUi'i  :.H>  » 

i3.  Piede  di  metallo,  nel  quale  è colloeMa  Kineodineb 
1 4-  Pietra  ferma  in  un  massiccio  di  Cabbnoav  cbs  rioevo  il  -piede 
di  metallo*  I.-  .O.lj  > j*  t t.*  1 .so.?  * t ni  i.i.r.silT.-tl  .r 
Fig.  5.  Dettaglio  della  mota  idraulica,  «isU  diifaecnu:.  1 c. 

..li vo  iz  Albana,  i - *:  ( - v.  1*..  . .!.(  .»  .ì  oi.nz.i 

a.  Traversi.  n! 

- 'I  3.  Arco  0’piegaturaz.ift-.'..ii-.i.  • - ..i  n.i. 

4-  Piccolo  traverso.  n 1.  •.•lovnm  -srl  r.  tn’.ii  • 

5.  Pala,  od  ale.  < ; -I,  .h 

SI  J'igii.d.  -Dettaglio  dell'albero , o delk  ruom  «itU.ÌB  prodlo. 

1.  Albero.  . . ui.z  o .!.  ■»  it>  .ii.,fn.v  j 

a.  Pale,  od  ale.  ' . ■.  n •>  ni.  ori'.'.J  A 

3.  Cerchi  di  ferrei,  cbe  legano: fortemonle  Tidiiecoa  ii.iz.i  »> 

A Cardino.  1 ..  1 > . . ■ . ■ li  k-ow  <vi;,.llA  ...1 

Eig.  n.  Dettaglio  idei  cavigli  si  o leve.  ...  ..i..  . olii  .ai.>  )- 

1 1.’  Amaro.  1 i.  . -i  . « . , ; »|  .mi  , l;  iV  . i 

a.  Cavigli  di  fervo.  . ’z-.  ii-,  'i.i  ..'i.-  uma 

. 3.  Cerebi  di  ferro,  femù  sull'albero..  : ..  .j  ■ r ■ > 

Fig.  8.  Spaccato  deli'  albero  presso  ai  eavigli*  • > 
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1.  Albero.  ^U  t A 

a.  U»igli  «f»  ferro.  ., -j  ..  i ,,, 

3.  Zcp|ic  di  feiTO,  cha  fermano  i.  ottici  nell' aibcroj  -i 

**•“  i (ilo  ;n„., 


•I-''  ('4.  Altre  toppeiii 

C.  Anello.  . I .11....  _ . 

rfri  I f l»|l  •••  'W  1 iftl  e I 1. 

Marlellbi  1 ìm-  v.<-  ..  • ■ ,i  ^ , 

£.  Bl.iaiicdo  nel  ((aale  si  colloca,  e si  ferm»  H piede,  n : 
I''g-  9'  Spaccalo  della  tromba' e del  forno  nel  senso  della  lanabczza 
dilla  casso.  I .i  i ■ I ii  . , 

oljtj  I.  Alato.  0(^  serbatoio  dell’ ai^ua  della  tromba.  ; >.»  ( 


— - - — —— — \*vaa  UCiiH  i.1  UtlitMU  j | 

Verg*  ferro,  che  comunica  col  contrappeso,  e che  innalza  od 
aliliassa  il  turaccio  , onde  graduare  la  ijuautità  dell’  acqua  , che  deve 
cadere  nella  canna  della  tromba.  . 4i7  ovui-' 

3.  Vòlta,  sotto  la  quale  istalla  tromba.  .p  ^ 

4-  Fabbrica  ddla  vòlta.  aaita...  - - ijadioc'  Ji 

5.  Canoa  della  tromba.  . .j.ia  hm,..  ' 

6.  luraccioidi  leroo,>col  qnalo  si  chiode  la  canna>della  tromlia. 
y.  larva  colla  quale  si  innalza  o si  abbassa  il  luraccio. 

Intel  no  delia  cassa  di  pietra,  nella  quale  si  fa  la  sepai  aziona 

’ louv 


dell  aria  dall*  acqua  , che  Cade  per  le  canne. 

9.  Apertura  per  la  quale  l’ acqua  ' sorte  dalbi  cassa,  n 

10.  Piastra  di  ferro  sulla  quale  cade  1’ 


Il  in 


Kìa  sortire  Tana  ch’ella  ha  IralU  «ecoai;. 

II.  CoikIoUo  dell’aria  separata- dail'lac^ua. 


acqua^  si  Bparpaiglia  • la- 


■ tnt 
■ìli. 


«oiMa-  sav 

n.  Apertura  per  la  canna  del  mantice. 
i3.  Crogiuolo  della  fucina.  . . j,, . ii,  o .,^4 

i4-  Faccia  del  vento.  . ,j,  . , 

15.  Paravento. 

16.  Muro  deHa  fucina. 

Fig.  IO.  Spaccato  del  crogiuolo  della,  fucina  nel  senso  della  sua 
larghezza. 

i.iMuro  della  fucina. 

2.  Pareli  del  crogiuolo  sotto  rapcrtura  per  la  canna  del  manliee, 
detta  Mo  dei  vento. 

•*eó.Vi3.  Pareti  d«l  paraveato.  1,; 

4‘  Pietra  del  auolo  * situata  al  fondo  dd  crogiuolo.  ih 

5,  A porterà -per  la  oauna  del  mantice,  lo»  .j,r. 

or  6.  Cemcnio  di  polvere  ^ carbone  posto  al  fondo  del  crogiaalo.il 
Disposixione  della  miniera  nel  crogiuolo.  ji. 

>ai:i-o.  Diaposìaionc  dd  carbone  nel  crogiuolo.  ih 

I Spaccato  del  crogiuolo  ddla  fucioa^  nel- senso  di  sua 

Junghezaa. 

Xft'.Foodo  dd  crogittolo. 

Piastra  di  metallo,  die  forma  la  faccia  anteriore l il  chio  o 

3.  Barra  thè  ritiena 'la  piastra. . li,-,  n;)  I , 

4-  Pertugio  del  chio. 

5.  Bacino  nel  quale  colano  le  scorie  . , : i . 

t).  Area  {.  rustine). 

'*■  dal 

' 1 * ■ il  ■'■‘ini  • lui,  I _ ; 

I.  Muro  die  rineiuudc  Ja  taomb^  stie  j li  -a  ..j  ,j 


. r.  ; 

■i. 

.1 

!0  ilellli 
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9.  Muro  della  fuciot>  ^ .oi*(n.' 

3.  Apertura  nella  quale  ti  colloca  la  canna  del  ananlicea  > ' 

4-  Pareli  della  catsa  della  tromba. 

5.  Zoccolo  sul  quale  poggiano  le  piastre  di  fem>«-  che  corrispon- 
dono alle  canue  della  tromba. 

6.  Piastre  di  feno,  che  ricevono  l’acqua  che  cade  » e ehcsparp»* 
gliano  il  metallo  fuso,  ■pt-e.-seacoiarel' aria  eh’ essa  ritiene  seco. 

7.  Apertara  ddla- c.issa  per  la  quale  sorte  1' acquar 

8.  Canale  nel  qual  cola  P acqua  , quando  sorte  dalla  cassa. 

Fig.  i3.  Spaccato  della  tromba  nel  senso  della  larghczu  della 
casta.  I 

I.  Muro  del  massictào  , che  contiene  la  tromba.  ai  1 iris 

9.  Muro  del  massiccio  , che  circonda  la  cassa. 

3.  Vòlta  sotto  la  quale  é sitnata  la  tromba.. 

4.  Serbatojo,  che  contiene  l’acqua,  che  alimenta  le  trombe. 

5.  Apertura  delie  trombe,  per  la  quale  l’aria  arriva  nelle  canne. 

6.  Imbuti,  per  mezzo  dei  quali  l’acqua  arriva  nelle  canne  : si  vede 

al  fondo  di  questi  imbuti  il  Un'accio,  il  quale  per  la  sua  posizione 
kaeia  passare  la  qnanliti  d’  acqua  , che  esige  la  massa  d’  aria  che  si 
vuol  ottenere.  iii)  ’u  'J'  . ' . . .. 

7.  Interno  delle  ennne  della  tromba.  - .0 

8.  Piastra  supcrinro^^oi  ooperebia  della  cassa.  .1  s .t.'.EiS  .or 

9.  Piastra  del  fondo  della'.cassa.  - .....  '1  -tnlrM 

. IO.  Piastre  delle  faccio  laterali.  il'  Luvu!  .11 

II.  Interno  della  cassa.  1 ^_Unn<|r. 

19.  Banco,  che  sostiene  le  piastre  di  ferro. 

i3.  Piastre  di  ferro,  sulle  quali  cade  l' acquar  si  sparpaglia,  c lascia 
sortir  1’  aria  che  ha  trascinato  con  seco. 

DESCIUZdONB  DELLA  TAVOLA  IX.  ^ 

. I =d  ■ 

Fornace  alla  a quattro  mantici  di  Fordenberg  , uè  Ftrrena  della 
,33\iCarintia.  ■ is'>  :!  ■ aj;  : . 'ih  (.■ 

oìr.'  slisb 

Abbiamo  veduto  al  principio  della  detorieione  della  tavolo  prece- 
dente, che  le  minieK' ridebe  ai  ferro  ai  trattano  in  fornaci  di  fucina 
e danno  del  ferro  in  una  sola  operazione;.' mentre  .te  ' miniere  povere 
di  ferra'  sono  prima  trattale  in.  grandi  fornaci  -per  etteneme  il  ferro 
fuso;  e che  questo  ferro  fuso,  è quindi  raJiinale  in  fornaci  di  (fucina. 

Le  fornaci  alte  in  cui  trattasi  la  miniera  del  ferro  presentano 
molle  variazioni;  ve  no  hanno  di  dieci  piedi. di  alteioa  a btokoifen  , 
ed  altre  di  sessanta  piedi  d’  altezza  nella  provincia  di  GlamorgamshiTe 
in  Inghilterra  : in  quest’  ultima  si  tratta  la  miniem  dal  ferro  con  del 
oarboBe  di  tecra.::i.’Tg  lisi  ..1  c 

Fra  le  fornaci  nominate  Flussoflen,  nelle  quali  si  tratta  la  minima 
del  ferro  con  del  carboue  di  legna  per  produrre  la  fusione;  no  Ae  hanno 
dai  qiiimlici  ai  diecintto  piedi  d*  altezza  nclini  Gariatia;  od  ' ature  di 
quaraniecinque  piedi  d'altezza  in  Siberia.  >L  . ’m  »ui.. 

KlU  è cosa  assai  difficile  determinare  le  allczae  0 le  proporzioni 
daUo  fqmaai  «Ite  per  ti’attare  'le  minieVe  nel  modo  il  più  vauqig^ioso , 
c perciò  noi  si  guarderemo  dal  prescriverne  : pare  che  Toggetlo  pii» 
ci^ialc  nella  aosu-uUura  d'  una  jCtmaec  (a  di  b«n  1 proporzionase  la 
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ininiermT  il  carlK»*  « T via*  onde  aver«  m$ggù>n  temarn»,,»,umgm 
giore  bontà. uH  wrtaUo. 

Bencbè  k maggior  j»r(e  delie  l’onuci  «oa  abbia  ohe  'mo  aDla  •- 
penora  per  la  oanaa.  deal  WMaliei,,  due  ataetiei  od  una  r saacc  bina  » 
ventai  pare  re  oeaoira  di  quelle  die  haniia.  dite  di  deUa  aperua«,  obr»* 
^leila  di  -^oniawàerg  a d' SitenartM  nell*  Stiaiat  di  W^kack  Delia  Ca- 
rintia,  di  .Bergen  m Bàvieru,  di  Jfewiara^koi  in  3ib«ria»  di  ;&vpaA(f« 
di  GInmorfioineài no  in  Inghilterra  « «cc.  Orelfy  pnopo$a  dii  porre  Ire 
aperture  alla  furilace  di  l'/euiity  nei  DiparlàiBeute  di^’ ludrct  fimJ- 
meiite  vi  fono  delle  farDaBi,  eome  quella  -d'MeaiuuU  nel  Seulh^Walee 
in  Inghilterre,  «die  hanuo  due  aperture  per  le  caute  dei  maaticiruna 
canto  air  altra,  e diù  oolnu>|  in  due  lUrceioM  cmtoate.  ,„y  i, 

Onde  dare  un’idea  duile.  feraaoi  aita  e.  iMÀ  iattenx)  coqoaoere  quelle 
di  cui  ai  & ut»  a YurdecdMirg  in  lltir^iebe  ha  due  apeoture  ^r  le 
eaDiie  dei  maMioi  , B quattro  »altlic;ji^iqu  ..  | 

Prima  di  deaa-htere  quoate'  fofeace, diremo  t|ilalo]ie  «oae  aul  modo 


con  CUI  « opera.  .1. 

Si  riempie  l’alto  della  fornace  con  dtd.oarbone,  «i  aec^e  quest» 
pw  «I  basso  , il  fuooo  aà  ooeduce  c«n<icnieaaa,  daodoglii  poca'aria  per 
alimentarlo,  affinché  la  iWnace.ai  tisoaidi  graalatomeutet  allorché  esaa 
è baslaiitementa  riscaldata,  «im  inette  na.po!idàinin«eoi  con  il  carbone, 
si  dà  maggior  aria,.o’ai<  fìtono  giuocare  i manlMÙ  allordiò' It' laipiera 
torrefatto» disossidata  è quasi  fusa, -ed  é gter  giungere  avanti  la  eanoa 
de' mantici.  Si  fa  la  torrefazione  per  nettare  il  crogiuolo  , ed  appareo> 
diiarlo  a ricevere  il  metallo  fuso.  -,  . . 


Qoindi  si  deve  graditamente  aumeolare  1?  aggionla.  dcUa  miniera, 
lino  a tanto  che  ve  ne  sarà  quella  <pniiliU,cbe  il  carbone  possa' fon- 
derei allora  si  rc^a'  lo  foroaccv  Variando  k:  quantità  della  miniera  get- 
tata nella  gola  col  carbone  a ciascuna  carica,  e variando  anche  la  quan- 
tità dell’aria  che  ai  fa  entrare  nelk  fornace,. a , 1 ih 

Si  giudica  dell’andamento  e dello  stato  del  forno:  1.*  «kllo  stato 
del  metallo  fu»  db»  colai  ^ ck  quello  delle  seorìe,  3.”  M colore  dd 
bagno  del  metallo  fuso,  e da  quello  delle  goccie  di  materia  che  cadono 
Mclrragótolo,  4<*'*ltdla  forma  e dai  calore  della  fiamma  che  aorte  per 
k gola,  ecc.  5.*  dallo  strepito  che  il  forno  fa  Mnlire. 
r siiiqlaiiihBe  fteditoro  prevede, -dallo  scorgere  questi  cinque cacalteria 
gli  accidenti  che  ponilo  avvenire  durante  il  lavoro , c determintt  i vi- 
BBcdj  che  si  possono  impiegare  per  prevenirli  o per  dislrug^rii. 

Fig.  I.  Piano  preso  dall’  altezza  dell’ apertura  per  la.,  canna  del 
mantice.  ' . , , < t, 

I t.  Doppia  muraglia  della  fornaoa.  - < n.11:  , r.'niiV  / ■ 

O.  Pareti.  i - 1 .»  i ?;.  ,-/  -IS  ,i-.t 

ZI  .JcdJeogiuob^  vum  pf.  I . I I,.  -,  ».  ...  ; 

4>  Prospetto  del  ventre  della  fornace:  ai  vede  ch.'«gli  é.ciroolarns 
mentre  il  crogiuolo  è quadrato.  f , . • . . , ■ . . . i.,:i  ■ - , 

5.  Apertura  per  cui  scola  il  metallo.  . . • -i-,  1 -'t 

•-  <x  . Apertura  per  Joiscolo  delle  iseoria.  <■  I . 1 . - „i- ’u /. 

".  Crogiuolo  paniliolico,  nel  quale  si  riceve  il  metallo  fuso,  por 
levarlo  in  piastre  sottili,  all»  quali  si- dà  il  come  di  élettes. 

8.  Rarrn  di  ferro  sulla  quale  si  colloca  od  appoggia  k>  barra  per 

levare  le  . -I  , r.  . ,,  .,,h 

Si  pratica  solo  nella  Stiria  c nella  Carintia,  di'iettw-il.  metallo 
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in  nnlire  «oUiTi  r qiMM  «Ipemione  raclliU  U i«aLiw«n»o  dsl-netaUo 
• pro<luce  un*  economia  considerabile  di  tempo  • di  «arboneu  _ 

. Tòsto  che4l  meltflio  Amo  si  * raccolto  iwl  reei|*ente  paraboliéo  ri 
à traila  sopra  «Mw  Oiccok  tnisur»  d’ acijoa  la  ouate  fa  i-appigltar«  !• 
dw  s’innalraiio  con  delle  barre.  AHorchi  il  meullo  fuso  è iiw 


U 

ifW 

teràmeole  seopcriov  si  gw»  dell’ aotjua  sopra  il  bagno  s la  superBeio 
ai  congela  , si  ionalta  e si  leto  la  crosta  rappigluta;  vi  si  getta  nuova 
aenuai  che  produce  «na  nuova  cresta»  lo  qual  si  levo  noUa  stessa  oia- 
nim  : 1*  operazione  sì  continua  finché  lotto  il  metallo  fuso  laoeoUo 
nel  «roginolo , sarli-  st«oi  levato  in  piastra  «ittUi.'ì  ili  >ii  . ‘ì  ' , 

Queste  piastre  ione  raOlnstevdopo  un  arrestimento  pati icolarev  al- 
lorché si  vuole  ollencr  del  ferro,  ed  elleno  soo  senza  pria  arro- 
stirle qualora  se  ne  voglie  ottenere  1*  accisjo.  o . • , *n,  • 

t n.  Aperture  fatla  ai  maotiei,  onde  modiAcura  la  quantità  deU  ari* 
eh’ essi  trasmettono  ; essa  si  apre,  allorchA^si  vuole  diminuir  l’  ana  , 
c si  cliiude  con  un  twvacrio,  allorché  la  si  vuol  aanaentare. 

I4>.  Inlerno  del  maiilice. 

tl.  Kalemo  del  ^ o sr  o-  , ^ 

V IQ.'  Base  incurvata-,  borra  di  legno  sulja  quaU  possano  aduoVeUk 

- i5i  Legname  sopra  M quale  poggiano  i montici.  olialimmil- 

ni  Animella  per  la  quale  1’ orio 'entra  mó  manticu  Miititii  I " 
Mn'ji'if,  Cavigli  elle  iosleo^no  gli  appoggi  dei  mantioi. 

S'  Fig.  9.  Spocesto  veslicaie  dalla  fontaoo  alla  »’ nella 
mantice.  “*1  ' q str:-  ■ 

I.  Fondamento.  li  •»•>••-  - ..  .. 

.c  *.  Canale  di  seCcamtlnKi' par  favoriva  l’avaporaaione  dell’  tuNjditi. 

3i  Fabbrica  che  ricopre  il  canale.  _ ’d-  'ii 

-■  a Pietra  del  suolo,  che  forma  il  fondo  del!  crogmohfc  ili  d» 


■ !Ì(>  it 

direzioBò  del 

.iiii  ' 'ih 
>1 


le 


il 


•safra 


5.  Doppia  muraglia,  «coiaso 

6.  Inleroo  del  crogiuolo. 

Interno  detta  gola.  '•  o - in  n a i ' ■?. 

fc  Interno  del  forno  i la  thoggior  di  lui  largheaxa  st  chiama 

it  .-lo;  Ili  ’ii  ■ «.tl  'i;  ni' 


r.  - ■ ■ . 

a;  Pai-etì  dei  Ihrni  t elleno  deggiono  esseri  costrutte  .u»  pietra  » 

^ 4 . . .11  . 


mincrala  , il'  carbone  » 

“ -.J  *iH'>  Mi!  »ri -J  fijl 

jfin  iv: 

, '04.  li  .1 

iSOttilEB*. 

ìilj,  ni  aiipj-iO  i? 

nllM 


mattoni  mollo  refillIBrj.  I 
.lisi  IO.  Apertura  del  sitoloi,  onde'  caricare  il 
ed  i fondenti  nella  gola/'  - mi'  . i-'-.ìt  " 
rt.  'Vooto  inUUvio  del  cammino,  ff 
''  la.  Muraglie  e pareti  del  cammino. 
i3.  Apertura  per  le  canne  dei  mantici, 
if.  Vuoto  interno  d’un  mani  Ics.  d s’  •! 

15.  Mantice  veduto  per  la  porte  esterna.  • • •! 

16.  Albero  mosso  da  una  ruota  idraulica,  onde  dare  ai  snanhei  il 
movimantn  , loro  neoessario. 

ly.  Cavigli  fissi  sull’ albero.  , 
iH.  Legname  che  sostiene  i manlìci.  ■'.l'ii 

jg.  Animella,  che  forma  l’apertura  per  la  quale  l’aria  cnUa  nel 
mantieo.'  -"st'  ] 

so.  Chiavelli  introdotti  posti  alla  molla.  •c  -iij  . 

istj  stt-'Bosé  a.  gomito.'  ’d  rnofl 

Fig.  3.  Altezza  della  fornace  veduta  per  l’  avanli,  ‘ ’ ' *• 

m ■ ■ fr  ahlAs 


'li  Komiamsata. 


ufo- 


iSlS  fer? 

f-;.  a*' Maìisiooio'-iIffUil  ibrtiaco;  ‘ '- •*  * •.*►■*.  ■.  . • 

5.  CiJiDmino.  * . i ■ ' ' 

. > ; <•  Ap^i  ium  V spatio  lasciato  fra  la  doppia  lAuraglU , onda  por- 
tarsi nvaiili  al  forno  e inaiiovi'iirc  ni  U’ iulcroo.'  * 

C.-ApriMiira  por  Itf-scolo  ilclle  sCfnir.  ■ J'  ' - 

ti.  Api-lima  per  lo  scolo  del  inelallo  fuso.  ' 

i li  7.  Fcrramcnln  siliiRle  fra  il  doppio  muro  per  dare  maggior  soli- 
dità alla  liililii  ica  , ed  impedire  i movimenti  cagionati  dall’  alta  tem- 
peratura dell' ialemo.-  ■ ■ >'  • -l  euiii  , 

Kig.  4.  Altciz.a  del  massiccio  della  fbrliace  , veduto  dalla  parte 
dell  apertura  per  la  canna  del  uiautice.  ^ * 

1.  i'ondaincnla. 

o.  Massìccio  della  fornace.  i-t.  .i.^^  -* 

. . Sa  Ori^Uio  atiU'upertui'a  per  la  canna  del  mantice  : spailo  lasciatd 
1^  collonAre  e«l  avaiiiure  i mantid  9 in  modo  di  poter  applicàre  ^le 
loro  canne  meli’  apertura.  .>  i ‘ 

4.  Aperliira  jier  la  canna  del  mantice.  • > 

5.  licrranienta  situate  fra  il  doppio  unirò.  ■ -i 

11.  Fig.  5.  AU«em  del  cammino  veduto  dalla  parte  delta  vòlta,  o 
specie  di  j>orta  per.  cui  gli  operaj  caricano  il  forno.  - 
r.  Massicció'dal  oammino.  ' 'u.j  u,- j nlua.  . < i 

a.  Aperturaiv’ o porta'-ptr- la  carica,  d'  o..,.'iumi  ..  i 
« óvJtarMi  della  «gole.-  l'uuj  1:111  . •''y;ki' ii  . . 

4-  F^raincnta  del  ommnioo.  ‘.luarMii  ' 

-,  di  raffinamento,  nel  quale  si'  mlTina 

u moUlÌu>  clic  fu  Waio  ìu  piastre  sottili,  CoaoKÌutc  sotto  il  ooiyu  di 
uhsUcs.  . /. 

« i4  Crogiuolot^  ■*'  .\' 

а.  Ajierinra  per  la  canna  del  mantice.  . ! ■ 

3.  Mantici.  ' . , • 

4-  inciirvftle.  ' • 

j 5.  Albero  furino  sulla  ruota  idraiilica  j onde  ravTolgérsi  con  essa, 

^ 6.  Cavigli  che  compi-imono  le  basi  curve  per  comprìmere  il  mau- 

«co  e far  sortire  l'^aria;*^  !■  • i 

4ao  ^ Covigli , o leve  che  fanno  movere  un  martello.  ‘ * 

Y i.i  H.  Martello  con  iiiartico  fermo,  iii'una  leva  per  rompere  le  sco- 
l*ie  c Mparame  I granì  dì  ferro»  eh’  esse  possono  ritenere. 

I Fig.  y.  Spaccato  d’ una  fornace  di  raiiìneria  nel  senso  di  sua  lar- 
ghezza. t: 

• I.  Mas.siccio  del  forno,  * 

^ carbone  s cemento  posto  ai  fondo  del  crogiuolo. 

3.  Apertura  per  la  canna  dei  mantici. 
il  4*  Pietro  9 situala  al  fondo  del  crogiuolo, 

5.  G.irbone  dimeni  ò rtpioQO  il  crogiuolo.  , * ' ' 

б.  Parie  superiore  de!  crogiuolo.  .‘ti  -’ 

Massa  > dì  mclallo  situata  in  mezzo  al  carbone  per  Èsser  raf- 

«oaU-  * ^ . . • ; . * ^ 

' B.  Mantice.  ' .i  . » . ^ 

ih  Albero  che  fa  muovere  la  ruota  idraulica.  *'  ; ■ ' " •* 

'IO.  Cavigli  fi.-i5Ì  neir  albero  9 che  comprimono  una  liarra  di  ferro, 
eomspondein,!  alta  mobile  tìcl  manlicÈ,  c clic  lo  sebiacCiauo,  ondo 
larnc  sorlire  V aria. 
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tT.  Suffit  o hlrrii  di  ferro  osciilaDt*»- cba  connuoìc*  coi.  carigli 
c colla  parie  mobile. 

la.  Barra  di  £crTO,  che  (k  comuuicere  la  parte  mobile  colla  staffa, 
e la  obbliga  a moversi  inaieine.  f|  .f  . i f.  ■■  ' i,  i 

i3.  Molla  di  legno  deatiuata  ad  imulaare  la  parte  mobile,  allorché 
sorte  dalla  staffa.  <.*  ^ «'f< 

li.  Barra  di  ferrod  che  fa  comunicare  la  parte  mobile  colla  molla. 
i5.  Muro  della  fucina.  ■ li-.  » mkI/ìi.'i 

' itì.  Oriflxlo  dell’ apertura  per  la  canna  dei  manliei.  'iì  b r.  n'  i 
, 17.  Cappa  del  cammino;,  che  copre  la  Cncitu.  .|i  ‘ , 

18.  Cammino.  '.in'.  I - 

■'•I 

FERRO.  Femim.  — Questo  metallo  ha  .un  colore  binneo  aezur- 
rognolu  , die  volge  noi  bigìo..S«  si  pulisco,  ac|uisra  uno  spleedorc  ri- 
marcabile. Alla  spezzatura  ò di  un  bigio  chinru  , splendente  . libroso  , 
ed  uncinato.  La  sua  tessitura  sembra  coiuistere  di  grani  o di  foglie.  Ha 
un  sapore  astringente,  e sparge,  quando  è stpopiociato,  uè 'odora pro- 
prio. Possiede  una  rimarcaoib:  durezza,  e lancia  delle  sciiilitle,  quando 
i battuto  con  gorpi  duri.  Il  suo  peso  .specìfico  è dai  7,8' a 7,8.  È at- 
tratto dalla  magnete,  e.  può  auche  diventare  magoelico  (iV.  l’ urf. 
Floido  Maouztico).  Quanto  più  puro  è il.lerro,  tanto  più.  ihcilmeots 
gli  si  può  comunicare  le  qualità  roagnelicite  ì ma  vi.  slimno/adercnii 
solo  pur  breve  teinjio.  Si  può  martellare  ad  ogni  temperatura  ; ma 
la  sua  inallcaljilità  si  aumenta  in  ragione  della  itiaggiore.  lenip«ralui'a  ; 
nuli  si  può  però  Henderc  iu  foglie  cosi  sottili , coino  l’oi»,  v argento, 
il  rame  i all'opposto  egli  pessivde  una  maggiore  duUtlilà.  iHi  può 
stendere  in  un  Ìlio,  che  sia  sottile  come  un  cajiello.  iìccoodo  le  spe<< 
ricDze  di  Sickingen  (Sickingcn,  Fersuche  iiher  die  P/eii/M  p.  117  ) , 
un  filo  di  ferro  che  abbia  la  grossezza  di  0,3  di  uiu  bneu  , 0 ebe  sia 
lungo  due  piedi  , porta  un  peso  di  5q  libbre  c 6 once , senza  essr'rne 
rotto.  Fra  tutti  1 metalli,  jiossiede  il  ferro,  secondo  SitJdingen  la 
maggiprc  sebdità-.  > 

5i  i ritenuto  che  il  ferro  fosse,  per  .se  stesso  , infusibile 9 ma 
secondò  Makenzie  passa  ad  una  temperatiir»  dì  del  pironrletrcr  di 

Fedgwod  iu  flusse.  Una  qualità  molto  preziosa  zlel  CerrO  ti  ò >che  ewo 
si  ammolla  prima  di  fondersi t ed  è per  questa  pruprielài  cktl  à atto 
o saldarsi.  Se  si  riscalda  nel  fuoco  fino  alfarroveiitameoto  bitiocas 
acquista  esso  un  tale  grado  di  mollezza  ,.  che  sì . può  trav.iglìore  col 
martello , e combinare  colla  massima  esattezza , con  altri  jieszi  di 
ferru , parimente  rovente.  Si  accende  col  mezzo  della  scintilla  elet- 
trica e dell’azione  di  una  forte  pila  Voltùiiu,  e brucia  .Jtiuuaiido 
scintille. 

Fegdwoil  dà  la  temperatura  colla  quale  il  ferro  si  ritrora  in 
islato,  ond’ essere  travagliato,  eguale  a 90  fino  a 9^  gradi  del > suo  pi- 
rometro : dillo  che  è csulicrantc. 

Da  alcuni  fatti , clie  riferisce  Hall  ( nelle  Bdinhudgh  PhìIosDphi- 
cal  TrnniactidHs , risulta,  che  a certe  temperature  che  sor|iassiao 
quella  die  è necessaria  alla  salilatura  y il  ferro  si  rompe  "Sullo  il 
inarirllo  in  pezzi. 

^i^a  temperatura  sotto  la  quale  ha  luogo  questo  ovvonùiiciito  èsli- 
versa  ijécoiido,  le  diverse  specie  di  ferro  «he  si- hanno  in  conimercWK.  > 
l’cl  ferro  fuso  avviene  quest’  eOulto  a circa  i5  gradi,  p«r  l’ac* 
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cUjo  ■ 5o  gradi,  pel  ferro  Sredcie  ai  loo  gt^,  Irftti  seraiidoM  pi- 
roiiietro  di  fVedgwood.  ~'i‘-  ji''  ib 

II  ferro  pósticde  nna  grande  tendenza  a enmbiiiarsi  coll'  ossìgeno. 
In  brcTC  tempo  la  di  lui.  superlìcle  esposta  all*  aVia  S' -appanna,  e si 
cambia  a poco  a poco,  quando  T ària  é uiiiidn,  in  nna  polrere  bruna, 
0|)purt;  gialla , che  è conosciuta  sotto  il  nome  di  mpgine  tifi  fiftyi*,  ed 
è ferro  ossidato,  conibinatò  coll'acido  carbonico.  Quéilo  cairihiàincntb 
è la  conseguenza  della  comlnoazione  coll'ossigeno  e cM  entiori  aqiiei  , 
che  si  ritrorano  nell’  alniosfera.  Questa  é decomporla  dal  ferro  , il 
quale  si  appropria  I’  ossigeno  della  niede^ina  , e si  eomlnna  in  uno 
Stato  di  ossido  coll'  acido  carbonico  dell’  atmosfera.  11  ferro  noti-  si  ir-, 
rugioisco  in  un’  atmosfera  allatto  secca. 

Deriva  dà  questa  grande  affinità  del  ferro  coll’ ossigefiov  il  tru- 
<àamento  del  medesimo  nel  gas  ossigeno. 

Secondo  Proust  non  si  hanno  che  dtie  gradi  differenti  di  osstdn 
di  ferro.  L’ ossidulato , ossia  il  fen*o  combinato  eoi  minimum  Ai  nssK 
ceno;  e I'  ossidato,  o sia  il  ferro  combinalo  col  marimu/n  di  o.saigenm 
Il  primo  si  ottiene,  allorché  ■ lascia  il  ferro,  per  nn  tempo  sufllcientei 
ad  una  temperatura  di  70%  in  contatto  coll*  acqua.  1/  aequa  t , .sotto 
queste  circostanze  dreomposla,  l’  ossigeno  della  nredesima  ài  combina 
col  metallo  ^ mentre  1*  altra  parte  componente  ac  ne  sfugge  'in  {stato 
di  gas  idrogeno.  Sembra  che  Itoniery  aia  stato  il  primo  che  abbia  pro- 
dotto l’ossidazione  del  ferro  C611  questo  mezzo.  JlcrgnainA  ( Opnse.  IHi 
J)5  ) c Scheele  (Phys.  Chem.  Sckrift.  T.-  I , p.  137)  fecero  rilICssn 
allo  sviluppo  del  gas  idrogeno  che  vi  ha  luogo  1 ma  Lavoisier  fu  il  - 
primo  che  diede  una  spiegazione  soddisfareute  dei  fenomeni  , che  atS 
cadono  in  questo  caso  ( V.  1' art.  Eriora,  ove  si  tratta  diffusametite  di 
ciA  che  vi  si  riferisce  ).  Secondo  Roiiver  ( Jnn.  de  Chim.  T.  Xl.IV, 
p.  ) si  prepara  quest*  ossido,  allorché  si  lascia  es{>oàia,  ih  un  vaso 
di  terra,  all’aria  atmosferica  una  pasta  fatta  colla  linMlnra  di  t ferrod 
c coll*  acqua.  La  massa  si  riscalda , c I*  acqua  scontpare.  Si  bagna  di 
nuovo , c sì  risiete  il  processo  fino  a die  tutto  il  ferro  sarà  ossidato; 

Si  fa  passare  la  massa  per  uno  slaccio  finn,  si  agita  con  un  egnalc 
quantità  di  acqua  di  fiume,  e si  es^Kmu  tosto,  in  on  calda jb  di  ìctttn 
ad  un  calore  leggiere,  e vi  si  lascia  fiuo  a che  Slirà  secca.  Potrebbe 
però,  con  questò  processo,  passare  una  parte  dì  ferro  in  istato-  di  os> 
rido.  Si  forma  quest*  ossido , aiidie  quando  si  fanno  passare  de’  rapori 
acquei  per  una  canna  di  ferro  rovente  rossa.  Si  ottiene  parimente  que* 
ài’  ossido  bruciando  del  filo  di  ferro  nel  gas  ossigeno.  Se  si  .scioglie 
il  fcri-n  nell’  acido  solforico  , la  soluzione  viene  precipitata  dalla  po- 
tassa , c si  secca  rapidamente  il  precipitalo  ottenutosi  , in  un  vasA 
chiuso , si  ollieoe  parimente  il  ferro  ossidulato.  Del  resto  , cort  qua- 
liinquc  pi'ocesso  sia' esso  eseguilo,  consiste  il  medesimo  seéondo  Proust  ^ 

( jinn.  de  Chim.  XXIII , 86  ) in  cento  , costantemente  di  •fi  di  ferro 
e 27*  di  ossigeno.  Lm-oisier  cercò  di  determinare  questa  pruporzicmeà  ^ 
a'rhóvciilando  -egli  100' parti  di  Untatura  di  ferro  con  45o  parli  di 
sidu  rosso  di  mercurio.  Egli  nc  ottenne  i35  parti  di  ossido  di  furrtti, 

Il  mercurio  fu  ridotto  , senza  svilupiio  di  gas  ossigeno,  e pesò  ' 4>5 
pr.rti  ( Arm.  de  Chim.  T.  I , p.  tq  ) i in  oontegueiiza  di  questo  dato," 
ronfienc  il  ferro  ossidulato,  7!  dì  ferro  a a6  di  otsigenn.  È attratto  ‘j 
dalla  magiieie , e freqncnlemenle  diventa  esso  stesso  magnclien.  L’ ossia' 
geuo  vi  sta  con  molla  forza  adercote.  Sì  fonde  ad  un  fuoco  forte  ih  Uni 
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■eorà  poroj»y.^TBlra*  B*  trora  ancora  nelU  U wio  stat4 

di  ossidazione.  L«  battiture  del  fcrrot  che  si  slacoano  dalircrro,  aljl(u> 
cb^  viene  martellato  rovente  i anno  ferro  ossidulaUi.  Nella  minifm  ol- 
tdeilrica  di  ferro,  od  femy  SjtUndenU.,  • ne\.ftr,r9  ,*p*cuìtue,  ,ll  ferro 
ai  ritrova  ikaturalmenle  ia  questo,  stato.  . 0 a , it- 

AJIorchi  si  arroventa  per  mollo  tempo  la  limatura,  di  ferro  in  un 
vaso  aperto^  agitandolo  conlinuameiUe  > si  camicia  esso  io  nna  polvere 
rossorfosca  > e si  ottiene  il  ferì»  ossidato  • o sia  cpailiiitsto  col  wnjri» 
mum  di  ossigeno.  Anche  quando  si  tiene  la  soluzione  del  ferro  ncU 
1’  acido  tolforico  allungato»,  per  molto  tempo  » est>osta.  all'  aria  » e 
quindi  si  versa  nella  niodesima  una  soluzione,  di  potassa  •.  precipita 
quest'  ossido  in  forma  di  polvere  gialla.  Secondo  . ÌV«wwt  ( OP;  <-'it.  ) 
cento  parti  del  roedesimo  neconlcogooo  Su  di  ferro  e .fS  di  ossigeno  ; 
ed  in  conseguenza  il  ferro  ossUlulatu  assorbe  * nel  suo  psssaggio  allo 
ststo  di  ferro  ossidato,*  ancora  4o  per  coalo  di  ossigew  » imperocché 
le  v3  parti  di  farro  * . la. quali  si  ritrovano  in  loo  pu^'ii  di  ferro  oasi^ 
dulalo  , devono  combinai'si  eoa  67  parli  di  ' ossigeni^  « onde  diventare 
osaidq  di  fcrrot  trovandosi  ora  solo  37  parli  di  ossigeno»  se  ne.  deve 
appropriare  ancore  fo  parti»  oppure»  do  che  ritorna  allo  slcssq  > 100 
parti  di  ossido  di  ferro  oonslslauo  di  6(3»5  parli  di . ossido  acro  » • 
o3»5  parli  di  ossigeno...  , )!_  ^ 

,»>flcondo  le  sperienze  di  Klàproth  la  queolité  dell'ossigeno  neinoav 
sido  di  ferro  non  é punto  cosi  grande»  come  Prauft  l'ha  stabilita.  Cétite 
parti  di  ferio.  metallico  danno  ^ aUorehé  si  combinano  col  iiuiximiun 
di  ossigeno  tfS.s  hno  s }5o  parli  di  ossido  di  ferro  » in  .cnnsegueiize 
leo  parli  di  ferro  ossidato  sai'ebhero  composte  di  67  di  ferro,  e H 
di  ossigeno.  « 

Quest’.ossido»  che  ha  un  colore  rosso-giallo»  non  può  essere,  to^ 
tslmenle  decomposto  per  mezzo  del  calore;  ma  so  si  tiene  per  mdty 
tempo  rovente  diventa  di  un  co^re  rosso  porporino  » quanto  più  si 
lascia  esso  esposto  ol  fuoco»  tanto  più  diventa  il  suo  colore  fosco  e piu 
simile  si  nero»  Se  si  riscalda  con  parli  eguali»  in  peso  > di  limature 
di  ferro  » si  cambia  lutto»  come  ha  osservato  f'auijtielinw^ì  piimo*  i* 
fer[o  óssidulato.  In  zòo  parti  di  ferro  ossidulalo  si  trovano  parti»  che 
sono  combinale  con  due  porzioni  diverse  di  ossigeno  » . con  parte» 
che  colle  5a  (urti  di  ferro  formano  £6.  parli  di  ossidiilo  di  ferro» 
inoUre  con  3f  parli»  per  mezza  della  quale  il  ferro  ossidulalOr  pMsa  in' 
ossidato.  Quelle  if  parti  si  attaccano  al  ferro  con  una  tenacità  incoui- 
pambilmenle  maggiore  dello  ultimo  3f»  in  cons^uenza  possoité  le  100 
parti  dì  limatura. di  ferro  appropriarsi  le  medesime»  da  che  easa  sono 
rattamile  da  uqa  minore  atiraaione»  lino  al  punto  die  il  tutto  si  c.’unl^ 
iuossidulo  di  ferro  » imperocclié  100  parti  di  ferra  esigono  » ond  co- 
sere  cambiale  in  ferro  ossidslo»  37  parti  di  ossigeno-  ><i 

Se, si  roesoola  il  ferro  ossidato  colla  polvere  di  carbone»  e con 
un  flusso»  in  un  crogiuolo»  e si  espooe  ad  un  fuoeo  furto»  rovente 
b'ìanca»  si  cambia  dosso  in  ferro  inotsllico»  clic  ora  i fucile*  ma,  non 
più  -puro,  . .1  ■ 

So  sL.dilude  il  ferro  ossidato  in  vasi,  dopo  svario  bagnalo  con 
unsi  piceala  quantilù  di  o)>u  • si  cambia  esso  in  ferro  osshlulata.  Anche 
il  gs*  idrogeno  solforato  » coti  pure  molle  altre  fotlànee  » die  hauuo' 
multo  atKivlà  coll'  osssigeoo  » lo  cambiano  iu  ferro  ozsidulsto  » {>ercbé 
gli  tolgono  In  soconda  £«rzion«  di  ossigeno  : quindi  la  luto  asioue  sta 
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immobile  ( intjperoeolid  non  hanno  valore  < onde  daoonporrc  il  ferro 
oMÙluUto.  Il  leiro  «smisto  non  à magnetico. 

Molti  Ctùmici  hanno  stabilito  essere  U ferro  snsceltibile  di  pib 
gradi  di  ossidazione  : second*  essi  I’  ossido  nero,  e l’ ossido  rosse-gnllo 
di  feiTO  si  debbono  considerare  come  gli  estremi  confini,  frO’i  quali 
si  ritrova  una  costante  serie  di  gradi  medf  BathoUat  Statufac  Chi- 
mit/iie  II  Parile,  p.  368  e aegnataoMale,  cerca  draosteiiere  con 

ragioni  di  mnlte  valore  questa  opioionev  mentre  Promt  (op.  cil.  ) con- 
aidera  la  nnlnra  quasi  come  oprranto  eolia  bilancia  alta  mano,  consen* 
Vando  sempre  dctcniiinalo  proporzioni,  por  h die  non  deeliaa  inai  dalla 
inedesinie.  Questa  coatosa  non  è però  facile  a decidersi.  Se  si  eonsidértno 
i diversi  ossidi  di  ferro  ooloroti,  come  vUolc  Pixiust,  quel#  mescolanza 
dr  ferro  ossidulato  e di  ossidsto  , in  diverse  proporck>ni,si  otterranno 
coll’  analisi  i medesimi  risnllamenli  in  risguardo  della  quautilk  daU'us* 
sigeno,  come,  se  si  considerasse  il  tutto  omogeneo,  combinato  con  questo 
ijiiantum  di  ossigeoo.  Chencvix  { Phil.  Jf.*  XXVII,  p.  aaS  ) 

distingue  quattro  gradi  determinali  di  ossidazione  nel  ferro,  cioè  l’os* 
sido  di  ferro  bianco  , il  i-erde , il  nero  ed  il  rosso.  Egli  appoggia 
questa  sua  opinione  aemplicemcute  ti  diversi  colori  dei  minerali  clic 
contengono  il  ferro.  Le  ragioni  che  egli  espone  in  appoggio  al  silo  pen- 
samento , non  sono  però  in  verini  conto  sufficienti  { anche  il  coloro 
che  manifestano  i fossili  è un  'indizio  troppo  inganncr'ole  del  grado 
deli'  ossidazione  del  metallo  contenuto  ne*  medesimi. 

Gajr-Lussac  ha  intrapreso  1’  analisi  degli  ossidi  di  ferro  , cd  ha 
cercalo  di  determinare  la  proporzione  delle  parti  corojiODenti  nei  me- 
desimi. 

Il  primo  assillo  risulta,  secondo  lui,  in  tutti  i casi  , nei  quali  il 
ferro  decompone,  coll'azione  degli  acidi,  1* acqua . senza  che  1’  acido 
somministri  al  metallo  dell’  ossigeno.  ' 

Gay-Lussac  sciolse  il  ferro  nell*  acido  aolforioo,  e nell'acidn  mu- 
riatico debole,  raccolse  >1  gas  idrogeuo,  che  se  ne  sviluppò,  e dedusse 
d.-illa  quantità  del  medesimo,  la  quantità  dell*  ossigeno  che  si  era  coin- 
Lioato  col  ferro. 

In  coinegncnza  di  queste  sperienze,  le  parli  componenti  di  que- 
st'’ ossido  SOSIO  : 

Ferro  ....  76, qi  100,0 

Ossigeno  •.  . . a3,o<5  38^ 

100,00 

Qiic.1t’  ossido  di  ferrò  è 1’  ossido  bianco  di  Chenevix  e Thenard  f 
la  stia  p'Oprietà  caratteristica  , c che  gli  alcali  , cd  il  prnssialo  di  po- 
ta.ssa  depougouo  un  precipitato  hiauco  dalle  soluzioni , che  lo  con- 
tengono. 

Il  secondo  ossido  viene  formalo , quando  si  brucia  il  ferro  nel 
g.ss  ossigeno,  oppure  nell’aria  atmosferica,  ad  una  tcinpcraUira  mollo 
alla  , ovvero  quando  1’  acqua  6 decomposta  per  mezzo  dei  ferro  , sia 
• fredda  oppure  col  calare  rovente.  ’ ...  i.  . n olùri.o 'ila/ì 

Esso  consiste  di  ..mi. 

Ferro 7S,.3o  100,0 

Ossigeno  . . . 37,60  .. 


<300,00 
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In  ma<M  otaido  di  un  colore  bigio-nero  (e  lo  si  preci- 

pita dalle  sue  soluzioni,  si  presenta  di  uii  bruDO-fasco  ; c (luaod' é 
molto  fiiisRieote  diviso,  e ne  fileggino  solo  poche  particelle  nella  solu- 
aionc  • i verde. 

È attratto  dalla  magnete  vma  però  in  un  grado  minore  dH  ferro. 

Il  peso  specilico  del  medesimo  è 5,io73:  posto  quello  dell’ac- 
qua , si  di  Fahr.  , eguale  i. 

Il  miglior  mezzo  onde  ottenerlo  puro,  si  ò quello  di  lanciare  i 
vapori  aquei  sopra  il  filo  di  ferro,  sottile  e rovente,  fino  a die  non  si 
svdup|>erà  piò  gas  idrogeno.  .. 

JJ  tene  i 1’  ossido  rosso  di  ferro.  Gay-Lussac  1’  ottenne^ 

facendo  seorrere  i vapori  dell’  acido  nitrico  sul  ferro  rovente  rosso. 

Egli  stabilisce,  colla  segueoto  proporzione,  le  sue  parti  componenti. 

Ferro  ....  70,57  100,00 

•'  Ossigeno  . • , 59,73  4a,3i  •' 



100,00 

(V.  gli  Annaìes  de  Chimie  Noir.  i8ti,  p.  i63  ). 

Thenard  stabilisce  nel  suo  Traiti  elimentairc  de  chinàe  ( T.  II  | 
P*6-  75  o seg.  ) la  propomiofie  delle  parti  componenti,  parimente  *•- 
cuudo  Gay-Lussac  ; ma  con  qualche  difierenza. 

Secondo  lui  ritrovò  Gay-Lussac  nel  primo-ossuio  di  ferro.^  'i  y 

Ferro  ,i  1 . . ,'l  . 

Ossigeno  J . . a • 

Nel  secondo  ossido  di  ferro. 

Ferro  . « . 1 . . 

Ossigeno  . . . • 

Nel  terso  ossido  di  ferro. 

Ferro  

Ossigeno  .......  So 

Berselius  non  ammette  1’  esistenza  di,  tre  ossidi  diversi,  e gindica 
esiiere  nel  ferro  solo  due  gradi  di  ossidazione,  e ritrova  pure  un’  al- 
tra proporzione  dclle^  parti  componenti  negli  oiuidi. 

Contenendo  il  ferro  il  pli'i  puro,  travagliato  alla  fucina,  ancora  un 
mezzo  per  cento  di  carbone,  e dando  100  parti  di  questo  ferro  i43,5 
parti  di  ossido  rosso  di  ferro,  nel  quale,  in  consegucoza,  sono  contenute 

99»^  parti  di  ferro  puro,  deternuna,  BerzeUust  io  coerenza  di  ciò, 
nella  ^guenle  maniera  la  proporzione  delle  parti  componenti  1’  ossido 
rosso  dì  ferro.  , 

rerro  . . . 69,354  100,00 

Ossigeno  , . 30,676  44ta5 


100 

»7 


iÌj  - • -iTil 
■ 

' . cmfin  If 
''jtioqwuwb  otitfì 
^7**  itn  Iji' 

•j 

' , .!)  -ithi, 

^ iill  I.  tii.-.i. 


100,00 

^ Nell’  ossido  nero  di  ferro  sono  le  parti  componenti  e leeondo 

Ferro  ....  77,55  ion,6 

Ossigeno  . . . ■ 55,78  59,5 


PotH  , Diz.  Chim.  T.  lY. 


100,00 


J» 
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Jfert«/iu5'nega  l’esistanu  del  secondo  ossida  di  'Gay~lAUsao  , • 
lo  dichiara  una  Bieacolatiza  di.  ossido  nero  ( primo  ossido  di 
Sae)  e di  ossido  rósso  di  ferro.  , , < , i;  . , 

I principj  ai  quali  appoggia  quesla  sua  opini«n«(  sono  i seguenti. 
' Il  sale  che  forma  quest* Ossido  coll' acido  solforico  è lauto 'decoofip 
posto  dall*  alcoole»  quanto  il  aolfiito  di  ferro  il  più  pssidaUi  è deeprq- 
posto  dal medcsiiDo  1 all'oppoalot  il  solfalo  verde  di  ferro  (la  combiu«>- 
aione  dell'acido  solforico  col  primo  ossido)  riutane  iotatta.  ,, 

> I siiccinati  od  i benzoati  alcaliui  precipitano  inoltro  dalla  solu- 
zione de*  aali,  citc  formano  quest'  ossido,  il  succimulOs  od  II  i^epzosiló 
di  ferro  sommamcnlo  ossidato.  . , ^ ^ . 

Gli  alcali  caustici  prrèipUatio  dalla  soluzione  acido-solforsco  di 
quest*  ossido  il  sub-solfato  di  ferro  sontmauicnte  ossidato  ; pria  che 
ne  sia  precipitato  il  solfalo  verde  di  ferro. 

Benclius  si  persuase  inoltre  , che  quella  sostanza  che  fu  ritenuta 
da  molli  chimici  per  un  ossido  bianco  di  ferro,  c,  nella  maggior  parte 
de*  casi , un  idrato  di  ferro;  anche  la  combinaziunc  pure  dell'acido 
carbonico  coll’  ossido  nero  di  ferro  pud  presentarsi  con  un  colore 
hianro  , come  noi  1*  osserviamo  nella  pietra  spatosa  di  ferro. 

( V.  Thomson’ s Annals'of  Bhilitsophy  K.  XVII  ,•  p.  356-5J8  ). 

^ In  ciò  ò parimente  Ih  acMt'dq  Thomson  ( ^siem.  of  Chiadstry  , 
Voi.  I,  p.*j8a).  Egli  distingue  due  ossidi  di  ferro,  il  stero,  che  è 
composto  eh'  loo  parti  di  feiro,  c di  oy,S  d'ossigeno  ; cd  il  rosso  , 
che  risulta  di  lOo  ^li'di  fehro',  fe  di  45  d'ossigeno.  fcn 

TTiomson  dice''!’ che  P'osih'rl#  bianco  di  Tkenard  è costaotemenCe 
fatto  imparo  da  nna  rimarcabile  quantità  di  acido  solforico.. — .Sepa- 
ratosi quest’  acido  , scomparre.  >(  colore , bianco  , 1*  ossido  dhrù|ò 
verde,  indi  nero ,"  e ’^ealinepte.  rosso.  z-  i. 

Secondo  Buchóìz  loo  parti  di  ossido  nero  di  ferro  ooutengioAo 
77  di  ferro  4^  e aS'di  Ossigeno;  cento  parti  di  ossido  rosso  '70,5  di 
ferro  c 39,5’  cK*  ossigeno.;  • sia  cento  parti  -di  flirro  si  combinauu  con 
hg,85  di  osrigého'pel  «ero;  con  40  parti  di  ossigeno,  onde  produrre 
il 'rosso. ‘ . I -si.s'  j iinnl 

' Ih'tuÀlirllJU  iriscoolra  l'ossido  rosso  di  ferro  divcrsamoDlO 'iMà- 
stalfizzato.  *1'  ’ “ ‘>1 'hi 

RicOuobbe 'in  fatti  UucAofs,  come  ptiro  ossido  rosso  di  fenv,yos- 
:sìlfp  ro^b  ndcaceo  di  ferro , che  si  cristallizza  in  tavole  a sei  lati  r n 
la  pàtfnsJftrtWdi  Tbschnitt  in  Tliitringco  , crìstailizaala  in  cubismi 
, Viqora.iion  si  conosce  alcuna  combinazione  del  ferra  chU*  idra- 
gdwv  conato;  ma  se  si  sviluppa  il  gas  idrogetto  col  mezzo  dclP  a- 
cido  ’itiuriatico  e della  Imialura  di  icrro,  il  gas  strascina  con  aeco  on 
*poèo'’di  ferro  che  si  depone,  ih  (brina  di  polvee*  bruna,  nei  vasi  nei 
quali  viene  conservato  questo  gas  idrogeno.  > i ^ •-‘■J' 

Se  si  espone  la  limatura  m ferro  e lo  zolfo  polverizzato  al  fuoco, 
”Ia  tnas.-ia  fu.sa  presenta  il  solfuro  di  ferro.  Il  colore  del  medesimo 
nero,  oppure  molto  bigio-bruno:  è frangibile,  sommauitìnte.dueo,  ed 
' vhcumpar^iìlroeMe  niolVo  più  facile  alla  fusione  del  ferro.  Se  si  bagna* 
esseudo  in  polvere,  coll’  acqua,  si  cambia  il  solfo  , a pooO  a poco  , ia 
acido  solforico  ; imperocché  si  combina  èoll’ ossigeno  , o nello  stesso 
tempo  il  ferro  si  ossida.  Se  si  tiene  un  pezzo  di  zolfo  su  di  una  sbarra 
di  ferro  rovente  bianco,  si  fondono  ambidue,  e cadono  io  gocce  ro- 
venti. Se  si  fanno  cadere  nell'acqua,  formano  unt  massa  frangibile, 
splendente,  isggiata. 


PER  i63 

* Se’»t  tifeseMaM  ftisiilbifr  tre  qnarti  di  tunature  di-  ^er«c^!,  cd  un» 
p»r*e  ili  selfo,  «w  !>«*>  » e *«  p«“«  *•  m«scol»iiaa  ii»  uu  «»•».  dì  vaine 
aui  carboni  , si  fonde  e brucia,  come  Scheel*  {Phjrt.  chcm.  Hchrif. 

p.  i96  J ha  dhmoalràw  pel'jvrimo,  ( Planilo  su  di;  ciò  fallo  di 
iraovo  allenii  i «Irimici  Olaiidcsi')  seoia  i’ accesso  deiPana  aliHosferica. 
Thotnson  rilrovè  * che  questo  biaieiuineolo  era  accompagdalo  da  'uno 
splendore  vitace^-su  di  che  però  non  sono  in  accordo,  k spuriciizs  di 
altri.  Anche  Thomson  riti-ovò  , aUorcbò  fece ' fondete  urta  quantità 
piiinosld  graiildc  di  timalDra  di  ferro  in  un  crogiuoio  coperto  , die  si 
Iflfiaiilmù  con  esplosione  S durò  pure  41  bruokiinents  di  questa'  me- 
scolanza più  a lungo  di  quello -della  mescolanza  della  limatura  di  rame, 
è dfMo  xOlfo  ( ^st^'  «f  Chimi  stry  Voi.  i , p.  tSi  ).  • i-  > 

Cento  parli  di  solfuro  di  ferro  consistono  , secondo  le  spcriense 
di  Proust  di  " 

“Solfo.  6o  ' 

Ferro  <o  . , 

‘ I a -1  • . • • ' 


I joa  ‘ 

( Joum.  He  Phys.  Voi.  LIII , p.  89  ).  v Y > 

UalchcU  ha  scoperto  .questa  cooibinazione.  di  ferro  collo  zolfo  nella 
pirite  magnetica.  Egli  ritruiò  che  la  niedesiiiis  cootiuuc,  in  100  parti  i 
36,5  zolfo,  e, 65, 5 ferro.  Uinurcò  inoltre,  che  il  ferro,  sia  esso  combi- 
nalo naturalmente,  oppure < arliCcialmeute  , nella  data  proporzione,, 
•olio  zolfo,  non  .solo  è, capace  ad  acqititfarc  il  in.igue)isn>o  i P>e  anche 
a Irntlenerlo  • ed  a, diventare,,  per  ogni  riguardo  , in  ,oiu  magline 
permanente.  Se, la  proporzione  acllo  zolfo  inverso  il  ferro  è uiaggioic, 
ed  oltrepassa  la  quantità  dello  zuli'o  di  per  cento  , la  c.ipacilà  , del 
feri<o  p«  mageielismo  è totalmente  annientala  ( Ifichoisoii'st  j'ourn.  of 
maturili  PJùhsaphy  Voi.  X,  p.  a56-3j6  c^Vol.  XI,  p.  6-17  ).  . 

Anotae  per  via  .umidailia  Inogo  .un  aziono  fra  il  ferro  c lo  zolfo. 
Se  ai  fanoOi  ip  .una  pasta  coll'acqua  parli  eguali  di  solfo,  c di  lima- 
tura di  ferro  > il  ferro  decompone  l’acqua,  c toglie  alla  medcsima|  si 
rapidaaieale  1'  ossigeno , <die , secondo  Lemcry,  il  ([itale  ha  osservato  , 
pel  primo , questo  fenomeno , e di  cui  fece  uso , onde  sinogarc  la  for- 
mazione de’  vulcani  , accade  un*,  accensione  seguila  da  csplmuoim. 
Più.cliiipici  che  hanno  ripetuto  questa  sperienza,  non  .yi  sono  punto 
riusciti.  SemlK-B  che  in  ciò  abbia  molla  ludueoza  la  qnaptita  .dcl^  .ac- 
qua colla  quale  è hugnala  la  massa.  <1.  ' 

..  11  ferro  può  combinarsi  con  una  maggiore  quautità  di  zolfo,  .come 

•el  solfuro,  di  ferro,  e . formare  una  nuova  combinazione,  clic  sara  sol- 
liiiro  di  ferro  eoa  una < maggiore  quantità  di  zolfo.  I^,  itfdura , presenta 
questa  combiuazione  nelle  piriti,  he  la  si  espone,  in.vasi  «^uusi  , al 
ódore,  questa  «mmbiuMiooe  è distrulla,  ne  ù scapC(alo  TecifciSC  dello 
zolfo,  ed(il  residuo  .è  l’ ordinario  solfuro  di, ferro-  Sccqudp  su 

I nc<  separa  dalle 'piriti,  sotto  queste  circostanze,  il  no,  i>cr  cento, |io 
-rintaligono,  ipial  residue,  80  parti,  la  conscguctwaj U, pirite  conitene  , 
iu  'ino  I parti, -i  , . 1.  .z'i.).)  [ ni  i.uii  -tT 

■>>-m  i-ii-.n  0 '■  Solftiro'  di  ftth-o  v>  i"  v -»’■  , ■ 80  i '.iv  il  ». 

.i..  .'.  I.r,- il,  ..1/  . >.'j  , . , -io  «.  -il  il  0<11.1-I 

•'  ' nt  • ,•  .1*'  • f.''l  •!  • f -ue-wah.  v/#»7  oì»  i ’f*» 

. irv  « J . ''-d-olii  Ci'U  ’ " ! • ’ l>  *!.  •'?  H"  . 

.fC.VjO  l , l.'ji.ij  ll.ji 
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Rìsultaiulo  dnnqne  8o  parti  di  «oKuro  éi  farro  di  |8  parti  di 
Solfo,  e di'3l'di  ferro,  loo  parli' di  pirite  <MMitengano  , > <!• 

r L Itti*'  >t»  >I1T 
• ■ ^3  ’ ( *1  "I  It'  *, 

■'  ' " I n •.•nt'T  t,  ! 

■ HI  ir  In;  <«-  »j 


Solfo 

Ferro 


I 11 


3a 

I 

lOO  ' 


(Joum.  de  PAjrt.  T.  LUI,  p.,89).  , , ,V'T  i,!i  ' " 

Socoudo  Jlutchelt  la  minore  quautilà  di  solfo  in,ccutq  sale  a 5a,i4> 
c la  inag|;ìoro  a 54,34-  Il  numero  medio  sarebbe  quÌDdii  53,34 
45,;()  ferro.  . il  . , ! 

BenelUts  ritrovò  che  il  ferro  combiasto  G9I  minimum,  di  so^fo^'d 
comporto  di  „i  , 

Zolfo  . . ...  37  58,75  i t o 

Ferro 63  100,00  ■ ' t 


100 


1 


II. 


11  ferro  combinato  col  maximum  di  zolfo,  cootlenc,  secondo  queie 
sto  stesso  chimico  ■ . . 

' ' ' • . . n . i...  ,f 

Ferro  ...  . 4fso8  . -lOo  , , . , . . „ .. 

' ' • I I SoUo . . 1 ► 53,93  . . I 1 17  . , ./  . 

'1  “ tOOrtlO  , ri...  r.i..V--  Il 

Sembra  pertanto  sufficientemente  provato  che  non  esistono  (ira  il 
ferro  c lo  zolfo  altre  combinazioni  rhe  quelle  state  qui  riferite. 

Del  resto’ rimarca  Jìerzelioi  , che  nella  preparazione  deHa  pirito 
artificiale  , accadono  non  di  rado  prodotti , che  banno  an’  altra  com- 
posizione. ' I • - 

pllénne  questo  chimico  , in  una  cireoslaoea,  drf  soifaro  di  ferro 
che  era  composto,  ifi  100  parti  di  ferro,  di  36  ’/i  parti  di  solfo. 

Egli  ritrovò  generalmente  nella  preparazione  del  solfuro  di  ferro 
col  nuiximum  di  zolfo,  per  mezzo  dell*  arroventamentó  in  vasi  chiusi, 
ógni  vulla,  qmuido'la  massa  non  era  stata  portala  "a  fusione che 
il  ferro  raltcncva  sempre  una  maggiore  quantità  di  solfo,  che  cpiaodo 
il  solfuro  dì  ferro  si  caricava  del  minimum  di  solfo.  ' " ' » 

Sembrò  che  in  due  diverse  sperienze , fosse  questa  tenuta  mag- 
giore di  zolfo  ili  qualche  modo  costante.  ' • "• 

In  una  spcrieiiza  lou  parti  di  ferro  ratlennero  68,6  parli  di  solfd  , 
cd  in  un’  altra  68, a.  ’ ‘ . 

Berzcìlus  ritrova  il  motivo  di  questo  fenomeno  , perchè  , quando 
si  fa  la  preparazione  del  solfuro  di  ferro,  il  ferro  aggiontOvil' in  l'oc* 
CCS.SO,  duraiilc' la  fusione  di  una  porzione  del  ferro  metallico,  vienè 
sciolto  nel  solfuro  di  ferro  ; e che  questa  soliiaione  pure  può  avene 
gradazioni  cosi  'impercettibili,  come  per  es.  la  sotnzioue  da'  dia  sale 
uell’ acqua.  ...  . 1,1  ol  -il  nr  ; a.|7 

{ t.ilbèvt's  Jnnalen  T.  XXXVIU,  p.  29G  ).  mi  1 Im  mmv 
Bucholz  , colle  cui  sperienze  conveugono  prossimamCMb  quelle'dl 
Hatchrtl  e di  Ciicniveaa,  ritrovò  in  100  parti  di  pirite 'naturale^ 
L'rislaliizzala:  ' 

Solfo . . 5i  ■ 

Ferro  . . . . . . 49  " 
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ifi  dMnbrnuionc  di  loiro*  rimane  con  um  maggiore>quan- 

lUSi  di  zolfo  « 'linaUeraita -«ait' aria e non.  si  sviluppa  puiifo  dalla 
medesima  , trattandola  coir  acido  muriatico  allungato  , gas  idrogeno 
solforato.  ^ 

IjB  pirite  col  minimum  di  zolfoj  rattiene V'uon  restandovi  l’ac- 
cesso all'  aria , nel  fuoco  il  più  forte  , il  suo  zolfo , e costituisce  una 
massa  bigio-nera,  che  si  fonde  ad  un  forte  calore  rovente  rosso,  diventa 
frangibile,  e facile  a farsi  in  polvere,  che  esposta  all’aria  umida  cade 
fn  effloresceiVza  ,’e’fdrma  il  solfato  di  ferro.  .n>  . 

• Secondo  Gèhlen  e Bueàoia- non  è cosi  facile  il  pnodorre  oompicu- 
lameote  ambedue  queste  combinazioni  di  zolfo  col  ferro,  ri-  i. 

” • '{Inferro  saturato 'perfeltanMnte  col  solfo  «<  potrebbe  , secondo  Bu- 
cholz , prepararsi  molto  meglio  col  seguente  processo.  — Si  getta  ire 
una  storta  di  vétro  dna  parte  di  limatura  di  ferro,  q cinque  parti  di 
zolfo , e si  riscalda  il  tutto  a poco  a poco , fino  alla^  perfetta  volati- 
lizzazione di  tutto  lo  zolfo  sovrabbondante.  Si  getta  lo  zolfo,  che  sarà 
passato  nel  pallone  , di  nuovo  nella  storta,  c si  distilla  di  nuovo,  come 
pria  , tre , ed  anche  quattro  volte. 

* Se  si  Ila  una  pirite  pura  si  pud  , col  mezzo  di  un  Cotrvenicute 
arroventamento  in  vasi  chiusi , espellere  1’  eccesso  dello  zolfo  , e for- 
mare il  solfuro  iti  'ferro  col  minimum  dello  zolfo.  . r 


( V.  Bucltoh  nel  Grei%'4  Gnmdriss  der  Cheiuie . T.  II  , p.  53g  e 
Il  solfuro  di  ferro  col  minimum  di  zolfo , non  solo  è attratto  d.nlla 


Magaele;  ma  pud  anche , t essendo  trattato  nella  inauiera  ordinaria, 
acquistare  delle  proprietà  magnetiche. 

II  solfuro  di  ferro  col  maximum  di  zolfo  , uou  è punto  altr.-itto 
d^la  mietei  e oon  gli  si  può  parimente  comunicare  proprietà  ma- 
gnetiche. , 

. 'Sembra  pure,  che  una  certa  proporzione  di  carbone,  c di  fosforo 
sia  propizia  al  magnetismo;  tosto-  però  che  viene  oltrepassat.'i  questa 
p-oportiDoe,)  sembra  essere  dannosa  alla  produzione  dc|  medesimo. 

- T/tamsan  {Sxfl€m  <}f  CliinUstry  Voi.  I,  p.  i5a  ) pure  ha  pro- 
dotto artificialmente  questa  eomlnoazione.  Egli  gettò  parti  egu.ili  di  li- 
matura di  ferro  , e di  solfo  in  un  crogiuolo  munito  di  coperchio  , vi 
chiuse  il  coperchio  col  luto,  onde  impedirvi  l’accesso  dell’aria,  e vi 
emplicò' un  fuoco  violento  , onde  portare  rapidamente  la  mescolanza  ire 
flusso.  Ne  accadde  un'  esplosione , che  innalzò  un  poco  il  coperchio, 
^osto  die  ciò  ebbe  luogo  , levò  d crogiuolo  dal  fuoco  , e lo  lasciò 
raffreddare,  senza  levarne  il  coperchio.  — Frequentemente  si  ritrova  la 
•upcrficie  delta  vneacolaaaa  coperta  con  una  camhioazioiie  , che  con- 
ceda affalto  nella  proporzione  delle  sue  parti  cuiiiponenti  colla, pirite, 
la  quale  Inivolla  é,  anebé  cristallizzata.  11  ferro  si  ritrova  |^iii  queste 
combinazioni 'io  uno  stato  metallico.  ,i  . j.,,,  ,| 

olu  Mertbollet>i(iSiut^ue  chinUque  Part  II,  p.  4^.>  ) ò,  di  opinione, 
che  anche  lo  zolfo  si  combini  , come  I*  ossigeno  , in  tiitte  le  propor- 
zioni col  ferro.  Proust  all’  oppòsto  stabilisce  f op.  cit„  ed  il  J<furn.  lU 
UX,,:  p.  ,'z6o-a(ÌG  ) essere  invariabili  le  ,dpe  date  propor- 
ziOiai,;(.y«l|l|n  la,  decisione  quanto  si  è detto  siipcrTonnénle 

Secondo  Gayton,  che  ritiene  il  solfuro  di  ferro  pel  piìiiripio  tin- 
gente del  lazulite  (con  cui  però  non  sono  in  accordo  le  spcrirnze  di 
JLlaproih),  esisterqhbe  un  solfuro  az|urro  di  fcrr^.  TrommsdorjU",  ebo 

a % 
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rfsoiIcVi  il  ferro  cotW  zolfo  , ritrtnrA’che  il  prinlt»' My|4i(snifir  ii» 
|mù  siUiaxìoiiì  un  colore  azzurra  molto  bello  ; ma  t>on  riuscì  di 
proijurrc  una  ma&$a  assolutamcule  aiziirrn^  ’ ui.,r,  ,,i 

Scioiido  PcllclùT  si  ouicne  una  comhirtarione  del  fosforo  col 
fciTo  > ullorcliò  si  gettano  io  un  crnginoTo  parti  eguali  d»  vetro  dr 
fosforo > 0 ili  fino  con  di  polvci-e  di  carbone,  è si  fonde  la  mo- 
aoolanzB.  Il /osfuro  tU  ferro  ò magnetico,  molto  frangìbile  , _e  bianc» 
alla  sj>ézzaliira.  Si;  Io  si  espone  ad  un  forte  grado  di  fueeo  , Cade ‘in 
(lusso  , ed  il  fosforo  se  ne  sfugge.  Anche  quando  si  gettano  piocol* 
pezzi  di  fosforo  sulla  limatura  dì  ferro  rovente-rosso , si  ottiene  ' qne» 
sta  combinazione.  La  pro^iorzioiic  delle  peti  comjionenti  In  questa 
combinazione  non  è ancora  stata  dimostrala  ( jinn.  de  Chèm.  ’Vbl.  I , 
}i.  io5  )t 

llatchcU  { op.  eli.  ) ritrovi  che  il' fosfuro  di  ferro  non  solo' è aN 
tratto  dall.a  calamita  i ma  che  si  può  cambiare  nella  medesima.  Il  ib- 
sfuro  dì  ferro  acquista,  in  confronto  del  solfuro,  uu'piii'aito  grado 
di  magnelismOi  >é..h.  ■ i...  • 

Vi  Im  una  Varietà  di  ferro  , che  è solo  duttile  al  calere  rovente t 
c che  , all’ opposto,  è frangibile  a freddo  j e che  perciò  si  chiama 
ferro  crudo.  Questa  qualil.à  dipende  dalla  mcscoisnia  del  fosfuro  di 
ferro.  Mrjcf  ( Sehrijien.  der  Betiin.  Gesellich.  ■ Ifahiif.  BrOtnde  T.  Il* 
pag.  334.  ’T.  Ili,  p.  38o  ) e Berfemaim'- { De  causa  JhigtMatis  ferri 
frigiiU.  Opusc.  Ili,  p.  logi  id.  De  analisi  fari  t ib.,  p.  gK  ) ■‘itros 
varano  ntd  medesimo  tempo,  che  iraa'materìa  drve'rs»  dai  ‘ tbrro  era 
niescolalA  col  ferro  di  si  fatta  qualità.  Riuscì  parimente  loro 'di  septM 
Tai'uela  ^ ma  si  ingannarono  in  quanto  alla  natura  della  medesima,  iui. 
perocché  fu  da  èssi  ritenuta  per  un  metallo  speciale , che  essi  clrìa- 
marorto  IJydrosidertim.  Meyer  stesso  ( Creìl’s  Cheta.  Aiutai.  1784.  T.  If| 
ji.  jg5  ) , Klaprvlh  ( ivi  p.  5go  ) e Schede  ( ivi  ij85.  T.  II , p.  58^  ) 
tlimostraronn  perù  che  questa  Sostanza  non  é punto  utl  metàllo  spe- 
ciale ; ma  belisi  una  combinazione  di  ferro  coll’acido  fosforico.  Il  ti* 
tienim  di  Bergmaiin  era  però  fosfuro  di  ferro  ; imperocché  colle  ope- 
razioni che  vi  furono  intraprese,  l'acido  fosforico  fu  .spogliate  del  suo 
ussigeno  , e fu  cambiato  In  fosforo. 

. 11  ferro  si  combina  col  earlmiiio  in  proporzioni  molto  ‘dilferenti. 
Ìm  nivjiic  (V.  r art.  Gf.AriTt)  è,  secondo  lo  dimostra  * Pel/etier  > 
un  eurì/uro  di  ferro  , che  ronlicne  nove  parti  di 'carbone  contro  una 
parte  di  ferro-,  le  diverse  varietà  del  ferro,  come  la  ghisa,  I’ aeciajo, 
inanno  parimente  le  loro  proprietà  , per  la  maggior  parte  , da  ' una 
l)le.scolaaza  di  carbonio.  ' ’ i .- 

.Se  sì  riscalda  il  ferro  ossidato,  contenuto  nelle  miniere  idi  ferro, 
r,  si  fonde,  attrae,  mentre  viene  ridotto,  una  rimarcabile  quantità 
di  rai'linniu  dal  cniboiic  clic  lo  eircouda  : in  questo  stato  sì  chiant» 
J’tt  rf.  fysQ  o sia  pliita.  Ksso  lia  iin  peso  specifico  di  7,u5f  ,‘clie  è 
qiialcbo  poco  inferiore  a qiiidlo  del  ferro  puro.  Il  suo 'colore  é"higio, 
di  diverse  gr.sil  izioiii , é milito  duro,'  ordinariamente  «tosi  dnrO',  che 
«resiste  .-dia  lima,  ed  ]u  un  .suono  forte.  Non  ha  alcuna  Spezzatura 'fl- 
lirosa  , uncinala  i ma  bensì  una  finamente  granosa',  éd-è  còsi  frangi- 
bile,.die  salta  in  pezzi  sotto  il  martello,  sia  esso  Tréddo',  'oppure 
caldo.  r,oii  si  pui'f  rendere,  nè  coll' arrovenlamcnto  , nè  cfel  riilfrcsea- 
tiieiito  , né  piu  duro,  né  piò  duttile.  Si  fonde  ad  un  Cijlorc  forte,  ro- 
vente bi.incn  ; la  temperatura  Colla  piale  accade  h fasniM- dcUit 
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à p*r<>  uscito  .Secondo  pemMfui  ^ Jn/ncrck. 

tJscJi^ei's.chem-  KprleSf,,^  ^8)  « f?nJe  ‘®^‘: 

momctro  di  Celsus  , che  cqi^V!J8®P“  ?*  /TP"'"' ’ ■ 

Ik'cJitWOodi,  f4  “W  ten>j)«fj;alura  di  *?o,,*ecoado  »1  s«o  pirometro, 
che  MPa,  <d  un  fU  prew  . eguali  a S*''*® 

ù può  collire  >n  pgni  Corina.  —.  liwfianilola  lairrcddarc  lenlamcnte  si 
«trialallizaa  in  piramidi  doppie  a ^qatiro  lati.  Se  si  riscalda  coll  ac- 
caso, dell*,  aria  non  *i  ossida  cosi  facilmente  come  il  ferro  fiuro  j anche 
in  un  aria  umida,  alla  Uraperaiura  ordinaria,  resiste  all  oswdanonc  piu 
forUmenlc  «li  .questo.  Seiflgliendola  nell’  acido  solforico . e nell  acido 
muriatico  lascia  all’iudieUO,  una  considerabile  quanfilà  di  gratile.  L ai- 
fidoinilrico  allungalo  produce  sulla  superficie  della  medesima  una  mac- 
chia nericcia.  1 s 

È imporlanlo  per  molti  usi  nelle  arti  d segare  la  ghisa,  mentre  è 
rovente  ro*.  Si.riTcalda  a tale  effetio  il  (erro  fino  all’arroventamenio 
losso.di  ciriegia,  e si  sega  quindi  rapidamente  colla  sega  ordinaria,  e 

COI!  de'  lunirlii  Irallia  ^ « v sa  . i 

J)iifaììd  {^Annaìu  de  Chimie.  Mai  i8ia , p.  ai8  ) fa  a tale  og- 
setlo,  le  seguaiUi  otservaiioni.  . 

I ,•  La  ghisa  riscaldau'  come  il  legno  di  bosso  secco,  11  può  segare 
epsi  facilmaute , e ne)  medesimo  tempo.  _ ,■  t.  , 

• a/  Onde  «hmiauire  la  resistenza,  non  si  devono  fare  grandi  i la* 

eli  dello  •fcffo*  ' •!  s*  *1 

5.*.  La  ghisa  riscaldala  nella  fornace  m può  segare  piò  facilmente 

ili  alleila  riscaldata  nella  fucina.  ...  . . 

La  cagiono  di  ciò  ai  è ohe  il  ferro  nella  fornace  é uniformemente 
riscaldato  in  tutti  i punti  i mentre  avanti  il  mantice  , la  parte  che  Ti 
à vicina  è quasi  in  flusso  i ed  invece  quella  che  vi  è ppposta  appena 

à rovente  rossa.  ....  1 • - 

(.*  Ihsogua  guardarsi  di  riscaldare  troppo  la  ghisa  imperocclic> 
quando  la  sm>erCcie  della  medesima  è vicina  a foudersi  , si  attacca 

alla  sega,  cd  il  lavoro  va  a male.  

5.*  Si  deve  condurre  la  sega  con  molla  cclenta  ; perche  allora  st 
riscalda  poco,  va  meglio  , e fa  un  taglio  piò  diritto,  e pili  dello. 

Se  si  ammolla  la  ghisa  sul  focolare  di  rinfrescamenlo,  ed  in  que- 
sto stato  la  si  impasta  con  delle  forti  stanghe  di  ferro,  ^oche  tutte 
le  sue  porti  vadano  in  contatto  coll’aria  j gonfiandosi  , dopo  ^«'che 
tempo,  Iq  massa  ammollata  j il  che  dipende  dal  dissiparsi  un  flumo  eta- 
slico,  che  secondo  Beddoes , ò ossido  gasoso  di  carbomb;  « rimarca 
sulla  superficie  della  medesima  una  fiamma  azzurra  lambente  -,  e dopo 
che  uue.sla  avrà  bruciato  per  un’  ora  circa,  la  ghisa  è tfaslbnnata  in 
■ferro  lualloaliile.  Jn  ragione  che  il  lavoro  si  inoltra , la  cònsiatenia  del 
mel.allo  si  fa  a poco  a poco  maggiore  S finalmente  diventa  solido,  ben- 
chòivi  sla  mantenuto  sempre  il  medesimo  grado  di  calore.  Poscia  si 
leva  ancora  t-qveple  dalla  fornace,  c si  martella  continuainente , cOl 
■mezzo  di  uu  martello  pcftiitc , che  viene  po.slo  in  molo  dall  acqua. 
In  tal  modo  ne  anno  separale  diverse  impurità.  Essendo  il 
qiiealv  fUtò  , non  è però  affatto  puro  ( nel  scuso  nel  quald  ri  chimi» 
prende  uiK^ta  iwrqja)  i si  avvicina  però  molto  a Iole  stato  ; e si 
ili  questo  auiicViòrraciitc  , allorché  si  rifctirono  le  proprietà  de  e . 

Un’alira,  mmiificazionc,  che  soffre  il  ferro,  per  mezzo  della  com- 
liiuaziom!  cpi  dubouio , ò U suo  canibismcul#  iq  acoajo  ( Y.  l • 
Acciaio). 
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_ Si  sono  falli  molli  rimenti , onde  delcrmiitfVe  la  quanliil  del  rarJ 
uonio,  che  si  ^ritrova  nelle  diverse  specie  di  ferro.  f.a  quenlllà  -della 
grafite , che  rimane  colla  soluaione  del  ferro  nell’  a^ido  aolforico  , 
sembrò  somminisirare  il  miglior  mezzo  a tale  scopo.  Una  parte  però 
di  grafite  viene  distrutta  sotto  qncsle  circostanze  , ed  il  carbone  che 
si  ritrova  iwlla  medesima  se  ne  sfugge  nello  stesso  mentre  col  gas  i- 
drogeno.  Ciò  avviene,  segnat.imcnte,  quando  la  soJiizioiie  accade  viva- 
mente , ed  è sostenuta  dal  calore;  imperocché  il  precifntato  nero,  che 
si  forma  nel  principio  scomjnre  talvolta  di  nuovo,  f^aiufutlin  cercò  di 
prevenire  questa  circostanza,  impiegando  l’acido  solforoso:  decompo- 
nciidu  }ioÌ  d ferro  una  parte  di  questo  acido,  e toglieodogli  lo  zolfo,' 
r analisi  ne  diventa  perciò  difficilB  e mal  sicura,  Berlhollet  raccomanda 
per  queste  spcrieoze  un  acido  solforico  molto  allungalo.  • 

La  segucote  tabella  di  Mushet,  che  dove  però  essere  considerata 
solo  come  approssimativa  , contiene  la  quantità  di  carbone  , che  il 
ferro  assorbe  nel  suo  passaggio  nelle  diverso  varietà,  obesi  hanno  nel 
commercio. 


Generalmente  il  ferro  diventa  , per  mezzo  della  conibliiazione 
col  carbone,  più  duro,  più  elastico  e più  frangìbile.  Ila  pc,ò  qui 
lungo,  secondo  Mtuhel  ìin  mnximmn.  Se  la  (ju.nitità  del  carhoue  è ■/,. 
del  peso  dell’ intera  massa,  la  dip-ezza  del  ferro  è nel  massimo  il 
suo  colore  è il  bianco  argenteo , perde  la  sua  tessitura  granosa  , e 
ne  arcpiisla  una  cristallina.  Se  ,i  aggiunge  al  medesimo  noa  maggiore 
quantità  di  carbone , la  durezza  del  metallo  diminuisce  , e diventa 
più  piccola  , in  pro|>orzioiie  , che  la  qumlilà  del  carbone  diventa  iiiù 
grande  ( Philos.  Magai.  XIII  , p.  142  ).  Le  diirerenze  del  ferro  di- 
MndoDO  inoltre,  oltre  la  quantità,  fori’ anche  dalla  qualità  del  car- 
bone, secondo  che  questo  è conihiiuito  con  maggiore,  o minore  quan- 
tità di  ossigeno  e di  idrogeno.  * 

Il  /erro  si  combina  colla  maggior  parte  de*  metalli.  , 

La  lega  del  ferro , e dell’  oro  è durissima  e può  essere  impie- 
gata, sérondo  Ia:wìs  , ;1  quale  ha  fatto  delle  spcrieiizc  col  iiiejesiiuo  , ' 
per  fabl.ricai-e  degli  ntcnsìlj  taglienti.  Se  si  fondono  insieme  parti  e- 
giiali  di  andnduc  i metalli  il  colore  della  lega  è bigio.  Quatiro  ijarli’ 
di  ferro  , ed  una  parte  d’  oro  producono  una  lega  , che  ha,  ad  uu  di* 
presso  , un  colore  bianco  <]’  argento. 

L’opinione  che  il  ferro  tolga  la  dnltillli  dell’oro,  è slat.a  con- 
traddetta dalle  rperiir.ro  di  7/, </.Ar«  (Phi!os.  Tranwcl.  i8o5).  Uni' 
lega  di  una  pane  di  Uno,  c di  ili  dici  parti  d' 010,  La  un  eclore’ 
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Itig'K)  «' 'giktllcoio  palliclo,^^  molto  duttile  t i pieglidvofe  , il ''|>uò  ta- 
gliarvi e «amare.  La  legai  cfiei'pieima  detta  coinbiiia'^ìótiei  aveva  un  vo- 
lume dt  i-,99  I dopo  la  eodibtaaziórte  aveva  ud  volutnB  di  ’58,<3;  Trt 
conKguenza  la  dilaraziooe  fd  di  i8,885.  gliisà,  e'  1*  àccìajo  fuso 
danno  la  «essa  Idga.  Sì  Irttniega  l’  oro  per  saldare’1*  accìajo.  '* 

Il  ferro,  eil  il  cobalto  danno  una  lega  molto'  dtir^,  dillicile  a fnm- 
geni.  Altronde  la  maggior  parte  del  cobalto  è cottibliiara  tia^uralmentd 
con  lina  poriìone  di  ferro  , che  coll’  arte  si  può  dllllcifmeute  sepahart; 

Si  può  combinare  il  ferro  col  mine,  per  meerd'’ della  fusione  t 
ma  però  questa  unione  è accompagnala  da  molte  dillit'dllù.  Questa'  legai 
ha  tin'  colore  bigio  , poca  duttilità  , eil  è più  difficile  a fondersi  dei 
rame.  Secondo  Levasneur  ( Jim.  ile  Chim.  T.  XII  , p.  t83  ) dipendi 
la  qualità  del  ferro  fragile,  al  calore  rovente  rosso,  da  una  inc- 
xolanza  di  rame.  Si  impiega  il  rame  per  ^i  genrarc  , o dorare  il  ferro. 
Si  frega  la  auperticie  eia  coprirsi  coi  nominali  nìet.MIi  , cort  una  solti- 
eionc  di  vitriuolo  puro  di  mme , e si  (iurta  sulla  Superficie  in  tal 
modo  vestila  di  rame  I’  amalgaiii.i  d’  oro , oppure  d’  argento. 

Il  manganese  sì  combina  facilinenle  coi  ferro  : anzi  lo  ^i  trova  di 
rado  senza  la  mescolanza  del  medesimo.  Il  manganese  comunica  al  ferro 
un  colore  più  bianco,  e lo  fa  frangibile.  L’ossido  naturale  di  maoga- 
ncse  contiene  sempre  del  ferro  , che  nou  si  può  separare  per  via 
secca  : lo  si  separa  perù  per  via  umida  col  mezzo  del  sncciuato  di 
soda.  In  quahto  ai  mezzi  onde  dividere  i due  metalli.  ^ Y.  l'art.  Max- 
caxtsz  ). 

Il  ferro  si  fonde  col  molibdeno  in  una  lega  dura,  frangibile,  bigio- 
azzurra  , finamente  granosa  alla  spezzatura. 

Quantunque  sì  possa  produrre  facilmente  la  lega  di  ferro  e nic- 
colo  , ed  il  iiiccolo  sia  si  tenacemente  attaccato  al  ferro,  che  si  possa 
separamelo  solo  con  molla  difficoltà,  non  è stata  però  sufficlenteinenle 
analizzala.  La  natura  ci  presenta  la  combinazione  del  ferro  col  uiccola 
il  più  puro  nel  Jim  meteorico.  Il  ferro  tic  acquista  un  bel  color* 
bianco  d’  argento  , un  forte  suono  , ed  una  somma  tenacità. 

Lewis  tentò  indarno  di  combinare  insieme,  col  mezzo  della  fu- 
sione , il  ferro  puro  col  platino  , essendo  aiubidue  troppo  rcfratlari  } 
all’  opposto  si  è pptuto  foudere  la  ghisa  insieme  al  platino.  La  lega  Ita 
un  colore  fosco , é sommamente  dura  , e possiede  duttilità.  Finora 
il  ferro  è stato  ritrovato  il  costante  compagno  del  platino. 

H ferro  non  si  corabiua  direttamente  col  mercurio  j per  lo  che  si 
conserva  frequentemente  il  mercurio  in  vasi  di  ferro.  Arthur  Aikins 
ha  tentato,  col  mezzo  del  seguente  processo,  di  produrre  1*  aoialganaa 
del  ferro.  — Eglf  stropiccia  la  limatura  di  ferro  culi'amalgama  di  zinco, 
ed  aggiunge  alla  mescolanza  una  soluzione  di  ferro  nell’  acido  maria- 
lico.  — ^oeel  usa  , per  Io  stesso  scopo  , U seguente  processo.  Forma 
egli  un  amalgama  di  una  parte  di  zinco,  e di  tre  parli-  cU  mercurio-^ 
« tritura  queste  con  sei  parli  di  solfato  di  ferro  e di  acqua.  —*-'Que» 
aie  combinazioni  non  sono  però  combinazioni  pure  di  feir*  e lae rena- 
rlo , ma  contengono  dello  zinco.  ^ 

Cen^o  grani  ^i  ghisa  somministrarono  , nelle  sperienie  di  d'Etlm- 
jrarls,  con  So  grani  di  ossido  rosso  di  sccllio  o aia  luiigsleoo,_  un  per- 
fetto boitone  metallico , che  aveva  una  spezzatura  compatta,  di  un  co- 
lore bruno-bianchiccio:  era  duro,  frangibile  e peiav4_i3-  grani.  _ 

’ fu  eonitguenza  delie  sp^ricue  di  Qillvt  fi  combina  colla  fuslona 
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il  ferro  coll’argento,  iforreau  rltpay&  yeri«» otta»  iywj|>- lo  ji  tOr- 

nni»  in  iiuno  , arobidup  i metaUi  si  disidooa  T uno  4^lr  altro  • . p 
separano  in  dne  parti,  secondo  il  loro  peso  ii^ieotiìco.  Nessuno  d>  (|uesù 
bottoni  motBliici  si  ritrova  in  uno  stato  di  essoliUa  purità.  L*.  aryontp 
che  prende  la  |>arte  inferiore  del  crogiuoioa  contiene  un  .poco  di  fcrrop 
coskehè  la  ntagnrtc  vi  ha  azione.  Cotilamb  ha  d>nioS\rato,  che  l.i  quan-. 
tità  del  ferro  contenuto  neir  argento  è y>M  dell' intera  massa..  Da  Wi- 
altro  lato  il  ferro  rattiene  circa  [ft,  di  argento  in  peso;  per  Io  che 
egli  acquista  una  grande  dureata  , cd  una  tessitura  più  compatta  4t< 
queUa  one  ka  il  ferro  puro  ( Ajiji,  de  Chim.  T.  XblU  , p.  47  , 

■i  li  titanio  si  può.  fondere  col  ferro.  Questa  lega  ha  un  colore  higio 
con  delle  parli  gialle  sparse,  ed  è infusibile.  /.  . p..:y 

Il  ferro  , ed  il  bismuto  danno,  secondo  Maschenbrdk  una  coii)l>i<* 
nazione  solo  imperfetta.  I.a  lega  è frangibile  , edi  à attratta  ilalla  msT 
gliele,  anche  quando  il  blsinulo  forma  solo  yà  del  tolto.  ,11  peso  sper 
cifico  di  questa  lega  é,  secondo  (iellcrt , miuore  di  quello  .trovi  il 
calcolo.  1 ........ 

" Il  ferro  e lo  zinco  si  fondono  dilHcibnciile  insieme,  iinperpccbò 
col  grado  di  fuoco  che  è. necessario  onde  portare  a flussO|il  fervo  , 1(^ 
zinco  si  volalilitsa.  RiemuMi»  c Gmclin-  assicuraiiQ  avere  tentala  irvr 
damo  questa  combipazionet  seoonda  /Ka//en'uS’peròj  il  ferro  si  carica 
sii  ima  piccola  quantità  di  zinco.  Potendosi  impiegare.,  «cgqodo 
louJn  lo  ainc»  come  lo  stagno  onde  coprire  gli  uteosilj  di  ferro  : ciò 
indica  eaislere  un  afKoità  frà  Io  zinoo  , cii  il  ferro.  AItcoude  .tutto  Ip 
zinco',  che  si  ha  nel  commercio  contiene  del  fcnv».  1.  ,1  i 

• Il  ferro  si  combina  diUìeilniente  collo  stagno  t se  si  fondono  areilir 
dne  i snolslli  rn  un  crogiuolo  , che  ai  deve  coprire,  ondo,  impedirvi 
l' accesso  dell'  aria  , essi  si  combinano  insieme.  Io  oonsegueoza  dallg 
spnrienze  di  Bergnuaut  si  ottengono  sempre,  allorché  ,fii  fondono  iii- 
sienie  il  ferro  u.  lo  stagno,  due  i^he.  Una  coasislc  di  ai^ parli  di  star 
gno,  e di  una  parte  di  fcrrav  e l’ altra  di  due  parli  di  ferro  , e di 
una  di  stagno,  lei  prima  si  lascia  stendere  inolio  bene,,  è più  dura 
dello  alagnoi  ma  non  cosi  splendente  t 1'  altra  é solo  mediocremeiila 
duttile , e cosi  dura  die  non  ricevo  punto  le  impressiwni  t|d  .cuIt 
tello  (Opus*.  Ili,  p.  4jr  | , , e ..  , 

Si  copre  frequentemente  il  ferro  in  lamina  collo  stagoo.  A tato 
oggetto  si  fregano  le  lamine  colla  rena,  si  Asciano  per  ad  .ore  neIr 
t*  acqua  acida  di  crusca  , oppure  ndl' acqua  fatta  acìdula  coflVacido 
solforico;  e dopo  che  si  saranno  seccale  , si  immergano  nello  slagoq 
Aiso;  e le  I.-imioe  stagnale  si  lisciano  fra  due  cllindci-  la»  slvgoo  non 
solo  copre  la  superficie  del  ferro,  ma  lo  penetra  aiiclic.ieuu>pilaiiteales 
e da  al  tutto  un  coloro  bianco  ( V.  Tari.  Lstti  ).  , „,j.  . i „ 

X L'azione  del  ferro  sulla  potassa  ha  presentato  a.  Thenatìil  aGeSfr 
IjMsuc  i più  inlcre.vsanti  fenomeni<  Presero  essi  una  caiuiZi  dà.  f>l<^ 
ben  pulita  iiiternainenlc,  ne  curvarono  la  parte  di  mezzo,  ed  una  delle 
csircinità  in  mede  di  renderla  paraiella  all* altre,  cOpriruuio.-di  luto 
infiisiliile  la  pane  media,  che  doveva  essere, risc.-iidal.a  forlunid>t«  r-c 
k'  riempirono  di  limatura,  o piuttosto  di  tunditiim  di  £ecro,  ken  anacù- 
nats;  poscia  disposero  il  tulio,  inclioandulo  sopra  .ini  fornello  di  rivenr 
bevo  1 quindi  poicrn  dell’ alcali  ben  puro,  sull' cstrcioità  .^^leriora,  e 
vi  adattarono  un*  allunga  ben  secca  , portante  all'  estremità  ■ Miferiose 
un  tubo  egtialmoDte.  bea  secco.  Le  proporzioni  del  ferro  s e,  dell’  ab- 
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mK  éh«  '«*  inj^^raao  .Airono  tre  fvuti  <iel  -prìkao  , • due  parti-  del 
sMonduviea  M pi^  •variarle.  Sispoiio  coai  i' appareccliio,  locuro  «rro- 
rentare  fortementem  canoa  da  Cucile  , rinforundo  d ifuoco  uol  nte»a 
di  un  mantice  da  fuoioh«  o di  un  tubo  di  latta  , die  detrrmioù  un'ar 
apiratione  più -viva.  Allarchò  la  canna  Cu  lominamonte  ruveiilOi  ai  fuse 
a poco  a poco  I’  «leali , per  etti  venne  succesaivamcnle  in  contatto  cui 
ferro  , e convterlilo  qua»  intieramente  in  metallo:  I- 

- In' q netta  operaiiono,  nel  tempo  stesso  che  il  nmlallo  si  volati- 
IImòV  svibtpposai  molto  gas  idrogeno  ^ che  qualche  volla  fu  nebbioso 
a motivo  delt’ acqua  , che  T alcali  couleneva.  Cooobbcro  poi  i nicu- 
zioiuli  -dtìmioi  y che  P operazione  s'  accnslava  al  line  , quando  cessò 
In  sviluppo  del  gas.  Allora  ritirarono  dal  fuoco  la  canna  < die  mm  a-r 
TCva  sotl'eno  nnlla;  avendo  tenuto  Itene  i luti)  o che  si  sarebbe  fusa  uve 
si- fossero  staccali:  I.:a  lasciaiono  raBVeddare  , ie  no  taglinrouo  l’ estre- 
mità inferiore  in  vicinanza  al  luogo  in  cui  aorliva  dal  forutUo.  Tro- 
varono in  qoesta  estremità  inferiore  una  sostanza  di  un’  apparenza  me- 
tallica, che  era  in  parte,  anche  nell’  allunga;  nc  la  levarono,  distaccan- 
dola con  un  Ilio  di  ferro  tagliente  ; la  riizivettero  nella  nafta  , op- 

fHire  in  un  jiiccolo  provino  .ben  secco.  Onde  ottenerla  ancora  più  pura, 
a passarono  |>er  un  sacchetto  di  tela  In  questa  stessa  nafta,  col  sussidia 
del  calore,  e di  una  nuova  compressione.  In  seguito  riuiiinono  in 
massa  quella  della  potassa,  compriincudola  di  nuovo,  e foodendola  ita 
Un  tubo  di  vetro.  Majetsendu  liquida  quella  della  sodo  al  disopia  di 
^ , dovettero  ; prima  di  farle  subire  <|ueata  ojierazionc,  congelarla, 
mettendola  in  un  miscuglio  refrigerante.  Si  potè  però  giungere  a iiu- 
nirla , anche  oon  una  leggiere  agtiazóroc.  --  Ciò  costituisce  la  sostanza 
chiamata  patasiio,  o sodio,  secondo  che  si  impiega  la  potassa,  oppuro 
la  sèlla  ( V.  Thenard  e Gay-Lusfc  negli  Atm.  de  Cium.  ). 

Se  si  riscalda  una  soluzione  eooceniratu  alcalina  col  ferro  metal- 
lico , si  sviluppa  Oli  poco  di  gas  idrogeno , ed  il  metallo  ne  viene  os- 
sidato. La  lisciva  caustica  scioglie  solo  una  piccolissima  quantità  di  que- 
st’ossido. È rimarcabile,  che  quando  si  digerisce  ti  ferro  ossidalo  con 
una  lisciva  caustica,  passa  desso  in  ferro  ossidulato.  La  cagmoe  di  que- 
sto cambiamento  è ignota.  Se  si  digerisce  l’ammoniaca  liquida,  concen- 
trata, col  ferro  ossidato,  si  sviluppa  del  gas  azoto,  e l’ossido  di  ferro 
è rrcoodollo  ad  un  grado  minore  di  ossidazione.  In  questo  caso  una 
parte  dell’ammoniaca  >0  decomposta;  l’ idrogeno  della  medesima  si  com- 
bina con  nna  parte  dell’ossigeno  dell’ossido  di  ferro  , e forma  l’ac- 
qua , mentre  I’  azoto  se  ne  sfugge. 

Lo  terre  pure  non  formsno  alcnna  rombinaiioue  col  ferro  ; me 
eoi  ferro  ossidalo  si  fondono  insieme,  e formsiio  con  ceso  delle  massa 
diversamente  colorale.  Nelle  manifcltnre,  nelle  quali  si  fsbbricano  og- 
Wli  di  acciajo  pulito,  si  uso  di  immeigero  questi  nell’acqua  di  calce, 
**de  difenderli  daMa  foggine,  che  acquisterebbero  nelle  mani  del-* 
«’iere^. 

. ' Vacqna  è decomposta  facilmente  dal  ferro  : questa  decompoat- 
sìoiie  gjii  all’ ordinaria  temperatura  dell’ atmosfera  t ad  una 

tempcraarra  «levala  avviene  incomparabilmente  più  presto.  Se  si  porta 
sotto-  UBZ'Osmpana  chiusa  col  mercurio  della  limatura  di  ferro  in  con- 
tatta coUs^uaj  sviluppa  già,  ad  una  temperatura  di  66*  di  Fahr.t 
ima  quantià  di  bollicine,  che  si  aumentano  a peco  a poco  io  gran- 
dezza , e si  raccolgono  nella  parte  superiore  della  campana  ; ncU<à 
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' Messo  tempo  feero  è oambùte  ia  ferro  ossidahta.  Se'tic  eaémiba  il 
gasV'ebe  si 'seri  lormato  sotto  queste  circostanxe , ■ éi  ritroverà  esaSret 
gas  idrogeno.  Se  si  lancia  dell*  acqua,  in  uno  stai»  va  poroso,' asti  (etto 
sovente,  nc  accado  rapidamnnte  lo  svikippo  del -gas  idrogeno. ile) 

' Il  ferro  , o piuttosto  il  di  hii  oesido  , si  combina  còli’ acqua  v'  •!> 
forma  mi  idrato  di  ferro.  i i " o n n*  > - i > 

Rerzelrnsy  osxis  avere  questa  oomhinazione- nello  stato  il  più  poro 
possitiile,  fece  ossigenare  le  tonditure  del  ferro,  nell'acqua. pura,  cambiò 
giornalmente  l*  acqua,: e raccolse  1’  idrato  di  ferro jforraai osi.  i.'  i ouv  , 
Prese  Beneliusy  in  un'altra  sporienza,  delle  corde  dì  gravieein.» 
baio,  onde  avero  un  ferro  , albe  contenesse  meno  carbone  , levfo'.os^ 
sidò  in  una  maniera  simile.  :i  i i s i*> 

Ambedue  le  speriense  condussero  al  risultamenlo,' che  l'idrato. dò 
ferro  , che  si  forma  dal  ferro  nell'  acqua,  coolisne  una  iquAiilità  delia, 
medesima,  di  cui  I'  ossigeno  è la  metà  di  quello  dell' ossido. di  lerro^ 
che  è contenuto  ia  questa  combinazione. 

• Egli  trova  però  probabile  , tanto  dalle  sperieiize  di  Liodbeck  » 

quanto  d.v  altre,  che  1*  ossido  di  ferro,  quando  è entralo  imcunibi.^ 
nazioDC  eoa  altri  corpi,  prenda  una  quantità  di' acqua  , il  di<cui:ossi- 
geno  eguale  a quello  dell’  ossido.  unii  tA 

t (V.  OilOerl's  Annalen  T.  XL,  p.  u66  e scg.  , e si  paragoni'  èsA 
che  dice  Miuttauuui  nel  giara,  cit.  T.  .X.XXVIU  , p.  i e seg.  ).i.i  uiue, 
> Secondo  questi  ha  luogo  una  combimiioac  chimica  dell'ossido 
perfetto  di  ferro,  e dell'acqaa,  iu  una  costante  quantilatiaa  proporziona 
(U  ambedue  le  parti  componenti.  Secondo  un  medio  di  due  risuU», 
meuli,  ottenuti,  per  mezzo  delle  sue  speriense,  è il  medeamo.  l 

‘ Ossido  di  ferro  . . . 8o,pfi6  : - .1 

Acqua 19,034  ' ' ■ ' 

*■  ' " 1000,000 

• Se  si  scioglie  il  ferro  nell*  acido  solforico  , e si  nggiuoge  alla  so- 

luziouc  una  sullicieute  quantità  di  potassa  , ne  procipila  una  polvere  di 
un  vetde  di  bottiglia , che  deve  essere  parimente  coossderaia  , come 
una  combinazione  di  ossida  di  ferro  coU’  acqua  , o sia  qual  itlralo-  di 
ferro.  1 -.iii...  a 

Questa  combinazione  è perù  molto  facile:  a dccom^Mrsi,  e.,  lascia 
«he  se  ne  separi  subito  I' acqua.  1 • , 

Sembra  che  1*  ocra  di  ferro  sia  un  idrato  di  silice  , «i  di  ossido 
cU  ferro.  1 • . • 

• ■ ■.Hattsnumnt  iì  qnale  considera,  con  Skge,  eiProusl^  l'occaicome 
un  idrato,  crede  che  la  silice  cooleouta  "in  questo  >. lussilo  non  «io 
combinala' chimicamente  coll’ assido  di  ferro  e coll’  acqua.  ‘ ' 

Bemelius  non  è però  dell*  opinione,  che  la-adice  .sia  .combinala, 
coir  ocra  solo  meccanicamente;  fa  jicrciù  osservare,  che  quando  isi  ladia 
l’ocra  di  ferro  1 coll’ 'acido  muriatmo  , si  ottiene. la  eilico  io  tiuó,**alu 
oeinlgelatinifonnu,  il  che  non  dovrebbe  accadere,  se  si- trovasse- li  bora 
iu  questa  consbìnasìoac  ( Aanales  ile  CJiimie  X.  L.V.VXU  ■ .p.  )■ 

Gli  o!|  grassi  , e gli  eterei  nou  operano  dò  sul.  ferro  sastiilìico ,. 
nè. sull’ ossidato.. Si  impiega  .l’ olio  grasso  onde  difendere  il  , 'erro  della 
ruggine',  bisogna  perù,  che  non  siano  rancidi;  iu  questo,.  <.'a.s«  ,1'  a.,, 
•idiu  • tabe  ee  De  svilspfwrebbc  produrrcbite.l’  o»aid;izio«c  «ài  ferro. 
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*t  ' £.*«icool.nofl  ido|gU«  nè  il  ferro  paro  • ni  l' ossidalo  t,  lo  «lesso 
vale  per  1^  etere,  il  oosi  detto  etere  Jerrato  i una  combioasiene  di 
etere  con  un  saie  laarziale. 

Gli  acidi  operano  sol  ferro  e lo  sciolgono.  L’  acido  solforico  peri 
deve  essere  aUungata«  aiEnchè  possa  sciogliere  il  ferro  1 un  acido  mollo 
coocentrato  ooo  opera  quasi  punto , alla  temperatura  ordinaria  , sul 
ferro  { e se  si  poteste  togliergli  tutta  l’acqua,  diventerebbe  esso  af- 
fatto seusa  azione  sul  mèdesiiiio.  Se  si  espone  1'  acido  solforico  mollo 
concentrala a<e  la  limatura  di  ferro  ad  una  temperatura  mollo  elevata* 
1'  acido  ne  i decomposto  « ed  è cambiato  in  acido  solforoso  * aozi  in 
solfo*  je- il  calerei  .d  molto  forte.  Nel  mentre  l’acido  solforico  allungaUt 
opera  sul  ferro  , 1’  acqua  ne  è decomposta  ; una  parte  compuueole 
dell’  acqua  ossida  il  ferro  e lo  reode  solubile  uell’  acidot  mentre  1’  al- 
tra parte  componente  se  ne  separa  in  qualiU  di  gas  idrogeno.  La 

3aanlità  del  gas  idrogeno  che  si  sviluppa  da  un  dato  peso  di  ferro  , é 
■ versa,  secondo  la  diversità  di  questo.  Bergman»  ottenne  da  un  quintale 
di  ferro  crudo  38  litui  a 48  pollici  cubici  di  gas  idrogeno;  dall'  acciajo 
dai  43  lino  ai. 48)  e dal  ferro  di  fucina  dai  4^  buo  ai  5l.  . 

L’.  acido,  nitrico  * quando  è coocentrato,  opera  vivamente  sul  ferro. 
Si  sviluppa  una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso,  la  maggior  parta 
del  ferro  rtraanc  all’  indietro  iu  qualità  di  ossido  rosso  di  forre  , e 
solo  uns  piccola  quantità  del  medesimo  è sciolta.  Anche  con  questa 
•oliuione  * l’acqua  è decomposta  in  parte*  l’ idrogeno  della  medesima* 
che  si  combina  coll’  azoto  dell’acido  nitrico*  parimente  diventato  li» 
bcro*  forma  l’ammoniaca.  1. 

L’acido  muriatico  scioglie  il  ferro  con  elfervesceDa  * che  deriva 
dallo  sviluppo  del  gas  idrogeno.  Il  ferro  nello  stato  ossidato  non  è 
sciolto  COSI  fncilroenle  come  nello  stato  metallico  dagli  acidi  menzio- 
nati : il  meglio  lo  scioglie  ancora  1’  acido  muriatico  ; se  ne  esige  però 
anche  di  questo  una  quantità  maggiore  , che  per  sciogliere  un  eguale 
rjmintum  di  ferro  metallico,  e vi  è altresì  necessaria  una  quantità  mag- 
giore di  acido  , quanto  più  è fortemente  assidalo  il  metallo.  Lo  solu» 
cioiii  degli  ossidi  puri  accadono  senza  elTervcsceiua. 

Anche  l’acido  solforoso  opera  sul  ferro:  l'acido  è*  seconda 
SeriholUl  * decomposto  in  parte  dal  ferro  : lo  zolfo  * che  ne  risulta  * 
si  combina  col  sale  formatosi , e si  può  perciò  separare  dal  medesimo, 
per  mezzo  dell’  acido  solforico , oppure  del  muriatico. 

L’acido  fosforico,  l'acido  borico,  il  iluorico,  cd  il  carbonico  * 
gli  acidi  metallici,  cd  i vegetabili  operano  piirimeule  sul  ferro,,  e for- 
mano con  esso  de’  sali  , di  cui  si  tratta  circostanziatamente  negli  arti- 
coli rlsguard.-uiti  i diversi  sali.  Lo  proprietà  generali  di  quo’ sali,  di 
cui  il  ferro  forma  la  base , sono  le  seguenti. 

I.*  La  maggior  parte  sono  solubili  nell’ acquai  le  solozioni  hannot 
generalmente  un  catare  verdiccio  , oppure  rosso-gialbccio  * «d  un  sa- 
pore, astringente. 

Q.'.ll  prussiato  triplo  di  potassa  produco  un  precipitato  nella 
sekilnoni  di  questi  sali,  che  o è iiiiinediatMnenle  azzurro  fosco*,  op- 
pure'acquista  quatto  colore  , allorcbò  è restato*  per  qualcjic  tempo* 
in  coiitnilo  .coll’aria  atmosferica. 

'b  5.*  La  potassa  idrogeuo-solforata  produce  nelle  soluzioni  di  que* 
sii  ssii  nn  precipitato  nero. 

4-'*  Il  gas  idrogeno  soUbt'Bto  toglie  alle  soltuionl  di  quatti  tali 
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H loro  eolofo^f  {*  qoiilf  'iehnioni,' Belili  ^ir  i(4l»i(«>«i  ''tm»1»ifB* 
«tato  onidtiltte  i bO»  oecwi*  olcaB  pre<^pilMo<  ftH*'o|>peilo  neNetolu-ì' 
siont  dei  tali  di  ferro  OMÌd«tO|  aucoede  u«-|d'c«ìpiMetPÌ 
Sarò  si  forma  eolia  décomposiitone  del  'ges  ttfrofenei  solforatoi -e  sello 
Messo  tempo  il  aste  ^lek^e  ona- parte  dei' eoo  • -•  ^ 

t ' 5.*  L'  acido  gatlieo , e la  (tiitura  di  galli  prodiiéono  un  preoipt» 
tato  BrrOi  aimceo  gonade  le  tohtxioilt  ‘seno  reslolet  per  «jualohe  tenipo^ 
esposto  all’ aliai •'  ' 'ii  ■ 

‘ li  ferro'  dueompoOe«' ad  tto'i'alla  lemperalBm,  molit  sali. 'Se'si  ea 
spone  una  parte  di  aollato  di  potassa  e due  parti  di  limatOi%di  ferro 
iti  Oli  erogiuolo  eopOrlo>  ait'aeìone  del  footo'»  si  forma  ima'  scoria 
granOsOt  che  ‘sciolta  nell'aci^iM  si  comporta  oolite  la  potassa  idrogeno»- 
eolfoloia  ferrorala.  n residuo  non  discioito  solfuro  di  ferro.  HrOt>a-i 
Vilmente  tetti  i soinsii  sono  decomposti  , al  caloire  rovento  « dal  ferro, 
t*  'H  salpietra  detona  con  molta  vMlmxa«  in  nn  fuoco  fbrte<  col  nerro^ 
hineiando  vigorose  acini  il  le.  ]■' acido  no  6 decomposto  » c volatiiraiadoo 
e r alcali  rimane  mescolato  coll*  ossido  dir  forvo.  Trovandosi  esso'  iti 
uno  stalo  caustico  s attacca  il  ' mefalto , si  coinltioa  col  medesimo  y 
e lo  fa,  in  iniesta  combineaione',  fino  ad'  im  certo  grado «>  soiutnie 
iKll*  acquai  la  quale  soluzione 'perA  non  A durevolci’  >'■: 

't  > Il  saie  di  cucina  é decomimiito  dal'ferrn.  So  si  ' immerge" «aa  lus 
mina  di  ferro  in  una  loluzionc  di  questo  Sale  • in  mudo  ,■  che  unf 
parte'dtd'medesinio  sporga  all*  infuori  del  fluido,  si  depone,  a poco 
B p«eo''StiIk' parte 'tacca,  della  «oda.  Il  marìnlo  d*«mmonÌKa  é d«s 
-composto,  tanto  per  via  nmida,  quanto  per  secca  , dal  ferro  metellica 
ed  anche  dal  suo  ossido.-II  sale ' ammoniaco  feriuralo  ( Sori  marziali 
di  sale  ammoniaco  ) è una  mescolanza  di  sale  ammoniaco  , e di  ima-» 
risto  di  (bere.  Il  miglior  modo  di  prepararlo  si -A' quello  della  fera 
SMcopea  prussiena.  Si  scioglie  un*  oncia  di  ferro  puro  in  una  -ntesoo^ 
latita  dì  duo  parti  di  aeido  muriatico , ed  un.i  parte'  di  ecido  niirioos 
sn'versa  sulla -solnzìoiie  un*  altra  di  dodici  parli  di  saio  ammouiae* 
oeH*  acqua  si 'svapora  il  tutto  fino  al  seccainertto.  Sé  gotta  la  masM 
secca  in’ una  storta  a «olio  largo,  e si  sublima;' nel  nteolre  si  rinfoma 
• 'paco 'I,  poco  il  fuoco  fino  alr  arroventumeoto  del  vaso.  Si  fa  in  pol- 
vere 'il  MililiiiMto  di  ttn  Colore  giallo  rancìato  fnsoo  , e si  conserva 
ÌD  ittis  boosis  '«hitisa  a turseeie  smerigliato.' .'-.a 

Una  mescoltosa  di  Vna  patto  di  limatura '>di  ferro,  e di  due  parli 
di  raoHito' ossigenalo  di  potassa  detona  forlemenlé,  allorchA  la  si  p^ 
cuoio  con  tin ‘martello.  ’ *-■  ' v 

I fosfati,  i borati,  ed  i fluati  non  sembrano  avsrà, aduna  tempo» 
ratura  alta  , alcuna  rimarcabile  azione  sul  ferro. 

Gli  usi  che  si  fanno  con  onesto  metallo  sono  mulliplici  : e qui 
troppo  sarebbe  il  riferirli  ; molto  più  che  sono  comunemente  noti. 
Una  parte  però  ehoba  oooopato  molto  gli  artisti  Iti  A il  traftrare  in 
linea  retta  i cilindri  di  ferro.  Diverse  macchine  furono  inventate  a tale 
tq^etio;  ma'quellar  di  ' ne  ha  otleiioto  In  prefertnia.'"' 

Questo  maoohina  opera  perpendicolarinnte,  ed  A pcreìA  preforilMla, 
per  diversi '«notivi  «quelle  che  travagliano  orizzontuimcnle.'' PArehA'  ivi 
queste  le  (ouditure  prendono  sempre  il  lato  inferiore  del'ciHiidro',  qa.n- 
«u»  «I  tagticnte  del  feratojo  diventa  subito  tot  fuso  s!  mentre  tirilo'' p'-i-.. 
pendicolare  il  tagliente  incontra  sempre  una  nuova  snperriclc,  tho'nWi 
é s^iarsa  BC  di  rooia  nè  di  tonditura.  Il  feratOjo  (rSfora'>il  cllindru 
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dair*lto  *«  bMJ#»*eot«  oh«  ti  »ìb  il  biwgno  di  rinnotwlo.  Il  cilin- 
dro, che  *i  fora  in  una  direzione  orizzontale , ha  sempre  la  tendenza  » 
a motivo,  della  pressione  della  sua  parte  superiore,  a prendere  una  forma 
•llitica  4 -cosicché  il  diametro  oritzoatale  diventa  maggiore  del  venia 
cale , e sempre  in  mia  proporzione  ntaggiore  , quanto  più  il  cilindro  è 
forte.  Nella  macchina  di  Billiogsiey  il  foratoio  opera  pel,  suo  peso,  e 
non  vi  bisogna  nè  leva',  ne  contrapp^.  Si  ha  poi  anche,  con  questa 
macchlua,  il  grande  vantaggio,  che  si  eseguisce  il  lavoro  molto  più  pre- 
sto che  colla  macchine  oruzoniali  ( V.  la  Uv.  X « la  corrispondente 
descrizione  )• 

I lavori  grossol.ini  di  ferro  si  difendono  dalla  ruggine  collo  ver-i 
nici  i(\-  r art.  Vzaineiì,  ma  queste  non  convengono  pei  lavori  fini  , 
pecebè  gli  tolgono  lo  splendore,  e l’apparenza  metallica;  ma  vi  si  adoprA 
invece  la  seguente  vernice.  Si  prende  un  quarto  di  lilibra  di  copale  in 
polvere,  e la  si  fa  fondere  lentamente  in  un  vaso  di  terra  i poscia  vi 
si  versa  sopra , a poco  a poco , una  mezza  libbra  di  olio  di  tremen- 
tina , e si  fa  bollire  insieme  su  di  un  leggiere  fuoco  di  carbone  : su- 
cedutaue  la  compiuta  combinazione  4 si  mescola  tosto  coU’  olio  di  lino, 
il  quale  sia  Stato  pria  bollito  fino  al  punto  che  abbia  acquistato  la  con- 
sistenza di  uno  sciroppo. Si  cuoco  ancora  leggermente  la  massa  per  aU 
cutìi  minuti.  Si  impiega  questa  vernice  o subito,  ovvero  la  si  conserva, 
per  r uso,  in  vasi  ben  chiusi.  n>  . lim 

( V.  Uannóvencltes  lUagmin,  1763,  fase.  63.  Levare  le  macchie  di 
rufigitte  dai  lavori  d"  acciajo.  — no»  , fase.  14.  Nuovo  metodo  che  si 
pnitica  in  Isveìia,  onde  di/epdere  dalla  raggine  lutti  gli  aggeli^  di  ferro  , 
che  stanno  esposti  alV  aria  libera.  •—  iy83  , fase.  j3.  Come  si  pub 
difendere  il  ferro  dalla  raggine.  — 1791  , fase.  33.  Afotlo  di  conser. 
tHue  il  firro  dalla  ruggine  con  una  vernice  a buon  mercato,  — Leipsi.. 
ger  JntelUgemblaU  1766 , n.  9 , p.  83.  Il  messo  il  più  skuiv , onde 
guaieiiliio  dalla  ruggine  P acciajo  ed  il  ferro.  — yerfertigung  vers~ 
clùedener  Arlcn  des  Fimisses , vorxUglich  des  Fnglischen  in  Feuer  ùe- 
stekemleu  Fisenfrnisses.  Quedlinbiirg  1780.  Account  of  the^  ^ualiliesj 
and  uses  ofCoal-  Tear,  and  CoaljF’amish  bjr  Dundonald.  laowdoo  1785. 
Faniaggie  del  catrame  del  carbon  fossile  onde  guarentire  il  ferro  tlaila 
ruggine»  -r  Beschteibung  einer  Maschine  grosse  Cj-linder  flir  Vampf- 
Gehlàse-und  tVassermaschinen  in  verticaier  Bichtuag  su  bokren  i nel 
JournuifUr  Fabrik,  occ.  T.  XXV.  Leipzig  l8o5  agosto  p.  i54  • »cg. 

yon  ,ler  Kunst  Essen  unverrostbar  su  machenf  nel  Neaeste  tiud 

NiitilichsU  der  Chemie  Fabrikwinssenschafl , eco.  T.  Vili  Nurnberg 
i8o3«  p.  3o  « seg.  ). 

wj  j . ■ Iiii.  TAVOLA  X.  . iiu  . 

■ ii.-n  ni'*'-  ' ' _ *1^''  T 

Macchina  <Ii  Billiogsley  per  traforare  i cilindri  di  ferra, 
ol;,.  iii_  >il  I ; 

A À,  più  sbarre  di  ferro  fuso  incsslrate  ed  assicurate  in,  un  foro 
profondo  4 piedi,  onde  rassodarvi  l’anello  che  sta  pocpendicolamieiile 
ani  suola  dtdU  macchina:  B B una  piastra  di  ferro  fusa  molto  forte,  elm 
vi  è fermate  con  muro.  Essa  è sostenuta  nel  mezzo  del  .foro  ida  uu  ptr 
laslro.  Stanno  su  questa  piastra  i scodellini  pei  perni  della  ruota 
orizzontale-  n 

A'A , le  due  ruote  ( due  ruote  ad  angolo  , ovvero  snclie  uita 
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ruota  dentata  « ed  una  mota  a fronte  t oriizoutala  ) comunicano  alle 
restanti  parti  della  macchina  la  f<irza  motrice.  Una  ruota  a fronte  D , 
che  sta  saldamente  sull' asse  della  ruota  inferiore  IT , si  ingrana  nclU 
gran  ruota  orizzontale  C,  che  porta  la  stanga  del  foralmo  CG, 
e pone  cosi  in  movimento  il  foratojo.  Un  mesolone  F F di  ferro  fuso 
fornito  di  otto  braccia  i o razzi  > sulla  di  lui  superGcie  supcriore  sz 
ritrovano  de'  canaletti.  Queste  biaccia  vanno  secondo  il  centro  , 
ove  è praticalo  un  buco  nel  mesolone  per  prendere  il  coperchio  di 
rame  della  stanga  del  foratojo.  Il  mesolone  orizzontale  è assicurato  sal- 
damente , col  mezzo  di  sbarre  ^>0ste  nella  fabbrica , con  chiodi  a 
chiavistello.  Scorrono  nei  canaletti  sujieriori  i tenitori  UH,  ond*  poterli 
assicurare  nella  distanza  che  bisogna  dal  centro,  secondo  esige  la  forza 
del  cilindro  , che  deve  essere  traforato. 

Il  cilindro  II,  che  è destinalo  ad  essere  traforato  è tenuto  saldo 
inferiormente  col  mezzo  dei  tenitori  i i , e superiormente  col  mezzo 
delle  vili  q q-  Queste  vili  provengono  da  preinitori  melalliei,  che  si 
congegnano  nelle  colonne  L L,  e vi  stanno  saldi.  Le  colonne  sono  di 
ferro  fuso  , sono  incastrale  nel  mesolone  , e portano  il  traverso  S S, 
ove  si  trova  il  collo  superiore  di  rame  della  stanga  foratojo  G.  Il  pro- 
filo di  queste  colonne  rappresenta  un  T.  il  braccio  interno  in  cui 
spinge  il  premitore  T è forinlo  di  buchi,  onde  assicurarlo  in  allo,  se- 
condo ricnirde  il  cilindro  da  traforarsi. 

M M,  è il  portatore  dui  foratojo  nel  suo  fodero  Jf,  mobile 
SII  G G.  Le  due  sbarre  di  ferro  00  , doniate,  portano  il  foratojo  * 
e lo  forzano  ad  andare  in  giù.  Le  estremiti  di  queste  sbarre  piegate 
u foggia  di  tanaglia  vanno  in  una  gola  del  fodero  mobile  H,  aflinebò 
non  possano  impedire  il  movimento  circolare  del  medesimo;  e spin- 
gano altresì  in  avanti  , col  loro  afferramentn , il  foratojo.  La  co- 
reggia Zi  /{,  va  all'  intorno  della  stanga  foratojo,  e di  una  girella  T, 
assicurala  sull'asse  della  ruota  angolare  (7.  Lo  scopo  di  questa  co- 
reggia è di  comunicare  un  moviinenlo  molto  lento  aU'asse  V,  col  mezzo 
delle  ruote  , e rocchetti  F , ÌF,  X.  Due  rocebetti  ZZ,  che  sono  posti 
au  quest' as.se,  prendono  i denti  delle  sliarre  OO,  e spingono  in  basso 
il  foratojo.  Questo  movimento  può  essere  eseguilo  più  celereincnie , 
oppure  più  leulainenle,  allorché  si  cambia  la  partizione  delle  ruote  » 
e dei  rocchetti  V , F , fF , X c Z Z.  Il  fodero  o scatola  ZV , che 
polla  i taglj  del  foratojo , va  in  una  commessura.  .Senza  questa  disposi- 
zione il  i>ezzo  barcolarebbe  nel  tempo  del  lavoro  , e sarebbe  di  danno 
all'  esattezza  della  macchina. 

Può  essere  cambiala,  in  diversa  maniera,  la  celerilà  della  stanga 
foratojo.  Basta  a tale  oggetto  regolare  le  ruote  KK , D e C. 

Allorché  si  vuole  porre  un  altro  foratujo,  oppure  si  .vuole  levare 
il  foratojo,  dopo  eseguito  il' traforamento,  si  deve  far  uso  del  seguente 
meccanismo,  iìi  fanno  prendere  le  braccia  di  una  sbarra  dentata  a,  in 
una  gola  praticata  nella  parte  superiore  del  foratojo  G.  Questa  sbarra 
ai  porta  all' insù  della  macchina,  e superiormente  si  ingrana  in  ua  roc- 
chetto b nella  medesima.  Nell'  altra  estremità  dell'  asse  di  questo  roc- 
chetto si  pone  il  tamburo  e,  su  cui  si  volge  una  corda,  che  si  porta 
in  liasso  , ed  inferiormente  si  avvolge  sull'asse  della  ruota  denlat.-i  J, 
che  mette  in  moto,  col  mezzo  del  rocchetto  e,  fornito  di  una  manovella. 

Potrebbe  però  questa  macchini  essere  fatta  più  semplice;  invece 
delle  ruote  U,  F,  fF,  X,  net  lavoro  d'abbassamento  del  foratojo,  si 
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^reWlxn-o  imfiegire  delle  viti  s«im  fine.  Sarebbe 'i^re  , 

^,o . I.  .01.JÌU , d»  u ,ui  „ .„r;' 

«Il I f 6CC* 

«• 

FIBIirNA.  fibrina.  — Sì  ottiene  questa  sostanza  chiudendo  il 
coaRulo  del  sangue  ...  un  i«.„,ol.no  , e lavandolo  coll’acqua  ito  a 
tanto  che  non  co.,.u,..ehera  p.o  , questa  nè  sapore  uè  colo/e.  1^ V- 
8(au£a  die  Jic  nmaue  è la  fibrina.  * so- 

la.  rd.rina  si  può  separare  a..che  dai  mnscoli.  IlntdicU  mescrive  di 
taghare  a tale  oggetto  la  carne  .nagra  di  bUc  in  niccoli  nex,;  i:  ^ 

ccra.-la  i.cr  qu.nd.ci  giorni  ..eli’ acta  , di  rinnovare  qSt^tà’ia*?' 

inenle,  e di  «pieinerue , in  cwsoina  volta,  la  carne  nLu  .•  i 
d.  lotta  l'acqua.  Essendo  fredda  la  stagione,  allorché  l’autore  n^c«gul 
d lavoro,  nonne  accadde,  durante  l’esperimento,  alcuna  putrefnzmur 
Ea  carne  muscolare  tagliala  ,n  p.cc-oli  pezzi,  che  IHisava  tre  utre 
^ bollita  per  ire  settimane,  giornalnMJute  jicr  cinque  ore,  in  sei  ««orti 
d acqua  fresca,*  1’ acq.ia  fu  rinnovata  in  ciascuna  bollitura. La 
fibrosa  ne  fu  s, .remota,  e fu  seccata  al  calore  di  un  bagno  dtwua 
1>0|K>  questo  Iraltanieiilo  si  è potuto  ritenere  il  rasi.l.m  .T"  n ■ 
maggiore  parili  p.^1, ile.  ^ *1  «S'duo  ^Hir  hbcjua  della 

r.ri"sWz)'.“  sulla  fibrina  del  sangue  ( V. 

Cemo  pani  di  fibrina  contengono,  secondo  Gajr-Lussac  c T/i,,iarJ, 
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Voi.  n'I’  p!  S,' rh  sko.chimiqms  par  Gaj-Lustac  et  T/iemutl 
Le  proprietà  della  fibrina  sono  le  seguenti  ; 

lissa  ha  un  colore  bianco  , non  ha  né  odore , uè  sanore  • I’  .'ì. 

rrnlìe“  edT“,  "““  ««  à eslratu  di  rece„1Tdrrs.LÌ 

Viene  se’uari.  1 I ’ ' ”““">‘8  '•  ^ S'u.iue  vegetabile.  qZi? 

cosl  duttile  come  qnclla’  del  unm.e  «rodo  di  traspareuz., , e non  è 
lare  pure  non  Tc^sl  Lu!  ^ ^ »“«*  «o- 

Sland^  ^pMla^  ararla ' •< 

i’uJr/?.;.  cÀ:;*;X  ^ «op«rU  a- acqu,.^  L.  fibra.. 
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die  fi  basita  coll’acqua  per  ludo  il  mcM  di  aprile,  e tenuta 
2.  airariaf  acqoialù,  è vero,  un  odore  simile  a quella  della  muclagine. 
2*  non  manifestò  alcun  odore  putrido;  cosi  pure  le  libre  non  passaroiK, 
ir,in.  eonsislenaa  di  poltiglia.  Anche  quando  era  res  «la  per  due  mesa 
^l  ’ aca^a  uon  ai  impluridi,  e non  s.  cambiò  .1.  quella  sostanza  pin- 
gue, in  cui  psssa  la  carne  muscolare  fresca  , che  sia  stata  per  mollo 

**™^eM^o*Fo"renJ/'l  Ò'VJI-  des  cemnoiss.  chint.  T.  IX, 'P.'  i58  ) 
passa  la  aosl.nza,  nell' acqua,  molto  facilmente  in  putrefatene . 
I^rae^ odore  insolfribile',  e si  sviluppa  dalla  medesima  una  rimar- 
cali aiianlilà  di  carbonato  d’  ammoniaca.  ..... 

^Se^i  espone  la  fibrina  al  calore,  si  raggrinza  tuli  ad  un  tratto 
a guisa  del  corno , e sparge  un  odore  di  penne  bruciate.  So  si  im- 
piaga uu  grado  di  calore  ancora  più  forte,  si  fonde.  Somministra,  «- 
Lndo  i-’oiirew,  colla  distillazione  distruggente,  dell  acqua,  del 
carbonaio  d’  ammoniaca,  un  olio  denso,  fclcule,  delle 
MeUco,  dell’acido,  carbonico  e del  ps 
carbone,  die,  secondo  Halchett,  rileva  di  piu  di  una 
gelatina  , e di  albumina,  sotto  le  medesimo  ciicoslanze.  1,  '«'i^- 
!ione  di  questo  carbone  è dllTicile  ad  eseguirsi  ; imperoccbò  il  foslìilo 
di  soda,  ed  una  piccola  quoiitili  di  fosfato  di  calce,  che  si  ritrovano 
nel  medesimo  , formano  , allorché  si  espongono  «1  Hioctì , stilla  sua 
sapcrficie  uuo  strato  vetroso,  che  rende  dimcilc  I menici, niione.  l>«q»o 
1’ mcinarazionc  rimane  una  rimarcabile  quantità  di  calce. 

La  fibrina  è sciolta  facilmente  dagli  acidi.  «T 

cido  solforico  un  colore  bruno  fosco  , se  ne  .separa  del  cailumc, 
forma  dell’acido  acetico.  L’acido  romtalico  la  scioglie  , c forma  co  i 
«ssTooa  gelatina  d.  colore  verde.  L’acido  acetico,  .1  c,  r co , 1 o«a- 
lico  il  tartarico  bl  w;iolgono  pai  imenic  , col  sussidio  del  calore  , 
lo  solozioni  acquisUuo  , .sllorclié  sono  svaporale  , la  consistenza  della 
MiSrGK  Ideali  separano  la  fibrina  dalle  sue  solnzion,  negl,  acidu  m 
§«chi  , che  «ODO  solubili  nell’  8cqu.-\  calda,  c rassoniiglfoiio,  nelle  toro 

pel  primo*  allorché  è posto,  io  contatta  colla  filnmia  , ima  riin.srtab.le 
2 gas  azoto.  //a/Wic»  ammollò,  nell’aedo  mtr.co  che  era 
Stato  allungato  con  tre.  pni  ti.  di.  acqua  , in  peso, 

1.  fibrina:  l’acido  ue  fu  liuto  in  giallo,  c ’ 

che  hanno  luogo,  aUorcliè  si  sciogbc  mi 

La  fibrina  Iratlala  ili  questo  modo  si  sciidsc  nell  acqua  !»  c me  . 
ki  OOBCanlrò  la  soluzione  per  mezzo  dello  .svaporamento, 
di  apparenza  gelatinosa;  si  sciolse  nell’ acqua  calda,  . P 

dal  concino,  e dal  murialo  ossigenalo  di  stagno  , ani' {para 

seeuenza  la  proprietà  della  gelatina.  L’  nmnK.niaea  sciolse 

r'  dznsiaaespnndipalnSente  di  ossalalo  di  calce.  . au*  a -mfesculalo 

“ «p.r/1’  .«To  prussico,  ed  il  gas  acido  carbonico  Ohe  è mfcscolalc» 
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col  g.it  uilroso.  Oltre  b soslaii«a  pingue  ( eba  non  scintira  difliuguei-ii 
«4«L'iitulmcnlc  ila  4iicll»j  cbu  viene  formata  per  nittao  (leU?»iìiiWL‘ ’tk'l- 
r jicido  nilr)cg,  #ui  muscoli  ) pfoducò  una  riniarcabila  ipiaiitilii  di  ani- 
dio  ossalico, 

j(ot:rchof  e ì'tiuqueVui  Iranno  rimarcalo,  in  risnilamenlo  delle 
biro  sprrifiuu:  culT  acido  riilricd  sulla  libra  muKolai*rs  molli  J'enóiiieui 
im]H>iianii  , ebe  sruggirbóo  ad  altri  cbimici.  i , 

I 11  ga»  abe  ,ai  SYiluppò  , per  iiicazo  dell*  azione  detl' acido  nitrico 
alluugatu , dio  fu  sostenuto  col  calore,  dalla  libra  miiA;oliiro , «la  una 
mescolauM  di  gas  a^lo  c di  gas  acido  carlionico.  fisso  conteircva  ;9 
parti  del  primo  , cdutid  una  parte  del  secondo. 

Il  residuo,  che  si  ritrovò  nella  storta,  aveva  un  oolure  giallo  pal- 
lido ^ ma  la  tessitura  fibrosa  non  ne  era  aueoi-a  distrutta  del  rt  ni  tu  i 
aiicbc  il  fluido  era  liuto  in  giallo  , c coperto  di  uno  strato  giallo 
di  jiingucdine. 

Si  lavò  coll’acqua  il  residuo  giallo,  sieroso,  e ne  diventò  «(uosla 
gialla  ed  acida*  sostanza  non  disciolla  ( che  phrbahilmcnte  si  sa- 
rebbe tul^laiciitc  disciolln  con  un  laramcolo  oonlitiunlo  ne-  seiabrò 
tinta  più  -in  fosco  , e tinse  in  rosso  la  carta  di  laecamufla  , sdloreliè 
ai  triturò  con  un  poco  di  accpia;  ma  ló  ultime  soluzioni  gialle  lurada 
nrrosairouo. 

Gettato  sui  carboni  ardenti  si  fonde  egli , si  gonfìa  è sL  dtsporda 
in  fumo  che  ha  un  odore  animale  : ne  rimane  solo  pochissimo  oerbooc. 

Si  sente  grasso  e visebinso  al  tatto.  Ita  un  odorei  di  pinguedina 
mucida  , ed  un  sapore  slraordiiiarlòmeute  aspro  ; cosiecluè  raspa  dopo, 
ancora  per  lungo  tempo,  nella  gola.  ■ ' i 

fisso  satura  si  fortemente  gli  alcali  , die  il  loro  saporti  alcalino 
ua  rimane  ap^icna  scusibilc,  e la  caria  di  laccamuffa  arrossata  per 
mezzo  di  un  acido  , acquista  solo  con  molta  lentezza  il  primàero  suo 
colore.  Le  combinazioni  colla  potassa,  e colf  ammoniaca^  le  qnaU  badilo 
un  colore  rosso  disangue  carico,  noti  sono  deeomposlc  dall’acido  carbo- 
nico t ma  bensì  dagli  acidi  più  forti  , che  precipitano  qucHa  soatanziv  in 
flocchi,  clic,  riuniti  in  una  massa  , rappresentano  un  colore  giallo  pal- 
lido : agitati  spumeggiano  a guisa  di  una  soinzinoe  di  sapone*'  preci- 
pitano U mercurio,  il  piombo,  sciolti,  ecc.,  in  flocchi  bbnco-giallicci. 

I carbonaii  alcalini  sono  decomposti  , anche  a fredda,  prì^uueii- 
dosi  una  leggiere  effervescenza , dalla  sostanza  gialb  che  si  iuspadro- 
niscc  della  liase  alcalina.  L*  acetato  di  potassa  in  cui  domioó  piutto- 
sto la  potassa,  che  TaciJo,  formò  con  c^iicsta  sostanza,  col  sussidio  del- 
r acqua  c dal  calore  , una  soluzione  acida. 

L' alcoulc  non  la  sciolse  totalmente  ; il  fluido  era  tinto  io  giallo, 
«rxotsò  la  caria  di  laccamuffa,  diventò  latlicinoso  coll'  nggiiMita  idei- 
1'  acqua  , c lasciò  ^ col  raffreddarsi  , precipitare  una  soolnnsa  gialla  , 
che  aveva  consiiienza  della  pinguedine , e si  fase  pure  »1  joui  di 
questa.  a 

La  parte  lasciala  indiscioltn  dall*  nleool  era  più  gialla,  ai-romò  la 
carta  di  laccamuffa  più  prestanieoie  e forlemunle,  e mmsil'estùiinauo  la 
qualità  delia  piuguedine.  Sembrò  quindi  essere  la  sostanza  gsaUo-  una 
mescolanza  di  uu  acido  di  colore  giallo  , o di  un  poca  di  piugiaoifine. 

Una  parte  dall*  acido  ( che  a iiiolivo  del  suo  coloro  fu/cbi^alu 
da  FourtK^  e Vati^jutdin,  acido  gltt/ld  ),■  spogliata,  col  tnoaio  smU’ al- 
coole  della  pingucdiuc,  fu  triturata  colla  pinguediae.  Vi  si  scwUecip*- 
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pinUmenIc  , e le  cnfnaaicò  il  colore , 1'  odore  ed  il  «spore  dell*  pin- 
guedine trattala  coll'acido  nitrico,  oppure  restala  esposta  per  multo 
temjKi  all’  aria.  , 

Diluitasi  coll'acqua,  ma  avendo  ancora  molto  l'odore  dell’am- 
moniaca , perdette,  coll’  aggiunta  di  questo  acido,  il  suo  odore  : vi  s* 
sciolse  con  un  colore  giallo.  Gli  acidi  precipitarono  altboudaiitcìiicnte 
que.st.i  solurionc. 

IViscaldato  in  vasi  chiusi  somministrò  l'acido,  sulle  prime,  alcune 
gocce  di  acqua  , quindi  un  olio  <lenso,  c del  carbon.ito  di  ammouiaca, 
liualmcntè  un  carhooc  leggiere,  .spugnoso  , sen.-.a  la  più  piccola  trac- 
cia di  acido  nitrico.  TjO  parli  coniponenli  dell' acido  giallo  , sono  per- 
laiilit  i^aiòlo , idrogeno,  carbonio,  ed  ossigeno:  deve  essere  perciò 
aicCilK)  «gli  «cidi*  minerali. 

Si  pose  di  nuovo  a digerire  la  fibra  muscolare  cambiata,  per  mezzo 
dell'acido  nitrico,  nella  sostanza  gialla,  nell'acido  nitrico  concentralo,^ 
il  di  cu!  peso  speciiico  era  i,3'o,  ed  il  di  lei  colore  direniò  pallido 
e hiancbiccio  ; si  diminuì  in  volume  , ed  in  peso  , e si  portò  quiudÌ,| 

« guisa  di  un  olio,  alla  superficie.  _ 

Dopo  c.sscre  stala  pi;r  due  a tre  giorni  in  contatto  coir-tcido  ad  una 
femperaiura  di  104  lino  a I2z*  di  p'ii/ir.  , .si  ficse  coinpiulameiile , e si 
congelò  Col  ratVivddamento.  Ora  si  presentò  di  un  colore  verdiccio,  ebbe 
una  forma,  cfislàllina  come  l'acido  della  pinguedine,  od  era  prossima 
allo  stato ‘di ’iin  olio,  .senza  però  avere  proprietà  acide.  Si  ainmollò 
uelt'a'cqha  calda;  non  fu  però  cosi  liquida  come  la  pinguedine.  Si 
4'uso  sui  earhoui  ardenti,  si  volatilizzò  con  un  fumo  bianco,  che  a- 
YCVa  un  odore  slmile  a <piel!o  dclLa  pinguedine  , e non  lasciò  quas\ 
punto  carbone.  Era  mollo  acida,  arrossi  moltissimo  la  carta  di  la<ra- 
iniilla  su  cui  era  stala  stropicciala,  anche  dopo  essere  .stala  lavala  con 
molla  acqua.  Si  sciolse  a freddo  nella  lisciva  di  pol.assa,  li  colore  della* 
soluzione  era  gi.allo  raucialo.  , , 

Gli  acidi  precipll.trono  la  soluzione  alcalina  di  un  bianco  glallic^, 
ciò  , ‘e  la  sostanza  Separala  galleggiò  sul  lliiido:  si  sviluppò  nello  stesso 
tempo  iip  odóre  di  pinguedine  raiieida.  Sembrò  questa  sosl.aiiza  ioso-^ 
lubile  nell*  acqtia‘;  nondiineno  I'  acqua  statavi  impiegala  lasciò,  dupq 
1'  evaporazione,  un  vclameiilo  giallo,  ed  acido.  Il  sapore  ili  questa  su- 
stanza'^  hOn  era  |>crò  molto  acido:  ma  lasciò  nella  trachea,  c uell'esu- 
fagb  tiq 'caspamciiln  mollo  durevole,  ed  esiremainoiile  incomodo.  * 

' E*  acido  nitrico  stalo  impiegato  per  la  dccoiiiposiziuiie  della  fibra 
muscolare,  che  aveva  uii  colore  giallo  d'  oro  , fu  .saturato  col  carliu- 
natO  ili  potassa,  ed  il  suo  colore  diventò  così  di  un  giallo  raucialo. 
Tosto  che  la  saturazione  fu  al  suo  termine,  la  soluzione  si  intorbidò, 
e clcjiosc  un  poco  di  [lolvere  di  uii  colore  rosso  raiici.alo. 

'*'*81  di.slillò  il  (Inido,  uu  poco  sopra-saturato  col  carbonato  di  po-  ^ 
lassa.  Il  fluido  die  passò  pel  primo  era  cliiaro  e .scolor.ilo , avev.v  uiij^ 
odore  proprio,  che  era  simile  a quello  della  |iiiiguc<liiie  lanelila,  o 
trattata  coll' acido  nitrico  ;’e  coiitcìioe  dell' nimnoniara.  Il  secondo  prò- ^ 
dotto  della  dislillaziooc  era  parlineiile  si  poco  coloralo  ; ma  aveva  un 
odore  più  forte  c conteneva  maggiore  quantità  di  aoiinouiaca.  Sembra"^ 
pertanto  ebe  1’  ammoniaca  sia  risultala  per  mezzo  d'-ll*  azione  dell'  iij-  ^ 
cido  jiitrico  stilla  fibra  muscolare';  a meno  clic  css.i,  già  totalau  iile  ^ 
•viluppala  , si  trovasse  nella  sost.mza  animale.  Tosto  clic  il  fluido 
cutniu«iù  a concentrarsi  di  più,  iliveatò  esso  riiiHucabilmeiitv  biimu, 
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Va'  »llrk  parte  dell*  acido  nitrico  , che  aTeya  aerrito  alla  decora- 

Rosizioiie  della  llhra  muscolare  , fu  sotloposla  da  sola  alla  diatillazioue. 

è passò  un  lluido  scolorato , che  aveva  1’  odore  della  pinguedine  ran- 
cida. Mescolalo  colla  potassa,  oppure  coll'acqua  di  calte,  il  suo  co- 
lore  iTiventò  debolmcnle  giallo.  Una  prova,  che  un  lioco  della sosi anza 
disciolla  SI  era  volatilizuta. 

Il  colore  giallo  del  residuo  si  aumentò,  tosto  che  il  fluido  si 
eòncentròi  allorché  questo  però  era  giunto  ad  un  certo  grado,,  l’a- 
cido nitrico  fu  decomposto  da  questa  materia;  ne  accaddero  molti 
vajmri  rossi , ed  il  colore  della  soluzione  scompari  alTatto.  Tosto  che 
r aeijua  madre  fu  concentrala  di  più  , ed  era  densa  e tenace  come  la 
soluzione  di  gomma,  si  precipitarono  dalla  medesima  degli  aghi  com- 
pressi, piatti. 

ri  sapore  dell’  acqua  madre  era  acido,  e straordinariamente  amaro  t 
mescolata  con  uu  poco  di  potassa  caustica  acquistò  un  colore  rosso 
aaliiguigno  , molto  saturo.  Essendosi  versato  dell*  alooole  nel  medesimo 
fluido ,'  ne  precipitò  , piuttosto  iu  grande  abhoudaiiza , una  sostanza 
bianca , fioccosa. 

Onde  avere  separato  questo  precipitato,  si  trattò  coH*alcoolc  tutta  la 
Sòliiìionc  concentrata.  Si  trovò,  con  uu  esame  esalto,  che;  la  mede- 
sima era  una  mescolanza  di  solfato  di  calce  , e di  ossalato  di  potassa» 
con  un  eccessd  di  acido.  I muscoli  contengono  uei  Uuto  della  calco , 
della  potassa  e dell*  acido  solforico  , e fors*  anche  dello  zolfo  , dio  è 
stato  cambiato  dall*  acido  nitrico , iu  acido. 

Si  feltrò  il  fluido  precipitato  jier  mezzo  dell*  aleoole.  L'  aqqua  di 
calce  vi  produsse  un  precipil.-ilo , che  era  ossalalo  di  calce.  . 

Il  fluido  conservò  il  suo  cjilore  giallo,  oppure  diventò  ancora’ 
più  fosco.  Svaporalo  a calore  moderalo  , si  coudeusò  io  una  specie  1I4. 
sciroppo  bruno  , deiisó.  Si  coagulò  questo  alTatto  , coll*  aggluiila  del-' 

1 alcool  , in  uu.v  sostanza  bianca.  L*  alimole  couleuiie  sciolta  la  sostanza 
gialla  y amara.  Il  precipitalo , liberatone  al  meglio  possibile  * era  quasi 
del  tutto  malato  puro  di  calce.  L’oa  parte  pertanto  della  carne  mu- 
scolare i stala  camhiaU,  col  mezzo  cieli*  acido  nitrico,  in  ossalato , ed 
in  malato  di  calce. 

L* aleoole,  il  qu.ile  aveva  servito  alla  separazione  del  malato  di 
potassa  , contenne  sciolta , uiiitiimentc  ad  un  poco  di  nitrato  di  calce  > 
una  sostanza  inolio  amara,  rosso-bruna,  che  era  simile  a quella  che 
si  ottiene  col  trattare  1*  indaco  coll*  acido  nitrico  ( V.  l’art.  Pmncipio 
smàso).  Vi  si  trovava  inoltre  una  sostanza,  le  di  cui  proprietà  clqvoao 
«.sere  conosciute  per  mezzo  di  ulteriori  spericiue. 

Queste  nuove  combinazioni:  la  sostanza  gialla,  scipita,  qiiantiin- 
qiie  ^acìda  , pocc)  solubile , die  sembra  formarsi  prìiuicTamunla  per 
azione  dell  acido  intrico  sulla  fibra  mtiscmiarc;  poscia  in  con^*guciiza 
della  coiitimiata  azione  del  medesimo,  1*  alila  matcna,;parliiieiile  acida, 
gialli,  amara,  solubile,  sembrano  derivare  dai  diversi  gradi  .à;lla  for/q. 
decompónente  dalPacido  nitrico;  c la  riinarcahilmente  ìlìversa  acidita  di 
ambedue,  sembra  diiiendere  dui  diversi  gradi  dell’ ossidazione,  Fipal- 
lueiile  sembra  essersi  prodotta  dall’ultima  nominala,  per  mezzo  di  uiì 
terzo  cambiamento  dell’acido  uilrifo  più  forte,  la  sostanza  iiiliamma- ‘ 
liilc  , detonante. 

Sì  può  aminellerc  , come  probabile  , che  sotto  l«  riferite  efreo-' 
stanze , col  mezzo  Sella  soUrazigoe  di  una  imrziouc  di  azoto  , e di 
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ttHÀ  qh.mtità  dDcora  im^giort  di  idrugono,  le  prppOKÌ«m  de)^.  me* 
«tol3ii2C  si  r»ml>istio,  c *i  astviciiiano  , a molivu.  «lelP  eccesso  del  care 
l)onc  , e deir  ossigeno,  olio  sialo  dell*  piiigueJioe,  e dell*  acido  che  ri 
liinai'ca  in  e»*»;  che  perlnnlo  le  Ire  nominale  suslan^e,  si  disliiigiioiio 
vieciidcvnhoeiiie  i fier  la  pimporiioia-  delle  parti  eoropmicnl!  a nmiivo 
di  un  pireclo  e.-mKiatnenlo  pnrdntlovi  dalla  toulinuala  azione  dell’ ir-; 
rido  nitrirò,  ( V.  lo  ìUnnainia  de  V ImiiUil  det  sficnte.it  el  des  artr 

T.  vr,  p.  iB.rf»): 

■'  t^li  al«;aH  Mliiiignii  non  operano  mollo  forirmenle  sulla  fihriria/ 
te  s!  fh  iioliinb  insieme  una  lisciva  eonccnlrala  di  ^lotassa,  e di  soda', 
si  prndiire  min  ‘enmpiota  soluzione  di  un  colore  hruno  carico,  che  ha 
le  iiiialità  di  un  sapone.  Pici  tempo  di  questa  soluzione  si  sviluppa 
ddl*  animòuiaea.  Se  si  salura  la  soluzione  culi’  acido  nitrico  , si  Ottiene 
flit  q^ecTpitato  , che  è del  tutto  siinde  al  sapone  della  pinguedine,  ad 
^CCezio'ne , che  diventa  più  presto  duro,  e della  natura  del  sapone, 
àlkir'cltè"si ’ imeia  esposto  all'aria. 

s"  Ila  fibrina  ♦ insolubile  nel l’alcoole,  nell’  etere  c negli  olj.  Sembra 
che  le  terre  non  vi  abbiano  alcuna  azione,  oppure  poca:  quella  degli  os-s 
Bidì  nirlallici,  dei  sali,  e di  altri  reagenti  non  è stata  aurora  esaminata'. 

In  ri.sguardo  alle  parti  componenti  , sembra  clic  la  fibrina  combini 
roU' afhnràiiM’p  «'«olbi  golatina  i c che  come  queste  sia  coni|X>sla  di 
rarhOYtic^,'rii  imn»  e di  ossigeno.  Le  spcrienze  di  Jlntehcll  dimostrano 
fa  atta 'jgi^tide  somiglianza  coll’ albumina.  Ambedue  sono  cambiate  dal* 
1*  aeidó  nitrirò  in  una  specie  ili  gelatina , e dagli  alcali  in  una  speri* 
di  nlid.  Risultando  tutte  le  parti  dogli  animali  di  queste  tre  sostanze  , 
in  dilTcrcnlì  projiorzioni , Uaichell  fa  osservare,  che  tulle  le  parli 
Yimlli  animali 'si  possono  cambiare  in  gelatina  , ed  in  sapone  animale. 
OnlPaulnetiMesi' degli  anni  , sembra  che  la  quantità  della  fibrina  si 
aurtieitli''bi(l'  eorjil»  animale.  l " 

■ luogo,  anclic  io  risguardo  alla  fibrina,  multìpliri 

tnodjfìra^lnni  ; per  lo  meno  si  ritrovano  le  più  imponenti  diversità  nei 
i^lìfét>l^<Aq;II'ianimnli  di  ditfcrcnti  specie;  c le  medesime  risultano 
'’ljplMjSafiMùtti  drils.fibrina  ( V.  BerllioUet  Sur  la  nature  de.i  suh.itances 
’ettiintnles , et  sor  lenr  rapport  uvee  les  suliUinccs  vegétaiìes  nelle  Mcm. 

‘ nt  Arati.  n>y.  p.  35i,  etn.  1^85,  ed  i Chemical  t'jrperinients  on  Zoo- 
philrs  , sMth  some  Ohsen'alions  on  thè  componcnt  parts  of  Membrana 
'Ir  C/inrle.*  Hatchett  Esq.  F.  Rs.  Fhilos.  Trantact.  1800  ì. 

■ * 111,1  ' I «.la 

‘ FIBROIjITE.  — 1 Rourntm  ha  scoperto  questo  fossile  nella  matrice 
del  corondo.  Esso  Ita  un  colore  bianco  , oppure  bigio  sporco.  I.a  Saia 
durezza  sorpassa  qnasi  quella  del  quarzo.  Il  suo  peso  spcficjco  è 5,ài4. 

' Tal' siia'tessTtura , è fibrosa;  e da  questa  qualità  si  derivò  il  suo  nome. 

' T.a  IVal  Inni  I trasversale  è densa:  Io  splendore  inicrqo  esimile  a quello 
tirila  séla.  E ildiisibilo  ni  cannello  furruminatoriu.  Generalmente  si  trov» 
'in  masse, 'floaeaort  ne 'trovò  però  un  esemplare,  che  era  cnslalliz/.ato  io 
prismi,  le' di  eoi  filcre  laterali  erano  rombi.  Gli  angoli  de' rombi  erano 
sii  100',  ed  ffo*.'—' I.e  sue  parti  coiupoiicoti  sono  st'condo  Cltcncetj,'. 

Allninl.ia Ò8,':5 

' '"Silice  58,00 

P<ì,25 

, Una  Irarcia  di  ferro  e perdila  3,-5 

Phil.  Trans.  lìisra,  p.  a84  ) 
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FITJ  JlETAjLLICI.  — Diverti  meulli  ti  potsono  ttendere  ia  fiU 
più,  o iBCDO  , tonili  : tali  sono  l’oro,  l’ argento,  il  ferro,  rottone,  il 
rame,  e generalmente  ogni  metallo  duttile. 

Oude  tirare  in  filo  1*  oro , lo  ti  arroventa  , non  solo  Mr  farlo 
più  molle  j ma  anche  per  rialzate  il  suo  colore.  Tosto  però  che  Toro  è 
già  delicato  , bisogna  avere  molta  cautela.  Il  tamburo  di  rame  su  cui 
si  incanna  dal  disco  il  filo  fatto  colla  trafila,  come  si  dirà  in  Seguito, 
si  pone  sul  focolare^  e vi  si  mettono  sotto  alcune  piclruzze,  affinchè  ri- 
manga in  alto!  iodi  si  riempie  eoo  de’piccoli  carboni  roventi  da  qualcha 
tempui  e vi  *1  soffia  superiormente  entro,  onde  eccitare  colla  ventola  il 
fuoco  colla  maggiore  undbrmità  possibile.  Si  deve  però  intouncara  pria  il 
filo  con  una  cera  rovente  , che  si  pr^ra  nella  maniera  seguente.  Si 
fondono  dodici  lotti  di  buona  cera  gialla  pura,  vi  si  aggiunge  a poco  à 
poco  8 lotti  di  matita  rossa,  pura  e fina,  4 lotti  di  verde  di  moutagna, 
2 lotti  di  rame  bruciato  o di  l>attiture  di  rame,  ed  va  mezzo  lotto 
di  borace  linamente  polverizzato,  e si  mescola  il  lutto  esattamente  in- 
sieme, c si  lascia  raffreddare.  Allorché  la  cera  é sfuinaU  dal  tamburo, 
il  metallo  è stato  arroventato  sufficientemente:  allora  se  ne  devono  le- 
vare subito  l carboni , e si  deve  fare,  che  col  girare  si  raffreddi  tosto 
il  tamburo. 

Allorché  si  vuole  stendere  io  filo  l’argento  si  prende  dall  argento  pu- 
rificalo, fuso  un’altra  volta  nd  cropuolo,  e si  fa  in  una  spranga  della  lun- 
ghezza di  iin  piede,  e della  densità  di  i ■/,  pollice,  versandolo  in  una  forra* 
o litigo  caldo  : si  martella  questa  spranga  con  colpi  egnalinente  forti,  arro- 
ventandola frequentemente,  e si  fa  in  un  cilindro.  Non  sostenendo  l’ ar- 
gento u*  forte  aréoventamcnto  come  il  ferro.  Io  si  deve  arroventare  soU- 
rnenlc  bruno.  Se  si  è riscaldato  troppo  , si  deve  lasciare  che  si  raffreddi 
tiii  poco  , prima  di  travagliarlo  ancora.  Si  forma  io  pinole  punte  le 
estremità  del  cilindro  : si  limano  nella  morsa  , quindi  si  fa  passare  il 
cilindro  per  due  volte  nei  buchi  più- grandi  della  trafilai  onzie  dargli 
la  rotoiidilà  la  più  uniforme  , che  sarà  possibile. 

Allorché  i cilindri  d’  argento  sono  destinati  pel  filo  dorain 
si  devono  , per  prinia  cosa  , indorare  ; il  che  si  eseguisce  colle  foglie 
d'  oro  , di  «ni  se  nc  pone  da  una  fino  a dieci  , 1’  una  sopra  1’  altra  , 
secondo  che  il  cilindro  deve  passare  più  o meno  per  la  trafila  cd  es- 
sere più  o meno  indoralo.  Si  collocano  con  un  osso  di  balena  le  fo- 
glie d’oro  sul  bastone  d’argento,  si  avvolgono  poscia  colla  carta, 
ludi  vi  si  stringono  fortemente  con  uno  spago.  Poscia  lo  sì  porla  in 
un  forte  fuoco  di  carbone.  Tosto  che  le  punte  del  bastone  saranno 
roventi  si  levano  viaj  e se  nc  stacca  lo  spago  , e la  carta.  Ora  1’  oro 
m è combinalo  coll’ argento.  Si  aumenta  l'unione  di  auihidue  i metalli 
portando  i cilindri  roventi  sni  banco  dal  pulimento  ( una  specie  di 
incudine  fornita  di  canaletti  lisci),  ove  sì  puliscono  da  tutte  le  j»rli 
col  pulito)o,  che  consiste  in  un  pezzo  di  legno  rotondo  nel  di  cui  mezzo 
ai  ritrova  un  pezzo  di  pietra  sanguigna  — (k>  stesso  si  pratica  pel  rame). 

I hasloni  d’argento  dorali,  o non  dorali,  che  sono  destinati ad 
essere  tirali  in  Alo  si  lamio  passare  nei  buchi  della  trafila  stretti  e 
seiiq>re  più  stretti,  fatti  ad  imbuto,  tirandoli  con  una  tanaglia  ; fino  a 
che  ( essendo  essi  della  densità  di  due  pollici  ) avranno  essi  acquistato 
la  densità  di  un  mezzo  jiollice.  Allora  sì  trasiioilano  ad  altre  macchine 
di  distendimento,  ove  sono  resi  più  fini  la  Uv-  Xil  » • Io  conri- 
pondeute  descrizione  ). 
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La  prima , o aia  la  più  gr^sapUtis  df  quc«(«  inqc«Jiùi«  conaitte  in 
ain  rocrhrttfv,  n<^l  quale  ti  ingrana  una  ruota  tlculata.  Gitu  tal  oougegn» 
è tirala  all*  indietro  una  tanaglia  , elite  sia  su  di  una  larga  coreggia  , 
la  quale  aflerra  il  filo.  Insto  «ho  • mossa'  |«  nrenorella  del  roccitetto. 

Le  Iralile  del  fdo  più  grosso  sono  lunghe  olio  pollici,  larghe  quat- 
tro pollici,  c grosse  due  pollici-  Si  hanno,  quindici, 'O  sedici  di  queste 
trafile.  L.ssc  sono  acciaiate  nel  inezr.o , e ciaKuna  ha  ncH*  acciajo  un 
foro  della  liirglsezza  di  di  pollice  Cnq  a duo  pollici.  I-e  tralile 
grossolane  non  devono  avere  di  più  di  un  buco,  jigrché  allranionl* 
la  piastra  si  risealderehhe  rortemeute  col  ^■‘equentg  tiranieiao.  Tosto 
elle  il  Ilio  è passalo  per  una  trafila,  se  ne  prende  un  altro  numero 
che  sia  fréddo  , è con  un  foro  più  stretto.  . • 

Le  trafile  sono  fìirale  con  lui  Irapaud  d'acciajo  i a ciascun  trapano 
ha  il  numero  del  foro  che  deve  fare. 

' È posta  |icrpciidicolarinenlc,  c<l  nssicurata  sul  hnneo  del  lavoro 
una  girella  o tamhiiru.  Questo  è messo  in  moto  da  alnuie  persoiict  cil 
a tale  Oggetto,  è fisruila  di  quattro  manubri;  e sa  di  essa  si  avvolge 
a '^yico  a )>oco  il  filo.  Nel  mezzo  del  biuico  si  trova  un  tronco  Indo- 
rata con  un  legno  in  cui  si  pongono  le  trafile.  ‘ 

^lì  spK.-ga  poi  dalla  girella  il  filo  tosto  clic  si  ù terminalo  di  farlo  -- 
passare  per  un  numero,  onde  cominciare  con  un  altro  più  lino;  c «usi 
di  Seguito  fino  a che  si'  ó ottenute  la  finezza  che  si  è decisa^  e si  hn 
cura  di  siialmarlo  sempre  di  nuovo,  moderatamente,  con  della  ocra  fre- 
sca : (loi  lo  si  pulisce;  e pulita  pure  devo  essere  lemitu  il  l'uro  ilella 
trafila.  • 

Finito  il  lavoro  si  assortiscono  i numeri. 

5u  procede  ne]  modo  sopra  esposto  per  fare  anche  il  filo  d'oro,  di 
rame,  di  óuonc  c di  ferro.  Ciascuno  |ierò  deve  avera  nna  trafila  pro|H  Ìa. 

Onde  fare  il  filo  di  ferro  si  ha  cura  cho  il  metallo  sia  licn  inuiie- 
vcije  e dùttile. 

Il  ferro  de|tJn.Tto  per  tirarne  il  filo  è in  alcuno  fabhricho  travn-  iv 
gliatù  prima  in  ispranglic  della  lunghezza  di  tre  piudi  circa  , delia  lar-  n 
gliezza  di  tta  linée,  e della  densità  di  C07  linee:  poscia  le  si  sjiaccaiiu 
in  li‘c  , c si  stendono  sull*  incudine. 

Onde  procedere  a fare  il  ferro  in  filo,  lo  si  arroventa  nll’estreinii» 
della  spr-aiiga  rotondata , e lo  ai  batte  sull*  incudine  , lino  a cho  sarlt 
portato  alla  grossezza  di  poter  entrare  nel  furo  della  trafila.  L'opera jo 
che  .siede  al  suo  banco,  prende  colla  tanaglia,  d.vlla  trafila,  I*  eslreiuità  1 
del  ferro  introdottovi,  e lo  tira  a se  ; ed  il  mulino  eseguisce  il  re- 
stante del  lavoro  ( V.  la  tavola  XI  e la  corrispondente  descrizinna  ). 

Tosto  che  il  filo  tiratosi  sarà  stato  avvolto  in  girella,  o taiiiburro, 
lo  si  arroventa  di  nuovo,  e si  porta  al  lavoro  di  uu  secondo  banco  ^ | 
ed  ivi  si  fa  p.'iss.'irc  per  un' altra  trafila.  I 

Allurché  il  filo  sarà  .stato  portato  alla  grossezza  di  [/*>  di  linea,  e lo 
.si  vuol  avere  ancora  più  fino,  è bisogno  avere  molta  diligenza  nel  prén-* 
di'i'lo  Colla  laiiiiglia,  < d è certamente  preferibile  il  far  uso  invece  della 
furza  del!' uiiniu  , onde  tirarlo  pei  buchi  i più  lini  della  trafila. 

Ogni  volta  che  si  iiitrodimc  il  filo  in  1111  nuovo  puro  deve  essere 
fatto  .aguzzo  culla  lima.  Prima  clic  il  lilu  entri,  nella  trafila  lo  si  le 
|iassare  por  tiii  pi-zzo  di  lardo.  |. 

Il  Ilio  rlio  dove  avolo  moll.a  finezza,  d«ve  passare  per  dielolle  < 
ori;  jua  m ne  fa  .nucjse  di  più  fiuo.  , . . . -i 
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passare  il  filo  per 


DESCRIZrO.NE  DELLA  TAVOIA  Xr.  “P 

■ j'  I Il 

P '■  Lavoro  per  fare  il  fio  metallico, 
nìg.  T B l'GilìncInn  dellA  rnota  ad  acqua,  che  move  il  martello  col 


irtczan  di  specie  di  caiviglj  postivi  in  giro. 

C,  il  corpo  dell’ asto,  che  è reso  solido  con  de’ cerchi  di  Terrò 
contiem-v  » carigli  li  quali  fanoo  battere  il  piccolo  marlello  E di  <5 
lilihre  sull  incudine  K.  In  D,  però  si  trovano  i cavigli  che  fanno  inua~ 
vere  un  martello  più  pesante , cioè  di  cento  libbre/ 

P , canaletto  di  ferro  che  prende  la  stanga  di  ferro  rotondata  . 
affinché  resti  diritta  il  più  possiliile. 

M,  favola  che  serve  all’  operajo  onde  potere,  col  roèszo  dcU’arto 
del  piede,  avvicinarsi  niù  o meno  all’  incudine  v nel  mentre  egli  lieti* 
il  ferro  md  mentft  dell’  incndine.  ” 

r,  iivmovclla,  cd  una  stanga  speciale,  che  scrv*  per  porro  in 
molo  il  mantice.  * 

tr  , è una  piglila  fucina  , ed  A nna  piccola  incudine , onde  far* 
ritte  le  stanghe  di  ferro,  ritondate.  Il  ferro  è i ipctntainente  arroventato 
nella  tr.  A tale  oggetto  fa  d’ uopo  che  roperaji)  sia  ben  avve- 

duto, affinché  il  ferro  sta  rovente  fino  al  eentro , seiizè  che  sia  bru- 
ciato alla  superficie. 

Il  piccolo  martello  batte  in  ogni  minuto  duecento  cinqiianta  volto 
ci^;  mentre  il  grande  batte  solo  eentociuque  a cento  venti  volte.  Il 
hbhro  pertanto  , che  tiene  in  movimento  nel  mèzzo  dell’  iiicuijiiie 
la  barra  , deve  essere  molto  esperte.  Ogni  caviglio  ahha.ss.i  il  mauicf 
del  marlello  , questo  si  innalza  i e quindi  cade  poi  pel  proprio  peso.  I 
martol»  wno  assiCurèli  , eoi  mezzo  di  couj  , ai  inaurchl,  e questi  si 
movono  ili  allo  ed  in  bastò  fra  due  colonne.  1 loro  cardini  stanno  su 
appoggi  di  ferro  fuso.  L’ incudine  A , in  vicinanza  del  fabbro,  servo 
altresì  per  ristaurare  i martelli,  e le  incudini,  e per  le  spranghe  ziel 
caso  di  bisogno.  reo 

Ora  si  dispongono  le  sbarre  rotonde  in  modo  di  potere  essere 
lirnte  pet  la  tnifìM  ; a tale  oggetto  si  riscaldano  fino  all’  arróveula- 
mciit»  rosso  di  ciriegva,  si  spalmano  con  lardo  , butirro  , sego , od  o- 
lio  , e si  fanno  passare  tré  , o quattro  volte  pei  fori  della  trafila.  Si 
ai  ruvenlano  un’ altra  volt* :c  si  fanno  passare  di  nuovò  per  tre  fori 
di  una  trafilai,  eecj  Hi  lira  col  mèzio  di  una  tanaglia,  c si  allontaua  , 
1«T  liti  tractii  , imli  èi  ti  avvicina  onde  prendere  ancora. 

_ '"''"gha  ha  il  suo  movimento  col  mezzo  di  un  niekanismo 
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propiiu  poso«  ■iiclinniiiv  «iii  alla  (rafita.  I/cstr«tnill  <K  <{uatl«  tavole, 
elle  4 la  più  luiitaiia  ilclrasae  n caviglie  ata  la  lii  un  peaxu  di  lagno 
forte  Jlf. 

La  trafila  PP  t assicurata  , nrlla  sua  lunghetta  , colln  larghetta 
della  tavola  A',  l'.ssa  sla  Tra  due  spranghe  di  ferro  A%  .V  che  si  assicu- 
rano col  nicrto  di  4i’]nv.  Va  per  U loro  estremili  siipeiioro  il  peiao 
O.  I.e  l'orli  l.inaglie  A' nrendouo  TI  fdo,  elio  spunta  dalla  trafila,  e lo  li- 
raoo.  Allorché  le  lanagìic  hanno  compialo  il  loro  corso  ritornatia  pel 
loro  proprio  ^wso  di  miOvo  alla  trafila,  oude  prendere  uo  altro  trailo. 
Il  caimiiiiiu  .j>crù  delle  tanaglie  deve  essere  corto.  Ìm  tanaglia  al  piiiiio 
hajico  non  tira  il  Ilio,  che  per  due  pollici^  indi  lo  airenn  di  nuovo  i qtK'lla 
del  secondo  per  4 |>oU!ci  ; quella  del  terso  per  5.  Faceiiilo  perù  Tassa 
« cavigli  quasi  serlici  giri  in  un  minuto , la  piccola  tanaglia  Itia  in  un 
uiiuulu  per  So  pollici  circa  di  filo. 

La  tanaglia  deve  sempic  alferrare  il  filo  in  vicinanza  della  traliia 
onde  avere  più  trailo  di  lilo.  — Sotto  In  lanagli.v  si  rii  rovo  una  tavola 
mollo  piana  1.  ( (ìg.  3 e 3 ) che  è più  inclinala  del  liaoco.  Da  una  e- 
streinllà  è Icnuta  m vicinanza  alla  IraSIa;  e dall' alila  sla  su  di  un 
traverso  di  legno.  La  tanaglia  striscia  sulla  medesima  , ed  in  tal  modo 
il  banco  e dife.so  dal  daueggiunienlo  , che  |a)trchhe  produrgli  la  tana- 
glia. Ambedue  le  braccia  della  tanaglia  vanno  in  un  anello  ovale  O * 
un  poco  piatto  (lìg.  3 e 3),  elle  i-  fornito  di  un  gamlmc.  Ambedue  !• 
braccia  ilella  tanaglia  si  piegano  all*  indietro  , ed  all'  infuori.  (Quando 
T iudicalo  anello  è tirato  ali' indietro  , stringe  insieme  le.  braccia  diTa 
tanaglia,  ed  in  conseguenza  si  slrìngono  insieme  le  estremità  piatte  a a, 
che  all'errnnu  il  filo.  Allordii  l'anello  è portalo  in  avanti  , si  aprono 
le  braccia,  e la  tanaglia,  che  non  è più  tenuta  all*  indietro  uolTaiiDllo. 
scivola  iu  basso  ddla  tavola,  si  avvicina  di  nuovo  alla  (raRla,  e prenda 
di  nuovo  il  Ciò,  tasto  che  l'anello  è portato  all'  indietro. 

Il  gambo  e dell'  anello  è rivoltato  al)'  indietro  in  forma  di  un- 
cino. Passa  noli'  anello  un.'i  vite  , che  è assicurata  al  braccio  perpendi- 
colare F di  una  leva  angolare  D P { Cg.  3 ).  Questa  leva  angolare  ba 
due  braccia  , uno  verticale  F , nel  quale  sta  saldo  T anello  , ed  uno 
orizzontale  V , che  é portalo  in  basso  dal  caviglio  P dell'  asse.  Un 
rampone  di  ferro  A'*  passa  per  la  leva  angolare,  in  vicinanza  ove  si  in- 
«onlrano  le  braccia.  Qne.sto  rampone  forma  un  asse  di  rivolgimento  della 
leva , le  di  cui  estremità  vanno  pel  banco  dalla  parte  ov'  esso  è rial- 
saio,  £sso  vi  si  trova  in  una  specie  di  scodella.  11  braccio  verlicala 
F della  leva  e però  più  corto  dell*  orizzontale  D.  Nel  mezzo  della  sua 
altezza  si  trova  la  vile,  nrlla  quale  passa  il  gambo  dell'  aoello.  Il  brac- 
eto  orizzontale  deve  essere  lungo  al  punto  , che  possa  essere  colpito 
dal  caviglio  delTasse.  Allorché  un  caviglio  preme  in  basso  il  braccio  o- 
rizzontalc  disila  leva  angolare,  si  porla  all’  indietro  il  braccio  vcrticala 
Fs  Questo  obbliga  quindi  l'anello  ad  inoltrarsi  nella  medeaimR  dirc-i 
Siene,  ed  in  cuiiscgiicnza  anche  la  tanaglia,  la  quale  mentre  viene 
•trclla  , tira  |>er  la  tra(ìl.s  il  filo  che  ha  aiferrato. 

Allorché  il  caviglio  ba  abbandonalo  il  braccio  della  leva  eogolarev 
quest'  ulliina  é mussa  di  nuovo  alP  Insù  per  mezzo  della  catena  Z F- 
I..a  catena  (lende  da  una  stanga  clastica  X F,  che  ò piegala  d.-d  pro- 
irtere  del  braccio  D , indi  di  nuovo  si  raddrizza  tosto.  Ciò  accaduto , 
il  braccio  F si  avvicina  di  nuovo  alla  trafila,  e spiuge  innanzi  1' a- 
nellu.  La  tanaglia  si  apre  , striscia  in  basso  dalla  nota,  tavola  ( • ai 
avviciuB  , quasi  senza  impulso  , alla  tralila. 
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OmW  tirar*  H filo  più  grosso , «i  osige , come  è eliiaro , una 
foraa  maggiore,  die  pel  più  «Uiac  ; per  lo  audie  i cavigli  dieaertono 
uer  la  tanaglia  più  forte  o <li  primo  tratto  sono  più  corti.  ^ 

La  fio.  4.  rappresenta  una  tanaglia  grande.  l.e  lettere  a a indicano 
le  enancie  piatte  dalla  tanaglia  ; b b ìc  loro  braccia  , e il  gambo  del- 
r Mocino,  che  passa  in  un  anello;  h il  chiodo  su  cui  si  movono  am- 
bedne  le  mclh  orile  tanaglie  ; G ù l’  uncino  stesso. 

( V.  J.  E,  Sturm's  , FoUstàiuL^e  Miihlenkmsl.  Ausburg  lj}B.  — 
Jrt  da  redaire  le  far  en  ftU  conm  sous  le  nom  de  lil  d’archal  par  Da 
Hamel  <U  Monceau.  Paris  ijOS-  — Trailé  de  Ut  fonie  dés  miiusrecc. 
par  De  Genisane  T.  Il  , Paris  1776,  p.  i e scg.  --  Om  Trad-drage- 
rier  of  S.  Hinmann  nel  suo  Jfhandlinp  riiranle  Mecbaniqtien  , «c. 
T.  II.  Siockolm  1795,  p.  4;4  cseg.—  A^on  dem  Drahimaass  oder  drm 
SorUren  des  Evirn-und  SlUaLlrahU  nach  regdmdsstgen  hammem  ; nella 
i.  A.  Hdtle's  'jlifuUangSifitujtg.  ) 

DESCIUZIOKE  DELLA  TAVOLA  XIL 


Filo  fino  di  oro  e di  argento. 

Abbiamo  gii  parlato  del  filo  grosso  di  oro  e di  argento,  or*  tw^ 

remo  discorso  del  modo  di  farne  il  filo  molto  fino  die  serve  per  di- 
versi lavori  ddicati.  • 1 r r v ' 

Si  porla  il  filo  grosso  al  travaglio  di  un  banco  speciale  l bg.  1 
sul  qiisle  sta  una  girella  o tamburo  a,  che  è as.'icurata  sotto  il  banco 

col  mezzo  di  uni  vite,  in  modo  che  possa  cssore  girala,  cd  è 

di  qual  irò  braecta.  Nel  mezzo  del  lianco  si  trova  un  congegno  di  le- 
gno, in  cui  è fatta  salda  la  IrafiU  ir,  e dall’  altra  parte  si  nlrova  una 
aoccin  di  cappello  di  legno,  da  cui  si  innalza  la  wrdm  0 rocchetto 
r-,  die  porla  il  filo  ebe  deve  essere  tirato.  Le  tralfle  fine  sono  for- 
male di' lamino  di  acciaio  della  lunghezza  di  un  piede  circa;  e dell* 
grossezza  di  ’f,  pollice.  Esse  hanno  un*  serie  di  fori  a foggia  ,ui  ttb' 
buso.  Si  porta  il  filo  d!  oro , oppure  d’ argento , che  deve  essere  ti- 
rato, dot»  eh*  si  * coperta  la  sua  punta  eon  un  |>ocp  dt  cera, 
sul  cappello  , c da  qui  passando  per  mezzo  di  una  trafila  , lo  si  av- 
volge sulla  girelli  o tamburo  o.  Indi  lo  si  tira  di  nuovo  all  indietro;  m* 
per  «n  foro  più  stretto , e ti  travaglia  in  questo  modo  fino  a che  avr* 

acquistato  la  grossezza  di  nn  ago.  , re-  «v 

1/ operaio  pel  filo  più  fino  travaglia  su  di  un  altro  banco  ^bg,  a J 
sn  coi  è posto  nn  disco  girante  a,  che  sta  su  di  no  P*™”»  assicu- 
rato a vite  zollo  il  tavolo.  Esso  ba  1*  cireonferenza  di  due  pi e allo  cir- 
ca otto  pollici,  ed  òdestinalo  a prendere  il  filo:  sta  perciò  in  un  perno  di 
rerrò,  che  giunca  in  ano  scodellino  d’arci*)0.  In  esso  stesso  sta  una  slang* 

6,  onde  moverlo,  che  si  i>orla  coll’ cilrcmlli  superiore  ad  “'ava 

delU  stmiz*  V c scorre  in  una  tavola  foderala  di  ferro  Alla  inetfc  del 
lAVolo  si  irova  nn  congegno  desiiuato  a icncrc  ferma  la  ira  i a. 
ibi  avvolgerai  , si  porta  sui  roccliello  c , che  è di  legno  , sta  *■*  > 
perno  V è stretto  in  un  arco  di  ferro  che  si  sMicora  a vite,  iii 
tira  il  filo.,  spalm.-.lo  di  nuovo  colla  cera,  per  1» 

m tu»  buco  del  disco  girante.  Si  volge  questo  all  luiorno,  e si  annaspa 
del  t«»t«  il  filo.  . j; 

• • Ora- ti^avriiiippa  di  nuovo  sul  disco  portatore»  permeilo 

11/-!  ■ 


ile 


l88  PIL 

mola  da  iiitaimare,  li  annaspa  un' altra  rolla,  e si  prosirgiie  in  que- 
sto modo  lino  a dia  il  liki  sarà'' abba slaNza 'sottilcw' So  il^  filo  ai  rui»p«« 
lu  si  annoda  nel  mudo  che  si  fa  col  refe.  Ma  ciò  rende  il  lavoro  iiioìu» 
incomodo  ; parche  i modi  ai  rompano  Sempra' in -ogni' foilo^  Onde  evi- 
tar» qlieti’ imouvciMeiite , si  fonde  l’oro,  up|><ii^  l'argianto  beO'^  terso, 
e siirinniticoii»  di  nuovo  insieme  4U‘eslrcniita' lacerate;'  !"  t-"|  '<  ' 3 

li'  Ji*'Uiicvn)o  gnidicB  la  Iìuc7.2a  , cito  deve  avere  il  filo,"  eoi'  metta- 
deli' and  io  di  piova  , cioè  di  un  anello  di  Cirro  d«tla  ' gro.s.'ieani  di  'f, 
ixiilice  , fumilo  di  una  feiidiuira.  Se  il  iilu  passa  per  questa  Cendiliira, 
e.tso  ha  allora  la  necessaria  liiie/.za.  Avendo  ciascun  anello  una  fenditura 
pili  airella  , ai  sa  anc.lie  il  numero  dac  deve  avere  il  Klo.  Onde  non 
jirendcrc  mpiivoco  nello  sciegliere  il  foro  durante  il  lavoro,  ovvem  , 
onde  sapere  subito  qiial  foro  s'adatta  al  ido  , i'bperajo  impiega  una 
niisura-ohe  consisle  io  ima  lamina' di  ralne,<«'di  ottone  dalla  lun- 
ghezza di  tre  pollici,  e delia  larghezza  di. un  pollice  , fuitlila  da  un 
lato  di  cinque  luedie  egunimcalc  grandi,  e con  questa  egli  gindicii'> 
della  larghezza  da’ fori.  Icrtniiialo  il  filo,  lo  avvolge  su  di  una  piccola 
girella  di  lana  , e lo  consegna  all'  ulteriore  lavoro. 

J1  fila  duo  si  impiega  ooniuncmente  pei  nastri  o galloni,  per  cui  siTa^ 
anche  culla  seguente  maniera  in  laminella.  11  mulino  d’ appiamento  cb«t 
si  usa  per  lavorarlo  io'  qnesu»  miuJo  consiale  <u  un  tavola,  su' eoi  ata< 
jier^ieadiooUietoealeiuQa  «asaa  a (Cg<  3),  che  porta  due  cilindri "d*  ac-<  I 
ciaju,  oppure  di  ghisa  6 c,  Gnanienle  puliti.  Questi  cilindri 'ti  possono 
{ah,  o uicno  aWicioare»  od'allootanare  fra  di  loro.  Si  deve  pulire  <gior-' 
nahiionte  i ctlindri  culla  pietra  aanguigna,  .onde  averli  sempre  privi  di  * 
ruggine,  e di  unilucido  da  specchiai-visi.  Il  cilindro  superiore  ò fornito 
della  iiiulle  piegata  d.  Cidi  una  specie  di  ponticello  di  ferro  c,  per  cui' 
può  essere  portalo,  sull^iuferiore  al  punto',  ebe  appena- si  possa  vedere  s 
a traverso  fra.  ambidiue.  AU'iindielrD  della  . cassa,  ss  ritrova  . perpCndt- 
colarineiilc  uii  bastone  di  legno  J\  postovi  a vite  , in  cui  è attaccala  a 
colla  iHia-cmla,  oppure  un  cencio  di  stoffa,  destinata  a pulireUl- filo 
dalla  ceramelle  vi  si  ritroverà  ancora  sopra.  > v i i u.uuiv\ 

ic  11  filo  è aniMispato  , per  mezzo  di  cilindri  , da-  un  i-oocbello  , eh* 
sta  urlio  sprone  g,  che  trovasi  in  due  piccolo  spranghe  di  feiTO,  eh* 
si  può  aUeutare  o ristringere  per  mezzo  di  viti..  Quindi  1*  appianatore  ■ 
lu  conduce  per  lo  sprone  , e da  questo  per  una  molla  che  si  ritrova- 
iu  /t,'$ui  icilindri.,  ohe  lo  fanno  largo  per  dieci  volte.  Ila.'  qui  condu- 
ce 1’  .ippianalore  il  filo  ^ sotto  un  piccolo  legno  i -perpendicolare  * 
ropoi'lu  siipei-iormenUi  da  un  tubo  di  vetro.  Quindi  stende  esso, 
{ter  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  la  lamina.  Ciò  é necessario,-  onde  di- 
rigere la  lamiua  sul  rocchetto  da  lamina  il,  che  aello  sprono  anteriore 
porla  un  su.sLegoo  di  ferro.  Cade  pori*. poi  .in  corso,. gira'  1’ appiana- 
lare  la  riiula  dalla  funicella  /.  — Facile  è poi  ora  il  comprendere  v 
come  drblM  ìf-oulintiarc  il.' travaglio.  k;''  - i -i.  ' il  ; 

, Si  avvolge  )HJÌ  la  laminclta  d'oroio  d'argento  sul  filo  di'  seta  v . 
che  leso  si  gita  voti  una  tnacchuralla' molto,  seoiplice^  e ne  viene  que- 
sto in  tal  modo  egtiuliaenle  coperto.  i.  'i  ■ 

( V'.  /.  S-  MtUaidf'’erkf tulle  tler  lieuligen  Ki'mtta.  T.  L Brnnden^-' 
hnr-;,  nini  L'-ipzig  17G1  , p.  i55.e  seg.  Journal  /iàr  Fabrik.  T.  X. 
Feipzlg  «rpGriF’.eòr.  p..  iiS  .e  seg.  Leipziger  Goltl-and  Stlber  manu- 
JiWliiren-  — J)oj  J^'eufflr.  unii  niUgìichstB  in  dei-  Chemie  , FtArikwie- 
temclm/n  occ.  'f.  Àusi.  Nitrnbfii^  1808,  p.  i4o  e seg. 

sdiicileite  Àrlen  vun  Cluhwaclts  zuin  Oolililruthziehen.  ) 
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FIORI,  floru-,  Si  è (lato  quello  nome  improprio  «d  ogni 
corpo  solùlot  che  5Ì  volatilizzi  • allorché  viene  cimeotalo  col  calore  a 
che  li  presenti  in  con^uenza  in  una  massa  leggiore.  La  zoifiv,  P a- 
cido  beiuoico,  U murialn.  d'  ammoniaca,  gli  ossidi  di  aiilimoitiu  e di 
zinco  danno  un  eaAnpio  del  aublimaio  , .che  gli  antichi  distinsero  col 
nume  di  Jioii.  l,:  ,ni  . , - , 

Gli  V. 

_ FLOGISTO.  Plilcgitlon.  •?—  Slahl  cercò  il  principio  della  ronrbu».’ 
slibiliU  cosi  oomune  a wolit  coriti  di  tutto  il  regno  della  Natura  in. 
una  sostanza , che  tulli  avessero  comune.  Questo  si  separa  , secondo 
lui,  col  hrucianMUto  delie,  soslauze  vegetabili,  in  parte  in  furin.i  di 
un  olio  volatile  , iu  parte  rimane  in  carbone  ; se  non  vi  è stato  1’  ac- 
cesso dell*  aria.  Questo  principio  contiene  frequentemente  degli  acidi , 
che  si  fanno  solo  palesi  col  uieazo  della  fermentazione  . per  es.  nei 
sughi  dolci  delle  piaule,  o per  mezzo  delhi  combuslinne  , per  ei.  nel- 
lo zolfo.  Esso  cuoiuuica  all’  acido  solforico  volatile  1’  odore  peiietrau- 
tOa  e la  sua  volatilità.  Alcune  volto  si  può  ricoooscera  nei  corpi  , 
nei  quali,  non  si  dimostri  allranionte  con  evìdonza,  col  mezzo  del- 
la deiouazioue  col  salpietra.  La  principale  sede  di  qnestu  principio 
si  (leve  però  ricercare  nei  metalli.  Alloecbà  questi  ne,  sono  spogliali , 
non  si  possono  sciogliere  , nè  nello  zolfo  , né  mrgli  acidi.  Lo  perdono 
col  mezzo  della  calcuiaziiiiic , benché  questa  accada  con  un  aumento 
di  JH")»  i tosto  però  che  i medesimi  sono  cimentati  nel  fnocxi  coi  car- 
boni, col  flusso  nero,  wlla  jiece,  eqll’ olio,  col  sego  o con  altre  pin- 
guedini lo  acquistano  di  nuovo,  e ritornano,  con  una  perdita  in  peso, 
allo  stato  miaallico.  Questa  sostanza  fu  chiamata  da  Stahi^ (la 
^Azyta  brucio. 

EgU.dà  la  segnenle  dcfuiizione  di  questa  sostanza.  Materiam  , et 
princi/ìium  ignis  , ego  Phlogiston  apellaiv  eepi.  Pfompe  primuni  ignifci- 
l/Ue  , inJlamruttUU  t tiinxle,  <^ue  ^minenter  ad  calorem  suscipiendum, 
hai/ile  pnnciptwM  } nctnpé  , si  ia  mixio  aiitfuo  cum  aliis  priocipiìs  con^ 
curnU.  Ed  io  altro  luogo  dice:  JUatcriede t el  eorpoi'tiim  principiuni  , 
ijuod  solo  (ilaUtsimo  molu  ignis  fiat 

B**  •t*fihuito  ad  un  altro  principio  1’  infìam- 
n\ahilità,  che;  egli  ritenne  per  un  elemento,  che  era  di  natura  terrea  t 
appartiene  nondimeno  a Sthal  il  inerito  di  avere  più  distinta  , e più 
esteso  quest'  idea. 

1 successori  di  Stahl  diedero  una  maggiore  estensione  all’espres.done 
Jlogisto , c lo  stabilirono  quasi  qual  causa  generale  delle  proprietà  dei 
corpi. 

Inni  i metalli,  tutti  i corpi  colorati,  risplendenti  dovevano  le  loro 
prppricl.1  al  llugisto.  La  fluidità  del  mercurio  , la  duttilità  dell’  oro  , 
la  Jniiigihilità  deiraccioja,  lo  splendore  del  diamante,  il  giuoco  dei 
colori  delle  pii^lru  preziose,  erano  suoi  eflìeiti.  Si  esalava  dai  liori, 
era  preso  negli  aliiumili,.'si  produceva  nei  corpi  animali,  ed  era  e- 
spuMio  Qol  mezze  della  respirazione,  eec. 

JVon  fiiroiio  però  io  verno  contò  concordi  le  opinioni  dei  naturalisti 
sulla  natura  (IcJ  Xìogislo.  ilncifuer  credeva,  che  il  flogisto  é la  materia  \ 
della  luca  Ipszcro.Is  stessa  cosai  ® che  esso  non  avesse  puulopeso.  Slahl  al- 
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l’opiiosia  Io  ritimw  jpcsante.  M»y»r  eoMidwd  il>  flofrito  por  am  eons» 
bùiAKÌ'itie  di  tue««  di  uit  acido  moaueit 'di- aerila « di  . Urc&.i(ii;im(M 
e Deltuneihetia  dichiarano,  che  it  lIogiMO  , « i,*«na  inlianBnidiil*i  touo 
identici.  Xichter  e Greti  lo  considerarono  la  combiaazioiih  di  un  prin- 
cipio igiioio  c6l  calorico’,  daHa'^Cui'  cMahinaoiono  ut  risulUvan  la  luce:* 
Cren  attribuì  inoltre  al  flogisto'  ira  peto  tieiprtiTO,' od 'in  Iftlo  opinioiM 
Oouyennero'nel  principio  f^énel , Btacfi , lilarrtaU,'  Murfftraf,  li 
' 8trelibe  consumare  pagine  inutiiinenle,  ne  si  volcase  qui-diinostnarc 
che  il  flogisto  non  è che  una  chimera , non  esisto  punto  , ed  in  -ooo- 
seguente  che  furono  tutte  immaginarie  l«  qualità  , e gli  elfetli  che  si 
vollero  dal  medesimo  prodotti.  Àlolto  più  inutile  ne  cadrebbe  il  di- 
scorso i poiché  nei  diversi  articoli  di  questo  diziouario  viene  data  la 
spiegazione  dei  diversi  fenomeni,  che  si  sviluppano  dai  corpi,  tanto  na- 
tiiralmenle,  quanto  artificialmente,  senza  avere  ricorso  el  flogisto  ^ e 
ciò  serve  alla  compiuta  diinoatrasioue,  che  rcsisleuta  del  flogisto  non  è 
che  ona  strana  ipoteti.  ' " •’  v ^ 'i---  |. 

''  Non  «i  deve  però  lasciare  di  oatervare  ohe  SthaV  floUa  slablliac 
quest' ipotesi  si  è cacquislalo  il  inerito  di  avere*  «on  questo  manzo 
portato  ad  un  rango  scienlilico  la  chimica,  « di  avere  molto  «onui- 
imiio  sì  lei  progreui.  figli  guidù  i chimici  nelia  riocrea  della  ra- 
gione dei 'fenomeni  da' Msi  osaorVati,  e fu,  benché -con  un  'mezzo  «r- 
l'oneo>  'il'ftiiitivO’a  molte  ed  imporianli  •coperto;  e perciò-  manifestò 
uo  non  inferiore  a’quello  delP immorCale  Lntioisier,  , 1-,|> 

r.'t  poi  AiRa  d(4W  appilcattoni  bizarre  della'  parola  fioatto  » 

f'Ieom^’lo  provano' lo  opere  inlilolate.  EUments  de  la  c/iimie  anltjflogi- 
stìqM,  ObMrvaUoH  aMiJlogùti'ijue  etx.  Ma  la  ehifinoa,  conte  ben  us- 
•erva  ‘Jihptvth  nòn  può'  essere  né  Jlogisticmi  aè  nnlf/logitlina^  •tihnitj 

""■IO"  OI  .I-  I liir.;  • .-I.V.-  , , n-);To1l6e 

17.1  ’FLUATI.' — ^'li'acìdO  litiorfeo  si  oombina' con' raoitc  basi  Balifìca- 
bili  ; e l'orma  i cosi  detti  ^iszi.  Noi  dobbiamo  alle  sperisnze- di  òtiàro/e 
«piasi  tettò  ' ciò  ebe  noi  sappiamo  in  risgnardo  aUc  proprietli  d>  que- 
sti salì. 

'tìuaii'-J' di*' hanno  per  heso'iin  alcali,  od  una  terra,  poskeggono 
le  seguenti  proprietà  generali.  Se  si  verta  sui  medesiuli  dell’  acido 'sol- 
forico , sviluppano  essi  de’-vapori  deboli , cbé  hanno  la  proprietà  di 
corrodere  il  vetro,  e che  sono  acido  Duorieo.  Molti  de’ medesimi  di- 
ventano fosforeseetiti, 'allorché  sono  riscaldati;  fissi  non  'sono'  )deéoai- 
posti  dal  Calore,  e non  sono  eantbiati  dai  corpi ‘combustibilL Col  sus- 
«ii  dio  del  balere  si  combinano  facilmente  colia  tìRea.  iia  maggior  pori  e 
de’  medesimi  sono  sciolti  , solo  in  piccola  quantità  , dall’  ampia. 

il’  . t • T 'S  i’,-.?  rt  -t,  t>  •‘‘.■'r 

.'  hi  t lù  • i '<-  • I,'.  l.  fiutiti  alcalini.  — 'V.  r,\-i,vT 

''  "i  ' -v-l-  I 1-,  ohi  IC  'jlsfl 


" '■  'Flìtiittt'rC  ammOnuiCa.-'-^  Si  produco  questo’ sale,  aUorqhè  si  silura 
^ l’ari,lo  lluofico  libero  coll’ aminOuiaca.-  Sva|iOraiK)o' In  isaluzionc  ài  ol- 
■ Cieoe'il  tlaslo  d*  nmmouiaea  in- piccoli  erislalii  aghiformi.  Se  lo  si  ri- 
scalda, si  sublima  in  una  sostanza;  nella  quale  dOmifia  1’ «crdo.  rtua 
'1.0  si' ottiene  meglio  'versandh  una  soluziotte  di  ammOninca  - .para 
> nell’acido  fluorico  , tino  a die  domini  ieggicnacnle  l’aannOiàaca;  po- 
scia si  svapora  il  fluido  ad  un  calore  leggiere.  c . iilnji 

< '[  ''tluesio  Sale  ha  un  Sapore  forlemcnte  pongenteti'divenl*  acido 
(piando  •i''Svapora,‘e  li  cristotliiza  molto  dimdlinentet  6«  li  proiit-gu« 


Di 
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•olio  sToporomanto  « «i  tolutìUuR  io  forma  di  vapori  biaoohi  » molto 
densi  t che  hanno  un  odora  disgustoso.  Ciò  accade  auclie  ad  una  tcns* 
peralura,  che  non  aorpassi  q««Tu  deli’  acqua  bollente.  sciogli»  fa> 
cilmenle  nell’  acqua.  .1 

L’ acido  solforico  decomi»ne  questo  sale  con  una  olTervcscenu 
vivacele  nello  sleaso  tempo  ai  sviluppa  uoa  gr.Tlnde  quantità  di  calorico. 

Il  nitrato,  ed  il  muriato  di  calce,  il  solfato  di  magoeaia,  il  ni- 
trato di  moroiirio  , il  nitrato  d’  argento,  ed  il  nitrato  di  piombo  de- 
compongono parimente  il  (luato  d’  ammoniaca.  •.  r 

Secondo  Gio.  /JmT'  lo  parli  coropoucnli  di  questo  sale  sono  t 

Ammoniaca 7^r0^ 

' ' Acido  flttorìco  i . . . o3,o7 

J * 100,00 

Al  dire  di  fi  Daey  esigono  loo  parti  di  una  solutiont  di  ammo- 
niaca, che  abbia  il  peso  specifico  s=  0,9162  , alla  sua  soluzione,  un 
quanlum  di  acido  fluorico , egualo  a quello  che  è contenuto  in  3'z 
grani  di  lluato  di  potassa. 

Fhiato  di  potasta.  — L*  acido  Quorico  forma  colla  polasa  una 
massa  gelatinosa  ( il  che  probabilmente  dipende  da  una  mescolanza  di 
silice  ) , che  ha  un  sapore  aalato , pungente.  Kaposto  all*  aria  cade  in 
deliquesceoza;  ed  è io  conseguenza  mollo  solubile  nell’acqua,  issposlo 
al  fuoco  ti  fonda,  senza  alcuna  effervesceuza.  L’acqua  di  calce, e quella 
di  barite  lo  decompongono.  Il  fluato  di  potas»  produco  nel  muriato 
di  calce,  e nel  saltalo  di  magnesia  un  precipitato.  L’acido  carico 
produce  nella  soluzione  di  questo  sale  un  precipilaU)  solubile.  L’ acido 
solforico,  e l’acido  nitrico  sviluppano  l’acido  lluorico. 

So  ai  tratta  l’acido  fluorico,  che  sia  stalo  alhmgnto,  colla  potassa. 
Oppure  col  aub-carbnnato  di  potassa,  ai  forma  parimente  tiucslo  sale. 

Nel  mentre  accade  questa  combinazione  diventa  libero  molto 


calorico. 

Allorché  si  prepara  cpiesio  sale,  cosi  pura  tutti  i flnali  in  genere* 
bisogna  impirciire  de* vasi  di  platino,  oppure  di  argento. 

Questo  sale  si  cristallizza  diflicilmenic. 

‘Cade  in  flusso  prima  dell’ arroventamcnlo  rosso.  E decomposto  * 
a freddo  dall’  acido  solforico  concentralo  con  una  viva  effervescenza, 

< Da9jr  ritrovò  che  aa  grani  di  aub-carbonalo  di  potassa  luso  ( che 
conteneva  il  3i  per  100  di  acido  carbonico  J formano  i8,i5  grani^  di 
Alialo  secco  di  potassa.  Questi  i8,t5  grani  danno,  trattati  coll’ acido 
•ulforico  , 38,5  grani  di  solfato  di  potassa  con  eccesso  di  acido.  ^ 

Fluato  di  soda.  — Se  si  svapora  una  soluzione  satura  di  _ soda 
nell’  acido  fluorico  , si  cristallizza  il  fluato  di  soda  in  piccoli  cristalli 
cubici,  oppure  in  cristalli  a forma  di  verghe.  Questo  sale  h.i  un  sa- 
pore amam,  stitlico,  non  cade  in  deliquescenza  all’  aria,  ed  è sciolto 
dall'  acquo , solo  in  piccola  quantità.  Decrepita  « essendo  cimentato  col 
cannello  , c si  fonde  in  un  globicino  trasparente.  Gb  acidi  i piiVforti 
separano  da  esso. l’  acido  fluorico.  L’  acqua  di  calce,  C quella  di  ba- 
rite, o la  magnesia  lo  dccoaipongono  * e ne  rimane  all' mdictro  la 
soda  pura. 

.Si  prupara.  meglio  questo  sale  col  secondo  processo  indicalo  pel 
fluato  di  potasse.  Anche  quando  si  versa  a poco  a j;yaco  una  soluzione 
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di  joda  in  una  loliuiout  acida  di  flualo  di  iilicct  lino  a che  la  roedi^siirui 
uè  Hrà  «atura  , ne  verri  formato  questo  «ale. 

La  silice  precipita,  combinata  con  un  poco  di  acido  ftuorìco , iu 
uno  «lato  di  gelatina  •,  «egnataiiiente  quando  vi  si  impiega  il  calore.  St 
feltra  allora  il  fluido  soprastante,  ti  lava  poscia  il  residuo  sul  feltro  , 
e si  svapora  la  soluzione,  la  quale  contiene  solo  il  lluato  di  soda. 

Questo  processo  è più  economico  dell'antecedente. 

Questo  sale  non  ha  uu  sapore  cosi  pungente  come  il  Qualo  di  po- 
tassa. Essendo  poco  solubile  nell'acqua  fredda  , si  separa  da  una  so- 
luzioue  fatta  a caldo,  tosto  die  questa  diventa  fredda  , in  forma  di  rri- 
atalli  piccoli,  e molto  duri;  che  scricchiolano  sotto  i denti,  e che  fui  mano 
frequentemente  sulla  superlicie  della  soluzione  uua  crosta  densa  e tra- 
sparente. 

Gli  acidi  concentrati  decompongono  questa  combiuaziouc  con  una 
viva  elfervesceuza. 

IL  f Imiti  temi.  . i 

Pinato  di  allumina.  — I,a  combinazione  dell'  acido  fluorico  col- 
1'  allumina  presenta  una  gelatina.  11  suo  s.spore  è astringente  , e contiene 
sempre  un  eccesso  di  acido.  Si  è ritrovalo  iu  uu  fossile  in  Groenlan- 
dia, nel  criolito,  uua  conibiuazioue  naturale  di  acido  fluorico  coll'aUu- 
iniua  e culla  soda. 

Fluato  di  barile.  — Se  si  versa  iu  una  soluzione  di  barite  nell'acido 
■lirico,  oppure  nell'acido  muriatico,  dell' acido  fluorico,  ne  preci[>ila  , 
aecoudu  Èer/fmanat  il  fluato  di  barite  iu  forma  di  una  polvere  bianca, 
scipita  , insolubile  i die  è decomposta  dalia  calce  , e dei  carbonaii  al- 
calini. L'acido  nitrico,  e l'acido  muriatico  possono  decomporre  que- 
sto sale  senza  intermedio  : 1*  acido  solforico  ne  separa  l' acido  fluonco 
senza  effervescenza. 

Pillalo  di  calce.  — La  combinazione  dell'  acido  fluorico  colla  calce 
ti  riscontra  frequciiteinculc  in  natura  ( V.  l'ort.  SrsTO  rzeuas  ).  Se  ti 
satura  l'acido  luiurico  colla  calce,  una  parte  dd  finale  di  calce  tie 
precipita,  secondo  Sditele,  ed  un'  altra  forma  sul  fluido  sopraslante,  col 
restare  all'aria,  una  gelatina,  die  si  comporla  aflalto  come  il  lluato 
di  calce.  Secondo  Scheele  questo  sale  i fosforescente,  come  la  comiii- 
raziooc  naturale  dell'  acido  fluorico  colla  calce  , allorché  è esposta  al 
fuoco. 

Formando  l' acido  fluorico  colla  calce  una  soluzione  insolubile  , 
r acido  fluorico  é,  secondo  ha  rimarcalo  Ptlletier , un  mezzo  preferi- 
bile , onde  scoprire  la  presenza  di  questa  terra  in  uu  fluido.  Una  o 
due  gocce  di  quest'acido  producono  in  una  soluzione,  che , contenga 
didla  calce,  una  nube  lalliciiiusa. 

11  lluato  di  calce  è decomposto  dal  carbonato  di  potassa,  e di 
soda  , e della  maggior  parte  dei  fosfati. 

//.  Daily  ha  istituito  una  nuova  analisi  del  flualo  naturale  di  calce. 
F.gli  ritrovò  , die  loo  parti  di  spalo  lluorc  puro  , bianco  di  Dcrby- 
sliire,  somministrarono,  culla  decomposizione,  per  mezzo  dell' acido  sul- 
foricn  , 1-5,3  di  fluato  di  calce  , le  quali  contenevano  -5,58  di  calce. 

Il  lluato  di  calce  sareblio  yx;rlanto  composto  di 

Acido  fluorico  ....  3(1,4^  ion,oo 

Calce 73,58  378,49 

I 00, o« 
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hiwy  riiionc  inoltre  , elio  lu  spato  fluoro  di  Derby ihiro  è una 
«oiiil..iia/.ioiie  di  llnoriiia  (i),  0 di  calcio  ( V.  l’art.  Caics,  Caacio  ). 

CniiteiieiHlo  '^3,58  calce , 3o^a  ossigeno , sarebbe,  io  cousegiMau» 
di  <|uesl  ipotesi  t lo  sjmto  fluore  uoa  oombinaiionc  di 


Fluffin» <6,y4  100,00 

Calcio  ......  53,26  113,95 


ioo»oo 

Una  combiiuuionc  tripla  di  acido  fluorico  , di  acido  arsenico,  e 
di  calce  si  t^ova  a (Icbo  in  vieiuama  di  Fabluu,  o»e  questo  fossile* 
accoiiii>agiin  P ossido  di  stagno. 

Il  iiiedesiiuo  ha  un  colore  gialliccio,  a di  rado  si  ritrota  in  mossa 
grande. 

(V.  i Thomson's  AnnaU  0/ P/ulosopfy.  Aognsl.  181S).  ' 

Fluato  ili  magnesta.  — Si  ottiene  questo  sale  gettando  il  car- 
bonato di  magnesia  nell’  acido  fluorico  liquido  x tosto  die  accade 
la  snluziuiie  della  magnesia , e si  avricina  al  punto  della  saturazione  ,• 
precipita  questo  salo  , in  gran  parte,  al  TuimIo.  Solo  quando  ri  si  trova 
mi  CCC.CSSO  di  acido,  viene  esso  sciolto  dall’  acqua.  Col  mezzo  dclPe- 
vaporaziono  naturalo  della  soluzione,  ne  risultano  de’ prismi  a sei 
lali , che  ad  una  eatremìlà  sono  fòmiti  di  piramidi  basse. 

Questi  crislilli  sono  appena  solubili  nell’  acqua.  L’  alcoole  se  ne 
carica  di  una  piccola  ouaiititii.  Non  si  decompongono  al  calore  i anche 
gli  acini  non  hanno  Valore  di  decomporre  questo  sale. 

Se  si  combina  una  soluzione  di  floalo  di  magnesia,  con  ima  so- 
Inaionc  di  fluato  di  ammoniaca,  ne  risulta  un  precipitato,  «he  è un 
sale  triplo,  composto  di  fluato  di  ammoniaca  c di  magnesia. 

•1  di  silice.  — • Non  solo  l’acido  fluorico  liquido,  ma  anche 

•1  gasiformo  scioglie  con  faciliti  la  silice,  e l’ultimo  comunica  an- 
che a questa  terra  , lo  stato  gasiforrac.  Quest’  è il  motivo , iicrchè 
quest  acido,  come  ahhiamo  detto  all’ art.  Acino  ricoaico  non  si  può 
^nservare  ut  vasi  di  vetro.  Il  fluato  di  sUice  si  Cristallizza  , secondo 
rmiravr  , m piccoli  cristalli  romiioidali,  splendenti  « trasparenti.  La 
SI  ice,  clic  precipita  nllorchà  l’acido  gasiformc,  prcjiarato  in  vasi  di 
vetro , è assorliilo  dall’acqua,  conserva,  anche  dopo  il  scecamciito , na 
l>oco  di  acido  ( Fowxroj  Syst.  des  conrwis.i.  e/iim.  T.i  III,  p.  3n  ). 

Bcrgnmnn  gettò  del  quarzo  flnainoiito  polverizzato  in  una  cucur- 
bita, empi  questa  con  dell’ acido  fluorico  liquido,  allungato,  e la 
cliiiisc.  Scorti  duo  anni , vi  ritrovò  tredici  cristalli  della  grandezza  dì 
piccoli  piscili,  che  erano  mescolati  colla  polvere  di  silice.  Usti  avevano 
dillcreiite  |orm.v.  Alcuni  erano  piramidi  a sci  angoli , altri  erano  pira- 
b>i*li  simili  sulla  punta  di  colonne  a sci  angeli  j la  maggior  parte  però 
erano  cubi  con  angoli  troncati.  Essi  avcv.iuu  tutte  lo  proprietà  chimi. 
Cile  , Cd  a un  dipresso  la  durezza  del  quarzo.  Ciò  indusse  Dergmanm 
a credere  , che  quest’  acido  abbia  una  graude  influenza  olla  formazione 
Ufi  cristalli  delle  pietre  dure. 


cuculi. 

Pozzi  7 Diz.  Chim.  T.  IV. 
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Il  fittalo  cK  iilice  ti  combina  con  tulli  c tre  gU  alcali  in  sali  tri-* 
pii;  imperocché  r acido  fluorico  ailiciato  scioglie  tanto  la  potataa 
guanto  la  soda , e I'  ammoniaca.  Se  si  riscalda  questa  combinazione  » 
rimane  all'  indietro  la  potassa  « allorché  fu  impiegata  questa  • com- 
binata colla  silice.  Gencralincnte  potrebbero  la  in.-iggior  parte  dei 
sali  qui  descritti,  alla  di  cui  produzione  non  si  sia  fatto  uso  di  un  a- 
cido  fluorico  affatto  privo  di  silice  , appartenere  ai  sali  tripli. 

La  calce  si  può  combinare  con  questi  sali  tripli  in  sali  quadru- 
pli ( Schede  Phjrs.  chem.  Schr.  T.  Il  , p.  4'6  )• 

Pinato  di  Strontiana.  — Hope  ha  prodotto  questo  sale  ; ma  non 
ne  ha  bene  esaminato  le  sue  proprietà.  * 

III.  Fittati  metallici. 

Fliiàlo  di  amimonio.  — L’  antimonio  metallico  è attaccato  dall'a- 
cido fluorico,  che  si  combina  coll'ossido  di  questo  metallo:  le  pro- 
prietà del  sale  che  ne  viene  forniato,  non  sono  state  perù  ancora  sufii- 
oieutcìnente  csamiuate. 

Flualo  tF  argento.  — L'  acido  fluorico  non  attacca  1'  argento  me- 
tallico; ma  scioglie  in  parte  l'ossido  di  argento:  il  rimanente  si  com- 
bina coll'  acido  in  una  massa , che  rimane  al  fondo  non  disciolta. 
L'acido  solforico  decompone  il  fluato  d'argento. 

Se  si  versa  dell'  nciilo  fluorico  in  una  soluzione  di  argento  nel- 
l'acido nitrico;  ne  precipita  parimente  il  fluato  d'  argento  in  forma  di 
una  polvere  bianca,  insiilublle. 

Fluato  di  arsenico.  — > L'  ossido  bianco  di  arsenico  é sciolto  dal- 
I'  acido  fluorico  : il  sale  ne  precipita  in  piccoli  grani  cristallini  , che 
non  furono  ancora  esaminali. 

Fluato  ili  bismuto.  — Si  ottiene  questo  sale,  gettando  in  una  so- 
luzione di  bismuto  nell'  acido  nitrirò  il  fluato  di  pntas.sa.  Il  fluato  di 
bismuto  ne  precipita  in  una  polvere  bianca , ma  non  è però  stato  an- 
cora es:miinaln  con  esattezza. 

Fluato  di  cobalto.  — L'  acido  fluorico  non  scioglie  il  cobalto 
metallico;  ina  bensì  il  suo  ossido,  e ne  forma  una  m.assa  gialla, 
gelatinosa. 

Fluato  di  jerro.  — Il  ferro  è attaccalo  vivamente  dall'acido  flno- 
rlco  ; se  ne  sviluppa  dèi  gas  idrogeno,  ed  il  metallo  ne  è ossidalo  o 
sciolto.  Il  sapore  della  soluzione  è simile  a quello  dell'  incbioslro.  So 
la  si  .svapora,  non  si  cristallizza;  ma  acquista  la  forma  di  una  gela- 
tina. Ibubabilmcntc  è in  que.slo  stillo  fluato  ossidalo  o maggioiv  di 
Jerro.  11  calore  decompone  questo  sale,  nel  ineniru  scaccia  l’ acirlo. 
L'aci<lo  .solforico  produce  lo  .stesso  effetto.  Gli  alcali,  e le  terre  se- 
parano il  ferro  in  uno  sfato  di  o.ssido. 

Anche  1’ o.ssido  rosso  di  ferro  è sciolto  dall'acido  fluorico;  cd  il 
sale  che  ne  viene  formalo  concorda  pienamente  col  descritto. 

Fluato  di  manganese,  — L'acido  fluorico  ha  poca  azione  sull'os- 
sido  di  iuanganc.se  ; ma  si  può  produrre  facilincntc  il  fluato  di  man- 
gaoe.se,  allorché  si  getta  il  flualo  di  pola.s.sa  in  una  soluzione  di  man- 
gaiicst?  iicir  acido  .solforico,  oppure  nell' acido  muriatico.  11  flualo  di 
loatigaiicsc!  è difn«ilmente  solubile  nell'acqua;  ma  non  sono  però  state 
fiiioia  e.sainiiiatc  convciiieutemeule  le  sue  proprietà.  ' 

Fliuitu  di  memuio.  — L'  acido  fluorico  si  combina  col  mcreuiio 
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ossidalo  in  (Inalo  di  mercurio.  Questo  si  presenta  in  tinn  polvere 
bianca,  insolubile.  Si  ollieno  parimente  questo  sale,  allorché  si  me- 
scola una  soluzione  di  un  floato  alcalino  col  nitrato  di  mercurio. 

Flimlo  rii  molilMleno.  — • L’  acido  lluorico  scioglie  1’  ossido  di 
molibdeno.  Fino  a tanto  che  la  soluzione  è calda , è giallo-verdiccia  i 
ma  se  la  si  concentra  coll'evaporazione,  diventa  gialla  -,  ed  allorché 
è ridotta  in  lina  massa  secca  è azzurro-verdiccia.  Se  si  lava  esattamente 
la  massa , diventa  ossa  di  un  l>el  verde  ; l' acqua  impiegatavi  ha  un 
colore  verde  d'erira,  sjwrco  { llejrer  nei  Creil's  Anaal.  178(1,  T.  II, 
P-  < )• 

Fiunto  di  niccolo.  — Il  niccolo  é sciolto,  solo  dilEcilmenlc , dal-  ’ 
l'acido  lluorico.  l.a  soluzione  dà  de' cristalli  giallo-chiari. 

Fliiato  di  stagno.  — L*  acido  lluorico  scioglie  l' ossido  di  stagno  j 
ma  non  lo  stagno  metallico.  Me  risulta  una  massa  gelatinosa  , che  ha 
un  saliere  austero  , disgustoso.  Si  ottiene  questo  sale  , anche  col  me- 
scolare un  Aliato  alcalino  col  muriato  di  stagno  ( Y.  Schede  Phjrs. 
chem.  Sdir.  T.  Il , p.  5 e seg. , c pag.  e scg.  ). 

Flualo  di  urano.  — L’acido  lliiorico  scioglie  l'ossido  giallo  di 
urano  , c forma  con  esso  de'  cristalli , che  resistono  all'  aria. 

Ftiuilo  di  zinco.  — L'acido  Quorico  liquido  attacca  vivamente 
I'  ossido  di  zinco  -,  ma  non  Io  zinco  metallico  ; l'acqua  ne  è decom|io- 
sta , e se  ne  separa  il  gas  idrogeno,  ed  il  metallo  ne  viene  ossidato  e 
sciolto.  Questo  sale  non  si  cristallizza  ^ e non  è stato  ben  esaminato. 

FLUIDO  ELETTRICO , GALVAMCO  E MAGNETICO.  — Il 
Aiiidn  elettrico  è 1'  agente  principale  nella  produzione  delle  meteore  e 
nei  pih  sorprendenti  lavori  della  natura  ^ ed  ha  gran  parte  nelle  ope- 
razioni chimiche.  Esso  é un  Auido  di  specie  propria , è , a guisa  del 
calorico  , e della  luce  con  cui  ha  moltissima  affinità  , imponderabile  , 
e combinato  con  essi  è V anima  ilei  mondo. 

L'arte  ci  ha  insegnato  come  sviluppare  si  possa  questo  fluido.  Alcuni 
corpi  acquistano  tale  virtù  collo  stropicciamento,  come  l'ambra,  il  ve- 
tro, tutte  le  pietre  line,  soprattutto  le  trasparenti  , le  legna  secche  , 
tutti  i bitumi,  la  seta  , la  cera,  la  lana,  i capelli,  la  bambagia  , 1'  aria 
secca,  lo  zucchero  bianco,  ecc.  questi  corpi  che  già  chiainaronsi  idio- 
elcttrici , ora  si  chiamano  comunemente  detlrid  per  origine,  o per  se, 
cattivi  conduttoii  , corpi  coibenti,  o isolanti.  Altri  corpi  ottengono  la 
virtù  elettrica  per  comunicazione,  quando  cioè  siano  vicinissimi  ai 
corpi  , nei  quali  col  fregamento  ‘siasi  sviluppato  il  fluido  elettrico  , 
come  il  ghiaccio,  la, neve  , il  fumo,  i sali  , tutti  i metalli,  il  corpo 
degli  animali , ecc.  : questi  corpi  già  detti  andettiici  , o simpcri-elct- 
trici , ora  appellansi  , per  lo  più,  buoni  coniluttori,  corpi  ilcjcrenti  , o 
elettrici  per  comunicazione:  questi  pure  comunicano  il  proprio  Auido 
elettrico  ai  corpi  della  medesima  specie,  die  siano  con  essi  loro  iii 
contatto.  Un  corpo  circondato  da  soli  cattivi  conduttori  si  chiama  isolato. 

Accade  soventi  che  le  stesse  sostanze  preparate  diAcreiiteincnte 
divengano  corpi  conduttori  , da  elettrici  che  erano  per  origine  , e 
viceversa.  Per  esempio,  un  ramo  d'albero  tagliata  di  fresco  è un 
buon  conduttore V fatto  secco  al  fuoco  diviene  elettrico  per  so:  ridotto 
in  carbone  riprende  il  suo  stalo  priiniecn  ; c linalinente  ridotto  in  ce- 
nere perde  di  nuovo  la  sua  virtù  comuiiicaliva.  Questo  metamorfosi 
hanno  luogo  in  multi  corpi,  e come  dice  Tiberio  Cavallo  forse  non 
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vi  probabilracntet  nlran.i  sostanza,  che  non  [>0(sa  iadilTcrenteniriTfe 
passare  dall'  uno  di  questi  stali  all'  altro  col  mezzo  di  certe  combioa- 
ziniii.  jichartl  elettrizzò  un  conduttore  con  una  sferoide  di  ghiaccio 
che  fncea  girare. 

Un  corpo  sì  dico  clellrixuito  positivamente,  in  pih,  o per  eccesso, 
celiando  contiene  una  quantit.^  di  questo  fluido  maggiore  di  quello  die 
sia  proprio  del  suo  stato  n.-ituralc)  se  ne  contiene  meno,  si  dice  essere 
elettrizzato  negativamente  , in  meno  , o per  difetto.  Quando  i corpi 
sono  elvtirizzati  in  una  di  queste  due  guise,  ciascuno  rispiuge  l'altro ^ 
ma  se  uno  è elettrizzato  in  meno  , e I'  altro  in  più , si  attraggorso 
scambievolmente  , lo  che  segue  ancora  quando  un  corpo  è elettrizzato 
in  più,  e l'altro  è nello  stato  naturale.  Dunque  l'attrazione  indice 
detlricità  differenti,  o per  meglio  dire  stali  diversi  nelle  quantità  c 
correnti  del  fluido  elettrico  ; c la  ripulsione,  le  elettricità  medesime, 
cioè  lo  stesso  grado  di  intensità  elettrica,  la  stessa  corrente  elettrica. 

La  terra  è considerata,  come  la  sorgente  del'  fluido  elettrico  , e 
ninna  ipiantità,  clic  possa  accrescersi  a qualunque  corpo  può  sortirà 
d'  idtrnndc,  clic  dalla  terra.  Se  il  coiqM)  è un  lilieit)  conduttore,  ed  ha 
roniniiìcazione  colla  terra  per  mezzo  di  qualche  altro  conduttore,  corno 
per  es.  di  un  metallo,  di  una  tavola , die  posi  sul  pavimento  , ovvero 
locclii  le  (Mireti  di  una  stanza  e conscgiientriueute  la  terra  , il  fluido 
elettrico  passerà  subito  d.nl  conduttore  alla  terra  ; in  quella  maniera  , 
clic  per  qualche  mezzo  si  è fatto  luogo  nel  medesimo  ; ina  se  la  co- 
municazione tra  la  terra  ed  il  corpo  conduticre  sarà  impedita,  mediante 
qiulclie  corpo  elettrico  per  se,  o sia  non  conduttore  , allora  una  por- 
zione del  fluido  elettrico  , jmtrà  essere  forzata  a stare  nei  conduttore 
medesimo  , c cosi  verrà  ad  averne  più  della  naturale  sua  quantità. 

Potendo  il  fluido  elettrico  Iriiere  ogni  direzione  senza  perdita 
veruna , cosi  non  è necessario  che  il  conduttore  della  macchina  elet- 
trica destinata  a presentare  i fenomeni  elettrici  sia  sempre  in  linea 
retta;  quindi  non  solo  si  ha  il  comodo  di  poter  formare  uii  luiigliis- 
slino  cuiiilutture  in  mio  spazio  ristretto  , ma  di  più  si  ha  il  vant.-ig— 
gin  di  potere  avvicinare  le  due  estremità,  per  mettere  1’  osservatore  a 
portata  di  giudicare  per  se  sti’sso  degli  cllitti  che  produce  il  condut- 
tore elettrizzato.  Da  tutte  le  spcrienze  fatte  liiiora  .sembra  dimostrato  , 
che  all’ aumento  dei  fenomeni  elettrici  contrihuisca  più  l'aumento 
della  sinierllcic  , che  della  mavsa  dei  conduttori  ; è perciò  che  i fìsici 
si  sono  applicati  ad  inventare  dei  conduttori  di  grande  superficie  ; ma 
che  perù  non  fossero  incomodi.  Volta  prnjionc  un  gran  conduttore 
composto  di  la  bastoni  inargentati  della  grossezza  di  sei  linee  c di 
otto  piedi  di  Innghi'zza.  Per  avere  con  questo  conduttore  una  commo- 
zione niaggiui'c  basta  toccarlo  con  una  mano,  e coll’altra  tenere  un 
filo  di  ferro  rbe  vada  a termiuare  nulla  terra  umida  , o anche  in  un 
p.nviiiieiito  hiigtialo. 

Per  avere  i fenomeni  elettrici  , è necessario  che  il  conduttore  sia 
isolato,  cioè  sia  sostenuto  da  corpi  elettrici  per  origine,  nè  aldiia  in 
vieiiiaiiza  coi  |>o  veruno,  rhe  la.sciare  pass.vggio  al  fluido  elettrico.  Iiz 

qnes'a  operazione  rieliiedoiisi  alcune  cautele:  i.*  il  corpo,  rhe  s’isola, 
si  deve  collocare  in  lauta  distanza  da  ogni  corpo  elettrico  per  comu- 
nicazione , rhe  non  possa  attrarre  , o movci'C  i minimi  corpicciouli  ; 
•z.*  qiirslo  corpo  roiidnllorc  non  .si  deve  già  porre  indill’creiilrmetile 
ai^»a  qualunque  cor£K>  idio-vletlricu  , meutre  molli  ve  ne  souo  chu 
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lumto  parli  elettriclie  per  comunicazione  > oppure  hanno  molta  allinilà 
eoll'uinido  ilclPatmo^fcra , e perciò,  niutate  le  circostanze,  potrebbero 
dar  passaggio  al  lluido  elettrico  ; D."  1'  esperienza  lia  dimostrato  che 
il  vetro , lo  zolfo , il  mastica  sono  da  preferirsi  a qualunijue  altro 
corpo  per  isolare. 

Dopo  le  prime  cognizioni  che  si  acquistarono  sull' eletricismo  sino 
al  tempo  dz  OUóiie  Guerike,  non  si  riconobbero  altri  elfelti  del  fluido 
elettrico  che  alcune  semplici  attrazioni.  Se  si  stropiccia  un  tul>o  di  vetro, 
o di  cristallo  al  punto  di  elettrizzarlo  sensibilmente  ^ cosi  elettrizzato  , 
se  si  lascia  cadere  sopra  di  lui,  tenuto  in  direzione  paralella  all'  oriz- 
zonte, una  piccola  foglia  metallica,  una  piuma,  o qualunque  corpo 
leggero  , si  vedrli  che  sarà  attratto  con  molla  forza , e dopo  qualcuo 
tein|>o  verrà  respinto.  Se  in  quest'  ultimo,  caso  viene  il  corpicciuolo  in- 
seguito col  tubo , si  vedrà  fuggire  , e si  trasporterà  cou  questo  mezzo 
secondo  qualunque  direzione:  ina  se  strada  facendo  questo  corpo  leg- 
gero incontra  un  altro  corpo  non  elettrizzalo,  e capace  a ricevere  1’  u- 
Icttricità  che  egli  ha  ricevuta  dal  tubo;  se  nc  scioglierà  in  favore  di 
quest'  ultimo  , e ritornerà  ]>ronlanieute  ad  attaccarsi  al  tubo  per  rice- 
vere nuova  quantità  di  fluido  elettrico.  Avvengono  gli  stessi  fenomeni 
facendo  uso  di  bastoni  di  zolfo,  di  ceralacca  , o di  qualunque  altro 
corpo  resinoso.  ■ 

Da  ciò  si  rileva,  perchè  avvicinando  un  tubo  elettrizzato  a corpi 
leggieri  , questi  ora  sono  attratti  , ed  ora  respinti.  Il  fluido  elettrico 
tende  sempre  ad  equilibrarsi,  e perciò,  trovandosi  vicini  due  corpi  di 
diil'ercuti  elettricità , o piuttosto  di  diverso  stato  elettrico  , il  più  leg- 
gero si  allaccherà  aU'allro,  afline  di  mettere  rcquilihrio  di  fluido  elet- 
trico tra  ainhiduc.  Quando  si  sarà  ottenuto  questo  equilibrio  non  vi  sarà 
più  ragione  veruna  per  cui  debbano  rimanere  1'  un  1'  altro  atlaccjili  , 
quindi  dovranno  scostarsi.  Ecco  1'  attrazione , e la  rlpnlsioDc , attesa  la 
naturale  tendenza  che  ha  il  fluido  elettrico  all'  equilibrio.  Quamio  si  fa 
la  sperienza  coi  (ubi  di  vetro  , s'  accostano  ad  esso  i corpiccLuoli  per 
riceverne  fluido  elettrico  : quaudo  si  fa  uso  di  tubi  di  zolfo  o di  resina , 
si  accostano  per  comunicarne. 

Questo  primo  fenomeno  di  ripulsione  eccitò  I*  attenzione  dei  fisici , 
e st  occuparono  essi  a mudiflcarlo  in  dilTerenti  maniere.  Se  si  sospen- 
dono due  fili  di  lino  libcramciile  al  conduttore  della  roaccbiiia  elet- 
trica, c dopo  di  aver  questa  aggirata  alquanto,  si  vedranno  alloutanursi 
r uno  dall'altro  c prendere  una  direzione  più  o meno  divergente, 
secondochè  sarà  maggiore  o minore  1'  elettricità  del  conduttore  islesso  ; 
e per  conseguenza  elettrici  per  eccesso  sono  determinati  a sospendersi 
ai  corpi  , ai  quali  possono  comunicare'  l' eccessivo  loro  fluido  elettrico, 
giacché  cresce  la  loro  inclinazione  a proporzione  della  vicinanza  dei 
corpi  a ciò  altissimi,  e ad  essi  restano  aderenti,  qualora  ne  arrivano 
al  conttalo.  Se  si  accostasse  a que.sti  due  fili  un  corpo  solo,  sarebbero 
da  questo  attratti  verso  la  stessa  direzione  : se  si  trovassero  in  mezzo 
a due  corpi  egualincnte  elettrizzati  che  essi,  non  si  moverebbero  dal 
loro  sito  naturale.  Quando  dunque  iiitoruo  ad  essi  non  bavvi  altro 
corpo  elctlrizzubile  per  comunicazione,  e non  pertanto  formano  tra 
di  loro  im'  angolo  , si  deve  dire  che  in  tal  caso  possono  coiiipai'tiro 
idi' aria  laterale  l'eccessivo  loro  fluido  elettrico,  ed  intanto  la  diver- 
genza dei  due' fili  è runtimia  appunto,  perrbù  1' aria  è meno  otta  a 
jiw-vere  l’  eccessivo  loro  vaporo,  che  gli  altri  corpi  delirici  per’  co- 
ruunicazionc. 
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Sulle  aiperi«iMC  dolio  sparpagliaroenlo  di  un  lampillo  d*  acquo  e’ 
Iclli'izxata  , dell'erezione  de* capelli  , del  l>allo  delle  li('uriiie  , è fon- 
dala la  rogione  dello  scampanio  elettrico , detto  dai  francesi  carillon  , 
da  cui  può  cavarsi  profitto,  c servirsene  vantaggiosamente  per  indi- 
care r eleltricità  delle  nubi  , come  ha  praticato  Jliffon  , c molti  altri 
col  più  felice  successo. 

Uno  dei  segni  e dei  fenomeni  dei  corpi  elettrizzati  ò quello  di 
scintillare.  Le  scintille  elettriche  si  lanciano  ad  una  distanza  di  più 
pollici , cd  il  rumore  che  producono  si  fa  sentire  ad  una  distanzst 
molto  ^iù  considerabile.  Queste  scintille  , allorché  si  traggono  col 
dito  , fanno  una  vivissima  impressione  su  di  esso , assai  sensibile  e 
caratterizzata.  Si  possono  trarre  dal  conduttore  c^^da  tutti  quei  corpi 
anelettrici  isolati , che  comunicano  con  esso. 

Ecco  come  Beccaria  spiega  questo  fenomeno.  Le  scintille  elet- 
triche altro  non  sono  che  lo  stesso  fluido  elettrico , il  quale  dal 
corpo  in  cui  sovrabbonda  si  diffonde  nel  corpo  che  ne  manca  ; e la 
vivezza  delle  scintille  altro  non  é che  la  quantità  e forza  con  cui 
il  fluido  elettrico  si  propaga  attraverso  dell'  aria.  A'  giorni  nostri  spie- 
gasi ancora  con  maggiore  chiarezza.  Egli  é certo  che  il  fluido  elet- 
trico ha  una  grandissima  affinità  col  calorico  c colla  luce  , c forse 
uon  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  dicesse  esser  egli  unito  a questo 
due  sostanze.  Ciò  posto  , allorquando  il  fluido  elettrico  è costretto  a 
concentrarsi  violentemente  in  se  stesso  , nè  più  gli  è jiermesso  di  mo- 
versi lilieramente , abbandona  la  luce  ed  il  calorico  con  cui  era  com- 
binato. Forse  si  domanderà  perché  mai  non  iscorgesi  né  questa  luce  , 
uè  questo  calorico  ? Sembra  che  apparir  dovrebbero  in  ogni  corpo  , 
mentre  ogni  cor^  contiene  una  data  quantità  di  fluido  elettrico.  Si 
sa  che  il  gas  ossigeno  è sciolto  nella  luce  , e nel  calorico  , ossia  è un 
conijiosto  d'ossigeno  con  questi  due  principi , eppure  non  appariscono 
questi  se  non  in  caso  di  combustione:  Jo  stesso’  avviene  della  luce  e del 
calorico  combinato  col  fluido  elettrico  , le  quali  due  sostanze  non  ap- 
pariscono se  non  nel  caso  in  cui  questo  fluido  sia  costretto  a concen- 
trarsi , mentre  per  far  ciò  ha  bisogno  di  sciogliersi  da  essi.  Ecco 
dunque  chiaramente  spiegata  l'origine  della  visibile  scintilla  elet- 
trica : questa  medesima  teoria  somministra  la  spiegazione  di  altri 
fenomeni. 

La  scintilla  elettrica  ha  la  forza  di  accendere  i corpi  combusti- 
bili.  È nota  la  pistola  a gas  idrogeno  inventata  da  (''olla  , come 
pure  la  lucerna , e l' accendi-luinc  dello  stesso  fisico  ( V.  1'  art.  Gas 
idrogeno  ) , nei  quali  strumenti  il  gas  prende  fuoco  pel  passaggio  di 
una  scintilla  elettrica. 

Si  può  accendere  anche  l' alcool  , e I'  etere  ■,  e la  facilità  che 
hanno  alcuni  corpi  di  accendersi  colla  scintilla  elettrica  , ha  sommini- 
strato a molti  fisici  il  mezzo  di  procurarsi  subitamente  il  lume  colla 
boccia  elettrica.  Si  può  anche  colla  suddetta  scintilla  accendere  una 
candela  spenta  di  fresco  , e la  polvere  da  fucile. 

Se  SI  accosta  un  dito  ad  un  conduttore , o ad  ùna  persona  iso- 
lata , non  solò  se  ne  trarrà  la  scintilla,  ma  la  si  trarrà  ancora  a quaicliu 
distanza,  assai  sensibile,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  contatto.  Ciò  di- 
mostra che  il  fluido  elettrico  non  iscorre  solamente  per  la  superficiu 
‘ del  conduttore  o della  persona  elettrizzata  , ma  vi  si  accumula  aiicbu 
A'  intorDO  > c vi  forma  una  specie  di  almoafera.  Quello  spazio  di  aria 
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che  circonda  i eonduttorì , e gli  altri  corpi  clettriuati  • ed  ò aonai- 
liilincntc  caricalo  del  loro  fluido  elettrico  i viene  chiamato  atmosjira 
eioUrica.  Jtiie  forze  opposte  coocorrooo  alla  formazione  , ed  alla  con- 
servazione di  questa  atmosfera,  cioè  quella  con  cui  si  espande  il  fluido 
elettrico , e quella  con  cui  1*  aria  resiste  a questa  es(>ansione.  Il  fluido 
eccessivo  che,  per  continuo  stropicciamento,  si  accumula  sul  disco  delia 
macchina,  facendo  continuo  ^orzo  di  espandersi  ad  eguaglianza  nel 
condutture  , rigetta  continuamente  nella  di  lui  circonferenza  una  quan- 
tità di  fluida  elettrico  già  in  essa  diffuso , che  n'  eccede  la  quantità 
naturale.  L^aria,  che  per  sua  natura  resiste  molto  più  dei  corpi  elet- 
trici per  comunicazione  a ricevere  una  quantità  eccessiva  di  fluido  e- 
iellrico,  ne  ritiene  continuamente  intorno  ai  conduttore  una  certa 
parte,  che  lo  stesso  conduttore  in  lei  rigettai  Una  prova  della  esistenza 
di  cjuesla  elettrica  atmosfera  si  ha  facendo  ardere  vicino  al  condut- 
tore della  resina;  e si  vedrà  essere  il  suo  fumo  attratto  c disporsi  intorno 
al  conduttore. 

Dalle  sperienze  di  Beccaria  si  ricava,  ohe  superficie  simili  han- 
no atmosfere  elettriche  uguali,  c danno  segui  eguali.  Presentò  que- 
sto fisico  al  fumo  di  resina  due  cubi  eguali,  uno  di  cartone  sottile 
ricojierto  di  carta  dorata,  e l'altro  di  ferro,  e li  appese  amen- 
due,  ora  ni  conduttore,  cd  ora  «Ila  .macchina : vide  formarsi  intorno  ad 
essi  soinigliaiitissiine  atmosfere  egualmente  alte,  di  cui  tutti  i feno- 
meni sono  stati  eguali , quantunque  la  massa  metallica  del  cubo  di 
ferro  massiccio  fosse  per  lo  meno  diccimille  volte  maggiore  della 
massa  metallica  clic  serviva  d'  iiidoratiira  al  ciilu)  di  cartone. 

In  secondo  luogo  ha  osservato  clic  su|>erlicio  maggiori  hanno  at- 
mosfera più  ampia,  e danno  segni  maggiori.  Una  catenella  metallica 
di  una  buca  di  grossezza  e dodici  piedi  di  lunghezza  non  ha  mai 
dato  scintille-  a distanza  maggiore  di  sette  linee.  Un  tubo  di  cartone 
doralo , di  dicci  piedi  di  lunghezza  e di  un  piede  di  larghezza  ha  data 
talora  le  scintille  alla  distanza  di  un  pollice,  e mezzo.  Dunque  quanto 
più  ampia  è la  superficie  de*  corpi , a maggior  distanza  si  estende  an- 
cora 1*  almosfei-a  elettrica. 

Finalmente  ha  ritrovato,  che  la  grandezza  dei  segni  elettrici,  non 
solo  è proporzionale  secondo  alcuna  diretta  ragione  alla  superficie  dei 
corpi  che  li  danno , ma  anche  a quella  dei  corpi  che  li  ricevono. 

Non  è il  solo  conduttore  c gli  altri  corpi  con  lui  comunicanti 
che  siano  circondali  da  un’atmosfera  elettrica,  ma  lo  è anche  la  mac- 
china istcssa;  mentre  intorno  ad  essa  si  hanno  egualmente  i segni  e- 
ietlrici  , cioè  il  venticello,  le  scintille,  ecc.  llavvi  però  una  grande 
dilTcrcnza  tra  l'atmosfera  elettrica  del  conduttore,  c quella  della  mac- 
china. Nell’  aria  che  circoudà  il  coudiiltore,  si  espande  il  fluido  elet- 
trico che  in  lui  sovrabbonda,  ina  l'aria  che  circonda  la  macchina  ne 
perde  una  parte  della  sua  quantità  naturale  per  comunicarlo  alla  mac- 
china medesima,  che  viene  ad  essere  mancante,  somministrandone  di  con- 
tinuo al  conduttore.  Ora  in  quella  guisa  che  I’  aria  contigua  al  con- 
duttore resiste  a ricevere  in  se  un  vapore  eccessivo , e imlladimeno 
ne  è a forza  caricala  dall’  eccesso  del  conduttore  , cosi  l’ aria  che 
circonda  la  macchina  resiste  a compartire  del  suo  naturale  fluido  elet- 
trico, e non  pertanto  ne  è in  parte  spogliata  dal  difetto  della  macchina. 
Kiccoiiie  attraverso  della  prima  atmosfera  scorre,  e dà  i segni  elettrici 
il  fluido  procedente  dal  conduttore  ai  corpi  stranieri , cosi  altraveno 
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olla  seoond*  scorce  c tU  gli  «tossi  segni  il  fluido  elettrico  procedeiAe 
dvi  corpi  stranieri  alla  macchina.  Finalmcnto  come  il  fluido  elettrico 
accuimilato  sul  vetro  , c iiuli  sul  couduttoro  per  una  parte  e la  resi- 
slenza  dell’aria  a ricevere  })cr  l’altra  formano  e conservano  un’ atmo- 
sfera elettrica  intorno  al  conduttore,  cosi  la  fona  che  sottrae  il  fluido 
dalla  macchina  per  una  parte  e la  resistenza  dell’  aria  a supplirla 
per  l'altra  formano,  e conservano  un' atmofera  mancante  di  fluido  e- 
lettrico  intorno  alla  macchina.  È questa  la  piegazione  delle  due  at- 
mosfere. 

Molti  sono  ancora  i fenomeni  che  si  possono  ottenere  col  mezzo 
d*  una  macchina  elettrica.  Se  sul  conduttore  di  detta  macchina  si  spar- 
gono delle  piccole  gocce  d*  acqua , presentando  a queste  il  dorso  della 
mano,  si  vedono  uscire  da  esse  tanti  flocchi  luminosi.  Se  si  elettrizza 
un  uomo  assai  peloso  nel  viso,  e nelle  mani,  nel  buio  egli  compari- 
ri  adorno  in  queste  di  una  vaghissima  luce.  Se  si  adatta  al  capo 
di  una  |>crsuna  isolata,  e communicaiito  col  conduttore  una  corona  di 
metallo  fornita  di  punte,  si  lancerà  da  esse  alircttauti  fiocchi  di 
luce  con  meraviglia  degli  spettatori. 

Se  una  punta  metallica  si  applica  a qualunque  parte  del  disco  di 
cristallo , c le  si  owicini  o la  palma  della  mano  , o qualunque  altro 
corpo  elettrizzahile  per  comunicazione , si  vedono  splendere  alcuni 
punti  del  corpo,  che  si  presenta  alla  sprangbetta  metallica , e si  aduna 
una  tenue  luce  sulla  punta  della  spraughetta  medesima  a mudo  di 
sfera  , ed  incomparabilmente  più  piccola  del  flocco  elettrico..  Lo  stesso 
avviene  se  presentasi  una  punta  metallica  ad  un  conduttore  elcltriz- 
aoto.  Questa  piccola  luce  è stata  chiamata  fte/la  cletlrica.  Suppongasi 
una  jrersona  isolata  su  di  uno  sgabello  comunicante  col  conduttore,  c che 
tenga  in  roano  una  spada  bene  acuta,  se  vi  si  aocosterù  o la  mano  o 
qualche  altro  corpo  elettrico  par  oomuuicazioue  , si  vedrà  uscire  dulia 
S[>ada  un  fiocco  luminoso  t ma  se  la  jiersona  comunicherà  col  suolo  e 
terrà  la  spada,  e 1’ accoslerrà  alla  persona  isolata  , invece  di  fiocco  si 
vedrà  la  stelletta  elettrica.  Questi  fenomeni  hanno  meritato  tutta 
l'attenzione  dei  fisici,  nè  si  deve  ounfondcrc  l’uno  coll* altro. 

Due  conseguenze  importantissiine  si  debbono  cavare  dalla  suespo- 
sta dottrina:  i.*  Che  il  floccu  sarà  sempre  indizio  che  il  fluido  elet- 
trico esce  da  un  corpo  in  cui  abbonda  per  introdursi  in  un’  altro  , 
dove  è relativamente  mancante,  e che  la  stcllotla  al  contrario  sarà  in- 
dizio che  il  fluido  elettrico  entra  io  un  corpo  dove  ne  manca.  3.°  Che 
la  macchina  è diflcrentemenle  elettrizzata  dal  conduttore , cioè  che 
quella  è in  istato  di  ricevere  fluido  elettrico  dai  corpi  stranieri,  e 
questo  è in  istato  di  comunicarne. 

In  tutte  queste  sperienze  si  fa  sentire  una  specie  di  venticello  , 
clic  produce  una  leggere  sensazione,  simile  a quella  del  contatto  di  una 
tela  di  ragno.  Questo  venticello,  che  già  si  è detto  essere  uno  dei  segni, 
che  presenta  un  corpo  elettrico,  al  pari  delle  scintille,  altro  non  è che 
il  fluido  elettrico , il  quale  dal  corpo  in  cui  trovasi  in  maggior  quan- 
tità passa,  c si  diflbnae  in  quello  che  ne  ha  una  quantità  minore.  In- 
fatti due  persone  isolate,  che  facciano  parte  col  conduttore,  avvicinan- 
dosi vicendevolmente  il  rovescio  della  inano  non  jirodticono  nè  vento 
nè  scintilla  ^ c Io  stesso  avviene  , se  avvicinassero  la  mano  al  condut- 
tore : ma  se  una  soltanto  di  queste  è isolata , e 1’  ultra  comunicante 
col  uolo , avvicinaodosi  scainhicvoimcBtc  la  iiiano , c suUouu  il  veu- 
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(iecUo , e prodtieono  la  MÌntiUa..  Duaque  ni  il  vontio«llo , nè  la  icin- 
lilla  dipendono  dal  solo  eccesso  di  elettricismo  egualmente  accumulato 
in  diversi  corpi , corno  neppure  dal  solo  difetto  , ma  beasi  dalla  ine- 
guaglianza di  esso  nei  corpi  posti  I*  uno  all*  altro  vicini. 

Gii  stessi  fenomeni  hanno  luogo,  se  invece  di  un  disco  di  cristallo 
si  fa  uso  di  un  disco  di  zolfo  , o di  qualunque  altro  corpo  resinoso. 
Vi  è jierò  una  notabilissima  diiferenia.  Da  uu  conduttore  elettrizzato 
dal  vetro  la  scintilla  lanciasi  sul  dito,  e in  uno  elettrizzato  dallo  zolfo 
lanciasi  dal  dito  al  conduttore.  Inoltre  in  tutti  quegli  esperimenti 
colla  macchina  di  vetro , nei  quali  si  ha  il  fiocco  o pennacchio  elet- 
trico, colla  macchina  di  zolfo  , o resina,  si  ha  la  stelletta ^ e dove  in 

?uelli  si  ha  la  stelletta  , io  questi  osservasi  il  pennacchio,  e viceversa. 

u da  queste  dilferenzo  che  alcuni  si  sono  dati  a credere  che  vi  fos- 
sero due  sorto  di  elettricità  , una  delle  quali  dovesse  dirsi  vitrea  , e 
r altra  resinosa.  Inoltre  vi  è stato  un  altro  motivo  , che  fece  credere 
queste  due  sorta  di  elettricità  , ed  è che  i corpi  elettrizzati , e ru- 
spinti  dal  vetro  sono  attratti  da  un  corpo  resinoso,  c quelli  che  sono 
respinti  dal  corpo  resinoso  sono  attratti  dal  vetro. 

Franklin  a Beccaria  hanno  dimostrato  con  una  lunga  serie  di 
esperienze , che  per  conciliare  l’ apparente  contrarietà  di  fenome- 
ni elettrici  presentati  dal  vetro  , e da  corpi  resinosi  non  è no- 
cessano  ricorrere  a due  diverse  elettricità  , mentre  tutto  egregiamente 
si  spiega  colla  elettricità  per  eccesso  e per  difetto  , ossia  in  più  ed  in 
meno.  Quando  si  stropiccia  un  globo  di  vetro,  il  Quido  elettrico  passa 
dalla  mano  |>cr  il  vetro  al  conduttore , e conseguentemente  il  fluido 
elettrico  è attratto  dalla  macchina  ed  accumulato  nel  conduttore  ^ 
quindi  la  macchina  è elettrica  per  difetto  , ed  il  conduttore  per  ec- 
cesso i ma  se  si  stropiccia  un  globo  di  zolfo  , il  fluido  elettrico 
passa  dal  zolfo  alla  mano  , e indi  lo  zolfo  ne  sottrae  il  compenso 
dal  conduttore.  Dunque  il  conduttore  è elettrico  per  diiTctto , la 
macchina  per  eccesso.  In  una  parola  il^vetro  riceve  il  fluido  elettrica 
dai  corpi  che  lo  stroppicciano  , e lo  zolfo  al  contrario  loro  no  som- 
ministra.  Ora  siccome  la  zona  del  vetro  che  ha  ricevuto  il  fluido 
elettrico  dai  guancialetti  e dalla  macchina , passando  in  vicinanza 
del  conduttore  scarica  in  esso  il  suo  eccesso , così  la  zona  di  zolfo  , 
che  per  lo  stropicciamento  ha  dato  del  suo  fluido  elettrico  ai  guan- 
cialetti , ed  alla  macchina , passando  in  vicinanza  del  conduttore 
riceve  da  esso  il  compenso  del  suo  difetto.  Dunque  il  conduttore  in 
una  macchina  di  vetro  sarà  elettrizzato  in  più  , ed  in  una  macchiua 
di  zolfo  sarà  elettrizzato  in  meno.  Posta  questa  dottrina  si  vede  che  i 
fenomeni  dello  slancio,  della  scintilla,  del  venticello,  del  fiocco,  e 
della  stelletta  elettrica  debbono  essere  del  tutto  opposti. 

. Le  punte  hanno  la  proprietà  di  disperdere  il  fluido  elettrico,  oppure 
di  attrarlo  a se  in  perfettissimo  silenzio,  a differenza  dei  corpi  rotondi  o 
smussati,  i quali  lo  tirano  sempre  accompagnato  da  un  piccolo  rumore  e da 
una  rapida  scintilla.  Se  si  arma  il  conduttore  di  qualche  punta,  si  vedrà 
cessare  ogni  segno  di  elettricità.  Parimente  non  si  potrà  trarre  alcuna  scin- 
tilla da  una  persona  isolata  , che  faccia  parte  del  conduttore,  allorché 
tenga  in  mano  una  punta  metallica  acuta.  lu  tutti  questi  casi  il  fluido 
elettrico  che  dalla  niaccbina  passa  al  conduttore , viene  mandalo  fuori 
dalhi  punte  sotto  forma  di  Incido  fiocco  i ed  accostandovi  il  rovescio 
della  mauo  si  ha  T impressione 'di  uu  vento  sensibilissimo.  Cessano 
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parimente  i segui  di  elettricità , allorché  si  avvicinano  lo  punte  ai  corpi 
elettrizzati  , e sopra  di  esse  si  l'orma  la  stelletta  elettrica  ^ e quanto 
più  le  punte  sono  sottili  , ed  acute  , la  luce  , e lo  scoppio  delle  scin- 
tille sono meno  seiisiliili.  Questa  stelletta  dimostra,  come  già  si  è 
detto,  che  il  lluido  elettrico  passa  dal  corpo  elettrizzato  alla  punta 
inclallica.  Dunque  ne  viene  che  il  corpo  elettrizzato  dovrà  perdere  di 
quel  lluido  elettrico  che  crasi  in  esso  accumulato.  Quella  luce  blanda 
clic  mille  volte  accade  di  scorgere  sulle  punte  metalliche  dogli  edifizj, 
sulle  croci  dei  campanili  , cd  in  altri  corpi,  quando  il  ciclo  ò burra- 
scoso , altro  non  è che  il  fluido  elettrico  , di  cui  sono  pregne  le  nu- 
vole, che  passa  nelle  punte  uietallichc.  Perchè  queste  punte  attraggano 
il  fluido  elettrico,  non  è necessario  che  siano  esso  profondamente  im- 
merse nell'  atmosfera  elettrica  ^ basterà  solo  che  la  punta  sia  immersa, 
nei  limiti  di  questa  atmosfera. 

I corpi  elettrici  per  origine  non  danno  c non  ricevono  la  scintilla, 
come  i corpi  elettrici  {>er  comunicazione,  iic  si  [loue  dell'  acqua  in  una 
tazza  di  iiietallo  ia  contatto  col  conduttore  se  ne  trarrà  la  scintilla  , 
ma'  se  1'  acqua  è ili  una  tazza  di  vetro  , o di  zolfo  u di  qualunque 
corpo  idio-elettrico  , non  sr  giungerà  mai  ad  avere  il  niiiiiino  segno  di 
elettricismo.  Dunque  il  fluido  elettrico  attraversa , c iienctra  la  sostanza 
dei  corpi  elettrici  per  comunicazione  e non  già  quelli  che  sono  elul- 
triei  per  origine. 

Ha  il  fluido  elettrico  azione  sui  liquidi , e sulla  vegetazione.  In- 
fatti si  è osservato,  che  l'elettrizzazione  accclcrn  1' cva|>nrazioiic  dei 
licjuidi  egualmente  che  la  traspirazione  degli  animali,  l^e  seguenti 
sperienze  lo  dimostrano.  Si  versi  dell'  acqua  nè  diie  piattelli  à'  una 
liilancetta  assai  dilicata,  aflìiicliè  rc.stiiio  esattamente  in  equilibrio  : si  fac- 
cia indi  comunicare  uno  di  questi  col  conduttore  , badando  che  resti  i- 
solato  da  ogni  altro  cor{>o  : i (ìli  di  seta  clic  lo  sospendono  , servono 
ad  isolarlo,  c separarlo  dalle  altre  parti  della  bilancia.  Si  elettrizzi  il 
conduttore  secondo  il  solito  , q si  vedrà  in  lircvc,  clic  I’  altro  piattello 
traboccherà.  Dunque  1'  acqua  elettrizzata  ha  jierdiito  dì  peso.  Se  si  farà 
comunicare. col  conduttore  un  animale  isolato,  perderà,  per  la  traspi- 
razione insensibile , più  che  non  farebbe  in  un  tempo  uguale , c uelio 
stesso  luogo,  se  il  lluido  elettrico  non  agisse  sopra  di  lui.  > • 

L'elettrizzazione  ordinaria  del  condutture  ajuta  ancora,  cd  accresce 
l'evaporazione  del  sugo  delle  piante  e delle  frutta,  anzi  fasi  che  traspi- 
rano più  abbondaiileincnte  , c da  forza  di  abbondantemente  nutrirsi  ■ 
quindi  vegetare  assai  meglio.  Molti  sono  i (isici  che  colle  loro  .spc- 
rieiize  baiiiio  dlino.strato  gli  elTelti  dell'  elettricità  nella  vegetazione. 
Altimbray  in  Edimburgo  elettrizzò  due  mirti  per  lutto  il  mese  di  ot- 
tobre , ed  osservò , che  più  presto  vegetarono  di  quello  che  vc- 
gelassei-o  due  altri  mirti  compagni,  che  non  erano  stati  elettrizzati. 
jalliibcrl  elettrizzò  per  uu  mese  e mezzo  alcune  piante  di  viole  , c di 
garofolì  insieme  col  vaso,  e colla  terra  in  cui  ai  ritrovavano  , cd  ebba 
il  piacere  di  vedere  questi  fiori  cresciuti  , ed  aperti  fuor  di  stagione. 
La  stessa  sperienza  fu  fatta  da  Nimberg, 

Che  il  fluido  elettrico  animi , e scuota  tutta  la  pianta  , si  cono- 
sce da  ciò,  che  eccitata  la  scintilla  da  una  piccola  pianta  clcttrizzal.a , 
si  eccita  anche  in  ogni  picciuolo  delle  sue  foglie  un  piccolo  Irciiiore. 
Da  questo  scuolimcnto  ne  viene  un  grandissimo  vantaggio  nell’  o[>cr* 
della  vcgeluilme  , imperocché  esscuuo  le  piante  come  un  aggregato 
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di  tulli  capillari  pieni  di  fluido , cho  mira  a circolare  per  e&si , e che 
spesse  liiilc  può  arrestarsi  o [>er  proprio  diretto  , o per  difetto  dei  vasi 
ili  mi  si  dejiosita  , il  fluido  elettrico  co'  suoi  scuotimenti,  non  solo  ne 
iiii{H.-dirù  il  ristagno  , ma  assottigliandone  la  densità , ed  urtando  le 
fibre  che  lo  racchiudono  , ne  accrescerà  il  moto  , e lo  renderà  più 
atto  alla  circolazione. 

' Il  fluido  elettrico  dell'  atmosfera  è il  primo  e principale  mo- 
tore di  cui  si  serve  la  natura  nell*  opera  della  vegetazione  ; quin- 
di non  è meraviglia  , se  a questa  operazione  della  natura  sia  stato 
giovevole  I'  elettricismo  artificiale.  Quando  cominciano  a germo- 
gliare le  piante  in  primavera  , vedesi  che  cominciano  anche  a ve- 
nire i nuvoli  tcmi>oralcschì  , ed  a spargere  le  frequenti  piogge  , le 
quali,  ai  sa  essere  abbondantissime  di  fluido  elettrico.  Crescendo  ncl- 
r estate  la  vegetazióne  delle  piante,  cresce  ancora  il  fluido  elettrico 
delle  nuvole  e delle  piogge:  scema  poi  nell'  autunno  e sempre  più  di- 
niinnisce,  mentre  non  ne  abbisognano  più  allora  le  piante  per  compire 
l'opera  dei  loro  frutti.  Sembra  dunque  che  il  fluido  elettrico  secondi  In 
vegetazione , c che  si  acconqwgni  col  calore  medesimo  delle  stagioni 
per  somministrare  l'umore  elettrico  ai  vegetabili  , senza  di  cui  jw- 
rirebbero. 

Fra  le  proprietà  rimarcabili  dei  fluido  elettrico  hawi  quella,  che 
diretto  egli  con  gagliarda  scintilla  j>er  uu  ago  di  ferro  , talvolta  lo 
imbeve  di  magnetismo,  talvolta  glielo  toglie,  u ne  rovesciala  direzione. 
Si  disponga  un  ago  da  bussola  orizzontalmente , in  modo  che  vi  passi 
da  un  capo  all'altro  una  poderosa  scintilla  nella  scarica  di  una  botti- 
glia. Posto  ili  billico  sopra  un  perno  , si  osserverà  con  meraviglia  clic 
una  delle  sue  punte  si  rivolgerà  al  polo.  Se  'invece  si  prende  un  ago 
già  calamitato , che  rivolgesi  conseguentemente  al  jiolo  , e si  fa  pas- 
sare attraverso  di  lui  una  poderosa  scarica,  la  polarità  sarà  cambiata 
in  tutto  , o almeno  in  parte.  Una  tal  foi-za  perù  non  induce  la  dire^ 
zionc  della  scarica  elettrica  , ma  bensì  opera  convenienteincute  alla 
posizione  in  cui  si  adatta  1'  ago  medesimo.  Posto  egli  da  tramontana 
a mezzodì , e tradotta  la  scarica  da  mezzodì  a tramonatana  , oppui-c 
al  contrario  , 1'  ago  segue  sempre  a mirar  tramontana  colla  punta  di 
prima  : mutata  al  rovescio  la  di  lui  posizione  sulla  meridiana  magne- 
tica , una  sola  scarica  elettrica  basterà  per  rovesciare  la  sua  primiera 
direzione.  Lo  stesso  fenomeno  viene  egualmente  prodotto  dal  ful- 
mine. 

Il  fluido  elettrico  ha  eziandio  la  proprietà  di  fondere  , e ossidare 
i metalli.  Si  metta  una  foglia  d'argento,  di  rame,  d'oro,  ccc.  tra 
due  cristalli,  in  modo  che  sporga  un  poco  infuori  da  ambe  le  parti  , 
e stringatisi  fortemente  I'  uno  contro  l’altro  i due  cristalli  piu  che 
sia  possibile.  Facendosi  gassare  attraverso  di  queste  due  lastre  una 
poderosa 'scintilla  elettrica  nell’atto  di  scaricare  una  boccia  o t|ua- 
lunqiie  altro  vetro  armato  , si  fonderà  il  metallo  e rimarrà  macchiata 
qualche  parte  di  vetro,  il  che  è indizio  essere  stato  in  qualclie  ma- 
niera ossidato  il  metallo.  La  densità  del  fluido  elettrico  nella  fusione 
dui  metalli,  come  si  vede  nell' addotta  esperienza,  è proporzionale 
all'  angustia  del  sentiero  per  cui  deve  tragittare. 

Alla  violenza  del  fluido  elettrico  non  solamente  sono  .soggetti  i 
corpi  clettviei  per  comunicazione,  ma  sembra  che  sianvi  ancora  gli  e- 
lettriei  jier  origine,  sebbene  diversamente.  Infatti  l'mnhlin  i giunto* 
bucare  con  una  scintilla  4^  itigli  di  c^rta. 
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(^uaalunque  il  fluido  elettrico  non  attrafersi  la  sostanza  del  vetro, 

Ixirc  ima  furie  scarica  non  lascia  talora  di  viulcularlo  o di  spazzarlo, 
aulire  la  scarica  elettrica  iiuii  solamente  rompe  il  vetro  > ma  ruul- 
inculc  lo  liquefi  come  i corpi  deferenti. 

Il  colpo  di  una  scarica  elettrica  die  attraversi  il  corpo  di  un  animale 
può  ammazzarlo.  Si  sono  fatte  su  tale  proprietà  molle  sji^rienze  ( ed  esseo- 
dusi  aperto  un  uccello  ucciso  colla  scarica  elettrica!  ed  esaminato  dili- 
gaiitemcnlc,  si  è trovato  un  travasainento  di  sangue  nei  luoghi  attra- 
versati dalla  scintilla  con  una  massima  densità.  Se  si  fa  passare  una 
scarica  elettrica  dal  capo  al  petto  > per  esempio  di  un  cardellino,  e su- 
hito  morto  lo  si  esamina  , si  scorgerà  il  suddetto  Iravasamento  verso 
il  luogo  del  capo  per  cui  è entrata  la  scintilla , e verso  il  luogo  del 
X>ctto  per  cui  se  n*  é uscita. 

Pria  clic  si  conoscesse  l’ intera  dottrina  dell'  elettricità  , e la  luce 
prodotta  dal  fluido  elettrico  , sapevasi  che  il  cori>o  di  molti  animali 
coperti  di  peli  lanciava  delle  scintille  più  , o meno  vive,  allorché  si 
faceva  sopra  di  essi  qualche  sfre^ameutu , e soprattuto  in  senso  con- 
trario alla  direzione  dei  loro  peli.  Gli  antichi  poco  conscii  delle  ope- 
razioni della  natura , c naturalmeuto  sui>erstiziosi  riguardavano  ciò 
come  mi  fenomeno  maraviglioso  , e attribuivano  a tutt'  altra  Cagione 
quei  fuochi  particolari  , e quelle  scintille  che  lancia vunsi  , per  esem- 
pio', dal  corpo  di  un  cavallo  nel  tempo  che  veuiva  strigliato.  È 
cusa  inutile  P esporre  qui  le  varie  opinioni  addottale  su  tale  materia  , 
tallio  più  che  ninno  presentemente  dubita  provenire  uuu  tal  luce  dal 
fluido  clellrico.  Egli  è certo  che  un  uomo  |>osto  sopra  una  tavola 
sostenuta  da  colonne  di  vetro,  di  zolfo  o altro  cor|K>  isolante,  stro- 
picciato da  un  altro  , che  stia  sul  suolo , cuu  un  pezzo  di  veluto  noiz 
neri);  ovvero  con  una  pelle  di  lepre,  o di  gatto,  può  fare  le  veci  di  una 
attiva  macchina  elettrica.  Si  racconta  di  una  donzcllB  inglese,  la  quale 
essendo  isolata  nell*  atto  che  |ietliuava  i capelli  di  una  sua  sorella  , si 
elettrizzava  a seguo  che  non  solo  dava  poderose  scintille  a chi  la  toccava, 
ma  ne  caricava  una  bottiglia  alta  a dare  la  scossa.  Indagatasi  dai  fisici  In 
causa  dell*  elettricità  che  manifestossi  in  tal  caso,  sembra  che  essa  possa 
essere  prodotta  dallo  sfregamento  del  corpo  contro  le  vestimenta  che  lo 
coprono.  Il  moto  che  produce  la  respirazione  sembra  ancora  bastante 
])cr  eccitare  qualche  poco  di  elettricità  ; imperocché  dimorando  sopra 
un  isolatore,  c stanilo  in  un  perfetto  riposo  si  hanno  dei  segni  sensi- 
bili di  elettricità  allorquando  si  tiene  per  qualche  tempo  appoggiata 
la  mano  sopra  un  condensatore  fatto  alla  maniera  di  J^'olla.  La  cogni- 
zione della  spontanea  elettricità  non  può  essere  indilterento  alla  medi- 
cina j imperocché  comunque  debole  ella  sia  , la  continuità  della  sua 
azione  deve  necessariamente  influire  sull*  economia  animale. 

Una  grandissima  differenza,  degna  d'esser  notata,  che  scopresi  tra  il 
vetro  ed  i corpi  elettrici  per  comunicazione,  si  é che  può  bensì  collo  stro- 
picciamento c con  altro  mezzo  elettrizzarsi  per  eccesso  , o per  difetto 
la  superficie  di  un  vetro  , ma  non  mai  una  superficie  del  vetro  può 
elettrizzarsi  per  eccesso,  se  nel  tempo  stesso  la  superficie  opposta  u- 
giialmenle  non  si  elettrizzi  per  difetto  e viceversa  , nè  mai  può  to- 
gliersi I*  eccesso  di  vapore  accumulato  in  una  superficie,  se  nell'islesso 
tempo  ed  egualmente  uuu  si  supplisca  al  difetto  dell’  opposta  superfi- 
cie, c viceversa.  Questa  singniarissima  proprietà  è la  ragione  degli 
•tiqicudi  fcuomcui  della  boccia  di  Lùdcn  di  cui  si  dirà. 
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Macchina  Elettrica. 

È ncocasai'io  detormiiuire  qual  aia  la  miglior  ditpoaizione  da  darsi 
a tutte  le  parti  della  macchina  elettrica  ? Quale  dclilia  essere  la  natura 
dei  cuscinetti  per  isviluppare  meglio  il  fluido  elettrico  ? Quale  la  for- 
ma del  primo  coodutlore  • perchè  esso  sorta  rapidamente  ? Quale 

Ì nella  dei  conduttori  sccondarii  , afllnchè  s'  accumuli  in  abbondanza  ? 

'inalinente  quale  quella  degli  appoggi  isolanti,  perché  si  conservi  più< 
tango  tempo  t Queste  sono  altrettante  delle  importanti  questioni  che 
noi  possiamo  sciogliere  col  mezzo  delle  cognizioni  teoriche,  e dei  me- 
todi sperimentati , che  noi  possediamo. 

Consideriamo  adunque  li  cuscinetti.  Qualunque  sia  la  Inro  natura, 
fa  d’  uopo,  per  rendere  lo  sfregamento  esteso  e durabile  , di'  essi  coni- 
hacino  esattamente  colla  superficie  del  disco  o dui  cilindro  di  vetro  , 
e che  fra  loro  vi  sia  un  gran  numero  di  punti  di  contatto.  Nulla  di 
più  vantaggioso  per  quest'  oggetto  che  dei  guancialetti  riempili  con 
dei  crini  , coperti  con  pelle  arrendevole,  e compressi  con  una  forza 
elastica  contro  la  superficie  del  vetro  ( Biot  ). 

La  pelle  sola  , fregando  cosi  contro  il  vetro , sviluppa  poco 
il  fluido  elettrico.  Si  ottiene  un  grandissimo  vanl.aggio , gettando 
sulla  superficie  delia  medesima  un'amalgama  secco  di  mercurio,  o di 
zinco  insieme  triturati  ; allora  questo  amalgama  è realmente  il  cor- 
po strofinante  , ed  il  vetro  il  corpo  strofinato.  Se  si  isolano  i 
gnancialetli  nel  tempo  dello  sfregamento  , e si  esamina  la  natura  dcl- 
r clettricilù  acquistata  dal  vetro,  si  vedrù  che  essa  c vitrea,  e per  con- 
seguenza i cuscinetti  avranno  l'elettricità  contraria,  cioè  la  resinosa, 
(cosi  vuole  Biot  che  riproduce  l'antica  teoria  delle  due  opposte  elet- 
tricità e fa  le  seguenti  osservazioni  rls^uardnnti  la  macchina  elet- 
trica. — V.  in  quanto  alle  supposte  elettricità  dilferenli  ciò  che  si  è 
detto  superiormente  , c ciò  die  si  dirà  nel  progresso  ). 

Ma  nell'  uso  ordinario  della  macchina  , bisogna  guardarsi  bene 
d'isolare  i cuscinetti;  fa  d' uopo  al  contrario  farli  comunicare  col  suolo 
]ier  mezzo  di  metalli,  perchè  cosi  si  otterrà  molto  più  elettricità.  Tale 
ifisposizione  rende  libera  la  comunicazione  del  cuscinetto  col  suolo,  ser- 
liatojo  comune  di  tutta  l'elettricità  della  terra.  Essa  permette  all' elet- 
tricità sviluppata  sulla  superficie  del  cuscinetto  di  combinarsi  coll'elet- 
tricità vitrea  del  suolo , necessaria  per  saturarla , c trasmette  in  tal 
mudo  al  vetro  tutto  l' eccesso  dell*  elettricità  vitrea , che  può  esistere 
sul  la  sua  superficie , nel  mentre  è fregato  coll'  amalgama  metallico  , 
mantenuto  nello  stato  naturale. 

Jj’  ufficio  del  primo  conduttore , che  si  pone  vicino  al  disco 
( V.  la  tavola  XIII  fig.  i),  o cilindro  di  vetro,  è precisamente  di 
attrarre  1'  eccesso  di  elettricità  a misura  che  si  sviluppa;  perchè  s'el- 
la  restasse  aderente  alla  superficie  del  vetro,  questa  superficie  passan- 
do di  nuovo  sui  cuscinetti , non  potrebbe  più  riceverne.  Tutta  que- 
sta quantità  d*  elettricità  vitrea , successivamente  assorbita  dal  primo 
conduttore  , passa  da  questo  nei  conduttori  secondarii  , c vi  si  di- 
stribuisce , conforme  la  legge  dell' equililirio  elettrico.  L'accumula- 
zione non  cessa  che  , allorthè  la  loro  totale  forza  ripulsiva  non  per- 
mette più  l' introduzione  d’  una  novella  quantità  d'  elettricità  dal  piatto. 
Allora  questo  uon  essendo  più  successivamente  caricato,  ecsso  aneho 
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di  premiere  di  flliovo  elettrioitù  dai  cuKÌneUi  • e si  ha  un  bel  far 
girare  la  inaccliinai  il  suo  elFelto  nou  auineota  di  più;  od  almeno 
essa  non  acquista  clic  quella  elettricità  i che  fa  d'uoM  per  riin|>iauare 
le  perdite  operate  |iel  conlalto  dell'aria  su  tulle  le  supcrlicic  elel- 
triuate  del  piallo  o disco  « e dei  conduttori. 

Questa  analisi  esatta  dei  fenomeni  ci  indica  piu  condizioni  utili  al. 
peffezionnmento  dell'  apparecchio. 

i.°  insogna  che  le  parti  della  superficie  del  vetro  che  sono  suc- 
ccsslvainenle  fregate , arrivino  davanti  al  primo  conduttore  senza  aver 
|)crduto  la  più  che  minima  parte  d' elettricità  « che  esse  avranno 
aci|uistato  ; perciò  si  attacca  ai  cuscinetti  dei  pezzi  di  taifetà  goin- 
snato,  che  si  distendono  sulla  superficie  del  vetro  nel  senso  dei  movi- 
iBCoti  di  rotazione.  Tostochè  il  vetro  si  elettrizza  < questo  tallclà  si  fa 
aderente  alla  sua  superficie  « e la  preserva  dal  contatto  dell'ariai  sino 
stella  vicinanza  del  conduttore. 

3.'  Fa  d'  uopo  , clic  il  primo  conduttore  ahliia  tante  braccic  * 
quanti  sono  i'  guancialetti  ; alllncliè  le  medesime  parti  del  vetro  non 
entrino  gi.vmmai  sopra  un  cuscinetto  scnz'esseru  scaricate.  Ordinai'i.v- 
nicnte  s'  impiegano  due  cuscinetti,  e si  divide  in  due  Ijiaiiclie  il  con- 
duttore, come  si  vede  nella  lig.  i die  rappresenta  nu' ecculleulc 
macchina  elettrica. 

Ci  rimane  ora  a cercare  qu.!!  è In  forma  di  queste  braccia  , la 
più  favorevole  per  sottrarre  rapidamente  l' elettriatà  d.al  disco.  Ciò 
lo  dobbiamo  apprendere  dalla  s[>crieiiza. 

Ad  imitaziuiic  delia  legge  generale  dell'Influenza  alla  distanza,  al- 
lorcbè  un  cilindro  non  isolalo,  c terminato  da  una  mezza  sfera, 
è presentato  perpendicolarmente  davanti  la  superfieie  di  una  sfera  , 
o di  qualunque  altro  corpo  elettrizzato  , e tenuto  ad  una  di- 
sianza assai  grande,  perchè  non  aucceda  tra  di  loro  una  rapida  esplo- 
sione , 1'  estremità  del  cilindro  la  più  vicina  alla  sfera  acquislcrà  uu' 
eccesso  d'elettricità  d'una  natura  contraria  alla  sua.  Questa  elettricità 
essendo  ritenuta  distante  da  quella  della  sfera  , non  si  dissipa,  qiian- 
tiiiH^iie  essa  comunichi  col  suolo  , ma  ella  manifesta  tutta  la  sua  for- 
za ripulsiva  nel  piano  di  prova,  quando  ha  toccalo  il  cilindro,  u si  sot- 
trae dalla  iiillueuza  della  sfera  elettrizzala.  Si  trova  altresì  che  la  den- 
sità dello  strato  elettrico  è più  grande  all'  estremila  iiiedcsiina  del  ci- 
lindro. Da  là  essa  va  diminuendo  con  rapidità  lino  ad  una  lunghezza  e 
gualc  a quattro,  o cinque  diametri  del  ciliiiilru;  dopo  di  che  s' as- 
sottiglia regolarmente  , e presso  a poco  secondo  la  ragione  reciproca 
del  quadrato  della  distanza  al  centro  del  globo  ciutlrizzato. 

Al  contrario , se  si  presenta  siicces.sivamenic  ad  una  medesima 
distanza  da  un  ìsicsso  globo  difTercoli  cilindri  non  isolali  , di  cui  il 
raggio  sia  assai  piccolo  iu  |>aragonc  a quello  dei  globo,  si  trovcr.v  clic 
la  densità  dello  strato  elettrico,  all'estremità  di  questi  ciliudri  ò 
pressoché  esattamente  recìproca  ai  loro  raggi , e per  conseguenza  al- 
trettanto più  grande,  quanto  questi  sono  più  sottile 

Da  CIÒ  si  ricava  , che  la  grossezza  dello  .strato  cicttriro  all'  estre- 
mità dei  cilindri  aumenta  con  una  grande  rapidità  a iiiisui'ii  die  essi 
divengono  più  sottili  , in  confrouto  della  grossezza  del  gluliu,  al  quale 
si  presentano,  di  maniera  che,  siipponcnduli  ìiiliiiitameme  sottili , ipio- 
sta  densità  sarà  infìnit.a.  Ma  c cliiaro  , che  prima  ili  questo  tcriniiic  , 
r una  circoudante  iiou  sarà  più  un  ostacolo  abbastaHzu  iurte  (ter  ri- 
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lenor  T clcllrlcitA , cho  si  disperderebbe  peff  bim  subitn  esplosione  • o 
per  una  corrente  conlinnà. 

Tutto  ciò  che  noi  vediamo  aver  lungo  , facendo  uso  di  cilindri 
non  isolati , accadrà  pure  facendo  uso  di  cilindri  isolati  , ma  d'  una 
lungliesza  infinita;  imperocché  l’elettricità  che  sarà  respinta  sulle  paati 
pili  lontane  dalla  loro  superficie,  non  potrà  avere  nìctina  iiillueiua 
sensibile  su  quella  che  sarà  vicina  alla  sfera  elettrizzata.  Pur  una  so- 
migliante ragione  i risultameiiti  saranno  presso  a poco  i modesimi,  se  i 
cilindri,  senza  essere  infiniti , saranno  però  in  paragone  dei  loro  diame- 
tri molto  lunghi.  Finalmente,  se  supponendoli  sempre  i medesimi,  si 
presenteranno  perpendicolarmente  a una  superficie  non  sferica  , ma  di 
una  grande  estensione  comparativamente  alfa  loro  grp.ssczza  , e l’ estre- 
mità dei  cilindri  sarà  tenuta  vieinissima  alla  superficie  della  sfera,  l’a- 
zione che  essi  proveranno  sarà  presso  che  la  medesima  di  quella  che 
produrrebbe  una  sfera  osailntrice  alla  superficie  proposta,  oppure 
un  piano  tangente  a questa  superficie.  Perocché  l’  attrazione  di  tutti 
i punti  elettrizzati  diminuendo  d’  intensità  in  ragione  del  quadra- 
to della  distanza,  1*  influenza  delle  parli  della  sujierficic  che  riguar- 
dano il  cilindro,  s’indebolirà  a misura  che  esse  saranno  più  distanti,  o 
l’  effetto  di  questa  influenza,  decomposto  nel  senso  della  lunghezza  del 
cilindro  , s’  indebolirà  ancora  più  rapidamente  per  ragione  dell’  obli- 
quità. Cosi  , in  tutti  i casi  , assottigliando  bastantemente  i cilindri  , 
r elettricità  che  si  svilupperà  alla  loro  estremità  anteriore  per  l’inlluenza 
dei  corpi,  ai  quali  si  presenteranno,  potrà  divenire  bastevoloiente  forte  da 
vincere  la  resistenza  dell’aria,  o disperdersi  nello  sp.azio.  Allora,  .se  il 
cilindro  sarà  isolato,  rimarrà  carico  d’un  eccesso  d’elettricità  contraria 
a quella  che  fuggirà , cioè  a dire  della  medesima  natura  di  quella  del 
corpo  elettrizzato  al  quale  si  sarà  presentato. 

È precisamente  cosi  che  si  deve  concepire  il  continuo  pass.iggio 
d’  elettricità,  che  sembra  farsi  fra  il  piatto  di  vetro  della  macchina  c 
le  braccia  del  primo  conduttore.  L’elettricità  vitrea  sviluppata  j»cr 

10  .sfregamento  sul  vetro  , e aderente  alla  sua  superficie,  agisce  per  in- 
fluenza , sull’elettricità  combinata  del  conduttore,  rigetta  la  vitrea, 
attira  la  resinosa.  Se  dunque  le  estremità  del  conduttore  più  vicine 
al  piatto  sono  armate  di  punte  prominenti,  che  rappresentino  dei  ci- 
lindri sottilissimi,  l’elettricità  resinosa  scorrerà  rapidamente  per  queste 
punte,  c si  porterà  verso  l'elettricità  del  piatto,  che  cs.sa  neutralizzerà. 
Si  avrà  cosi  il  doppio  vantaggio  , che  le  parti  successive  del  piatto  si 
troveranno  rapidamente  scaricate,  a misura  che  arriveranno  davanti  lo 
punte,  c lo  saranno  a spese  dell’elettricità  resinosa  del  conduttore;  il 
che  aumenterà  doppiamente  su  questo  1’  accumulazione  d’ un  eccesso 
d’  elettricità  vitrea.  Questa  accumulazione  sarà  ben  tosto  limitata  , se 

11  conduttore  non  avrà  che  poca  superficie,  perché  l’elettricità  vitrea  di 
cui  si  coprirà  non  tarderà  a respingere  qucUa  del  piatto  abbastanza  for- 
temente, per  impedire  che  vi  s’introduca;  ma  dall’altra  parte  sarebbe 
incomodo  di  riempire  col  mezzo  di  un  sol  conduttore  lo  sjiazio  che  cir- 
conda la  macchina,  e che  é necessario  per  l’csecuzinne  delle  spe- 
rienze.  È perciò  si  sospenderà,  con  dei  cordoni  di  seta,  alla  .soffitta  della 
stanza  dei  conduttori  secondarli  , che  comunichino  tra  di  essi  col  pri- 
mo conduttore  , col  mezzo  di  fili  metallici.  Allora  tutto  questo  sistema 
fornirà  dell’  elettricità  resinosa  alla  punta  , c si  coprirà  d’  uii  eccesso 
d’elettricità  vitrea,  che  si  potrà  toghurc  col  mezzo  di  un  solo  contatto. 
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taccnndolo  eon  OD  conio  conduttore  comonicanle  cbl  molo.  Qucsln 
<lisi>oiizioiic  111  altresì  il  vantaggio  che  , quando  si  cessa  di  far  girare  il 
«lisco  , od  il  cilindro  di  retrot  si  può  sopprimere  la  comunicaxiune  tra  i 
conduttori  sccondarii , ed  il  primo  conouttorc  ( avregnachò  con  questo 
mezzo  si  previene  1*  «ffusiono  dell*  eleltricitò  accumulata,  che  si  disper- 
derebbe rapidamente  per  le  punte  del  primo  conduttore,  quando  quella 
del  piatto,  che  non  sarebbe  più  rinnavata,  cesserebbe  di  rigettarla  colla 
sua  ripulsione. 

È chiaro  che  questi  cangiamenti  di  comunicazione  non  devono 
accadere  pel  contatto  diretto  d' un  osservatore  comunicante  col  suolo  % 
ma  per  l*  intermedio  di  fili  di  metallo  , attaccati  ad  un  manico  iso- 
lato, che  si  terrò  nelle  mani.  Quando  non  si  tratta  che  d'  una  comuni- 
catione  momentanea,  si  dò  ordinariamente  a questi  fili  la  forma  di  due 
archi  circolari  AC%  A C fig.  a volgenti  a cerniera  d'intorno  ad  un  centro 
comune  C,  e muniti,  ciascheduno,  d'un  manico  isolante  Hf,  che  è d'orci i- 
rio  uii  gambo  di  vetro  coperto  di  ceralacca.  Si  prende  uno  di  questi 
fili  colla  mano  destra , o l' altro  colla  inailo  siniaira  ; in  seguito  a- 
prendo  , o chiudendo  l'angolo  che  essi  formano,  si  può  aumentare  , 

0 diminuire  a volonlò  la  distanza  A A delle  due  cstrcinitò  dell'  arco,  c 
proporzionarla  all'intervallo  dei  conduttori,  che  si  vuol  far  comunicare. 
Questo  strumento  si  chiama  eccilalore  , perchò  in  eflctin  serve  ad  ec- 
citare delle  scintille  da  nn  coiidiittoro  sopra  un  altro.  S' impiega  come 
mezzo  di  comunicazione , anche  delle  catene , o dei  cordoni  me- 
tallici ,'  che  si  fanno  pendere  da  mi  conduttore  sopra  di  un  altro  , 
c elio  si  levano  facilmente  eoo  dei  tubi  di  vetro  , quando  si  vuol 
togliere  la  comunicazione. 

Esaminiamo  la  forma  che  convicii  dare  ai  conduttori  secondarii. 

È evidente,  che  bisognerò  evitare  le  forme  angolose,  e puntute  » 
che  cagionauo  in  qualche  ^>arte  uii'accuiniilazionc  d'elettricitò  abbastan- 
za forte  per  vincere  la  resistenza  dell'  aria  i ma  eccettuato  questo  caso  , 
tolte  le  forme  rotonde  saranno  sotto  questo  rapporto  presso  a poco  in- 
differenti. 

Do^io  d’aver  determinato  le  forme  le  più  convenevoli  per  tutte  le  parli 
il'  una  macchina'  elettrica,  non  resta  che  a dire  una  parola  sull'  isolamen- 
to. S' intende  che  quello  del  primo  conduttore,  e dei  conduttori  secon- 
darii devo  essere  il  più  perfetto  che  sarò  possibile,  aflìnchò  essi  conservi- 
no lungo  tempo  rclettricità  che  loro  verrò  comunicata.  Perciò  è neces- 
sario che  gli  sostegni  siano  lunghi,  e sottili  il  più  che  sarò  possibile. 
Quelli  del  primo  conduttore  sono  ordinariamente  colonne  di  vetro.  Fa 
d'  uopo  che  queste  colonne  sicno  verniciate  di  ceralacca  , perchè 
questa  sostanza  isola  mollo  più  che  il  vetro,  e non  ossorbc  l'  iiinidilà. 

1 conduttori  sccondarii  si  sospendono  con  dei  cordoni  di  seta  alla  sof- 
fitta ; 0 non  sarebbe  inutile  che  la  parte  supcriore  di  questi  cordoni 
terminasse  con  un  cilindro  di  ceralacca. 

Fio  qui  noi  ahiiiamo  supposto  che  i cuscinetti  comunichino  col 
suolo,  c che  i conduttori  siano  isolati.  Allora  l'elettricità  acquistata  dai 
conduttori  è vitrea;  ma  si  può  dar  loro  anche  l'elcttricit.à  resinu.sa.  Per 
far  ciò  bisogna  rendere  le  braccia  del  primo  conduttore  mobili  intorno  al 
loro  asse.  Vuoisi  cangiare  la  natura  dell'elettricità?  Si  voltano  questo 
braccia,  e si  fanno  toccare  i cuscinetti  (lig.  3.).  Nello  stesso  tempo  si  soj,- 
priine  la  comuniea/.ioue  fra  i cuscioelli  eil  il  suolo,  .ùllura  l’ eleltricilò 
vitrea  àcquistala  dal  piatto  non  {lutrà  essere  somministrata  ehe  dai  guan- 
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cìaletli  medetimii  e dal  tiitema  dei  conduttori,  coi  casi  CDmuniche* 
raiinoi  di  hmmIo  che  perdendo  i cuicinetti  questa  porsione  delle  loro  elettri- 
cità cuinhinate  , si  Iroyeranno  carichi  d'  un  ecceao  d'  elettricità  resinosa. 
In  questa  sperienza  bisogna  levare  le  punte , di  cui  le  braccia  del  primo 
conduttore  sono  armate  , oppure  fa  d'  uopo  che  esse  sieiio  disposte  io 
snodò  di  trovarsi  allora  a contatto  coi  cuscinetti;  imperocché  senza 
ciò  esse -delerminerchheru  la  dispersione  dell'elettricità  dei  conduttori  , 
a misura  che  si  svilup^ierebbe.  Inoltre  per  favorire  la  comunica- 
zione dei  conduttori  coi  cuscinetti  si  mette  nel  fondo  di  questi  una 
piastra  di  mctario  ; ma  gli  appoggi  cbé  li  sostengono  , e che  s*  at- 
taccano ordinariamente  all*  asse  della  macchina  , devono  esser  fatti 
con  delie  sostanze  isolanti , e dis|ioste  in  maniera  di  produrre  l*  iso- 
lamento il  più  perfetto.  Finalmente  ti  deve  >ÌB  tal  caso  poter  met- 
tere davanti  al  piatto  di  vetro  due  braccia  gu«óita  di  punte , c co- 
municanti col  suolo,  aflìne  di  neutralizzare  tutta' I*  elettricità  vitrea, 
di  Cui  la  sua  siqierlicie  è co^icrta , quando  sorte  dal  contatto  dei  cu- 
scinetti ; perché  serbando  questa  elettricità,  non  se  ne  svilupperebbe 
più  della  nuova  , allorché  esso  passasse  una  seconda  volta  fra  i cu- 
K'iii'.-tti.  ( V.  Bi«t  Traiti  de  plUsiifue  expirimtnkile  T.  U Ch.  7«  « Pe- 
ri# i8i6)> 

ComUmsaton. 

Il  ceiuiensatore  é un  accumulatore  del  fluido  elettrico  — Al- 
jorebé  un  condutture  , isolato  , è nello  stato  naturale  io  contetto 
con  un  sistema  di  conduttori  elettrizzati  , o con  una  sorgente  per- 
manente d’  elettricità  , e(^li  acquista  una  carica  d’  elettricità  deter- 
miiuta  ; ma  se  si  avvicina  a lui  un  altro  corpo  B,  nello  stato  naturale 
c comunicante  liberamente  col  suolo,  la  presenza  . di  questo  corpo 
lo  fa  caricare  molto  più  fortemente.  In  efletto  1*  elettricità  di  cui 
A t k coperto  , agisce  sulle  elettricità  combinate  di  /I , a misura  che 
lo  s’ avvicina  ; essa  respinge  l'elettricità  del  medesimo  nome  nel  suolo, 
ed  attira  quella  di  nome  contrario  , ebe  si  lista  sopra  la  superficie  di 
B le  più  vicina  a A.  Ha  per  questa  attrazione  medesima  , 1*  equilibrio 
é rotto  nel  sistema  dei  conduttori  coi  quali  A comunica.  Una  novella 
quantità  di  fluido  libero  si  spande  dunque  sa  A,  dal  che  ne  risulta 
tma"  uovellt  decomposizione  del  fluido  B,  e cosi  di  seguito  , finché  il 
fluido  accumulato  sopra  A si  trova  in  equilibrio  fra,  la  ripulsione, 
che  esercita  so  ' Idi , medesimo  , « 1'  attrazioue  del  fluido  di  B per 
ritenerla. 

Tutti  questi  fenomeni , che  la  teoria  indica , sono  perfettamente 
confermati  ilalla  sperienza. 

Si  comunica  ai  grandi  conduttori  della  macchina  una  dabolo  elet- 
tricità, dopo  di  che  si  prende  un  piatto  metallico  A (tav.  XIV  fig.  t),  che 
si  tiene  isolato,  e sospeso  col  suo  uncinello  C;  per  mezzo  d'uu  tubo  di 
vetro  V,  e si  fa  toccare  questo  uncinetto  cui  conauttOri.  Il  piatto  prende 
cosi  una  piccola  quantità  d*  clenrìcità  , che  dà  un  certo  grado  di  di- 
vergenza ai  globi  di  sambuco  d' un  elettroscopio  isolalo,  formato  con 
due  tili  di  lino  sospesi  a un  gambo  di  rame..  * • 

Dopo  qùcst' operazione  i cuiiduttori  avranno  perduto  una  si  pie- 
cola  quantità  d'  elettricità  , che  iMitrsniio  riguardare  come  presso 
elle  caricali  come  prvccdcntemcutc.  91  ri{)COiniucÌA  S tocoarli  nella  me- 
Poisi,'  Da.  Cùim.  I.  IV.  >4 
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detima  iMbiera  t lenendo  di  Mito  al  piatto  ifobto  A ho  altro  Mito 
B comnoicante  col  aerbatojo  comune.  Si  mantiene  la  preaenza'  di  It 
fintantocM  il  primo  piatto  A larà  aeparato  dai  .condutlon  i in  questa 
maniera  » egli  prende  un*  elettricità  mollo  pib  considerabile  delia 

F'ima  Tolta  , come  ae  ne  può  assicurare  presentandolo  di  nuoro  al- 
elettroscopio.  È evidente  che  bisogna  ritirar  A dal  contatto  sotto 
r influenza  di  U;  perché  se  ai  ritira  primamente  il  fluido  acco- 
mulato  in  A ritornerebbe  tosto  nel'  sistema  dei  conduttori , conforme^ 
anenle  alla  lepge  del  suo  primo  equilibrio. 

Se  ai  ripete  questo  sperimento  tenendo  il  piatto  B lontania- 
simo  da  • in  seguito  un  poco  più  presso  • ed  infine  vicinissimo  » 

si  troverò  che  la  carica  di  A aumenta  di  più  in  più.'  (^eslo  é un  ef- 
fetto conforme  alla  teoria;  perché  1* attrazione  reciproca  dell’élettricità 
di  e di  deve  aumentaró  a misura  che  la  loro  '.distanza  diviene 
minore  ; il  più  alto  grado  dunque  della  carica  corrispónderò  al  caso  • 
MI  cui  la  distanza  dei  due  piatti  sarò  sITatto  nulla.  Ma  siccome  non  ai 
potrebbe  arrivare  e questa  distanza  senza  eccitare  una  scintilla  a tra- 
verso 1*  aria  che  li  separa  • cosi  s*  interpone  fra  questi  un  corpo  sot- 
tilissimo t e difficilmente  permeabile  al  fluido  elettrico  ; per  esempio 
una  piastra  di  vetro  • un  pezzo  di  lafTetò  verniciato  , o un  piccolo 
strato  di  resina.  Con  mesta  precauzione  si  può  diminuire  pressoebò 
a volontò  la  distanza  dei  due  piatti.  Gli  strumenti  costrutti  a questa 
maniera  si  chiamano  eondens'alori. 


Il  condensatore  a piastra  di  vetro  é soggetto  a caricarsi  d*  a- 
ditò , che  sta  adarenle  con  facilitò  al  vetro  • e distrugge  la  perfezione 
fieli'  isolamento.  D condensatore  di  tafl'etò  non  è paragonabile  a lui 
stesso,  perché  la  pressione  più  o meno  forte  dei  piatti  sul  talTelò  può 
far  variare  la  loro  distanza  , ed  in  seguito  *l' intensitò  della  condensa- 
zione. Il  migliore  di  tutti  è quello,  in  cui  la  aeparazioiie  si  fa  con  un 
semplice  strato  di  vernice  resinosa,  applicata  separatamente  su  ciascun 
piatto.  Bisogna  aolamente  aver  la  precauzione  di  porre  i .piat.ii  l’uno 
sopra  I’ altro  sanza  fregarli  ; perchè  lo  sfregamento  svilupperebbe  nello 
strato  di  resina  dell’  elettricità,  che  vi  starebbe  aderente  iortissiniamen- 
te,  e che  potrebbe  in  seguito  cagionare  degli  errori  nelle  spcrienze  deli- 
cate. Per  rendere  l’uso  di  quésti  strumenti  comodo,  si  dò  al  piatto  B 
«n  piede  solido  di  metallo , e si  adatta  sulla  superficie  superiore  di  A 
un  manico  isolante  9f,  di  vetro  verniciato.  Tutto  l’ apparecchio  è rap- 
presentato dalla  fig.  a.  Quando  ai  vuole  servirsene  si  pone  i piatti 
1'  uno  sull’  altro  ; ai  tocca  l’ inferiore  B per  farlo  comunicare  col 
suolo  ; poi  si  toccano  i corpi  elettrizzati  col  bottone  a d’  un  filo 
metallico  attaccato  fissamente  sul  piatto  superiore  A , ebe  si  nomina 
piatto  collettore,  perchè  in  effetto  è desso  che  prende  1’  elettricitò  dai 
corpi  ai  quali  é applicato.  Dopo  il  contatto  si  pone  il  piede  del  con- 
densatore sopra  una  tavola  solida,  ed.  intanto  che  si  ritiene  stabilmente 
compresso,  si  eleva  il  piatto  collettore  con  il  manico  isolante  M,  e m 
prova  1*  elettricità' di  cui  egli  è caricalo,  bisogna  aver  cura  di'  sepa- 
rare i piatti  parallellamente  ad  essi  stessi  ; pérchè  se  si  separano  obli- 
quamente , r elettricità  del  piatto  collettore  si  porterà  pella  parte  di  ' 
questo  piatto  la  più  vicina  a B,  e la  sua  accumulazione  vi  potrebbe  pro- 
durre una  scintilla , che  bucherebbe  lo  'strato  di  vernice  ; e scariche- 
rebbe subitamente  il  condensatore.  È perciò  che  il  piede  dello  strumento 
deve  essere  tenuto  ben  fbso  nel  tempo  che  s' iunaUa  il  piatto  còllct- 
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lorr  i pCTciiò  I'  aderenza  dei  due  tende  a far  «drucciolnru  I’  uno 

I'  altro  oLliqiiauicnte.  Fa  d*  uujio  aueora  'di  lioo  curivarc  tjuiwti 
ali'uiiieiili  aldilà  dei  gradi  di  resistenza  che  può  olTrirc  il  doppio 
alratu  isiiluiitc,  che  separa  i loro  pialli;  imperocché  se  questa  resisteusa 
|mù  esser  vinta  • le  due  elettricità  ocuinulalc  forcraiuio  lo  strato  , e si 
riuniranno  (ter  esplosione  , come  farebbero  a traverso  dclFaria.  Questo 
à ciò  elle  accade  faeilissiinamente  al  coudeusatore  coi  piatti  verniciati  ; 
e per  questa  ragione  bisogna  riservarlo  per  Jc  quantità  d''  elettricità 
debolissime.  Quando  la  carica  deve  e^r  forte  « la  d'  uopo  impiegare 
il  condensatore  a lamina  di  vetro.  Ma  allora  , se  i,  piatti  non  sono 
verniciati  , la  jiiù  gran  parte  dclT  elettricità  accumulata  si  spande  sul 
vetro , e vi  si  attacca , di  modo  che  essa  non  segue  pili  il  piatto  col- 
lettore quando  lo  s'  innalza. 

'Allorché  un  simile  condensatore  comunica  con  una  macchiiu  elet- 
trica, per  utu  delle  sue  facce  metalliche,  l'altra  comunicando  col  suolo, 
tpicsta  si  tiriva  realiuente  nel  medesimo  stalo  , come  se  si  fosse  potuto 
ajipi  ussimarla,  senza  csplosioné,  sonimomcutc  presso  d' un  conduttore 
forlissimaincnlc  caricato;  la  riunione  di  queste  circostanze,  è dunque 
eccellenleinentc  propria  a proilurro  una  scarica  energica.  Così  allorché 
ai  |>rendc  con  una  inano  il  piede  del  condensatore,  ciò  che  fa  che  si 
divida  il  suo  stalo  clellricu  , c coll'  altra  inano  si  tocca  il  piatto 
imllettorc,  le  elettricità  accumulale  si  scaricano  , o si  riuniscono  con 
molto  forza  o traverso  del  corpo  , ciò  che  produce  in  tutti  gli  organi 
una  scossa  tiiiilu.  più  cntngica  , quanto  p.iù  il  condensatore  é grande 
la  sua  carica  più  furie  , ciì  i suoi  piatti  ^uo  più  avvicinati.  Questa 
cutnmozioiic  si  Irasnielle,  iiidcholcmlosi,  a traverso  d'una  cateiui  fonnata 
da  più  persone,  che  si  Iciigaiio  per  le  mani;  ed  il  suo  indebolimento 
di|Hmde,  scmza  dubbio;  dalla,  resistenza  clic  oppongono,  al  passaggio  dei 
fluidi,  i|uesli  corpi  ciie  nou  staio'  (icrfiitli  oouduttori  {Ikot  o(>.  cil.  1. 11,^ 
p.  5<St  e scg.  ) _ . 

Etcttrnjbro. 

Allorcliò  un  cor(>o  è eloltrizsnto;  ed  essendo  isolalo,,  si  avvicina  a 
un  altro  corpo  non  taolato , questo  nrcntlcrà  1'  cleltricit.à  contraria , c 
su  lo  si  isolerà  all*  istante,  si  Iraverà  caricato  di  questa  elettricità.  Ciò 
é stalo  provalo  più  volle,  e i>uò  esserlo  ancora  ìd  diverso  maniere. 

Si  carica  i cumlullori  dello  macchiiui  d'  ima  certa  quantità  d'  e— 
k’ttricilà,  e vi  si  approssima  in  disianza  un  disco  inclalfico  sosteuiilo 
con. un  gunibo  di  vetro.  Se  si  riliéa  questo  disco,  scusa  averlo  toc- 
cato, si  troverà  nello  stato  iiaturnle.  Ma  $c  si  tocca,  ihcutra  egli  è 
in  presenza  dei  xondultori  , c .che  si  ritiri  in  seguilo  , si  troverà  ca- 
ricalo,d'  una  elettricità  contraria  a quella  del  conduttóre. 

Si  prende  uu  disco  inctallicu  jmrluto  su  di  un  piede,  si  isola, 
e gK  si  dà  una  scintilla;  dòpo  di  che  se  ne  serve,  come  nella  s[>c- 
rienza  precedente  , por  caricare  un  altro  disco  metallico  , che  vi  ti 
avvicina  in  distanza,  toccandolo  subito,  c qiiiiKli  isolandolo.  Questo  fe- 
IIOIIIC1IO  si  rinnova  co.vl  (ter  lungo  lum|io,  liiiché  l^elellrieità  del  disco 
isolalo  non  sarà  stata  intierainciifu  lolla  pel  coiilullo  dell'aria. 

Per  sapere  ciò  cliV  1’  elellricilà  di  questo  disco  prov.t,  nel  inonlre 
ella  agisce  così, con  influenza  , non  si  Ita  cito  a far  cuinuuicare  la  sua 
lupcTUcic  inferiore  cou  uu  clettruscopio  a fili,  isolato  come  lui  ; all'  i- 
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stante  i (ili  divergemmo.  Ma  a misura  che  si  aericiaeri  il  disco  non 
isolalo  f la  loro  divergenza  diminuirà.  Infine  ella  diverrà  sensibilmente 
nulla  • e l*  elettricità  che  li  animava  apparirà  distrulla.  Ma  essa  non 
é TOalmcnte  che  Hissimulatn-,  percltéi  dato  che  si  allontani  il  disco  che 
comunica  col  suolo  « i (ili  rincoroincerauno  a divergere  di  nuovo  cosi 
fortemente  come  la  prima  volta. 

La  documiKisizione  del  fluido  naturale  del  corpo,  che  a' avvicina  « 
per  conseguenza  la  quantità  d’  elettricità  di  cui  si  carica  , aumenta  « 
misura  che  la  sua  disianza  dal  corpo  elettrizzato  diminuisce  ; essa  sarà 
al  più  alto  grado  d'  intensità  se  questa  distanza  è stata  nulla.  Ma 
non  si  potrà  ditniiiuirla  indeterminatamente , senza  produrre  una  scin- 
tilla fra  i due  corpi.  È |>erciù  che  si. interpone  Ira  di  loro  una  lamina 
Bollile  , formata  di  qualche  sostanza  impermeabile  all'  elettricità  j per 
esempio  , una  piastra  di  vetro,  o uno  strato  di  resina. 

, Per  mostrare  1'  applicazione  di  questo  metodo  , si  isola  un  disco 
mctollico,  il  piatto  inl'criure  d'uo  condensatore,  si  ricopre  d'una  lamina 
di  vetro,  e gli  si  dà  una  scintilla.  Si  pone  in  .seguito  sopra,  per  es.  , 
questa  lamiua  l'altro  piatto,  che  è munito  di  un  gambo  isolante,  si  tocca 
la  sua  superficie  supcriore,  ed  innalzandolo  pel  suo  gambo,  si  trova  ca- 
ricato d'  una  elettricità  contraria  a quella  del  disco  isolato.  Si  può  ri- 
petere questa  sperienza  tante  volte,  quante  si  vorrà;  ed  è per  ciò  che 

?li  apparecchi  di  questo  genere  hanno  ricevuto  il  nome  di  elettrofori 
da  tikfKTfìy  ambra,  o sia  elettricità  , (pifoi  porta',  cioè  portatore  di 
elettricità.  ) ' . . . • . 

Si  vede  che  il  condensatprp , e l'elettroforo  sono  fondati  ambidiic 
Siiir  azione  elettrica  esercitata  in  distanza.  Ma  nel  coiulensalorc , s'im- 
piega la  preiienza  d' un  corpo  non  isolato  ',  per  aumentare  la  carica 
d' un  corpo  isolalo,  in  luogo  che  nell'. elettroforo  , è il  corpo  isolato 
ed  elettrizzalo  che  dctcrmiua  questa  accumulazione. 

Si  pos.sono  costruire  degli  elettrofori,  nei  quali  la  grossezza  dello 
strato  isolante  sia  allatto  iiiseiisiliirc.  A tale  oggetto  non  si  ha  che  ad 
impiegare , come  piatto  inferiore  , una  lama  di  vetro , o uno  stra- 
to di  resina  elettrizzala  collo  sfregamento.  Queste  sostanze  ritenendo 
forrcmetile  1'  elettricità  , si  può  porre  il  disco  superiore  iminediala- 
zneiile  sulla  loro  superficie , scuza  clic  esse  gliene  alihandoniiio  una 
quantità  iiotohile  ; mentre  la  loro  influenza,  per  decuinporre  le. elet- 
tricità naturali  di  qutstu  disco  , si  eserciterà  ancora  con  moltissima 
energia.  , 

Sia  , per  esempio , B H , ( tav.  XIV  fig.  5 ^ la  superficie  supcriore 
d'un  disco  di  resina  fregata  con  della  pelle  di  gatto,  e vi  si  svilup- 
perà r elettricità  resinosa.  Vi  si  avvicini  gradatamente  un  piatto  me- 
tallico jil  sospeso  |iCr  un  manico  isolante,  c di  cui' la  superficie  su- 
periore comuniclii  per  un  cordone  metallico  con  un  elettroscopio  iso- 
lato. Allorché  il  piatto  non  è più  che  a una  certa  distanza  dalla  su- 
perficie elettrizzata,  i fili  dev'elettroscopio  comincieranno  a divergere* 
in  virtù,  d'  una  elettricità  resinosa  , e questa  divergenza  aumenterà  a 
misura  che  la  distanza  diverrà  minore. 

Allorché  si  fu  fa  spu;ienza  sostituendo  alla  resina  una  lamina  dt 
vetro  pulito  , fregato  con  della  pelle  di  gatto,  o con  una  stoflii  di  lana  * 
i fili  dell' elettroscopio  diveiguno  medesimamente  ; ma  la  loro  clettfi- 
cilà  è vitrea.  In  generale ,.  essa  deve  wmpre  essere,  ed  in  Cileno  ò 
della  medesima  naturo  di  quella  della  superficie  fregata. 
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Allorché  ti  approttima  il  piallo  'metallico  > fitto  ai  contatto  «Mia 
superficie  fregata , e vi  ti  pone  senta  toccarlo , le  tue  elettricità 
naturali  non  provano  che  una  decomposiziorte  momentanea.  Se  ti  ri- 
tira « ette  si 'ricompensano  T c ritornano  allo  stato  naturale.  Affinchè 
j>ui  questa  neutralizzazione  sia  affatto  esatta , bisogna  lasciare  il  piatto 
un- poco  di  tempo  in  pgntatfp  culla  .superficie  elettrizzala  ; perchè  fino 
a tanto  clic  dura  questo  contatto,  quella  delle  sue  due  elettricità,  che 
A respinta  , si  estende  sulla  superficie  superiore  , dove  non  si  ferma 
che  per  la  pressione  dell’arMi  ; essa  dunque  deve  a poco  a “poco  in- 
debolirsi pel  contatto  di  questo  fluido.  Cosi  pure  , allorché  si  lascia 
lungo  tempo  il  piatto  tulfà  superficie  elettrizzata,  si  trova,  allorché 
ai  ritira  , che  egli  ha  -perduto  una  porzione  delle  sue  elettricità  natu- 
rali, e questa  perdita  si  riferisce -sempre  a quella  che-'ha  provato  la 
ripulsione  (i).  ' . ^ -, 

Per  dare  al  piatto  la  più  gran  carica  , ch'egli  possa,  acquistare  , 
è chiaro  'die  bisogna  aprire  uuo  sfogo  a qaesta  elettricità  respinta  , 
che  avendo  la  medesima  natura  di  quella  della  superficie  fregata  , di- 
miiiuisee  uecessariamente  la  sua  attrazione.  Questo  è ciò  che  si  è fatto, 
loccaudula  moiiieutaqeameute  con  un  dito  per  farla . cumuuioora  col 
suolo. 

Fin  qui  noi  abbiamo  considerato  la  superficie  fregata  oomà  ss 
ella  esistesse  sola  , ed  isolata,  nello  spazio.  ft|a  in  realtà  il  disco  degli 
eletiroscopii  è una  piastra  d*  una  grossezza  sensibile,  e dalla  quida 
risultano  «più  fenomeni  nuovit  Iinperoccbè  P elettricità  cl|e  si  sviluppa 
sulla  superficie  fregata,  agisce  parimente,  per  influenza,  sulle  elettricità 
naturali  della  seconda  superficie  , e degli  altri  corpi  esteriori  , nel 
medesimo . niodo  che -agisce  sul  piatto  di  mélallo  che  le  si  avvicina  ; e 
questa  doppia  azione  modifica  la  quantità' assoluta  d*  elettricità,  eh’ essa 
neutralizza  coi  contatto.  ■ * 

■ Per  cònsiderare  tutti  di  seguito  questi  fenomeni  tali  quali  essi  si 
mostrano  reaiineiite  nei- nostri  elettrofori,  bisogna  sapere  che,  a fina 
di  dare  a questi  strumenti  della  solidità  , si  riveste  ordinariamente  la 
resina  d'  un  inviluppo  metallico,  in  cui  si  cola  allorché  è fusa  ; di  modo 
che  tutti  i punti  della  seconda  sjiperlicie  della  piastra  resinosa  , essendo 
■n  contatto  con  questo  inviluppo,  comunicano  fra  loro  così  bene , è cosi 
presto  come  se  apparfeiiesscro  alla  superficie  d*  un  corpo  conduttura. 

Sia  dunque- JD /l,  (lig.  4)  il  disco  e 1*  iiivilgpjio  mètallico  d'un 
elettroforo  di  resina.  Avanti  d'  cletti  i;zarlo  collo  sfregamento , pò, 
niamulu  sopra  un  isolatore , e mettiamo  l' inviluppo  in  comunicazione 
con  un  elettroscopio  a fili.  Allora  se  noi  perquotiamo  con  una  pella 
di  gatto  la  superficie  lifiera  B B della  resina  ,'  i fili  dell*  elettrosco- 
pio si  mcttcraoiio' a divergere,  in  virtù  d’  una  elettricità  resinosa  i 
per  conseguenza  l'.clettricità  sviluppata  .su  questa  supeVflcic  decomporrà 


Biot  f»  rifl'ttrrc  , -secondo  la  tua  teoria,  che  in  queste  sperienze 
cd  in  quelle  di  iimìl  g-?nere  , bisogna  richiamarsi  alla  memoria  hi  divèr- 
gi-nza  dei  fili  di  un  elettroscopio  , onde  conoscere  la  diversa  clettricitA  ; se 
I fili  sonò  attratti  da  un  h.isluue  di  ceralacca,  fregatosi,  sonò,  essi  carichi 
elettricità  -vitrea  ; se  sono  respinti  , lo  sono  di  elelricità  resinosa.  Le 
indiuazioni  saranno  contrarie,  se  si  presenterà  ai  fili  un  tubo  di-veUu  isolato, 
lircgaiusi  vuu  una  pelle  Ji  gaio  , u tiuu  tloila  Ut  lana. 
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Ib  clelirioit.^  AAinrnli  dell'  inviluppo,  altirerà  il  fluido  viireo,  rmpingerà 
il  rrsinnso.  Tncchinmo  1' inviliip|in  , il  primo  fcoinparirii  , rnllru . .Hiirn 
riU-milo  , ed  i fili  dell’ elcllriiscopio  resscraiiiio  di  divergere. 

Avviciniamo  ora,  n*  poro  n poco,  it  miojlo  il  pi.itto  sii|>ei  iore,  loe- 
candolo  enii  un  dito,  pcrcliò  coiiiuiiiclii  lilieramenic  col- suolo.  1/ dc(- 
Iricitì  della  resina  cominriaiulo  ad  agire  Sulle  sue  elellricità  naturali, 
in  virtù  della  forz.i  ripulsiva  che  le  resta,  .sc.accerù  , la  r9.sinosà  nel 
suolo,  ed  attirerà  la  vitrea  nelle  parli  inferiori  del  piatto.  Ma  questa 
operando  , a sua  posta  , per  attrazione  sull'  eletlricitù  re.sinooa  della 
superiìcie  fregata  , e per  ripulsione  sul  fluido  vitreo  , die  si  è tìsso 
nell'  iiivilupim,  eombatterù  la  forza  colla  qiiiile  è stalo  ritenuto  -,  essa 
gli  renderli,  per  conseguenza,  mia  parjc  della  sua  forza  csiuinsiv'i,  ed  i 
mi  dell'elettroscopio  divergéranno  di  nuovo  con  una  elettricità  vitrea. 
Questo  è un  efletlo  conforme  all'osservazione.  I.a  loro  divergenza  au- 
menterà a misura  che  si  avvicinerà  il  piatto  superiore  alla,  siqicriicic 
della  resina,  M.i  siccome  questa  elettricità  vitrea  deirinviluppn  respinge 
quella  che  tcndcrelibe  ad  accumularsi  nel  piatto,  bisogiui,  ]M*r  avere  il 
maximum  della  carica,  distruggerla,  toccando  I*  inviliip^io.  Allora  .quc- 
sH  ritorna  allo  stato  naturale,  c I’  elellricità  della  superficie  resinosa 
neutralizza  compiutamente  quella  del  piatto , come  se  r iiivllupi>o  noa 
esistesse. 

Si  può  rendere  questa  suoressionc  d'cflPelli  visibile  in  un'ultra 
maniera.  Dopo  aver  elettrizzato  la  superficie  della  resina  , il  che 
fa  divergere  i fili  dell'elettroscopio  per  nna  elellricità  resimun , non  si 
tocchi  |Hinlo  I' inviluppo  , e si  limiti  ad  abli.-issarc  il  piallo  superiore 
verso  la  superficie  deila  resina,  facendolo  sempre  comunicare  col  suolo. 
Altera  si  vedrà,  che  la  divergenza  dei  fili  diminuirà  ii  piKo  a poco,  a 
misura  che  il  {liatlo  s'  ovvie.ìiierà.  Finalmente  là  ncnlr.-ilizzaziouc  della 
loro  clcltricilà  diverrà  compiuta,  qd  essi  cesseranno  d>  divergere. 

Teoricamente  parlando,  questa  neutializzazioii«  non  si  dovrchlie 
compiere  che  eli' istaole  in  cui  il  piatto  si  pone  sopra  la  resina;  nta 
ciò  non  accade  giammai  cAsl.  I,a  comptmsazio.ne  r ojaira  sempre  à- 
vanti  il  conlailo;  e se  si  continua  ad  avvicinare  il  piatto,  i fili  diycr- 
gouò  di  nuovo  in  virtù  <T  una  elellricità  vitrea. 

Per  rendere  ragione  di  questa  dilTcrenza,  bisogna  rimarcare,  chtt* 
fin  qui  noi  abbiamo  supposte  le  spcrieoze  tiiAe  fatte  in  un  mezzo 
perfetlamcnte  isolante;  pòiebò , in -realtà  , Insogna  aver  riguardo  all;^ 
«lispersione  d*  elettricità  prodotta  pel  coiitatlo  dcIT  aria.  Ora  , men- 
tre la  resina  è elettrizzata  , ed  agisce  solamente  sul  fluido  dell'  in- 
viluppo, la  porzione  d' elettricità  vitrea  'eh' essa  ritiene,  e neu- 
tralizza non  può  essere  tolta  dall'  aria  ; ma  1*  elettricità  resinosa , 
che  essa  respinge  è intieramente  esposta  al  contatto-  di  questo  fluido  * 
e deve  essere  tolta  progressivamente.  Par  conseguenza  , allorchò  si 
avv-icina  il  piatto  metaflico  alla  superficie  della  rcsiua  , ciò  che  rende 
a poco  a poco  filiera  l'elettricità  vitrea  dell' inviluppo  , che  è stato 
fissato,  questo  non  trova  più  bastevolroenlp  elettricità  resinosa  per  su- 
turarsi in  totalità.  La  saturazione  dee  dunque  operarsi  avanti  eh'  css,-t 
sia  divenuta  intieramente  libera , c ciò  che  si  sviluppa  in  seguito  a mi- 
sura che  il- piatto  s’ avvicina  d' awanlaggio , manifesta  la  sua  forza  ri- 
pulsiva sui  fili  dell'  elettroscopio  ,'  facendoli  divergere. 

Si  vede  quindi  , che  è utile  far  partire  questa  eletlricllà  vitrea  , 
toccando  l’inviluppo;  perebà  fino  a tanto  eli  essa  vi  resta,  rc.spiiigc 
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relcttricit!i  Tkri»  da!  piatto  svperiore«  ed  tmpediacc  di  acciimnlarvici  kt 
coai  gran  quantità.  Questa  è adunque  una  primuzione  , che  biaogua 
nrondere  ogni  volta  che  ai  vuol  caricare  il  piatto  d*  un  elettro- 
foro isolato  i e medesimamente  non  riesce  inutile  , in  generale  t per 
evitare  gli  inconvenienti,  che  potrebbero  risultare  da  Una  imperfetta  co- 
municazione col  auolo.  Ci^  è perchè,  (quando  si  póne  il  piatto  sulla 
resina,  toccandola  > si  toccherà  anche  l’ inviluppo.  In  questa  maoiera  si 
sarà  sicuri,  che  tutto  il  fluido  vitreo  che  pu6  essere  accumulato  nel  piatto 
vi  si  fisserà  realmente.  Quando  si  è stabilito  questo  doppio  contatto 
in  un  elettroforo  isolato , di  cui  1*  inviluppo  ha  di  già  perduto  una 
porzione  libera  dèlia  sua  deltricità  resinosa,  se  ai  tocca  nello  stesso 
tempo  con  un  dito  il  piatto  metallico,’  e con  un  altro,  l' inviluppo,  sl 
prova  una  piccola  commozione  ì perchè  la  mano  somministra  al- 
r inviluppo  dell’elettricità  resinosa,  che  neutralista  la  sua  elettri- 
cità vitrea,  divenuta  libera,  ed  al  piatto  una  nuova  carica  d'elettri- 
cità vitrea  , che  quella  dell'  inviluppo  imp^l  di  coninniearvi  prima. 

efletto  è il-  medesimo  , come  se  1'  elettricità  vitrea  dell'  invtluppo 
si  precipitasse  nel  piatto , attraversando  la  mano. 

Allorché  il  piatto  è cosi  caricato,  e posto  sulla  rèsina,  l'eletri- 
tricìtà  vitrea,  che  risiede  sulla  sua  superficie  inferiore,  e I'  elettricith 
contraria  sviluppata  sulla  resina , ai  neutralizzano  mutuamente  , e non 
hanno  né  I'  una,  né  l'altra  alcuna  tendenza  a fuggirè.,Esse  non  pos- 
sono. dunque  essere  tolte  pel  contatto  dell'  aria  , che  d*  altronde  pro- 
va diflicoità  nell’  insinqarii  fra  le  superficie , ove  esse  riposano.  Un 
apparecchio  così  caricato  deve  dunque  conservare ‘lunghissimo  tempo 
le  sue  due  elettricità  i in  fatto  durano  esse  dei  mesi  iutieri  , sa  I* 
lettroforo  non  è posto  in  un  luogo  umido. 

Tuttavia  l' attrazione  permanente  delle  due  elettricità  opposte 
devo  a poco  a.  poco  vincere  la  resistenza , che  la  resina  oppone  allo 
sviluppo  del  fluido  resinoso  eh’ essa  possiede,  ed  alla  introduzione  del 
fluido  vitreo  dal  piatto.  Ciò  è probabilmente  P unica  causa,  che  fa  che, 
dopo  un  tempo  più  o menò  lungo,  gli  elettrofori  si  trovano  infino 
scaricati , e le  loro  diverse  parti  ritornate  allo  stato  naturale. 

8i  può  accelerare  l’eflrtto  di  questa  attrazione  reciproca,  aumentan- 
do molto  la  SUB  energia.  A tale  oggetto,  allorché  l'elettroforo  é caricato^ 
si  innalza  il  piatto  metallico,  e lo  si  pone  di  nuovo  sulla  resina,  non  più 
parallcllamente , e secondo  la  sua  superficie  piana  , ma  obliquamente  , 
e per  la  sua  circonferenza.  Allora  la  sua  elettricità  vitrea  accumulan- 
dosi tutta  intieramente  nella  parte  che  tocca  la  resina'  , prenderà  una 
forza  molto  più  grande.  Essa  sortirà  dal  piatto,  neutralizzerà  dompi- 
tamciilc  ]'  elettricità  resinosa  de'  luoghi  verso  cui  essa  si  slancia,  e 
dopo  qualche  contatto  ripetuto  .cosi  sulle  diverse  parti  del  disco  resi- 
noso , questo  si  troverà  tutto  aflalto' scaricato,  (iiiof  op.  oil.  T.  li, 
p.  , e seg.  ) 

EleUroscopj  od  elettrometri. 

Gli  clettroscopii  od  elettrometri  (da  fiXFXTpat'  ambra,  o sia  deltricità, 
exiiruv  considcró;  — da  SXjKTpi»  elettricità  fiir^or  misura  ) sono,  striinienti 
destinati  .i  scoprire  la  più  piccola  quantità  d’elettricità.  Tutti  gli  clattrosco- 
pii  sono  fomlati  sui  principii  generali  della  ripulsione,  che  s’esercita  fra 
i corpi  carichi  d' elettricità  egualij  e la  loro  più  o meno  grande  Moli- 
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bililii  dipende  dalln  teniiillit  • dalla  liberi^  dei  eorpi  che  l' impi^aao  per 
maiiireslHre  ciiiesin  ripiiUionc  ( V.  Bini  ).  Questi  corpi  sono  ordinariamente 
due  lunghi  liti  di  paglia,  o due  sottili  lamiuette  d’oro  battuto  L L,  (tav- 
XIV  iìg.  5 ) sospese  paralellamente , e vicioissiine  l*  una  all’ altra  , per 
ine/.zu  di  piccoli  fili  di  metallo  , di  cui  1’  estremitli  superiore  ricurya't* 
a fìbbia , s’  appiglia  a due  snelli  a praticali  in  un  gambo  comune  * 
sim'ilmentc  metàllico.  Questa  sospensione  conservando  una  estrema 
mobilili)  , il  più  piccolo  grado  d’  cleltriciti.  comunicata  al  gambo 
X , p.is!ia  ai'  nlì  di  ‘metallo  , e di  IK  alle  paglie  , od  alle,  larainetle  • 
ohe  tosto  la  manifestano  allontanandosi  1’  una  dall’  altra.  Qiide,  evitare 
i movimenti  dell*  aria  , e gli  accidenti  clic  potrebbero  rompere  le  pa- 
glie , si  cinge  tutto  l’ apparecclilo  con  una  boccetta  quadrata  di  vetro 
( fig.  6)  della  quale  si  voruicia  il  collo  colla  .ceralacca  aflincbè  I*  iso- 
lartieiilo  sia  più  perfetto.  La  soinmilù  del  gambo  solainctite  sorte  dall« 
boccetta,  che  si  fa  girare  in  maniera,  che  I’  allontanamento  delle  paglie 
si  faccia  i>aralellamenlc  a una  delle  superficie,  sulla  quale  si  fi  una  piccola 
divisione  circolare  per  misurare  l’arco  deli’  allontanamento.  Egli  è evi- 
dente che  un  più  grande  o un  più  piccolo  arco  iiidicheri  un  grado  d*e^ 
lettricitli  più,  n meno  grande,  o debole;  ma  siccome  razione  del  peso,  per 
ricoudurre  le  paglie  verticalmente,  aumenta  a misura,  che  esse  divengoiM» 
più  oblique,  si  conoscerli  fscilinente  che  la  forza  ripulsiva,  che  le  suslieue 
Bsn  è sempliceipcnte  pro|>orsì(inale  al  loro  distaccamento , ina  eziandio 
•d  altre  leggi  più  comjMste,  dipendenti  dal  peso  delle  paglie  , e dàlia 
loro  figura  ( in  modo,  che  le  parti  della  divisione,  supposte  eguali  fra 
case,  non  presentano  mai  gradi  eguali  d*  elettricità.  Cosi , allòrcbù  si 
vorrà  misurare  questi  gradi , bisognerà  ricorrere  alla  bilancia  di  Co- 
ìomB , o al  suo  elettroscopio  , che  solo  riunisce  due  vantaggi,  d*  in- 
dicare- doé  le  più  piccole  forae  eletu-icbe , e di  misurarle  tutte  in 
una  volta.  . * 

Si  può  eomnnicare  a tulle  le  specie  d'  elettroscopii  I'  eletlricitk 
viirea , o la  resinosa  , toccando  il  bottone  esteriore  del  loro  gambo  con 
un  conduttore  isolato  caricalo  di  questa  natura  d'  elettricità.  Ma  vi  si 
perviene  egualmente  con  un  altro  mezzo , che  è utili.-<simo  da  cono-, 
scersi  , perchè , per  metterlo  in  pratics  , basta  avere  un  tubo  di  ve- 
tro o di  ceralacca , o tutt*  altro  corpo,  che  fregato  eoa  qualche  stoffa, 
sviluppi  una  specie  d'elettricità  conosciuta. 

Supponiamo,  per  esempio,  die  si  impieghi  un  b.astonc  di  ceralacca 
» che  SI  operi  sull'  elettroscopio  di  Colomb  rappresentato  dalla  fig. 
y.  Il  cerchio  di  lamiuette  essendo  in  contatto  col  globo  fìsso  , si  fre- 
ga il  bastone  di  ceralacca  'con  della  pelle  di  gatto , e lo  si  presen- 
ta in  distanza  si  bottone  esteriore  B del  gambo  metallico  : ben  tosto 
l’ago  è -scacciato.  I,a  ripulsione  sussiste  |>er  tutto  il  tempo  che  il 
bastone  vi  sarà  tenuto  presente.  Se  si  accosta  di  più  al  bottone;  l’ago 
é respinti)  più  lungi;  se  si  allontana,  casosi  avvicinerà  al  globo  fisso} 
ae  lo  si  toglie  affatto , esso  ritornerà  a toccare  questo  globo,  e rcsterk 
in  contatto  con  esso  nel  suo  punto  di  riposo. 

Tutti  questi  fenomeni  sono  i risiiltamenti  deirinfluenza  sulla  distan- 
sa.  L’elettricità  del  bastone  di  ceralacca  è resinosa.  Essa  decompone  le 
elettricità  combinate  del  gambo,  e del  globo  fis.so,  attira  la  vitrea  nel 
lietlone  esteriore,  e respinge  la  resinosa  nel  globo  fisso,  e nel  cer.cliiu 
dalle  lamìnflte  che  lo  toccano.  Queste  s’  .-ilhiutimano  , poi  di.l  globo  , 
«asaudo  alatlrizzate  ucUa  stessa  marnerà.  9e  si  avvicina  di  più  il  ba- 
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tione , 1»  de«oinpoii*ion»  delle  eIeUricit&  combinate  aumenta  ; P olel- 
tricitii  resinosa  del  globo  fiasd  diviene  più  forte  , le  laminetle  sono 
dunque  respinte  più  lontano.  Xvviene  il  contrario,  se  » allontana 
il  bastone,  di  ceralacca.  Se  lo  si  toglie  affatto  allora  il  ilio  , ed- 
il  globo  fisso  sono  abbandoqi^ti.  alle  loro  proprie  forze , e le  loro  e- 
Ictiricitù'  decomposte  si  ricompongono.  Ma  esse  non  possono  più  neu- 
tralizzarsi compiutamenle,  e l' elettricità  resinosa  è troppo  debole,  per 
tutta  quella  che  le- laminetle  hanno  portato  via.  Il  gambo,  ed  il  globo 
fisso  rimangono  dunque  carichi  d' un  piccolo  eccesso  d' elettricità  vi- 
trea , corrispondente  all’  elettrieitk  resinosa  delle  broinette.  Allòro 
vi  dovrà  essere  attrazione , e ciò  solameute'  all*  epoca  del  contatto  , in 
cui  si  compie  la  saturazione. 

Ciò  ben  iuteso,  nulla  v*  è di  più  facile  che  comunicare  alle  la- 
roinette , ed  al  globo  fisso  uno  stato  d’elettricità  vitrea  permanete. 

A tale  oggetto  si  tocchi  i|  bottone'  esteriore  del  gambo  -con  un 
dito , e presentisi  in  distanza  il  bastone  di  ceralacca  ; poi  subitamente 
ritirisi  il  dito , ed  in  seguito  il  bastone.  Nel  tempo  del  contatto , 
I*  influenza  del  bastone  di  ceralacca  decompone  uUa  porzione  dcHe 
elettricità  naturali  del  dito  e del  gambo.  Q'uesta  influenza  caccia 
r eleltrieilk  resinosa  nel  suolo,  per  mezzo  della  via  libera,  clro  il  dito 
le  presenta  , ed  essa  ritiene  la  viirea,  che  attira  nella  parte  più  vicina 
del  tubo  ; di  rondo  che  se  il  gambo  i assai  luogo  , le  lamiirolte  poste 
all’altra  estremità  non  ne  partono  punto.  Quando  poi  ritirasi  il  dito, 
questa  elettricità  vitrea  .non  può  -più  fuggire,  ed  allorché,  in  se- 
guito, si  toglie  il  bastone , essa  si  trova  rimanere  in  CMesso  sulla  .su- 
pcrfice  del  gambo  , e del  globo  fisso  ; allora  le  laroinette  partono. 
Si  conosce  che  è necessario  ritirare  .il.’  dito  , prima  del  bastone  di 
Cera perché  levando  via  subito  questo,  l’eccesso  d’elettricità  vi- 
irea si  diperderebbe  nel  suolo , oppure , ciò  che  vale  Io  stesso,  si  neu- 
tralizzerebbe a spese  del  àuolo,  c tutta  rientrerebbe  nello  stato  naturale. 

Si  ha  prova  ( prosiegue  £iól)  che  -questa  elettricità  eccedente  « 
realmeute  vitrea.  Osservinsi  i movimenti  delle  laminetle.  Siccome , in 
seguito  delle  disposizioni  che  noi  abbiamo  supposte , non  sono  esse  par- 
lilo che  al  momento  in  cui  si  è ritirato  il  bastone  di  ccralacro , 
hanno  perciò  la. medesima  elettricità  che  il  globo  fisso.  Si  approssimi 
di  nuovo  la  ceralacca  al  bellone  esteriore  , più  che  non  si  ò fatto 
nella  prima  sperienza,  essa  vi  farà  ritornare  l' elettricità  viirea  i e 
producendo  inoltre  una  decomposizione  d’  elettricità  naturali,  essa  r^ 
spingerà  la  resinosa  -nel  globo  fisso  ; tosto  si  vedranno  le  laminetle  l'i- 
tornarc  verso  questo"  globo , e se  non  si  affienerà  ad  pllonlanàrc 
la  ceralacca  , esse  arriveranno  fino,  al  contatto.  Questo  avvicina- 
mento sotto  r influenza  della  ceralacca  , è l’ indizio . pel  quale 
SI  riconoscono  tutti  i casi,  in  cui  le  larainelte,  è il  gioì»  fisso  sono 
le  une  e 1’  altro  caricati  d’  elettricità  vitrea.  Operando  medesimamente 
con  un  tubo  di  vetro,  fregato  con  della  pelle  di  gatto,  o con  una  stoffa 
di  lana , si  conuuiicberà  alle  laminetle , ed  al  globo  fisso  1’  clellricilà 
resino.sa.  . 

Ma  si  può  anche  produrre  il  medesimo  effetto  con' della  ccra- 
Inrca.  Per  questo  sì  prende  un  piccolo  tubo  di  vetro  , all  estre- 
mità del  quale  si  .attacca  , con  de|la  cera  molle  , un  filo  di  metallo 
di  due  o tre  decimetri  di  lunghezza.  Si  tocca  il  bottone  esteriore  dcl- 
I’ «Ictiroseopio  con  un  filo  isolato,  mettendolo  in  maniera , eh’ egli  di» 
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TMiga,  per  così  diriw  >1  prolungHincnto  d(<l  gambo  (fig.  8),  ai  protonti' 
allora,  n qualche  distanza,  il  linslonc  di  ceralacca,  ritirisi,  il  filo 
ausiliario,  ed  in  seguito  il  bastone;  alFora  il  gamito,  e la  palla  fisso 
sì  ritroveranno  carichi  di  un  eccesso  di  elettricilii  resinosa,;  perchè, 
per  la  disposizione  dell'  esperienza  , I'  elgt.tricitè  viirea , che  si  é de- 
composta nel  sistema , è stala  quasi  tutta  attratta  nel  filo  Ausiliare , 
che  era  il  più  vicino  alla  crralscca.  Cosi  questo  filo , quando  si  tira 
via  possiede  un  eccesso  d'eleltricith  vitrea  ; dal  che  ne  segue , che,  per 
compensazione , il  pambo  , ed  il  globo  fisso  dell’  elettroscopio  , che 
comunicano  con  lui , possedono  un  eccesso  d’  elcttricitk  resinosa.  ■ 
'Questo  è infatti  ciò  che  si  può  facilmente  verificare  col  mezzo 
dei  movimenti  delle  laroinette;  perchè  in  queste!  coso  quando  si  è tolto 
il  bastone  di  ceralacca , non  ritornano  da  se  stesse  verso  il  - globo 
fisso  , come  nella  sperienza  precedente  ; al  contrario  esse  stanno  lon- 
tano,.malgrado  la  forza  di  torsione  che  tendereblie  a farle  ritornare,  e 
s’allontanerà  ancora  di  più,  se  si  presenterà  da  lontano  il  bastono 
di  ceralacca  al  iHittooc  esteriore  dell*  elettroscopio , perchè  l’ infltienza 
dèlia  cera  aumenta  la  quantità  d’  elettricità  resinosa  , accumulata  net 
globo  fisso!  Questo  allónlanamento , sotto  I’ inllucuza  della  ceralacca,  ò 
l’ indizio  per  mezzo  del  quale  si  riconoscono  tutti  i casi  , nei  quali 
le  laininctte,  ed  il  globo  fisso  sono  caricate  le  une  e 1’  altro  d’ elettri- 
cità resinosa.  Facendo  lo  stesso  con  un  tubo  di  vetro  fregato  con  una 
stolTa  di  lino,  si  comunicherà  all'  elettroscopio  l’elettricità  vitrea. 

Ora  si  deve  conoscere,  perchè  .convenga  dare  al  filo  ausiliario  una- 
lunghezza  d’unO,  o due  decimetri  ; dò  è ^ler  facilitare  io  questa  lun.< 
ehezza  la  separazione  delle  elettricità  combinate,  e togliere  I’ una  o 
r altra  più  facilmente;  per  la  .medesima  ragione  è utile  di. dare  una 
lunghezza  presso  o poco  eguale  al  gnfnbp  dell’  elettroscòpio. 

I mezzi  che  si  sono  esposti,  onde  comunicare,  a seconda  clia. 
si  vuole  , I’  elettricità  vitrea  o 1’  elettricità  resinosa  , suno  applicabili 
a tutte  le  specie  d’  elettroscopii.  Tutto  quello  che  noi  abbiamo  detto 
ili  riguardo  alle  laminette,  ed  alla  palla  fissa , si  può  dire  delle  paglie 
che  la  forza  ripulsiya  allontani  : è parimente  per  influenza  che  vi  si 
sviluppa  T una  o 1*  altra  elettricità;  c se  esse  sono  di  già  caricate  , 
è dai  medesimi  segni  che  si  riconosce  la  natura  dell’  elettricità 
che  produce  la  divergenza.  Ma  questa  prova  esige  una  precauzione 
di  più  che  coir  elettroscopio  di  Colomb  ; Od  è di  non  awici- 
nare  il  corpo  elettrizzato  che  lentamente  , e'  ‘sulle  prime  in  qual- 
che' distanza , come  se  si  volesse,  io  qualche  modo,  indagare  la  riatut'a 
dell*  elettricità.  Imperocché  se  le  paglie , e le  ‘ laminelte  divergono  , 
per  esempio,,  con  una  elettricità  vitre,a , .e  che  s’.  avvicini  al>  gambo, 
dell*  deHroscopio  un  bastone  ,di  ceralacca  , oltre  1’  azione  di  que- 
sta cera  per  attirare  ad  essa  1’  eccesso  d’  elettricità  vitrea , sparsa  sul 
gambo,  e stille  paglie,  si  farà  ancora  una  decomposizione  delle  ■elet- 
tricità combinate  ; e -l’ elettricità  dello  stesso  nome  di  quella  delle 
ceralacca , cioè  a dire  la  resinosa  , sarà  respinta  nelle  paglie.  Se 
avviene;  ch’ella  sia  più  che  sufficiente  per  saturare  il  poco  d’elettri- 
cità vitrea  che  loro  reità  ancora,  esse  divergeranno  di  nuovo,  ma  rcsi- 
no.zamcnte  , e I’  alternativa  delle  due  ripulsioni  potrà  essere  qualche 
vnlia  cosi  rapida  , che  non  si  scoi-gerà  il  passaggio  dell’  una  all’  altra. 
-Allora  si  crederà  che  la  divergenza  primitiva  fosse  dovuta  ad  un’  c- 
Ictlricità  resinosa  ; « ciò  sarebbe  un  erróre.  Ma  qiicslo  non  accadrà  , 
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M si  avvicinerà  lentamente  il  hastunc  di  ceralacca , o si  avrà  il  tempo 
<r  osservare  tosto  1'  indeholiincntu  della  prima  ripulsione. 

Di  tutti  gli  ciettroscopii  sensibilissimi  , quello  di  Colomb  è il 

fiiii  Incile  a costruirsi.  Si  può  procurare  da  per  tutto  una  boccia  ci- 
liidrica  di  Yctit) , di  due  o tre  decimetri  d^  altezza  , ed  altrettanti, 
presso  a poco,  di  larghezza.  J..e  si  fa  un  coperchio  Con  un  quadralo  di 
vetro,  che  si  t.aglin  presso  a poco  in  queste  stesse  dimensioni  ; ed  al 
centro  di  esso  si  fn  , col  dùimanlc  , un'  apertura  tonda  , o quadrata  , 
per  |>orvi  la  caviglia  die  sostiene  il  filo  di  sospensioite  , e la  piccola 
divisione  cirrul.-irc,  clic  rappresenta  il  micrmnelro  della  bilancia-di  lor> 
sione.  Gli.  artisti  costruiscuun  ordinariamente  questo  pezzo  d'avorio, 
ma  .si  pilli  benissimo  anche  fare  di  legno  socco  ; perchè  1'  isolnmeiito 
risulta  dalla'sospcnsipnc  per  un  filo  di  seta  e didlu  gomma-lacca,  (jiiaii- 
d'esso-è  collocato,  si  assicura  cstcriorinente  colla  colla,  sulla  sua  siipertì- 
cic  , un  ccrcliiu  ili  caria,  sul  quale  si  segnano  delle  divisioni  di  dicci, 
in  dirci  gradi.  Ciè  basta  (ler  regolare  il  corsi)  della  caviglia  che  porta  il 
filo.  Niill'aliro  ci  rimane  che  a disporre  1*  interno  dell’apparecchio.  Bi- 
sogna per  (irima  cosa  un  |ieso  per  tendere  il  filo  di  sospensione  ^ uno 
spillola  qurst'iiifizio.  S'incomincia  con  inviluppare  la  sua  punta  con  un 
piccolo  cercine  di  gnmma-lacct  C (fìg.  9),  e vi  si  adulta  un  piccolo  filo  di 
gomma-lacca  C F,  cUe  .si  dirige  nel  prolungamento  del  - peudoltf  , affin- 
chè serva  d’attacco  afi' eslrciuità  inferiore  del  filo  di  seta;  lutto  ciò 
si  fa  riscaldando  alla  fiamma  'd*  una  candela  di  cera  la  pania  del  pen- 
dolo, c r estremità  d’ un  piccola  bastone  di  gomma-lacca..  Si  tira  p.a- . 
rimcnie  in  gomma-lacca  no  piccola  ago  C L,  della  grossezza  d’  uii 
critici  si  riscalda  una  delle  sue  parti,  ,e  vi  si  salda  il  piccolo  cer- 
chio di  lamiiictte  L'\  poi,  facendo  fondere  l’altra  estremità  , . al 
ficca  in  C , sopra  il  cercine  di  gomma  lacca  , di  maniera  che  egli 
sia  perpendicolare  allo  spillo  C A,‘e  che  la  direzione  di  questo  spillo 
si  trovi  parimente  compresa  nel  medesimo  piano  del  cerchio  delle  lami- 
nette;  0 siccome  abbisogna  un  conlrnppreso  alla  piccol  massa  C L,  à salda, 
come  dall’  altro  lato  del  cercine  C,  un  altro  filo  di  goromg-lacca,  cha 
porti  alla . sua  estremità  una  piccol  goccia  P,  che  serve  a bilanciare  le 
In  mi  nette  e l’eccesso  di  luughezzv  dell’ago  C Z>.  Finalmente  si  fa  fondere 
l’estremità  Fdel  filo  C F,  ed  allorché  essa  si  fonde,  la  si  porta  sopra  una 
delle  estremità  del  filo  di  seta  di  S P,  che  vi  si  assicura  a colla  , c vi  sta  ' 
aderente;  poi,  intanto  che  è ancor  calda,  si  procura  di  tirare  questo  filone 
di  lasciarvi  pendere  lutto  l’apparecchio,  amnchè  si  diriga  verticalmente. 
Ora  uon  rimane  , se  non  elio  a determinare  la  lunghezza  totale  che  sì 
vuol  dare  alla  sospensione  ; secondo  la  grandezza  della  bòccia  che  s’im- 
piega. Allora  si  assicura ’a  culla  in  questo  luogo  del  filo  e,  nella  medesima 
maniera,  un  altro  cercine  di  gomma  lacca  df;poi,  allorché  vi  è ben 
aderente , Io  si  riscalda  dall*  altra  esteemilà , e si  attacca  alla  caviglia  del 
micrometro.  Allora  tutta  la  sospensione  è terminata.  Non  resta  iiiìi  che 
a situare  il  globo  fisso,  c il  suo  gambo.  S’impiega  per  quest' ultimo 
iin  filo  di  metallo  ricotto,  che  s’  intraduee  per  un’  apertura  laterale, 
n pernii  buco  fatto  nel  coperchio;  c perchè,  sia  meglio  obbligato  ed 
isolalo,  lo  .si  fn  'p^s.sare  in  Un  tubo  di  vetro,  e si  assoda  con  della  gomma- 
l.-irra.  I.’  e.ilrcinil.à  di  questo  filo  deve  essere  esteriore,  c ricurvala  iu 
lineino  ; si  rnnficcn  I’  altra  in  Un  piceni  globo  di  sambncsi , 'che  s'iii- 
ilor.T,  fneendiiln  voltolare  sopra  una  solili  foglia  d’oro  batlillo  , dopo 
li'  averlo  leggiermente  umettalo.  Si  abbassi  il  filo  , 0 il  tubo  c)tc  lo 
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porta  fino  a che  il  centro  del  globo  giuoga  a livello  del  ceolro  dell« 
lamineltc  • e ti  avvicina  • o ti  allontana  * lìAcliò  i suoi  due  centri  ai 
trovino  ad  una  medesima  distauia  dal  filo  di  sospensione.  Alluri  si 
luta  fissamente  il  tubo  con  della  gomma-lacca , o della  ceralacca.  Si 
assicura  a colla  attorno  alla  boccia  una  lista  di  carta,  divisa  in  gradi  , 
e l' elettroscopio  si  trova  costrutto  con  tutta  la  pertezioue  di  cui  ò 
suscettibde.  ( BiaU  Op.  cil.  T.  II.  p.  344  • e seg.  ) 

SeUrometro  di  Bohenberger. 


Quest*  elettrometro  è sensibilissimo  , ed  indica  la  specie  di  clet- 
tricilh  di  cui  raaùifcsta  la  presenza.  Esso  consiste  in  un  vaso  ci- 
lindrico, clte  Ita,  all’ incirca , 68  'niilliinetri  di  diametro  sopra  9^ 
di  altczu  , c porta  un  coperchio  d’ ottone.  Da  queAo  cópcrcliiu  , 
scendono  nei  vaso  due  colonne  elettriche  secche , attaccate  con  vite 
al  suddetto  co|>erchio  , di  maniera  che  il  polo  positivo  dell*  una  , e 
il  polo  negativo  dell*  altra  vi  formano  ',  al  di  'sopra  , un  leggiere 
S|à>rto.  Ciascuna  colonna  elettrica  è composta  di  4oo  dischi , di  circa  y 
snilliinctri  di  dianietro,  di  carta  d’oro  e d'argento,  uniti  insieme  con 
colla  riempendo  due  tubi  di  vetro  verniciato.  Ciascuno  di  questi  tubi  è 
terminato,  alla  sua  parte  inferiore,  da  un  anello  di  ottone,  un  poco 
sporgente  all' infuori,  e ritondato,  che  è in  comunicazione  elettrica 
coi  difchi.  U coperchio  essendo  a luogo  -,  le  coronile  discendono  ver- 
ticalmente, avendo  il  loro  anello  inferiore  distante  all’ incirca  6 -mil- 
limetri dal  fondu  del  vetro.  Gli  assi  delle  colonue  sono  lontani  presso 
a poco  4'Z  miliiineti'i  l'uno  dall' altro  , ina  si  possono  avvicinare.  Dui 
centro  del  ciqierchio  si  innalza  un  tubo  di  vetro,  verniciato  di  dentro 
e di  fuori.  Meli'  interno  di  questo  tubo-  vi  è un  filo  d'  ottone  , man- 
tenuto nell*  asse  da  un  turaccio  di.*sughero  , e'  che  non  tocchi  questo 
tubo  in  veruna  parte.  All' estremità  iiifeiHorc  di  questo  filo  di  ultoue 
i sospesa  una  lamina  d'oro  battuto,  lunga  all*  incirca  68  milliinelri , e 
larga  j , che  si  trova  esattamente  collocata  nel  centro  dell’  intervallo 
fra' le  due  culeiine,  e parallellainentc  ul  loro  asse,  se  esse  sono  beu 
verticali.  L'  estremità  superiore  del  filo  dà  ottone  termina  in  un  pic- 
colo globo- dvllu  stesso  metallo,  sul  i|uale  si  può  attaccare  con  vite, 
uno_  dei  diselli  d'  un  cumtensalore , come  all’  elettrometro  di  fottìi. 

. Alloi'cliò  noi  vogliamo  servirsi  di  questo  eletfroiiietru  ,,  si  inette 
il  co{icrchio  di  metallo  in  cumuiiicazione  col  suolo , . col  mezzo 
d' un  filo  ineiallico  ^ e tocciindo  il  boUinie  del  filo  del  metallo  , al 
quale  é attaccala  la  laiiiiiia  d’oro,  si  dissipa  tutta  1'  clettriciià  acci- 
dentale , che  putrehLe  apiuirlencre  a questa  parte  dell'  apparecchru  , 
osservoiiilo , che  per  produrre  quest’ cifclto  , il  contatto  d’ un  dito 
non  sarebbe  sutlìcienle,  allorcbé-iioi  avessimo  la  pelle  secca.  La  lamina 
d’oro,  esseiidu  sospesa  fra  le  'colonne,  fino  al  livello  degli'  anelli  di  me- 
tallo , che  le  termiiiaiio  , 1'  una  ' positivamente  , l'altra  negativamente, 
è attratta  egualmente  da  una  parte  e dall'  altra  , e rimane  tranquilla 
nel  mezzo,  nello  stato  ordiirario^  ma  , allorché,  col  mezzo  del  filo  di 
nielailo , a cui  è sospesa  questa  lamina , le  si  cunumica  il  più  dcliolc 
grado  d'  elettricità  , àn  questo  cieio  1'  estremità  inferio're  della  lamina 
d'  oro  è atli'atta  dall*  anello  di  inctullu , che  possedè  1*  elettricità  Dis- 
posta a quella  che  gli  si  comunica.  La  laiiiiiia  arriva  fino  al  coiilailu 
cutt  quest'  iiuello  , poi  ue  è subito  respiuU  , ed  aUratU  dall’  aucUv* 
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opposto.  Qnnio  movlfflcnlo  d' oteillaziono  dura  (loochi  la  lafnioa  s’ap- 
pfica,  coll’  estremità  iiiferiore«  a una  delle  colonne  , da  cui  si  può  fa- 
cilmente, staccare  t toccando  il  iì|o  del  metallo  in  maniera  da  dissipare, 
tutta  la  sua  elettricità , ed  agitando  un  poco  lo.  strumento  , se  questa 
lamina  è bastantemente  lunga  per  arrivar  sempre  nelle  suo  ossillazioni» 
all'  estremità  superiore  dell'  anello.  Per  poter  giudicare  della  specie 
d'  elettricità  • i poli  superiori  delle  due  colonne , che  sporgono  alPin- 
fuori  ( al  disopra  del  coperchio  , portano  i segui  -f-  e — . L'  elettri- 
cità che  si  cerca«  è quella  che  indica  il  segno  della  colonna  , verso  la 
quale  la  lamina  si  porta  subito,  o che  nè  è la  prima  ad  esser  toccata, 
quando  l' elettricità  è piò  forte. 

Si  può  egualmente  servirsi  con  vantaggio  di  questo  elettro- 
metro per  esaminare  le  elettricità  forti  , e le  deboli.  Mei  pri- 
mo caso,  si  avvicina  lentamente,  e da  lontano  il  corpo  elettriz- 
zato dal  globo  dell’  elettrometro  , fino  a che  la  làmina  jd'  oro  si 
mette  in  movimento  vcFso  l' una  delle  due  colonne.  Se,  per  esem- 
pio, si  avvicina  Un  bastone  di  cernjacca  stropicciato  , alla  distanza 
d'  incirca  uii  metro  dal  globo  , si  vedrà  di  già  uii  movimento  della 
lamina  d' oro  verso  la  colonna  marcata  — ; se  si  approssima  davan- 
taggio  il  bastone  di  ceralacca  fregato  , verso  il  globo,  la  lamina 
colpirà  nella  colonna;  c , per  un  avvicinamento  ancora  più  grande  , 
ella  potrebbe  essere  t'acilmcnlo  stracciata.  Nel  secondo  caso  , quello 
delle  elettricità  deboli,  bisogna  port.arc  il  corpo  elettrizzato  mollo 
più  da  vicino  al  globo  , e si  l i anche  arrivare  in  contatto  con 
essa  , fino  a che  la  lamina  d'  oro  si  mette  in  azione.  Cotesto  ef- 
fetto é si  poco  sensibile  , che  non  si  manifesterebbe  punto  in  una 
maniera  visibile  coll’ elettrometro  ordinario  di  Bennet.  Allorché  1' elet- 
tricità ò debolissima,  si  può  far  uso  con . vantaggio  d’ un  con- 
densatore adattalo  allo  strumento.  La  piastra  circolare  , vi  margine 
della  quale  si  attacca  con  viti  il  globo  dell'  clettromelrn  , rimpiazza  il 
coperchio  del  condensatore  ; ed  un  disco  di  metallo  , munito  d’  un 
manico  di  vetro , e che  si  colloca  su  questa  piastra  , rappresenta  la 
parte  inferiore.  La  piastra  , ed  il  disco  sono  ricoperti  di  u.io  strato 
sottile  d’  ambra  gialla  z sopra  lo  supcrllcie  per  la  quale  si  mettono  iu 
contatto.  Allorché  si  vuol  far  prova  d’  una  elettricità  delrolissima  , fi 
tocca ‘subito  , |>er  spogliarla  della  sua  elettricità,  la  piastra  infgriore  , 
o il' filo  che  sostiene  il  bottone  ; si  pone,  in  seguito,  sopra  la  seconda 
piastra  ; poi  si  tocca  la  piastra  inferiore , o il  suo  filo  col  corpo 
ai  'cui  fi  vuol  esaminare  I'  elettricità , .toccando  nello  stcs.so  tempo 
la  piastra  superiore  , per  ispogliarla  della  sua  elettricità  ; si  leva  al- 
lora il  disco  supcriore,  per  mezzo  del  suo  manico  di  vetro,  rimar- 
cando verso 'quale  delle  due  piccole  colonne  la  lamina  d’oro  si  porta, 
il  segno  fatto  sopra  questa  colonna  indica  la  specie  deli'  eleUricità. 
Se,  per  esemp'io  , si  mette  in  contatto  colla  superfice  inferiore  della 
piastra  inferiore  del  condensatore,  un  piccolo  disco  di  zinco,  aventa 
all’ incirca  i8  millimetri  di  diametro,  comprimendolo  contro  questa 
piastra,  senza  toccarla  col  dito,,  e si  tocchi  nel  medesimo  tem- 
|M>  il  disco  superiore  del  coudensalore  per  ispogliarlo-  della  sua  elet- 
tricità , .e  dopo  si  tolga  da  una  parie  il  disco  di  zinco  , -dall'  al- 
tro la  picsira  superiore,  si  vedrà  la  lamina  d’oro  avvicinarsi  decisa- 
mente alla. colonna  marcata.  — Jl  medesimo  effetto  s’osserverà,  met- 
tendo in  contatto  col  disco  dell’  apparecchio , un  pezzo  di  carta 
argentala  , dal  lato  ove  egli  è cu^icrlo  di  imetallo- 
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Polroiibe  ciserCf  in  qualche  caie  , piti  comodo,  moUcre  il 
corpo  L'Ietlrixzalo  da  esaminarsi  in  contatto  col  disco  sui>criorc,  il 
]]ualu-  può  essere  ritirato  a volontà  , toccando  la  piastra  inferiore 
\>er  i$jH>gliarla  , poi  precedendo  come  si  ^ indicalo.  Ala  l'elettricità  die 
lo  strumento  indicherà,  sarà  , in  questo  caso,  opposta  a quella  che  ai  è (o- 
inuiiicata  alla  piastra  supcriore,  perchè , con  questa  maniera  di  procede- 
te , la  piastra , riunita  allo  strumento  , forma  la  base  del  condensatore. 

Se  il  cor{X>  che  si  vuol  esaminare  non  può  essere  comodamente 
messo  iu  contatto  colla  piastra  inferiore  del  condensatore,  si  stabilisce 
la  comunicazione  col  mezzo  d'  un  filo  di  metallo  , provveduto  d'  un 
inauico  isolante,  e si  procede  nel  rimancato,  come  si  è indicato. 

Noi  ammettiamo  , dico  Bofitnl>etyer,  couformcnicnic  alla  dottrina 
uddotlnla  in  Francia,  e da  molti  fisici  stranieri,  resistenza  di  due 
fluidi, elettrici  , suscettibili  di  neutralizzarsi  l’uno  l'altro,  c la  di  cui 
combinazione  , in  projiorzioni  determinate  , costituisce  lo  stato  natu- 
rale dei  corpi,  t^uesla  teoria  fornisce  una  spiegazione  semjiliee  di  tutti 
à fattij  c,  sottomessa  alle  Jirove  decisive  del  calcolo,  essa  dà  dei  risul- 
tamenti , che  s' accordsuo  perfettamente  colla  sperienza  ^ ma  i nomi  di 
positivo,  e di  ne^itiVo  semnraiio  dover  esser  conservati. 

I.*  Percliò  queste  parole,  positivo  e nego(n>o,  indicano , in  tutte  le 
applicazioni  dell'analisi  matematica,  due  specie  di  grandezze  egualmente 
tuistenti  i ma  tali,  che  quaud’esse  sono  di  valori  assoluti  eguali,  elleno  si 
distruggono  mutuamento  per  la  loro  riunione  •,  e che,  quand'  esse  hiiniio 
valori  assoluti  ineguali  , l' effetto  di  questa  riunione  è di  dare  ua 
valore  eguale  alla  loro  differenza,  e dello  stesso  segno  di  quella,  di 
cui  ir  valore  assoluto  ò il  piò  grande:  ora,  <|uest’  é precisamente  ciò 
elio  ha  luogo  nel  confronto  delle  due  elettricità. 

a.*  Perchè  I'  uso  di  queste  parole , prese  in  questo  senso,  fornisce 
i mezzi  di  ricondurre  ad  un  enwtcialo  generalo  di  fatti,  che  non  sì  ])o- 
trebbero  descrivere,  senza  avervi  ricorso,  che  coll'entrare  ncl'dettaglio 
di  lutti  i casi  particolari  , che  essi  prcsentiino.  Conservando  alle  due 
eleltricilà  ì nomi  d'elettricità  positiva,  e d’ elettricità  negativa,  cd 
intendendo  queste  due  espressioni  nel  senso  che  si  dà  loro  in  geometria, 
et  |)otrfa  diro  , per  esempio,  che  quando  sì  fan  toccaro  due  sfere  me- 
fallice  isolate,  del  medesimo  diametro',  e divcrsamtnie  cleltrizzaK;, 
esse  presentano,  dopo  elie  si 'sono  separate,  una  elettricità  eguale  alla 
mezza  somma  delle  loro  elettricità  primitive;  c qiu;sto  ciuinciato  com- 
prenderà i diversi  casi,  in  cui  le  due  elettricità  sono  positive,  in  cui  esse 
sono  tutte  due  negative,  ed  in  cui  I’ una  è positiva,  e 1’  altra  noga- 
gativa  , sia  che  quella  che  é positiva  abbia  un  più  o meno*  grande 
valore  assoluto  dell'altra;  parìmeute , se  un  disco  di  zinco  riposa 
sopra  un  disco  di  rame  isolalo  t ed  elettrizzato,  si  esprimerà  lo  stato 
elettrico  dello  zinco,  dicendo  che  vi  ha  fra  questo  statole  quello  del 
rame  una  coiislnute  differenza  , sempre  positiva  , sia  che  il  rame  sìa 
nello  stato  positivo  o iicgntivo;  mentre  privandosi  del  soccorso  che  si 
tira  dalla  considerazione  dei  segni  più  e meno  delle  due  elettricità,  bi- 
sognerebbe scrs'irsi  d’ un  significato  differente  in  ciascuno  di  questi  casi. 

3.°  Perchè  le  parole  d'elettricità  vitrea,  c d' elettricità  resi/io.sn  , 
tion  sohiineiilc  noi)  si  esprimono  punto, la  proprietà. che  hanno  le  due 
elettricità  di  neutralizzarsi  mutuamente,  che  ne  è il  raratlcrc  piò  essen- 
ziale , ma  iiidicniio,  che  il  vetro  prende  sempre  1’  elettricità  positiva  , 
e la  lesina  1' clelli icit.à  negativa,  ((uniintquc  siauu  le  SUStuuzC  colle  quali 
si  sfregano,  il  che  e contraziu  alla -spci  icuza. 
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4>*  Perchè  1*  uco  «ielle  ciprcsiioni  d’elettricità  poshira*  e d'clct* 
Iricilit  negativa , ò ammesso  guucralmenlc  da  lutti  i tìsici  delle  altre 
nazioni , e lo  è pure  in  Francia  da  quelli  che  non  allettano  di 
•ervirà  elio  delle  denominazioni  che  vi  sono  stato  sostituite.  Que- 
sto cangiamento  è senza  motivo  ; ed  allorché  si  ammette  l’ esistenza 
«li  due  fluidi  « si  dovrà  dire:  eglino  presenlsao,  l’uno  a confrónto  del- 
l'altro, le  proprietà  opposte  delle  grandezze,  positiva,  e negativa  della 
geometria;  l'uno  dunque  deve  essere  appellato  il  fluido  positivo,  e V aì- 
tro  il  fluido  negativo i la  scelta  è arbitraria,  come  si  scieglie  arbitra- 
riamente il  iato  dell'  asse  d'  una  curvà , in  cui  le  sue  ascisse  sono  posi- 
tive : ma  allora  quelle  dell’  altro  lato  devono  essere  necessariamente 
considerato  come  negative  ; ed  una  volta  fatta  la  scelta,  siccome  ò stata 
fatta  col  confronta  delle  due  elettricità,  non  ai  dovrà  più  cangiare. 
(Bohenberger). 


Boccia  di  Leidesu  , 

S'  intende  per  bocoia  di  Leiden  ( macchinetta  inventata  a Leida 
da  Cuneus  c Musckenbroeek  ) un  fiasco , od  altro  vaso  di  vetro , 
ripieino  quas  sino  alla  sua  bocca  di  un  corpo  elcttrizzabile  per  co- 
municazione , sia,  solido,  oppure  liquido  , otturato  urdinariamcute.con 
. sovero,  per  mezzo  del  quale  si  fa  passare  una  verga  di  metallo  che 
t’ immerge  nel  corpo  elcttrizzabile  per  comunicazione,  e l’  altra  estre- 
mità che  resta  fuori  suol  piegarsi  a guisa  di  uncino  per  sospendere  co- 
modamente la  bottiglia  ad  un  conduttore  (V-  la  tav.XV  fig.  i).  Questo 
corpo  elcttrizzabile  per  comunicazione,  di  cui  é quasi  ripiena  la  boccia, 
dicesi  armatura  interna-,  e se  la  boccia  si  copre  di  foglie  di  stagno 
esteriormente  , questa  foglia  metallica  chiamasi  armatura  esterna. 

Per  elettrizzare  una  boccia  di  Leiden  si  fa  comunicare  l' e- 
stema  armatura,  col  suolo , e 1’  interna  col  conduttore  elettrizzato.  In 
questa  disposizione  si  vede  che  la  hotcìa'  non  é isolata  , come  deb-- 
bono  esserlo  i corpi,  ai- quali  vuole  trasmettersi  l’elettricità,  ossia 
che  si  vogliono  elettrizzare.  Per  questa  disposizione  particolare  che  si 
dà  alla  boccia  di-  Leiden,  cioè,  che  la  sua  superficie  esteriore  sia  in 
«mmunicazione  col  serbatoio  comune,  essa  si  spoglia  della  sua  elettri- 


vamente,  e che  la  quantità  eccedente  di  fluido  elettrico  che  contiene 
intcriormente  è uguale  alla  perdita  che  accade,  sulla  su[>crficie  e- 
slerna  ; conseguentemente  , sebbene  capace  di  dare  una  scossa  vigo- 
rosa, il  vaso  non  coiitieuc  più  di  elettricità  di  quello  che  couteucsse 
prima  dell'  operazione. 

Oltre  all’  esposta  esperienza-  per  dimostrare  lo  stato  diflercnte  di 
elettricità  delfe  due  superficie  di  un  vetro  armato  , un’  altra  ne  ab- 
biamo assai  graziosa  e di  facile  esecuzione.  Si  prenda  un  piano  resinoso 
di  qualunque  figura  e con  un  piccolo  polverino,  o soffietto  con  entro 
uu-miscuglie  di  zolfo  e di  minio,  tutto  sottilmente  polverizzato.  Si  carichi 
una"  buccia  , secondò  il  metodo  onliuario;  indi  si  faccia  sul  piano  resinoso 
con  ambe  le  armature  .ilcuiiì  tratti , o cifre , scorrendo  sopra  ili  esso  ceri 
i|ualcbe  veloci l.'i;  c questi  senza  dubbio  non  si  cuiiosceiaimo  - si ' ■.soffi 
col  puli'criiiu  imuiauliuciitc  la  pulveie  iu  cssd  cuutcuàtu  sul  piauo 
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rcÀnoM,  c con  maraviglia  osaerTcraui  Io  zolfo  attaccarli  ai  tratti  Mgaati 
coll’armatura  interna  • ossia  coll’  elettricità  positiva}  ed  il  minio  correre 
ai  ae^ni  fatti  coll’armatura  esteriore,  ossia  coll’  aléttricitk  negativa.  Dà 
qui  SI  ricava,  che  volendo  provare  lo  stato  di  elettricità  di  un  corpo 
qualunqiie  basterà  segnare  con  esso  alcuni  tratti  sopra  un  piano  resinosQ, 
indi  soQiarvi  sopra  un  miscuglio  di  minio  , e lolfo  ridotto  in  ' jpolvere 
minutissima.  Se  sopra  si  ferma  lo  zolfo,  si  dirà  che  relettricità  è po- 
sitiva} e viceversa  si  dirà  essere  negativa  se  vi  si  arresterà  il  minio. 

Ora  es[)orremo  come  succede  la  scarica  d' una  boccia  armata, 
n fluidu  elettrico  accumulato  rilla  interna  superGcie  di  una  boccia 
ha  una  grandissima  tendenza  a trasfondersi  suPa  faccia  esteriore  } ira 
guisa,  che  ap[>ena  gli  si  prcseula  una  opportuna  comunicazione  , vi  si 
lancia  con  impeto  violentissimo  , e tostochi  1'  eccesso  dell*  una  va  » 
supplire  il  difetto  deli'  altra  , sicché  venga  rimesso  1’  equilibrio  pri- 
miero , la  bótliglia  dicesi  scaricata. 

Molte  bqrcic  di  Leiden  comunicanti  insieme  formano  la  cosi  detta 
halletia  elettrica',  e caric.itc,  producono  in  r.igione  della  maggiore  loro 
quantità  .e  superficie  scariche  più  o meno  vinlente.  La  fig.  a rappre- 
senta una  macchina  elettrica  sulla  qu.alc  sta  I’  elettrometro  di  Henry  , 
che  consiste  in  un  asta  di  legno  Ah,  fornita  di  un  semicerchio  d'a- 
vorio graduato  C,  nel  centro  del  quale  si  ritrova  ,un  leggierissimo 
stiletto  terminato,  in  forma  di  pendolo  da  una ’|iallicina  di  sambuco 
a che  li  innalza  più  o mano,  col  girare  il  disco  della  macchina,  tc- 
«oudo  che  1*  elettricità  è' più  o meno  forte  -,  B V S V T indica  1*  ap— 
jMrecchiu  dello  scampaiijcf  che  comunica  col  suolo  per.  mezza  della  ca- 
tena M nei  mentre  si  gira  la  macchina  il  fluidu  eletlricó  si  porta  dai 
liattaglj  y y campanelli  li  S T essendo  S isolata  con  un  filo  C di 
seta}  ne  succedono  quindi  percosse,  c lo  scampanjo..  Le  altre  partì 
che  sono  adattale  alla  macchina  sono  facili  a ounoscersi  pel  già  detto, 
-r-  La  fig.  3 indica  una  boccia  di  Leitlen  A che  si  carica  sulla  tavola 
ov'  è la  macchina  elettrica  ,’  in  guisa  che  la  palla  a della  sommità  si 
trovi  circa  all'  ottava  parte  di  un  pollice  distante  dai  globo  O del 
conduttore:  £ è lo  lenricatore,  che  è formato  d’ottone,  e munito 
della  verga  C di  vetro , . u sia  isolante , esso  comunicando  coll'  arma- 
tura iotema  ia  a e con  1'  armatura  esterna  in  a scarica  la  boccia. 

Galvanismo^  o Elettro~motori. 

È al  caso  che  dobbiamo  una  àcoperta  seguita  in  Bologna  nel  1790, 
che  apri  .un  nuovo  campo  alle  ricerche  dei  usici  , c formò  uu’  epoca 
nuova  e molto  ‘interessante  nella  storia  dell’elettricità.  Mentre  sta- 
va Galvani  preparando  una  rana  per  altre  viste , nell'  atto  che  uno 
toccava  col  scalpello  anatomico  un  nri-vo  di  essa  , uu  suo  amico 
trasse  per  accidente  una  scintilla  dal  conduttore  di  una  macchina  e- 
lettrica  vicina , e subito  videsi  la  rana  agitata  per  tutto  il  corpo  da 
gagliardi  movimenti  convulsivi.  Sorpreso  Galvani  da  questo  fenomeno, 
a lui  diresse  le  sue  indagini  , ed  intraprese  una  lunga  serie  di  speri- 
menti. Dopo  di  avere  anttoposto  le  rane  all’  elettricità' artificiale  e na- 
turale , le  cimentò  coll’  elettricità  , secondo  lui  , loro  propria  cd  ine- 
rente alle  loro  jMirli  medesime,  cioè  a dire  egli  dimostrò  che  si  po- 
tevano vivere  i moti  convulsivi  col  scmjdice  coutallo  di  diverst  parti 
nude  dell’  animale  medesimo.  Dimostro  egli  che  i sussulti  eonvul- 
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«Ki  tMMi  soUmcnt«  aveano  Inogo  nelle  rane  « e negli  aoimoK  a mh' 
gue  freddo  t nia  ben  anehe  negli  anicnati  a aangoo  caldo , e ocUè 
membra  umaite  , e che  duravano  por  lutto  il  tempo  , die  manlenavaaà 
la  facoltà  eceitabile.  Per  ispiegare  queati«  ed  altri  simili  fenomeni  ebbe 
egli  ricorso  ad  una  elettricità  animale  inerente  agli  organi  ed  eccitante 
i moli  muscolari  : credè  che  i muscoli  se  ne  caricassero  e scaricassero 
a vicenda  regolarmente.  Questo  è il  sistema  noto  da  alcuni  anni  sotto 
il  nome  di  galvanismo. 

Kolta , appena  ebbe  origine  questa  scoperta , si  é validamente 
opposto  a Galvani,  e sostenne  che  la  causa  produttrice  i moti  musco- 
lari è il  fluido  elettrico  comune , il  quale  j non  già  in  risnllamaoto  di 
un  processo  vitale  o di  una  funzione  organica  s ma  bensì  in  conse- 
guenza del  mutuo  contatto  di  condatlori  eterogenei  vien  messo  io  s- 
zione;  che  questo  fluido  elettrico  posto  in  circolazione  stimola  lo  parti 
eccitabili , e cosi  produce  i moti  muscolari. 

Differenti  sono  le  maniere  colle  quali  si  possono  preparare  lo  rane 
per  avere  i moti  muscolari  di  questi  animali.  La  più  comono  perù  ó 
di  lasciare  attaccato  ai  nervi  ischiatici  o entrali  soltanto  no  pezzetto 
di  spina  dorsale*  cioè  Ire  o quattro  vertebre  ol  più. 

Basta  ancora*  per  molte  spcrìenze*  mettere  allo  scoperto  nn  solo 
nervo  crurale*  e toccarlo  con  un*  asta*  per  esempio*  d*  argento*  mentre 
un*  altra  simile  di  stagno  * o piombo  tocca  cootemporeneamenta  Tarto 
entro  cui  si  dirama  il  nervo. 

I moli  convulsivi  nelle  rane  si  possono  averea  o per  mezzo  della 
macchina  elettrica  comune  * o per  il  contatto  di  vari  metalli  * o pel 
contatto  delle  parti  stesse  dell’animale.  Se  si  vuole  vedere  agitala  una 
rana  * dopo  d’  averla  preparala  alla  maniera  di  Galvani  » la  si  dispone 
sopra  nna  tavola  * vicino  ad  un  conduttore  elettrizzato.  Se  qualcuno 
trarrà  da  questo  una  scintilla  elettrica*  e nello  stesso  tempo  si  toc- 
cherà da  un  altro  con  un  ferro  i nervi  dell’  animaletto*  lo  si  vedrà  con- 
torcersi * < fare  diversi  movimenti*  i quali  però  non  avrebbero  luogo* 
se  si  toccasse  con  un  cilindro  di  vetro  od  altro  corpo  idio-elettrìeo. 

L’  altra  maniera  d’  otieuere  moti  convulsivi  nelle  rane  * corno  si  è 
detto*  è il  contatto  dei  metalli  senza  aver  bisogno  della  macchina  elel- 
tricata.  Si  ficca  un  nticino  metallico  nella  midolla  spinale  d’  una  rana 
preparate*  e la  si  tiene  sospesa  per  una  zampa  in  modo  che  l'uncino 
suddetto  tocchi  un  piano  * per  esempio  * d’ argento  : quando  nei 
tempo  stesso  1’ altra  gamba  dell’animale  toccherà  il  piano  medesimo* 
si  vedranno  le  contrazioni  muscolari.  Senza  far  uso  dell’  uncino  si  può 
coprire  la  midolla  spinale  di  una  foglietta  metallica  * e lo  contrazioni 
in  questo  caso  sono  maggiori  e più  forti.  Bisogna  notare  che  in  que- 
ste * e simili  sperieuxe  i metalli  che  si  toccano  debbono  essere  d*  ar- 
gento o di  rame  * ed  il  piatto  di  stagno  o di  zinco. 

Finalmente  si  eccitano  contrazioni  più  o meno  forti  in  lutti  i mu- 
scoli delle  gambe  di  una  rana*  compitamente  preparata*  col  solo  con- 
taAo  delle  parti  stesse  dell’  animale,  In  molte  maniere  può  farsi  tal 
sorta  d’ esperimenti.  La  più  semplice  è quella  di  ripiegare  solo  una 
delle  gambe  posteriori  della  rana  preparata  * e addurla  al  contatto 
de’  nervi  ischiatici  o crurali  * oppure  de'  muscoli  del  dorso.  Si  può 
ancora  appoggiare  la  rana  sopra  di  un  piano , toccarla  col  polliea 
della  sinistra  in  alto  sulle  coscie*  e ripiegare  intanto  colla  mano  destra 
Mtioi , Vii-  CfUm.  T.  IV. 
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delle  ne  gambe  culla  ^mub,  formando  una  fpacic  di  arco.  Ad  fgna 
toccamento  la  rana  «catta  , «alta  e fuggo. 

1 riferiti  fenomeni  delle  contreaioni  muscolari  non  si  ottengono 
•olamenle  uelle  rane,  nelle  anguille,  ed  in  altri  animali  a sangue  fretidci, 
ma  ancora  in  quelli  a sangue  caldo.  Si  metta  a nudo  un  muscolo  col 
suo  nervo  semplicemente  staccato  da  tutto  il  resto  della  coscia  di  un 
pollo  , o di  qualunque  altro  animale  ammauato  di  fresco  •,  «e  coll’  e- 
sircmilii  di  un  piccolo  arco  conduttore  metallico  si  tocchi  Icggierinenlo 
1’  eslerior  parte  del  muscolo  nell'  atto  , che  1'  altra  di  lui  estremità  ss 
applica  al  suo  nervo  o denudato,  o meglio  ancora  rivestilo,  in  qualclte 
parte  • di  uua  foglietta  metallica , si  vedranno  eccittarsi  nei  muscoli  , 
vive  e forti  contrazioni  , e movimenti  gagliardi  in  tutto  1’  arto,  come 
se  fosse  eccitato  colla  scossa  artificiale  della  corrente  elettrica.  Queste 
contrazioni  si  osservano  anche  nelle  membra  umaue  recise,  per  lutto  il 
tempo  che  vi  dura  la  facoltà  eccitabile.  Tali  movimenti  roostransi  tanta 

5iò  deboli,  quanto  , le  altre  cose  pari,  è minore  essa  eccitabilità  , e 
urano  tanto  meno  , quanto  più  preato  la  medesima  svanisce. 

Mediante  il  contatto  di  metalli  dilferenti  si  è giunto  ad  eccitare 
ia  sensazione  del  sapore,  e della  luce  , quando  oltre  d'aver  armali  t. 
nervi  inservienti  al  molo , si  armano  ancora  quelli  dell'  apice  della 
lingua,  inservienti  al  gusto,  o quelli  dell'occhio,  inservienti  alia  visione.^ 
Con  una  sola  sperienza  si  possono  nel  tempo  stesso  produrre  e motà 
mnscolari  , e 1'  eccitamento  nei  sensi  della  vista  , e del  gusto.  Stian» 
quattro  peraoue  sopra  un  pavimento  non  molto  defereule  , e comu- 
nichino insieme  nella  seguente  maniera.  lai  prima  della  fila  impugni 
nella  mano  destra , ben  umettata  di  acqua  una  spranga  o lastra  di 
zinco,  e con  un  dito  della  mano  aiiìistra  tocchi  1* apice  della  lingua 
della  seconda  persona  , la  quale  con  un  dito  pur  essa  deve  toccare  il 
nudo  bulbo  dell'  occhio  della  terza  persona  : questa  terza  sosteng.i 
con  una  mano  bagnala  le  parli  posteriori  ili  una  rana  prcimrata  alla 
maniera  di  Galvani , il  di  cui  tronco  snudato  deve  essere  tenuto  iis 
mano  dalla  quarta  persona  della  fila  , la  quale  impugnerà  colla  inano 
sinistra  ben  umida  una  spranga  d'argento.  Così  disiwsle  le  cose, 
qualora  la  prima  e 1'  ultima  persona  della  fila  portino  la  «pmiiga  di 
zinco , e quella  d' argento  a contatto  scambievole  , avviene  che  la 
persona , il  di  cui  apice  della  lingua  è toccato  , vi  senta  un  sapor 
acido  ; 1'  occhio  toccato  della  terza  persona  sia  alTetto  da  uu  nin- 
mcnlaneo  chiarore  ; e le  gambe , e le  cosce  della  rana  tenuta  dalla 
terza  e quarta  persona  sicno  agitate  da  violente  convulsioni. 

Il  primo  che  osservò  , come  sopra  si  è dello  , eccitarsi  i moli 
convulsivi , e muscolari  pel  contatto  di  due  diversi  metalli  fu  Gul- 
¥om  di  Bologna.  Crede  egli  che  in  tutti  gli  auimali  a sangue 
caldo  , e sangue  freddo  esista  una  vera  e propria  elettricità  , detti, 
animale.  Questa  si  eccita  da  se  stessa,  ed  ha  origino  - dalla  organizza- 
zione medesima  degli  animali  ; dura  , e si  mantiene  ancora  nei  loro 
membri  recisi,  finché  vi  è un  residuo  di  forze  vitali.  L'  aziouc  piirdi 

3iiesta  elettricità  si  esercita  soprattutto  fra  i nervi  , ed  i muscoli  ; a 
agli  effetti  delle  contrazioni  muscolari  crede  il  succitato  fisico  do- 
versi dedurre,  che  il  muscolo  imito  al  suo  nervo  ubbia  mia  granile  ana- 
logia colla  boccia  di  Leiden  , qualora  caricata  iniernameule  per  ec- 
«asso,  od  esternamente  per  difetto,  si  ricomiMiiie  aireqiiilihro,  inedinule 
k scarica  d>  uu  arco  conduttore.  Quindi  potendosi  considerare  il  luu- 
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scolo  come  una  boccetta  di  Leiden  carico  di  elettricità  eccessiva  nella 
sua  |«itc  intenta , e difettivo  nella  esterna  « e nella  parte  «lei  nervi  • 
no»  è maraviglia  se  l' arco  conduttore  a quella  « ^ a «picsta  ap- 
{ilicalo  , li  mostri  irritati  da  valide  contrazioni.  « 

Ammessa  da  molli  fìsici  questa  nuova  specie  di  particolare  elet- 
tricità , nxc({ue  gravissima  questione  sulla  roauiera  , onde  potea  origi- 
narsi lo  sliilancio  elettrico  fra  t muscoli , ed  i nervi.  8i  è cercato  se 
sieno  quelli,  o questi  elettrici  per  eccesso.  Si  è questionato  Su  vera- 
mente un  musixtlo  jiossa  considerarsi  simile  ad  tuia  boccia  di  Leiden  , 
« se  {Kissa  ammettersi  quella  legge  di  circolo  elettrico  proposta  da 
Calvani  , di|>eiideiite  soltanto  dalla  macchina  , e dalla  struttura  del- 
1'  animale.  Questi  sono  altrettanti  problemi  che  hanno  dato  luogo  a 
disparità  di  opinioni  , e di  sentimenti. 

Ninno  Ira  tutti  gl'  investigatori , che  si  sono  occopati  di  que- 
sto soggetto,  è riuscito  meglio  di  yolta  di  Como  a dare  la  spie- 
gazione de'  fenomeni  creduti  prodotti  da  una  particolare  elettricità. 
Sostiene  «*gli  che  nelle  contrazioni  muscolari  , e nelle  sensazioni 
di  luce  . e sapore  non  abbia  luogo  veruna  elettricità  iwriicolare  , 
ma  che  sieno  lai  fenomeni  un'  effetto  di  una  elettricità  meramente 
artiCciale  ed  estrìnseca  , mossa  cioè  dal  contatto  rouluo  «lei  condut- 
tori , onde  vieti  formato  il  circolo  , i quali  siano  «liversi  Irà  loro  O 
sostanzialmente  , o per  qualche  accidentale  differenza.  I metalli  , e 
gli  altri  corpi  clic  chiamansi  conduttori , o deferenti , perchè  sono 
del  tutto  permeabili  al  fluido  elettrico,  lo  lasciano,  qitalora  trovisi 
sbilancialo  e mosso , liberamente  passare  , c trascorrere  per  la  loro 
sostanza,  c servono  cosi  a ricondurlo  all'equilibrio.  Egli  ha  s«»perto 
di  più  , che  {lO.vseggono  essi  la  proprietà  d'  incitare  esso  fluido  elet- 
trico , toglierlo  all'  equilibrio  , ed  al  riposo  in  cui  trovasi , smuo- 
verlo , impellerlo , col  semplice  venire  a mutuo  contatto  due  di 
ossi  di  specie  diversa.  Quindi  cotesti  conduttori  dissimili , S[iecialmcnte 
in«rtallici  , sono  iveri  moventi  di  quella  elettricità,  che  giucca  nelle 
accennate  sjierienzc  , vale  a dire  sono  essi  che  eccitano , mercè  il 
loro  contatto  , la  corrente  elettrica  per  tutto  il  circolo  continuo  di 
comunicazione  i la  qual  corrente  , incontrando  nel  suo  jKissaggio  quei 
tali  nervi  , e muscoli  irrilahiii  che  fan  parte  di  tal  circolo,  li  sti- 
mola , e scuole  conforme  alla  loro  indole  eccitabile  i d'  onde  ne  ven- 
gono le  rispettive  sensazioni  , cd  i moti  muscolari. 

Ma  si  vegga  ciò  con  maggiore  chiarezza.  Il  fluido  elettrico 
lilicro , e mosso  è uno  stimolante  per  la  fibra  vivente  , e la  sensa- 
zione i e il  moto  della  fibra  é una  conseguenza  dello  stimolo  por- 
tato dalia  sna  immediata  corrente  e passaggio  per  essa  fibra.  Al  coo- 
talto  dei  conduttori  eterogenei  il  fluido  elettrico  vien  messo  in  moto, 
aia  che  tutti  i condnttori,  nello  stato  naturale,  ne  contengano  una  «lose 
qualche  poco  eccedente  il  grado  di  satnrità , ed  escrcilioo  anche  verso  il 
medesimo  una  diversi  forza  attrattiva,  o che  il  comI>a<namenlo  tra  dì  loro 
lo  metta  nell'  atto  ìstcsso  in  libertà,  ed  essi  quindi  lo  attraggano,  alenai 
più  forlcroenle,  ed  altri  più  debolmente.  Formato  un  circolo  non  in- 
leirotto  di  tai  conduttori , il  fluido  elettrico  vieti  tratto  in  giro  : quin- 
di , allorché  i nudi  nervi  crurali  di  una  rana  formano  un  ^lezzo  con- 
ducente di  questo  circolo  di  «xmduttori  dissìmili  \ in  modo , che  lutto, 
o quasi  tutto  il  torrente  di  materia  elettrica  debba  passare  per  essi 
soli,  c tali  nervi  posseggano  aueora  un  resto  «lì  vitalità  , i nuscoli 
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umuicncnfi  • qtKxti  oerri  cadono  in  conTuUonCt  lostocb^  d oompiecM 
del  circolo  conduttore  occationa  1*  indicata  oorreiite  elettrica  t e tull« 
le  volte  chof  dopo  un  conveniente  inlerrompimcnto,  ai  ristabiliace  eaao 
circolo.  Quando  in  luogo  dei  nervi  inaervieuti  ai  moti  , trovaoai  coin- 
preai  nel  circolo  conduttore  quelli  della  punta  della  lingua,  che  aea- 
VODO  al  guato  , oppure  la  parte  eatema  ael  bulbo  dell' occhio  , ven- 
gono pur  anco  dall’  isteasa  corrente  elettrica  eccitate  le  aenaazioni  di 
aaporc , e di  luce.  Poata  una  tale  teoria  aarli  facile  la  apiegazione  del- 
Teaperienza  dei  quattro  uomini  poc'anzi  addotta. 

Ne  viene  per  conaeguenza  della  opinione  di  Folta  che  gli  organi 
animali,  relativamente  alla  inoaaa  del  fluido  elettrico,  non  aono  gii  attivi, 
come  aoatiene  ùalvam , ma  puramente  paaaivi  i vale  a dire  , la  fibra 
muacolare  anodata , e i auoi  nervi  non  cono  da  riguardarti  che  come 
il  pi&  aenaibila  elettroacopio , indicando  etti  coti  1*  eaiatenza  di  una 
corrente  elettrica , la  quale  non  aarebbe  altramente  valevole  ad  alzare 
o movere  il  più  fino  elettrometro. 

Da  quanto  abbiamo  capotto  ainora  ai  deve  conchiudere  che  tutti  gK 
cHetti  attribuiti  dai  aeguaci  di  Galvani  ad  una  particolare  elettri- 
citù  animale  , dipendono  da  una  eleltriciti  artificiale  che  ai  rinnova  , 
motta  dal  contatto  di  conduttori  diverti.  Sono  queati  che  propria- 
mente agiacono,  e tono  veri  originali  motori.  Ed  ecco  che  ai  è rica- 
vala una  aulSciente  idea  della  tre  maniere  atte  ad  incitare,  e mettere 
in  corto  il  fluido  elettrico  , da  cui  traggono  origina  i moti  convulsivi 
delle  rane  preparata , e le  tentazioni  dd  aapore , e dello  luce. 

jtpparecchio  tU  Tolta  a bicchieri^  od  a Corona,  ed  a pilicre  : 

Folta  , nolo  pel  suo  genio  in  fiaica  , è riuacilo  , con  nuovi  e 
mirabili  atrumenti  , e con  ingi^noae  ^rienzo  a lieti  appoggiaro 
la  propria  ipoleai  tulla  contrazione  muacofare  dello  rane  contro  Cal~ 
vani , e a combinare  alcuni  apparecchi  che  eccitarono  1’  aiiimiraziuue 
di  tutti  i lìtici  d'Europa. 

Prima  però  di  parlare  di  queati  è d*  uopo  riferire  quauto  cgH 
lia  detto  aui  diverti  conduttori. 

I diverti  conduttori  elellnci  non  manifealano  tutti,  con  eguale  at- 
tiviti, il  potere  di  cagionare,  mercé  il  mutuo  loro  contatto,  uno  corrente 
elettrica.  Sotto  questo  puuto  di  vista  Folta  li  divide  in  due  classi  , 
cioè  in  conduttori  secchi,  che  formano  la  prima  classe,  ed  in  coodultori 
umidi  che  formano  la  seconda  classe.  La  tavola  seguente  rappreaciita  dei 
conduttori  della  prima  cla.sse,  che  posseggono  un  diverso  potere  di  spin- 
gere il  fluido  elettrico,  e cacciarlo  avauli  ne' conduttori  umidi,  ossia 
di  seconda  classe.  Essa  é formata  con  tal  ordine , che  gl'  inferiori  danno 
fluido  elettrico  ai  tupcriori,  e tanto  più,  ossia  con  lauto  maggior 
forza,  quanto  più  tono  i gradi  di  distanza  che  vi  ai  acorgono. 

Zinco. 


Alcuni  di  que'  liagll  stagnoti,  che  si 
d'  argento. 


j Slagqgolc  diverte- 


cliiamano  impropriamuule  carta 
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Mercurio. 

Piombo. 

Alcune  aualilh  di  stagno  in  lastre  o in  verghe. 

Regolo  d'antimonio. 

Altre  qualità  di  stagno. 

Alcune  qualità  di  ferro. 

Regolo  ai  bismuto. 

Altre  qualità  di  ferro.  ' 

Bronci  varj. 

Ottone  • oricalco , eoe. 

Rame. 

Regolo  di  cobalto. 

Ferro  piritoso  non  cristallizzato. 

Galena  teesulare , osala  solfuro  di  piombo. 

Platino. 


Pirite  di  ferro  cubica. 

Pirite  aneuioele  oristelliczata. 

Oro. 

Argento. 

Miniera  di  manganese  t grigia  radiata. 

Rame  piritoso. 

Piombaggine,  o carburo  di  ferro. 

Alcuni  |>etzi  di  carbone  di  legno.  ~ ' 

Due  cose  principalmente  riguardo  a questa  tavola  fa  osservarà 
Voìta.  La  prima , che  le  linee  punteggiate  interposte  ad  alcuui  de*  no< 
minati  corpi  denotano  altrettanti  gradi  di  distanza  , ossia  di  differenza 
in  ordine  alla  virtù  di  spingere  c cacciare  avanti  il  Quido  elettrico  ; 
c dove  questi  corpi  si  succedono  immediatamente,  la  differenza  à di 
un  grado  soltanto:  anzi  talvolta  cosi  piccola,  che  dalle  sue  sperienza 
non  ha  potato  comprendere  se  sieno  posti  tutti  al  giusto  luogo  cha 
loro  compete.  Se  però  la  differenza  è poco  marcate,  talora  incerta , a 
forse  anche  variabile  tra  due  corpi  vicinissimi,  ella  è marcatissima 
trà  quelli,  che  disiano  di  molti  gradi , come  1’  argento  dal  ferro,  ed  il 
ferro  dallo  zinco;  od  è notabile  eziandio  ove  la  distanza  marcata  dalla 
tavola  giunga  a Ire  o quattro  gradi , oome  tra  il  ferro  ed  il  rame, 
tra  il  platino  e 1*  argento  , eca  ' 

La  seconda  cosa  che  merita  osservaeione  si  è che  non  solo  i mea 
talli , ma  molte  miniere  , e i solfuri  singolarmente  , quantunque  con* 
tengano  assai  più  zolfo  , il  quale  è materia  coibente , che  sostanza  me* 
'tallica , riescono  nonostante  conduttori , e motori  tanto  buoni  presso 
a poco  quanto  i metalli  puri;  all'opposto  altre  miniere  ricche  di  me- 
tallo , ma  ossidato , si  mostrano  assai  cattivi  conduttori.  È osservabile 
ancora  che  gli  aniidetti  solfuri  metallici  godendo,  colla  virtù  coodut- 
trice  quasi  allo  stesso  grado  dei  metalli,  anche  della  facoltà  motrice, 
tengono,  in  ordine  a questa,  dei  posti  vicini  all'argento  e all'oro  , ai 
quali  pure  stanno  vicini  , cioè  uno  o due  gradi,  la  piombaggiue,  ossia 
il  carburo  di  ferro , ed  il  carbone. 

Riguardo  ai  conduttori  di  seconda'  classe,  e^i,  ad  oggetto  di  clas- 
sificare in  qualche  maniera,  la  varietà  immensa  di  qnesti , li  distingua 
in  umori  acquosi  , spiritosi , mucosi  c glutinosi , zuccherosi , sapona- 
cei t salsi,  acidi,  alcalini  e solforosi.  Suddivide  gU  acidi  in  ciai 
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•mino  (ks{;li  acidi  minerali  più  conosciuti , e nei  principali  del  rc{tno 
vegetahile:  suddivide  pure  i liquori  salini  composti  secondo  clic  sono 
soluzioni  di  sali  neutri,  terrei,  e più  partlcularmenle  metallici.  Allor- 
cliò  si  potuto  determinare  qual  posto  tenga  cia.scun  conduttore  u- 
niido  riguardo  alla  virtù  di  smuovere  il  fluido  elettrico  rispetto  al  me- 
tallo quale  rispetto  al  metallo  lì,  si  e condotto  a indovinare,  presso 
n poco , qual  rango  dev*  essere  assegnato  ad  un  numero  d’  altri  umori 
più  eterogenei.  Ki  generale  l'ordine  da  lui  osservato  è il  seguente, 
confessi  che  quest'  ordine  non  si  osservi  sempre 
; ma  varii  considcrahiimcnie,  soprattutto  ri- 
spetto ai  solfuri  , ai  liquori  alcalini  e agli  acidi  nitrico  e muriatico. 

I Acqua  pura,  a Acqua  mescolata  con  argilla  o creta.  3 Dissoluzione 
di  zucchero.  4 Alcool  rd  etere.  5 I.attc.  6 Umori  mucillagginosi,  y I 
glutinosi  animali.  8 Diversi  vini.  9 Aceto  ed  nitri  sughi  vcgctahili. 
IO  Muco  delle  narici.  11  II  sangue,  la  1/ orina.  i3  L’acqua  salata 
ben  carica.  i4  Le  soluzioni  di  sapone.  i5  Gli  acidi  minerali.  tC>  Il 
latte  di  calce,  ossia  calce  stemprata  nell’ acqua.  17  Una  forte  lisciva. 
j8  Una  soluzione  satura  di  potassa,  ed  altri  liquori  alcalini  concentrati. 
19.  Il  solfuro  di  potassa,  ed  altri  solfuri. 

Ogni  qualvolta  in  un  compito  circolo  di  conduttori  trovisi  o uno 
della  seconda  classe,  interposto  a due  della  prima,  oppure  uno  della 
prima  classe  interposto  a due  della  seconda  , i>arimcotc  diversi , viene  , 
da  quella  forza  che  è prevalente,  determinata  una  corrente  elettrica  a 
destra  o a sinistra,  la  quale  cessa,  interrompendosi  il  circoloc  ripiglia 
di  nuovo , se  venga  questo  ristabilito , e fa  sorgere  cosi  nelle  parti 
eccitabili,  die  formano  una  parte  del  circolo  coiidutlort^  le  rispettive 
sensazioni  , ed  i moti  muscolari. 

Gli  apparecchi  di  yolUi  di  cui  si  è detto  sopra  si  riducono  a dna 
princi{>almcnle  , cioè  n quello  detto  a corona,  composto  di  tanti  bic- 
chieri (tav.  XVI  flg.  I ),  pieni  di  acqua  sabta,  in  cui  |iesra  a cavalciuiio 
un  arco  per  ciascun  ai  essi  portante  da  un  lato  una  piccola  piastra  di 
rame , e dall'  altro  nna  simile  di  zinco  ( V.  la  fig.  a ) i ed  in  modo 
che  lo  zinco  sia  sempre  rimpctto  al  rame:  poi  e facendo  comuni- 
cazione fra  il  primo  e l'ultimo  bicchiere  colle  dita  di  una  mano,  a 
con  quelle  dell'  altro  , oppure  con  delle  lamine  o grossi  fili  metallici 
an  { fig.  I ) si  hanno  molti  dei  fenomeni  elettrici  che  si  ottengono 
coll'  apparecchio  a colonna  , e dei  quali  si  diri.  A quest’  apparecchio 
segui  quello  a colonna  ilelto  anche  piliciv  o pila.  Tali  apjiarrecchi 
chiamatisi  eziandio  elettro-motori,  {lerché  roaimcute  con  ossi  si  dò  titolo 
al  fluido  elcllrìco  e si  mette  in  giro. 

//apparecchio  a colonna  è mollo  più  comodo  di  quello  a hie- 
chlcrl , od  a corona,  • rctule  più  facili  e più  universali  In  espe- 
rienze : esso  è composto  , secondo  y alta  , come  segue.  Si  prendono 
4o  o 5o  dischi  d*  argento  o di  rame  , e si  accoppiano  , cia- 
.senno  ad  iin  simile  disco  di  zinco  puro  , o mescolato  con  più  n 
raeiin  di  stagno,  con  saldatura  di  stagno  o piomlm  , formando  cosi 
alirellanli  doppi  dischi.  Si  fanno  somiglianti  deschi  nii  poco  più 
]>ir.ciili  di  cartone,  e meglio  di  panno  od  nllm  materia  si>ongiosa  che 
ritenga  bene  e per  lungo  tempo  rumore,  di  cui  devono  essere  inzup- 
pati, come,  |M!r  e.sempio , acqua  .salata,  n ima  snhiiione  di  miiriata 
d'nmmuniaca.  Si  fonila  una  colonna  dei  detti  dischi  metallici  doppi, 
e plani , bagnati , uno  sopra  l' altro , tulli  rivolli  dalla  stessa  parte , e 
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Wranti  imo  dall'  altro  da  allrettanti  disdà  di  pam»  amido.  Una 
colouna  di  molti  dischi  mal  si  regge  in  piedi  (fa  sei  e per  reg- 
gerla ti  può  fare,  che  dai  primo  dÌKO  più  largo  degli  altri  sor- 
gano (re  o (pialtro  verghettc  metellichei  sopra  ciascuna  delle  (piali  si 
fa  passare  un  -tubetto  di  vetroi  afiine  d' impedire  la  comunicazione  tra 
i varii  dischi  metallici  impiegali;  e tra  queste  si  alza  la  pila  che  ri- 
sulta simile  a (niella  della  fig.  3.  Riesce  assai  comodo  il  rinchiuderla 
in  un  cannone  di  latta;  in  modo,  che  il  di  lei  fondo  comunichi  col  piede 
della  (mlonna,  e la  parte  superiore  di  essa  comunichi  con  una  vile  , la 
quale  esca  fuori  dal  coperchio  entro  un  tubo  di  vetro  coperto  di  ma- 
stice I come  può  vedersi  nella  fig.  4<  L’ apparecchio  cosi  rinchiuso 
nel  suo  (tannone  riesce  comodo,  e facile  a portarsi.  Ma  per  avere 
un  ap|iarecchio  compito  vi  vogliono  due  (mltmne  rinchiuse  nei  ri- 
spettivi cannoni  , in  una  delle  quali  stiano  i dischi  <»llo  zinco  in 
su,  e nell' altra  collo  zinco  in  giù,  e per  indicare  la  direzione 
delle  correnti  elettriche  si  sogliono  incidere  sulla  parete  esterna  della 
latta  duo  frecce  , come  dimostra  la  citata  figura.  U fluido  elettri!»  é 
spinto  dal  basso  in  alto,  se  i dischi  sono  rivolti  collo  zinco  all'  insù* 
c dall'  alto  ai  basso,  se  il  medesimo  zinco  ò rivolto  all'  ingiù. 

Per  trarre  buon  partito  da  un  tale  apparecchio  a colonna  con- 
viene in  primo  luogo  che  i dischi  sieno  , se  non  del  tutto  lucidi , e 
inondi,  almeno  non  troppo  sporchi,  e i piani  di  (èrtone  o di  panno  ben 
bagnati , schivando  pero  che  1'  umore  non  coli  al  di  fuori  , e scorrh 
giù  da  piatello  in  piatello.  Montata  cosi  la  colonna  non  manifesta  su- 
bito la  sua  gran  forza  , princijwlmente  (putido  le  superficie  melalli(dia 
sono  un  poco  ossidate;  ma  bensì  qualche  tempo,  e qualche  volta  alcune 
ore  dopo.  Cominciando  poi  ad  asciugarsi  i diselli  di  panno,  avviene 
che  dopo  un  giorno  o due  d'estate,  quattro  o cinque  d' inverno  * 
scemi  notabilmente  il  potere  di  scuotere:  si  rimette  però  l'apparato  u(d 
primiero  suo  vigore  senza  smontare  la  (»lonna , togfiendoae  soltanto  t 
tulietti  di  vetro  , ed  immcrg(mdola  tutta  intera  nell'  aiqua  fredda  o 
meglio  nella  calda , c lasciandovela  per  qualche  tempo  ; giacché  estratta 
da  questa , ed  esposta  al  calore  che  la  mano  possa  appena  sopportare  « 
nell'  esterno  si  asciuga  all’  aria  da  se  quanto  basta  ; si  rimettono  le 
colonelte  di  vetro , e si  rinchiude  poi  nel  suo  staccio.  Dopo  però  che 
si  sarò  fatta  questa  operazione  tre  o quattro  volte  , ossia  (topo  8 o io 
giorni , converré  smontare  l' apparecchio  per  togliere  dai  pialclli , ra- 
schiandoli con  lima  o coltello,  la  grossa  crosta  di  sale  o ossido  metal- 
lico , di  cui  si  troveranno  coperti , massime  lo  zinco.  Convien  ancora 
avvertire  che  l'interno  del  cannone  di  latta,  per  l'umido  che  es(» 
fuori  dalla  colonna,  e per  i s.-ili  che  s'impiegano,  può  rimanere  quii  e là 
irniginito , per  cui  si  può  perdere  qualche  volta  l' immediato  contatto 
necessario  del  fondo  della  pila  col  fondo  del  cannone;  e quindi  con-  . 
vien  liadare  di  tenerlo  ben  ben  pulito  ed  asciutto;  ed  ottima  cosa  sa- 
rchile che  i fondi  di  questo  cannone  fossero  di  argento,  per  non  esser 
così  soggetti  ad  ossidarsi. 

Volendo  diminuire  l'altezza  delle  colonne,  si  possono  dividere  in 
varie  parti , come  nella  fig.  5 , in  maniera  però  di  far  comuni(»re 
l'ima  coll'altra  con  qualche  laininctta  metallica,  come  con  una  lista 
di  stagimola;  e la  serie  ordinata  dei  piatelli  deve  continuare  come 
prima.  (Queste  coiouiic  devono  esser  poste  sopra  un  piano  coibente, 
come  sarebbe  uno  strato  di  reiina,  o una  lastra  di  vetro  , o aliueoo 
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L'  umore  che  a'  impiega  per  bagnare  i diachi  di  panno , può  ea» 
sere  ocqua  semplice^  ma  i mollo  meglio  che  aia  a^ua  pregna  di  mu- 
riate di  aoda , e meglio  ancora  una  dissoluxione  di  munato  d'  ammo- 
niaca, o di  solfato  d'allumina.  Ottima  è pure  l' acqua  salata  coll'addi- 
zione di  un  poco  di  aceto,  od  altro  acido.  L'azione  eccitante  e movente 
il  fluido  elettrico  non  si  esercita,  osserva  Folta,  come  si  è credulo  falsa- 
mente da  molti,  al  contatto  delta  sostanza  umida  col  metallo,  o non  m 
esercita  che  piccolissima  ; ma  bensì  questa  ha  luogo  al  contatto  Ira  me- 
talli diflerenti,  e per  conseguenza  il  vero  elemento  degli  apparati  elet- 
tro-motori a colonna , ed  a bicchieri , od  altri  che  si  possano  costruire, 
ò la  semplice  coppia  metallica  composta  di  due  metalli  diflerenti,  e 
non  gili  la  sostanza  umida  interposta  ai  metalli.  Gli  strati  umidi  del- 
l’ apparalo  non  sono  dunque  , secondo  Folta,  che  per  far  comunicare 
1'  una  coll*  altra  tutte  le  coppie  metalliche  • disposte  in  maniera  da 
«pingere  il  fluido  elettrico  in  una  sola  direzione,  e. per  farlo  comu- 
nicare in  mudo  che  non  vi  abbia  azione  in  senso  contrario.  Fa  osser- 
vare inoltre  Folta  che  i tali  aggiunti  all'  acqua  non  occrescon  già  la 
forza  elettrica  , ma  bensì  cotali  umori  salini , migliori  conduttori  che 
1*  acqua  semplice,  latcian  piò  liberamente  passare  la  corrente  elettrica, 
la  quale  produce  co^  scosse  piò  forti. 

Sono_  mirabili  gli  effetti  che  nei  corpi  animali  viventi,  produce  la 
colonna  di  F alta  , e questi  effetti  sono  commozioni , sapori  e lampi  , 
secondo  le  parti  che  vengono  affette.  Si  impugni  con  una  inano  umida 
una  delle  pile,  per  esempio  F fig.  4,  c si  tocchi  la  palla  P,  la  quale 
comunica  coll*  estremità  del  piliere,  con  nn  metallo  che  si  terrà  ben 
stretto  nelT  altra  roano,  parimente  umettata.  Al  momento  del  contatto 
si  proverà  una  forte  scossa,  che  si  estenderà  fino  al  gomito.  Se  si  tcrià 
per  qualche  tempo  in  contatto  il  metallo  suddetto  coll’  estremità  del 
'piliere  <»me  sopra,  dopo  la  commozione  si  proverà  la  sensazione  di 
un  fremito  , che  finim  con  essere  molestissimo.  L’  effetto  cresce  assai 
piò , se  si  prenderà  in  ambe  le  mani  umettale  i due  pilieri  ( fig.  4 ) 
« si  noterà  in  contatto  le  due  palle  PP-.  la  scossa  in  questo  òso  sarà 
fòrtissima  e dolorosa,  e ti  estenderà  ancora  per  tutte  le  braccia.  ( fig.  3) 

Si  può  avere  la  scossa  anche  in  altro  modo  i si  prendano  duo 
liiechien  con  acqua  pura  , e si  faccia  comunicare  questo  liquido  colte 
due  estremità  di  aua  pila  (V.  la  fig.  5)  Mettendo  le  dita  di  una  mano 
in  un  bicchiere,  e tuffando  le  dita  dell’ altra  nell’ altro  bicchiere,  si 
nvrà  una  molestissima  commozione.  La  stessa  accade  coi  due  ultimi 
bicchìevi  dell’apparecchio  a corona  (fig.  i.). 

Con^  questa  medesima  disposizione  dei  aue  bicchieri  si  può  avere 
la  senMzioim  Sulla  lingua  del  sapore  o acido  o alcalino  , secondo  che 
sono  rivolti  i dischi  della  colonna  in  guisa  che  la  corrente  elettrica 
entri  od  esca  dalla  lingua.  A tale  effetto  altro  non  si  ricerca  che  im- 
mergere le  dita  di  una  mano  neir  acqua  di  un  bicchiere,  c sostener* 
coll’  altra  un  mcUlIo  qualunque,  per  esempio,  un  cucchiaio  d'argento 
apjilicato  alla  punta  della  lingua , e tuffarlo  nell’acqua  dell’altro  bie- 
chicr*.  Subito  SI  ecciterà  sulla  lingua  la  sensazione  del  sapore.  Se  nel 
fare  questa  esi>eiicnza  si  terranno  gli  occhi  chiusi,  oppure  si  eseguili 
Jo  spoiinicnto  in  luoco  alcpiautu  05Curo  » si  avi^  ancora  la  sensatione 
di  un  9 la  ^aia  perù  sarà  assai  piu  forte  i aliorchò  col  cucalùajo 
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MfMetto  ti  locchertiuio  le  pc^pebre,  ki  paott  del  dmo  , le  terapia,  o 
qualunque  altra  porle  della  faccia.  Nel  fare  queste  esperieme  si  os- 
servo, che  riesce  molto  più  forte  il  bruciore  con  una  colonna,  in  cui 
sia  rivolto  lo  tinco  al  basso,  che  dove  sia  rivolto  air  alto,  vale  a dire 
che  r elettricità  per  diffetlo  ò assai  più  pungente  che  quella  per 
eccesso. 

Aldini  ha  fatto  interessanti  sperienze,  risguardanti  P azione  di  que- 
sti nuovi  apparati  elettrici  nei  movimenti  muscolari.  Umettò  con  acqua 
salata  un’  orecchia  della  testa  d’ un  bue,  recisa  di  fresco  , e fece  arco, 
mediante  due  fili  metallici , uno  dei  quali  dalla  base  della  pila  porta- 
vasi alla  detta  orecchia,  e P altro  dal  vertice  comunicava  col  pianò 
delia  lingua  tratta  fuori  dalla  cavità  della  boeca  , come  può  vedersi 
nella  fig.  6.  Apparvero  tosto  per  tutta  la  faccia  insigni  movimenti, 
cioè  aprimento  n^li  occhi,  dibattimento  nelle  orecchie,  • nella  lin- 
gua , e sbulfameoto  nelle  narici. 

Da  questa  esperienza  lia  ricavato,  che  quanto  più  P arco  6 vicino 
al  muscolo,  e al  nervo  corrispondente  che  si  vuol  sottoporrà  all’a- 
zione della  pila  elettrica  , tanto  più  gagliaidc  mdo  le  contrazioni , 
come  pure  quando  si  aumentano  i punti  £ contatto  dell’  arco  con  mu- 
scoli , e quando  questi  sono  perfeiumenta>  scoperti , cosicché  P arco 
conduttore  penetri  la  loro  intima  sostanza. 

Con  questi  apparecchi  si  ottengono  ancora  visibilmente  le  scintilla 
elettriche.  Basta  toccare  contemporaneamente  due  estremità  di  un  pi- 
licre  con  un  medesimo  filo  di  ferro , per  eccitarsi  tosto  una  scintilla  , 
composta  di  un  punto  luminoso  bianeo,  e di  un  fascette  rossiguo,  che 
scoppietta  per  ogni  verso  attoroo  ai  punto  luminoso,  coma  per  defla- 
grazione, e per  ordinario  trovasi  ossidata  quella  estremità  che  fu  posta 
in  contatto  collo  zinco.  Se  il  filo  è di  tutt’  altro  metallo  invece  di 
ferro  , come  di  rame , di  platino , eco.  noo  si  vede  se  non  il  puntò 
luminoso,  e si  può  vederlo  nel  contatto  di  diflerenti  parti  metalliche 
del  pillerà.  Al  momento  del  contatto  sovente  ancora  vedonsi  de’  punti 
luminosi  in  una  volta  ne’  differenti  punti  dell’  apparecchio. 

Dalle  esperienze  fatte  da  Aldini  risulta  che  nel  vuoto  P azione 
della  pila  è diminuita , ed  al  cootrario  sembra  accresciuta  nell’  aria 
condensata.  In  secondo  luogo  si  è osservato,  che  quest*  aùone  viene  ià>- 

3[>css,  allorché  si  fa  passare  attraverso  la  fiamma.  Terzo,  che  P azione 
ella  pila  induce  delie  notabili  alterazioni  ne’  fluidi  aeriformi , alcuni 
de’  quali  sembrano  essere  pienamente  decomposti. 

Pfaff  e Van-Marum  hanno  profittato  delle  belle  macchine  del 
laboratorio  di  Teyler  per  ripetere  le  esperienze  di  CompoMro 

una  pila  di  aoo  coppie  metalliche,  e col  suo  mezzo  hanno  caricato 
una  batteria  di  a5  grandi  bottiglie,  che  aveva  un’armatura  di  tiy 
piedi  e mezzo  quadrati.  Questa  batteria  loro  diede,  alla  maniere  ordi- 
naria, delle  commozioni  fortissime,  ebe  si  estendevano  sino  alle  spalle  : 
con  questa  batteria  cori  caricata  riuscirono  a fondere  undici  pollici  di 
filo  di  ferro  , c riuscirono  pur  anche  a fondere  del  platino.  Questa 
sperienze  non  lasciano  punto  dubitare  che  i fenomeni  del  piliere  di 
yoha  non  sieno  dovuti  al  fluido  elettrico. 

Dm'y  ha  edmposto  un  piliere,  servendosi  di  un  solo  metallo,  e 
vari!  dischi  di  panno  imbevuti  di  fluidi  dilTereati.  Prese  egli  dei  di- 
schi dì  stagno , e li  frappose  a due  cartoui , uno  imbevuto  di  un  a- 
cido  , 0 di  una  soliuioiie  salina , e P altro  umettato  con  acqua  pura. 
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I (liscili  (li  cartone , come  è facile  di  comprendere,  devono  ossore  doppi, 
r Ir  disi>osizioiic  e la  medesima  coma  quando  si  costruisco  la  colonna 
con  duo  conduttori  di  prima  classe,  e uno  della  seconda.  Una  di  qiic- 
.<(tc  colonne  , co(n|Mi.s1a  di  stagno  , o di  dischi  di  {Mima , gli  uni  iin- 
hcviiti  di  arido  nitrico  allungato,  e gli  altri  di  solfuro  di  {lotasss , 
Ila  {irodollo  degli  clfclti  marcatissimi,  giunta  al  numero  soltanto  di 
dodici  strati.  1/ ossidazione  ha  sempre  avuto  luogo  sulla  faccia  did  di- 
sco niclallico , che  guarda  il  {«ilo,  che  sc{iara  l'idrogeno.  Si  putrii 
anche  {lorre  un  solo  metallo  fra  due  acidi  allungati  di  diversa  attiviti, 
tali  cioò  , che  uno  ntl.-icchi  {ùh , e I'  altro  meno  il  medesimo  metallo. 

Merita  menzione  l'apparecchio  Galvanico  che  Slrave  chiama  Gal- 
«■o/iode.cmo.  K.sso  consiste  in  uno  catena  di  coni  doppi,  saldati  insieme 
alla  loro  base,  i quali  alternativamente  sono  uno  di  zinco,  e l'altro 
di  rame:  {lezzu  per  pezzo  sono  uniti  insieme  con  dello  spago  n foggia 
di  una  coronai  e la  comunicazione  fra  questi  coni  do{uij  i stabilita  col 
mezzo  di  pezzetti  di  tela,  ovvero  di  panno  bianco,  bollito  nella  lisci- 
va. ()ucst' apparecchio  e molto  pili  facile  a tras{>ortar.si  del  pilicrc  (iV 

Non  essendo  poi  la  forza  di  smuovere  I' clcttriciti  propria  de' soli 
metalli;  ma  anche  di  altri  corni,  qualora  npjMrccchi  di  (iivcrsn  S[ic- 
eic  sicno  a contatto  I'  uno  dall'  altro,  fuise  non  siamo  lonUini  dall'  in- 
venzione di  una  marchina  composta  di  corpi  lutti  della  seconda  classe, 
Scnzoi  r intervento  di  alcuno  della  prima.  Non  senza  ragione  inclina 
ynlla  ad  ojiinarc  , che  forse  I' es{iericnza  fari  strada  a suddividere  i 
conduttori  della  si.-conda  classe  ; e farli  riconoscerne  una  terza,  in  cui 
i conduttori  sicno  hcnsl  in  ra{qiorto  fra  Iure  in  qualith  di  motori, 
come  lo  sono  i|uelli  dentro  ciascuna  delle  altre  due  classi  , ma  non  lo 
sicno  coi  conduttori  della  seconda.  Potrebbe  forse,  egli  dice,  questa 
terza  classe  di  conduttori , e motori  insieme , essere  formata  di  cor{>i , 
che  contengano  beasi  qualche  umore,  ma  o coagulato,  o incoiqiorato, 
e fissato  in  mudo  , che  più  non  [lossa  spremersi  fuori  , onde  neppure 
]H>s.sano  dirsi  {irupriamciite  cotai  corpi  intrisi  o bagnali  ; quali  sono 
molte  sostanic  animali,  muscolari  cioè,  tcndiiiosc , membranacee, 
nervee  , ccc.,  le  quali  fresche,  e recenti  si  mostrano  migliori  condut- 
tori dell'acqua  stessa  e di  altri  umori. 

>Se  r arte  non  è giunta  ancora  a costruire  tali  elettromotori , seni- 
lira  che  la  natura  abbia  trovato  il  modo  di  riuscirvi  negli  organi  e- 
iottrici  della  torpedine,  dell'anguilla  tremante,  ecc. , ecc.  Questi  or- 
gani sono  costrutti  di  soli  conduttori  umidi  , e (lotrehbcro  quidle  la- 
miiictle , ossia  {icllicole  sovrapposte  le  line  alle  altre  in  si  gran  numero 
entro  ciasmina  delle  colonette  che  compongono  tali  organi  , essere  metà 
di  una  e metà  di  altra  di  tali  sostanze  conduttrici  e motrici  della  testé 
accennata  terza  cla.ssc,  disposte  altemativamentc,  ed  interpolate  od  ogni 
pajo,  o coppia  etcnigenea  da  uno  de'  conduttori  appartenenti  alla  sc- 
cniida  classe,  da  uno  strato  umido,  ccc.  Tale  l'idea  che  formasi 
Folta  degli  organi  elettrici  dei  mentovati  pesci , i quali  composti  di 


(l)  V.  e.  A.  Sirave  Per  Galvanodesmus,  cin  besonders  in  Kir.inVcil(?n 
nùtziiclir  eco.  A[>i>cral.  ll.mnovrr  1804  , ed  il  Sistema  conijileto  di  Polizia 
ineiliea  di  G.  11.  Frank  ( Trad.  dal  tedesco  di  G.  l'orzi,  coll’ apeinnla  della 
descririonc  degli  strumenti  e delle  macchine  di  salvezza  ) Voi.  Al  p*g-70 
e seg.  Milano  1818. 
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lostAnze  lutto  eonduttrici  « a niuu  altro  apparato  elettrico  possono  pa- 
ragonarsi fuori  elio  ai  suoi  elettro-motori , i quali , imitanon  iierfclla- 
iiieiitc  essi  organi  negli  elicili»  vi  rassomigliano  fin  anche  nella  forma. 

].' analisi  esalta  di  questi  eOclli»  la  spiegazione  compiuta  del  mecca- 
nismo che  li  dclermiuat  e il  loro  avvicinamento  a quelli  che  presenta 
il  pilicre  di  frolla  t darebbero  forse  la  chiave  de*  segreti  piìi  impor- 
tanti della  fisica  animale. 

Dopo  la  scoperta  degli  elettro-motori»  fatta  da  yolta,  si  sono  spac- 
ciale delle  cure  ]>orlenlose  e delle  guarigioni  ehe  meritano  poca  fede» 
come  di  aver  reso  l’ udito  ai  sordi  » e fino  la  vista  ai  cicchi.  Ma  ciò 
non  deve  fare  maraviglia  ; polcbò  in  tutti  i tempi  il  fanatismo  visio- 
nario creò  snelle  i fatti  ed  i prodigj  » che  insultano  la  ragione  cd  il 
buon  senso.  Non  v*  ha  dubbio  però  » che  egli  può  essere  assai  giove- 
vole in  alcuni  casi  » c ne  fu  fatta  una  utilissima  applicazione  sui  do- 
mcnti  malinconici.  Varii  malinconici  furono  solloiiosti  oli*  azione  di 
una  colonna  composta  di  fio  coppie  metalliche.  1/  ammalalo  seduto 
su  di  una  sedia  applicava  le  dila  bagnale  d'acqua  salala  ad  una  lastra 
metallica  sulla  quale  poggiava  il  polo  negativo  della  colonna  » come 
veilesi  nella  fig.  6 : una  piastra  o nionela  d*  argento  si  adattava  olla 
sutura  sagittale  ben  umettala,  parimente  con  acqua  salala»  e quindi  / 
con  un  arco  conduttore  si  faceva  comunicazione  'tra  la  moneto  » c la 
sommili  della  colonna»  che  era  il  polo  positivo.  Gli  ammalati  si  scuo- 
tevano fortemente  al  momento  della  comunicazione»  ma  non  si  davano 
loro  se  non  sci  o otto  scosse.  In  alcune  amaurosi  » in  alcune  paralisia 
furono  pure  mollo  utili  questi  tentativi. 

L*  elettricili  non  solo  ò 1*  anima  degli  animali  e de*  vegetabili  » di 
c1)«  già  dicemmo»  cd  il  principale  agente  nella  produzione  delle  roelcore 
CV.  r art.  Mxtxiibolocio);  ma  è generalmente  non  solo  alta  a produrr* 
delle  composizioni  ; ma  anche  delle  decomposizioni. 

Se  si  lancia  atiravcrao  l’acqua  la  scintilla  elettrica  viene  questa 
.sciolta  nelle  sue  parti  componenti  ossigeno»  ed  idrogeno  , che  acqui- 
stano la  forma  di  gas.  CV.  I*  art.  Acqda  p.  35i  » e scg.). 

Allorché  questi  gaa  si  saranno  accumulali  nell*  apparecchio  al  punto 
che  passi  per  fa  colonna  formatasi  la  scintilla  elettrica»  ne  verrà  que- 
sta infiammata»  c si  riprodurrà  l'acqua. 

Si  può  infiammare  anche  direttamente  una  mescolanza  di  gas  os- 
sigeno , c di  gas  idrogeno  » nelle  necessarie  proporzioni  » per  mezzo 
della  scintilla  elettrica»  e formare  in  questo  modo  l’acqtia. 

IVclla  stessa  mauicra  si  possono  decomporre  gli  olj»  1*  alcoole»  l'e- 
tere » gli  acidi  eco. 

IVello  decomposizione  dei  tre  fluidi  prima  nominati  » i gas  che  se 
ne  sviliipjinno  sono  gciirralmeiile  gas  idrogeno,  combinalo  con  diverse 
porzioni  di  carbone:  nella  decumposizione  degli  acidi  concentrati,  il 
prodotto  gasnso  c generalmente  gas  ossigeno. 

)Ko/Au(or  fece  passare»  per  mezzo  di  doc  sottili  fili  d'oro»  una 
corrente  ehiirira  sopra  uoa  caria  hagnatii  colla  tintura  di  laccamulTa. 
Dopo  alcuni  giri  della  macchina  » rimarcò  egli  » in  vicinanza  del  filo 
positivo»  un  arrossamento.  Tosto  «he  si  pollò  sopra  la  macchia  rossa 
il  filo  negativo,  si  ripr««hissc  1"  originario  colore  azzurro. 

Senibra  jierlanlo  » che  all*  rslrcinità  del  polo  jiosilivo  sia  stalo 
piodolln  un  «he  di  analogo  all' azione  di  un  acido  » c clic  al  negati- 
tu  » abbia  Kiugo  un'  azione  opposta  a questa. 
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L’ origine  propria  di  (>uc«to  fenomeno  sarà  spiegata  in  progresso  , 
allorché  si  (tarlerà  di  un  fenomeno  simile  « prodotto  per  meezu  dei 
galvanismo. 

Questo  stesso  Autore  immerse  duo  fili  d'argento,  che  erano  coperti 
di  ceralacca,  in  modo  che  ne  erano  spoglie  solo  le  loro  estremità,  in  una 
soluzione  di  rame.  Allorché  egli  fece  passare  una  correiite  di  fluido  o- 
Icttrico  da  un  filo , ad  un  altro  , il  polo  negativo  si  copri  di  rame. 
Questa  copertura  scomparve , quando  venne  comunicata  al  filo  l' elet- 
tricità contraria. 

Si  produsse  col  mezzo  della  scintilla  elettrica  l'acido  nitrico;  e già 
Cavendish  aveva  osservato,  che  briicciando  il  gas  oasigenn  col  gas 
idrogeno  si  era  formalo  quest'  acido  ( Phil.  Tmnsaet.  1783  ). 

La  seguente  tabella  presenta  il  quadro  delle  mescolanze  dei  gas  , 
dia  vennero  decomposti  col  mezzo  dèlia  scintilla  elettrico , come  pure 
i rtjullamcoli , che  si  uttennero  sotto  queste  circostanze. 

ifescolania  dei  gas.  Jtisultamcnti. 

Aria  atmosferica , e gas  idrogeno  Acqua  , e gas  azoto 
. Gas  ossigeno  , e gas  idrogeno  Acqua 

Cloro  • c gas  idrogeno  Acido  muriatico 

Acido  muriatico,  e gas  ossigeno  Cloro 

Ossido  gasoso  di  carbonio  , e gas  Acido  carbonico 
ossìgeno 

Gas  azoto , e gas  ossigeno  Acido  nitrico 

Acido  solforoso  , e gas  ossigeno  Acido  solforico 

Gas  idrogeno  fosforato , e gas  ossìgeno  Acqua  , ed  acido  fosforico 
Gas  idrogeno  solforato,  e gas  ossìgeno  Acqua  , ed  acido  solforoso 
Gas  ossìgeno  • e gas  ammoniacale  Acqua , e gas  azoto  ; anche  a- 

cido  nitrico  in  que*  casi  , 

' nei  quali  si  trova  un  eccesso 

di  gas  ossigeno. 

100  parti  (in  volume)  di  gas  olio-  Acido  carbonico,  ed  acqua 
facente,  e a84  di  gas  ossigeno 

loo  parti  dì  gas  oliofacente,  e loo  di  Ossido  gazoso  di  carbonio,  cd 
gas  ossigeno  idrogeno 

loo  parli  di  gas  idrogeno  carbonato.  Ossido  gasoso  di  carbonio,  ed 
e 100  parti  di  gas  ossigeno  idrogeno 

loo  parti  di  gas  idrogeno  carbonato  , Acido  oarbonico 
e aoo  di  gas  ossigeno 

Gas  combinati  chimioamente.  JtisultamenU. 


Acido  muriatico  gasoao 
Acido  fluorico  gasoso 
Acido  carbonico  gasoso 

Gas  nitroso 

Gas  idrogeno  solforata 

Gas  idrogeno  fosforata 

Gas  oliofacente 

Gas  idrogeno  carbonato 

Gas  ainmoiiiacule 


Idrogeno 

Idrogeno 

O.ssido  gasoso  di  carbonio  , e 
gas  ossigeno 

Acido  nitrico , c gas  aaolo 
Solfo,  c gas  idrogeno 
Fosforo , e gas  idrogeno 
Carbone  , c gas  iilrogeiio 
Carlioiie  , c gas  idrogeno 
Gas  idrogeno  , e gas  aaolo 
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L' atwlogn  da  luogo  ad  attendersi  , che  lotte  le  combinozioni 
di  idrogeno  1 o di  sostanze  combustibili , si  possano  parimente  decom- 
porre , col  mezzo  dell’  elettricità. 

Le  sperienze  coi  gas  si  esegniscono  ordinariainenle  in  un  tubo  di 
vetro  cbiuto  ad  una  estremità.  In  vicinanza  all'  estremità  chiusa  si 
fanno  passare  due  fili  per  le  pareti  del  tubo  , che  si  avvicinino  per 
alcune  linee  t si  empie  il  tubo  col  mercurio  , e lo  si  capovolge  in  un 
vaso  porimcni*:  pieno  di  mercurio.  Poscia  si  fa  entrare  nel  medesimo 
il  gas  da  analizzarsi  fino  al  punto,  die  esso  spingerà  il  mercurio  al  di 
sotto  dei  fili.  Vi  si  lanciano  allora  le  scintille  elettriche  fino  a tanto 
che  ne  sarà  accaduto  il  camliiamento  avuto  io  disegno.  > 

AUorebò  si  tratta  di  mescolanze  di  gas  combustibili  e di  gas 
ossigeno  , la  prima  scintilla  produce  comuoemente  il  cambiamento. 

lo  quanto  alle  altre  corobioazioni , ai  devono  , generalmente,  )an- 
eiare  le  scintille  per  alcune  ore. 

Molti  corpi  diventaoo  fosforiscenti , ellorcbà  si  fa  la  scarica  elct- 
Irioa  sulla  loro  superficie.  Il  edere  , come  pure  la  durata  ddla  luce 
è diversa  secondo  la  diversità  de’ corpi.  Altri  corpi,  che  sieno  opachi* 
diventano  trasparenti  col  mezzo  di  un  si  fatto  trattamento.  1 

È pd  già  detto  quasi  inutile  il  fsr  presente , che  queste  sperienze 
devono  essere  estuile  all’oscuro.  Moo  vi  ha  parimente  dubbio  che  il 
Galvanismo  e l’ detlridtà  sono  prodotti  di  una  medesima  forza,  da  un 
medesimo  fluido.  Le  loro  azioni , le  leggi  che  seguono  sono  le  medesi- 
me i ma  il  modo  del  loro  sviluppo  presenta  lui  die  di  proprio , 
il  quale  merita  , ebe  le  medesime  sieoo  prese  specialmente  in  coosU 
derazione. 

Cruickihank  ha  fatto  all*  apparecchio  di  f'’oìta  qualche  cambiar 
mento  i ed  è per  la  maggiore  sua  convenietiza  quasi  generalmente 
adottato.  Esso  è conosciuto  sotto  il  nome  di  apparecchio  a truogolo. 
Consiste  in  un  truogolo  di  legno  duro,  nelle  di  cui  pareti  interno, 
sono  fatte  delle  incavature  a distanze  di  tj^  u 'hj'i  ( in  ragione 
della  misura  della  larghezza  del  truogolo).  Si  saUlatio  a pajo  a pej» 
te  piastre  metalliche , di  cui  noe  è di  rame  , e l’ altra  di  zinco  , clic 
hanno  la  soperfìde  da  tre  fino  ad  otto  pollici  quadrati , si  introducono 
nelle  incavature  , In  modo  che  la  superficie  di  rame  sia  sempre  rivolta 
verso  la  superficie  dello  zinco,  e si  lutano  con  un  luto  di  resina  e cera 
che  non  lasci  penetrare  l’ acqua.  Le  cavità , che  ne  vengono  in  tal  ma- 
niera formate,  si  riempiono  con  un  acido  allungate,  o con  una  soluzio- 
ne salina.  Questo  fluido  fa  le  voci  del  cartone,  o del  panno  bagnato* 
che  si  impiega  nella  pila  * e serve  allo  sviluppo  dell’  attività  elettrica. 

Si  é fatta  Variazione  io  quest’  apparecchio  col  non  saldare  insie- 
me le  jnaslrc  * e facendo  unione  colle  medesime  col  mezzo  di  un  arco 
metallico  posto  sul  margine  supcriore. 

Le  celletta  nel  truogolo  aono  formate  da  separazioni  di  velrot  op* 
pure  si  fa  tutto  il  truogolo  con  tutte  le  sue  separazioni  di  pietra. 

Si  inseriscono  le  piastre  metalliche  in  modo , che  l’ una  sia  su  di 
un  lato,  r altra  sull’altro  delle  divisioni,  e le  congiunzioni  passano 
per  queste. 

Con  questo  ordinamento  si  ritrova  in  ciascuna  ccllctia  ui>.v  piastra 
di  ciascun  metallo  j per  lo  che  si  ha  il  vantaggio  , che  accade 
r azione  su  ciascuna  superfìcie  delle  medesime  , e se  ne  oMicnc  uua 
•onggKUf  forte- 
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11  numero  delle  piatire , e l' estensione  delle  loro  tupcrficie  , i 
detenninata  della  graudezza  del  risullamento  , che  si  vuole  avere  dul- 
1’  apparecchio. 

Si  impiegano  diversi  fluidi  • ondo  empire  lo  cellette  del  truogolo. 

Kon  tulli  gli  acidi  producono  la  medesima  azione. 

Coll'  acqua  ne  risulta  un'  azione  aflfatto  insignificante  i maggiore  è 
dessa  , allorché  si  impiegano  le  soluzioni  di  muriato  di  soda  , oppure 
di  muriato  di  ammoniaca. 

L'aziono  è tanto  piti  rinforzata  ( ma  si  diminuisce  anche  piti  ra- 
pidamcule  ),  allorché  ti  impiega  dell'acido  muriatico  « oppure  dell'a- 
cido nitrico  molto  allungalo. 

Anche  impiegando  un  fluido  con  un  solo  metallo  si  manifestano 
tracce  di  galvanismo  ; che  però  sono  sommamente  deboli. 

Si  producono  parimente  le  medesimo  contrazioni  nello  porti  vi- 
venti f ecciliihili  : non  si  può  potò  colla  uiiioue  di  simili  ap^Mtiucchi 
sviluppare  alcun  rinforzamenlo  di  azione. 

Su  si  fa  i>oi  che  il  fluido  ojieri  su  ainhediio  lo  superfìcie  opposte 
dol  mctallu,  allora  ne  sieguc  una  dis^iosiziune  galvanica  , la  di  cui  iii- 
tensltb  é rinforzata  colla  ripetizione. 

Anche  quando  si  impiega  uii  (>ezzo  di  carltono  e si  pone  una 
delle  sue  su{>crfìcio  in  contatto  con  un  fluido • e l'altra  con  un  altro 
fluido , si  inauifesta  una  forza  galvanica  , henehé  debole. 

Sono  ancora  piò  deboli  le  manifestazioni  della  medesima,  ebe  ti 
hanno  col  cuntattu  delle  diverse  materie  animali. 

I metalli  non  sono  pertanto  essenzialmente  necessari  allo  svilup|K> 
del  galvanismo. 

II  galvanismo  sviluppatosi  in  ima  , o nell'  altre  delle  maniere  de- 
scritte é posto  in  corso  dalle  medesime  sostanze , che  si  chiamano 
conduttori  dell'  elettricità  \ quantunque  in  alcuni  casi  con  un  minore 
grado  di  celerità. 

I metalli  lo  pongono  in  corso  mollo  rapidamente  -,  vi  sono  però 
shri  corpi,  che  sono  conduttori  del  fluido  elettrico,  e che  isolano  in 
parte  il  galvanismo.  Esempj  nc  sono  1*  acqua,  e le  membrane  animali 
secche.  Queste  differenze  sembrano  perù  derivare  dal  minore  grado  di 
iiiteusità  dell'elettricità  Voltiaoai  non  sono  osservabili,  quauUo  1'  in- 
tensità è sullicientemeote  forte. 

II  vetro  è un  perfetto  isolatore  del  galvanismo. 

Non  si  devo  però  considerare  come  assolutamente  nctessaria  l'umi- 
dità , come  che  ne  convince  la  pila  a secco  stata  inventata  da  Zamboni'. 

Questa  pila  è composta  di  duecento  coppie  quadrate  di  carta  cosi 
detta  argentata,  c di  aoratai  poste  le  due  superficie  metalliche,  l'una 
sopra  l'altra.  Fa  poi  osservare  l'autore  die  fra  i tiiolli  mezzi  clic  ha 
impiegalo  per  accrescere  l'energia  elettrica,  quello  che  meglio  rittsci, 
consiste  nd  bagnare  il  rovescio  della  carta  d'  argento  con  aoiua  mezzo 
saturata  di  zoluto  di  zinco,  e quando  delta  carta  è ben  asciutta,  nò 
altra  umidità  rimaiigavi,  che  la  sua  naturale,  si  debba  soffragarc  al 
sale  I*  ossido  nero  di  inangancse  ben  asciutto , e tosto  formare  le  cop- 
pi«  (i). 


fi)  V.  11  g'tornub  di  fisica  . cliiniica  ecc.  di  !..  lìrtignatelli  *1'.  V pag. 
14  \ 1 p.  3t  « T.  IX  t.,7,  cd  il  cit.  Sistema  di  puhzta  uicJica  di  FrauV 
'.  XI  p.  74  e 
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TI  Qiiklo  gnlTanicO  opera  , come  giii  dicemmo  , sui  corpi  animai  i 
vivi  come  il  lltiido  fdettrico.  — Nelle  parti  cccitahili  accadono  le  con- 
trazioni • a nelle  lensibili  la  sensazione.  .Secondo  il  grado  dcll'iutcnsil» 
della  forza  operante  « sono  diversi  questi  risultamcnti. 

Se  si  legano  le  due  csiremit.’i  op[Kiste  di  una  forte  pila  Vol- 
tiana  , col  mezzo  di  un  filo  metallico  , si  scorge  nell'  istante  del  con- 
tatto una  chiara  scintilla  ; che  si  rinnova  ogni  volta  che  la  legatura 
viene  tolta , e di  nuovo  ristahilita. 

Se  si  assicura  ali'estreraità  del  ilio  metallico  de'  pezzi  di  carbone 
ben  bruciato  , oppure  di  grafite  , la  scintilla  ne  è incomparabilmente 
più  viva. 

So  si  portano  in  contatto  due  fili,  die  partano  dall'  estremità  della 
batteria  , a cui  siano  stati  assicurati  delle  punte  di  carbone  , si  svi- 
luppa una  luce,  che  supera  in  ispleudure  , ed  in  iiitcusitli  qualsivo- 
glia, die  sia  prodotta  per  mezzo  di  altri  ordinamenti  artificiali. 

Se  la  batteria  è molto  forte  , può  allora  essere  continuato  lo  svi- 
luppo della  luce  o per  un  tempo  assai  rimarcabile.  La  luce  no  i cosi 
abbagliante , clic  1'  occhio  non  può  sostenerla  , che  per  breve  tempo  ; 
e quand'  ella  scompare  , sembra  a guisa  di  una  stanza  illuminala  cbia- 
ramente  , diventala  perfettamente  fosca. 

Questa  luce  non  può  essere  considerata  quale  conseguenza  della 
coinhustioue  i imperocché  quantunque  il  carbone  sia  in  parte  rovente» 
no  è però  proporzionalmente  molto  poco  consumato  da  essa. 

Lo  sviluppo  della  luce  ha  luogo  inoltre , col  medesimo  splendore  » 
quando  si  eseguisce  l' esperienza  nei  gas  , clic  non  contengano  - punta 
gas  ossigeno  ; anzi , anche  sotto  1*  acqua  , 1'  alcoolc , 1'  etere , gli  olj  » 
ed  altri  lluidi  » la  di  cui  forza  conduttrice 'nou  è troppo  grande,  ben- 
ché meno  viva  ; — Sembra  essere  ella  pertanto  la  conseguenza  del- 
1'  accumulazione  del  fluido  elettrico. 

La  distanza  nella  quale  si  lancia  la  scintilla  da  un  filo  metallico 
ad  nn  altro,  é molto  piccola,  anche  quando  ti  impiega  uoa  forte 
batteria. 

Childem  ritrovò,  che  con  una  batteria  composta  di  ia5o  piastre 
doppie,  due  fili  di  platino  pulito,  che  erano  circondati  da  un  reci- 
piente pieno  di  aria  ben  secca  , dovettero  esser  vicendevolmente  av- 
vicinati fino  ad  yio  di  pollice  {Philos.  Trans.  Febr.  1809»  p.  36). 

In  un'  altra  sperienza  eseguila  con  una  batteria  di  aooo  coppie  di 
piastre,  ciascuna  piastra  aveva  la  superficie  di  quattro  pollici  quadrati» 
si  dovettero , vicendevolmente,  avvicinare  le  punte  di  carbone  da  ‘fi, 
fino  ad  ‘fif  di  pollice»  prima  che  si  potesse  scorgere  uno  sviluppo 
di  luce. 

Allorché  poi  le  punte  di  caiTione  furono  arroventate , ne  scaturì 
fra  di  esse  una  corrente  continua  di  lucei  anche  quando  a poco  a po- 
co furono  fra  di  loro  allontanate  fino  a quattro  pollici. 

Questa  corrente  di  luce  sparse  un  calore  sommamente  intenso  : 
ogni  sostanza , che  fu  posta  in  contatto  colla  medesima , cominciò  sul- 
l’ istante  a diventare  rovente. 

1 frammenti  di  diamante  , e le  punte  di  grafite  scomparvero  » e 
sembrarono  svaporare , senza  che  apparissero  fondersi. 

Lo  stesso  accadde,  allorché  si  istituì  l'esperienza  ucl  volo. 

Un  filo  grosso  di  platino  si  fuso  rapidainoote  , e Uui  in  grossa 
gocce. 
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Le  grafite  t il  qvano  • la  magnesia  • • la  ooioc  paMarono  evidUn- 
temente  in  ilusK. 

Nell'aria  rarefatta  la  scarica  accadde  in  maggiore  distanxa«  ed  il 
dardo  di  luce  si  estese  per  un  intervallo  di  sei  a aette  pollici. 

Se  si  assicura  una  laminetta  metallica  ad  un  filo  metallico  piegato, 
che  parta  da  un  estremitii  della  batteria  . e la  si  avvicini  ad  una  larga 
lastra  metallica , la  quale  sia  in  comunicazione  coll’altra  estremitii  deM 
batteria,  tutti  i metalli  si  possono  ioGammare. 

Uua  larainetta  d'oro  brucia  con  una  bella  luce  bianca,  vivace,  e 
ne  rimane  un  ossido  di  un  colore  bigio  fosco. 

Il  rame  produco  una  luce  bianco-azzurrognola,  mescolata  eoo  delle 
Ktutille  rosse  I 1’  ossido  é bruno  fosco. 

^ Lo  slamo  manifesta  quasi  i medesimi  apparimenti  : il  suo  ' ossido 
è di  un  colore  più  chiaro. 

Il  piombo  brucia  con  una  luce  roaaa  porporina , e io  aioco  ooa 
una  luce  bianca,  splendente,  che  inclina  all' azzurro,  ed  ba  un  orla- 
tura rossa. 

Solo  quando  si  eseguisce  il  contatto  col  metallo,  si  roanifestnno 
evidentemente  questi  colorì  : se  si  impiega  il  carbone  , allora  assorbe 
la  luce  bianca  splendente , che  sparge  il  medesimo , i colori , che  si 
producono  per  mezzo  della  combustione  de’  metallL 

Se  si  mette  in  unione  un  sottile  Glo  di  ferro  con  un  estremiti  di 
una  forte  batteria  , e si  fa , che  il  medesimo  tocehi  la  superficie  del 
iMreurio  , che  sia  in  combinazione  coll'  estremità  opposta  della  batte- 
ria , ne  accade  uq  vivo  bruciamento  , tanto  del  filo  metallico  quanto 
del  mercurio. 

Se  si  impiega  un  sottile  filo  di  ferro,  come  intermedio  della  com- 
bustione fra  ambedue  le  estremità  delle  piastre  di  una  batteria,  nc 
divcDtcrà^  esso  rovente  , e si  fonderà  in  globetti. 

Se  à prende  un  filo  di  platino,  lo  si  pnù  mantenere  per  una 
rimarcabile  quantità  di  tempo  rovente  rosso,  ed  anche  rovente  bianco. 
Ciò  sembra  indicare,  che  circola  pel  medesimo  incessantemente  uua 
forza. 

Per  forte  che  sia  lo  batteria  , il  filo  metallico  non  sarà  mai  sparso 
airiotorim  t mentre  ne  ó il  caso  in  rìsgnardo  alle  snperficie  caricato. 

Se  si  immerge  un  filo  metallico  in  un  fluido  , e lo  si  porta  nella 
ootena  yolliaiui,  si  può  ri.vealdare  il  fluido  fino  all'ebollizione. 

La  decomposizione  dell’  acqua  accade , allorché  si  portano  due 
£li  d’  oro , oppure  di  platino , che  siano  assicnrali  all'  estremità  della 
piastre  della  pila , in  un  tubo  ripieno  d’  acqu.i. 

Al  filo  metallico  assicurato  olla  piastra  di  rame  ( polo  negativo  ) 
M sviluppa  il  gas  idrogeno , cd  all’  altro  il  gas  ossigeno. 

Se^  SI  prendono  fili  metallici , che  siano  più  facili  ad  ossidarsi , il 
filo  assicurato  alla  piastra  di  zinco  ( polo  positivo  ) si  ossida  , e non 
ae  ne  sviluppa  punto  gas:  oU'  altro  si  separa  del  gas  idrogeno. 

Onde  decomporre  l'acqua  si  prende  un  tubo  di  vetro  in  cui  pe- 
netrino due  fili  metallici  senza  toccarsi , come  O G,  T T tav.  XVI  • 
fifi-  5 ) , * questo  tubo  sia  pieno  di  acqua  distillata  : messo  in  contatto 
ciascuno  de'  fili  con  nno  delle  estremità  del  piliere  A A,  si  vedono 
formars  tra  le  due  punte  delle  minutissime  bollicine  d’  aria  , la  quale 
si  raccoglie  nella  parte  superiore  del  tubo , e formano  un  getto  eon- 
Uimo  d'aria,  che  si  raccoglie  nella  parte  superiore  del  lubo. 
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Qomta  aperioma  può  fami  anche  io  moilo  <1«  raocogliere  aepara- 
tamciilv  i «lu«  gas  coniponenlà  l'acqua,  cioè  l' idrageno  e I' oaailpcuo. 
Si  fn  a'  late  oggcKu  paasare  due  fili  d'  oro  K E ( fig.  8 \ iii  uu  «aao 
di  marino,  o di  vetro  pieno  d'acqua,  io  modo  che  le  due  punte  f £ 
nou  sieuo  molto  distanti  ira  di  loro.  Si  mette  un  lUo  iu  contatto  collo 
zinco , e r altro  coll'  urgciito  , uppiire  col  rame  , e sopra  ciascuna 
somiiiità  de'  fili  suddetti  si  sospenda  una  piccola  campana  di  cristallo 
S M:  ilo|K>  poche  ore  si  osserverà,  che  la  campana  sospesa  sopra  il 
filo  conili II icaiitc  collo  zinco,  per  cs.  S,  conterrà  una  ^larte  di  fluido 
aerirorme  , e I'  altra  M , sospesa  sopra  il  filo  comunicante  col  rame 
ne  conterrà  due  e mezzo.  SotlO£K>sti  all'esperienza  questi  due  fluidi 
aeriformi  si  troverà  , che  quello  contenuto  in  è gas  ossigeno,  e l' al- 
tro contenuto  in  M è gas  idrogeno. 

Ci-uikshunk  ha  fatto  1' o.tservazione,  cho  il  medesimo  agente,  che 
sviluppa  il  gas  idrogeno  dall'  ac<{ua  , repristina  i metalli  dalle  loro  ao- 
luiioni  negli  acidi,  c separa  gli  alcali , e gli  acidi  dai  Snidi  neutri. 

Su  si  riempio  un  tubo  di  vetro  con  una  soluzione  allungala  di 
piomira  iicir  acido  acetico  , di  stagno  nell’  acido  muriatico  , opptlre 
d*  argento  nell’  acido  nitrico,  e si  fa  passare  i fili  metallici  pei  turacci 
di  sughero  , coi  quali  furono  chiuse  le  apertura  del  lulra  , si  avvici- 
nino vicoiHlcvolnieiite  fino  alla  distanza  di  un  pollice,  e siano  stati  ao- 
siciirati,  colle  estremità  opposte,  alle  estremità  delle  piastre , si  formerà 
al  Alo  metallico  negativo  ima  bella  vegelazioue , che  è metallo  ridotto. 

Si  introduca  un  filo  di  platino  in  ciascun  ramo  di  un  tubo  di  ve- 
tro , piegato  in  forma  di  sifone  , che  sia  pieno  di  una  tintura  neutra- 
lizzala di  cavolo  rosso , e si  leghino  ambidue  i fili  ai  poli  della 
Voltiana,  e si  svilupperà  il  gas,  ed  in  breve  tempo  il  fluido  nel  ramo 
positivo  diventerà  rosso  , e nel  negativo  verde.  i 

Se  si  cambiano  le  unioni  dei  lìlit  se  si  fa  neg.-itivo  quello,  che 
era  positivo,  e viceversa,  il  fluido  rosso  ocmiislcrà  il  suo  colore  ori- 
ginario azzurro,  c quindi  diventerà  verde;  il  fluido  verde,  dopo  che 
sarà  rìtuniatn  al  suo  colore  azzurro  originario,  diventerà  rosso. 

Si  zirebbe  jrarò  multo  in  errore  , se  si  credesse  , che  In  que- 
sta spcrieiiza , si  fossero  prodotti  gli  aitali  al  polo  negativo,  e gli  acid* 
al  po.sitivo. 

ho  ptDvato  rnl  mezzo  di  sperienze  ingegnose  e decisive  , 
che  in  consegiiciizii  dell'  azione  propria  della  pila  Volliaiia  , 1'  idro- 
geno , i corpi  combustibili,  gli  aiirali  , ed  i iiielalli  vengono  ullraUi  al 
polo  negativo  , I'  ussiguiiu  e gli  acidi  al  |ralo  positivo.  (JueiC  altra- 
zioiio  è abliiislniiza  ciiergir.'i,  uihIc  sc|>ararc  le  iiieuzioiiate  MJ.slaiixe  d.ille 
loro  più  ini  ime  coiiibiiiii/.iuiii , e iiiaiiifestare  la  loro  presenza,  anche 
quando  vi  si  trovano  tieH.i  quantità  la  più  piccola. 

L’  acuita  distillata,  che  iu  ispcciuli  vasi  di  vetro,  che  erano  uniti 
insieme  col  mezzo  di  filaineiili  Imgiiati  , fu  espo.sta  all’  azione  dell'  ap- 
parecchio Vohiaiio,  diede  tracce  della  presenza  di  una  sostanza  alcalina 
ed  acida. 

L’idleriore  proseguimento  di  questa  spcrienza  condusse  al  risul- 
lamentn  ; che  l'alcali  viene  formato  col  mozzo  della  ilccnm|iosizioae 
parziale  del  vetro,  e l'acido  per  la  romhitiazionc  del  gas. aiuto  con- 
tenuto neiratinoifcra,  coll'ossigeiio  dell’  acqua,  nel  mentre  del  suo  Svi- 
luppo  dalla  medesima  ( Philos.  Tnins.  i8o^  , p.  i-Sfi  ). 

Si  mniiiie.sturoiio  è vero,  altresì,  allorcltc  ipicSta  spctieiua  fu  rifiuta 

Pozzi  , Diz.  Cium.  T.  IV.  ro 
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floil'  oniioBrii  nc<]iM  dUrtlbta  in  vui  <ii  oro  pnro , delie  dnboK  feecoe 
di  acido  c di  alcali  j ina  si  scuprì , clic  «1  iallu  acqua  conieiieva  sem- 
pre una  piccola  porzione  di  toslaiiza  salina. 

Si  distillò  lealameulc  I*  acqua  con  un  vaso  <1*  argento  • a quindi 
si  decompose  in  vasi  d'  oro  senza  1'  accesso  deli’  aria  i e non  si  mani- 
festarono tracce  « nò  di  alcali  , nò  di  arido. 

Generalmeuto  la  pila  Voitiana  presenta  mi  forte  mezzo  di  decom- 
posizione ^ iinperoccliò  una  parte  defle  parti  componenti  si  porta  ad  uo 
iilo  • e I*  altra  all'  altro. 

Servirono  generalmente  all'  esecuzione  di  questa  sperlenza  due 
iasze  di  v<-tro  ( nelle  sprrienze  iierò , in  cui  si  ehbe  per  ìscopu  una 
grande  esattezza  , furono  lo  medesimo  di  agata , oppure  d*  oro  ^ , dio 
furono  unito  iiisieinu  coi  mezzo  di  illamenti  di  asbesto,  e poste  in  com- 
binazione coi  poli  contrari  dalla  pila  Voitiana. 

Furono  riempito  queste  Iasze  culla  soluzione  di  nn  quaidie  saie, 
a io  altivitò  della  pila  durò  un  suOicienleminite  lungo  tempo  ^ ed  al- 
lora tutta  la  baso  si  portò  nella  lasza  negativa  , e la  sostanza  acida 
nella  positivo. 

L*  acido  , e la  base  devono  , in  conae^ncnz.'i,  essere  lo  una  dls]io- 
sizione  opposta,  per  mezzo  dei  lilamcnti  di  asbesto  bagnalo  i o piutto- 
sto coll'essere  penetrati  dall’acqua  conlunuta  nei  medciimi. 

Se  SI  riempie  una  tazza  con  una  soluzione  composta,  e l'ultra  col- 
l’ acqua  distillala  , allora  rimarrà  , iiilurcliè  si  porterà  la  prima  tazza 
in  unione  col  filo  positivo,  l'acido  nella  medesima  ; l'altro  elemento 
della  composizione  passerà  nella  lazza  negativa.  Facendola  ^aisitiva 
rimarrà  in  essa  la  buse,  e l’acido  pnsserà  nell' altra. 

In  questo  modo  possono  essere  trasportale  le  terre  insolubili  , ed 
anche  i metalli. 

Si  può  cambiare  1*  esperienza  , ponendo  tre  tazze  in  una  linea  , 
a legando  le  medesime  colla  bambagia  bagnata. 

Si  versa  nella  lazza  di  mozzo  una  sòliiziono  di  solfato  di  potasse, 
e nelle  due  altre  la  tintura  azzurra  di  cavolo. 

Se  si  uniscono  le  duo  lazze  laterali  ai  dne  poli  op|>08ll  di  una 
batteria  Voitiana,  si  raccoglierà  nella  tazza  positiva  I' aciciii  solforico,  c 
tingerà  in  rossola  tintura  azzurra  ^ la  put.-issa  si  porterà  nella  lazza,  clic 
si  ritroverà  all’  estremità  opposta,  e tingerà  in  verde  il  lluidu  uzziirru. 

Si  ^lossono  formare  i vasi  con  dc’corpi  satini  conqHilli,  per  esem- 
pio col  solfalo  di  calce,  col  solfato  di  biirile  , ecc, , nuiiipii'e  i mede- 
simi coll’acqua  distillala,  ed  unirli  con  de' filamenti  bagnali. 

1 loro  elementi  sono  sepirati  a poco  a poco,  e si  purluiio  ai  Gli 
opposti. 

Queste  siicricnze  esigono  però  molto  tempo. 

Qtie.slo  mezzo  di  deeuinpusizionc  ù cosi  forte  , che  gli  cleineiili 
dei  corpi  composti , si  ihissuiio  lias|iurlare  pei  inciistrui  cliiinici  , eoi 
quali  essi  abbiano  una  bu'le  allraziuiie. 

Se  si  jìungoiiu  tre  lazze  in  una  serie,  e si  riempie  quella,  che  è 
in  unione  col  (mio  lirgalivo  con  una  soluzione  di  solfato  di  pulas.sa  , 
quella  di  mezzo  con  una  soluzione  di  ammoniaca  , c quella  in  unione 
col  polo  |iosilivo,  coll'acqua;  l'acido  solforico  passerà  (>cr  l’ aimno- 
niaca , c si  raccoglierà  nella  lazza  positiva. 

Se  si  cambia  I’ es(H'ricnza  in  modo,  clic  nel  luogo  dcH'iimmoniaca 
venga  sposto  un  acido  , e la  tazza  cuntcuciilc  il  sulfutu  di  potassa  si 
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pnn^A  io  Miiooe  oo)  (mio  {HMklvo,  nc  verrÀ  ood  IratportolH  ia  potaan. 
jici'  r .ariilo  nell»  tHXìM  ne);alivu. 

Altri  soli  dii-aloro  i iii<tl«siiiif  rhuhamciili. 

L' rspericitiui  ihhi  riu«d  aol»  i iJli>rcbò  il  IIiihIo  che  li  rhrovava 
frMiHm'^zu  roi'iiiiira  colla  «uatoii^i  , cIh:  vi  era  portala  a Irnverao  una 
cuiiibì  nazione  insululiilr.  Qucal' A (ler  e«.,  il  caaoy  allnrcliè  ai  mole  far 
lauMre  la  barile  per  i’  acido  aulforico , oppure  P acido  aolfoi  ico  per 
uno  «oluziuiie  di  liarite. 

In  quanto  all'  uso  dei  galvanismo  per  mctalliuare  gli  alovli  Usci 
e le  terre  , se  ne  tiene  disrorso  ove  si  tratta  di  queslek 

Gli  acidi  pare  si  lasciano  trasportarvi  al  pari  degli  a4caM,.pci  co- 
lori delioatl  vegetabili  senza  cambiare  i medesimi. 

Si  (Mingano  , conio  si  è dello  superiormente  « bro  lazsc  i P una  a 
oonto  dell*  altra  I e si  leghino  lo  duo  taue  esterno  cou  una  delle  due 
oslix'inili  delle  (liaslre  della  (lila  Voltiana.  Si  empia  la  tntxa  di  mezzo 
con  della  tintura  azzurra  di  cavoli,  quella  uoìta  ul  polo  positnu  si  om- 
pl'.i  cou  dell'  aequa  pura  , e la  lazza  negativa  con  del  sull'utu  di  s>ida. 
L'  aci(ua  nella  tazza  (Misitiva  si  arrosserà  tosto  , « diveulerh  in  breve 
teiii(io  limarcabilmuiite  acida,  t chiaro,  die  l'acido  vi  ò stato  tras|Mir- 
tulo  col  mezzo  del  vaso  inlerniedio(  eppure  il  colore  della  tintura 
unii  A sialo  pillilo  cambiala.  Se  si  pongono  in  uniuno  lo  tazze 
lytteniu  coi  |iob  op(K>sti,  la  suda  si  lascia  airattu  tras(iurlaru  a traverso 
in  questa  stessa  maniera.  Si  raeougliu  essa  nelle  0(ipuslo  tazze  esluriic , 
tinge  ili  Verde  il  Iluido,  die  si  ritrova  nelle  medesime  t ma  uel  Uuidu, 
iuleiiiiedio  , pel  quale  essa  posaa  , uou  si  produco  il  lueiiomo  calli- 
biaiiiuniu. 

Noi  vediamo  (lertanlo  , die  quando  il  fluido  eldttricu  scorre  a 
traverso  di  mi  fluido  , le  parli  cuiii|Mmenll  di  quest'  ultimo  si  slac-, 
callo i alcune  del  medesimo  si  raccolgono  al  polo  positivo,  ed  altre 
al  ueg.allvo.  t 

Fra  le  parli  oom^Kinonti , che  si  recano  al  medesimo  polo  , vi  si 
ritrova  (>rrò  una  (vrlu  aiialngia.  i 

I corpi  coiulMiàlibili , gli  atculi  , od  t corpi  ossidati  si  portano  al 
polo  positivo. 

ijiieste  forze  operano  inoltro  a rimarcabili  distanze  i una  conse- 
guenza di  cid  è,  dio  le  sostanze  puuderabili  si  trasportano  a puuli 
distanti. 

Se  .si  aumenta  il  noii-rro  delle  (liasIre , oppure  si  dà  a queste 
una  iii.’igginre  siqxM'tìrie  nell'  apjiarecdiio  ilesliiiato  allo  sviluppo  del 
gah’iinismo  , 1'  azione  ne  s.arà  , in  gi  iierale,  BuiiieNl.-ila. 

L' es(ii,ricnzii  lia  però  insegnato,  che  l' auineiilo  del  iiiiineru  dello 
pia.iti'H,  senza  il  pro(iorziuiialu  aiiinciilo  delia  siijiei  iieiu  di  ciascuim 
delle  nieili'.vinie  non  rinforza  nell'  egiial  iiiaiiiura  le  diversi;  azioni  del 
giitviiiiiimo-f  c vieevorsai  (midià  nelle  diverse  produzioni  del  guli’tuiismo, 
I'  iiinalzaiiieulu  della  leiiqieialuru  -,  In  (u'oduziune  dello  sensazioni  negli 
organi  animali  ) la  dcconnxisizàoiio  cliiniica  ^ 1'  una  è proiiio.<sa  di  (liii 
coir  aiiiiiciilu  delle  piasti'o,  1' all  ni  coll' aumeutu  della  siqieilicie  delle 
inetlesiiiic. 

* Se  si  im()icga  una  batteria , che  sia  formata  di  (iodio  iiiastre  ili 
Una  riniui  cabile  siqierlìcio , è dessa  pif»  atta  allo  sVÌlup(io  della  luce  e 
del  calore.  Il  carbone  è eolia  niedcsiiiia  (lortato  ad  un  vivo  arrovuula- 
lueuto  : lo  foglie  incuUichc , tbù  si  purtiuo  iidlii  culcua  fdvanicu  bru- 
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oiwio  collo  tpkmdore  il  piò  vivo  ima  la  Mia  nxiom  n gli  organi  iMia 
sensaziooc  è proponioaalmcule  piccolo  : manifesla  I'  altraxiuue  i e la 
ripiilsioiio  clcllrica  solo  in  un  grado  debolissimo  , ed  opera  solo  tlo- 
bolmeute  sui  conduttori  imperfetti,  onde  produrre  la  decoinposizione. 

Se  si  taglia  ciascuna  delle  piastre  in  quattro  pezzi  , e si  forma 
con  questi  una  pila  , allora  non  ne  sarà  aumentala  la  tu|>er[ìci«  delle 
piastre  i ma  beiùi  il  loro  numero  i e ne  accaderanno  quiudi  diflerenze 
nell'  azione. 

La  pila  manifesta  allora  molto  piò  fortemente  l’ attrazione,  e la  ri- 
pulsione elettrica  ; le  decomposizioni  cbimiebe  accadono  molto  più  forte- 
mente, c le  sensazioni  prodottesi  sono  incomparabilmente  più  intense, 
ma  il  iMleru  di  bruciare  le  foglie  metnilicbc  , é multo  più  debole. 

Sembra  perù  clic  vi  sia  generalmente  un  diverso  limita  in  ri- 
agnardo  alla  qii.-intilà  delle  pi.-istrp  qu.mdo  si  vuole  olleneie  il  rmixi- 
rmun  del  risullninenlo  cd  alla  loro  su^ierlicie,  il  quale  è diverso  per 
ciascuno  di  questi  dilferiiiti  eifetli. 

Sembra  p.nrimeutc  elio  alenili  fluidi  favoriscano  meglio  la  produ- 
zione ili  un  cii'etto  ì,  ed  altri  di  più  quella  d'  un  altro. 

Se  si  vuole  proilurre  un  calore  mollo  intenso  , ed  un  forte  svi- 
lup|)0  di  luce,  l'arido  nitrico,  allungato  con  3o  a 4*>  ftarli  di  acqua, 
i S|>ecÌBbiiciite  attivo. 

L'acido  sulforico  diluito  produco  od*  aziono  meno  forte  t V* 
si  aggiunge  jierò  l'acido  uitiico,  l' azione  di  questo  é aumentata,  e 
questa  mescolanza  è piò  economica , che  impiegando  l' acido  ni- 
trico solo. 

Onde  produrre  decomposizioni  cbimiclie,  l’acido  muriatico  é il 
piò  proprio  t e la  sua  attività  dura  più  a luugo  : si  può  allungare 
huT  oncia  di  acido  con  una  liblira  ili  acquo. 

Se  si  impiega  invece  dell'  acqua  mia  soluzione  dì  sai  colmine , vi 
a!  puft  aggiungere  1*  acido  in  una  pro^KHzIunu  più  jàccola. 

La  soluzione  dì  un  sale  neutro  è quasi  co.si  attiva  come  un  acido 
allungato,  ondo  produrre  l'azione  necessaria  ad  elfettuare  la  scos.<ia. 
In  riguardo  jicro  alle  rcstauli  azioni , è molto  inlerioro  a quella  dei 
inensli'ui  indicali. 

Si  sono  iinmnginale  molte  i|>olesi  , onde  spiegare  i fenomeni  che 
produca  il  gulvanUmo  in  riguardo  olla  decouipusiziouu  de*  ourpi 
composti 

Sembrn  , che  si  debba  ommettere  un  analogia  fra  le  produzioni 
del  galvanismo , e le  ordinarie  uperazioni  dell'iillraz.ìonc  cliiinica. 

Sembra  die  le  eslrriiiil.'i  upjiuslo  della  batteria  posseggano  uua 
naturale  attrazione  in  risgiiardo  a certi  corpi  cleiiieiilari. 

Noi  Iroviaiiiu  in  cunsegneiiza  , rlie  ì corpi  conibtislibilì,  gli  alcali, 
le  terre,  e gli  ossidi  si  portano  .sempre  verso  il  polo  negativo  t I’  os- 
sigeno, il  cloro,  c gli  acidi  verso  il  polo  (insilivo. 

Se  si  amincitc  che  que.sii  lennmeni  accadono  in  clfctlo  dell' attra- 
zione elettrica  , si  possono  solo  spiegare  in  qii.inlo  si  convenga,  che 
le  sostanze  alirallr  posseggono  un  elellricil:i  , che  ò la  coiitrarij  di 
quella  della  su^ierfleie  , alla  quale  si  |Mirl;mo. 

Questo  (HMisanieiilu  polla  iieecssariaincnie  l'altro,  die  l’ attrazione 
diìniìra,  e l'eKltrica  siano  iileiitidie,  op|>iire  si.mu  jirudulle  col  mezzo 
della  Siena  |K>ieiiza  , die  in  uu  Caso  uptni  sulle  niasac  , c uull'  altro 
sulle  làceulc  jmriiedie. 
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Qur<tn  ipotosi  clic  |M»à  hsria  luogo  a molli  clobtij  , che  imo  n 
poasuitu  ilissi|Mrc  • è ammcasn  rio  Davjr. 

Gronhuss  fa  la  seguente  rillcssioiic , onda  spiegare  i feiioincni  , 
che  hanno  luogo  nella  decoinpvsiziniie  dell' acqua,  clic  lacilinento  6 
npplicaliile  a qualunque  altra  dccoinjiusiziotic. 

Avendu  nella  pila  Volliana  ciascun  p:<ju  di  piastre  il  mio  nega- 
tite  t ed  il  positivo  , si  iiiauilesln  proliahiliiieutc  una  simile  polarità 
fra  le  parti  elemcniuri  di  quella  jiurzluuu  di  acqua  , che  si  ritrova 
frà  i poli  principali  della  pila^  un  elemento  acquista  1'  elettricità  |io- 
siliva  , e Pulirò  la  negarìva.  Tosto  che  ciò  avviene,  ne. è sviluppala, 
in  risulliimcnio  delle  leggi,  l'elettricità  culle  sue  azioni:  la  parti- 
cella negativa  é spinta  innanzi  dal  |iolo  negativo  , e portata  al  |iolo 
positivo  ( e quella  flw  era  cUltrica  positiva  é attratta  dal  [lolo  ne- 
gativo. 

Si  può  stabilire  in  riguardo  al  pissaggio  da  un  polo  ad  un  altro, 
die  il  medesimo  sia  un’  incessante  cumliiieizionc  , c deconqiusiiione. 

Una  iKirticclla  che  fu  elettrica  positivamente  non  può  altramente 
portarsi  nf  polo  positivo,  se  non  col  comhinarsi  momciitaneamcnte , a 
|H,co  a poco  con  tutte  le  parlicclle  negative,  rlia  incontri  nella  sua  via. 
Da  un  altro  lato  cinscutia  particella  elettrizzata  negi-itivainenle , si  coiik 
binerà  a poco  a jioro,  con  tutte  quelle  elettrizzate  positivamente  clic  in» 
coulrcrà  nel  suo  passaggio. 

Si  può  ammrnrra  jicrò  anche  , che  la  decomposizione  Si  limiti 
in  ciascuna  piiicella,  a ciascun  {lolo  ; che  la  particcHa  , la  liliale 
contiene  un  clcUridlà  del  medesimo  nome  sia  respinta,  mentre  P al- 
tra ò attratta. 

Noi  vediamo,  die  nell’aria  atmosferica  ■ eorjn  fatti  positivi,  e 
negativi  elettricamente,  sono  attratti,  c respinti  a rimarcabili  distnnae. 

Ad  un  grado  liasso  di  inieiisilà  , che  ap{nrtiene  alle  dis^iosizionì 
galvaniche,  l’acqua  deve  essere  considerala  come  un  medio,  elio 
in  risguardo  al  galvauisuio  sta  prossimniiieiile  nella  tnedcsiina  pro^Hir- 
eionc,  come  P aria  atmosferica  alPclcttricilà,  .sviluppatasi  col  mezzo  dello 
macelline  elettriche  ordinarie  , e che  in  coiisegueiiza  può  dare  per  sa 
luogo,  in  una  maniera  simile,  alle  attrazioni , e ripulsioni  elettriche 

Sardihe  ora  della  maggiore  importanza  il  conoscere  esatt.v- 
mcnlc  , in  rap^ioiio  chimico  , la  proprietà  , che  possiede  un  corpo  iu 
eisgiiardo  di  mi’  i.ltro  onde  diventare  piò  o meno  negativo  , o posi» 
tivù.  Ma  sgraziatamente  noi  nhhiaino  fìnora  su  di  ciò  solo  pochissimi 
dati  : semhra  però  liastanleiiicntc  deciso. 

I.  Che  r ossigeno  6 sempre  negativo  in  confronto  ad  ogni  altro 
corpo. 

a.  Che  lo  stesso  ha  luogo  , in  risgmnlo  ad  ogni  corpo  che  con- 
tenga dell'  ossigeno,  in  confronto  od  un  altro  nel  quale  questo  princi- 
pio non  formi  piiiitn  una  parte  costituente  ; e die  un  corpo  ossige- 
nalo i in  uno  stalo  Innio  piò  negativo  , quanto  meno  sono  neutraliz- 
zalo le  pn>prielà  dell’  ossigeno , che  contiene. 

R.vsendn  peiianin  due  corpi  ossigniali  alti  a combinarsi  si  sepa- 
reranno essi  nel  caso  in  cui  mio  contenga  P ossigeno  io  un  grado  pili 
allo  di  iienIrHiizzazioiio  dell’  altro. 

Il  lettore  che  avrà  v.aghezza  dell'  nllrriorc  sviluppo  di  quanto  si 
r r.s|iosin  in  riguardo  all’  azione  chimica  del  fluido  elcttriro  può  et- 
seriu;  fallo  pago  dall' oiM.-ni  di  G.  G.  Smgtr  ( Eternanti  of  Blcctricity , 
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«tttì  Kìcttro^^Hfmittrr  r LoimVhi  i8i4  ).  Ma  noi  lasmretnnui  però  nn 
VOk>  ili.spinrcvole  netta  cloUriiia  che  vo^ituiaec  mio  du' principali  funcla- 
mrn<i  alla  n^iira  c<l  alla  rhlniicn,  ac  per  servire  ixl.ima  maio  iiHow 
hrcvilli  Irascnmssinio  di  qni  render  conio  dello  piò  recenti  scoperk! 
Itili'  clottricilH  e sul  magnetismo  die  sono  importantissime  , pi-rrbò 
dispiegano  vcrilll  nuove  i e che  qui  riferiamo  nel  modo  il  più  conciso 
possibile. 

ifaove  proprietà  (i)  tifi  ennAuHoti  ili  f'olta,  e coiuegueitie  ctie  limi- 
tano aclaUimmcnte  alle  cauie  dei  Jx-nomeTti  mngHcdci. 

I.  Nell.v  pilo  isolata,  dascuno  specie  d'clellHcilk  si  manifesta  a 
una  delle  estrcmitll  dell'  apparecchio  < P clcltricilò  positiva  all'  eslrc- 
init.'i  zinco;  e I' elettricitò  negativa  all' csti'cmila  rame,  (a)  QucsPelTetto 
riconoscibile  all'  elettrometro , ed  al  condensatore,  mantenendosi  , nvd- 
grado  le  cause  che  tendono  a sconcare  la  pila,  ne  segue,  rhe  la  separa- 
sione  delle  due  elettricità  che  ha  luogo  in  ciascun  elemento  , e che  [torta 
costantemente  1'  elettricità  positiva  a mia  delle  estremità  della  pila  , e 
1’ dettricità  negativo  all'allr.i,  continua  ad  operare,  allorché  si  fan 
comunicare  le  due  estremità  insieme  col  mezzo  di  un  corpo  buon 
conduttore,  che  permetta  ai  due  principj  delirici  di  riunirsi,  e di 
neutralizzarsi.  Nella  pila  C Z,  ( iìg.  i.),  di  cui  P estremità  positiva  Zi 
congiunta  all'estremità  negativa  C dal  filo  di  metallo  ZAC,  à 
deve  considerare  che  P elettricità  [losilìva  è tolta  alla  parte  del 
filo,  e della  pila  che  é vicina  a C,  c jiortahi  dall'azione  dell'ap- 
parecchio verso  l'estremità  Z,  per  rituriinrc  <li  nuovo  [iella  slnula  ZAC, 
e formare  cosi  una  corrente  , che  sussiste  fincliè  la  pila  conserva  la 
sua  attività.  Producendosi  il  medesimo  dfctlo  In  senso  contrario  sopre 
r elettricità  negativa  , il  suo  passaggio  da  Z in  C , ed  il  suo  ritorno 
da  C in  2,  per  la  via  CAZ  , dà  origine  ad  una  corrente  d'  elettri- 
cità negativa,  dì  cui  la  direzione  è contraria  a quella  della  corrente 
precedente  s queste  due  correnti  si  slahilisrono  sempre,  allorché  si  fan 
comunicare  le  due  estremità  della  pila.  Basta  dunque  il  segnare  la  di- 
rezione del  passaggio  iT  uno  dei  priucip)  elettrici  , per  indicare , 
nel  medesimo  tempo,  il  senso  del  passaggio  dell'  altro;  ciò  è perché  , 


fi)  Oersted  di  Copvnhagrn  anniintiò  prl  primo  nel  l8zo  , che  I*  ago 
calamitato  oainhiaTa  siluazìunr  per  1*  inniienza  (IcIP  Mpj>arccchìo  Volliaiio,  e 
«he  quest'  elfi-tto  aveva  luogo  nllorehé  il  circuito  era  formalo,  e non  quando 
era  interrrjlto  jimpére  si  occupò  di  diverte  »[>vrienze  colla  vista  di  com- 
piere il  lavoro  del  liaico  Danese  , ma  tosto  scopri  egli  stesso  , che  una 

fiorziune  del  circuito  Voltiunu  esercitava  , senza  la  presenza  di  alcana  oa- 
ainita  , una  nuora  sorta  d*  azione  sul  Ilio  nieVallico  , col  quale  qiicslo  cir- 
cuito < otdiilito.  Ampcrare  fu  allora  condotto  a molte  allrc  os.f  rvaziuiii  die 
eomuniré  successivamente  all'  ,\ccadcinia  dfllc  Scienze  di  Parigi  , uiiila- 
menle  alle  conseguenze,  che  ne  dednsse  , il  di  cui  scopo,  in  generai'' , fu 
di  stabilire  I*  identità  del  fluido  elettrico  , e del  magnetico.  • 

(%)  Fissando  cosi  le  due  estremità  della  pila,  noi  supponiamo  che  ossa 
è terminata  da  due  coppie  conipiult  di  rame,  e di  zinco  e non  da  una 
mezza  coppia  di  zinco  ad  una  delle  sua  e.slreiiiità  , c di  rame  all'  altra  : 
in  quest*  iillimo  caso  hisognerehlte  congiare  I*  una  contro  I'  nitro  , per  con*, 
zvtvarz  il  itlailasirao  saaso  relalivameiiK  alla  direzione  dclfa  corrente. 
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im]>iepapdo  d'  ora  innanzi  1'  eaprcuiuiic  lii  oornnàe  eieltrion  |>o»'  indà- 
«VMO  il  .K-uto  nel  quale  si  inuviwiu  le  due  rleltricilà,  noi  u|q>lichcrciiio 
quest*  es(>iessioDO  all' clcUricilll  positiva,  solliiitrii(iciiilosi , che  1*  det- 
ti iiità  negativa  si  move  sriiiprc  in  senso  contrario.  Noi  diremo,  per 
esempio,  che  nella  pila  (lìg.  i ),  la  corrente  elettrica  va  da  C in  Z,  per 
esprimere  nello  stesso  tempo,  che  I'  elettricità  positiva  é [lortata  da  C 
in  Z , c che  l'elettricità  negativa  I’ à da  Z in  C ; e noi  diremo  |uiri- 
mcnte  , che  nel  conduttore  la  corrente  elettrica  , va  da  Z » Ct  per 
esprimere  che  quest' è la  direzione  dell'elettricità  positiva,  e die 
quella  dell'  elettricità  negativa  à da  C in  Z. 

a.  .àlloi'chà  si  incitoiio  iu  comunicazione,  da  un  filo  di  metallo. 
Ir  due  esircniilà  di  una  pila,  non  vi  si  inaiiiresta  pid  alcuna  tensione, 
apprezzaliilc  al  couJeusatore  il  pid  scnsiliile  ( ma  si  osservano  allora 
digli  altri  feiiumciii  rimarcaliilissinii  . e del  tutto  dilTereiiti  da  quelli 
che  produce  1*  elettricità  nello  stato  di  tensione  t fenomeni  , la  di  cui 
esistenza  presenta  la  prova  diretta  , che  questa  comunicazione  non  fa 
punto  cessare  l'azione  elettromotrice  della  pila.  Si  |>ossuno  citare  fra  i 
fenomeni  di  questo  genere,  conosciuti  avanti  le  ricerche  di  Oertled,  la 
dcxumposizione  dell'acqua,  dei  sali,  c di  tutte  le  cumbiuazioni  chi- 
miche v il  calore,  e la  luce  che  si  producono  nell'aria  rarofatia,  fra 
due  conduttori  comunicanti  , colle  due  estremità  della  pila,  e mantenuti 
ad  una  ilistanza  assai  piccola,  perché  hi  corrente  si  ]Hissa  stabilire  dal- 
l'uiio  all' altruv  e l'incandescenza  dei  lili  metallici  tiiiissiiiii,  cito  for- 
mali |iiirtii  del  circuito. 

Ocnlail  ha  scrqiertD  recentemente  razione  esercitala  dalla  cor- 
rente elettrica  sull'ago  magnetico,  AmjMiix  le  attrazioni,  e le  ripul- 
sioni ilei  coiidulturi  , che  mettono  in  comuni «izioiie  le  due  estremità 
della  pila  , come  pura  I'  azione  del  globo  sopra  essi  i fatti , ai  quali 
egli  ba  ullaccalh  la  teoria  dell'azione,  che  s'esercita  fra  questi  cun- 
diillori , e le  calamite,  e quella  dell' azione,  die  le  calamita  esercitano 
le  line  sulle  altre,  graffo  ha  ricimosciiito  , sì  iicr  I'  elettricità  ordiiia- 
rin  , che  ]HT  quella  della  pila  , l.-i  proprietà  elle  esse  lianno  di  cala- 
mit.-irc  i corpi  suscettibili  di  ricevere  la  virtò  magnetica. 

I..a  .scoperta  di  Oer  tati,  che  è .stala  la  cagione  di  tutto  qiidio  di* 
si  è trovato  du|io  in  questo  ramo  di  (idea  , consiste  in  ciò  die  I'  ago 
e.slainiialn  ha  ilcviato  dalla  .sua  posiziuiie  ii.itiir.-ile  , per  1'  azione 
die  esercitò  sovr'esso  la  correlile  elettrica  d' un  Ilio  conduttore,  las 
diverse  rircoslaiize  relative  alla  (Misizioiio  ili  questo  Ilio,  ed  alla  diro- 
ziune  della  correlile,  non  .saranno  descritte,  clit^  quando  noi  ci  occu- 
|>eri'mu  dell'  iiilliieiiza  niiiliia  delle  correnti  elettriche  , e delle  liia- 
gnclidir,  jierdié  l'ordine  iinluialc  dei  falli,  di  cui  si  compone  questo 
MUOVO  ramo  di  fisica,  esige  cviiicntemciite  che  noi  curainriamo  dal  più 
Semplice  , quello  dell'  aziiinc  mutua  delle  dite  correnti  cletlridie. 

3.  Per  osservare  i feiiunieui  d'  iitlraziuiic  c di  ripulsione  delle 
eorrenli  eleltrirhc  , egli  è itidis|iensahile  di  rendere  mobile  il  condut- 
tore, o una  piirzioiio  del  roiidiiltore,  rlie  fa  comunicare  insieme  le  duo 
esliemìlà  delle  pile.  11  modo  di  suspeiisione,  rappresentalo  dalla  lig.  2, 
l.iM'ìa  lina  gimale  iiiuliiiilù  al  Ilio  di  niclallo,  pel  quale  io  s'  impiega. 
Alle  due  estremità  di  questo  filo  sono  saldate  delle  punte  verticali 
<1' accia jo  , di  cui  la  superiore,  cliu  , come  un  |ieriio,  iiorla  il  Blu  mo- 
llile, |msa  in  una  piccola  cup|ia  , u ca|isiila  di  metallo  , c di  cui 

r iniei  iore,  die  deve  essere  posta  verticnlineutc  al  disotlu  della  prima. 
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•oinuiiica  « *enu  toccMvi  • in  nna  coppa  cimite  B . per  un  poco  (K 
merenrio  « che  si  metto  in  questa  coppa  : arrivando  in  questa  maniera 
la  corrente  elettrica  « |>er  rocxzo  della  ra^Nuda  metallica  Z , in  romn- 
iiicszione  %oU'  estremiti  positiva  della  pila  , la  trasmette  alla  capsula 
A,  per  mezzo  del  gainho  ricuivato  Z ^ i ed  al  Ilio  A a D,  |mssaiHÌo 
da  un  lato  del  pezzo  d'avorio,  o del  legno  verniciato  A'  , clic  serve 
a mantenere  il  lìlo  , e ad  isolare  le  sue  parli  vicine.  Dopo  .aver  |H-r- 
corso  lutto  il  filo,  questa  corrente  ritorna  per  M alla  capsula  B,  pas> 
sando  dall'  altro  lato  del  pezzo  A , c di  li  per  il  gambo  B Q C , 
raggiunge  la  capsula  C,  die  si  fa  cuniimicare  coll' estremili  negntiva 
ddia  pila.  L'appoggio  U,  che  traversando  i gambi  ricurvali  clic  |>or- 
lano  le  capsule  A c B , deve  essere  d'  una  sostanza  bastantemente 
isolante  per  l'elettricili  della  pila,  come  di  legno,  sughero,  ccc.,  ecc., 
• meno  che  si  facciano  passare  i gambi  attraverso  di  tubi  di  vetro  , 
fissali  in  quest'  ap|ioggio  , che  può  essere  allora  d'  una  sostanza  qua- 
lunque. Per  rendere  la  comunicazione  più  itcrfctla  tra  la  c.npsula  A 
e il  filo,  che  non  la  tocca  che  per  mezzo  di  una  punta  d' accia jo 
fiiiiasimo,  fa  d'  uopo  parimcnlo  nictteivi  del  mercurio  in  questa  capsula, 
ed  in  generale  è a pro|iositu  mcltcrne  da  [ter  liillu  , ove  due  |>or- 
aioni  del  circuito  yohiano  non  comunichino  clic  per  coniano.  Cosi 
nelle  coppe  Ce  Z , vi  sarò  nn  jm>'  di  mercurio  , c la  comunicazione 
di  queste  coppe  colla  pila  si  slabilirk  eomodicsimameiilc  , iiiimcrgon- 
dovi  dei  fili , di  cui  le  altre  estrciuilù  comunichino  con  quelle  della 
pila.  Si  vede  nella  fìg.  3 un  lilu  piegalo  in  forma  di  rettangolo,  e 
sospeso  nella  maniera  che  noi  oiibiamo  descritto.  La  coircnlc  arri- 
vando per  la  capsula  Z,  percorre  lutto  il  filo  mobile  , secondo  la  di- 
rezione ZADFGMBQC.  Le  figure  4,  5 e fi  rappreacnlano  degli 
altri  fili , piegati  in  diSerenti  maniere  , che  hanno  tulli  il  medesimo 
modo  ^i  sospensione^  li  sostegno  U ( fig.  3 c 3 ) , che  porla  le  cap- 
sula • ove  pascano  le  punte  d' acciajo  dei  fili  , s' adatta  in  forma 
di  tnrracciolo  , a una  ajicrlnrv  > fatta  alla  tavoletta  // , che  tiene 
al  quadro  X T T V,  innalzato  sópra  lo  zoccolo  X Y.  Li  condut- 
tori mobìli  volgendo  sopra  la  punta  che  li  porla  , potranno  descrivere 
Boa  circonfereoza  pressoccliè  intera  i ciò  che  basta  nelle  S|)rrienze , 
per  le  qnali  quest'  apparecchio  è destinalo  : bisogna  solomonte  aver 
cura , quando  si  vuol  profittare  di  tutto  il  movimeoto  di  cui  egli 
i suscettibile  , di  disporre  i gambi  ricurvalii,  che  portano  le  caiisule  , 
in  maniera  che  case  non  si  oppongano  punto  , alKuchò  il  conduttore 
{sOssa  descrivere  i più  gi-aud'  aroo  possibile , ucl  partire  dalla  sua  po- 
sizione iniziale. 

4.  Con  questo  apparecchio,  sari  facilissimo  di  verificare  questo 
latto  foodamciitale  per  la  teoria  i cioè  , clie  due  fili  metallici  para- 
lelli  , percorsi  da  delle  correnti  elettriche  , s'  attraggano,  quando  que- 
ste correnti  vanno  nel  meilesimo  senso,  e si  respingono  nel  caso  coi». 
trario.  Questo  è ciò  che  si  vedrà , facendo  arrivare  dó^'  estrctnili  |>o- 
sitivR  della  pila  alla  coppa  Z la  corrente  elettrica  per  mezzo  dei  filo 
Y X,  e facendola  ritornai'e  all' estremità  negativa  per  mezzo  del  filo 
C I L R,  dopo  che  casa  avrà  percorso  tutto  il  coiiduUorc  mobile , di 
maoiei'a  che  la  sua  direzione  sia  dall'  allo  al  basso  nel  filo  vcrti- 
•aU  / 1. 

La  comunioazioae  essendo  stata  interrotta,  per  esempio,  ritir.mdo 
il  filo  che  è imnierso  tieliz  capsula,  Z,  se  si  dispone  il  eoudultorc 
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mo()l)c  À n F Cr  IH  B,  (\\  rn.inirrn  che  In  porle  D F «li  questo  coiidiit- 
low,ovc  la  correlile  disceiiilento  ò come  m i (ilo  / L,  sin  vicina  a qiieslo 
filo,  si  vriIrA,  ristabilendosi  il  circuito,  clic  la  jwilo  /) /■'  del  romlut- 
lorc  si  jKirlcri  verso  il  filo  //,,  e che  do|io  averlo  toernlo  vi  riinarrà 
ntlacealn;  se  , al  contrario,  è la  paiie  O At  del  eondiillorc  , ove  la 
coririilc  è nseendenle,  che  sia  vicina  al  filo  IL,  dove  la  corrente, 
è discendente,  losloehè  si  slabilini  il  circuito,  il  filo  mobile  GM  sarii 
resjiinlo,  c t' nllonlancrh  da  IL. 

5.  Noi  vedremo  fra  poco , ebe  la  terra  esercita  sopra  i condut- 
tori mobHi  , tali  quali  A D F G flf  /t , un*  nrione  direttrice,  clic  tende 
n condur/e  il  niano  D F G M \n  una  sihinzione,  nella  quale  egli  ^ [ler- 
|iendirulare  alla  direzione  dell’  ago  Cidainiliilo  , c dove  In  Corrente  va 
dall’  est  all’  ovest  nella  parte  inferiore  di  questi  conduttori.  Fa  d’iuipo 
Mlun<|uc  nveix-  cura,  perche  I*  azione  dcdln  terra  non  si  rombini  punto 
con  quella  del  filo  IL,  «li  «li.sporre,  jniina  «l’ogni  ultra  cosa , l’ np^ta- 
recebio  , di  maniera  che  il  (nano  del  conduttore  abbia  prccisaimsite 
questa  direzione  , e ebe  di  piu  il  punto  F .sia  all’  est  , e il  punto  G 
all’ ovest  V quamio  In  corrente  va  «In  F in  G,  cosi  come  noi  abbiamo 
siqqrosto  nella  figura.  Si  necerta  facilmente,  che  allora  I' n<.ionc  della 
terra,  per  movere  il  comluttore,  è affatto  nulla,  non  facendo  j>as- 
sare  la  corrente  eletti  ica  che  per  questo  conduttore  : perei<!>  si  comlucono 
i fili,  che  vaniKi  alle  due  cstreinilà  della  pila,  direttamente  alle 
due  tazze  C e Z,  s«?nza  far  passare,  come  precedenteinenic  per  la 
corrente  elettrica  ; allora  il  condutture  messo  nella  ^wsizione  indi- 
cata resta  immobile.  Allorcbé  si  vuole  di  poi  provare  I’  attrazione  , 
o la  ripulsione  del  filo  I L sopra  il  conduttore  mobile  , bisogna  , la- 
sciando quest’  ultimo  nella  posizione  , ove  é tirato  dall’  azione  ebe  la 
terra  esercita  sopra  di  lui  , rendere  allrriiativuincnle  I L vicino  a D F, 
o a G si  pone  perciA  il  qu.adrn  XT  TY  ora  )ill’csl,  ora  all’  ovest 
del  conduttore  mobile,  av«mdo  cura  di  girare,  come  noi  I’ abbiamo 
detto,  il  sost(|gno  V , qualunipie  volta  si  s^iosta  il  qiiadi'O  ; si  tira  ancho 
/ L presso  di  DF,o  Ai  G3J,  clic  conservano  sempre  la  loro  me- 
desima situazione. 

6.  Si  può  anclie  sottrarre  il  induttore  mobile  dall’azione  dircl- 
Iricc  della  terra,  formandolo  d’ un  filo  d’ottone  talmente  piegato  elio 
si  componga  «li  due  figure  paralelle  , nelle  quali  la  corrente  si  move 
in  una  maniera  contraria , ainncbé  I’  azione  della  terra  so|>ra  una  «li 
queste  porzioni  sia  bilanciata  da  quella  che  la  terra  esercita  sull’  al- 
tra : questo  è ciò  che  rappreseiilaiio  le  figure  4 u 5 : la  parte 
bcdefAtA  condutture  mobile  (fig.  4)  forma  un  circuito  rettangolare, 
pressoclu  chiuso , in  cui  la  c«>rrenle  venendo  da  » segue  1’  ur«line 
delle  lettere,  e l’altra  parto  «lei  medesimo  conduttoie , cioè  fghik, 
Kimra  un  altro  rettangolo  ««gitale  al  primo  , nel  qual*  la  coprente  va 
in  sensi)  «ontrario;  allora,  qualunque  sia  I’ azioire  esercitata  d.alln  terra 
per  far  grarc  1’  uno  dei  rettangoli  in  un  senso  , la  medesima  .aziono 
csercitaiidisi  in  scuso  contrario  sull’altra,  queste  due  azioni  si  distnig- 
gono  mutinmentr.  Si  veile  [>arinientc  ndl.i  (fig.  5)  un  conduttore  mobile 
a h c fi  e fa  h i k i m pi«*galo  in  m iniera  clic  la  sua  ««irte  infi-riiiri'  tl 
cfgh  fonia  uii  circuito  «piasi  chiuso,  e clic  i suoi  «ine  rami  siqN-rinri 
h e H , hi  i l conqKingono  nella  loro  riunione  un  circuito  simile  al 
[in Ilio  , iii-l  «male  la  c«irreiite  si  conduce  in  ‘sirnso  contrario.  Si  resta 
{latsuaso  hiaiineiit*  dalla  sporionza  , clic  fao«nid«>  passare  una  corrcnto 
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4ta  parte  fg , ( fig.  5 < in  uno  diruzionc  oriizoiitnle  qualunque  B O , 
(lig.  ;i)  , il  fil»  mcliJucu  , per  mezzo  <lei  quale  la  lazzo  C ò in  couiu- 
uieazioiie  e(4  {>olo  negativo,  si  vcilrà  il  filo  mohile ^gt  (f>g- 6),  girare 
fmcliò  si  trovo  poralello  al  filo  O , lìg.  3,  s rito  egli  aliliia  U stia 
corrente  direna  nel  iiUMlesimo  stMiso  di  quella  di  questo  filo.  Se,  al- 
r isluiite  in  cui  si  è slaltililu  il  circuito  elettrico,  i due  lili  sono  pnia- 
lelli  , ina  avendo  la  loro  corrente  diretta  in  senso  cuiilrario  , la  cor- 
rente del  Ilio  nioliile,  respinta  da  due  lati  dalla  corrente  del  filo  lìsso, 
gliel  i rnitiintoclió  le  due  correnti  sieno.  p.ii-alelle , e nel  medeainio 
seqso,  e in  questo  niovinieuto  ciascun  punto  del  filo  mobile  uvri  de- 
scritta una  mezza  circonferenza. 

Far'eiido  queste  S|iericoze  si  rimarca,  come  era  facile  di  pro- 
\rdèrc  , che  giammai  il  coodiiltore  mobile  tioii-arriva  tumidi  aegiiilo 
iu  ri^ioso  iiellii  situazione,  uv' egli  é |mralello  ni  cuialiittorc  fisso  al 
disopra  del  qmilu  egli  si  deve  arrestare  , ina  eh'  egli  ollreisassa  tosto 
questa  situazione  iu  virtù  della  velociti  acquistala,  per  esservi  ricm- 
dollo  di  nuovo  a suiqsissarla  ancora,  e lisaarvisi  iiiialiiieiite  dopo  al- 
cune o.scillazioiii. 

10.  Si  [Hiù  mollo  numeiilare  la  forze  diVeltrice  , die  la  correlilo 
elettrica,  che  percorre  il  filo  Ji , cscixila  sopra  il  conduttore  mobile, 
facendo  rituniarc  molte  volte  questo  filo  , secondo  la  medesima  dire- 
zione K (>,  [>er  e.scmpio,  supponctido  che  il  filo  al  punto  E arrivi  dal 
di  sotto  della  tavola , o dopo  averlo  esteso  secondo  EO,  si  faccia  ripas- 
s.vrv  al  punto  O sotto  la  tavola  , por  ricoodurlo  ancora  al  disopra 
Verso  il  punto  £,  cd  ivi  stcodcrvelo  di  nuovo  secondo  una  direziono 
|Miralella  a £ (>  , o virinissiiiia  di  questo  primo  filo  , ciò  die  ai  può 
fare  tante  volle  che  si  vorrà,  si  numunierà  a volontà  l'azione  eserci- 
tala sopra  il  condullor  inohilp.  Kimarchiaino  che  per  ottenere  que- 
sl'efrelin,  egli  è necessario  ebe  le  parti  del  filo  che  sono  sotto  la 
tavola  , non  si  trovino  troppo  vicine  a quelle  die  sono  al  disopra  della 
medesima,  perchè,  senza  questa  precauzione,  la  corrente  essendo  in 
senso  contrario  nelle  parti  inferiori,  c superiori  del  (ilo,  I'  azione  etcr* 
citala  dalle  prime  sul  conduttori'  mobile  nuoccrdihc  all'  elfctto  pro- 
dolto  dalle  seconde;  si  ovvia  a questo  inconveniente  facendo  discendere 
presm»  che  lino  a terra  la  parte  dei  fili  die  è sotto  la  tavol.v. 

11.  Se  in  luogo  di  far  agire  sul  coiuluttoi'a  mobile,  un'  altra  por- 
zione di  conduttore  che  congiuiiga  le  due  cstreiiiilà  della  pila  , si  h 
agire  la  pila  essa  medesima,  per  esempio,  puiiemlolu  al  di  sotto  ili  que- 
sto riiiidutlore,  si  trova  che  essa  la  roiidiico  in  una  |>osiziune  tale,  die 
la  corrente  della  sua  porzione  infei-ìore  è diretta  dalla  parte  della  pila  , 
che  è vicina  all'estremità  rame,  alla  parte  vidiia  alt' estremità  zinco; 
CIÒ  rlic  indica  nella  pila  una  corrente  direna  dalla  prima  di  queste 
esirciiiilà  alla  seconda  , cioè  a dire  nella  direzione  C A X (fig.  i ),  co- 
me imi  l'abbiamo  spiegato  (articolo  i ) ; ineiitredié  la  itiedusima  prova 
falla  sul  filo  comlnttare  X A C indica  una  corrente  diretta  dalla  |MirVe 
del  filli  in  cuiilalto  coll' estremità  zinco  della  pila  a quella  die  coiiiii- 
nira  all'  rstrcinilà  rame,  ounfarineim'nre  a ciò  die  imi  alihiaiiio  di  già 
staliilito  ( artie.  i ). 

la.  1/  ntionc  d*  un  condullorc  A ìì  , ( fig.  , piegato  in  linea  si- 
nuosa , clic  s' allontani  jmrhissiino  da  ima  linea  dritta,  è la  medesima 
di  quella  d'  mi  cuiidiitlore  rettilineo  G II , allordiè  si  fa  aj^rc  iwlla 
luedcsiHiH  distanza  sopra  un  condutture  mobile  ; qiicslu  è ciu  che  è 
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focile  ili  verifienrc  stabilendo  il  circuito  i>cl  conduttore  VA  Jì  Z,  Tenendo 
dall' eslrrinil.’»  positiva  della  pila,  c per  mezzo  del  fì\o  C P F F G H I 
KLM  R aiidaiulo  all' cslremilà  negativa  ^ allora  la  jnric  cil  ilei  eon- 
duUore  nmbilu  della  flg.  4*  uve  la  correlile  è diseendciile , si  troverà 
respinta  da  due  lati,  |>cr  mezzo  delle  eorrenti  A li ^ G II,  (lìg.  clic 
sono  nsceiiilenti  i e ^loicliè  il  Ilio  mobile  si  fissa  nel  mezzo  del- 
r iiileiTallo  che  separa  le  due  correnti,  la  loro  azione  é cviiletilenicnic 
la  iiiedesiina  sopra  di  lui.  Si  vede  di  |iiù  die  in  questa  posizione  di 
mezzo  , il  filo  mobile  è in  equilibrio  stabile  , [icrebè  se  si  cangiasse 
dal  suo  luogo,  la  ripulsione  del  comliitlure  verso  il  quale  egli  si  sarà 
portalo,  sarà  auiiieiilata,  mi-nlrc  quella  del  conduttore  opposto  sarà 
diminuita:  egli  tenderebbe  dunque  a ritornare  alia  posizioiin  ch'egli 
di  prima  occupava.  Non  accadrelibo  lo  stesso , se  le  comunicazioni 
fus.sero  stabilite  in  maniera  che  la  corrente  fosse  ascendenlR  nel  con- 
dnllore  ed,  ( lig.  4 )»  come  in  A II , c GH  i ( fig.  o),  (ciò  clic  ti 
otierrebbe  iaeilmenic  cangiando  di  lazze  i fili  ebe  sono  immersi  nello 
lazze  C e Z,  ) nel  qual  caso  ella  sarebbe  uliratia  da  due  lati,  prreliò  , 
per  |>oco  di' ella  s' alluiilani  dalla  posizione  di  mezzo,  ove  1* equilibrio 
tia  luogo,  l'azione  del  condulloix' , al  quale  ella  si  avvicinerebbe, 
diveuendo  la  più  grande,  ella  si  |)urlcrcbl>c  verso  lui,  c vi  resterebbe 
atlacenla;  quest' è ciò  che  la  .snerienza  verllìea. 

Si  può  rimarcare  che  iiell’ apparecchio  , (lig.  r),  per  evitare  l'a- 
zione delle  porzioni  del  condullurc,  nltramciHe  die  A li  , e G II , die 
potrebbero  turbare  l'efTctto  di  queste,  si  sono  dis[)OS1e  tulio  queste 
porzioni,  die  non  bau  che  fare  colla  sjiericnza  , di  maniera  clic  il  loro 
elTello  è neutralizzalo  , c coin[>ensato  , i.  Da  una  grande  distanza  dal 
filo  mobile,  c da  una  posizione  simmetrica  da  una  parte,  c dall' altro 
delle  diverse  porzioni  di  questo  filo,  tali  che  EF,  K L',  a.  Dall' opjjosi- 
zioiic  d'azione  delle  due  ccrrcnii  , che,  cs.sendo  vicinissime  , neutra- 
lizzano la  loro  azione , agendo  in  una  maniera  contraria  , come  la 
corrente  di  H in  Z,  con  quella  di  C in  D,  oppure  quelle  da  F in  A -, 
e da  M ili  R -,  Z.  Perchè  le  correnti  dai  liii  DE,  IR,  {'cr  esempio 
( inJipciidcnlciiieiilc  da  ciò  clic  essi  tenderebbero  a produrre  sopra  il 
coiidiitlorc  mobile  degli  cfTeltì,  clic  si  distruggerebbero  mntuameiilc  ) , 
si  trovano  po.stc  pcrpcndiruldrmcntc  al  piano  del  coiidiillorc  inobila. 

i3.  Si  fa  una  spericnza  analoga  col  mezzo  d'  un  sol  coiidulloro 
V A Ji  R,  ( lig.  8 ) , che  si  fa  agire  sopra  il  filo  ed  del  comlultoro 
mobile,  (fig.  4)i»cl  filo  F B A R,  la  corrente  arriva  in  .K  dall' estre- 
mità |x)sitiva  della  pila,  percorre  interiormente  ed  in  linea  retta  il 
tulio  di  vetro  A B , àa  A in  B , e ritorna  esteriormente  da  B in  A , 
per  mezzo  della  spira  BAR,  clic  comunica  col  polo  negativo.  Ilnc- 
sta  spira  fa  qui  precisamente  il  medesimo  elfetlo,  che  il  cominttore 
sinuoso  della  grossezza  precedente.  Quando  si  pone  questo  coiulnltorc 
F AB  R presso  di  cn,  (fig.  4 ) , in  una  direzione  pamiclla  o que- 
st’ ultima , non  vi  si  osserva  alcun  eirctlo  sensibile  per  In  coni|>eiisa- 
zioiie  d'azione  delle  due  correnti  opposte  della  parte  rettilinea,  c 
deila  parte  piegata  in  ispira  del  conduttore  F A B R. 

Questo  funiisce  una  diS|iosizionu  comodissima  per  far  andare,  c 
venire  la  corrente  elettrica ^ senza  elio  si  abbia  a temere  l'effetto  elio 
poliebbcro  produrre  le  correnti  dei  fili  ebe  la  condiienno  c la  ricniidii- 
cono.  Si  serve  bellissimo  col  medesimo  scopo  di  fili  di  rame  ricop<'rli 
di  seta.  Due  di  ipiesti  fili  ullortigliati  insieme  sono  sufUcieiilciavulo 
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ffslaMt  l' «no  ilair  altro,  per  mezzo  dc4lo  seta  elio  li  rlcoiire  , e la  loro 
grande  vicinanza  fu  che  i turo  eflolti  «ontrarii  si  iientralizzino  couipi- 
tameiile. 

14.  Siano  AB,  CD,  (tìg- 9,)  doe  correnti  elettriche,  che  agiscano 
1*  una  sull' altra  t egli  è evidente  che  tultc  le  parli  della  cnrrcniu  A B 
attraggono,  o respingono  quelle  della  correlile  CD,  secondo  le  leggi, 
che  dqiendoiin  dal  senso  delle  correnti  , dalla  loro  direzione  relativa, 
o ilalla  distanza  delle  parli  che  agiscono  I' una  sull' altra. 

La  legge  di  queste  attrazioni  fra  due  piccolissime  [urti  delle  cor- 
renti «telli’iche,  essendo  una  volta  conosciuta  , il  calcolo  deteriiiincrlk 
r eOelto,  che  devo  produrre  P azione  inulu.i  di  tulle  le  parli  d'  iiuo 
dei  coiulullori  sopra  tutte  le  parli  dell' altro,  ivi  questione  essendo  cosi 
ricondotta  a conoscere  Paziuiie  che  esercitano,  Piiii.i  sopra  Pulirà,  le  due 
lóccole  [loizioni  delle  due  correlili,  in  lagioge  della  loro  direzione, 
del  scuso  uv'  esso  vanno , c della  distanza  che  le  se[><ira  : ecco  la  leggo 
ebo  risulta  dall'  insieme  delle  s[iericnze. 

15.  Sia  mm  una  [liccola  porzione  della  corrente  AB,  attiva 

sulla  piccoU  [Kirzioiie  n n delia  coi  lente  CD,  e m 11  la  distanza  chu 

le  se[iaia^  egli  <è  facile,  in  quanto  al  senso  della  direzione  delle  vor- 
rcnti  in  queste  [Kirli,  di  provare,  tutto  rimanendo  il  medesimo,  se 
si  cangia  il  scuso  della  direzione  di  una  delle  correnti  , di  quello 

del  coiidtilluro  AB,  [>er  esempio,  senza  niente  cangiare  alla  situa- 

zione di  questo  conduttore,  che  P azione  della  porzione  m /»'  diverrà 
ooniraria  a qucll.i  che  era  pria.  In  quanto  alla  maniera  con  cui 
la  disianza  mn  iiitluisce  sull' azione  mutua  di  mni  e mi , essa  con- 
siste in  Ciò,  che  quest'  azione  è in  lagiune  inversa  del  quadrato  di 
mn,  in  modo  che  noi  nc  avremo  più  lontana  la  prova,  giusta  le  sperienze 
precisissime  che  Biot  ha  fallo  sopra  questo  soggetto  : re.sla  a coirsi- 
dcrarsi  in  che  modo  P azione  di[>ciKla  dalle  direzioni  m rn,  n a dello 
correnti. 

16.  Vediamo  ora  ciò  che  avrà  luogo  per  due  piccole  porzioni 
di  correnti  situale  nel  medesimo  piano:  sieno  mni,  nri  , ( fig.  io), 
queste  due  piccole  porzioni , di  cui  noi  cn’isiJeriamn  P azione  mutua  : 
nel  caso  in  cui  esse  sono  P una  e P altra  perpendicolari  alla  linea 
mn,  che  congiiingc  il  loro  mozzo,  si  sa  che  vi  Ita  attrazione , qmiido 
le  correnti,  delle  qu.vli  esse  forinan  parte,  sono  dirette  nel  nicdcsiiiio 
senso  come  mm',  n/i,  c la  ripulsione  qiiand' esse  sono  diretto  iu 
scusi  coiitrarii  , come  r/t  m"'  e n n ; nelle  posizioni  intermedie  , vi 
ha  attrazione  fino  a che  la  direzione  novella  m m"  , o m m"'  è dal  me- 
desimo lato  di  mn,  clic  la  direzione  n n'i  cioè  a dire  lino  a che  P an- 
golo m"  /nn  è al  disopra  dello  zero,  o l'angolo  in”  mn  id  disotto 
dei  due  angoli  retti.  Solamente  a misura  che  P angolo  m"'  m 11  di- 
minuisce, o che  m”'  m n aumenta  ; 0 in  altri  termini,  a misura  che  la 
Dovcll.i  direzione  m m"  o m m'~  , s'allontana  di  più  da  m m'  , che 
da  il  massimo  d'  attrazione,  per  avviciiKirsi  alla  linea  m n , P azione 
di  questa  porzione  di  corrente  sopra  la  pjrzionc  n li  s’  indeboli.sce  , 
in  Illudo  che  se  min”,  u min"  prendono  la  posizione  mji  o mi/,  la 
di  cui  dilezione  va  a [ussarc  pel  punto  n , 1 azione  diviene  tutta  af- 
fatto nulla. 

Quando  la  corrente  min  è diretta  dall’ altro  lato  della  linea  mn, 
come  secondo  mm*'',  mm'',  min''',  le  azioni  sono  eguali  e contrarie 
a ciò  clic  esse  sodo  slaK',  ({uaudu  la  corrente  ero  diretta  al  diso- 
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pr«  Hclln  biiM  mn;  ginorh^  m m'' , £ht  nsompio,  è in  un  »en«o  MrH-' 
laiii«4ili:  op|H>iito  a in  m"  , u JvVf  piudurru  un  l'H'cllu  cuiitrai  iu.  K^li 
lo  slc:>su  di  nim''',  a ciinriuiilu  di  m m ‘ \ di  iia>dn  rlii!  al  |>nrliro 
dalla  pofizioiio  m rn*^  • che  dii  il  tiuMÌmu  di  ri|>uUi<mc  , I*  azione  ri- 
puliva va  diminnendo , a misiiia  ctic  si  mnsideraiio  delle  direziu-i 
ui  m , m ni'*,  che  s*  alluiilanano  di  pili  da  mm'^;  e fazione' 
è Inda  allatto  nulla,  quando  si  arrivir  alle  direzioni  m if  , m p , che 
coiiiciduno  culla  linea  m n.  Allorché  in  luogo  di  cangiare  solamente  la 
direziono  della  porzione  della  corrente  mm',  si  la  variare  nel  me- 
desimu  tempo  la  direzione  n n,  in  niudu  d'incliiiarla  anclie  sulla  linea 
m /• , t*  azione  mutua  di  queste  due  |iorzioni  è iiideliolitn , per  queste 
due  cause  alla  Tolta , e si  vedo  che,  in  generale,  due  piccole  porzioni 
di  correnti  elettriche  situate  in  un  iiiedesiiuu  piano,  s*  attraggono , se 
lo  loro  direzioni  Iciidonu  verso  il  medesimo  lato  della  linea  , che  le 
ouugiiinge;  che  esse  si  ruipingufm  nel  caso  contrario,  u elio  l’azione 
di  ciascuna  d'esse  dijiendc  dall’ angolo  che  la  sua  diruziunu  la  colla 
linea  che  le  cungiuugc  : questa  azione  arrivando  nel  suo  inassiimi,  quan- 
do l’angolo  in  questione  é retto  , e diventando  nulla  qnandii  la  direzione 
di  ({uesta  porzione  di  curreutu  coincido  culla  linea  chu,  ooiigiungu  le 
due  porzioni  dio  si  considerano. 

1^.  Supponiamo  ora  che  nuu,  nn',(  Kg.  ii  ),  siemi  diretto  in  imhi 
iraniera  qiialnnquu  nello  spazio.  Conduciamo  ^icr  n n e {wr  la  linea 
m n il  piano  A m n B,  elio  chiameremo  piano  dalla  corrente  n ni  \ c. 

rr  m m'  e la  medesima  linea  m ni  un  nllru  piano  CmtiD,  chu  sarh 

piano  della  corrente  mm.  So  si  considera  il  piano  Cmn  Dt 

posoto  sul  jilaiKi  A mn  B , Vi  sari  fra  m m'  e n n un’  attrazio- 
ne, la  di  CUI  iiilcnsit^  dipcndern  dall’  iuclinnzioiiu  , più  o iiR-iio  gruii- 
de  di  ciascuna  tii  queste  airc^iofii  stilerà  m n.  Il  piaiiu  C m n D della 

porziooc  d«Uz*i  cniTctile  m m'  rialzundusi  in  seguito , ti  avrh  sein> 

|>re  alirazioiMr  , fìnclic  I*  Hiigulu  dei  due  piani  sar^  minore  di  un  an- 
goli) retto.  A ijuestu  limite  P azimiu  sarà  nulla  ^ al  di  là  vi  avrà  ri- 
pulsione • e ripulsione  crrsrcnlo  » lino  o che  P angolo  dei  due  piurii 
0(iHi  egtialu  0 due  angoli  retti  \ ciò  che  ricondtico  di  nuovo  mm  nel 
meilesiinu  piano  che  uh  , ma  dalP  altro  Iato  in  m m*^ , e ci  dà  il 
massimo  della  ripulsione  che  conqMrfano  mm',  n n\  dietro  la  loro  in- 
clinazione sulla  fiiien  mn,  come  noi  uvevumo  il  roussimo  d'attrazione* 
quutuio  P angolo  dei  due  piani  era  zero. 

Continuando  il  iiiovimentu  del  pUno  CrnnDt  si  tirerà  la  dirc- 
ziorw  m nt  al  disotto  del  piano  A m n poiché  le  posizioni  dio  pren- 
derà allora  m m*  si  troveranno  sempre  opposte  a di*lle  posi/.ioni  si- 
mili , occupate  pi  ercdeiilcincnte  da  m m' , ni  disopra  del  piano  A rn  n Uy 
e j)oifhè  in  <piesla  direzione  contraria  questa  jiorzione  dì  cei  reiile  deve 
produrre  degli  eliciti  contrarii  , egli  e evidente  die  al  partire  dalla 
posiziouo  , ove  il  piano  C mn  D è venuUi  a coiucidere  con  A in  n B % 
dopr>  avere  i^irnto  dai  dua  angoli  retti,  caso  in  cui  si  os3<’fva  il 
massimo  di  ripulsione*  se  tt  suppone  che  il  piano  Cm  n D continui  a 
girare*  vi  lia  ancora  ripulsione  aella  posizione  di  eui  noi  parliamo  * 
hno  a quella  ove  il  piano  è ahh issato  d'uii  angolo  retto,  al  ili  sotto, 
in  maniera  da  ritrovarsi  ancora  rettangolare  con  ArnnB:  in  quc.sl’nl- 
tima  [Hìsizioiic  P azione  diviene  nulla  una  seconda  volta  , e si  cangia 
in  attruziuiie  da  (piesto  litnite  lino  .i  «piello  i)ve  il  piano  C ni  « D 
ritorna  di  nuovo  a coincidere  eoa  yimnB^  dopo  avere  descrìtta  una 
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•irconforeiiM  intiera , e rip« otiouo  cosi  fra  mm  c n n il  mawiiiio 
d'  allrazioiiu. 

l>a  iialurn  delt' mìoih;  rhu  l>a  liiogn  fra  dii«  porzioni  mm,  n n 
dà  correnti  elultrirliu  • dipendo  duiiqiir  dall’ angola  clic  funivuio  i loi'O 
piani , di  modo  che  prendendo  t per  tinte  duo  « i|iieMi  piani  dal  t.ilo 
dclin  linea  mrit  Terzo  la  quale  tendono  le  cotmiti,  e l' angolo  eh’ uzzi 
formano  dal  lato  ove  celi  è meno  di  due  angoli  retti  , ri  ha  iittni- 
aioDCt  in  ragione  che  i angolo  di  qnezti  piani  é piò  piccolo  d'  un’an- 
golo retto,  azione  nulla,  ipiaiidn  quezt*  angolo  è retto,  e ripulsione 
quando  egli  sorpassa  questo  valore)  allorrlié  quest' angolo  v zero  o 
eguale  a due  angoli  retti  , ai  uUiesie  il  uiuzziiiiu  d’  allriuioiie  o di 
l'ipulziuue. 


Il  gloho  lerrosirc  agisce  |icr  dirigere  le  correnti  ntoldtl , rzimo 
Dot  I’  abbiamo  di  giii  detto,  èie  sì  sospende,  senqiru  nella  niedeziina 
maniera  , all'  up(>areccllio  ruppresent.ilu  dalla  lìg.  3 un  couilutlore  imihilc 
seniplice^  euinu  quello  della  tig.  3,  piegalo  in  rettangolo,  o quello 
della  iig.  6t  piegalo  in  cerchio,  che  non  vi  sia  presso  (|ueslo  con- 
dui ture  alcun’ altra  porzione  di  circuito  , c che  vi  si  slahilisca  dopo 
la  corrente  elettrica  per  mezzo  delle  due  tazze  Z e C , lig.  3,  si  vedrà 
questo  conduttore  girare  , Gnu  a tanto  che  il  sue  piano  sarà  |>erpciidi- 
culare  al  inrricliann  magnetico.  Per  assicurarsene  , si  mette  al  di  sotto  del 
centro  dei  iiiuvimenii  del  conduttore,  un  curluiie,  sul  quale  siano  dise- 
gnale due  lineo  rettangolari  EU,  NS,  delle  qii.ili  il  punto  d'  inter- 
sezione P sia  verlicalmeulo  al  di  sotto  della  punta  ji , che  serve  di 
perno  t su  si  ha  anticipatamente,  col  mezzo  d’ un  ago  calumilato  , di- 
S|K)sto  queste  liuoe  in  modo  clic  N S sia  la  direzione  di  (picst’  ago  , 
A essendo  l’estremità  che  si  dirige  verso  il  nord,  si  vedrà  il  (ilo 
inolnlu  girare  Gnlaiitochò  la  linòa  PO  sarà  paralella  alla  linea  E O,  e 
che  la  tlirezioue  F G della  corrente  nella  parte  inferiore  del  condut- 
tore sarà  dall'est  all’ovest.  1^  conduttore  mollile  si  lisscrà  costantemente 
a questa  jiosiziono  , dupo  alcune  oscillazioni:  c scio  si  metterà  in  questa 
direzione,  ma  colla  corrente  in  senso  contrario,  si  rivolgerà , e descri- 
verà una  semi-circoufereiiza , iter  riprendere  dupo  piò  oscillazioni  la 
posizione  che  noi  ahhiaino  indicalo. 

Paragonando  questo  risultameiito  coll’esperienza  descritta  (art.  y),  si 
vedrà  che  il  conduttore  mollile  ò diritto  iti  questo  caso,  come  lo  siirelihc 
per  dello  corrcuti  elettriche  che  avessero  luogo  nel  gloho  terrestre  , 
clw  sarebbero  dirette  dall'ust  all’ovest,  per|icudicolarmeute  al  mcri- 
diano  magnetico. 

ty.  Si  osserva  parimente  un  elTello  analogo  all’  inclinazione  del- 
r ago  calamitalo  t perciò  si  dispone  un  condutture  A li  C D t,  F ^ 
fGg.  la),  nel  quale  la  corrente  arrivando  da  FS,  c dal  grosso  perno 
d' acciajn  K , posto  sopra  una  piastra  metallica  iV,  percorre  il  rettan- 
golo A 0 C D E F per  ritornare  a traverso  del  tubo  X Y , che  serve 
<1’  asse  all'  apparcccbio  , a un  altro  perno  G , che  posa  sopra  la 
piastra  M iti  comunicazione  col  jiolo  negativo  della  pila  , jier  mezzo 
del  Ilio  Q H.  Un  rombo  Z I F lii  legno  leggierissimo  hssato  sopì  a l’asse 
X Y , sostiene  il  rettangolo  mobile , e serve  a impedire  la  llessiouc. 
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appai M-dii»  li  incile  in  movimento  per  inoiinM-si  Inafo  rhe  ai 
>I:iIiìIìm:i'  il  rirctiilo:  piiri:li<'  (i  iililiiii  aviilu  In  ililigeiwi  eli  uollociirc 
l' Itilo  A'  y in  una  tlirczHHio  urizzintlali; , o per[>ciKlioularo  ol  monliniiu 
Miagiictico  , alliiicliè  l'iiiioiio  tlrllii  Iona  lusiillu  IuUm  iulioia  ]icr  far 
girmi!  il  piaiiu  ilei  coiuliilluro  illurnu  di  quest' nsaCi  e in  sognilo  le 
diUoi'oiili  |Kirti  di  ipicstu  ooiidiitluii',  dii  una  (Mirlu^  o d' un' lilirn  del- 
l'asso, siciHi  lionu  III  oipiililirio , allinolié  il  (toso  non  aldiia  niciiiia  a- 
zioiio  sopra  di  lui  , in  liillc  le  jhisìzioiiì  clic  gli  si  vori'aiino  ilare.  Con 
qiiesle  pri-cmiziuni , e i|uelln  di  nioltorc  un  poco  di  iiiorcurio  sulle 
piasli'u  elio  servono  di  sostegno,  ]>er  meglio  stabilire  la  cuiiuniicszionc 
jier  i perni  d'occiajo,  si  osserva  , ohe  i|iinluu<|uu  sia  lu  |iosizioiiu  elio 
si  dii  al  cbiidiitloi  ''  ' ' * ‘ " 


d*  iiicliiiuzioiic  , e ^ 

iicllii  parte  ÌÌC,  ovo  noi  sup^Kiiii.iiiMi  elio  la  correlila  va  (In  D in  C, 
che  si  trova,  (piando  l’ apjKircccliio  a*  iirresla  in  ripiililirio  , a niczzo- 
giornu  ilell'asse  /’O,  e al  di  sotti)  del  piano  orizzontalo  , elio  passa 
|>er  ipn'sl' asso.  In  luti' altra  posiziuiiu  il  cuiHlutloro  si  iiieltu  in  iiiuvi- 
inoiito  {ler  avvicinarsi  a i|ticslu  siluuziouo  , u venire  linulniento  u li»- 
snrvisi  du[)0  alcune  oscillazioni. 

ilicliiMiiaiidosi  la  maiiicrn  d'agire  delle  correnti  clellriclio  jxir.v- 
ielic,  si  vedo  che  (picsl'clfello  si  trova  spiegalo  dalla  niedosiinn  suppo- 
sizione delle  correnti  elellriclic  dirette  doirest  all’ ovest  nel  glolio 
terrestre  , . |>eiqH!ndii:ulnrmeiito  ni  meridiano  magnetico  , ammettumlo 
di  )àù  che  queste  correnti  sono  in  generale  situalo  verso  il  mezzogiorno 
del  lungo,  ove  si  fu  la  sporienzn,  jierchò  allora  esse  devono  ulirarrc 
verso  loro  la  jwrtc  lì  C,  nelUi  quale  l.i  corrente  è |>nrimeiilu  dall'est 
>U'  ovest .,  respingere  D E,  ove  egli  )ia  una  direzione  contraria , e (ler 
conseguenza  incliiiuro  il  conduttore  , come  noi  dicemmo  che  s'  inclina 
rcaliiieiilc. 

Si  |iossono  facilmente,  scolpire  nella  memoria  ipiesti  due  elfctti 
dell'  azione  del  glulio  terrestre  sulle  correnti  elettrielio  , riiiiarcoiido 
elio  il  piano  del  euiidiillore  mobile  è diretto  in  ambi  i cosi,  in  inodu 
da  prendere  la  iiiedesiiiia  posizione , che  un  piano  |icrpeudicolure  alla 
linea  , ciré  coiigiuiige  i due  poli  dell'  ago  calamitato. 

jtziom  nuiUia  delle  correnti  clelliiche  , « delle  ailamUo. 

20.  Se  si  dis|)onu  un  ilio  conduttore  paralellamentc  a un  ogo  ca- 
lamitato ordinario  , cioè  orizzontalmente  e nella  direzione  del  meri- 
diano magnetico,  la  conx'iile  atidandu  dal  sud  ul  nord,  si  osservano  li 
fcuomeni  seguenti. 

i.°  fallando  il  filo  è al  di  sopra  dell’  ago,  il  polo  australe  di  que- 
sto è allnnlannlo  dalla  |H)SÌziouc  che  gli  bn  dato  il  globo,  ed  è tirato 
jrtso  l’ovest.  2.”  Se  il  filo  è al  di  sotto  ilell'  ago,  ipieslu  medesimo 
polo  è spiiiln  verso  I’  est.  3.°  Se  il  filo  è alla  niedc.slma  altezza  del- 
l’ago ed  all' e.sl , la  declinazione  non  cangia,  ma  l’ago  s’  inclina  in 
un  piano  vcilienle,  il  polo  aiisirale  essendo  alinra  rialzalo.  Il  ilio 
«sseiidn  alla  medesima  altezza  dell'  ago  , ina  all'  ovest , I'  ago  s' inclina 
ancora  , ma  il  |>olo  aiisirnic  è nbbnssulu. 

Alloidié  la  corrente  c dnellu  da  nord  a sud,  tutte  le  deviazioni 
dcil'  ago  luiimo  luogo  io  senso  eootrtirio  a quelle  ebe  noi  abbiamo 
iudicalu. 


cui  il  suo  piano 
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hlir.fi' di  questi  f.Iti  , che  eqli  ha  puh- 

/VirlrVr  xiv"  *“/  'r™’"»?  "eRli  AnmilcsM  ChiÀc  et 

y ftrMque  f l.  XIV,  p.  ancor»  Hkune  altre  oiservazioiii, 

dcJlo  qual.  .K,,  , «ricremo  «guilo.  Nfiì  dobbiamo  far  Cono^ere  pr  ! 
m.erameute  . naultameuti  del  travaglio  di  A,n,,é^  «,  g.nert  fiv 

’d  f»»®  immcliatame, ite  dopo  aeopo.  la 

\ > fott,  oaacrvali  da  quest' ullin.o  dalle  c\.co- 

d^^  alU  ?ori"“rr'"‘’ " ''■88’’  g«neraliz*a,  e ricon- 

duce alla  teoria  che  noi  abbiamo  testé  esiiosto. 

f.l„  ”ll  di  Cterateri  si  può  rimpiazzare  la  con-cntc  del 

r!Mdo"^ura“'d  ’ '““S°  P''®  "’«‘l«ini», 

avendo  cura  d.  disporla  ni  marnerà  tale  che  la  coi  reiile  v.  abbia  la  me- 
desima direzione  di  quella  , die  ella  uvea  preceilenlemenl*  nel  filo , e 

z ^'r’”Tr  *1^^’  l’*'*  ('■S-  •)»  ® l’"'“-o  sul  Ilio 

«alfe  d *Vf dell»  parte  A pnralella  alla  pila  (la  pila,  e questa 
n . del  Ilio  essendo  diretti  secondo  il  meridiano  magi. etfeo  ) si  vLono 
I due  aghi  pi-ovare  delle  deviazioni  opposte,  quando  si  stnl.ilisco  il 
ci.cu.to,  percbela  corrente  ò diretta  in  senso  ^ntitirio  al  di  sotto  dei 
S'"'’**,  é analoga  a quella  ché  noi  abbiamo  de- 

"'’®  Pf  “S'™  ““  di  un  conduttore  mobile,  si  lia 
di  q'ùelTo  delll^^^^^^  «nduttore  ,K=,  mezzo 

elettrica  ddl^d'  "®”it  P®'  P»"®"«  della  corrento 

orr.d  naturalmente,  bisogna  com- 

nsu  fa  Xfc  " d"^»"«  del  globo  si  comimne  della^fbrza  die 

z ove  d«ll»  corrente  clettnca  , di  n.oir  cIki  nella  jxisU 

Zinne  ove  essa  s.  (issa  sotto  I’  .nfluenza  del  filo  oonduttore,  vi  ha 

3nilièo‘^‘“  ,d®'  S'®»’®  P"  ricondurre  l’ago  «1  meridiano 

^ V I “ '’*"■  * ® ’f.  filo  per  alloiilananiclo.  Un 

rione  *“  * P"”’  **  cura  di  mettere  nella  di. o- 

none  del  meridiano  magnetico,  diverrebbe  dunque  nu  mezzo  per  cono- 
sco s^r'bl''"  della  correrne  in  questa  p^a  : qu^ 

ran,^«o  . I “®  g»lvanometro,ledicui  in.lLzioni  si 

?rò«onii  òrd^  “ ® «neutre  gli  elct- 

nifZnnh  r^  indicazione,  ebe  si  ma- 

* s"  f»»- 

» ‘"’Y*''''*'"!’  efi®»  '“die  *I>erienzc  di  Ocrslmi,  i dilTo- 
I j ''®  P™*'""  enrrente  elettrica , quando  di'  è ol  di- 
donT:  «„  I » «'«•nvest  deir  ago!  .assono  essere  ri- 
dono A r“PP°““"®  «dia  causa  da  cui  essi  dipcii- 

faraf!...''”l  ® Vp°*a!°“  P®'  ra^-orto  all’ ago.  Per 

córaentà  , • l’®*'*'""'  > ® definire  la  direzioik  della 

neKrro  ""è  "8"  •.  '«•'•“"git.iamo  un  o.sseiralorc  posto 

sm  ..uelfl  I ®'’®  1"  ‘‘/'•"i®"®  de’ suoi  piedi  alla  sua  lesta 

si  veilri  .li  * * '"'■'T'"®’  ® ®*«®  *"  »“®  l^»cca  *'»  voltata  verso  I*  ago  i 
australe  dlip"  ® '''  7 ‘"'‘®  * *P*^r.e..ze  riferite  qui  sopra,  il  jk.Io 

POS  o in  ,mllt*®“  “l»;»il«'o  è portato  alla  sinistra  dell' esse,  valore 
Ln-a  M.V  5"'“  l>;  elleno,  essendo  la  corrente  nella  prin».  «Idi 
'®«*' valore  i piedi  al  sud,  la  lesta  al  nord,  e 

i^ssit  iri’tC  i " ‘P***’^ 
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fpinto  4 polo  aii«tn4o;  ndb  «rconda,  il  filo  MWndo  al  di  sotto,  il  nie> 
^esililo  osservatore  avemlu  la  faccia  sempre  voltata  verso  l'ago,  ha  la 
sua  sinistra  verso  l'est,  ed  é in  fatto  verso  l'est  che  vi  il  me- 
dvsiino  polo!  nella  terza  , la  corrente  essendo  all'est  dell’ago,  1'  os- 
siTvatorc  riguardando  l' ago  che  ò alla  incdesinia  altezza  di  lui , ha 
la  dritta  in  basso,  la  sinistra  in  alto,  ed  il  polo  australe  è rialzato  t 
nella  quarta  sperienza  è la  sinistra  dell' osservatore  che  è in  basso, 
e il  pilo  australe  dell' ago  é abbassato;  iuliiic  se  si  cangia  il  senso  della 
cuireiite,  si  cangorà  la  situazione  dell'osservatore  e la  direziono  dei 
suoi  piedi , essendo  contraria  alla  sua  testa,  la  posizione  della  sua  siiti* 
vira  sarà  contraria  parimente,  e si  otterrà  in  seguito  la  medesima  regola, 
l'oiue  or  ora,  dello  deviazioni  in  scuso  contrario,  in  quella  guisa  die 
le  dà  la  sjierieuza. 

La  (losizione  dell’  osservatore  nella  corrente,  la  faccia  voltata  verso 
l'ago,  e la  direzione  do' suoi  piedi  alla  sua  testo,  verso  la  medesima 
di  ijuella  della  corrente,  essendo  cosi  compilanienle  determinala,  c 
Si  i vendo  a detiniru  esultainoiilo  tutta  lo  circostaiizo  della  siinnzioiie 
d'iiim  corrente  elettrica  per  rapporto  a una  calamita  , indipendentemente 
•lalU  loro  posiziona  assoluta  nello  spazio  ; si  può,  I>er  abili  eviarO,  quan- 
do si  tratta  di  questa  situazione  relativa , noinaro  la  sinistra  u la 
diill.i  della  corrente,  la  sinistra  e la  dritta  dell’ osservatore,  jiosto  come 
noi  .>l>lilnmo  detta;  e ad  imitazione  di  questa  couveiizione  noi  amiuii- 
cieicmo  la  regola  alla  quale  si  ricoiiduroiio  lo  s^an  iciizu  di  Ocisleil  , 
diceudo  elle  u palo  australe  dell’ago  soIIo^hisIo  all’ azione  dulia  cor- 
roiile  elettrioa  « sempre  spinto  verso  la  sinistra  di  questa  corrente.  Noi 
Itovi  remo  beh  tosto  la  ragiono  di  questo  faltn,  ricouducendoio  al  fatto 
templieisaimo  della  direzione,  cho  dnu  correlili  elellriclie  tendono  inu- 
tiiameute  a darsi , quando  egiscoiio  I'  una  sull'altra. 

^x^.  Egli  sarebliu  iiniiossibile  di  deleriniiiaro  csutlamciito  in  quale 
■vlt  unzione  una  corrente  elettrica  tendo  a tirare  I'  ago  calamitato  sul 
quale  agisce,  se  non  si  isolasse  questa  aziono  da  quella  , elio  esercita  il 
globo,  per  ossei  va  a gli  elfetti  del  solo  condiillorc.  A ciò  si  per- 
viene suspeiideiido  uir  ago  simile  all'ago  d' iiicliiiaziono  , in  inumerà 
die  il  globo  non  ubbia  più  alcuna  azione  jmt  dirigerlo.  Tale  è,  por 
M.,  l*agn  dello  striimeiito  rappresentato  dalla  lig.  IJ , che  permette 
di  dare  all'asse  CD  che  (torta  l'ago  A II  tulle  le  direzioni  possibili, 
per  mezzo  dello  duo  viti  di  ridiinino  Et',  di  cui  una  serve  a farlo 
girare  attorno  d’uii  asso  verlirale,  e f altra  a inclinarlo  a volontà  : 
VII!  ci-ichio  LM  N attaccalo  a duo  regoli  di  rame,  che  (xirtano  que- 
st* asso  , e diviso  ili  gradi  , serve  u misurare  la  deviazione  elio  (trova 
1*  ago  per  l'aziono  del  Ilio  conduttore;  i sostegni  G 11%  e I K,  d'iina 
soslaiiza  isolante,  come  l'avorio,  sono  destinati  a lissaro  questo  lilo  al 
di  •>i|ira  dell’ago  , alla  distanza  clic  si  vuole,  facendolo  passare  (>er 
dii  furi,  die  vi  sono  (iralirali,  di  distanza  in  distanza.  Allorcliè  si  mette 
I’  asse  C D nella  direziono  die  prende  l'ago  d'  ilici  illazione,  nel  luogo 
ove  vi  si  trova  , I'  ago  dello  slrumeiilo  non  può  moversi  che  io  un 
plano  (lerpeiidicolarc  alla  direziimr,  die  il  globo  leiule  a dargli , e (H-r 
coiis'  gucnza,  egli  non  ha  più  alcuna  azione  (ler  dirigerlo.  lacile  (loi 
<r  assicurarsi  elio  si  è adciiqiiiit»  questa  coiidizioiin  , vcdcinku  se  l’ago 
vesta  iimnobile,  qiiulimquc  sia  la  (nisi/ioiiu  die  a lui  si  d.à. 

Con  quest'  apiiarerdilo  si  riconosce  farilmeiilo,  die  la  curreule  e- 
lottrica  , (piando  ella  agisce  sola  , lira  l'ago  cnlainilalu  intta  (tosizionc 
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ove  la  linon  cIk’  ooi>(>iiMigc  i [«ili  ili  quiMt'  ago  e [icr|ii'iMlio<>l<irv  nlU 
iliru^iuiiu  dulia  rum-lite  t e duve  il  *uo  polu  autiiralu  è nlU  «iiiiulra 
di'Jla  rormitr.  ijtu-6la  è lu  [lusi/ione,  iu  cui  ti  vede  cuiitlaiiluiiiuiite  fìioanù 
l'ago.  Etto  tuslu  la  uUrc[uSta  iu  virtù  della  vt-locilli  aciiuisliiln,  d(i[>o  vi 
rilmna«  e la  ollrp[ias»a  ancora  , e vi  si  arresta  in  fine  do|«i  un  tiinin'ro 
d' oscillazioni , d'altrettanto  più  grandi,  quanto  l'ago  ò più  niuliilci 
onusta  legge  si  inanlivnu  costautenicntc«  qualuuipiu  sia,  al  cominciameiilo 
della  sperienza  la  sua  direzione  , e quella  della  corrente.  Il  polo  aii- 
slrale  dell' ago  fa  uliretlanto  più  canimiuo  per  arrivare  alla  posizione 
imlicata  , quanto  egli  ne  è pi iinitivainente  più  lontano,  nel  inoiUi  me- 
desimo, clic  so  si  dispone  il  conduttore  in  maniera,  che  egli  sia  [ler^ieu- 
dicolaru  alla  direzione  dell'ago  , ma  che  il  [K>Io  australe  sia  a dritta 
della  corrente,  questo  [lolo  |«:rcorrcrà  una  semi-circonrcrcuza,  per  vc- 
iiiru  a posarsi  a sinistra  della  corrento , essendo  l'ago  come  nella 
sua  [losi/iuno  primitiva  a angoli  retti  colla  direziono  del  condutture. 

a5.  Si  [>uù  fare  la  an-desima  S[ierieiiza  Col  mezzo  d'un  a^iparee- 
cliio  più  scmplica  , (fig.  i4),  uel  qualu  i due  aghi  S iV,  S AT  so uo  at- 
taccati ul  medesimo  perno,  ed  hanno  i loro  poli  in  sensi  eoiitra- 
rii , di  maniera  che  la  forza  dircttrica  del  globo  su  di  uno  è distrutta 
dall'  aziono  contraria  di'  egli  esercita  sull*  altro.  Si  assicura  nel  co- 
minciar della  5|ierienza  che  essi  restino  immollili  a qiialuii([uc  dire- 
ziono loro  si  di.a.  11  [lerno  dio  li  porta  puù  collocarsi  in  una  delle 
tazze  dell'apparcrdiio  (tig.  5),- che  servo  allora  sulamenle  di  appoggio. 
Allei  thè  il  filo  cumlutloro  ò al  di  sotto  dell' .ago  S N"  t 0 d disopra 
di'll'ago  A*  A'\  egli  è iieri-ssario,  dio  i duo  aghi  siano  siifUcicntcmcntc  lon- 
tani l’ iiiiu  dall' altro  i pereliù  i lìli  conduttori  dui  si  fan  agirò  su  uno, 
limi  agiscano  trop[«>  fortemente  iu  scuso  contrario  sull'ajtro.  La  corrente 
essemio  disposta  orìzzoiilalinenlo , fi  Tede,  in  ipiesta  esperienza  , come 


au.stral»  a sinistra  della  corrente.  Allorché  al  contrario  il  comlultorc 
è luslo  fra  i duo  aghi  , egli  agisco  nel  medcsinui  senso  su  lutti  due, 
e la  sua  azioou  é tanto  piu  energico,  quanto  essi  sono  più  Ticini  l'uno 
all’  altro. 

z6.  Hociprneamento , se  si  fa  agire  una  calamita  su  (K  un  con- 
dutture mollile,  si  trova  cho  In  {losizìono,  ove  questo  conduttore  si 
fissa,  dopo  aver  occillato  atluriiu  d'essa,  ò tale,  che  la  sua  diraziooc 
fa  un  augni»  retto  rolla  linea  dei  [«ili  della  calumila  , a che  il  [hiIo 
aiistralo  si  trova  sempro  a sinistra  della  corrente.  Egli  ò eTÌ<leiite  [H>i 
dio  fa  d'  uo[K>  inqiiegare  in  questo  caso  un  eondutlore  , sul  qiiu- 
lu  il  globo  non  abbia  iiIciiiki  aziono  direttrice,  come  quello  dio  noi 
aliliiamo  de.scritto  (art.  <)  ).  Si  collocherà  la  calamita  in  maniera  dio 
il  suo  mezzo  sia  ni  di  sotto  dal  mezzo  della  parte  ^g,  (fig-  5), 
del  coiidiittoru  mollile,  e qiiaialo  il  condulloro  si  sarà  (Usalo,  si  o»- 
serverà  coiilinuamenle  , cho  la  linea  y g fa  un  angolo  retto  colla  linea 
di'i  poli  della  calamita,  e cho  il  [«ilo  australe  di  quest' ultima  è a sini- 
stra della  rorreiile. 

17.  Per  risalire  all»  causa  di  questi  fenomeni  , dei  q^iali  noi 
aliliianio  ora  la  legge  , rimarchiamo  che  1*  ago  calaiiiitalu  è dii  i-ttn 
dal  globo,  come  esso  lo  surchlic  da  correnti  detti  ielle  , siluntc 
nella  terra,  e diaclte  dall'est  all’ ovest  , [lerj-endicolai molile  al  meri- 
diano inuguelico  i perchè  i|ucjle  corrouli  > esseudo  sotto  T ago,  dirige- 
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robbcro , dietro  ciò  che  noi  abbiamo  detto,  il  me  polo  anstrale 
Terso  il  nord  , come  la  terra  lo  dirige  in  effetto.  Noi  siamo  di  gili 
stali  condutli  (art.  i6,  19)  ad  assomigliare  l'azione  del  globo  sui 
conduttori  mobili  , a quella  delle  correnti  simili.  Co.sl  che  qualun- 
que sia  la  natura  di  quest'  ultima  azione  , non  si  può  dubitare  eh'  essa 
non  sìa  identica  con  quella  che  dirige  le  caiamite;  e noi  farciiiu 
vedere,  per  mezzo  di  lutto  ciò  che  segue,  che  essa  non  differisce 
punto  dall’azione,  che  due  correnti  elettriche  esercitano  l'ima  sull'al- 
tra , e di  cui  noi  abbiamo  precedentemente  studiato  gli  effetti.  Si  sa- 
rebbe potuto  evidentemente  determinare  a priori , iit  qual  maniera 
il  globo  deve  dirigere  le  caiamite,  se  si  avesse  conosciÀa  solamente 
1*  azione  del  globo  sui  conduttori  mobili,  e quella  dei  conduttori  sulle 
«alamite.  Per  lo  che  s;q>cndosi,  che  l'effetto  prodotto  dal  globo  sopra  un 
conduttore  mobile  , è il  medesimo  di  quello  d'  una  corrente  dall'  est 
all'ovest,  situala  nella  terra,  ai  sarebbe  veduto  t(|sto,  che  nna  si- 
mile corrente  deve  dirigere  , dal  nord  al  sud  , I'  ago  che  è al  diso- 
pra di  lui,  e che  il  polo  dell'  ago  che  , io  tutte  le  sperienze,  si  mette 

a siuistra  della  corrente,  è precisamente  quello  che  deve  essere  vol- 
tato verso  il  nord  per  1*  azione  del  globo. 

Rimarchiamo  parimente , che  le  calamite  dirigono  una  corrente 
mobile  , esattamente  come  lo  fa  il  globo  mcdc.'imo.  In  effetto  noi  ali- 
biamo  veduto  ( art.  iS  ) che  nella  jKjsizione  ove  si  fitsa  la  corrente 

mobile,  sulla  <|uale  agisce  il  globo  terrestre,  il  polo  mostrale  della 

terra  4 alla  sinistra  d’ un  osservatore  posto  nella  direzione  di  questa 
corrente , e che  riguardasse  la  terra  , jmiebò  questa  posizione  è 
quella  ove  la  corrente  è perpendicolare  al  meriibano  magnetico  , e 
diretta  dall’est  all’ovest.  La  posizione  eli’ ella  prende  allora,  è dun- 
que prociÀibente  quella  clic  le  darebbe  una  ealamlla , i di  cni  poli 
del  mcdesiiUo  nome  fossero  situati  come  quelli  della  terra. 

a8.  Dall’ anelo  eia  incoiilrastaliilc  dei  poli  del  medesimo  nome  , sia 
delia  terra  , sia  delle  calamite  , e giacebè  noi  abbiamo  veduto  che 
noi  possiamo  render  simile  1’  effetto  prodotto  dal  globo  , sia  sopra  un 
ConoultOre  mobile , sin  su  di  una  cnlaunln  , a quello  d'  una  corrente 
elettrica  diretta  dall'  est  all’  ovest,  noi  dobbiamo  poter  remlere  ragione 
di  tutti  i fenomeni  che  presentano  le  caiamite  , immagiuaudo  in  queste 
una  disposizione  analoga  a quella , che  noi  abbiamo  riconosciuto  nel 
globo  potere  produrre  i fenomeni  osservati  ; in  una  paiola , se  noi 
mettiamo  , per  mezzo  del  pensiero  , il  polo  australe  di  una  calamita 
al  posto  del  polo  australe  del  globo  , ed  il  suo  polo  Imrcale  al  jiosto 
del  |)olo  boreale  del  globo  , noi  dobbiamo  riconoscere  attorno  del- 
V asse  di  questa  calamito  una  corrente  elettrica  diretta  dall'  est  al- 
l’-ovcst. 

Noi  rappresenteremo  dunque  , fig.  1 5 , sulla  sopcrficie  della  ca- 
lamita AB,  una  iiiriiiità  di  correnti  elettriche,  situate  tutte  nU'intorno 
in  piani  perpciidiculari  all’  asse  , c nella  direzione  che  marcano  le 
frecce  ; in  effetto  , supponendo  il  polo  boreale  lì  di  questa  calamita 
al  posto  del  jiolo  boreale  della  terra  , e il  polo  australe  A al  posto 
del  polo  del  mmlesimo  nome  della  terra,  si  vede,  che  un  pimtn  P 
qualunque  preso  sullo  calamita  N,  sarebbe  il  nord.  A’ il  sud.  i' l’e.sl,  ed 
O l’ovest;  la  dilezione  delle  correlili  alla  siijierticie  .sarebbe  dilinfue 
EO  come  lo  ruppi  escutono  lune  le  trecce.  o 

Ma  non  « sulaiiiefKi  sulla  supeilìcic  della  calmnita  , ma  anello 
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noi  suo  iiUcrno  ohe  si  dcTc,  per  rendere  regione  di  tutti  i feno- 
meni, ainnieltcrc  delle  correnti  elettriche.  Isolando  por  mezzo  del 
pensiero  un  t:.BÌmolo  «fccd,  fig.  ,6,  iofmitamente  jdccolo  , « com- 
preso fra  due  piani  perpendicolari  all’asse  la  calamita  ^ .8  , si  coin- 
pr^dcra  pili  facilmente  la  disiiosiziono  delle  correnti  nell’interno 
della  calamita.  Sup|K>niaino  dunque  che  esista  nel  contorno  ale  d di 
questo  tagliuolo,  il  medesiino  stato  elettrico  che  ha  luogo  in  una 
|ula  , di  CUI  I due  poli  sicuo  in  coinunicaiioiie  , come  , per  esempio  , 

I,  <:  . ecc. , si  togl.Vssero  /una 

airoltra  1 elettricità  positiva,  in  maniera  da  trasportarla  secondo  abcdiu 
e elettricità  negativa  in  senso  fonlraiio  , esatUniente  come  la  cosa 
ha  luogo  in  una  pila  circolare,  i di  cui  due  poli  si  ricongiungano, 

0 16  uua  pila  ordinana,  di  cui  . due  poli  sono  in  comunicazione  per 
mezzo  A un  hlo  metallico:  questa  disposizione  produrrebbe  una  delle 
correnti  die  si  trovano  sulla  superficie  della  calamita.  Si  comprciidcri 
immediatamente  al  di  sotto,  e fra  i medesimi  piani  un’ altra  serie  di 
molecole  a J,  c tT  formanti  un  circuito  chiuso  come  le  precedenti,  c in 
questa  sene  una  corrente  diretta  nel  medesimo  scoso  della  prima,  e 
cosi  in  segnilo  Imo  al  centro  della  sezione  della  calamita.  Tulle  queste 
correnti  dilette  nel  medesimo  senso  uniranno  le  loro  azioni,  e la  ca- 
lanuta iutiera  A li  sari  composta  d’  una  infiniti  di  tagliuoli  eguali  . che 
Ile  lorroeranno,  par  cosi  dire,  gli  elementi. 

29.  Le  correnti  elettriche  d’  una  calamita  j essendo  disposte  at- 
torno del  suo  asse  in  linee  curve  chiuse,  allorché  esso  agiscono 
sopra  altre,  correnti  svinate  a lato  di  questa  calamita,  ciò  non  è 
giammai  che  in  virti  della  dilTcrcnza  delle  azioni  della  parte  della 
calamita  vicina  ai  punti  sui  quali  agisce  , ed  alla  iiartc  opposta  , ove 
le  rorrcnli  vanno  in  senso  contrario  j come  , per  esempio , T azione  del 
tagliuolo  a fc  c li,  sopra  un  punto  k d’ una  corrente  ckttrica,  sarebbe 
hi  differenza  fra  1 azione  delle  correnti  ab,  a' b'  , ccc.  vicina  di  A,  e 

1 azione  oprala  delle  correnti  cd,  c A,  ccc.,  che  sono  dirette  in  senso 

contrario.  Ma  queste  operando  siinpre  più  da  lontano  , basterà  or- 
diuariainenle,  per  avere  la  natura  dell’azione,  considerare  quella  delle 
correnti  nella  parte  della  calamita  più  vicina  ai  punti  , sui  quali  si 
vuoj  ^conoscere  la  sua  azione.  ^ 

30.  Iticlro  questa  maniera  di  considerare  tutti  i fenomeni,  che  of- 
Irono  le  calamite,  come  fenomeni  puramente  elettrici,  il  polo  liorcale. 
ed  il  («ilo  australe  non  sono  distinti  1’  uno  dall’  altro  che  per  la  loro 
diUercnm  situazione,  relativamente  alle  correnti  che  circondano  l’asse 
de  la  calamita.  Questa  situazione  è la  medesima  di  quella  dei  poli 
del  medesimo  iiome  della  terra,  per  rapporto  alle  correnti  del  globo. 
Ora  , in  questo  le  correnti  vanno  dall’  est  all’  ovest , e iicr  conseguen- 
za ponendovi  un  osservatore , come  noi  1’  abbiamo  supposto  collo- 

? ««"Ruttore,  egli  ha  i piedi  all’ est  , la  testa  all’ o- 

vesl , e la  taccia  voltata  verso  1 punti  esteriori  al  glolm  , sui  quali 
Ja  corrente  deve  agire.  Egli  volta  dunque  il  dorso  all’asse  del  globo. 

nil.rn  Ì M ‘=‘1  P^lo  boreale  alla  fua  si- 

nistra. li  II  inedc.simo  delle  calamite  j e supponendo  sempre  che  1*  os- 
servatore , che  <•  posto  nelle  loro  correnti,  volli  il  dorso  all’ asse, 
Ilei  (ar  faccia  ai  punti  esteriori,  .sui  .piali  queste  calamite  agiscono. 

noi  diremo  dunque  rhe  nelle  calamite,  come  nel  globo,  il  iiolo 
australe  e a dritta  delle  uorienti  che  ooi  vi  ariimcHiaiuo. 
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dtiFocléconQ,  lo  faranno  porimcnlc,  o cho  gì  può  aotnprc  sui>porro  che  a 
una  piccola  |ioi-zionc  <l'  una  correlile  elettrica,  compresa  fra  due  punti 
itiliiiilauioiilu  vicini,  si  sostituisce  un’altra  {lorzionc  spezzala,  o disegnata  io 
una  maniera  qualnn(|ue,  senza  che  l'azione  sia  cangiata , od  almeno  fino 
a che  la  nuova  porzione  non  s'allontanerà  a una  distanza  terminala  dalla 
prima;  |ierchè  , se  ciò  accadesse,  come  nel  caso  iu  cui  si  rimpiazze- 
rebbe la  porzione  m rn  da  m(  n,  per  esempio  , che  se  ne  allontani  ad 
una  disianza  finila  , I'  aziouc  sarà  cangiala , per  molivo  del  cangia- 
mento della  disianza  al  punio  i di  questa  parie  min  del  coudultorc. 

34.  Si  vede  da  ciò,  che  al  posto  d'  una  porzione  rn  n , inliuilamente 
piccola  , rellilinea  , o considerata  come  tale  , si  può  sostituire  I'  u- 
nione  dì  Ire  piccole  jiorzioiii  rettilinee  mp,  pq  t qn,  in  direzioni 

{ircse  a volontà:  questa  .trad'ormaziuoe  è comodissima  pel  calcolo  del- 
’ azione  d’unn  corrente  curvilinea,  perchè  essa  serve  a rimpiazzare  l'n- 
ztone  della  diirerenziale  dell*  arco  che  essa  descrive,  per  ipiella  della 
riunione  delle  Ire  difl'erenziali  delle  coordinate;  ma  siccome  noi  non 
ci  proponiamo  di  dare  qui  questo  calcolo,  noi  ne  concluderiwno  sola- 
mente, che  le  due  piccole  porzioni  di  correlili  nt  R ; py,  fig.  31,  com- 
prese fra  lo  linee  A C,  kj),  passando  pei  mezzo  A della  piccola  por- 
zione g A d'  una  terza  corrente , esercitano  m g k delle  azioni  eguali  , 
aliando  queste  due  porzioni  mn,  pq,  sono  alla  medesima  disianza 
dal  pillilo  k.  In  falli  in  coerenza  a ciò  che  noi  abbiamo  veduto, 
l'azione  di  m n è eguale  n quella  della  linea  spezzata  mpqn,  di  cui 

!•  due  parti  mp,  q n,  non  esercitano  alcuna  azione  su  gh,  giusta 

noi  abbinino  veduto  ( art.  |6  ) , poicliè  esse  sono  dirette  a seconda 
delle  rette  che  passano  |iel  punto  A ; non  resta  dunque  che  I'  azione 
di  p^,  eguale  a quella  di  m n. 

05.  Ne  segre  da  ciò,  che  due  porzioni  di  correnti  elettriche  della 
medesima  intensità  , tuli  che  rs  c mn,  siinnie  nel  piano  CkD,  e 
terminale  dalle  rclle  k C,  k I) , cscrcilaiio  su  gh  delle  azioni  , che 
sono  in  ragione  inversa  delle  disianze  A r,  A nt  ; jierchè  al  luogo  di 
m n , si  può  soslitiiii'C  pq  , jiaralcllo  0 r j , di  cui  P azione  sarà  la 
medesima  di  quella  di  m r ; ora  1*  azione  di  rs  è a qaclla  di  p 7 > > 

per  causa  che  r s ••  p q : Ari  A p , questo  rapporto  si  ri- 
duce a quello  di  * r"  ’ “ Ape  A m non  dilferisccuo  che  d'una 

quantità  iiifìiiitnnienle  piccola,  si  ha,  che  P azione  di  rs  é e quella  di 
/R  R : : A m : A r. 

56.  Consideriiiino  ora  due  jiortioni  iiifìiiitaiiicntc  piccole,  C /)  J?  7’’, 
e il  e f,  ( 6g.  33  ) di  due  aujierficie  terminate  piani  [lassanti  pel 
mezzo  A di  g A , o per  una  sui>erlicie  conica , la  di  cui  snmniilà 
sin  in  A ; e sup|ionianio  queste  sii|ierlicie  coperte  di  correnti  elet- 
triche della  medesima  intensità,  e alla  meiicsiiiia  distanza  le  ime 
dalle  altre  , di  maniera  che  le  direzioni  delle  eorrciiti  d’ una  delle 
due  porzioni  di  superfìcie  sicno  le  jirojezioiii  delle  direzioni  di 
quelle,  dell' altra  sulla  prima  superfìcie,  alloiché  si  iiielle  il  cen- 
tro di  pri'jczinne  in  A , noi  riroiioscercmo  faciliiieutu  che  ciascu- 
na corrente  d'  lina  delle  superfìcie  iiifìiiilaniciilc  piccole  C D E F , 
cileft  <'sercil.niulo  un' azione  che  è a quella  della  corrente  corrispon- 
deiile  «Irli' altra  superfìcie,  in  lagiuiic  inversa  «Ielle  distanze  di  «inesla 
superfìcie  dal  punto  A ; cd  il  miiucro  delle  correnti  di  ciascuna  super- 
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Aoic  csscnh)  in  ragione  diretta  delle  medesime  distanze  , I'  azione  to- 
tale dovrà  essere  la  stessa  i di  modo  elie  se  le  coircnli  delle  due  pic- 
cole superficie  sono  nel  iiiedcsiino  senso , 1'  ciretlo  elie  esse  produranno 
sopra  g /i  sarà  parimente  lo  stesso  j che  se  esse  fosst;ro  nel  senso  contra- 
rio , gli  cllctti  saianno  ancora  eguali,  ma  opposti;  e che  se,  in  que- 
st'ultimo caso,  esse  liaiiuo  luogo  nel  medesimo  tempo,  elleno  si  di- 
Stniggeranno  inutuameute.  l.a  medesima  eguaglianza  d'azione  su  g A ha 
luogo , allorché  le  due  superficie  hanno  uua  grandezza  finita , sup- 
ponendole sempre  terminate  da  una  superficie  piramidale,  o conica  , 
la  di  cui  sommità  sia  iti  A'  ; giacché  ciascun'  elemento  dell'  una  esercita 
la  medesima  azione  che  l'elemento  corris^iondeutc  all'altra,  e nella 
medesima  direzione , si  avrà  da  ciascuna  di  queste  due  superficie  , il 
medesimo  risullamriito. 

3^. (Questa  proprietà  di  superficie,  coperte  di  correnti  elettriche  della 
medesima  iiiteiisilà , è analoga  alle  proprietà  conosciute  delle  superficie 
egualmente  riscaldate,  o illuminate  in  tutti  i loro  punti,  che,  come  si  sa, 
producono  il  medetiio  ciretio  sopra  un  punto  dato  , qualunque  sia  la  loro 
csleiisioiie,  e la  loro  figura,  allorché  esse  sono  comprese  fra  le  gcne- 
ralrici  d’  una  medesima  superficie  conica  , la  di  cui  sommità  sia  a 
questo  punto , o , in  altri  termini , allorelié  viste  da  questo  punto  , 
esse  hanno  1'  una  , e 1'  altra  la  medesima  projczionc  su  di  una  su^icr- 
ficic  sierica  infinita , della  quale  il  putilu  dato  sia  il  contro.  Ala 
vi  ha  ()cr  le  correnti  elettriche  una  condizione  di  più  , ed  è che  fà 
d'  uopo  che  la  disposizione  delle  correnti  clic  coprono  le  superficie 
sin  tale  elio  A/  iV  essendo  la  direzione  della  corrente  nella  super- 
ficie CDEF,  tnn  contenuto  nel  piauo  RI  N k , sia  la  direzione  della 
corrente  nella  superficie  cric/,  altramente  l'azione  delle  correnti  di 
cric/  sopra  g n sarebbe  diversamente  che  nella  ipotesi,  in  cui  la  loro 
direziooe  era  m n , e non  vi  avrebbe  più  eguaglianza  d'  azione  frà  le 
due  superficie. 

58.  L’^applicaziono  che  si  può  faro  di  questa  analogia  .nlle  pro- 
prietà generali  delle  caiamite , merita  d'  essere  esaminala  , pcrcliè 
essa  getlu  un  gran  lume  sulle  diverse  circostanze  della  loro  azione  ; 
quando  si  considerano  le  correnti  delle  snpcriìcie  ojiposle  d’  una  cala- 
mita come  noi  abiaino  considerato  quelle  delle  superficie  CDEF, 
cric/;  ma  questa  npplirazione  non  è rigorosa,  perchè  le  correnti 
delle  .superficie  opposte  d' una  calainila  non  soddisfano  esattamente  alla 
condizione  eh»  RI  Ri  sia  la  projezioiie  di  nt  re  relativamente  al  punto 
A ; ed  é perciò  che  noi  non  impiegheremo  questo  genere  di  considcr:i- 
zione  che  per  tirarne  delle  induzioni  generali  sugli  efielti  delle  cala- 
mite.  Nell'  esame  dei  falli  particolari  noi  faremo  uso  di  un  metodo  di 
dimosli-nzione  tutto  all'atto  rigoroso. 

5q.  Rappresentiamo  dunque,  conformemente  a ciò  che  è stato  detto 
( art.  28  ) la  calamita  A lì,  (Ig.  17,  come  composta  di  più  inviluppi  prisma- 
tici rettangolari  simili,  che  si  ricoprano  dall' asse  lino  alla  superficie 
della  calamita,  e che  sieno  coperti  in  lutti  i loro  punti  di  correnti  d'eguale 
intensità  , lo  di  cui  direzione  sia  tale  quale  la  rappresenta  la  figura , e 
sia  P il  punto  sul  quale  noi  con.sidcri.'iiiio  1’  azione  di  questi  invilup- 
pi , limitiindoci  noi  anche  , per  abbreviare  , all'  ioriluppo  esteriore 
formalo  di  quattro  rettangoli  CDEF,  C 1)  K O,  H l E F \ tutti  gli 
altri  rh«  agisetmo  nella  medesima  maniera  , non  facondo  che  atimeirta- 
re  r azÌMic  di  «pieirti. 
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A ciascuna  piccola  superficie  abeti  (irrsa  sulla  faccio  anteriore 
dell'  inviluppo  , e fra'  i piani  G H S R e K T V I condulli  |h:I  punto 
P , e le  linee  fi  G c l K ^ corrisponde  sempre  un'  altra  (liccola  su- 
|)ciTicie  a' b' e' tC  , di  cui  l'azione  è eguale  e coiiirarin  a quella 
della  prima  ; di  modo  che  tutta  la  superfìcie  GRTKIUSH  elio  ò 
quella  d’ un  prisma  troncato,  sarà  senza  azione  sul  punto  P ; di  più, 
se  si  conduce  per  C G , e pel  punto  P il  piano  C M G , che  divide 
e R S F seconao  CM , le  azioni  delle  due  su{>erticie,  C R ìli,  C R G, 
comprese  fra  tre  piani  condotti  pel  punto  P , e per  C R,  C G,  G II, 
sì  disiruggcraiinn  mutuamente  , e se  ne  potrà  dire  altretanlo  delle  su- 
perficie F S N , F S H compreso  parimente  frà  tre  piani  passanti  pel 
punto  P i non  resterà  dunque  in  definitivo  per  agire  sul  punto  P,  clic 
la  |Kuzione  in  trapezio  FCMN  della  sujierficic  della  calamita,  ed 
un'  altra  porzione  I)  Q L £ delia  medesima  superficie  , situata  all'  al- 
tra estremità  , e duterminaln  nella  medesima  maniera. 

Si  può  dare  id  punto  P,  sul  quale  agiscono  in  questa  guisa  le  c- 
Strrniità  della  superficie  della  cal.iinita  , una  posizione  tale  che  egli 
provi  da  una  delle  estremità  una  azione  contraria  a quella  elle  1'  al- 
tra esercita  su  dì  lui.  Questo  è ciò  che  ha  luogo,  se  questo  punto  ò si- 
tuato fuori  dei  piani  C G U F , D K I E , che  terminano  la  calamita  , 
dal  lato  del  polo  R,  jier  esempio  ; perchè  si  riconosce  facilmente  al- 
lora che  verso  l'estremità  della  calamita  resta,  com|ieusazionc  fatta, 
una  porzione  della  su|ierficie  C O £'P,  per  agire  su  P(  porzione  de- 
terminata , come  noi  ahhiamu  or  ora  determinato  DQLE),  men- 
tre uno  verso  1' esiremilà  B,  dopo  delle  compensazioni  analoghe, 
sarà  porzione  della  superficie  GKIH  che  resterà  ojicriuidu,c  di  cui 
I'  azione  sarà  coulraria  a quella  della  porzione  che  agisce  nella  sujicr- 
ficic  CHEF.  Quando  il  punto  P é nel  piano  CGHF,  l'azione  dcl- 
1'  e.stremità  li  dell'  ìnvìliqqio  è nulla  , e non  vi  resta  più  che  l'azione 
dell  estremità  A.  Allorché  il  medesimo  punto  è fuori  dei  piani  elio 
terminaiio  la  calamita  , le  due  azioni  contrarie  delle  estremità  A e B 
SI  conqionguno  tra  esse  , di  mudo  che  vi  ha  una  certa  |>osizioue  del 
punto  P,  uve  queste  due  azioni  si  distruggono  ciinipiutamente  i final- 
mente , passato  questo  limite , I'  azione  della  porzione  non  compensata 
della  su|<crficie  posteriore  verso  l'estremità  P,  la  vince  sull’ azione 
della  porzione  non  coiniieiisata  della  superficie  esteriore  verso  l’ estre- 
mità A , c i'  elTellu  sul  punto  P diviene  contrario. 

Ciò  che  noi  abhiaino  detto  della  superficie  esteriore  della  cala- 
mita, deve  esser  detto  j>er  tutte  le  su|KTficìe  simili,  o per  meglio 
dire  [>cr  tutti  gl'  inviluppi  simili  , d'  una  grossezza  infinìtumcule  sot- 
tile , il  di  cui  in.iiemi: , preso  dalla  superficie  della  calamita  fino  al 
suo  asse , forma  la  calamita  iutiera.  Dietro  il  modo  col  quale  noi 
abbiamo  considerato  le  eurrenti  interne  nella  calamita  , ciascuno  di 
cjuesti  inviluppi  (x>trà  essere  considerato  come  coperto,  in  tutti  i punti 
di  porzioni  di  correnti  , alle  quali  si  {>otrà  applicare  tutto  ciò  che  noi 
abbiamo  detto.  , 

Infine  egli  è evidente,  che  le  compensazioni,  delle  quali  vi  è stata 
qiie.sliune  , avendo  luogo  per  le  [Mirti  infuiilainente  piccole  delle  tu- 
pwrficie  Opposte  • che  sono  compì ese  fra  le  medesime  lince  , gli  stessi 
ragionamenti  [missouo  applicarsi  a tutte  le  cslumite  , >|ualuuquc  sia  la 
loro  forma  , « che  e solo  Verso  i loro  poli  . cioè  verso  i punti  , in 
cui  le  compensazioni  in  f|ue.sli(Mie  non  hanno  pis'i  luogo  , che  T a» 
zione  delle  correnti  deve  essere  efficace. 
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4o.  I/oiionr  li' uni»  C4»Ìnmila  su  <ii  un  pimlo  P ilHIn  corrrnlc  crun 
filo  CiiiuUiltorc*  t o sopra  uii  punto  tirile  colmili  tV  un  atira  calamilMy 
vini*'  tliiiKpu'  ilnllf  jKtili  tii’j*Ìi  inviluppi,  lali  come 
di  cui  P Qzitìtu'  non  è coiiipiiisiita  tld  tem  ila  tPnlrun  altra  jMnv.ìone  di 
sujHM'lirìe  , e die  s<»no  situate  verso  le  sue  eslmnit^.  Le  eorn'uli  che 
sono  sulle  iacee  C I'' U O e DEIK  formano  parte  tlÌ  quelle  det;IÌ  in- 
viluppi successivi  , nei  (piali  noi  ahhiaiuo  rictuiosciulo  divisa  la  cala- 
mita; e se  ne  tiene  conio  cosi,  senza  it\cr  bisot^uo  di  consìdci'oi c qut'slc 
iacee  in  porlieolare. 

4i*  l>a  n'};ola  e.sjxisln,  (mi.  ))  dietro  la  quale  si  gìudìchereM»e 
dell' azione  detìa  calatnil.v,  |x*r  mezzo  di  quella  delle  correnti  dalla  su  • 
]tcrricic  la  più  vieina  al  punto  sul  quale  tasi  fa  a^ire,  deve  essere  ri- 
Mretln  ni  caso,  ove  il  j»unÌo  e etmipresi»  fra  i piani  7*'// (J,  e />  K / A', 
clic  terminano  la  calanuta  , |Mu‘eliè  da  ciù  che  ik»ì  alihiamo  veduto 
( art.  quando  il  punto  P e fuori  dello  5j^»a7Ìo  compreso  fra  que.sii 

due  piani,  può  avvenire,  che  Pa/ione  esercitala  sul  juiuto  P sia  al 
contraiio  delcrmtiialn  da  quella  della  ]>arto  della  supcriicie  della  co- 
ìanùla  , che  nc  ò la  più  loutuna. 

42*  Fa  d’  uo|io  parimente  prevenire  una  difficoltà  ehe  pofrchhe 
presentarsi  per  le  calamite  , clic  , non  essendo  punto  terminate  da  dei 
piani  prr]ieudicol:iri  all*  a.ssc , sernhrcrehheit»  imn  prestarsi  idia  de- 
conqMisiziotic  in  invilupjd  st>prnpposli  dall*  assi’  fmo  olla  siiperiirie.  Telo 
sarebbe,  per  esempio,  il  caso  d'  una  calamita  di  figura  irregolarissimn, 
die  presentasse  delle  parli  più  gt'osse  coiiltgm!  a delle  altre  più  sottili. 
Senwi  voler  risolvere  in  geiirralc  la  qiiestimic  dell’ innuenza  della  figura 
della  colhmila  sugli  clTetti  cli'ess»  produce,  inthienza  die  non  può 
es.sere  rivoratn  in  iluhhio  , noi  esamineremo  solamente  i casi  d’  tinn 
laiamila  trnniiialn  in  jaiiitn  olle  sue  due  rstrcintlà  , figura  alia  quale 
si  ropjKirla  quella  ()<'gli  aghi  calamitati  ordlnarii.  Egli  sembra  a prima 
visto  (he  in  un  simile  ago  , continuando  hi  sua  supedìeie  fino 
alle  ]>untc  , la  supcriieie  visibile  del  punto  F,  u quella  die  non  lo  è, 
essiMido  separata  (la  ima  linea  coutimin,  sulla  quale  si  trovano  le  due 
estrcmilà  della  calamita  , le  azioni  di  queste  due  superficie  do- 
vessero dislrugger.si  compiulamcnle.  Ma  se  noi  adottiamo  il  me- 
desimo modo  di  drromjMisiziono  , di  cui  noi  abbiamo  fatto  u.so 
j>er  la  calnniiln  À lì  ^ ( bR-  *7)»  noi  vctiremn  die  i differenti  invìlufipi 
prismatici,  che  si  ricoprono  P uno  I’  altro,  sono  disposti  come  in  riti- 
rata ; che  rpielb)  die  invilujipa  Pago  ni  suo  mezzo  ngi.sco,  senza  com- 

Iìciisnzionc  , jier  quelli  delle  sue  correnti,  che  lo  i(?rmin:iiio  verso  il 
iiogo  , ove  Pago  comincia  a diminuire  di  grossezza  , e che  ne  suc- 
red«f  il  medesimo  |>er  tutti  gli  altri  inviluppi  più  interni  , e più  loii- 
gbì  fino  n(i‘nsS4'  Il  visultaiiuriitu  di  tutte  le  azioni  di  questi  iiivibinpi  d'i- 
ncgualc  lunghezza  darà  P azione  disila  calamita;  od  il  punto  dclPasse 
verso  il  quale  «‘ssa  s:irn  diretta  , .sarà  il  ]>olo  della  cnlanìila. 

4^.  SVii  non  in.iisirrcino  di  più  su  rpieste  coiisrderazioni  , che  , 
come  noi  Pnbhiamo  detliì  (at  f.  , non  |h>ssoiio  risolvere  che  per 
approssininzinne  le  questioni  relative  al  soggetto  di  cui  noi  ci  occii- 
j>i^mo.  La  soluzione  rigoros;»  di  epicsto  quest  ioni  esigerebbe  dei  calcoli 
tro|>jM)  complicnii  per  Iroxaro  posto,  eabuilì  che  sono  fondati 

sulla  e.spi’fssionr  ni.itematira  dell  azione  mutila  di  due  |Mn*zìoni  infi- 
Iiiijimeiite  I^ecole  di  <jmreiili  ckttriclie,  dedutin  da  ciò  che  noi  abbia- 
mo dello  (art.  i(5  c 5à 
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44.  T<*  (l' unn  ^>lccnLi  pnrziniM!  iti  oTHrcnlc  clcUrk»  rom- 

prcaa  frn  due  (Militi  nvviciiiatissinii  , CKCiido  In  iiK'ilotiiiin  ( ari.  33  ) , 
niinliinqiic  sin  I»  linea  reità,  curva,  o spezzala,  seronil'»  la  ipinic  si 
dirige  la  corrente  fra  questi  due  punti , si  |mù  dixlnriie,  por  la  coni- 
|M>siziime,  c la  deconi|i«isirioiie  delle  piccole  porzioni  di  coirenli  elet- 
Iriclio,  le  stesse  regole  die  per  la  composizione,  e jH-r  la  decomposi- 
zione delle  forze  nella  sinlira.  Così  , (ìig.  'z4),  Tazione  d'iina  |Hir7.iuiic 
pleeolissima  Om  d’ una  corrente,  jmiIiJi  essere  rinininzzala  dall' azione 
di  Ire  altre  correnti  Op,  Oi/,  Or,  dirette  secondo  OX,  O ì',  OZ, 
paralelle  a tre  assi  rettangolari  dati,  e eguali  in  lunghezza  a <>;i.  Or/, 
Or,  clic  sono  i Ire  lati  d*  un  |>amlcllipi|iedo  , di  cui  Om  èia  diago- 
nale. Per  dinioslrurlo , rimpiazziamo  il  Ilio  retto  O n<  , jier  mezzo 
d’ un  altro  filo  in  linea  spezzala  seeoiidn  Opnm,  che  secondo  l'espe- 
rienza fa  il  niedesinio  i rfello.  Si  sede,  diesi  sono  sostituite  alla  ror- 
reiilc  Om  tre  nllre  eorreiili  parimcnic  piceolissimc,  ed  eguali  in  liiiigliczza 
ai  lati  del  parnlelipinialo  indicalo.  In  rcril.à  le  Ire  correnti  0/>, />/>,  nm 
non  sono  liitlc  Ire  dìnile  secondo  le  jimaldle  medcsiine  , condolle  ai 
Ire  assi  |ier  mezzo  del  punto  O-,  ma  la  distanza  di  n m da  Or,  |ier 
e.semplo  , è infinitamente  picroia,  e sari  sempre  nulla,  per  rapporto 
alla  distanza  rniila  dei  punti  sui  renali  la  eorrenle  agisce.  Si  sarchile 
imtiilii  lineile  , jier  la  dimust laziunc  , immaginare  questo  filo  pie- 
galo secondo  O ij  n m , iier  andare  da  O in  m,  o secondo  lo  qiiallro 
altro  disposizioni  analoghi',  che  si  po.sson  fare  nei  piani  pOr,  ij  O r. 

Si  cfrettiicrli  , dietro  lo  stesso  |irinripio , la  dccninposiziono  d’un 
numero  <|iialnnqiie  di  |>orzinni  iiifimlameiilo  piccole  di  eorreiili  del- 
Iriehe  , .secondo  Ire  ilirczioiii  determinate  , ciò  che  di  di  |v>i  il  mezzo 
di  comporle  , e d*  up|ilirarTÌ  I’  analisi  , ooiire  si  fa  relativamente  alle 
forze  rho  si  considerano  in  tiieceiiiiica. 

45.  Si  pii/i,  col  mezzo  di  ciò  che  precede,  rendere  facilmente  ra- 
gione di  ciò  che  noi  ahiiinmo  dello  ( art.  9 ) , cioè  , che  se  .si  fa  a- 
girc  mia  eorrciitc  fissa  su  un  conduttore  mollile,  quest*  ultimo  tende 
il  mellci  -si  nella  jKi.siziiine  , ove  egli  è jiarnlello  ni  primo  , e dove  la 
sua  corrente  i diretta  nel  medesimo  senso.  In  eUcIto,  sia  ./i  il,  (lig. 

il  rondullorB  mollile  , C P il  condnllore  fisso  , i*  Q la  loro  perpendi- 
colare eomiiiie  , o la  linea  eho  misura  In  lut  o più  corta  disluiizn. 
Sup|ioiiiamo  ora  clic  le  due  cori  ciili  A li,  O P,  siano  in  due  piiiiii  rel- 
Iniigolnri  fra  es.si,  di  cui  P O sarchile  la  comune  iiitcrseziuiie  : di  sorta 
clic  l’angolo  delle  dite  ielle  All,  C P,  nii.stiiato  da  qncllo  di  duo 
altre  rette,  condotta  da  1111  nl•‘t1esilllo  punto  dello  s|Hiziu  paralellamenle 
a ciascuna  d’i's.se,  sin  ini*  angolo  itIIu.  Tutti  1 punti  di  ciascuna 
parte  d'  tuia  delle  correnti  ngiiaiinu  su  tulli  i punti  di  ciascuna 
parte  dell’altra.  Ver  avere  1’ azioiie  dei  punti  della  parte  PP,  su 
quelli  della  jiaiie  P , earchinmu  quella  d’  uii  punto  qualunque 
ni  della  corrente  C P,  preso  sopra  P P,  su  di  un  punto  Ar  della  cor- 
rente AB,  preso  sopra  Q B.  uiceiido  che  noi  cerchiamo  1*  azione 
niulun  dei  punti  m e A , noi  intendiamo  I’  azione  mutua  di  due  parli 
iiirinitanientc  pireole  In,  gè,  delle  correnti  A B,  C P,  di  cui  la  e 
A sono  i mezzi.  Ciò  |io»to , egli  è evidente  che  si  può  1 iiiqMazzaru  la 
corrente  / n per  due  altro,  elle  nvielilieio  il  in 'desiiiio  mezzo  m,  e clic 
sarcbliero  dirette,  1' unii  nel  piano  m A //,  che  conlieiic  le  linee  m A c 
g ò , r allibi  jM'i  jM'iidiiol.ii mente  a questo  piano.  Ij'ariune  di  quest’ ul- 
tima su  gA  sarò  nulla  (art,  17  ),  giacché  il  piano  che  coutiisie  u»  A' , 
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c la  ilirczioiic  (li  questa  i prrprndiiwlaj'C  al  piano,  clic  oonticme  m kt 
a la  direzione  g h : non  resterà  di^inpic  clic  I*  azione  della  cor- 
rcnlu  clic  e nei  ^nano  mkli\  rimpiazzando  questa  per  mezzo  di 
duo  altre  dirette  r una  seconda  ir , jiaralclla  a gh,  l'altra  se- 
condo mr/,  proluncauieuto  di  Km,  l'azione  di  quest' ultima  su  q h 
sarli  ancora  nulla  (art.  iti),  a motivo  che  la  direzione  mq  glas- 
sa pel  punto  A , mezzo  di  g It,  e non  rcsten'i  dunque  che  I'  azione 
della  corrente  diretta  secondo  mp,  che  essendo  paralella  a gh,  e 
nel  medesimo  senso  , produrrit  una  'attrazione  , quantunque  questa 
attrazione  sia  meno  forte  ( art.  tt>  ) , che  se  lo  due  correlili  g h , 
mp  fossero  perpendicolari  alla  linea  niA,  che  conginngc  i loro  mezzi, 
ik-  ne  può  dire  altrettanto  dell'azione  di  tutte  le  correnti  inliniti- 
Vamente  piccole,  nelle  quali  si  può  decomporre  P D , agendo  su  tutte 
le  porzioni  piccolissime  di  QBi  in  maniera  che  tutti  questi  eITctti 
cospireranno  ad  avvicinare  il  punto  B al  punto  D , o a diminuire 
l’angolo  delle  linee  P D,  Q B,  faccu'lu  girare  la  linea  /i  B attorno 
del  punto  (J.  La  medesima  decnnqiosizione  farò  vedere  |>arimrnté  che 
essa  risulta  dalle  azioni  mutue  dei  punti  delle  due  porzioni  A <j,CP, 
una  attrazione  che  tende  mi  'avvicinare  il  punto  A id  punto  C , a a 
fare  girare  A B nel  mudesimu  senso  che  I'  azione  di  PO  su  Q A. 
Le  azioni  mutue  di  tutte  le  parti  delle  linee  PC  u Q B,  cosi  pure 

Quelle  delle  linee  Q e P D sono  ni  contrario  tutto  ripulsive,  e tcn- 
euti  od  allontanare  il  punto  A dal  punto  D,  o il  punto  B dal  punto 
e , come  egli  é facile  ili  vedere  rimpiazzando  la  piccola  porzione  /'  n' 
della  corrente  C P,  con  duo  altre  porzioni  di  corrente,  dirette  secondo 
il  piano  m'kB,  e la  iMrpcndicolarc  a questo  piano;  ciò  che  riduce 
1*  azione  esercitata  da  I n*  a quella  d'  una  piccola  corrente  situata  in 
questo  medesimo  piano  , e che  si  può  rimpiazzare  a sua  volta  da  due 
.altre  correnti  dirette,  l’una  secondo  l’altra  secondo  to’ p’,  di  cui 

l'ultima  sola  agisce  su  g/i,  e produce  un'azione  ripulsiva,  giacché 
lo  corrente  to'  p'  va  in  senso  contrario  di  g h.  Le  ({uattro  azioni  mu- 
tue di  PO,  Po,  (j  yi , Q B , cospirano  dunque  tutte  o far  gir.are 
uel  medesimo  senso  la  linea  AB,  come  noi  1' ahhiamo  detto  (art.  g ). 

(Quando  le  due  rette  A B,  C D non  sono  ad  angoli  retti  , vi 
ho,  fra  le  quattro  jiarti  PO,  PC,  QA,  (j  B , che  noi  uhhiamo 
considerato  , due  angoli  ficuti  e due  angoli  ottusi  : negli  angoli  acuti  , 
tutte  le  azioni  mutue  delle  parti  infinitamente  piccole  delle  correnti 
tendono  ancora  ii  far  girare  AB,  nel  medesimo  senso  che  precedentemente; 
ma  negli  angoli  ottusi,  ipiantunque  il  più  gran  numero  di  ipieste  azioni 
si  eserciti  come  nel  raso  in  cui  gli  angoli  sono  retti  ; uondimcno  vi  ha 
un  certo  numero  d'azioni  mutue,  che  tendono  a produrre  un  «Ifetto  con- 
trario , come  si  può  vedere  dal  modo  di  decomposiziouc , di  cui 
noi  ahhiamo  fatto  uso;  ma  si  conosce  nel  medesimo  tempo  che 
questo  cll’etto  opposto  é piccidissinio  per  rapporto  alla  totalità  delle  a- 
zioiii  , che  tendono  a far  girare  A B nel  medesimo  senso  che  quando 
le  linee  A B , C D sono  ad  angoli  retti.  (,)ilesto  movimento  sarà  dun- 
que il  medesimo , <|ualunque  sia  I'  angolo  dei  due  conduttori , ciò  che 
é furile  di  verificare  , jkt  mezzo  della  .s^ierienza , servendosi  del 
cuiidiilturc  niohilc,  r.ippresenlato  dalla  lig.  5.  Finché  si  siqipoiic  clic 
le  (Ine  parli  (J  yl  , /I , del  conduttore  mobile , sono  eguali  , 
non  VI  ha  evidenlemciite  azioile  clm  per  farlo  girare  attorno  del 
piiuhi  <j-,  ma  se  esse  fossero  ineguali,  u clu:  una  sola  fosse  per- 
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corta  Anlla  corrontc  elettrica  , b somma  delle  componenti  pnr:ilcllc  a 
e D non  sarclilic  piìt  nulla,  ed  esse  tciidcrclibcro  u tr!iS|>ortarc  la  piiric 
(J  A nel  senso  PC,  e la  parte  Q Ji  nel  senso  PP,  paralellainenlo  al 
conduttore  fisso  C P.  Non  si  e ancora  fatto  spcrienza  su  questo  genere 
d'azione,  che  le  correnti  elettriche  devono  esercitare  secotnlo  la  teoria. 

46.  Oersted  ha  osservato,  che  se  si  disjwne  presso  d’un  ago  ca- 
lamitato, un  (ilo  conduttore  verticale,  la  di  cui  corrente  sia  ascen- 
dente, e che  lo  si  metta  presso  d’  un  punto  dell'  ago  situato  fra  uno  dei 
poli,  e il  mezzo  dell'ago,  questo  {X>lo  è gettato  costantemeiite  all'o- 
vest, qualunque  sia  il  polo  , e il  lato  dell'  ago  al  quale  si  presenta  il 
conduttore  verticale.  I.a  ragione  ne  è,  che  nell'ago  calamitato  orizzon- 
tale , e diretto  dal  globo , la  corrente  è ascendente  all'  ovest , e di- 
scendente all'est,  come  si  può  vedere  sulla  calamita  AB,  fig.  i5, 
per  mezzo  delle  frecce,  che  indicano  la  direzione  della  corrente  sulla 
sua  superfìcie,  c facendo  attenzione,  che  quando  onesta  calamita  ò di- 
retta dal  globo,  ella  ha  il  suo  polo  A al  nord,  il  suo  |)olu  B al  sud,  e 
per  conseguenza  le  correnti,  come  noi  abbiamo  detto  poc' anzi.  Ora,  il 
nio' essendo  all' ovest  dell' ago,  colla  sua  corrente  ascendente,  attraete 
correnti  dcU’ovest  dell'ago,  che  soiki  parimente  ascendenti,  e fa  cam- 
minare verso  ovest  il  polo  vicino.  Se  si  mette  In  corrente  dall'  nitro 
lato,  cioA  all'est  dell'ago,  ove  lo  correnti  sono  discendenti,  egli 
le  respinge , perchè  è in  .senso  contrario  , ed  :I  polo  vicino  va  an- 
coro verso  l'  ovest.  La  medesima  corrente  , essendo  posta  pcrjtcndico- 
l.irmente  al  meridiano  magnetico  in  una  direzione  orizzontale,  e messa 
alla  medesima  distanza  dal  mezzo  dell'ago,  come  prccedontcmcntc, 
produrrà  , per  inclinare  I'  ago , un  etfetto  che  sarà  il  mcilesim»  , 
la  corrente  sia  al  disopra  , o al  di  sotto  , come  1'  ha  parimente  osser- 
vato Oersted.  In  effetto  la  corrente  del  filo  , essendo  diretta  dall*  est 
all' ovest  , per  esempio,  se  si  mette  al  disotto  dell'ago,  ella  i vicina 
alle  correnti  dello  faccia  inferiore  deU'ago,  che  vauno  pure  dall'est  nl- 
r ovest , le  attrae,  ed  ’ ’ ' ' so  il  quale  si  ritrova 


della  faccia  superiore,  che  vanno  dall'ovest,  all'est,  cd  nliliass.a  an- 
cora il  polo,  presso  il  quale  si  trova.  La  dis(>osizione , od  il  scuso  delle 
cuiTcnti  attorno  la  calamita  essendo  le  medesime  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza , si  vede  to.sto  la  ragione  di  questa  circost.ania  riinaroahi- 
lissima , che  la  corrente  agisce  metlesimamente  in  questa  spericuza  sui 
due  poli  dell'  ago.  _ ' 

Se  • in  tutti  gli  sperimenti  che  noi  ohhiamo  riportali , in  luo|;o 
di  porro  il  filo  conduttore  dirimjicllo  ad  una  parte  dell'ago,  situato  Ira 
un  milo  cd  il  mezzo,  si  pone  al  di  là  del  polo  per  rap[)orlo  al  mezzo 
dell'ago  , si  ottengono  degli  effetti  contrarii.  Ciò  procede  da  che 
il  filo  è allora  situato  in  maniera  che  la  sua  azione  sulle  coireuli 
della  faccia  opposta  dell’ago,  è più  forte  che  l’azione,  che  egli  eser- 
cita sulle  correnti  della  parte  vicina  a lui  ( art.  4>  ) » •"  inimiera  che 
r effetto  che  nc  risulta , è della  medesima  natura  dell’  uzimie  del 
filo  sulle  correnti  della  faccia  opposta  dell' ago , e per  coiiscgiieiua 
eutiiraria  all’ azione  che  lui  luogo  fra  la  corrente  del  filo,  c le  cor- 
renti dell.1  faccia  dell'ago,  che  ne  è vicino,  nel  c.iso  in  cui  si  i>oiie  il 
Ilio  dirimpelto  ad  tinn  jinrte  dell' ago,  compi’es;i  fra  il  [ado  ed  il  mezzo. 
Nidl.idimrno  que.st' effetto  V»  ad  essere  usomiiiatv  liwSjjaMiizi.'H.mioiiie 
■icir  articolo  segeicutc. 


la  medesima  corrente 


respinge  le  correnti 
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47.  Avrli^  *r>gpooo  nd  uu  (ilo  sottile  il  piccoUi  |m>zzo  «..(miim- 
tsto  O A',  ( lig.  iti  ) , che  si  può  fiirc  d'  uit  ago  nrdiimriu  ili  cucire  , 
lo  si  fu  passare  presso  lu  corrente  elettrica  A A'.  Se  , dal  luto  della 
Ciiliiiiiita , che  ù vieiiM  al  lilo  coniliittore  , lu  eoi  reiili  viiiiHO  nel  iiie- 
desiiiio  senso  di  quello  di  questo  lilo,  la  caUmita  ò attratta  lutili 
iiitierii  verso  lui,  ed  il  pezzo,  doi>o  d'essere  iirrivalo  a coniano  col 
tilo  , vi  dimora  attaccalo.  Mettendo  il  lilo  condutture  dall'ullru  luto 
della  calaniila  , ove  le  correnti  vanno  in  scuso  contralio,  ella  lo  re* 
spinge:  questi  elletti  liauiio  luogo  |K-r  le  dilfereuli  altezze  in  cui  si 
pone  la  con  cute  A A'  , sia  die  si  nielta  dirimpetto  ni  mezzo  della 
ealuiiiiln  , o iielT  iuteivallu  di  questo  mezzo  all'  uno,  o all  altro 
de' suoi  poli,  ma  solainento  tanto  elle  non  s'innalzi  L K ai  di.sopra 
del  punto  o che  non  s'  ahhnssi  al  di  sotto  del  punto  JV.  l’er- 

chò  su  la  si  alibassa  , per  fsentpio  , di  più  in  piò , conservandola  nel 
Kiedesiino  piallo  vei  tirale,  l' aziuiKi  ch'ella  esercitava,  qiiandu  era 
ilii'linjietlo  al  mezzo  della  calamita  , a*  indelioliscu  di  piò  in  più 
lino  a un  certo  limite,  ovu  essa  diviene  nulla,  l’assato  que.sto  teriuine  , 
•SO  si  continua  ad  ahhassnro  In  corrente,  la  sua  nzionu  diviene  con- 
traria a quella  clu)  essa  esercitava  prima , 0 non  rangni  piò  in  .seguito 
di  natura,  a qiialniiqua  di  distanza  della. calamita  , che  si  idiliassi  A A. 

.IH.  l'rr  renderti  ragiono  di  qnosti  fatti,  aia  A lì,  (lig.  ufi^  una  ca- 
lamita in  prisma  rcHangolaro,  che  la  figlila  rappresenta  orizzontale, 
quaiitunqiiu  ella  sia  verticale  nella  sperieiiza  ilovula  nil  Amftérc,  di  cui 
noi  ahbiaiiin  parlato  , di  modo  che  m n k la  sua  grossezza  : sia  P la 
projezioiiu  sul  piano  vcrlicnlu,  che  [«issa  jrcr  1*  asse  della  caliimita 
d' una  correlile  elettrica  supposta  iiidefiiiila  e |)ei  (>euilicoliiio  a questo 
piano  ^ limitanduci  u dire  iielle  correnti,  che  sono  alla  faccia  della  c.n- 
lamita  ( il  che  sarà  facile  ad  cs'endcrsi  allo  correnti  interne  ),  noi 
rmiui  elici cino  priinamenle  che  il  lilo  condutture  esercita  dello  azioni 
contrarie  sulle  correnti  delle  due  facce  , i di.  cui  piani  sono  pccj>cii- 
dicuian  alla  sua  direzione  , poiché  nella  snperlicie  die  si  truvcrehiie 
all’ovest,  se  la  cnlamila  era  diretta  dal  gloho  , lis  correnti  sono  11- 
Sceiidenti  , e sono  discendenti  nella  faccia  O|niosta  -,  queste  due 
facce  d*  altronilo  haiiiiu  ciaseunu  de’ loro  punti  eorrispoiideilti  alla  me- 
desima distanza  dal  filo  cimdiittore  1 le  azioni  esercil.ilu  da  questo  su 
ipiestu  due  facce,  soim  dunque  es.illanK'iite  eguali,  e eoiitrariu , c 
non  iiu  risulta  alcuna  forza  ella  leiidn  o tras^Kiilare  la  calamita.  Altro 
diiiiqiic  non  ci  resta,  rhe  a considerare  raziono  esercitata  dalla  cor- 
rente sulle  lille  facce  della  ealnmita  , che  le  Soiiu  |vn  nh:lle. 

Sieno  m e n le  projozioiii  di  duo  porzioni  ìniinitaiiR’iito  piccole 
dello  roirenli  rleltriclie  della  faccia  is  piò  vicina  ni  condiiMore,  e 
dello  fa  rem  iipjMistn  , n siluata  in  tiri  inttiv/linu  piano  uriazoiilalr  9 
qimiKlo  la  rnlamit»  ò veilictiii*.  J,a  iliic/toiie  d^lla  corveulc  s;»r.\  coi»- 
lirtiin  in  qtic'Sli  (ilio  punti  in  modo,  chr  »!  la  coircnitì  i»  pnti'lclla 
alla  roricnli*  projclla  in  P , va  uri  iticdisiino  Rriiso  di  qurMu  9 0 no 
è .*»llnttla  t la  corrente  ìn  n,  elio  ò anrlie  pru^ilclla  alla  roirrnlp  P 9 
ma  dirotta  in  «on$o  conlrnriu  9 no  sarà  respinta.  Egli  c facili!  di  tt- 
dfic  ('ho  la  corrente  i*,  operando  pi*i  dn  virino  sul  pniilo  m,  Patlra»*- 
r.^  di  più  stcomln  m K cho  ne  respingo  il  pmito  n scemalo  P «. 

d«‘|  roTidnlfnre  su  ciaM'ntia  coirvnfc  nifiintaoM  nie  pirfnln9 
tali!  Cium»  m u n,  ù ni  l agioiir  invcrs:i  doHn  st  iiiplice  distaili.^  di  |uc- 
àlu  piccola  coiicntc  dal  (ììo  9 con»e  noi  vi'jicuic  ncn  m'ito.  Se  la  cor- 
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m»le  P ò neìla  Hirczione  n m prolungala , P insieme  di  queste  due 
piccole  correlili  tende  a jioiiarsi  verso  lui  con  una  l'oi  za  die  In  dif- 
leieiiza  ira  le  due  azioni  , di'  egli  csei'cila  su  m , e su  n , I'  n/.ione  su 
m essendo  preponderatile,  a niolivo  della  sua  più  piccola  distanza  dall.i 
corrente  P.  Se  , come  lo  rnppresenló  la  lìgni-a  , la  corrente  P non  è 
jninto  direllainenle  al  disopra  di  m it,  bisognerà  decoiii|HiiTe  le  due  lorze 
in  P e P n secondo  la  direzione  m »,  perpendicolare  all'asse  della  ca- 
laiiiila,  c prendere  la  dillerenza  delle  lorn  coinponenli  in  questa  dire- 
zione , per  avere  la  forza  colla  quale  l' insieine  delle  azioni  esercitale 
sui  due  punti  m ed  n , tende  ad  avvicinare  la  calanuta  al  conduttore. 
Finché  gli  angoli  delle  forze  mP,  Pn  con  m il  sarainiu  tutti  due  pic- 
colissimi, la  forza  uliralliva  m P,  deroinposla  secondo  m n , conser- 
verll  sulla  forza  ripulsiva  P n decoinposla , secondo  la  iiiedosima  dire- 
zione, il  vantaggio  die  no  risulta  dalla  più  grande  prossimità  dei  punti 
Palmi  ma  siccome  1’ aiigulu  di  Pm  col  proluiigaineiilo  di  nm  è più 
graiido  ddr  angolo  Pnm,  la  forza  mi’  [lerderà  più  dio  P n coll'es- 
sere decomposta  secondo  m n.  Con  degli  angoli  più  grandi , questa 
forza  m P perderà  sempre  pruporzioiinlmneiile  di  più  , dio  P n , di 
mudo  die,  per  una  certa  |iuiizioiie  della  oirieiitc  P le  due  azioni  sa- 
laiiiMi  eguali  u contrai  ie,  e si  disli  liggeraniiu  mutuamente.  Passato 
i|u«sl0  limilo,  sarà  la  forza  i’n,  che  vi  prevnlorà , e l'azione  della 
curiciite  P sull’ insieme  dei  due  punti  r.z  ed  n,  diven.’i  ripulsiva. 
Per  far  vedere  dilaramcntr,  senza  l'ajnto  del  calcolo,  coinè  l'nltrazionc 
devo  neccssariamenl*  cangiarsi  in  ripulsione  , iinin.'iginiainu  la  curicnte 
P condotta  mollo  a|>presso  al  punto  p,  situalo  sol  prolungntnciiln  della 
faccia  della  ralaiiiila  che  ne  è più  vicina,  la  forza  m /’  diretta  pres- 
soché secondo  m p,  nuu  d.ni  à,  secundu  n m , che  un  componente  estre- 
mamente piccolo  , mentre  la  forza  P n decomposta  secondo  n rn  , colla 
quale  essa  fa  un  angolo  multo  più  piccolo  ni  ri  p,  sarà  mollo  più  gnande. 

Ciò  che  or  ora  si  è dello  per  le  diia  correnti  inliiiilanientc 
piccole  m e n,  situale  in  due  plinti  opposti  delle  facce  della  cal.nnila 
jiaralelle  alla  correlile  P,  può  esser  dello  di  ogn' altro  iiisioine  di 
due  punti  ocelli  nella  medesima  iiiauiera  -,  e ciò  che  risulta  ilalla  azione 
della  corrente  P su  tulle  queste  piccole  correnti,  prese  duo  a due,  darà 
l'azione  del  condutture  sulla  eulainila,  che  sarà  per  coascgiienz:^  ri- 
pulsiva io  quest’  ultimo  caso,  oicntrccliò  essa  é stala  attrattiva  nel 
primo. 

Egli  nen  è necessario  di  supporre  olla  calamita  jiBh  forma  d'no 
prisma  rultangolarc  , percliò  vi  si  jmssiii  np|>licaru  le  considerazioni 
medesime.  Solamente,  s'  essa  non  ha  quesla'lurma  ; si  rimpiazzeranno 
per  mezzo  del  jicnsiero  tutte  le  porzioni  iiilìnitninuiitu  piccole  di  cor- 
renti che  contornano  il  suo  asse,  per  mezzo  di  due  altre  pici-olu  euv- 
reiili,  1'  una  diretta  parnlcllanieiitc  alla  correlile  e l'altra  pcrpeiidi- 
rolare  alla  sua  direzione.  Si  dirà  dcil'iiisienic  di  tutte  le  piccole  coni. liti 
che  fono  in  quest'ultimo  caso  da  uu  lato,  e dall' altro  della  calamita 
ciò  che  ahiiiaino  detto  poco  fà  di  tutte  le  coirciili  delle  Iacee  per- 
|M'mlicolari  alla  direzione  del  filo  t I’  cITello  prodotto  su  queste  sarà 
nullo  per  movere  la  calamita.  In  quanto  alle  piccole  Irorrciili  |>nr.>lellu 
a questa  direzione,  si  cunsidereraniio  a due  n diiev  come  noi  nhhiaiiio 
(allo  |ier  le  piccole  correnti  m e m , u se  m'  lireraiiuo  le  medesime 
eoueliisiniii. 

4y.  Con  '{ucsli  dati  ci  sarà  farti  di  spiegare  gli  cirdli  del  con- 
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duttorc  L K , (fig.  jft),  sul  pkcoio  cancello  calnmilntn  M N Allorcliè 
la  corrcnlo  t , i>er  cseinnio  , all’  altezza  del  mezzo  .Iella  calamita  •• 
“il  "'“«""o  «.-liso  delle  correnti  della  parte  della  calamita  di  cui 
eli  è Vicina  , la  sua  azmue , secondo  ciò  che  noi  ahhia.i.o  veduto  . 
* attrattiva  sul  tagliuolo  , che  è alla  medesimn  altezza  di  essa 
St  può  dire  altrelanto  per  gli  altri  tagliuoli  orizzontali,  presi  lino 
od  una  certa  distanza  al  disopra  e al  dissotto  di  L K.  in  vcriti'i  que- 
sta corrente  eserciterà  delle  azioni  contrarie  sui  logliimii  delhi  cala- 
mita pili  lontani  i ina  queste  azioni  saranno  ben  più  delioli  ; i.*  por- 
clié  U corrente  agirà  da  |iiù  lontano;  a,*  perchè  le  linee,  secondo  le 
aitali  t.iererauno  queste  azioni  faranno  de’  più  piccoli  angoli  coll’  asse 
«le  la  elamita  , e daranno  per  conseguenza  dei  componenti  più  pic- 
coli , qiiamlo  si  decomporaiiiio  secondo  una  direziono  poriamdicolarc 
a questo  asso.  L attrazione  che  ha  luogo  sui  tagliuoli  i più  vicini  al 
conduttore  sarà  dunque  preponderante,  ed  avendo  le  correnti  U 
medesima  disjiosizione  attorno  della  calamita  M N,  a tutte  le  altezze 
CI  produrr.^  sempre  il  medesimo  filetto,  linchò  il  filo  L K non  sortirà’ 
pomo  dai  limiti  .1/  e n , qualunque  sia  I’  allezza  a cui  si  iKjne 

I.a  corrente  LK  restando  sempre  nel  medesimo  piauo  verticale, 
®e  M nlinansa  ni  di  sotto  di  iV * Ì1  numero  dei  tagliuoli  vicini  a lei 
sui  quali  ella  esercita  un’azione  attrattiva,  sarà  lalmtnlo  diminuito,’ 
mentre  il  numero  ilei  taglinoli  sui  quali  esso  esercita  un’azione  ripul- 
siva , wrà  stata  in  aumento,  che  ben  tosto  l’attrazione  che  essa  cscr- 
cilu  sulla  rabmita  , quando  era  dirinqictto  al  suo  mezzo  , doiio  di 
^•rsi  iiidclKilito  di  più  in  più,  ed  essere  divenuta  nullaiier  un  certo 
ahliassamcnlo  del  condullorc  /.A,  si  cangi  rà  in  ripulsive,  allorché,  coii- 
limiaodo  od  ahhassiirsi  questo  conduttori-,  le  azioni  ripulsive  saranno  prò- 
ponderanti,  eil  ullói-a  la  calamita,  in  luogo  d’  essere  attratta  della  cor- 
rente , ne  sarà  respinta  , come  lo  indica  In  siicrienza.  Per  assicuraisi 
e he  1 altraiioiic  si  aiugi.i  sempre  in  ripulsione  in  questo  caso  , pur- 
ché 1 alihnssameoto  deUa  corrente  sia  sulficieiito,  consideriamo  il  caso 
semplicissimo  , in  cut  sarà  bnsi.aiiteme.ile  abbassato  il  filo  c»mluttoi-e  , 
alliiichè  1 azione  eh  egli  esercita  sui  tagliuoli  iiilciiori  di  M N,  sia  . 
ripuUiva.  «Questo  tagliuolo  esondo  il  più  vicino  a lui,  la  sua  i.zioue 
SU  tulli  gii  altri  ancur  lontani  sari,  a più  forte  ragione,  lipuUiva  , e 
la  calamita  sarà  respinta.  1/ attrazione  si  cangia  medesiiiiainenle  in  ri- 
pulsione, quando  s innalza  L K a{  di  sopra  <li  M,  ed  i due  poli  agi- 
scono qui , o devono,  ad  imitazione  della  teoria,  agire  esattaiiieute  nel 
mede&imu  rnudu. 

Non  v’ha  bisogno  di  dire  che  se  il  filo,  essendo  diiiiniiitlo  al 
mezzo  della  c.ilamil.i,  avesse  prodotta  uua  ripulsione , egli  avrebbe  al 
contrario,  prodolln  un’ aUiaziouc;  quaudo  si  fosse  iuu.-Jzato,  o abbas- 
salo , come  noi  uhhiaiiio  fatto. 

Ksaiiiiniaino  ora  ciò  che  avviene  nel  caso  rappresentalo  dalla  fio 
^9  . ove  il  coridiiltoro  G II  k dii ell.imeiite  stillo  la  calu.iiila  sospesa 
ni  A lì,  e r.-ippre.soiil»l«  i„  V jV  dalla  fìg.  18.  Egli  produce  allora  im'ef- 
lello  contrario  a quello  ch’egli  produsse,  sin  alloreli.i  i r»  i„  A'/-;  avau- 
li  a cal..m.la  s.a  qie.ndo  era  addietro,  io  CD.  lo  etrello,  astrazione  fall, 
delhr  .'•orze  che  agiscono  sulle  facce  della  ealatiiil»  . iieri«.„diiolari  alla 
direzione  della  correlile,  e che  si  dislriigguiiu  luuluaiiiuule,  come  uhhin- 
ino  tallii  vedere,  i'y  alirae  la  euluiiiiln  ; r la  conduce  in  avanti.  Ea  cur- 
raite  esiKudo  liitssu  in  C lì  presso  le  correiHi  della  àiccia  iKisIcnurr,  che 
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sono  in  (cnsi  oppotti»  resptn^  la  calamita  e b conduce  ancora  in  avontr. 
Al  contrario  quando  ti  inette  b corrente  in  G H,aoUo  la  cabiiiita,  ella 
Mime  verso  di  te  le  correnti  della  faccia  anteriore  della  calamita  , e 
tendo  a portarla  in  avanti  « mentre  essa  respinge  le  correnti  della  fac- 
cia posteriore,  e tende  ancora  a portarla  dal  inedesiino  lato,  con  un 
movimento  contrario  a quello  che  tendeva  a darle  , (piando  ella 
era  diretta  secondo  CD,o  secondo  B P i il  tutto  conformenieute  alla 
■|ierieiiza.  • 

5o  In  coerenza  alb  legge  generale  della  reciprocazione  d*  azio- 
ne f ti  possono  fare  le  medesime  tpcrienze  con  una  calamita  che  si 
presenti  ad' un  conduttore  mobile;  come,  per  esempio,  a uiiet  delle 
nraccia  verticali  del  conduttore  mobile,  lìg.  4<  Questo  braccio  aveiulo 
la  sua  corrente  discendente,  come  lo  rap|>rcsenta  la  figura,  è alirntio 
dal  lato  d'  una  calamita,  ove  la  corrente  è discendente;  respinto  «Lilla 
faccia  opposta,  ove  la  corrente  è ascendente;  e,  come  neir<:s|H;iieiiza 
precederne,  quando  il  filo  conduttore  si  trova  fuori  dell'  intervullu  dei 
piani  , condotti  dalle  due  estremità  delle  calamite , ]MTpciidicular- 
inente  al  suo  asse,  l'effetto  diviene  contraria  a quello  che  aveva  luu- 
TO  , quando  questo  filo  si  trovava  nell'  intervallo  compreso  fra  i ino- 
acsìmi  pillili. 

Si.  Col  medesimo  conduttore  mobile  (Gg.  4 ) si  può  ripetere  una 
aperienza  curiosa  di  Erman , che  consiste  nel  presentare  a un  filo  con- 
duttore mollile  Un.a  cal.iinita  a ferro  di  cavallo  , di  modo  che  questo 
filo  sia  fra  i due  poli.  Allora  si  rimarca,  che  questi  due  poli  agiscooo, 
ambidue,  nel  medesimo  modo  su  questo  filo.  Se  essi  l’ attraggono , 
il  filo  si  porta  verso  il  polo,  al  quale  egli  si  trovi  pi&  viciuo,  e 
se  lo  respingono  , il  filo  prendo  una  posizione  d'  C([UÌÌihrio  stabile  , 
c s*  arresta,  dopo  alcune  oscillazioni,  al  mezzo  dello  spazio,  che  li  se- 
para ; esattamente  come  nell' esjicrieuza  dell' ort.  ii,  ove  il  filo  molli- 
lo i fra  due  oltri  conduttori , che  lo  respingono  colla  medesima  forza. 

Basta  , per  rendere  ragione  di  questa  sjierienza , di  rimarcare 
che  tutte  le  correnti,  che  sono  su  un  incdcsiino  lato  d'  una  calamita  , 
supposta  ora  rettilinea  ; avendo  tutti  la  medesima  direzione  : se  si 
immagina  , ebe  ti  pieghi  in  seguito  la  calamita  in  maniera  , da  avvici- 
nare i suoi  poli , le  correnti  interne  alla  curva , secondo  la  quale  si  ha 
piegato  il  cancello  calamitato,  avranno  ancora  la  medesima  direzione;  il 
che  deve  produrre,  in  risguardo  ai  due  poli,  la  medesima  maniera  d'agire. 
Per  fissare'le  idee  , 8tipi>oninmo  che  il  piano  della  curva  , che  forma 
I'  asse  della  calamita  sia  orizzontale,  e che  la  corrente  sia  ascendente 
nel  lato  della  calamita  , che  ne  forma  la  parte  interna  ; se  si  {ione  in 
acgolto  un  filo  mollilo,  la  di  cui  correlilo  verticale  sia  p.-iriincute  ascen- 
dente , egli  sarà  nllrallo  dai  duo  poli,  e ai  porterà  verso  quello,  al 
quale  si  troverà  più  vicino  ; se  la  corrente  del  filo  mobile,  al  contra- 
rio , é discendente,  egli  sarà  respinto  cgii.vlineiite , ai  due  iati,  dallo 
correnti  ascciidoiiti  della  c.-ilamita,  e si  fisserà  frà  i duo  jioli , nel  mez- 
zo dell'  intervallo  che  li  sc|Kira. 

5a.  I.Z1  sperimento  di  Brman  è altresì  rimarcabile  per  l'apparecchio 
clic  egli  vi  ha  impiegato:  cioè  una  pila  a un  solo  eleineuto , bastaiate- 
niente  leggiere,  oiid' essere  sosjK'sa  u un  liiiig.i  fdo,  che  gli  lasci  una 
iiwhlliià  siilllcieiitc  , come  i fili  di  cui  si  fa  uso  nella  liiLnicia  di  tor- 
sione. Quest'  elenieulu  è furiirito  d'  ima  lazza  di  rame  , coolencillc 
Hs'  acido  debole  , nel  ipiale  si  immerge  uu  pczzu  di  ziuc  } per 
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IH)  filo  metaUico  t di/Sereota  da  quello  ohe  tarre  di  tottagno  aU’ 
parecchio , ai  porla  alla  taixa  ai  ramo.  Egli  é erideote  , in  questa 
pila  ad  una  coppia  « che  lo  ciuco  loglio  T elettricità  poaitira  al  rame* 
eoi  quale  comunica  per  un  filo  metallico  • e che  questa  elettricità 
ritorna  al  rame  per  mesco  del  liquido  conduttore.  L’ elettricità  nega- 
tiva seguila  la  strada  opposta  t e f dietro  ciò  che  noi  abbiamo  sta- 
bilito per  indicare  il  senso  di  trasporto  delle  duo  elettricità  • la  cor- 
rente va  dal  rame  allo  ciuco , in  tutta  la  parte  del  circuito  che  non 
occupa  il  liquido.  Egli  è evidente,  che  la  terra  agisce  per  dirigere  ua 
simile  circolò  mobile  ; e quantunque  Ertnan  non  abbia  punto  osservatOt 
che  l'siione  del  gioito  diede  una  direcione  determinata  a quest'  apparco- 
chio,  tutt'airallo  simile  a quello  della  fig.  6,  che  si  dirige  con  molta 
facilità,  medesimamente  con  una  pila  d'uua  forca  mediocre,  non  si  può 
dubitare  che,  se  il  filo  di  sospensione  fosse  stato  aucora  piò  suscetti- 
bile di  cedere  alla  torsione  , e sopratutio  se  la  corrente  fosse  stata 
più  energica  , la  direiiouo  per  mecio  del  globo  avrebbe  avuto  luogo. 

53  Babinrt  aveva  roaliccata  la  medesima  idea  nei  primi  tempi 
che  Ampère  s*  occupava  dei  fenomeni  elettro-magnetici.  Un  filo  di 
rame  CA,  lig.  è saldato  io  a uu  filo  di  zinco  A Z\  il  filo  intiero 
ZAC  è portato  sopra  una  punta,  o perno  Si  e per  mettere  la  cor- 
rente in  attività  , si  immergono  le  due  estremità  Z e C in  un  bicchiere 
riempito  d’  acqua  acida.  Quest*  apparecchio  non  s*  è punto  diretto  to- 
^to  per  1*  Bcione  della  terra , non  piò  che  quello  di  Erman  ( ma  pren- 
dendo, per  filo  di  sospensione,  un  semplice  filo  di  boccolo  da  baco  da 
seta  un  poco  lungo  , Babinet  ha  ottenuto  di  poi  la  direcione  del  me- 
desimo apparecchio  dal  globo  (t).  Quando  l'estremità  del  filo  di  cinco, 
che  à immersa  nell*  acido  , è stata  disciolta  , basta  di  rimetterne  un 
altra  a suo  posto,  attacandola  e ciò  che  resta  del  medesimo  filo. 

64.  Si  è talmente  abitnati  a vedere  1 due  poli  d’  una  calamita, 
esercitare  degli  elTettl  contrarii , che  tutti  i fenomeni,  i quali  , annfor- 
snemente  alla  teoria  che  noi  abbiamo  dispiegata , ci  mostrano  1 due 
pò*».  che  agiscono  uella  medesima  maniera,  meritano  un*  atteucionc 
partieolare.  Tali  sono  i fatti  che  Boisgimud  ( Annalet  da  Chimie  , et 
de  Phytique  T.  i5 , p.  ) ho  osservati , facendo  agire  la  corrente 
elettrica  su  di  un  piccolo  ago  calamitato , Oottnante  sull*  acqua  , col 
mccco  d*  un  po*  di  cera,  o,di  materia  grassa  , di  cui  esso  era  iuto- 
uaaoto.  L*  ago  essendo  diretto  dal  globo,  secondo  il  meridiano  ma- 
gnetico • si  pone  un  filo  conduttore  perpeudicolarmeuta  a questo  me- 
ridiano , e all*  ago.  Sìa  AB,  fig.  ufi,  l'ago  fluttuante,  f*'  la  projo- 
sfnne  della  eorrente , che  si  fa  agire  sull*  ago  : consideriamo  , corno 
noi  1*  abbiamo  fatto  ( art.  4S  ) t la  sua  azione  sui  due  punti  ra  ed  it 
situati  nella  medesima  verticale  : si  vedrà,  che  l*azione  attrattiva  della 
correute  P,  che  noi  supponiamo  diretta  dall*  ovest  all*  est , par  fissara 
le  idee  , sarà  piò  forte  sul  punto  m , thè  la  sua  azione  ripulsiva  sul 
punto  n.  Per  avere  la  forza  colla  quale  riosieme  delle  due  piccole  porzioni 
di  corrente  m e a tenderà  a marciare  verso  il  conduttore,  bisogna  d^ 
comporre  le  forza  mP,  P n,  paralellameote  alla  direzione  dell*  asse 
AB,  secondo  mp,  q ni  gìaccnà  in  virtù  del  suo  peso , e della  di- 
rezione cht  a lui  dà  il  globo , I*  ago  non  può  moverai  che  io  questa 


(t)  De  fa  Rive  ha  ottenuto  il  maH,simo  effetto  con  un  mccco  ainiilB 
•orna  mwi  de  noi  dcMo  , quando  parleremo  4tU*  auc  SUtrience. 


Digilized  by  Guugle 


FiU 

(Urnainnc.  QMfla  iW«orU|>OM«ioiiu  o6sendo  fatta , ti  ii«Te  pretidorc:  b 
fiiirumiZB  ('tulio  Hziuiii  eacrcitatti  lucuudo  m [i  , o (f  n.  Oru  ti  voile, 
olia,  per  idtle  tu  potiziuiii  della  corrente  P , I'  azione  tccoiido  m />  è 
fciiipre  più  fialide  deirazioue  contraria  eh' ella  utercila  fecondo  i//i: 
qinrita  dipendo  da  che  I’ onjjolo m p i più  piccolo  dell’angolo  P nifi 
di  modo  che  la  forza  m P,  di  giù  più  grande  della  forza  P n,  sarà  su- 
periore ancora  di  più  a quest'  ultima  , quando  essa  sarà  slata  de- 
conifiosta  secondo  una  direzioac  mp,  meno  lontana  da  m i' , che  nq 
non  lo  è da  n P,  Cosi  I'  aziono  della  corrente  sulla  faccia  su|>eriure 
dell'ago.  Sarà  tempre  più  forte  dell’  azione  coiilraria,  ohe  ella  esercita 
sulla  sii|H-rneie  inieriure  , e vi  sarà  sempre  attrazione,  quando  la  ror- 
runlo  del  Conduttore  andrà  , some  noi  qui  lo  tuppuniainu  , dall*  o- 
vest  all'  est  i vi  tarehhe  (icr  la  medesima  ragione  ripulsione  s'  ella 
andasse  dall’est  all’ovest. 

Questa  circostanza  motte  ni»  grande  diOeroom  fra  questa  tpe- 
rienzR  , e quella  dell*  art.  47,  oro  la  azioni  della  corrente  orano  decoin- 
jiutle  secondo  delle  perpendicolari  all'asse.  In  ulfotto  , qui  i risaltamen- 
li  dello  azioni  della  corrente  P su  tutti  i tagliuoli  della  calamita,  per- 
pendicolari sir  asse  , essendo  sampre  diretti  nel  medesimo  tento  ) que- 
sta corrente  , ondando  dall*  ovest  all*  est  , I*  attrarrà  in  tutte  lo  posi- 
zioni. Di  più  vi  sarà  equilibrio  stahitc , quando  il  mezzo  dell’  ago 
sarà  verticalineiite  al  di  sotto  del  conduttore  ( perchè,  in  tult’altro  ca- 
so, il  punto  che  è al  di  sotto  del  conduttori),  non  dividendo  la  piccola 
calamita,  Uuttuante  hcll'acqua  , io  duellarti  eguali  , la  parte  più  lunga 
s.arà  attratta  verso  il  (ìlo^  e il  mezzo  dell*  ago  sarà  ricondotto  sotto  del 
conduttore.  Il  contrario  ha  luogo  quando  la  corrciye  P va  dall’  est 
all* ovest!  allora  vi  ha  ripulsione  su  tutti  1 tagliuoli,  o per  poco  che 
il  mezzo  dell’ago  s*  alloniniii  dal  di  sotto  del  lìlo,  la  parte  la  più  lung.s 
è la  più  respinta,  e la  calamita  marcia , alionlanandosi  iudeliuitainuutu 
dal  (ilo  conduttore , cosi  come  ha  osservato  BoUffniuik 

j5.  Allorché  si  dispone  in  un  recipiente,  in  cui  l’aria  sia  rarefatta, 
dno  punte  di  carbone,  cne  comunichino,  per  mezzo  di  fili  metallici,  collo 
due  estremità  della  pila  , sa  questa  è suUìcieutcmciitu  energica  , ti  ot- 
tiene fra  le  dua  panie  una  corrente  continua  d’  elettricità  , elio  sussi- 
ste dopo , anche  quando  s’allontanano  le  punte  a più  ccnlimerri  (li 
distanza.  Si  sviluppa  nel  medesimo  temjio  un  calore  ed  una  luce  estreiua- 
mcnte  intensa.  Il  circolo,  non  essendo  punto  allora  interrotto,  .^AigO  [tciun 
che  la  specie  della  fiamma  elettrica,  che  si  mostra  in  lalu  circostanza, 
debba  agire  sull*  ago  calamilato  , e reciprocamente  essere  attratta  , o 
respinta  dai  poli  della  calamita.  È appunto  queat’eirello  che  , secondo  la 
testimonianze  di  Ore  , 17.  Davy  ha  ottenuto  : egli  ha  posto  le  estremità 
delle  punte  di  carbone , 1*  una  al  di  sopra  dell’  altra , in  maniera 
di  dare  alla  corrente  una  direzione  verticale.  In  seguito  , avviei- 
Dando  una  calamita,  della  quale  l’asse  era  orizzontale,  egli  ha  ve- 
duto che  lo  fiamma  era  attratta  , e si  curvava  in  arco  verso  la  ca- 
lamita, quando  le  correnti  di  questa,  presso  della  liainma,  avevano 
la  medesima  direzione  della  corrente  che  la  produceva.  Questa  cor- 
rente, essendo  supposta  ascendente,  o la  calamita  diretta  dal  globo, 
quest’  eHetto  devo  avere  luogo,  quando  la  fiamma  é all’  ovesU  nel  caso 
eoiiirai'io , la  fiamma  deve  essere  respinta,  e formare  un  arco,  la  di  cui 
euocavità  sia  dal  lato  della  calamita. 

36.  Oioi  , uuhaniertte  a Savant  , ha  studiato  rasiouc  (Toii  iìU 
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•aniuttore  tu  di  au  ago  calomitato  « per  mezzo  di  tpcriense  praeÙM* 
dine , che  Tniuio  a fortiìrci  la  prova  di  ciò  che  noi  abbiamo  ctpuslo 
IMÒ  sopra  , che  1*  azione  mutua  di  due  piccole  imrzioui  di  correnti  tt- 
Icltrichc  « è in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze.  Per 
mettere  Pago  calamitato  fuori  dall’  influenza  m.ignetica  del  globo , egli 

Eolie,  ad  una  grande  disianza,  una  c.alamita  , la  di  cui  azione  bilanci 
astantcìnente  quella  del  globo,  per  mezzo  d'  una  disjiosizionc  analoga 
a quella  che  I/aii^  impiega  per  riconoscere  nei  minerali  le  più  deboli 
tracce  di  magnetismo.  I,a  calamita,  essendo  convcucvolniculc  [wsta  , 
l’ago  resta  indiflcrcnte,  e quasi  in  tulle  le  posizioni  che  gli  si 
danno.  Quest*  ago,  essendo,  in  seguito,  sottoposto  all*  azione  d’un  Ilio 
conduttore  , si  conta  il  numero  delle  oscillazioni  che  esso  fa  in  un 
dato  tempo,  per  una  posizione  determinala  del  filo,  e il  quadrato  di 
questo  miinoro  ò,  come  si  sa,  projxirzionide  alla  forza  che  fa  allora 
oscillare  Pago.  Questo  essendo  sospeso  da  dei  fili  di  seta  non  torti, 
la  torsione  uon  influisce  in  niente  sulla  sua  direzione,  c contando  i 
tempi  col  cronometro  a doppio  arrosto  di  Uiv^uet , Diot  Ita  potuto 
colpire,  per  cosi  dire,  l’ultimo  limite  dell’ esattezza. 

5-j.  Se  si  tende  un  filo  conduttore  verticale,  d’  un.i  lunghezza  suf- 
iicicntc,  perchè  la  sua  azione  sia  sensibilmente  la  medesima  , come  se 
questa  lunghezza  fosse  infinita,  vciso  d' un  ago  cosi  sospeso:  esso 
si  dirige,  conformemente  alla  teoria  che  noi  c.s|>oniamo  , trasversal- 
mente al  filo  , in  modo  che  la  sua  direzione  è perpendicolare  al  piano 
Verticale,  passando  pel  conduttore  , c pel  mezzo  dell’  ago.  Se  si  al- 
lontano in  seguito  da  questa  jiosizioiic  di  riposo  , esso  oscilla  da  uim 
parte  e dall’ altra, con  una  forza,  che  delcriniunta  dal  quadralo  del 
numero  d’oscillazioni  fatte  in  un  tempo  dato  , s’  è trovata  invcrs.a- 
inente.  proporzionale  alla  disl.-mza  del  filo  dall’ ago.  Cosi,  per  esempio, 
a una  distanza  doppia  dell’  asse  del  filo  conduttore  dal  mezzo  tlelPago, 
il  quadrato  del  numero  delle  oscillazioni  che  questo  fa  , sotto  l'influenza 
del  filo,  è la  metà  di  quelle  che  esso  fa  ad  una  di.stanz.a  semplice,  llimar- 
chiamo  qui,  che  tutti  i punti  delle  parti  della  corrente  agiscono,  tutti  in 
ima  volta,  snll’iigo.  Per  avere  l’azione  d’ una  delle  parli  della  corrente 
considerata  isolatamente  , bisogna  cercare  , secondo  qiial  legge  gli  cle- 
menti del  fdo  conduttore  devono  agire,  perchè  l’cftetio  prodollu  dalla 
loro  riunione  sia  in  ragione  invers:)  della  semplice  di.si.anza.  fai  Pince 
ha  cercato  questa  legge  (>er  mezzo  del  calcolo  , ed  ha  trovato  , che  , 
se  latte  le  parli  d’un  fdo  rellilinco  indefniito  agiscono  in  ragione  in- 
versa del  quadralo  della  loro  distanza  da  un  punto,  la  loro  azione 
totale  sai-i  in  ragione  inversa  della  semplice  distanza  di  questo  punto 
dal  filo  coiidatlore.  Questa  bella  sperleuza  ci  fornisce  chinquo  la  di- 
mostrazione dell’  ipotesi  adollnin  da  Aiiijicre  nel  cominciamento  delle 
sue  ricerche,  che  ciascuna  parte  piccolissima  d’una  corrente  agisce 
su  di  un’altra  parte,  parimente  piccolissima,  ie  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza,  ehe  te  separa. 

Hiot  ha  pnrinicnlc  |iaragonalo  Paziimc  d’un  filo  drillo,  sopra  imago 
calamitato,  coll’azioiie  d'  un  filo  condutture  piegalo  in  numioi'a  di  for- 
mare un  angolo,  la  di  cui  sommità  era  posta  cosi  vicina  all’ago,  quanto  lo 
era  la  parte  la  più  vicina  al  filo  verticale.  Analizzando  , per  mezzo  del 
calcolo,  i risultamcnli  della  sperienza  , egli  ha  ritrovala  la  legge,  che 
Ainf^'e  aveva  annunzialo,  dall’ azione  <r  un  filo  sinuoso  .su  eli  nn 
copduttore  iqobile,  cioè,  che  fazione  d' una  piccola  porzione  del 
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filo  it  tutto  lo  coso  d'  altronde  ^uali,  proporzionale  al  seno  doU'OD< 
golo  t clic  forma  la  direziono  di  questa  piccola  porzione  colla  linea , 
elio  ooogiungc  il  suo  mezzo,  o il  punto  sul  quale  ella  agisco.  Di  piò, 
come  pel  lilo  dritto , l’ azione  ò in  ragione  inversa  della  distanza 
dell’  ago  dalla  soiniuitii  dell'  angolo  -,  il  che  risulta  anche  da  ciò  , 
che  r azione  di  ciascuna  piccola  porzione  del  (ilo  e iu  ragiuoc  inversa 
del  quadrato  di  distanza.  , 

58.  Oersleti  aveva  osservato  , che  la  corrente  trasmessa  dò  dei 
corpi  d' un  volume  piò  grande  dei  fili»  agiva  come  quando  la  cor- 
rente fosse  stata  condotta  dai  fili  medesimi.  Jliot  ha  rimarcato  di.  piò, 
che  se  si  mette,  invece  d' un . semplice  filo,  un  filo  doppio  o triplo, 
o un  tubo  metallico  piò  grosso  d*  un  filo  semplice , per  eoixlurre 
la  corrente  d'  una  medesima  pila,  1'  azione  di  questa  corrente  aumenta 
col  numero  dei  liti,  o io  gciiurule  colla  grossezza  del  conduttore, 
lino  a un  certo  limile  , p-assato  il  <|ualc  non  .si  ottiene  piò  un  grande 
effetto,  iiiultiplicaiido  il  numero  dei  fili  ; perchè,  tosto  che  il  condut- 
tore .è  suOicienlcmcnte  grosso  per  trasmettere  facilineute  tutta  la  cor- 
rente , che  può  produrre  la  pila , il  pass-aggiu  <Iollc  due  clcllricità  si 
fa  tutto  egualmente  bciui  per  mezzo  di  questo  conduttore , che  per^ 
mezzo  d' un  altro,  il  di  cui  volume  fosse  piò  considernliilc. 

5g.  Gli  autori  del  travaglio  di  cui  noi  cili.tmo  i risullaincnli , hanno! 
ancora  osservato,  che  quando  ai  fa  agire  su  di  un  ago,  iiiantcnulo  in  un 
piano  orizzontale,  un  filo  conduttore  situato  nel  medesimo  piano,  e 
perpendicolare  all'asse  dell'ago,  questo  fdo  uon  esercita  alcuna  azione 
direttrice  sovr' esso  , ciò  che  si  riconosce,  da  che  quest’ ago  non 
oscilla  piò  verso  questo  filo  , quando  1’  aziouc  del  globo  ò hilanci.'Ua 
da  quella  d’ una  calamita,  come  noi  1' abbiamo  veduto  suporiorraente, 
oppure,  lasci.atido  l’ago  sottoposto  , giu-sU  il  consueto,  all’azione  del 
globo  , acciocché  il  numero  delle  oscilla/inni  che  esso  fa  non  aia  uè^ 
aumentato,  nò  dimiuuilo  dall’azione  del  filo.  Ma  se  si  innalza  c s' ab- 
bassa il  filo,  conduttore  , si  produce  un’  attrazione,  o ima  ripulsione 
secondo  la'  direzione  della  corrente.  Quando  ci  serviamo  dell’  ago 
sottratto  all’ azione  del  globo,  1’ attrazione  à manifesta  per  le  oscil-. 
lazioni  tb’essu  fa  allora,  c la  ripulsione  per  uua  sciui-rivuluzione  di 
quest’. ago,  che  ne  lira  1’  altra  cstremitò  dal  lato  del  conduttore, 
quando  l’ago  non  ò sottratto  all’azione  del  globo,  la  diminuzione, 
o 1’  aumciitq,.  del  quadrato  del  numero  delle  oscillazioni  , in  tempi 
eguali,  indica  1’ euergiu  della  ripulsiouc  , o dell’  atlraziono  cito  il  ilio 
Conduttore  esercita.  , 

Questi  fatti  sono  un  .seguito  delta  teoria  che  noi  esponiamo.  II 
ilio  conduttore  , csscudu  in  un  piano  orizzontale  alla  medesima  al- 
tezza dell’ago,  le  corrouti  contrarie  che  hanno  luogo  ol  di  sopra, 
al  di  sotto  dell’  asse  della  calamita,  sono  situate  simmetricamente,  e 
a distanze  eguali  dal  filo  ; le  loro  azioni  contrarie  si  distruggono  dun- 
que mutnamciUc,  c il  filo  non  c.scrcila  nel  piano  orizzontale  alcuna 
azione  direttrice  .sull’ago.  Egli  tende  solamente  a inclinarlo,  c lo  inclina 
in  clTctto,.  quando  esso  è libero  di  moversi  in  un  piaix>  verticale ì im- 
perocrliè.  egU  .ò  .pyidentc,  che  la  corrente  del  filo,  posto  all'  altezza  del- 
rassc,  easeDda,;pqr  esempio,  nel  mcdcsinio  senso  delle  correnti  in- 
feriori del  , |tplq  . ,c|)p  è , vicino,  attira  vqrso  allo  le  correnti  in- 
feriori,,  respinga  pifloocnie  verso  l’alto  le  ainciili  superiori,  che  gli 
sono  cuutrarici  c questo,  polo  deve  innalzarsi  in  virtò  di  questa  dòP', 
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ph  Baione.  L*  ft>rM  dócHiioe  oriunnkJo,  ohe  <i  manifocUi  in  fcguilo* 
(jniiiMlo  i’  iraialu  il  Glo  al  di  «opra  dell*  ago  , di|ietiile  dalla  iuegua- 
gliaiiza  delle  azioni  oppoatet  che  esercita  il  filo  coudiillore  sulle  cor- 
renti della  calamita  che  sono  al  di  sopri  , e al  di  sotto  dell’esse  di 
quest'  ago  , e dirette  in  sensi  contrarii. 

Per  ottenere  questa  forza  direttrice,  si  decompone,  come  si  è 
fatto  (art.  54),  l’azione  della  corrente  in  due  forze,  l’una  verticale, 
che  non  produce  alcun  elfetto  sull'ago  mantenuto  in  un  piano  oriz- 
zontale, e l’altra  situata  in  quest’ uTi imo  piano,  che  agisce  solo  per 
iìir  oscillare  l’ago.  Ora  tioi  alihiamo  veduto  nell’ art.  citalo,  che  il 
eomponcnts  orizzontale  è sempre  della  medesima  natura  dell’  azione 
esercitata  dal  conduttore  sulle  correnti  della  parte  su[>eriore  dell’  ago  , 
a cui  egli  è più  vicino  i la  natura  di  questo  com|>onente  imu  cangia 
dunque  punto  colle  difl'erenti  posizioni  , che  si  {>osson  dare  al  condut- 
tore al  disopra  dell’ago.  In  quanto  alla  forza  verticale,  che  tende  a 
inclinare  l’ago , essa  cangerebhe,  al  contrario,  colla  posiziono  del  filo,  e 
sarelihe  tantosto  attrattiva  , tantosto  ripulsiva  , secondo  che  la  corrente 
del  filo,  sempre  al  di  sopra  dell’  ago,  sarebbe  posta  nel  intervallo,  che 
comprendano  due  piani,  condotti  pei  poli  della  calamita,  perpendico- 
larmente al  suo  asse  . ove  sarebbe  fuori  di  quest’  intervallo , come  noi 
I’  abbiamo  veduto  ( art.  g ). 

60.  I..a  dis|x)siziono  dello  oorranti  della  ealamita  in  curve  chiuse 
in  piani  pcrpcudicolari  all’asse,  come  lo  rappresentano  le  fig.  i3  0 16 , 
i analoga  olla  disiiosiziono  della  corrente  nel  (ilo  eondiittore  circolare 
della  fig.  6,0  nel  filo  rettangolare  mobile  D F O M della  fig.  S. 

L’analogia  sarebbe  compiuta  se  , io  quest*  ultimo  caso , il  circolo 
del  filo  fosso  chiuso,  come  lo  é nella  pila  mobile,  a un  elemento,  di 
Ermati.  Noi  abbiamo  veduto  pure,  che  il  globo  dirige  questi  con- 
duttori ( fig.  3 e 6 ) , e dispone  il  loro  piano  perpciidicolarmento  al 
meridiano  magnetico,  come  UD  piano,  che  fosso  perpcmlicoliira  all’asse 
dell’ago  eolamilatO  ordinario.  Un  tale  euudiittore  deve  dunque  a.isore 
assomiglialo  a una  delle  Correnti  a’  b"  e'  tf  del  tagliuolo  della  ealami- 
la  rappresentala  dalla  fig.  16.  Ampère  ha  imitalo  la  disposizione  della 
correnti  d’  una  calamita  ripiegando  più  volle  il  filo  atlnrno  del  mede- 
simo centro,  in  maniera  da  formarne  una  spira  (fig.  38). 

(Questa  spira,  sospesa  convenevnlmente,  è diretta  dal  globo,  e incli- 
nnto  come  l’equatore  d’un  ago  cnlamilnlo,  perlina  ntioue  somiglianlo 
a quella  che  dirige  , o inclina  i fili  semplici  dei  eouduitori  , ( fig.  6 
e IB  ).  Ma  r cQelto  più  rimarcabile  di  questa  dis[>osiziooa  di:l  filo, 
consiste  nell’  azione  somtnainoiile  energica  della  ealamiln  su  queste  spi- 
re , i di  cui  fili  raddoppiati  sono  analoghi  alle  correnti , che  hanno 
luogo  in  nnn  medesima  porzione  di  calamita. 

l’er  osservare  questi  cll'ctli  in  sicuro  dall'  infiuenza  del  globo , 
egli  è neeessarin  di  sospenderò  il  condiitloro  ( fig.  sg  ) alle  tazze  del-' 
I’  apparerchio  della  fig.  3 , dietro  il  metodo  di  cui  noi  fin  qui  ab- 
biamo fatto  uso.  Lo  due  .spiro,  di  cui  questo  comliittore  À F C D B F 
i eum|M>.stn  , sono  disposte  in  maniera,  che  l’nziotic  del  globo  temlei 
a farle  girare  in  senso  contrario  , c non  nuù , per  conseguenza , loro! 
imprimere  alcun  movimento.  Si  presenti  r cslromiti»  della  celamila  di- 
rini|iettu  al  centro  triiiia  dello  .spire;  .so  in  questa  spiia  la  cor- 
rente gira  alioriio  del  centro,  nel  medesimo  senso  ehe  le  eorrenti  della 
ealamita  attorno  del  suo  asse,  vi  ha  attrazione  , e ripulsione  nei 
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•Mo  gonlr«r<o.  Secondo  i jràaipit  fupcriormentc  aipo«U  (uUa  dirczà^ 
ne  delle  correoti  nella  calamita  t e facendo  attenzione  alla  maniera 
colla  quale  le  comunicazioni  sono  stabilite  • per  produrre  una  corrcnt* 
elettrica  nella  spira  , si  può  prevedere  1'  ell'etio  che  deve  aver  luogo  i 
e questa  azione  si  manifesta  a più  decimetri  di  distanza. 

Una  medesima  estremità  della  calamita,  presentata  successivamente 
alle  due  facce  d' una  spira,  l'attrae  da  un  lato,  e la  respinge  dal- 
l'altro. In  eOelto,  se  ned  primo  caso  le  correnti  della  calamita  e della 
spira  girano  nel  medesimo  senso  , e s' attraggono  \ nel  secondo  • 
quando  si  avrà  posta  la  medesima  estremità  delia  calamita  dall*  altro 
lato  della  spira , elleno  si  troveranno  in  seuso  contrario , e vi  sarà 
ripulsione. 

Reciprocamente  una  spira  fissa  attrae  o respinge  una  calamita 
mobile^  quando  si  presenta  il  suo  centro  dirimpetto  all'  estremità 
della  calamita,  e facendo  agire  su  di  una  spira  mobile  un'altra  spi- 
ra fissai  la  spira  mobile  é attratta  , o respinta,  secondo  «he  le  loro 
correnti  sono  nel  medesimo  senso  , o in  senso  contrario. 

6i.  Il  medesimo  fisico  ba  ancora  più  compiutamente  imitato  le 
correnti  della  calamita  , per  mezzo  di  quelle  delle  differenti  spire  d'un 
filo,  ebe  si  pieghi  attorno  d'un  tubo  di  vetro , per  esempio,  in  maniera 
da  formarne  un'elica  a passi  pochissimo  elevali.  l.a  superficie  del  tubo 
si  trova  allora  ricoperta  d'  un  gran  numero  di  correnti  , dirette  in 
ispirc,  poco  diO'erenti  di  circonferenze,  i di  cui  piani  sarebbero  perpen- 
dl^colari  all' asse  del  tubo.  Si  può  (art.  44  ) decomporre  la  correnti! 
della  spira,  e considerare,  ebo  , nel  medesimo  lera{>o  ebu  essa  gira 
attorno  del  tubo  iu  no  senso  perpendicolare  all'  asse , s’  avanza  da 
un'estremità  all'altra  paralellamente  a quest'asso.  Per  isolare  l'ef- 
fetto eh'  essa  produce  nel  girare  attorno  del  tubo  , da  quello  che  ri- 
salta dal  suo  movimento,  secondo  delle  paralella  a quest' asse,  fa  d'uopo 
neutralizzare  quest'  ultimo  effetto  , facendo  ritornare  j>er  1*  asse  la 
medesima  corrente  in  linea  retta.  Allora  non  resta  più  che  l'effetto 
delle  correnti  circolari,  e l'analogia  d'un' apparecchio  di  questo  ge- 
nere con  una  calamita  , si  sostiene  nei  più  piccoli  dettagli  ( 1*  e- 
stremità  della  spira,  che  è a dritta  dalle  correnti  circolari  , i>er  un 
osservatore  posto  in  (jucsto  correnti , e riguardante  fuori  dell'  dica  , 
agisca  sull*  ago  calamitato , c sui  fili  conduttori,  come  noi  abbiamo  ve- 
duto che  lo  fa  il  polo  australe  della  calamita , che  è posto  nel  me- 
desimo modo  • per  rapporto  alle  correnti  della  calamita. 

6a.  Un  apparecchio  costrutto  ad  imitazione  di  questi  principii  è rap- 
presentalo dalla  fig.  o3.  La  doppia  spira  AB  é portata  da  un  perno  N K, 
che  la  lascia  in  libertà  di  girare  come  un  ago  calamitato  ordinario. 
I.a  corrente  arriva  per  mezzo  della  lazza  N che  serve  di  sostegno  alla 
spira.  Di  là , seguendo  il  filo  N K H P,  ella  entra  nel  tubo  F E B ^ 
Ila  cui  sorte  io  B per  perrnrrcre  la  spira  che  circonda  il  tubo  B B,  % 
la  spira  che  circonda  il  tubo  C A , ambedue  piegata  nel  incdesinio 
senso.  Arrivala  in  A , \\  filo  rientra  nel  tubo  A C,  u sorte  dall'estre- 
mità D per  andare  ad  immergerti  nella  tazza  3f,  die  si  fa  comunicare 
col  polo  negativo  della  pila  , quando  la  coppe  N comunica  col  polo 
posilivO. 

Nelle  spire  B E,  C A , il  movimento  della  corrente,  secondo 
l' asse  , essendo  compensato  dai  movimenti  opposti  della  medesima 
corrente  nui  Idi  inicrni  E B , A C , non  resta  che  1'  affetto  Irasver- 
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snie  delle  eorrooli.  Por  tio  osMrvntoro  nluato  in  qnoito  oorrenli  , e 
rìgiianlante  fuori  della  spira,  I' cstremiU  A sarebbe  a dritta  ^ e aiicbo 
quest' est  remili,  che  presenta  tutti  i fenomeui  conosciuti  del  polo  aiistralo 
delle  calamite.  1 poli  A c B Ai  quest'ago  sono  attratti,  e respinti  dalle 
ealainilc,  come  i poli  d' un  ago  ordinario:  essi  fanno  il  nietiesiiiio 
cll'etto  sui  fili  conduttori  ; e se  quest'  ago  stesso  non  si  dirige  per 
r azione  del  glolm  , bisogna  attribuirlo  al  piccolo  diametro  delle  spire 
delle  eliche,  e al  diQctto  d'uiia  soS|icnsione  bastantemente  mubile.  Con* 
struendolu  con  più  graiali  diineiisioiii  , si  oltcìrebbc  indubilalamcnto 
quest'  elfello  , giacché  lo  si  ottiene  , come  noi  I*  abbiamo  veduto  con 
un  cerchio  mobile,  (lìg.  (i),  di  tre  decimetri  di  diametro,  e cou  dello 
spirali  più  piccole  ancora. 

•Si  può  sostituire,  al  modo  di  sospensione  che  rappresenta  la  iìg.  i5, 
quello  che  noi  abbiamo  impiegalo  per  tutti  i conduttori  mobili  ; ba- 
sta per  ciò  di  far  posare  la  punta  Jf  nella  tazza  supcriore  A dell'ap- 
parecchio, fig.  3,  e di  far  ritornare  l'altra  estremità  C,  lig.  'z.), 
nel  mcrrurio  della  tazza  inferiore  R del  medesimo  apparecchio,  senza 
che  questa  estremità  de  tocchi  il  fondo,  come  lo  rappresenta  la 
lìg.  o3  per  la  do|q>ia  spirale t l'uno,  e l'altro  apparecchio  sono  stata 
impiegati  collo  stesso  successo. 

63.  Per  meglio  ^noscere  la  maniera  d*  agire  del  conduttore , 
piegato  lo  elica  attorno  d'un  tubo.  Insogna  considerare,  coiiforinc- 
nicute  a ciò  ciré  è stato  detto  ( art.  44  ) r che  si  può  rimpiazzare  la 
cortente  (T  una  porzione  jpiocolissima  <l'  uiu  spira  dell'  dica  , con 
due  altre  piccole  correnti  a angoli  retti,  I' una  diretta  paralella- 
mente  all' asso  dell'elica,  e eguale  in  lungliczzn  alla  qiiaiitità  alla 
quale  il  piccolo  arco  dell'elica  s'innalza,  secondo  qucsl\ssc , dal- 
la sua  origine  (ÌRo  alla  sua  estremità  ; c I'  altra  dirctt.a  in  un 
piano  pcrpeodieolare  a quello  , c secondo  la  circonferenza  del  cerchio, 
determinata  da  un  piano  porpciKlicolarc  all'  asse  del  cilindro  , sul 
quale  r elìca  i piegata,  avendo  questa  seconda  corrente,  per  lunghezza, 
la  proiezione  dell'  arco  dell'  elica  sulla  circoofei'ciiza  in  questione, 
niuiicodo  in  acguìto  le  azioni  simili  , esercitate  da  tutte  le  piccole 
porzioni  d*  una  spira  intiera , si  vede  clic  1'  insieme  delie  azioni  eser- 
rilate  dallo  piccole  correnti  pnralclic  all'asse  , eipiivalgono  .a  una  cor- 
rente eguale  in  lunghezza  al  passo  dell'elica,  c paralclla  al  suo 
asse,  mentre  l'insieme  di  tutte  le  azioni  delle  piccole  correnti  tra- 
sversali , si  riduce  a quella  d' una  corrente  circolare  , eguale  in  lun- 
ghezza alla  cireonferenza  della  sezione  del  cilindro  , ]>cr  mezzo  d'  un 
jtlaao  perpendicolare  al  suo  asse  -,  d'  onde  ne  segue,  che  l' effetto  pro- 
dotto dalla  riunione  di  tutte  le  spire  , si  compone  da  quelle  che  pro- 
durrebbero, i.°  una  corrente  secondo  l'asse  dell'elica,  c della  mede- 
sima lunghezza,  di  quest'  asse  j a.*  altrettante  delle  correnti  in  circo- 
fti'eozc  (li  ccrrlii  per|x:ndicolari  all' asse,  quante  vi  sono  spire  nell'elica. 

Per  oss(n'varc  l'effulto  della  prima  di  queste  correnti  , si  fa  agire 
l'elica  su  di  un  braccio  rettilineo  d'un  conduttore  mobile,  che  sia 
paralello  all' asse  dell'elica;  quest'opera  allora  sensibilmente  come 
una  corrente  rettilinea,  eguale  iu  lunghezza  al  suo  asse.  Al  contrario  , 
per  isolare  l'azione  delle  correnti  circolari  dell' elica,  si  neutralizza 
la  corrente  paralallh  all'  asse,  col  mezzo  d' un  filo  interno,  che  ritorni 
dall'asse  del  tulio,  e ài  imitano  così  tutti  gli  effetti  delle  correnti, 
ebe  hanno  luogo  nelle  curve  chiuse  attorno  dell'  asse  della  ealaoiita. 
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6\.  Da  che  le  S^rienze  di  Ocrstotl  furono  oonosciute  in  Francia  • 
j4mgo,  elio  lo  avea  nprliite  alla  [ircst-nia  dell’Accademia  delle  scieiwc  , 
corc»«  IO  razione  dei  fili  condiitluri  s'escrcilcrclilie,  come  (|iicllu  dello 
cnlamilo , sui  corpi  suscelliliili  di  ricevere  la  virtù  iiiagnelica  i ma 
clic  non  l'avessero  punto  ancora  ricevuta.  Egli  provò  dunque  l'azione 
d'  uii  iilo  conduttore  su  della  limatura  di  ferro,  e vide  che  il  filo  si 
caricava  ahhondantemcnte  di  questa  limatura  di  ferro , e I'  attraeva  in 
distanza  come  una  calamita.  La  limatura  si  distaccas'a , e cadeva  , 

3uando  si  sopprimeva  la  corrunle  , distruggendo  la  comunicazione  dei 
ue  poli  della  pila  col  (ilo.  Oneste  azioni  non  erano  punto  della  mo- 
desiiua  natura  dalle  azioni  elettriche  ordinaria  ^ poiché  la  limatura 
di  rame  e di  ottone  , c la  segatura  di  legno  non  era  punto  attratta 
dal  filo  conduttore,  tliinpiazzandosi  la  limatura  di  ferro  }>cr  mezzo  di 
piccole  |wrlicelle  d'acciajo,  si  può  loro  dure  un  magnetismo  (lerma- 
uente,  ed  Sniffo  calamitò  cosi,  compiutamente,  un  ago  da  cucire. 

ii5,  jtivgi)  cumiinicò  queste  esperienze  ad  Ami>civ,  ed  incocrenza 
alle  considerazioni  che  quest'ultimo  aveu  fatte  sull' esistenza , e sul  sen- 
so dt  Ile  correnti  elettriche  nelle  caiamite,  essi  pensarono  che  se  si  circon- 
dava un  cnnccllo  o barra  d'  acciajo  di  spire  d'  un  filo  conduttore  pie- 
gato in  elica,  si  prndurehbcro  in  questo  cancello  delle  correnti,  che 
sarclihero  nel  medesimo  scuso  di  quelle  dell'elica  inviluppata,  iti 
motto  che  delle  due  estremità  del  cancello , quella  divcrrchho  un  polo 
australe  , che  fosse  a sinistra  delle  correnti  trasversali  dell'  elica  per 
r osservatore  situato  in  oneste  correnti  c riguardante  il  cancello  \ per- 
ché è questa  estremità  che  si  trova  a dritta  dell'  osservatore  , posto 
nelle  correnti  che  si  svihipi>ano  nel  cancello  , la  faccia  voltata  verso 
l’elica.  Ora,  é ciò  che  la  sprrienza  ha  confermalo  conipiutamentc  , 
« la  iiiagnctizzaziooe  prodotta  con  questo  mezzo  su  di  uu  Alo  d'  ac- 
ciaio é compiuta. 

jimgo , piegando  due  eliche  in  senso  contrario  atlonio  d un 
islcsso  tulio,  e iiicttcndo  in  ciascun' elica  un  filo  d'acciajo,  ha  ri- 
conosciuto pure  • conformemente  a ciò  che  la  teoria  indica  , che  ca- 
se erano  magnetizzate  in  senso  contrario,  di  modo  che  bastò  can- 
giare la  direzione  trasversale  della  corrente  per  cangiare  i ^^li 
del  cancello  che  si  vuole  calamitare.  Con  un  solo  filo  d' acciajo , 
inviluppato  in  due  eliche  diflercnti , piegale  attorno  d' un  medesimo 
tubo  in  senso  contrario,  si  ottiene,  nella  parte  del  filo  d'  ao- 
ciajo,  che  corrisponde  alla  unione  delle  due  eliche,  ano  dei  poli  in- 
Icrmedii,  diesi  nominano  punti  conscguenti t in  modo  che  le  due  estro- 
mità  del  cancello  hanno,  ^icr  esempio,  I'  una  c l'altra,  un  polo  bo- 
reale t il  mezzo  mostrando  tulle  le  proprietà  d' un  polo  australe.  In  _cf-_ 
fello  , partendo  dall'  estremità  del  cancello , ove  la  corrente  dell'  elica 
produce  un  polo  boreale , se  si  arresta  il  filo  dell’  elica  verso  il  mezzo 
del  cancello , vi  ha  là  un  polo  australe  , e , come  nell'  altra  parte 
del  cancello  , la  corrente  gira  in  senso  contrario  ; vi  ha  in  questa 
seconda  parte  del  cancello , un  secondo  polo  australe  contiguo  al 
primo,  c finalmente  all'  estremità  di  questa  parte,  un  polo  boreale. 
Coll’  istcsso  modo  di  procedere , c solamente  caujjiando  per  più  volto 
la  direzione  traversale  che  hanno  le  spire  delle  dincrculi  eliche,  che  in- 
viluppano il  filo,  si  possono  sviluppare  altrettaiili  punti  conseguenti, 
quanti  se  t>e  vuole  sul  incdcsiino  cancello. 

jirago  si  è anche  asiicuryto,  che  uu  filo  conduUorc  dritto,  non  a- 
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gisco  panlo  oimIc  inngnolUaare  un  Mgo  , clic  a disponga  iwalallanWDlc 
ulla  sua  lunghezza.  Si  vede  io  ciretlu  , elio  altura  U Ilio  nuli  può  pro- 
durri  uun  rurrvnlo  trnaversalu.  Dip^i  H.  Davy  ha  calamilato  cuu  uu 
ilio  drillo  dei  pircnii  aghi  d*HCcia)o,  fregaiiduli  Iraivorsaliiieiilu  e da 
una  rsircinità  all'  altra  , sempre  nel  medesimo  senso , su  di  un  Ilio 
conduttore,  al  quale  la  lunghezza  dell'ago  era  |>crpeiidicolare ; il  che 
ò anche  una  conseguenza  della  teoria. 

66.  Amgo  ha  compito  i risiiltamcnti , che  egli  avea  ollenuti  eolia 
pila,  prodiiccndu  i medesimi  elTetli  col  mezzo  dell' clcllricilò  ordina- 
ria. Basta  ^lerciò  di  far  passare  a traverso  delle  spire  d' uu  elica,  uno 
serie  di  scintille,  tirale  dal  coudullorc  della  inacihiua  elellriea.  Se  si 
tirano  da  un  conduttore  |>osilivo,  l’clfetto  è il  mciU  simo  per  la  inugiie- 
lizzazionc  del  Ilio  rinchiuso  nell'ehca,  come  se  l'esireniitò  di  quest' aliena 
che  ricevo  le  scintille,  fosse  messa  in  commiicaziouu  col  polo  |>ositÌTO 
della  pila.  Tirando  le  scintille  da  un  conduttore  negativo',  I elfetto 
accade  in  senso  contrario.  Multi  fisici  aveano  provato  di  gili  di  mngiie- 
tizzai'C  l'acciajo  , per  mezzo  della  scarica  elettrica  , che  essi  vi  faecvono 
passare  attreverso.  Con  questo  mezzo  , non  si  otteueva  giammai  uu  ma- 
gnetismo, il  di  cui  senso  fosse  determinato  , e senza  dubbio  I' elfetto 
prodotto  allora  teneva  a qualche  movimento  giratorio  dell'  elettricitò, 
Ampr  nelle  sue  spcrienze  ha  avuto  cura  d'  impedire  all'  clatlritilò  di 
pas.uire  attraverso  del  fìlu  d'acciajo,  e medesimamente  egli  ha  piò 
volto  rinchiuso  questo  filo  in  un  tubo  di  vetro  sigillalo  , alla  lucernu. 

Il  fulmine  cadendo  sopra  le  navi  ha  qualcha  volta  rovesciati  i 
poli  delle  bussole.  Si  può  spiegare  quest'  effetto  dietro  le  .sperieiiz* 
precedenti,  amettcndu  , che  I*  cletiricilà  atmosferica  ha  operato,  nel 
suo  corso,  girando  sugli  aghi  calamilati t anche  quando  il  fulmino, 
non  avesse  dtrScritto  attorno  d'esse,  che  una  piccola  porzione  di 
circonferenza , 1*  effetto  pruduttu  da  una  causa  si  energica  avrebbe 
potuto  essere  grandissimo. 

67.  Una  mauiera  asemplicissima  di  procurarsi  una  corrente  mo- 
bile, ò quella  che  ba  impiegalo  il  De  Im  Rive.  Il  suo  apparecchio  con- 
siste in  due  piccolo  lamiue  C,  Z , fig.  3a , 1'  una  di  rame,  e l'altra  di 
zinco,  che  si  fissano  in  un  pezzo  di  sughero  5 3",  in  maniera  elio 
esse  possano  fiiittnare  su  deli*  acqua  acidulala,  che  serve  di  condutloro 
alla  corrente  elettrica  che  si  stabilisce,  congiungendo,  jier  mezzo  d'un 
filo  sottile,  la  piccola  lamina  di  rame  a qucdla  di  zinco  i si  può  in  se- 
guilo dare  al  filo,  die  unisce  queste  due  piastre,  la  forma  che  st 
vuole,  io  cerchio,  in  spirale,  in  doppia  elica,  ecc.,  e ri[>elere  aoclie 
una  parte  delle  spcrienze  sull'  azione  mutua  d'  una  calamita  , e d un 
conduttore  fo/tinno,  dì  cui  noi  abbiamo  parlalo  stiperiormeiile.  Se  si  pre- 
senta al  contro  del  cerchio  Qutlnanle  CAZ,  il  polo  d*  una  calamita, 
le  di  cui  correnti  sieno  nel  medesimo  senso,  che  la  eorrenle  stabilita 
in  questo  ccrcliiu  , si  liovu  che  questa  ò attratta,  e va  verso  la  raU- 
niitn  j e se  si  mantiene  l'asse  di  quest' ultima  perpendicolare  al  piano 
dd  cerchio,  e {lassante  jiel  suo  centro,  si  vede  questo  cerdiio  arre- 
starsi io  equilibrio  stabile,  quando  egli  è dirimpetto  al  mezzo  della  ra- 
lamila:  ciò  clic  proviene  da  che  egli  c allrallo  da  tutti  ì tagliuoli  del^ 
calamita  ad  un  Imito.  Con  una  direzione  contraria  delle  correnti  il 
cerchio  ò rc.spinlo  da  tulli  i tagliuoli,  e la  sua  posizione  dirìmiiello  al 
mezzo  della . e.vl amila  prodiKe  tin  equilibrio  installile,  eli  mudo  che  , 
quando  egli  ha  eomiuriato  a eanimioare  da  un  lato , s'  alloutaua 
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•ontinDxmente  dal  incito  , fùiitco  coU’  oltrepowarc  l’  oatrcmàlà  doUa 
eolainila  • e i'  allonUiiia  iu  icguUo  iodcfuiitamcntc. 

6H.  Si  potreblie  «ervirsU  in  ceni  cosi  • dell’  oiione  dello  pila  »ul- 
l’iigo  calamitato  per  trasmettere  delle  indicazioni  da  lontano.  Fa  d’uopo 
allora  impiegare  un  filo  conduttore  assai  grosso  , perchò  la  corrente 
elettrica  si  indebolisce  sensiliilissimamente  nei  fili  sottili , quando  la  lun- 
ghezza del  circuito  è considerabile  i onesto  inconTcnienle  non  ha  luogo 
con  un  filo  di  diametro  stifEcienlCt  allora  1’ ago  ai  incile  in  movimento  , 
da  clic  si  stabilisce  la  comunicazione.  Noi  non  ci  arresteremo  a aviluiH 
pare  i cosi  « nei  quali  questo  genere  di  telegrafo  presenterebbe  qnaicne 
utilitli,  e potrebbe  essere  sostituito  ni  porta-voce,  c ad  altri  mezzi  per 
trasmettere  dei  segnali.  Ci  basterà  di  riniareare  che  (Questa  trasmissione 
A,  per  cosi  dire,  istantanea.  Scemmerinf  avea  immaginato  un  telegrafo 
del  medesimo  genero  i ma  iu  lungo  d’impiegare  l’azione  d’ un  fascio 
di  fili  su  altrcllauti  aghi  calamitati  , cho  vi  sono  lettere  , egli  pro- 
pose d*  osservare  Is  decomposizione  dell’  eoqua  lo  altrettunti  vosi 
Separati. 

^ Non  i necosssrio  avere  ona  pila  a piò  lazze  per  produrre 
gli  eOetli  delle  correnti  elaltricho.  Oented  ba  mostrato  i cho  si  può 
far  deviare  l’ago  calamitato,  disponendo  al  disopra  d’esso  un  filo  di 
ottone  ordinario  , terminato,  a una  delle  sue  estremità,  da  un  filo  di 
rama  che  si  sia  saldalo  , o attortiglialo  con  lui,  e I’  altra  estremità  da 
un  filo  di  zinco  , che  e lui  sia  uuito  nella  medesima  maniera.  1/  ago 
si  mette  in  movimento  al  momento  in  cui  si  immergo  il  filo  di  ruma 
cd  il  filo  di  zinco  in  un  medesimo  vaso  pieno  d’acqua  acidula.  Il  me- 
desimo conduttore  agisce,  a più  millimetri  di  distanza,  sull’ago  fiultuante 
( art.  54  )»  e col  mezzo  delP  apparecchio  ( art.  53  ),  colla  sospensione, 
per  mezzo  d’  un  filo  di  seta,  si  ottengono  le  attrazioni,  e ripulsioni 
mutile  delle  correnti  elettriche,  cosi  puro  la  loro  direzione  dall’ aziono 
del  globo.  Ma  coti  questo  mezzo,  piò  semplice  di  quelli  che  ha  Impie- 
gato Àmpére  , quando  egli  ha  scoperto  questi  fenomeni , non  si  otten- 
gono cha  azioni  infinitamente  piò  deboli  i uulladimeno  egli  ha  bastato 
a De  La  Rii't  per  produrre  fl  fenomeno  d rimarcabile  della  diro» 
zinne  del  circuito  f^lUano  per  mezzo  dalla  terra.  Babinel  ha  oncho 
ottenuto  il  medesimo  riiuliomcnto  dopo  Da  La  Rive  , ma  a un’ epoca, 
in  coi  egli  non  avea  alcuna  connsoenza  del  travaglio  di  quest'  ultimo.  U 
processo  Impiegato  da  Babinct  i stato  descritto  (art.5o). 

•jo.  Schweiger  b pervenuto  a ottenere  delle  azioni  cnargichissinla 
aon  una  pila  voltiana  ai  una  sola  coppia,  congiungendone  le  due  estremit.à 
per  mezzo  di  un  filo  ricoperto  di  seta , che  ritorni  piò  volte  su  lui 
medesimo,  in  maniera  di  far  percorrere  alla  corrente  un  numero  tan- 
to grande,  quante  eireoiiferenia  si  vogliono  fra  il  rame,  e lo  zinco, 
che  sono  immersi  nell’  acqua  acidula  i si  otticue  anche  una  forza  di- 
rettrice , tanto  piò  energica  , quanto  piò  questo  filo  forma  cir- 
eoovoliizinni.  Questi  apparecchi  sono  stati  variati  in  diverse  ma- 
niera per  la  loro  altezza  , ed  n lui  hanno  servito  per  delle  sperienze 
curiosnuàme  ; essi  sono  soprattutto  rimarcabili  per  la  grande  forza  , 
colla  quale  le  caiamite  agiscono  su  essi  , e perché  essi  forniscono  il 
mezzo  il  piò  scm^il ice,  onde  confermare  la  proprietà  dei  fili  conduttori, 
e verificare  in  quali  posizioni  rispettive  delle  correnti  della  ealainita  , 
e dalla  corrwita  del  eiacuito  FoMano,  vi  ha  attsuziuuc  , o ri^Hilsiono 
faa  di  loro. 
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Aùorti  muUto  delle  caHamite. 


^1.  Il  Prohlcina  gcncrnlc  da  risolversi  per  seguire»  in  lutti  i 
suoi  dettagli , r azione  di  due  calamite  » 1'  una  sopra  1'  altra  » eoo* 
siste  nel  trovare  le  forze  che  risultano  da  tutte  le  azioni  delle  cor« 
rcoti»  che  hanno  luogo  in  ciascun  punto  della  massa  di  due  calamilet 
fra  le  molecole  delle  quali  noi  ahhiaino  ammessa  la  medesima  disposi- 
zione elettrica  , che  fra  gli  elementi  della  pila  di  f'olta.  La  calamita 
agisce  per  rinsicme  delle  azioni  di  tutte  le  parti  delle  correnti  » di  cui 
eli*  i » per  cosi  dire»  l'unione»  almeno  quando  non  si  considera  che 
sotto  i punti  di  vista  degli  ell'etti  che  essa  produce.  Bisognerà  far  ei>- 
trarc  nel  calcolo  di  ciascuna  azione  rccipi'oca  fra  due  piccole  porzioni 
delle  correnti:  i.°  l'energia  della  correnti  in  ciascuna  delle  due  pic- 
cole parti  in  questione  ; energia  che  » per  I*  attrazione  mutua  dello 
correnti  d'  una  medesima  calamita  , deve  essere  , come  Ampère  1'  ha 
detto  nel  tempo  delle  sue  ricerche  su  questo  soggetto  , tanto  pih 
grande,  quanto  più  le  correnti  sono  presso  del  mezzo»  come  pu- 
re nel  globo  terrestre  (art.  19);  ‘Z.°  la  legge»  secondo  la  quale 
( art.  16  ) diminuisce  1'  azione  mutua  di  due  piccole  porzioni  delle 
correnti  » situate  nel  medesimo  piano  ; qiiand'  esse  non  sono  l' una 
c l'altra  perpendicolari  alla  linea  che  conginngc  i loro  mezzi  ■,  3.*  la^ 
legge  relativa  all'  indchniiinento  di  questa  azione  » qu.nndo  le  due^ 

ficcale  porzioni  non  sono  nel  medesimo  plano  » l'azione  variando  allora 
art.  ) coll'angolo  che  fanno  i due  piani  coiidoltl  per  le  direzioni 
di  queste  piccole  porzioni,  e ]x;r  la  linea  che  tic  congiunge  i mezzi:  4<* 
finalmente  quest'  altra  legge,  die  la  medesima  azione  » tutte  le  cose 
d'altronde  eguali»  è in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza. 

Il  calcolo  applicato  a queste  leggi  determina  tutti  gli  elTutti  che 
devono  aver  luogo  fra  le  caiamite  » o,  più  generalmente»  fra  due  u- 
nioni  di  correnti  elettriche,  di  cui  si  conosca  renergia  c la  direzione 
in  ciascun  punto  dello  spazio  nel  quale  esse  sono  distribuite  i c rcci- 
jKocamcntc  , secondo  i dati  della  spcricuza  » si  può  rimontare  alla 
costituzione  che  Insogna  supporre  nelle  correnti  , nei  diversi  punti 
della  calamita,  iier  riprodurre  i fatti  osservati.  L’  esposizione  che  noi 
facciamo  qui  della  teoria  , non  comporla  punto  che  noi  diamo  gli  xvi- 
luppamcnti  algebrici  c le  forinole  che  se  ne  dodiicono.  ^oi  faremo 
solamente  vedere  in  che  modo  si  può  dedurre  dai  principj  , posti 
fin  qui,  la  spiegazione  delle  dilTcrcnti  circustauze  che  presenta  l'azione 
mutua  dui  due  cancelli  di  già  calamitali,  e quella  clic  esercita  un 
caiKcIlo  calamitato  su  di  un  altro  cancello  » per  coinunicargli  la  virtù 
magnetica. 

^3.  l’or  formarci  un'  idea  giusta  dall'  azione  mutua  di  due  ca- 
iamite » richiamiamoci  ciò  clic  ò stato  detto  (art.  18  e 19)  di 
quella  del  globo  .sopra  una  calamita.  Noi  abbinino  veduto,  clic  le  cor- 
renti elettriche,  che  hanno  luogo  nella  terra,  vanno  dall'est  aH'ovcst, 
perpendicolarmente  al  meridiano  magnetico  , come  1'  iinlica  la  dire- 
zione , che  prende  la  parte  inferiore  d'iin  conduttore  mollile,  ( fig-  6 
c fig..)  12,  nella  quale  la  correute  va  sempre  dall'est  airovcsl»  quando 
il  conduttore  f’  è fissalo  nella  direzione,  che  il  globo  tende  a darle. 
Fa  d’uopo  concluderne,  come  noi  l' abbiamo  fatto,  che,  in  nua 
calamita  diretta  dal  globo  , le  correnti , che  circondano  il  suo  nss^ 
in  curve  cliiusc,  vanno  pure  dall'  est  all'ovest  b..ia  parte  inferiore 
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dolio  calamita  la  pià  vicina  alla  terra , che  esse  vanno  dall'  est  all’  o- 
vcit  nella  parto  superiore,  e finalmente  ch’elleno  sono  ascendenti 
all*  ovest  nella  calamita,  e discendenti  all’est. 

Nel  globo,  le  correnti  andando  dall’est  all’ovest,  il  polo  an>‘ 
strale  si  trova  alla  loro  dritta , per  l’ osservatore  situalo  in  queste 
correnti  , e riguardante  1’  ago  calamitato  eh’  esse  dirigono.  Dietro 
ciò  che  noi  abbiamo  veduto , questo  deve  essere  posto  in  ma- 
niera, che  le  correnti  della  sua  parte  inferiore  , che  è la  più  vi- 
cina al  globo,  sieno  parimente  dirette  dall’est  all’  ovest  ; allora  l’osser- 
vatore, posto  in  queste  correnti,  e riguardante  la  terra,  avrà  alla  sua 
dritta  il  polo  dell’  ago  che  è voltato  verso  il  nord.  Cosi , secondo 
la  teoria  , la  posizione  ove  si  fissa  una  calamita  è , come  1’  osservazio- 
ne lo  dà,  quella,  in  cui  i poli  di  natura  diilcrcnte  del  globo,  o di 
questa  calamita  sono  voltati  verso  i medesimi  lati  dello  spazio.  Noi  in- 
tendiamo , come  nell’  arU  ào  , per  poli  di  natura  diflercntc  , due  jwli 
di  cui  l’uno  ò a dritta,  o l’altro  a sinistra  delle  correnti  , defiiiciiilo 
la  dritta  e la  sinistra  come  uoi  l’ abbiamo  fatto  in  questo  articolo. 
Egli  é evidente  ora,  che  i inedesimi  ragìutiamenli  s*  applicano  im- 
luedialamente  alla  direzione  ri*  una  calamita  per  un'  olirà.  Quando 
quella  che  è mobile  si  é fissala  , le  correnti  vicine  nelle  due  calniiiile 
devono  èssere  dirette  nel  medesimo  senso.  Gli  osservatori  che , posti 
in  queste  correnti,  si  guardano  l’un  l'altro,  avendo  ciascuno  il  dorso 
voltato  all’asse  della  sua  calamita,  hanno  oinhidue  i poli  australi  alla 
Jnro  dritta,  c siccome  la  dritta  dell’  uno  corri$[)onde  alta  sinistra  del- 
f altro,  le  due  calamite  volgono,  verso  i medesimi  pnnii  dello  spazio,  i 
loro  poli  di  nome  dilTerente.  Non  v’  é bisogno  di  richiamare  che  quo- 
al’  è in  effetto  ciò  che  ha  luogo. 

73.  Se  due  calamite  sono  dirette  dal  globo  , i loro  poli  del  mo- 
desimo  nome  saranno  voltati  verso  il  medesimo  lato  dello  spazio.  Sup- 
no|iiamoli  tali  , che  a b c il,  a'  b’  tf  li^  , fìg.  35  , della  medesima 
lunghezza,  c posti  a lato  l’uno  dell’altro.  I poli  del  medesimo  no- 
me, essendo  vicini  , sì  respingono.  In  elTctto,  nella  parte  vicina  delle 
due  calamite  le  correnti  vanno  in  senso  contrario.  Per  vederlo  più 
chiaramente  , immaginiamo  queste  due  c.alamite  orizzontali  , alta  me- 
desima altezza  , e nella  situazione  che  loro  dà  I'  azione  della  terra  , 
la  prima  essendo  all’ovest,  la  seconda  all’est.  Le  loro  correnti  vicine 
saranno  le  correnti  dell’est  per  la  calamita  orcidcnialc , e le  correnti 
dell’ovest  per  la  calamita  orientalo.  Ora  , le  correnti  dell’est  d'ima 
calamita  orizzontale,  dirette  dal  globo,  sono  discendctiti,  quelle  dcll’o- 
vest  al  cuntrario  sono  ascciuienti;  vi  avrà  dnmpic,  fra  le  correnti 
vii  queste  calamite,  la  ripulsione  clic  dà  1’ esperienza  j (’accndo  girare 
per  due  angoli  retti  1’  una  delle  cnlaiiiile  attorno  al  suo  mezzo  , senza 
ch’ella  sorta  dal  piano  verticale,  ove  era  priiiiilivainciilc,  la  si  can- 
gerà , estremità  per  estremità;  le  correnti  della  sua  parto  la  più 
vicina  dell’  altre  calamite  avranno  allora  nn.a  direzione  contraria  .a 

3uella  cho  esse  aveaiio  prima  , c per  conseguenza , le  correnti  delle 
ue  facce  vicine,  essendo  dirette  nel  inedesiinn  .senso  , vi  sarà  attra- 
zione in  questa  novella  situazione  , ove  si  vede  d'  altronde  clic  ì peli 
di  uome  contrario  si  trovano  dal  medesimo  lato. 

74.  .allorché  le  due  cnlamile  n b c il , a’  b’ c‘  tC,  lig.  33,  i di  cui 
|H>li  del  medesimo  nome  A ed  A'  , H 0 JT  sono  vicini  , si  resplngimo , 
questa  ripulsioue  pruvieuc  da  ciò  clic  le  correlili  aseendeiili  della  fac- 
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<sa  ddla  onLimila  jt  S'  projetto  ìa  a' V $oao  atoendoiti  » « reapénBono 
le  oorrcoù  liiitaemkioCi  dèlia  faccia  vicioa  e d della  calamita  ji  B.  U'a- 
zioac  reciproca  delle  correnti  di  queste  due  facce  • o piò  generaliuente 
di  tutte  la  facce  simili  degli  inviluppi»  di  cui  si  può  immaginare  composta 
la  calamita,  determina  (art.  ng)  la  natura  dell'asione  mutua  delle  due  oa> 
lamite.  Ma  non  accade  piò  lo  stesso , quando  le  due  caiamite»  senza  ccs> 
sare  d'  essere  paralelle,  non  sono  dirimpetto  Tuna  all'altra»  come  nella 
fig.  34.  In  elTcIto  si  vede  ebe  le  correuti  della  faccia  e d non  hanno 
piò  tanto  il  vantaggio  dulia  prossimitò  » a dell'  azione  diretta  per  re- 
api ngere  quelle  della  faccia  a'  e se  fosse  |>ermessa  di  limitarsi  alle 
azioui  mutue  delle  quattro  facce  verticali,  projetto  in  nò»  cd,  a'  l/’ , 
C*  t si  vedrebbe  facilmente  che  vi  ha  ripiilsioue  fra  o <i  e a'  Ò*  « e 
fra  a ò » e e’  » mentre  vi  ba  attrazione  fn  ab  9 a'  ò'  » e fra 
edec'tFiiotita  altenzioue  che  la  ripnlsione  delle  fasoo  vicine 
o d e a'  (è  piò  indebolita  per  1*  obliquiti  > che  non  I'  ò 1'  attrazione 
delle  facce  ao»o'ò'  eed»e'd»si  comprenderò  facilmente  che  vi 
ha  una  certa  posiziona  delle  dna  caiamite  » ove  la  ripulsione  sessi  por 
dar  Inogo  all*  attrazione  , come  lo  mostra  la  sperienso. 

j5.  Per  non  lasciar  mancante  alcnna  cosa  su  questo  soggetto  » bi- 
sognerebbe eba  qui  ci  fosse  stato  permesso  di  ricorrere  al  calcolo  , m 
di  sommellervi  r aziona  mutua  di  due  delle  coi-reuti  in  curve  chiuse , 
delle  quali  noi  ammettiamo  » ebe  le  caiamite  siano  composte^  Suppo- 
niamo » per  esempio  » che  le  due  oorrenli  percorrano  delle  circonfe- 
renze di  cerebi,  i di  cui  piani  sieno  verticali  » e che  si  presentino 
r uno  all'  altro  in  dilTcrenti  posizioni»  mantenendo  sempre  i centri 
delle  due  circonferenze  alla  medesima  distanza  » alla  medesima  altezza; 
e i loro  piani  paralelli.  Sia  a d,  fìg.  3i»  la  proiezione  orizzontalo  della 
circonferenza»  che  segue  uua  di  queste  correnti.  Siano  medesimamente 
a'  <f , a~  d' , a"'  d" , le  proiezioni  dell’  altra  corrente  nelle  diverse  po- 
■izioul»  che  nói  le  diamo  successivamente.  Egli  ò facile  di  vedere  ,cho 
nella  situazione  a’ <T  della  seconda  corrente»  ove  ella  ó rimpetto  alla 
prima  » vi  ha  attratz'ono  fra  esse.  Questa  attrazione  va  diminuendo 
a misura  » che  la  seconda  corrente  si  allontana  dalla  situazione  n*  cT 
di  modo  ebe  essa  diviene  nulla  quando  ò » per  esempio»  io  a"  cT  » per 
una  obliquitò  determinata  dai  piani  delle  doe  ciruunrcreiize  sulla  line* 
ebe  ne  congiuiige  i centri  1 che  liualmeote  » passato  questo  termine  , 
vi  ha  Dna  azione  ripulsiva»  che  va  sempre  aumentando»  bntaotochò  la 
seconda  corrente  arriva  in  a"  d~  nel  piauo  della  prima. 

76.  Ciò  posto  » si  vede  » che  quando  le  due  calamita  A B , ff 
non  SODO  dirimpetto  l’ una  all'altra»  ma  posta  coma  nella  6g.  34, 
vi  ha  ripulsione  fra  tutte  le  correnti  vicino»  i,di  cui  piani  nanno  » 
colle  linea  che  ne  congiunge  i centri  » un'  obliquità  piò  grande  di 
quella»  ove  la  ripulsione  si  cangia  in  attrur.ionc  , muntrccchò  vi  Im  at- 
trazione fra  tutto  le  altre,  per  le  quali  1’ uliliquilò  ò minore,  e si 
conosce  così  » che  ficcndo  movere  1'  una  delle  calamite  io  maniera 
di  avvicinare  di  piò  in  piò  i due  poli  di  nomo  contrario»  tali  che 
e S*  » vi  ha  uu  istante  in  cui  lu  ripulsione  si  cangia  in  attrazioneL 
Poiché  il  numero  dello  correnti,  la  di  cui  situazione  é analoga  a quella 
di  a if  e ci"  d~  % fig.  3i , c dii  luogo  alla  ripulsione,  va  diminuendo; 
cd  al  contrario  il  numero  di  quelle  che  s’nttriiggoiio,  [icrchè  la  loro  si- 
tuazione rispettiva  si.  avvicina  a quella  di  da,  11  confronto  di  ad, 
va  aumentando.  È per  questa  ragione  che  due  calamite  s'attraggano 
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neUii  (ttaasione  rappresentata  dalla  iìg.  4 ■,  qaami}  il  wlo  dulia  oa- 
IhiiiKìT  yC  li’  Kui  risuondu  a un  punto  dell' ahra  calmili^  ayTicùiata  tuf* 
licientemenle  a A.  Allora  i duo  poli  di  nomo  dili'orunte  A a B «odo 
vicini. 

HeJesimamcfitei  partendo  dalla  posizione  delle  due  calamito  t oyo 
i loro  assi  sono  situali  nella  inciicsinia  retta,  e »’  attraggono,  ciò  che 
ha  luogo  quando  i poli  del  medesimo  noine  sono  vicini , e le  lorrcn- 
li  delie  due  calamite  sono  nel  medesimo  senso,  si  vedrebbe,  IW 
cendole  passare  da  questa  (>osiziooc  a quella  della  lig.  34  , che  I’  at- 
trazione a’  indebolisco  di  più  in  più  , e ebu  continuando  a riraofcria 
nel  medesimo  senso  , essa  diviene  nulla,  e hualmente  lascia  luogo  alla 
ripulsione  : allora  1 duo  poli  del  medesimo  nome  si  trovano  vicini. 

77.  Per  esaminare  uno  dei  casi  ove  le  calamite  agiscono  scou 

avere  i loro  assi  {laralelli  , parliamo  dalla  posizione  che  occupano  la 
due  calamite  A B,  A’  B’ , bg.  33  , ove  i due  poli  viciui  A c A'  à 
rcspiogoiin  , e poniamo  la  calamita  A ff  , ìa  A'  B”  per  farla  agiro 
sulla  cabiiuila  A Bi  vi  dovrà  essere  ancora  la  ripulsione  che  si  os- 
serva in  questo  caso.  Io  eflello  , le  correnti  delle  facce  cd,  <t"  , 

«i  respingono  ancora,  come  uella  posizione  precedente,  quantunque  pi& 
deboliuente , a motivo  dell'aumento  di  distanza i ma  la  curreule  asceu- 
dfole  in  a,  per  esempio,  respinge  di  pili  la  corrente  discendente 
lo  tC.  Passoudo  poi  al  caso  estremo,  in  cui  le  due  caiamite  AB, 
A"  B’"  hanno  i Iflro  assi  sulla  medesima  liuea,  0 i loro  poli  del  mo> 
desimo  nome  vicini  , si  vede  che  lo  correnti  projelle  in  ad,  per  e- 
sempio,  girano  in  senso  contrario  a quelle,  che  sono  projelle  in  a'" 
A",  e che  vi  ha  ripulsione,  in  generalo,  fra  due  pezzi  qualunque  JI 
duo  calamito. 

(Quando  si  applica  il  calcolo  a questi  feuomeiii  , il  caso  cito  noi 
•bhiaiuo  qui  esaminato,  in  eoi  gli  assi  delle  calamite  non  sono  più  pa- 
ralelli  , Si  rapporta  all'  azione  delle  due  correnti  , che  noi  abbiamo 
considerato  (art.  j5),  colla  sola  diU'ereoza  che  i piani  di  queste  cor- 
renti, in  luogo  d’essere  paralclli  , forroaiio  uu  angolo  quafuuquo  fra 
loro  I circostanza  ebe  devo  essere  inlrodollu  nelle  formule.  IVoi  ab- 
biamo altresi  supposto  , che  i due  assi  delle  calamite  fossero  nel  me- 
desimo piano  i nel  caso  contrario  il  calcolo  deve  essere  applicato  alla 
determinazione  generale  dell’azione  mutua  delle  due  ccrreuti  iu  curve 
chiuse  , situate  in  piani  qualunque. 

78.  Noi  abbiamo  veduto,  che  una  calamita  agiva,  in  quanto  alla 
sua  laughezza,  come  un  filo  conduttore  piegalo  in  elica  , e iu  quanto 
alle  superficie  perpendicolari  al  suo  asse  che  ne  termina  le  due  eslr» 
inilà,  come  un  conduttore  piegato  iu  una  spirale  piana.  Questa  iden- 
tità d’  azione  si  sostiene  in  quella  che  una  caiainita  esercita  su  di  un  can- 
cello d’ acciajo  , per  comunicargli  la  virtù  magnetica  , precisamente 
come  lo  fa  il  filo  metallico,  che  congiunge  le  due  estremità  della  pila, 
nelle  spcrienze  in  cui  si  impiega  questo  filo  {>cr  niogaetizzare  un 
cancello. 

Supponiamo  ora  che  si  ponga  sn  questo  cancello  una  spirale,  il  di 
cui  centro  corrisponda  a un  punto  qualunque  «Iella  sua  lunghezza, 
n vedrà  a questo  punto  formarsi  un  punto  consegiiuiite,  e le  due  parti 
del  cancello  di  ciascun  lato  di  questo  punto  magnetizzarsi  in  ni.vniura  , 
che  le  correnti  elettriche  che  ammette,  nelle  ciil.miite,  la  teoria  che 
noi  esponiamo  , si  tsovino  dirette  come  i|uclle  della  spirale  nei  punti 
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ore  essa  tocca  in  canccllo«  c che  le  Hue  estremità  di  questo  natto,  per 
Gunseguciiut  dei  jiùii  del  medesimu  nuinet  della  specie  dei  |>oli  magne- 
tici t che  rappresenta  la  spirale  vista  dal  lato  ove  essa  agisce  sul  can- 
cello. Questo  sperimento  , facile  a ri|)elcrsi(  non  dilTerisce  punto  dalla 
calamitazione  (T  un  cancello  o barra,  per  mezzo  d*un  filo  trasvo  salc, 
ad  imitazione  del  modo  di  procedere  di  II.  D.tvy,  Sostituiamo  ora  alla 
Spirale  il  polo  d'  una  cnlnniita , ove  le  enrreuti  girino  nel  medesimo 
senso  che  lu  questa  spirale  , iu  modo , clié  il  suo  asse  sia  come  quello 
della  spirale  perpendicolare  al  cancello  : questo  sarà  magnetizzato  {>ro- 
cisameute  nella  medesima  maniera,  si  forinerii  medesimiinienle  un  pun- 
to che  opera  nel  mezzo  della  i).irte  del  cancello  , toccalo  per  mezao 
del  polo  della  calamita  , e le  sue  due  estremità  presenteranno,  corno 
Dcl  caso  della  spirale  di  un  polo  del  medesimo  nome  d>  quello  della 
(palamita  che  avrà  toccalo  questo  cancello. 

Facendo  scorrere,  sia  la  Spirale,  sìa  la  calamita,  d' una  c- 
stremità  all' altra  del  cancello,  sempre  nel  medesimo  senso,  la  parte  di 
questo  cancello,  che  si  troverà  a ciascun'  istante,  dal  lato,  per  dove  oo- 
sniiicia  il  inovioicnto,  conserverà  le  coiTcnii  clic  vi  saranno  stale  pro- 
dotte ( ma  le  correnti  prodotte  nell'  altra  jorte  saranno  distrutlju  e 
cangiato  in  correnti  neAa  direzione  op[Hi$la  , a misura  che  il  inov>- 
■lento  della  spirale  o della  calamita  le  farà  trovare  dall'altro  lato  di 
questa  spirale  o di  questa  calamita  , in  inaiiieru  che  I'  estremità  del 
cancello,  da  cui  avrà  comincialo  il  movimento  , dovrà  presentare  uu 
nolo  del  medesimo  nome  di  quello  della  calamita  , e 1’  estremità  dal- 
ia quale  avrà  finito  presenterà  un  polo  di  nome  contrario , ciò  che  é 
s^nfunne  alla  sperienza.  Si  vede , ]icr  esempio  nella  lig  5u  , ove  d'  A 
rappresenta  il  cancello  , che  quando  sì  frega  col  polo  hurcalc  d'  una 
calamita  innalzata  od  angolo  retto  al  disopra  di  luì,  andando  da  li' 
ia  jC  , questa  calamita  deve  , siq>i>oncndu  che  le  sue  correnti  agiscano 
coma  quelle  d’ un  filo  conduttore  nelle  sperienze  di  U.  Diivy  , pro- 
durre, dall'estremità  li’  lino  al  punto  di  contatto,  delle  correnti 
.m  iit  nella  direzione  delle  frecce  , marcale  da  questo  lato  nella  figu- 
ra , mentre  esso  deve  produrre , dal  medesimo  punto  di  contatto 
fino  all'altra  csli'cinità  jd'  del  cancello  B'  jF,  delle  correnti  m’n’,  di- 
rette in  senso  contrario , come  le  frecce  che  si  vedono  da  questo 
lato.  Ma  quando  la  calamita,  percorrendo  il  cancello,  sarà  arrivala  in 
JC  , tutte  le  corrctiti  prodotte  in  quest'  ultimo  senso  saranno  stale  di- 
atrutte,  e prodotte  in  senso  contrario,  a misura  che  la  calamita  si 
aorà  portala  fra  quelle,  cd  il  punto  A:  esse  si  troveranno  dunque 
tutte  dirette  come  le  correnti  i»  n ; il  ]H)Io  B'  sarà  a sinistra  d'  iiu 
osservatore  posto  in  queste  correnti , cd  il  dorso  voltato  all*  asse  della 
calamita  B'  A'  i questo  sarà  dunque  nn  polo  boreale , cd  il  polo  A'  uu 
polo  austriile  , come  si  osserva  in  cITello. 

Ma  se  il  Ciaiicello  o barra  è d' un  acciajo  durissimo  , le  correnti 
m'»'  prodotte,  in  senso  contrario,  fra  il  punto  di  contatto,  e il  punto  A, 
potranno  sussistere  inaIgr.ado  il  in.ignclismo  iu  senso  contrario,  i Ite 
tendono  a ricevere  in  seguito  i punti  del  caucello,  ov'essi  esistono  ; ed 
nllora  questo  cancello  olfrirà  dei  punti  couseguenti  , come  accade  in 
cllctto  fieqiicnleinetitc  qnuudo  s'  impiega  questo  modo  di  procedere 
nel  magnetizzare. 

8o.  So  si  suppone  che  s'  inclini  la  calamita  di  cui  ci  siTvi.amo 
per  niagiietizzuie  ri  cauceliu  dauJogli  la  situazione  ove  egli  è rappru- 
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tentalo  in  j4  B nell«  flgnrn  « ti  renHerfc  la  Tnagncfiziaiionp  piò  Tarile 
e il  Iciidi-ià  a diinimiirc  il  numero  dui  piiull  elle  0|>uraiio  ciniiugiu'iili, 
purcliù  r inclinazione  non  aia  troppo  grande.  Per  lini  comijn-i  u ijiie- 
ala  circostanza  , bisogna  Tare  attenzione  che  se  essa  tende  a diniinnire 
l’azione  d'una  parte  delle  correnti  della  calamita,  situate  verso  ptj,  per- 
ché si.  allunlanino  al  di  là  del  cancelloi  qne.sta  azione  è amneiilala  per 
le  correnti  rn  n che  si  trovano  fra  fl’,  c il  punto  in  cui  l,i  calamita  loeca 
il  canrello;  perchè  le  correnti  della  calamita  ji  fi  , in  luogo'  d'  agire  , 
onde  produrre  mila  barro  delle  correnti  situate  in  piani  perpendiro- 
lari  ai  loro  • 8gi.scono  per  produrne  nei  piaui,  coi  ipiali  esse  Tor- 
jnaiiu  un  angolo  acuto  , eguale  all’  angolo  degli  assi  della  rnlaniita  , e, 
del  eaticello  i ciò  che  deve  favorire  la  loro  azione  ^ è iii'rci.saiiieiite 
■I  contrario  per  le  correnti  m* /i alla  produzione  delle  tpiali  I' oUi- 
quità  della  calaiuila  ji  B non  può  eieserc  che  sfavorevole  , come  lo 
mostra  la  gran  debolezza  dell'  azione  che  hi  esercitato  , nrllu  spe- 
rienze  di  Arago  t un  (ilo  rondiiltore  piegato  in  elica  per  magne- 
tizzare UH  ago  posto  al  di  fuori  di  quest*  elica.  Le  correnti  /ri  n 
che  sussistono  sole,  dopo  la  inagnetizzazione  , duvraniio  dunque  essere 
più  energiche  quando  la  calamita  è inclinata  , che  nel  naso  in 
cui  si  tiene  iu  una  direzione  perpendicolare  a quella  del  cancello  , 
malgrado  l’inconveniente  d'una  distanza  più  grande  fra  ipialrliediiiia 
delle  correnti  della  calamita  c i punti,  del  cancello,  die  esse  tendono 
a calamitare,  mentre  le  correnti  ni’ n’  che  devono  cs.sere  distillile, 
nou  possono  che  jicrdcre  dello  loro  inlensilà  , a misura  che  1’  asse 
della  calamita  s’ inclina  su  quello  del  cancello  , almeno  lino  a die 
1’  angolo  di  questi  assi  non  diviene  liop^io  piccolo  ( perché  in  que- 
st* ultimo  caso  il  cangiamento  di  distanza  preiideiiilo  una  più  glande 
influenza,  l’azione  della  cnlaiiiila,  per  produrre  le  correnti  ni  n, 
aodrchhe  , pure  diminuendo,  ed  il  cancello  si  magiielizzerdihe , 
meuo  bene,  che  quando  la  calamita  è mediocremeiile  iiidinala  sul  can- 
cello. Egli  è imitile  di  richiamare  che  questi  diversi  risidlameiili  sono 
conformi  alla  sperienza. 

ili.  Se  in  luogo  di  far  iscorrere  per  lo  lungo  del  cancrilo  una 
sola  calamita,  il  di  cui  asse  faccia  uii  angolo  retto  col  suo  , .se  nc 
impieghino  due,  a una  piccola  distanza  l’ima  dell’altra,  che  lo  tocchino 
per  mezzo  dei  poli  di  nomi  contrarii  , egli  è evidriile  che  secondo 
il  modo,  con  cui  le  oorrenli'  elettriche  teiidouo  a slAhilirsi  in  un  can- 
cello d’ acciajo,  le  azioui  delle  correnti  che  noi  ammelliainn  in  que- 
ste due  c.ilamile,  si  contrarieranno  per  tutti  i punti  della  hnrra  , 
situati  nell’  intervallo  delle  due  calamite  \ menirv  e.ssc  si  riuniraiiiio 
per  produrre  delle  correnti  nel  medesimo  senso  per  tutti  i punii  dello 
stesso  cancello,  situali  iu  questo  intervallo.  Queste  tiliime  correnti 
acquistando  così  un’  energia  ben  superiore  a quella  delle  prime,  stis- 
sisteranno  sole,  allorché,  avendo  le  calamite  percorsa  Inltu  la  lun- 
ghezza del  cancello . l’ intervallo  che  le  .sep  nn  avrà  occupato  .siicce.ssi- 
Vamcnle  tulle  le  parli  di  questa  liiiighezza.  E questo  quel  mezzo  di 
magnetizzazione  che  è conosciuto  sotto  il  umile  di  z/o/>/>ii>  Inccr.mcnto  , 
ed  è facile  di  vedere  che  tutte  le  circostanze  che  presenta  sono  no 
seguilo  necessario  della  nostra  teoria,  c della  niagiielizzazione  d*  un 
cancello  d’ acciajo  per  mezzo  d’ un  eoiidullore  f'olliann.  1,' analogia 
della  spiegazione,  dedotta  da  questa  teoria,  e da  quella  che  si  dà  del 
do(>pio  loccamenlo  , nella  ipotesi  dei  due  fluidi  magnetici,  agenti  se- 
Potti  , ZAi.  Ckim.  T.  IV.  19 
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cdTmIo  le  medcfimo  tcp^i  dei  duo  (IukIì  dettrici  « ci  dispenia  dall*eiw 
Irare  su  nut*Mo  in  maggiori  (lettagli. 

8-j.  ha  inuslrato,  per  mezzo  <V  una  spericaza  semplicissima« 

clic  qnamlu  un  cancello  é ratmnitnio  su  di  una  p.'ìrte  della  sua  luii- 
ght'zza  , que<tla  parie  tende  , per  la  sua  azione  sul  resto  della  barra»  a 
conliniiHrne  la  iii:tgnetiz/a/.ione  nel  inedestnio  senso  , purché  egli  non 
ubbni  tempra  troppo  diir.i  » alHnchè  quest*  eHelto  non  sia  rmpe- 
diiu  dalla  diflicoltà  di  cahimitarc  un  acci.tjo  fui  lissirnainente  lempcraloi 
c parimente  in  questo  caso  la  magnetizzazione  ba  ancora  luogo 
nel  medesimo  senso  nelle  parti  vicine  della  parte  di  giù  calamitala  \ 
Sì:  ne  assicura  facibm’tilc  inviluppando  per  (pudelie  tempo  » con  mi 
condutlote  piegato  in  elica  una  parte  solamente  d'uii  liio  d*  acciajo  » 
ed  ( samiiiaiido  in  si'guito  questo  filo  d*accia)o  con  un  piccolo  ago  ca« 
iiiiniiiiiOy  si  trova  che  egli  è calamitato  nel  medesimo  senso  su  di  uu 
esliutsioiie  » elle  è urdiiiariamcnte  pres'K>  a |>oru  doppia  di  quella  cb« 
era  in\iluppata  dal  conduttore;  solamente  1*  iuteriiilà  va  dirniuuen- 
do  gr»iluiuuifM)te  n misura  die  s*  nlinntaiia  dalla  parte  iiivilup- 
j)H(a.  (^ttiesio  fatto  » che  è una  coriMgueiiza  necessaria  « ed  imme- 
diali*  (iella  leorin  » in  coi  si  ronsiderano  i fenomeni  magnetici  come 
protioiii  da  correnti  deli  lidie  » si  spiega  egualmente  nella  leorin 
ordinai  iii  della  calamita  ^ poiché  in  tm  cuiicllo  calamitato  in  parte  » 
ciHACumi  pallici  ila  della  porzione  calamitata  tende  a derimtpui  re  il 
fluido  della  particella  die  segue  » in  maniera  di  darle  dei  poli  si* 
Inali  nel  niedesiinu  senso  de*  suoi^  alTìnchè  i poli  vicini  in  questo 
(Ine  parlicelie  sieno  di  specie  ojiposte*  come  deve  essere  > da  che  si 
uniiiKdie  eh*'  i due  fluidi  magnetici  s*  attraggono  iniituaiiuMite  » e ebo 
cia«»  i*  .o  d*  essi  respinge  le  molecole  inagnetidie  della  medesima  specio 
delle  sue. 

85.  Ailordié  al!* estremità  d*  un  cancello  d’acciajo»  o di  fefro  » 
si  applica  il  polo  d*  una  ralainita  In  linea  retta  col  cancello  ^ questo 
SI  magnetizzi*  nella  parte  (he  è vicina  ni  ponto  di  contatto,  nel  me- 
di siuiu  senso  che  è questa  cuiuinitn  » ciò  che  si  spit'ga  «'gnalincrito 
bene  nelle  due  ipufesi»  poiché  se  si  ammettono  nella  calumila  delle 
con  enti  eleltriebe  » esse  devono  , secondo  lo  sporiinenlo  di 
/Ugo»  die  noi  abbiamo  citalo,  produrne  nel  •cancello,  che  girano 
(Il  ila  inedesiiutt  dilezione,  attonio  del  sito  asse  e »ie  Jormano  per  emise- 
gm  nza  ima  novella  calainilu,  della  qtnile  i poli  sono  situati  I*  uno  per 
lappoilo  aiPallio»  nei  scaso  di  qm-ili  della  calamita,  c che, 

se  si  nUribiiiscono  al  contrario  i fenomeni  inagiielicì  alla  separazione, 
in  ciascuna  delle  sue  pnrtireMe,  dei  due  llnidi  die  vi  si  neutralizzano 
pi  ecvdenleinefite  jxt  la  loro  riiniiom?,  1*  eifetto  della  caluniita  , (piando 
ell.i  tocca,  per  esempio  , il  cancello  per  mezzo  del  suo  polo  australe, 
è li' atlr.irre  il  lluid«»  boreale  da  etasennn  parte,  e di  respingerne  il 
fiindo  australe,  di  nmdo  die  tutte  parlicelie  divengono  calamite, 
il  di. mi  polo  boreale  é dal  Iato  della  calamita,  ed  il  poto  australo 
(l.d  jalo  upjioslo,  in  mollo  die  esse  .si  trovano  tutte  magnetizzale  nel 
inidesimo  senso  di  lei.  Qualunque  sia  (juclla  di  queste  due  ipotesi 
( In*  si  atfdi'tl»,  se  m?  deve  cmiclinlcre  egnalmerile,  clic  la  parte  di  già 
calamitala  non  può  agire  .su  quelin  che  non  lo  sarà  ancora  che  come 
Io  la  la  ealuniila  stessa  , poiché  i p«»ti  di  questa  parte  sono  si- 
tuati nd  ineilfsinm  sen.V)  df  quelli  della  calamita;  e.ssa  non  può  dun- 
que abe  l«ftKÌer«  a propagare  sucrcssivaiiiciitc  la  magnetizzazione,  9em- 
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pr«  nel  incdeiiiiio  lenso  •,  Ano  all’  altra  osfremità  <fcl  cancello  : è ciò 
clic  av\ie:ic  in  en'ctlii,  qnundo  egli  è di  Icrio  dolce i eia  iiropagaiioiie 
delle  jiiO|)rielà-ni:ign'.'ticlie  per  la  lunghezza  del  Cancello  è,  in  generale, 
i«|>idi.s«tina 'in  questo  caso,  perchè  questa  (ostanza  non  oppone  che 
iin:i  deholissima  rraistcnia  , sia  in  .una  delle  i|>olcsi  , alla  produzione 
delle  rnrrenli  elettriche,  sia  uell*  altra,  alla  separazione  dei  due  fluidi 
inagiicliri. 

. 84-  Ma  quando  il 'cancello  è d'acciajo,  sopratliitlo  se  ò teitipralo 
in  incdo  da  non  acquistare  che  con  diflieoltà  le  proprietH  della  cala- 
mila,  si  ossei'Ta  un  feiiomcno  riniarcabilissimo , la  di  cui  spiegazione 
lucrila  un’ at' elisione  particolare.  Questo  l'enoineiio  cousisle  in  ciò  , che 
allora  forma  iiii'pntito  consegiieiile  che  opera  sul  cancello,  e che  questo 
cancello  preseiila  , aldi  là  di  i|uestó  piiulo,  dei  poli  situati  in  senso 
opposlo  a quello  dei'  poli  della  parte  die  è in  contatto  , per  mezzo 
delia  sua  estremità  , rolla  calamita , e ne  ha  ricevuta  una  maguetizza- 
zioiie  simile  a quella  di  quésta  calamita.. 

Egli  è ben  dimostralo  dalla  specie  dei  poli  cha  si  sviluppano  olle 
estremità  di  due  rrainmenli  d'una  calamita  che  si  rompe,  |>er  mezzo 
dei  quali  questi  frammenti  erano  aderenti  prima  della  rottura,  che  l’i- 
potesi dei  due  fluidi  magnetici  non  può  sussistere  che  ummellendo,  come 
lo  ha  stabilito  Coulomb  , che  questi  due  fluidi  non  passano  giaiiiiiiiii  , 
come  fà  l’elellricilà , da  una  particèlla  all’altra,  e che  lutti  i fe- 
iiomeiii  njagnclici  sono  dovuti  alla  loro  separazioue  in  una  im-dcsima 
particella  , in  modo  che  una  calamita  , non  è che  I*  insieme  d’  altret- 
tante piccole  calamite  , che  contiene  particelle  , di  cui  ciascuna 
ha  un  polo  australe ed  un  polo  boreale.  È evidente  allora  , che 
quando  un  cancello  è italo  calamitalo  su  di  una  parte  della  sua  lun- 
ghezza, per  mezzo  del  contatto  d’ una  delle  sue  estremità  con  una 
calamita  , la  parte  magnetizzala,  essendolo  nel  medesimo  senso  di 
questa  calamita  , non  può  agire  che  come  lei  , e che  essa  cungiuu- 
go  ncccssariameiite  la  sua  azione  alia  di  lei  , per  proiiagare  la  ma- 
gnetizzazione iie.l  lungo  del  cancello  , sempre  nel  medesimo  senso; 
a che  sì  può  dunque  attribuire,  in  questa  .supposizione,  la  produzione 
d’  un  punto  conseguente,  e la  magnetizzazione  iu  senso  contrario  della 
parte  del  cancello  , aiutata  al  di  là  di  .questo  punto  t 

85  Pare  a prima  vista  che  si  cada  nel  iiicdcsìiiio  inconvemenle  , 
allorché  si  allrihuisce  i fenomeni  magnetici  alle  correnti  elettriche, 
che  si  stalitliscono  nel  cancello  , perchè  quando  non.  vi  hanno  ancora 
correnti  che  in  una  parte  del  cancello  , esse  devono  tendere  a pro- 
durne di  vicinanza  in  vicinanza  , nel  incilesimo  scn.so  , in  . tutta  la 
jKirlc , ove  uoo  ve  ne  ha  punto  ancora.  Per  vedere  in  clic  modo 
può  avvenire  , |ier  la  diflìcoltà  che  queste  correnti  provano  a 
prodursi  uell'acciajo.  forleincnle  temperalo,  che  si  forma  un  punto 
conseguente , ed  al  di  là  di  questo  punto  delle  correnti  che  girano 
nel  senso  oppn.slo,  consideriamo  i tre  cancelli  o barre  ji  lì , A ' B~  ^ 
A"  K"  flg.  5.5,  c supponiamo  che  solo  il  primo  sia  oalamllalo,  e clic 
lasciandoli  nella  direzione,  in  cui  sono  riipprcscnlali  in  rpiesla  fi- 
gura, si  avvicinino  gli  uni  agli  altri  in  maniera  clic  1’ uiig'ilo  a del 
primo  tocchi  I’  angolo  a del  secondo  , e I’  angolo  if  di  questo  l'an- 
golo a del  terzo,  egli  è chiaro  che  riguafdaiido  A come  il  polo  an- 
atralo della  r.-ilamlla  A B,  le  sue  correliti,  nella  sua  faccia  anteriore,  ic- 
guiraono  la  dìreciooe  a d%  giacché  egli  è,  col  porre  l'usaervatore  iu  questa, 
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di'rezioiiit,  li  dorso  voltato  all’ asse  della  calamila  , ch«  I’ estrcmhà  A 
ài  trova  alla  sua  di'ilta;  In  corrente  che  si  slaliilirii  nel  ■cancello  A' 
B dovrà , •dietro  tutto  ciò  elle  noi  abhiamo  detto,  avere  la  mede-- 
sima  direzione  al  ponto,  in  coi  l’angolo  li  è snpposlo  ' in  contatto 
coll’angolo  rt";  egli  passerà  dniiqne  per  la  farcia  posteriore  di  (|ue* 
sto  eaneello  Ha  «”  in.<r',  e ritornerà  per  la  l'aceia  anteriore  nella  di- 
rezione d"  a'*  , d*  onde  ne  segue  che  A"  lì”  si  tnagnelizzci  à in  modo 
elle  il  suo  polo  boi  calo  sarà  in  A”,  a sinistra 'dell’  osservaloi'e,  posto 
in  questa  corrente  c risulto  il  dorso  all’asse  del  cancello  A”  B”\ 
COSI  ealainjlato  questo  eaneello  ronuinieliera  le  proprietà  ningnetiehe 
^^A*”  B”*t  di  modo  che  le,  loro  coi  remi  abbiano  la  inedcsinia  dire- 
àione  agli  angoli  (<“  ed  n”,  j>er  mezzo  dei  quali  esse  si  toccanoi  le  ^cor- 
renti prudolle  nel  eaneello  A”'  B'”  andianno  dunque,  sullo  sua  fac- 
cia anteriore,  nella  direzione  o”*  d”*,  ed  essendo  l’estremità  A alla 
dritta  dell’  ossei  valore  posto  sempre  alla  mvfitrsima  in  qut-sle 

coricnti  , ji***  j|  |,olo  australe  di 

Ja3  Calamila  A Bf  che  avrebbe  .c«Inmiln!o  A'**'*  B'*'  iu  maniera  che  il 
polo  boreale  di  questa  sarebbe  in  se  l*aves»*'  toccata  iiitmcdia(a<- 

niciilcy  la  magneliezerà  dnnqoe  al  coniracio,  in  modo  che  a-jT”  sarà  un 
polo  aush  ale  de!  medesimo  iiotne  di  A ^ quando  esse  mui  coinuniche- 
rmiiio  die  T intermedio  del  cancello  B"  A*'  di  cui  I’  asse  ò pcr- 
]>endirglare  ai  loro.  Ora  è ciò  precisamente  clic  avviene  quando  si 
lumia  un  punto  conseguente  in  tm  rancdio  fortemente  leinpFalo  « che 
tocchi  il  polo  australe  d’  urta  c.Tlaiiiita  ^ter  mr/.zo  d’  uno  delle  sue  c- 
atreiniu.  La  parte  vicina  del  rnnrello  sì  magiielizza  in  maniera  che 
questa  estremità  é un  polo  boreale  9 come  I’ eslre(nità  U della  calaniila 
A B,  che  noi  prenderemo  per  raj»preseiitarla  , rappresentando  Taflra 
parte  del  cancello  per  mezzo  di  fino  a tanto  che  T elèllri- 

citìi  dì  quest*  ultima  parte  potrà  obbedire  lil)ernnien(e  all*  uzioue  delle 
correnti  di  A si  avrà  il  caso  in  cui  A essendo  di  già  caiamitutOy 
c A B nou  cssandido  punto  aficora  ^ essi  si  toccano  imtnediatatnenle; 
cioè  la  magnetizzazione  si  prop-»gherà  sempre  nel  medesimo  sensov  ma 
«e  la  durezza  della  tempra  s’opporrà  a quest*  elVcUo , accadrà  nel 
cancello»  sebbene  Cuiitiimu»  ciò  che  avviene  ^ A B c a jrf"*  fi’*’»  cjuando 
essi  non  comunieano  die  col  mezzo  del  (ancdlo  yl”  fi”»  il  di  cui  asse 
è perptftidlcolarc  alla  direzione  dei  loro  % si  formerà  nel  cancello  con- 
tiinio  delle  correnti  che  volgeranno  .illorno  d’  una  noi  male  alla  su» 
Snperfìcìet  sìmili  a quelle  die  si  producono  in  fi”.  Queste  correlili 
tenderanno  dunque  a magnetizzare  il  resto  del  cancello»  dì  cui  noi 
1^'.!  iamo^  in  senso  conirarìo»  come  quelle  di  y/”  fi”  die  ealatiiitano 
fi’”,  in  mudo  che  i suoi  'poli  sieno  situati  in  scuso  inverso,  di 
qndh  di  fi;  e si  produrrà  cosi  un  punto  conseguente  » conforme- 
tiieute  alla  spcricnia  che  noi  et  siamo  proposti  rii  spiegare. 

86.  E per  questa  lemleiiza  delle  correnti  dcUrichc»  stabilite  al- 
torno  dall’asse  d’una  calamita»  onde  produrne»  nel  senso  che  noi  abbiamo 
iiidicntu  » ttUorno  dell*  asse  d'  un  cancello,  la  di  cui  direzione  è per- 
Jieudicolare  alla  sua»  die  si  spiegano»  allorché  si  coiiside  rano  i fenomeni 
magnetiii»  come  di*vuii  a delle  correnti  dell  rlche » tutte  le  circostanze 
degli  elietli  piodolli  dalle  armature.  1 limili  nei  quali  questo  esposto 
deve  essere  tenuto»  e die  noi  li  aliliianio  di  già  ulti  ep  ’ .’^ati  » non  cì 
|)ct mettono d’eiitraru;  a questo  riguardo  in  dettagli  ai  qu.iit  il  lettore»  p<t- 
tWi  fiaoilmcfit^  yupplire  ditAru  tutto  dò  che  precede.  11  modeaimo  motivo 
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et  impeditoa  (K  discutere  tutte  la  circostanse  • che  Dreaenla  la  mago», 
tizzaziuiitt  d*  uD  cancello  col  inezzu  d’  una  » u |>iti  calaaiile  orile  diverse 
siliiazioui  che  si  può  loro  dai'e<  l'ima  a contVunro  deli’  altra,  e secondo 
i diversi  inovinicnii  che  si  possiniu  loro  iiiipriiiirre.  Queste  circostanze 
possono  essere  i'acihnciite  prevedute  in  ciascitn  caso  , jiartendo  dalla 
teoria  che  noi  abbiamo  addottala,  e di  cui  noi  ahhiaino  spiegali  i 
principi  i esse  ne  divengono  cosi  uua  cuurerma  propriisaiina  per  coiti* 
pierne  le  prove. 

*87.  L'esistenza  delle  correnti  nel  gioito  Icrrcslre,  e nelle  calamite 
si  attacca  nalurarmentc  alla  proprietà  conosciuta  di  due  corpi  in  coia. 
tatto,  di  cui  ciascuno  toglie  all’altro  ima  delle  due  specie  d'elettri- 
cità. Allorché  essi  'coiiiunicano,  nel  medesimo  tempo,  con  un  altro  puuio 
della  loro  superficie  , per  mezzo  di  conduttori  liquidi  t I'  azione  dei 
quali  Sion  distrugga  la  loro  , si  produce  necessari iiinunte  ciò  che 
noi  abbiamo  nominalo  correule  elettrica.  Basta,  co;iie  noi  abbiamo 
dello  superiormente,  supporre  che  nell'  accia jp  calamitato  le  molecole 
siano  disjtosic  in  maniera  da  fermare  Irasversalinente  al  suo  asse  la 
medesima  disposizione,  che  ha  luogo  in  una  pila,  le  di  cui  due  estre- 
mità si  ricongiutignno i ciascuna  molecola,  cullo  spazio  che  la  separa 
dalla  satguente,  lacendo  il  ineiiesiino  ell'elto,  che  fa  nella  pila  un  eleiueuto 
rame  , zinco  c liquido.  A'oi  farcino  rimarcare  a quésto  seggelto , che 
uon  é necessario  , per  produrre  un’  azione  elellr.omotrice  , che-  due 
corpi  di  natura  diilereiite  agiscali»  l'uno  sull'altro,  poiché  si  Sa  che 
col  iiiezzu  d'  una  semplice  dillcreiiza  di  Icmperalura , od  anche,  di 
forma  fra  le  due  parli,  d'  un  medesimo  melallu  , questo  metallo  può 
essere  impiegalo  a formare  una  pila  , nella  quale  egli  farà  un  eifeltu 
Bualogu  a quello  che  il  raiae  e lo  ziuco  formano  insieme  nella  pila 
ordinaria.  . 

La  direzione  delle  correnti  del  globo  terrestre  dall’  est  all'  ovest 
é rimarcabile  per  la  sua  direziuiiu  presso  a poco  opposta  a quella  del 
moyiineiilo  della  terra,  col  i|uale  questa  direzione  ba,  senza  dubbio  , 
un  rapporto  che  11011  si  può  stabilire  ancora  in  una  maniera  indu- 
bitata. Meli'  ipotesi  iu  cui  lo  spazio  sarebbe  riempito  d’  una  materia 
elasticissima  , il  inuvimeiiio  apparente  di  questa  inaleria,  rapportato  al 
globo  cuiiiciderehbe  parimuiile,  presso  à poco  , colla  direzioue  delle 
correnti  eicllriche  • che  deve,  per  avventura,  essere  attribuita  a que- 
sta causa. 

I^ielro  le  sperienze  connsciiilc,  in  cui  due  corpi  di  medesima  na- 
tura , ma  a delle  lenipei  alurc  dilfereiiti  agiscono  galvanicamente  1’  uno 
sull’  altro  , é probaliile  clic  la  correuli  del  globo  siano  dovute 
in  |vii'te  all'  azione  calurifera  del  sole  die  , traversando  nel  suo 
inuviinento,  dóiruo  lutti  i meridiani,  nel  andare  dall'est  all'òvcsi, 
riscalda  successivamente  tulle  le  parti  del  globo  clic  sono  sotto  questi 
diversi  mQvidiaiii  , c stabilisce  così  delle  correuli  111  un  senso  deler- 
ininaln.  Del  resto,  indipemleiileinciilc  da  questa  considerazione  , non  ó 
pillilo  possibile  che  iO  un  insieme  di  nialeiiali  eterogenei  , quale  é 
il  globo,  le  azi<)ui  galvanicbe  non  facciano  nascere  delle  correnti, 
che  , supponendo  anche  la  loro  intensità  debolissima , non  lascereb- 
brro  di  produrre  nii  cirelto  sensibile  a motivo  del  loro  gran  numero, 
jll.i  , qbalooqoe  sia  la  causa  della  disposiziiine  elettrica  del  globo  , ò 
ticir  azione  del  soie  sulle  coricnti  della  sua  superfìcie  , di  cui  egli 
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dfve  (i)  far  variare  I' intcnsitli  , clic  liisogncHi  cercnie  bi  eatun  dello 
vnriii/.iuiii  <liiin>c  ed  «iiniic  dell' agu  calHiiiilHtu  ^ mentre  i cangia- 
ineiili  deir  iiK'lliia/.loiie  e della  decliiiazìoqc  , clic  cunipremloiio  un  ]>e- 
i iodo  mullii>|>ifi  lungo  , .senilirnno  dover  di|HMidere  da  variazioni  Iteli 
|>iù  generali,  che  pruvcrVIibe  la  dizjiusizioiie  dell' clellricilà  in  niovi- 
meolu  in  tutte  le  parli  del  gioliu  ad  un  tratto. 

88.  La  declinazione  dell*  ago  calninilRlo  , nell'  ipotesi  che  noi  ad- 
dottiaino  sulla  causa  degli  elielti  della  calamita,  è do\ ula  alla  dilVerenza 
che  ..vi  ha  fra  1’  est  e l’ovest  geogralici-,  e la  ilirezione  delle  correnti 
teneslri  olle  quali  l’ago  è sempre  perpeiidicol.ire.  L'inclimizioiie  si  rap- 
|H>rta  nella  stessa  maiiier.-i  alla  direzione  d'una  calainila,  ]>cr  mezzo  di 
un  condutture,  ed  essa  è prodotta,  per  le  calamite  come  |ier  i coiiiliitlnri 
elettrici,  (art.  19)  dalla  tendenza  generale  dello  eorreuli  a disjtorsi 
paralellamciile  e nel  inedesiiiiu  senso. 

89.  Noi  aldióiiiio  considerato  , in  questo  esposto,  le  correnti  c- 
lettrlche  delle  calamite,  come  giranti  attorno  del  loro  asse.,  si  può 
anche  considerarle  come  giranti  attorno  di  ciascuna  delle  loro  parti- 
celle,  come  Àtnppre  I' ha  spiegato  in  una  memoria  letta  all'Ac- 
cademia I\cale  delle  Scienze  li  6 c li  l5  gennajo  i8'zi.  In  questa  se- 
conda maniera  di  concepire  le  correnti  .nei  piani  perpendicolari  al- 
l'asse, tutte  le  spiegazioni  restano  le  medesime;  sidamchte  ciò  che 
noi  ahhiamo  detto  finn  al  presente  della  calamil.a  intieia  , deve  allora 
dirsi  di  ciascuna  partiodla*;  e tutte  ctisciuln 'dirette,  attratte ‘c  respinte 
come  noi  1' ahhiamo  spiegato  , la  calamita  formala  dalla  loro  riiiiiiouc 
è diretta,  attratta  e respinta  nel  medesimo  modo.  Del  rinuineiitc  , 
quando  sì  ammette  che  le  correnti  hanno  luogo  attorno  di  cìasiuiiia 
particella,  fa  d’  uopo  sempre,  per  farsi  un’  idea  giusta  degli  en'ctU 
che  esse  devono  produrre,  considerare  una  particella,  come  aliliiaino 
considerala  la  calamita  intiera  ; ed  in  questo  caso  stesso  sarehhe 
più  comodo  d'  applicare  dìrcllaniente  a questa  ciò  clic  si  nvt  ebhe 
a dire  di  ciascuna  particella,  e d'aggiungere  in  .seguilo  questa  sem- 
plice osservazione,  che  sì  può  seiiipie  sostituire  alla  naiamita  totale, 
altrettante  piccole  calamite  , tante  qiiaiitc  essa  contiene  particelle.  È 
così  nell'  ipotesi  dei  due  iluidi  magnetici  che  si  suppone  che  quando  que- 
sti due  fluidi  sì  separano  in  un  cancello  d*  acciajn  , essi  sono  stali  , 
ciascuno , trasportali  a una  delle  estremità  del  canrellu  j e che  si 
ammette  in  segnilo  che  la  decomposizione  non  avea  luogo  che  nelle 
loro  più  piemie  parti,  e che  non  vi-  entrava  né  sortiva  giammai  al- 
cuna molecola  dell'  uno  dei  due  fluidi.  Selibcne  queste  shio  nianiere 
di  considerare  la  separazione  dei  due  fluidi  magnetici  conducano  in 
generale  ai  medesimi  risultamcnti  , la  natura  dei  poli  che  si  sviliip- 
pann  alle  estremità  dei  due  fraimneiili  d'una  calamita,  che  si  rompe. 


(1}  I.'  azione  della  temperatura  sull’  inlensilò  delle  correnti  clcllriche 
provata,  da  ilivcrsi  fenomeni  , presentati  dalle  pile  Vultitine  , esposte  -a 
diiicreiili  temperature , ha  arutu  una  nuova  conferma  da  quelli  , clic  //. 
Ihwy  ha  usseraratu  riscaldando  , o raffreddando  tileune  putti  di  un  filo 
cun..ultorc,  innalzato  tlali*  azione  Vottiaiia  olla  temperatura  , in  cui  il  hlo 
comincia  a VlÌTeiil.are  rosso  ; da  che  una  parte  è un  poco  meno  calda  del- 
r altra  , quest’  effeito  scompare  c la  parte  , die  lo  è un  poco  più  passa 
allo  stalo  di  incandescenza.  Non  conoscendo  noi  i'dcttaglj  delle  spericnze 
di  questo  l' isico  , itun  possiamo  , clit  indicarli, 
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per  ie.quaU  eglino  erano  aderenti  prima  della  rottura,  nrekibe  lieu 
tosto  decisa  fra  esse,  |>erchè  questa  ciiciislimta  ^iioti  polcvii  kplcgaisi 
clic  nella  seconda  ipotesi  i ma  il  iiieilesimo  iiirr.zo  non  può  selcile  nel 
decidere  Ira  le  due.  maniere  di  spiegare  i fenomeni  nnignelici  por 
mezzo  delle  correnti  elcllriclie,  situale  in  piani  perp'iidiculai  i all' asse 
della  calamita,  perelic,  sia  clic  si  snp|Hiiiga  die  esse  girino ■■  allni no 
deU’  asse  , o attorno  di  ciascuna  pai  ticella  , queste  connili  reslando 
nel  medesimo  senso  do|io  la  rottura  del  cancello  ealaiiiitalo  , devono 
dare  i medesimi  poli  ai  doe  frainmeiili , e darli  tali,  quali  la  s|>e- 
rienza  li  mostra  clic  sono  mi  rirctlo,  in' mudo  die  la  questione  resta 
lino  al  presente  indecisa.  Più  ragioni,  clic  si  limitò  ad  indic-nu 

rapidamente  nella  memoria  citata  , lo  portano  a credere  die  le  cor- 
renti liamio  rcalmimtc  luogo  allorno  di.  ciascuna  particella  (leU'  nreiajii 
c.alaniitHtu  , ed  egli  riguarda  coinè  prulialiile  che  esse  vi  esistano  a- 
Vaiiti  la  inagnetizzazioiir  come  dojH>  i ma  che  essr'iuln  allora  diielli'  le 
line  ili  un  senso,  le  altre  in  un  altro,  iiuii  ne  jinù  risultare  alrnoa 
azione  dalla  loro  uniuiic , fino  a che  la  inagiH'iizzazioiie  loro  dia  a 
tutti  la  jnadesima  direzione  nelle  particelle,  alle  quali  quest' opti u- 
aiuiie  coiiuinica  le  proprietà  iiiagiielidie. 

Coiiji^liacchi  (1)  fa  rimai  rare,  dietro  i fenomeni  da  esso  os.«crvati 
in  risguaido  agii  aghi  calanutati,  c.sjKisli  all'  azione  elettrica,  che  avendo 
sospettato  che  l'ago  niagiieliiu  soggetto  alle  declinazioni  mei  idiaiie  non 
sia  puramente /«la/o'O  • ina  che  reciprucanieiitc.  la  sua  azione  influisca 
ad  operare  qualche  camhiaiiieiitu  uello  stesso  filo,  invaso  dalla  corrente 
elettrica  , gli  cadde  in  pensiero  di  rovesciare  pressocchè  total- 
mente la  luiturale  direzione  dell'ago  inagtielico,  lasciando  le  altre  cir- 
costanze in  pari  stato.  Kgli  maiileuiic,  a tale  oggetto,  a forza  l'ago 
in  quella  pressoché  opposta  direzione  con  un  piuolo  di  legno;  ed  i 
fenoincui  ai  declinazione  eoiiiparvero  in  senso  opposto.  Essendo  il  (ilo 
al  di  sopra  dell'ago,  il  polo  nord,  che  trovava.si  rivolto  al  sud,  e 
dalla  palle  del  polo  negativo  elettrico  declinò  all'  est  , corno 
all'  est  vi  declina,  allorché,  avendo  la  sua  naturale  direzione,  sta  rivolto 
verso  il  |>o'<u  elettrico  positivo.  Trasportato  il  filo  al  di  sotto  dell'ago, 
le  declioaziooi  accaddero  parimente  in  scaso  opposto. 

Questo  nuovo  fallo,  osserva  l'autore,  trae  seco  prinileraiiienle 
un  caiiihiamcDlo  nella  furinola  di  Oersted  , espressa  nei  seguenti  ter- 
mini : declina  verso  C occidente  il  polo  sopra  cui  entra  l'  clcttiicità 
negativa  , c declina  verso  oriente,  se  essa  entra  al  di  sotto  di  lui.  In 
secondo  luogo,  comhinalo  con  altre  osservazioni  esposte  dall'aulore,  ci 
isiruisce',  che  è reriproca  i',azioiie  del  filo  congiuntivo,  o elollriz- 
talo  a corrente  della  pila,  c dell'ago  magnetico;  ed  in  risullainenlo 
delle  sperieiizc  da  esso  falle  doversi  derivare  essere  reciproca  l'azione 
elettrica  scopcila  dal  fisico  Danese,  e potersi  riguardare  analoga  a 
quella  che  esereitaiio  due  calumile  fra  di  turo. 

Fa  poi  Coiijìgliacclii  {1)  le  seguenti  osservazioui  , che  sono  inte- 
ressanti. 


(i)  Uelaz'ónc  delle  ricerehr  , ccc. , intorno  alla  reciproci  azione  elet- 
tr.ia,  e m.Tgn  lica  nel  Giorn-  di Jisica  , chimica  , ccc.,  di  Conjigtiaeehi 
e G.  lìrugiift:clii  T.  Ili  , p.  ^ Pnvia  1820. 

(i)  citala  ucl  G.uraole  citi  1.  IV,  p«  84  t acg. 
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La  canna  dtn  fenomeni  elettrici  e magnetici  « quanto  alla  sua  na- 
tiirii  t'd  origine  ci  <*  ignota»  coinè  quella  della  luce  e del  calore.  Per 
1 .(('cogliere  perciò  ed  ordinare  lì  clletti  naturali»  che  ad  essa  si  attri- 
Imisc.inu»  onde  facilitarne  T iiitelligeiiia  , e pruinovcrne  le  utili  appli- 
<'.t4Ìoiii  9 Si'irà  concesso  di  usare  un  linguaggio  » cd  una  scentifìcs  di- 
atiiiAione»  analoga  a quella  di  cui  i fisici  fanno  uso  » ragionando  de 
fluidi  ipotetici»  luce  e calorico;  ed  a cui  ponno  sostituirsi  altre  spie- 
gazioni» quando  le  cause  di  quelli  effetti  si  considerino  semplicemente 
«HJine  forze  di  natura. 

' Uignardn  Patitorc  i fenomeni  elettrici  come  proTenientì  dai  diversi 
stati  o modi  di  essere  e di  operare  dell*  elettrico  diffuso  nella  materia. 
L*  elettrico  può  es!»ere  liliero»  e perciò  sensibile  alla  superfìcie  dei  corpi» 
quindi  (costituiti  in  elettrica  tensione  ; ed  allora  si  hanno  i fenomeni 
di* <7Yisyn.vio/ic  ,*  cioè  i fenomeni  elettrici  più  comnnciiicnie  conosciuti; 
ma  V elcltnco  può  esservi  Intente  ed  in  tre  modi  diversi.  Latente  » 
come  il  calorico  specifico»  per  il  che  diventando  lìbero  dà  origine  ai 
fenomeni  di  ebutrica  pressione  o nttuaziotie  : iateule»  come  il  calorico 
di  stato  d' aggregazione  li({uida  o fluido-elastica»  noti  perm;n]enle  delia 
materia  » e per  esso  si  presentano  i fenomeui  degli  elettromotori  e 
della  ipagnetiz/azionc  passaggiera  : latente  in  fine  come  il  calorico  chi- 
micamente combiuato,  qual  è,  per  os.»  ne*  Rnidi  elastici  permanenti;  ed 
adora  si  liauno  i fenomeni  di  permanente  o durevole  magnetizzazione. 

La  corrente  elettrica»  per  se  sola»  costituisce  i corpi  in  generale 
più  o meno  magnetici,  il  maggior  numero  di  essi  mumenlaneamenle  » 
ed  alcuni  pochi  talvolta  stabilmente:  acquistano  essi  perciò  una  pola- 
rità e direzione  analoga  alla  direzione  e puiarit.à  iiiagnr'tico-terreslre. 
1 corpi  magnetizzati  si  attuano  fra  loro»  c quindi  aicuue  volte  si  mo- 
difica la  loro  [>o(arilà  » o polarizzano  qm’lH  che  sono  suscettibili  di 
divenir  magnetici  facibiicnie.  |*er  mezzo  delia  corrente  elettrica  segue 
la  loro  fiiagneìizzazione  » ossia  le  imo  molecole  si  polarizzano  più  o 
meno  facilmente»  più  o menu  stal>ilmcnte  » giusta  la  loro  natura;  e 
quindi  t»riacipatmen(e  secondo  la  loro  coesione  » e la  concorrenza  di 
accessorie  cirrostanze  all*  alto  didla  magnetizzazione.  V*  influiscono 
|>erciò  indirettamente  la  tessitura  dei  corpi»  il  modo  con  cui  sono 
aggregate  le  loro  molecole  iiihrgranti  » le  proporzioni  di  qualità  e 
quaiilìlà  do*  loro  compimenti  » la  (em|H  ralnra  che  iiidtice  la  corrente 
eìetlrica»  e simili  cagioni  secondarie.  Così,  per  cs » |>orhi  pesci  soltanto 
sono  elcltrlci  » pcrclii;  esclusivamente  hanno  un  organo  di  particolare 
c«>struttuca  » ed  una  parliculaiu  struttura  liaiiiiu  i crislaUi  terino- 
cleltrici. 

La  poìarìzznziofM;  magnetica  può  concepirsi  avvenire  in  due  modi: 
o perchè  le  molecole  dei  corpi  si  cmiibiiiino  Come  lanlc  coppie  elet- 
tr>Hnoiriri  ; ovvero  |>ercbè  si  condniiino  come  tanti  piani  atlacciali  , 
qj.ili  cuiiilutlori  isnalì  o iafnine  coibenti  » in  una  faccia  delle  quali 
infìsso  PricMiico»  trovasi  1*  altra  opjHìslH  in  uno  stato  di  contraria 
elettricità.  S(-  P una  o P altra  di  queste  relative  combinazioni  si  con- 
iK.‘rva  » dopi)  che  la  corrente  eletti  ica  1*  ha  imloila  , la  magnetizzazione 
è permanente»  mmio  è passaggiera.  Pensa  P Autore  che  la  polarizzazione 
in(4giM;lic«i  succede  piuttosto  nel  secondo  modo  , immaginando  che 
((uando  ha  luogo  ìa  scarica  e la  cortetile  elettrica  attraverso  un  con- 
duttore» non  sia  lo  stesso  elettrico  che  trascorre  ad  un  trailo  tutto 
P arco  ;nia  che  si  faccia  in  vece  un  caaibiu  di  elettrico  fra  tulle  le 
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tn«  molcoote , ed  in  diversa  proporziona  i maggiore  cioè  fra  le  mole- 
cole più  vicino  all'  ciilrata  cd  all'  uscita  dell»  curieiilo  , e di  mano  in 
niauu  in  ragione  decrcsccole  sino  al  mezzo.  Per  qiiesU  cainbj  di  elet- 
trico, ineguali,  p\iò  intendersi  che  una  porzione  di  esso  si  infigga  , o 
si  fìssi  , o si  coinbiqi  alle  singole  molecole  dei  corpi , e come  questi 
ti'ovinsi  nelle  opposte  estremità  in  uno  stato  elettrico  contrario  -,  come 
si  osserva  in  una  serie  di  lamine  coibenti  riunite  faccia  a faccia. 
Può  perciò  distinguersi  la  magnetizzazione  io  iiiretia  o per  infissione, 
c per  attuazione.  L'  uua  molecola  all'  altra  alfacciata  con  opposta  elet- 
tricità rende,  per  pressione,  la  tensione  in.sensibile  ; e per  l'elettricn, 
in  questo  stalo  di  combinazione,  i corpi  tutti,  anche  i migliori  con- 
duttori, come  i metalli,  ponno  riguardarsi  , senza  errore  , come  coi- 
bcuti.  1^  loro  azione  i|on  c sensibile  , ossia  1'  attuazione  in.-ignetica 
non  si  spiega  che  sovra  quelli  , che  trovatisi  in  pari  circostanza  , o 

che  pouno  divenir  tali,  e forse  per  mezzo  dell'aria,  che  come 'le  la- 

mine coibenti  si  elettrizza  per  attuazione.  K siccome  ciascuna  molecola 
può  considerarsi,  òoine  nella  teoria  della  cristallizzazione,  un  cristal- 

letto  di  una  data  figura  , per  es.  cubica:  cosi  ponilo  aver  origine  i 

poli  laterali  oltre  i principali;  e quindi  distingucsi  la  niaguctizzaziono 
ordinaria  dalla  straordinaria  ( Conjigìincchi  i. 

Ingegnose  idee  espose  Nobili  sul  tluiuo  elettrico  e sul  magnetico 
(i)  di  cui  qui  noi  diremo  di  alcune  cose,  clic  noti  saranuo  discare  al 
■ostro  lettore.  * 

il  fluido  elettrico  appartiene  a quella  gran  classe  di  materia,  che 
tende  di  continuo  alla  sc/iuCozio/ie,  e che  rii>nhii’a  s'appella,  come 
già  vedemmo  trattando  del  calorico  e della  luce  ( V.  gli  art.  CzLOaico 
e Luce  di  questo  dizionario  ).  Dircmiiio  pure , che  ogni  cldinento 
attrattivo  , molecola  integrante,  e corpo  immerso  nello  s|>azio  veniva 
circondato  da  una  atmosfera  speciale,  seinpre  proporzionala  alla  gran- 
dezza, che  forma  il  sistema  allrallivo,  ed  è formala  a spese  dell'almo- 
sfera  universale.  Or  dunque,  se,  per  caso,  un  (jualche  sistema  si  sia  in  più, 
o in  meno  sbilancialo  nella  di  lui  atmosfera  esteriore  torna  ad  equi- 
librarsi da  se  stesso,  senza  alcun  ajulo,  cedendo  alla  materia  dell'  am- 
biente il  superfluo  ricevuto , C riprendendo  dalla  medesima  quel  che 
gli  venne  rapilo.  Questo  sistema  cosi  sbilancialo  impiega  sempre  , nel 
restituirsi  in  equilibrio,  una  certa  quantità  di  tempo,  che  durante  lo 
si/inlihno  superficiale  presenta  molle  prerogative  , che  sono  altrettante 
proprietà  elettriche  , come  avremo  luogo  di  dimostrare. 

Tutti  i corpi  vengono  elettrizzali  in  più,  o positieainente , c\uaa<\o 
in  essi  si  forma  un  accuiimlameiilo  di  materie  ripulsiva,  sottratta  da 
un  altro  corpo  , mediante  la  cuufricazioiie  ; che  è senza  dubbio  il 
mezzo  più  spedilo  per  elettrizzare  un  corpo  qualunque,  perchè  fre- 
gando .si  deleiinina  uno  squilibrio  o sbilancio  nella  materia  ripulsiva, 
esisterne  sulle  superficie  de' corpi. 

Tutti  i corpi  divengono  poi  elettrizzati  in  meno  a nepativamenle , 
quando  succolc  in  essi  sattraziuue  di  materia  ripulsiva  contenuta  sulle 
loro  esteriori  ainfosfere. 

I feiiomeui  dell'  elettricità,  risguardati  fìn  qui  dagli  altri  fìsici 


fi)  ISuovi  trattati  sopra  il  calorico , 1'  elettricità  ed  il  naagactitaiB, 
Modena  ibza. 
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come  dipendenti  dn  un  fluido  ^rlicolara,  ora  non  anno  aeonndo  Nobili 
che  un  giuoco  della  nialciia  ili  ripulsiuiic. 

Vi  sono  in  natura  delle  sostanze!  che  ap|ìcna  fregate  producono 
de' fenomeni  elettrici  , come  il  vetro,  le  resine,  lo  zollo,  ecc.  per 
cui  si  chiaiiiaiia  cnUó'.i  comì.tUori  del  fluido  elcltnco  , e servono  d'  i- 
solaloii  ai  cosi  detti  buoni  conduttori  dell' elettricità , che  sono  appunto 
quelle  sostanze,  che  cuiifncate  non  danno  segni  d'elettrizzarsi. 

Tra  i corpi  isolanti  ahhiaino  snelle  l’aria,  che  è un  fluido  dotalo 
d’ uua.  perfetta  inobilità,  ed  elasticità,  dipendenti  dalla  forza  di  ripul- 
sione, che  tiene  sconnesse,  c disgiunte  le  sue  parli  iiilegraiili  \ che 
se  non  fosse  un  isolatore  , lo  shilaucio  della  materia  ripulsiva  uou  ai 
potrchbe  , per  un  dato  tempo  , conservare  , ma  si  disperderebbe  nel- 
r aria. 

Un  corpo  elettrizzato  eccita  sempre  un  movimento  nella  materia 
libera  dell' amhiente  , la  quale  si  scosterà  dal  medesimo,  se  sarà  e- 
leltrìzzato  positivamente  , |>erché  in  tal  caso  fa  un  versamento  di  ma- 
teria ; ed  all' opjiosto  vi  si  avvicinerà,  se  desso  safà  negativamente  c- 
leltrizzato,  jrerché  allora  egli  ha  bisogno  d' assorbirne.  Dietro  questo 
principio  ne  viene  , che  Ira  due  corpi  eletlrizzali  in  più  , o in  meno 
accade  la  lipulsione  o disi;inmione  \ e succede  invece  1’  attrazione  o 
congiunzione  tra  due  corpi,  uno  carico  in  più  e l' altro  in  meno. 
Dillatti  due  corpi  elettrizzati  in  più  devono  reciprocamente  scostarsi, 
perchù  versando  entrambi  della  materia  nello  spazio  esistente  tra  loro, 
VI  succede  un  addensamento  più  notabile,  che  dalle  parli  laterali  ; 
che  poi  produce  il  loro  allontanamento  t e per  la  stessa  ragione  fa 
d'  uopo  che  si  scostino  I’  uno  dall’  alleo  due  corpi  negativamente 
caricali. 

Tutto  l’opposto  accade  nella  combinazione  delle  elettricità  contra- 
rie , ossia  tra  due  corpi  , cui  ulto  sia  positivo  , e negativo  I'  altro  , 
jrerchè  il  condensamento  invece  d' efl'elluarsi  tra  i due  corpi , come 
ne’  due  precedenti  casi  , si  forma  nelle  parti  laterali  -,  e i corpi  ven- 
gono determinati  a reciprocamente  congiugnersi. 

Tanto  nel  calorico,  che  nel  fluido  elettrico  abbiamo  degli  sbilanci- 
tra  loro  bcu  difl'erenti  per  la  diversa  maniera  con  cui  si  diffondono. 
Gli  sbilanci  calorifici  sono  molto  vigorosi , si  propagano  ovunque  senza 
limitarsi  alla  sola  periferia  de' corpi , ma  ne  attraversano  per  lino  l'iu- 
tiero aggregato  v mentre  gli  sbilanci  elettrici  sono  superlicinli  , si  dif- 
fondono duireuieutc  all' iutorno  , lambendo  le  superfìcie  de’  corpi  , cd 
imprimono  solaineiUe  un  movimento  lento  di  disgiunziune  o di  congiun- 
zione, secondo  che  sono  positivi  o negativi.  Ognun  vede,  che  la  diversità 
con  cui  queste  due  specie  di  sbilanci  si  diflbudono,  è senza  dubbio 
dipendente  dal  grado  di  forza  loro  propria. 

Pur  facilmente  comprendere  il  motivo  per  cui  esistano  in  natura 
de' corpi  eundnttori,  ed  altri  non  conduttori  dell'elettricità,  si  co- 
minci a dividere  la  materia  ripulsiva  in  esterna  cd  in  interna',  vale  a 
dire  equilibrata  al  di  fuori,  e nell'interno  de' sistemi  attrattivi.  Que- 
sti due  sistemi  ripulsivi,  l'esterno  e l’interno,  riiloiti  ud  una  densità 
media,  godono  di  un  grado  di  mobilità  e di  cumpre.ssibdilà  diversnté  (terù 
sempre  maggiore  nel  sistema  esteriore,  e più  debole  nell’ interno  , pel 
maggiore  impegno  che  Ita  ilell'altro  eoiraltinzioiie  delle  parti  coiii|)oneiiti 
il  corpo  stesso.  .Se  hi  in.itcria  ripulsiva  interna  d'alcuni  corpi  fosse  oii- 
uiuameute  immobile,  iiicu.iipi easibiie , succederebbv  che  tali  corpi  sa- 
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rrl)b€ro  nel  matsimo  prnAo  coiiduttori  perj^ttt  dell'  clcllrictli.  E so-  vi 
fossero  paiiiiixtitu  iihrì  corpj',  lic’  tonali  il  sistema  iiilenio  avesse  un 
ejfiiale  roiiipiessibitilà,  come  1’ l•.5leri0l■e , tali  corpi  incrilerelilicro  H’es- 
'sere  X'Iiiagiali  iitsoliUitiuciitc  non  c'nn/iuUori.  Ma  siccome  iion_  ò jvissi- 
]>ile  togliere  al  sislenta  itilcrno  tulio  il  suo  elaterio,  iiè  che  possa  a- 
venie  uno  egualé  a tinello  il  sistema  esteriore  , cosi  non  ponilo,  aver 
luogo  tali  estremi  ; e per  conseguenza  avrà  dirittrt  tl'  esserne  fleiioiiii. 
Italo  buon  conduStore  dell' elettricità  qiiel  corpo 'che  solTrirà  la  niinore 
Irasrormacione  ; e dove  ne.  seguirà  una  più  peiTelta,  porterà  il  fioiiie  di 
iinf/iiv  coniliittorè.  ' ' . • . • 

I còrpi  leggieri  sono  attratti,  o respinti  da  una  massa  elettrizzata  < 
segue  il  primo  leitomeno  , ■perché  tali- corpi  piulloido  che  esporsi  ad 
iiim  shilapcio;  amplio  di  conservare  il  primitivo  ilMo  d'  oletln::a:iotie 
a tUsliiitiit , stante  la  loro  imperrczione  di  coitdiieihililà , o di  com- 
liaciamenlo:  segue  jmi  l’altro  fenhmeno  , quando  nel  contatto  si  cari- 
cano dell'  elettrichà  della  massa.  . , . . , 

Corrono  verso  le  masse  elettrizzale  tutti  i corpuscoli,  di  q'nalniique 
materia  essi  siano , colla  sola  ditrerenza  però,  che  se  il  corpuscolo 
consta  d'una  soslaiila  nnetettiico,  vi  si  prcerpita  con  niagglor’celerilà , 
c più  da  lontano,  che  non  fa  uh  aJtrù 'di  materia  idio-cìrtirìca. 

Dal  solo  slanciarsi  de*  corpuscoli  sulle,  masse,  tanto  elettrizzale  in 
più,,  che  in  meno,  non  pu.ò*  distinguersi  qual  specie  di  carica  esso 
po.sseggono'i  ed  è perciò  necessario  coiinsccre  la  ragione  pqr  cui  un 
loeilesimo  corpo  possa  devenire  elettrizzalo  loqlo  posIlivanienSe  , ehv 
negativameute  col  solo  variare  il  sito  pulimento  eslcrioril.  Su  si  fre- 
gano, per  esempio  , insiemo  due  lastre  d'uno  stesso' vai  ro  di  rui 
una  sia  hen-Iisrin,  e I*  altra  sróà/iosa  v ue  succede  che  la  primà  di- 
venta .positiva , d.  la  seconda  negativa  |>er  lo  scamliio  di  materia  ripull- 
aìva,  ché  segue  tra  qui  sic  due  superneie,' ed  è sempre  la  /i.«vo  quella 
che  acquista  a spese  della  stiperficie  scnòrosn , che  s'Iin^iovcriscc,  du- 
rsiiile  la  confricazione,  poiché  accadendo  un  reciprocq  incastro  delle 
parli  più  pi'oiniueqli  scabrose  colle  |iarli  più  piane,  levigate,  é evidente 
che  le  prime  devono  essere  rivestile  di  atmosfere  più  al  hondanti  , e 
piiY  estese  delle  parli  lisce  , c per  conseguenza  la  superficie  scabrosa 
deve  versare  della  materie  ripulsiva  , collo  sfregamento  , sulla  super- 
ficie, liscia.  ^i  può  quindi  tonchiiiderc  , che  non  sussiste  alcun  rapporto 
fra  la  iialiiva  de' corpi,  e la  specie  d'elettricità  che  sviluppano. 

Le  scintille  elettriche  si  generano,  avvicinando  un  eor[>o  condut- 
ture ili  istalo  naturale  ad  un  altro  eoodiittore  eli-itrizzalo  in  più.  Tra 
que^i  due  ej)rpi  succede  una  doppia  trasformazione  , ftcrchè  1’  almo-  , 
sfdra  del  primo,  essr'inio  ceressivamenig  carie;i  di  mnleria  ripulsiva, 
determina  l’Mmngfera  del  secondo  a rilroerdere,'  c rilrocedciido  questa, 
chiama  a se  l'atmosfera  del  primo,  accumulandola  nella  parte,  à lei 
più^vicina  , c facendola  mancare  nella  parte'  opposta.  Un  tale  squi- 
librio è inanicnulo,  [ler  un  cert'o  lenipu,  dalla  presenza  dell’aria  circo- 
sianlc  ; e.  perciò  vedesi  chiaro,  che  le  due  atmosfems  ' ohhedlscono,  t 
vero,  alle  forze  e.steriori,  ma  non  desistono  ^ler  altro  d' obbedire  e- 
'ziandio  alle  forze  interne  dei  rispettivi  noccioli.  , 

Credono  tulli  glf  elcttrieisti , che  la  sciiililla  elellrlca  sìa  un  e- 
splosionè  che  ahhia  origine,* .'illnrnqtiandn  il  flùido  eleltrieo,  giunto  al 
iiiussimo  graslo'di  condeiisamenlo  , supera  la  pressione  dell’ aria,  e non 
s*  accorgono  essere  impossibile  , .che  un  fluido  supposto  eguale  alla 
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lace,  cd  ad  calorico  in  «ottigllezza  » ed  clatHcitfc  » poesA  M|>eltare  <9i 
gìuguerc  9 sciolto  da  ogtn  ^vincolo  coi.  corpi  9 ad  un  certo  grado  di 
cu»dunsainciih>9  5cnz.a  I uggire  (IhJIh  loro  superfìcie  e dispfr<lcTsi.  Ora.» 
secondo  ì pi-ìncipj  delia  nuova  dottrina  9 la  scarica  elettrica  ^1011  è che 
tiM  piccolo  palloncino  di  inafcria  ripulsiva,  che  còti  violenza  si  distacca 
dùlr  atinoslcra  speciale  positiva  , e attraversando  V aria  lascia  una 
.striscia  iuininosa,  ciò  che  tiu^i  accaderclibe  » se  pon  avesse  un  movi- 
mento velocissimo  9 ciT  urtando  ucl  corpo  negativo  vi  si  scioglie,  vi  ai 
disperde  9 e IX  esplosione  , ossia,  lo  sc)iiopj>p(iio  è pro<lotto  dal  lirusco 
ricongiiiguer^  delT  aria  , che  si  separa  suhiiapeaineiile  all*  ulto  cha 
ai  scaglia  il  palloncino,  o scintilla  elellrica. 

Snppdncvano  i fisici  i*  esistenza  d*  uno*  o più.  fluidi  particolari  per 
la  produzione  de*  fenomeni  clcttnci  \ ma  .secondo  l*  opinione,  di  JVo- 
biii  f ritenuto  che  la  sola  inatefia  ripulsiva^  occnjta  il  di  dentro,  e il 
di  fuori  dc**corpi  , i fenoiiHmi  cleltfici  sono  generali  dai  prrcarii  sbi- 
lahci.  di  (ptcsio  liuido  ripui.sivo  ^1  di  fuori  de*  sisìftni'  aUratlivi  « in 
quella  guisa  che  vengono  detcì  minati  dalla  vibrazione  , e dalla  coni- 
pressione  di  (jucst*  isiesso  fluido  i fenomeni  cKdla  luce  e del  caloriro. 

Annoverammo  1*  aria  tra  i corpi  isctlalori  , nia  la  di  lei  maniera 
d’isolare  è ben  diversa  da  quella  de*  corpi  idii»-tdi  Urici  , perché  la 
priim^  non  riceVe  , nè  dona,  cosa  alcuna  all*  atmosfera*  d*  un  dato  con- 
dutlorc  9 tnenirc  gli  altri  , bciighé  nulla '^;'opaghiuo  alle  parli  latei^ali» 
non  ostante  rlccvuuu  lo  sbilancio  , up)  punto  del  loro  combaciamento 
col  cumiultorc.  ^ • 

Le  cariclic  elettriche  |>assanu  con  una  velocità  incaleotajiilc  da  un 
estremità  ult^  altra  d’  un  ^oiidullore  di  qualunque  siasi  dimensione  ^ e 
questo  è Un  s<‘gnd  evideutissimu  , che  U loro  mapiéra  di  propagarsi  , 
c dilfondersi  s’elTellua,  qon  già  p(^r  int^porto  di  maÌLd  i.i,  ma  per  pw- 
ùoHe  , divcf  samenle  non  potrebbero  in  cosi  brevissimo  .isia'nle  per- 
correre un  cpiidnitore  qualunque;  cd  è far/.»  perciò  supporre  , che 
entrando  una  parte  d*  eleinento  ripulsivo  nell’  atmosfera  u’  un  condut- 
tore spigna  ip  avanti  la  più  vicina  niaieria  lino  a^ii  (^.stremi  conlini 
del  medesimo  9 come  appunto  fa  una  colonna  d’acqua  in  uu  tubo, 
che  per  sortire  urta,  e preme  le  cohuinc  che  la  precedono. 

,Le  Cariche  elellriche  luggono  colla  inassitnaMacilità  , per  gli  ari- 
6»li  > e per  le  punte  de’ comluttori , [>crcliè  in  questi  luoghi  corre  più 
carica  di  qtiello  che  possono  sopportare  le. loro  atmosfere  f che  facil- 
mente si  disurgauizznnu  anche  sotto  le  più  piccole  «pressioni  , e per- 
chè queste  punte,  o angoli  ritardatiQ  iiotabiiinentc  la  libera  distribu- 
rionc  delle  cariche.  * • 

• La  luce,  che  sorte  dalle  pipite  positivamctitc  elcttrizziitc,  presenta 
un  9 .petchè  il  fluido  ,esc6»per  fili,  che  conic.imente  divergono  ^ 

c prèsenU  una  stelletta  , perchè  il  fluido^  entrando  sulle  punte  elet- 
trizznle  iu  meno,  vi  peuctra  ’peì*  Qli  convergenti  ad  uii  medesimo 
punto.  . . 

In  quanto  alla  boccia  ci  Leida  y basta  ritenere  , i*app<nio  alla  ca- 
vita (senza  pe*rò  far  torlb  al  sommo  Finnklìtt  y che  tanto  oplTÒ  jier 
jscoprire  il  giusto  meccanismo  di  qdeslu  strumento  ) jo  stalo  eletlriciV 
dell*  armatura  9 che  s|  elellri/.za  per  comunicazione  un'  pò*  neiggiore 
di  r[ucltii  che  si  elettrÌAVa  a di»l:in/«a  in  sbnso  cunlrarin;  e riguardo 
alla  scaricft  • riU'iu.<t'i'  rii.*  ,ii  liiiiuiiilc  i ronir  giìi  ' diccDiiiin  » [>t*r 

prensione,  c non  pn-  )i\i>noity  reale  di  maleria  dada  siiperlicie  .posi» 
tivo  alla  luijativa. 
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Okouio  fa  come  i costruUH  lu  )iutt!glia  di  I.cidn  ; però  se  uiu> 
Hnpugiia  colla  iiiH  ninno  l’  iirinnliirn  oslerna  ( che  è ima  tbglni  31  slw- 
giio  ) (Iella  iiicdcsiiiiia  per  cariciirln  posilivaineii^e  ncj  suu  itileriio  , ri- 
ceve nel  suo  lirnccio  la  inaleria  ripulsiva,  che  rilroccde  dall'  arnialiira 
esleriia  |>er  lu  prviwione  , coiOe  è eliinro,  della  mBieria  rijmlsiva  tho 
«'introduce  nelia  cavità  della  itoli  Italia  ; e nielli  re  coll' altra  nianii  tocca 
il  ]Kimu  di  della  l)oecia,.la  carica  inlerna  passa’ _ velociasiinainenle  con 
scinliile  sopra  di  essa  niuno  , iirydiicoiuiu  una  cniinriozinne-,  .ossia  una 
scussa  sempre  proporzionala  ni  grndo^a  coi  fts  pol  lala  % e ncrmomenlo 
ialesso  si  restituisce  raptdissiniainenlc  all' annatiira  esterna  Di  'maleria 
'ritiratasi  lungo  l'altro  braccio,  c qiicsio  ne  risente  immcihatamonle 
uua  grand issinia  scossa  , come  la  parte  òppusln  stata  cuimiiussa  dalla 
•carica  jiositiva  dell'interno  della  ìiocein.  . , • 

• • Accostando  il  rovescio  della  mano  al . condulfore  td' una  liuoti® 
niaccliina  eleltrica  in  azione,  si  senic  un  hrandu  sollelico'  sidin  cute, 
•iinile  all'  iinpressioue  che  pioducc  una  tela  di  ragno  , e ben  diverso 
da  (pici  /tv-tfo',  che  si  stenle  ricevendo  stdia  mano  lo  sgòrgo  clellrico 
d' una  puuta  clclli jzzala , perchè  ipieslo.  e un  vero  vcntictllo  pnufollo 
dalla  Veliiee  sor.lila  della  mjileria  ripulsiva  djdia  stiprr/leie  della  punta. 
Quindi  il  ìollctù  itmc/ito  fa  conoscere  , che  ogni  condullore  ni  rinetle 
elle  liheramcnle  scorra  sulla  propii.ò  supcrlirie  l’armoslèra  che  l’at- 
tornia. Anche  rodtfie  di  fosforo  accompagna  II  soljclicamcnli',  e ven- 
ticello eletli'icui  ina  non  è leci.'o  perciò  condì iudere  con  molli  altri 
iisici,  che  il  fluido  elettrico  non  debba  ritenersi  per  eleinciHtiiv  egual- 
mente che  la  luce,  ed  il  calorico,  phe  non  hanno  odore  t poiché  i|ue- 
sti  ditfereiili  efletti  ponilo  dipemleivi  dalla  diversità  con  cui  la  stessa 
materia  agisce  sugli  organi  dell'uomo.  .Vediamo  dilfatli,  che,  se  la 
«olita  materia  di  ripulsione  penetra  nelle  vi.scere  de’ corpi  , tic  dilata, 
e ue  ris(»lda  le  partii  c se  scorre  invece  sulla  loro  superlieie  non  ri- 
«calda  , ue  dilata,  ma  blandamente  solletica. 

Tulli  i corpi  conduttori,  venendo  in  contatto,  non  solainculc  cniifiin- 
dono  insieme  le  loro  almo.sferc;  ma  se  queste  sono  tra  loro  dissimili  , 
vengono  dclermlnale  a prendere  un  equilibrio  diverso  da  quello  che 
avevano  in  istato  di  separazione,  l.e  atmosfere  dissimili,  equilibrandosi 
nello  stato  loro  di  coiifusiutm , 1’ una  cede  all’altra  porzione 'della  sua 
materia,  ed  in  forza  di  tal  cessione  si  sbilanciano  reciproeaniente  in 
«enso  contrarlo;  e come  è chiaro,  si  sbilanciano  in  meno  le  atmosfere, 
che  danno,  ed  in  più  quelle  clic  ricevono.  Due  mclalli.  Ira  loro  dilfe- 
renli.,  jier  es.,  ùu  disco  di  rame  , ed  uno  di  lineo  , po.ati  n reciproco 
contatto  ai  elettrizzano  in  scuso  opposto  , ossia  positivamente  , e'  ne- 
gativaineute  ; cd  è sempre  I9  zinco  , che  da  segni  d*  elettricità 
positiva. 

La  pila  di  yolla  è formala,  come  è ben  nolo  , _a  guisa  d’  una 
colonna  con  parecchie  coppie  metalliche,  comunicanti  Insieme  inedianlc 
altrettanti  dischi  di  cartone,  o di  patino  imnnidili;  in  lai  modo  si  ca- 
rica la  pila,  e manifcsiH  alle  due  e5lremil.à  una  tensione  elettrica  pro- 
porzionala al  iiuiiicixi  delle  coppie  , cosa  che  non  siicccderchbc  , se  le 
coppie  fossero  a mutuo  coutallo , o congiunte  con  sostanze  inelalli- 
ctic  , o separale  con  corpi  isolanti. 

fji  è parlalo  delle  atimsferc  tanto  isolanti  , che  Insieme  confuse  ; 
ora,  per  intendere  il  maraviglioso  incccaiiisniu  dell' apparalo  di  yolla, 
uopo  é oOQsidcrtre  quelle  atmosfere  , che  disteodendnst  si  perdono 
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nell'  inferno  rfl  certi  «irtomì.  Un  disco  mcfnllico,  per  OS.»  dnto  Ai  ogni 
|wirtc  d'  nc(piH  , 1^  «idi'siouc  di  qiic.stn  nosi  distrugge  Patmoslcra  pro- 
pria del  prijno.  Ptr^cnudo  questo  disco  nclb  materia  ripulsiva  dcll'al- 
ruo^ifern  universale»  si  veste  d'  un  ntmoslera  speciale  » che»  giusta  le 
leggi  dellff  serie,  alterne  4 va  perdendosi  graVÌatmrterite  nell'  utiiversalo. 
rescando  esso  disco  nell'  acqua  » In  di  lui  atmosfera  perdesi  entro  di 
essa  » che  contiene  up  sistema  ripulsivo  meno  impegnato  di  quello  che 
alloggia  nelle  viscere  del  metallo.  L'a/^qiia  » i corpi  umidi  in  generale» 
ecrciuiali  gli  oij  » ed  i grassi  ( |ierchò  questi  contengono  nelfc  loro 
visc<*re  de' sistemi  di  materia  ripulsiva  molto  più  densi»  ed  impegnali 
di  quel  che  comporla  lu  loro  gravila  speciHca  ^ si  comportano  a guisa 
dei  vuoto  pneumatico»  rireveiulo  cioè  in  loro  stessi  il  di  più  che  s'iii- 
fnulnce  ncli^.  aiiuosO^re  loro»  o rimettendo  in  esse  quel  ciie  per  .illre 
fh-ùde  gli  vieti  tolto.  In  tal  modo  le  sosfarue  umide  divengono  coii- 
diittoi'i  elettrici  molto  diirercnti  dai  mrlalU»  perchè  ite*  primi  dillon- 
drsi»  con  una  certa Nentesza»  il  Uiiido  elcttricn  nel  loro  inleruo»  e nei 
aeroudi  SCOI  re  riipidissimarneùle  » c Iil»ero  sulle  soW  lorp  superfìcie. 
SobUi  sostiene  perciò  » che  Ja  divisione  de'  conduttori  in  tre  vtafsi 
6 più  ragionata  .ni  quella. di  yoìUi  ^ che  tjistiose  cogli  altri  eletlrici- 
^fli  i comluUori  in  due  còijsi  » cioè  perfetii  ^ c<l  imperfetti.  Onde 
avranno  diritto,  d'  essere  cliiamaii  buoni  comtut^vri  i metaUi  » e 
gli  altri  corpi  tutti»  chè  sulle  hu'ò  esteriori  atmosfere  ricevono  eli 
sbilanci  elettrici  » e li  dilfondono  cmi  eccessiva  rapidità»  senza  flie 
rimangaoo  intaccali  i sistemi  iuterni.  Le  resine  » il  vetro  » ecc.  » 
saranno  vattivi  comluUori  » perchè  negli  sbilanci  delle  loro  atmosfere 
non  chiamano  a parte  dello  sJiiUocio  )e  parti  adjoceiili  » ma  il  sistema 
nnerou.  Finalmente  io  terza  classe  compreisde  que*  Corpi  tutti  » 
che  nel  loro  tessuto  ricevono  assolulniUfiUe  le  atiaosfare  de' corpi  con- 
diiftorì»  t'd  a cui  servono  dì  h‘*iti  .«'uricaiori  » come  il  vuoto  prieu- 
tmiiico.  Passiamo  ora  alle  proprietà  Jisiché^  ckimiehe%  e Jisiologic/te 
(iella  pila. 

Sono  rfTetli  fisici  delia  pila  le  ath'azioni  » e ripulstoiiì  elettriche 
e le  scintille.  Si  hanno  i segni  rlettrometrici  » ponendo  «Irgli  ‘ clettro- 
im-tri  ai  diversi  piani  della  pila.  Se  desso  ò isolatn  da  ambo  le  estre- 
mità» gli  eletfroineiri  che  le  toccano  dannò  la  stessa  divergena  » d' e- 
IcUricilà  positiva  p«d  |x>!o  xinco^  t ncf^ntiva  per  quello  rome.  Nel  mezzo 
della  pila»  nmi  dando  l' (dettromelro  divergenza  alcuna  » segna  lo  zero 
elcltncv.  Se' poi  la  pila  comiinìra  col  suolo  pi4  polo  rame  ^ 1' eletlro- 
iiiriro  che  io*  tocca  rimane  viiiuso»  c «lei  doppio  .si  apre  quello  de)  ^hiIo 
ùrteo.  Accade'  V opposto  col  polo  uVico»  se  comunica  la  pila  col  suolo. 
Sì  olteugunU’U  MÌutille»  atlaccuiulo  «^iie  fìli  metallici  agli  op^x'sti  ]H>ii 
della  pila»’  ed  a> viciiiHiulonc  in  seguito  le  loio  libere  estremità.  Tali 
etfetti  .sono  in  ragione  diretta  col  numero  «Itile  coppie. 

S«)tto  il  mmie  d^effeili  chimici  della  pila  si  comprendono  le  de- 
composizioni» e composizioni  didlc  sostanze,  gli  arrOventamenti  dei  fili» 
le  coinhusti'nni  delle  foghe  metalin.he»  eoe.»  ccc.»  e |>er  comprendere  il 
giuoco  dilla  pila  » allorché  è direllA  ad  ottenere  i isultanieiili  chimici^ 
jiisogiia  conoscere  » oltre  le  tre  coirdùnaziooi  già  nule  » nuche  la 
quarta  combinazione,  che  è «l’avere  i due  poli  in  Tccipr«»ca  co- 
municazione. \*  eletlricità  c«n  re  srnrpro  dal  p«dè  rame  a!  polo  zinco  » 
e .se  «piesii  «lue  p«*IÌ  .si  pongono  in  coimuilcazi«mc,  niiilianlu  u«i  arco» 
ai  oUerrà  una  eircolaziouc  continua  d'elLttrioitc,  e ac  il  filo,  che  compie 
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il  oircuito,  «uri  sntliU  dn  non  poter  riccTcre,  • Inaciare  icorrern  lib«- 
rnmciile  «ii  ili  *o  slu^fo  il  lorrciito  elettrico  , invece  di  accndere  ’ dei 
feiiomeDi  elettrici,  succederatiiio  i fenomeni  del  calorico,  perché', 
come  dicemmo,  la  inaleria  di  ripulsione  riscalda,  dilata  i corpi, 

?u'.indo  ne  penetra  il  loro  tessuto  , e manifesta  elettricità,  allorquando 
ibera  se  ne  scorre  sulle  loro  superficie. 

Più  adattate  alle  combustioni,  alle  incandescenze  dc'fdi  sono  le 
pile  forniate  d*  anipj  dischi , perché  è più  copiosa  la  corrente  elettrica, 
c però  più  facilmente  accade  ingorgo,  ed  é appunto  in  questo  luogo, 
ove  r eccedente  (Quantità  di  fluido,  attraversando  il  tessuto  de’ con- 
duttori produce  1*  arrorentameiito  i meiilde  le  pile  composte  di  piccoli 
dÌK'hi  operanò  meglio  le  decomposizioni  chimiche,  pcrcliù  gli  ingorghi 
che  puiiuo  accedere  , dietro  uno  sbocco  non  tanto  rapido  di  materia 
ripulsiva,  vengono  evitati  dalla  massima. velocità  con  cui  scorre  il  tor- 
rente elettrico.  Compiuto  una  vòlta  che  sia  il  circuito  .Voltiano',  ossia 
che  i resprttivi  poli  siano  iu  reciproca  comunicazione,  il  fluido  elet- 
trico si  pone  in  corso,  non  conservando  del  primo’ equilibrio  altro  in- 
dizio che  quello  della  direzione  e velocità  del  movimento. 

Appoggiati  al  principio  dell’  injltienta  a distanza  delle  elettricità 
contrarie  , resero  conto  alcuni  tisici  del  come  accadono  le  decomposi- 
zioni chimiche  i come  sarebbe  quella  dell’  acqua  \ ma  siccome  in  tal 
modo  non  può  darsi  sulHciente  spiegazione  a tutti  i fatti , a tutte  le 
decomposizioni  indistintamente,  così  pare  più  ragionevole  attribuire  la 
rottura  delle  molecole  nelle  decomposizioni  alla  velocità  con  cui  cir- 
cola la  corrente  elettrica.  Anzi  spetta  ancora  a questa  stessa  corrente 
il  potere  di  separare  i frammenti  delle  molecole  , di  trasportar  seco  i 
più  esili,  ed  i più  suscettibili  d’ottenere  il  passo  tra  gli  iiitertizj 
delle  sostanze  sottoposte  alla  decomposizione,  e di  lasciar  indietro  i 
più  grossolani. 

La  decomposizione  de’ prodotti  chimici,  sebbene  venga  fatta  "nn- 
clie  dall’elettricità  ordinaria  , tuttavia  appartiene  esclusivamente  all’e- 
leltricilà  della  pila,  perchè  quest’ ultima,  colla  rapidissima  sua  marcia, 
separa  i principi  costituenti  i cosa  che  non  fa  la  prima  col  suo  moto, 
assai  lento , in  confronto  della  elettricità  Volliana. 

Prima  d’ora  s"  è veduto  come  deve  esser  costrutta. la  pila  Vol- 
tiana  ; si  sono  considerate  le  diverse  classi  de*  conduttori  giovi  pre- 
sentemeote  ricordare  c.ssérvi  diverse  specie  d’intermezzi  umidi,  che* 
hanno  uii  diverso  grado  di  comfucihilità  , per  cui  giungono  in  leiiipi 
disegnali  a determinare  nella  pila  lo  stesso  equilibrio.  Lo  soluzioni 
saline,  {>er  esempio,  tengono  un  luogo  di  mezzo  tra  l’acqua  piirtl,  che 
è là  più  tarda  conduttrice,  e gli  àcidi  che  sono  i più  solleciti,  [>cr 
essere  sostanze  più  conduttrici  i ma 'é  .appunto  in' forza  di  questa  loro 
maggior  conducibilità , che,  ossidando  la  siipci  flcic  de’  di.schi,  distrug- 
gono a poco  a poco  la  fojza  elellromotrice  dell’  apparecchio. 

• Prendono  la  denominaziom:  d’  clfetti  fl.siologici  della  pila  ; i.°  la 
scossa  chp  si  prova  , toccando  con  ambe  le  njani  i poli  d’  una  pila 
carica*;  a.*  Il-saporc  di  .solfalo  di  feCro  rbu’si  sente  , quando  si  com- 
pie colla  propria  lingua  il  circuito  Vnlliano  ; 3.’  il  lainpo  che  passa 
dinanzi  agli  occhi;  4'’  le  sensazioni  dolorose  che  provano  gli  organi 
della  persona,  che  si  soltiqsoiie  all’ azione  della  pila. 

T.anto  la  .scossa  della  pila  , che'  dèlia  boccia  di  leiila  .sono  eguali  ; 
la  diflérenza  eoaeisto,  che  il  primo  ap^xireechio,  appeua  soaricalu,  torna 
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da  n desso  a cartcarsì  mioTaniente , mentre  I’  altro*  una  volta  sonrr- 
calOf  non  replica  Knsse.  (jiti  pnirehbe  taluno  pensare*  dietro  questi 
principi*  che  un  uomo,  avente  fisse  le' mani  alle  estremilii  dell' appa- 
recchio * dovesse  risentire  una  commozione  continua  * ma  deve  lieti 
rillettere*  che  la  scossa  la  sente  nei  primi  momenti  in  cui  si  compie  il 
circuito*  e che  in  seguito  soffre,  tolamenlc,  leggiere  palpitazioni , ossia 
sussulti  parziali  di  quegli  organi  che  fan  parte  del  circolo  j c che  per- 
ciò tali  anomalie  dipendono  da  ingorghi  accidentali*  che  nascono  uclla 
circolazione. 

In  questo  sistema  di  fìsica  moderna-si  è stabilito*  che  tutti  i corpi 
contengono  nei  loro  tessuti,  e nel  loro  esteriore  una  certa  dose  della 
•olita  materia  ripulsiva,  e che  dalla  relazione  esistente  fra  il  sistema 
ripulsivo  estertio,  ed  interno  dijicnde  l’essere  uu  corpo  condittloiv , o 
non  conduttore  dell'  elettricità  , come  altrove  si  é veduto.  Itiscaldaiulo 
quindi  un  corpo,  non  si  la  altro  che  introdurre,  per  mezzo  d'  onde 
comprimenti,  della  nuova  materia  ripulsiva,  che  va  ad  agitare  quella 
dei  corpi,  su  cui 'si  scarica.  Il  calore,  propagandosi  , elettrizza  certe 
sostanze  collocale  a reciproco  contatto,  l.o  zollo,  per  cs.,  l'uso,  e ver- 
salo in  vaso  isolalo  di  metallo , dà,  nel  suo  raUreiUhaniento,  segni  certi 
d'elettricità  positiva,  e si  ottengono  dal  ntclallo  quelli  d'elettricità 
negativa.  Succede  però  qualche  volta  tutto  l’oppuslai  ma  in  ogni 
modo  le  due  elcllricilà  si  sviluppano  sempre  conlemporancamenic. 
Ovvia  apparisce  di  fatti  la  spiegazione  di  questo  fenomeno,  perchò* 
come  ogtiuno  vede , le  onde  cainrifere  partono  dallo  zolfo , e si  sca- 
ricano sul  inelallu , alcune  si  perdono  intanto  nel  tossutu  metallico* 
altre  ritornano  allo  zolfo,  e da  questo  al  iiietallu  i finché  riniauga 
«lahilito  l’ cqiiililirio  terinoinetrico  : ecco  perchè  due  corpi  possono 
rimanere  elettrizzali  ora  in  più,  ora  in  meno,  stante  che  non  sempre 
le  onde  si  ripartano  csatlameiile  sulle  due  superficie,  anzi  talvolta  ii> 
maiigoiio  sopra -d’ una  sola;  e lo  sliihuicio  del  calure  termina  con  uuo 
sbilancio  elettrico. 

Per  due  vie  può  mettersi  in  equilibrio  la  materia  ripulsiva  ; per 
quella  de*  sisteKii  iiiteriii  , che  potrebbe  chiamarsi  termometrica,  ed 
in  qiicsin  caso  accadono  i solili  effetti  del  calorico  ; e per  quella  delle 
superfìcie  de’  corpi  , che  potrebbe  assuimre  il  nome  di  cleétrorne- 
tiica,  e in  tal  circostanza  nascono  gli  ncigdenli  elettrici. 

Rapporto  poi  ai  fcnoincnr  sorprendenti  e* maiavigliosi,  che  sne- 
cedoqo  ne’ vapori  aeriformi,  e urbe  nubi  delle  atmosferiebe  tegiuni  , 
le  dutirinc  Volliuue  sono  J>eirctlaiiicnte  d’accordo  con  quelle  di  iVo- 
bili.  Se  si  prescinde  perù  dal  ritenere  la  diversità  dei  Hindi  generanti  i 
fenomeni  del  calure,  e dell’  cletiricstà  , e si  ammetta  sulainenlc  in  na- 
tura la  solita  malcrin  ripulsiva.  . ■ 

La  tutmalina  * piutriv  ordinai  ianirnle  crislallìizata  in  prismi  e nove 
facce,  ò suscettiva  d’essere,  all’ ordiiiui in  tciiipcraUiia,élellrizzata  col 
semplice  fri’gameiilo'i  e di  date  nel  punto  confricato  i soliti  segni 
d’  eletlricilà  positiva.  Questa  pleh."!  , se  venga  pollata  ad  una  tempe- 
ratura sujicriore  ai  3p  gi^di  , prc.senla  qflo  sue  eslrciuità  non  dubbi! 
•i'gni  d’elettricità  contraria.' Veggono  i fisici  francesi,  nelle  pietre  rlvt- 
trizzabili  col  calore  de’ sistemi 'furiiiati  alla  inaniera.dellcpi/e  e/eZ/rfi^ir* 
e pensano,  die,  come  iu  queste,  tutto  proceda  anche  in  quelle^ rulla  sola 
differenza  clic  le  pile  s"  cletlrfzz.anò  colla  m.-iccbhia  ,•  le"  pietre  col  ca- 
lore. ftlg  in  questo  sistema  nuovo  * e vemiiiente  singolare  di  fìsioa  non 
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i posiltiile  uniformar*!  all’ opinione  ile’  tnillnli»li  fronri'si , liriiclie  »i<» 
(I*  uopii  tuiivcilirc  , che  la  spii-gaaioue  d' un  lai  r<‘iUHiu.Miu  ilcilarru  si 
dchlia  da  una  |nrliculari(i  iiiereiile  alla  slriillitra  slmuirlrira  <h;*  cri- 
stalli , non  perù  da  riconoscersi  iielle  dilTerenIì  laimue  cvstiliH-nli  le- 
pietre  crislallizznle,  giacchi  nini!  fnlln  indica  l' etcroj'eneiià  delle  In- 
iiiiiie  nella  romposizione  di  esse  pietre.  Si  eoiisiilli  la-r  un  inoineiilu  ii 
semplice  fatto  driie  polarità  elettriche  sviluppale  sulle  tiirmaliite  iiie- 
dianle  il  calore,  e si  vedrà  che,  sotto  I’ azione  del  medesimo,  rimane 
la  pietra  carica  in  più  in  un*  estremità  , e in  meno  iieH*  altra  , per- 
che esso  calore  non  agisce  egualmente  sulla  di  lei  almusfera.  Per  la 
spiegazione  d’  un  tal  leunineiio  , piuttosto  che  ricorrere  al  compenso 
delle  lamine  di  dilferunti  specie  , sembra  più  proprio  far  delle  inda- 
gini jier  cnnoscerc  I*  organizzazione  interna  delle  tnrinaline.  Queste’ 
pielie  intani  hanno  per  nocciolo  una  romboide  ottusa,  eoinpnsla  d'.il- 
llellaiiti  Ictrardi'i  uhliliipii,  siiunielricamenle  disposti,  e rivulli  pel  me- 
desimo verso.  Oi-a  devesi  hen  comprendere,  che,  dietro  una  si  favo- 
revole disposizione  di  parti,  deve  if  calore,  eoi rn  le  viscere  tk’ile  pietre, 
trovare  una  via  particolare,  e più  adattala  a mettersi  in  eqiidihrio  v 
cosi  I' atniosicra  speciale  della  pietra,  scgiiendn  il ‘movimento  generai» 
del  calore,  s’ intumidirebbe  da  una  parte,  e si  deprimerebbe  dal- 
l’altra. 

Veduto  , che  la  bipolarità  elettrica  delle  lurnialinr  é dipendente 
dalla  loro  particolare  struttura  , non  saremo  sorpresi  in  vedere  il  più 
jiiccnlo  franiineiilu  d’iina  turmalìna  spezzata,  menile  dimostra  la  sua 
elettricità  , guarnirsi  di  poli  come  I’  intiero  della  pietra. 

Il  calore  adunque  piucede,  per  la  medesima  via,  tanto  nsUa  pietre 
intiera,  quanto  Delle  sue  più  esili  frazioui  , e sbilancia  alla  stessa  nia- 
uiera  le  atmosfere  esteriori. 

Mobili  poi  onde  ragionare  sul  fluido  magnetico  stabilisce  esistere 
uii  vortice  terrestre  , che  ha  il  suo  iiiuvintenlo  a spira  ^ e da  questo 
ripete  tutti  i fenomeni  magneliri. 

La  terra,  dic'egii,  che  siippurrenio  per  uit  momciiln  immobile  nello 
spazio  , e perfellanieiilc  equilibrala  ui  mezzo  all’almnsfcra  i.nsvcrsale 
è un  tutto  compostu  di  materia  attrattiva  e rquilsiva  ( V.  l' art.  Calo- 
aico  p.  68  di  questo  Dizionario  ).  Quest’  iilliiiia  alloggia  dentro  le 
cavila  della  priiiu  , come  fa  l’acqua  entro  d’ una  spugna;  » costi- 
luisce  dalla  superlicie  al  centro  un  sistema  , da  per  tulio  elastico  e 
compressibile,  ma  dove  più,  dove  menu,  secondo  1^ attrazione  clic 
sullre  pur  jiarte  dei  vari  aggregali  che  inviluppa.  Ciò  fissato  , si  rap- 
preseuli  in  iV  O ^ ( IBV.  XVIII  fig.  i)  il  nostro  glolm,  e tolto  dal- 
I’  iiniunhililà  in  cui  1’  avevamu  .immaginalo  , faccialo  che  giri,  eome 
gira  difalli,  iutoriio  ad  uno  de' suoi  diametri,  per  esempio  iuloriio 
ad  ys  , siippniieiidu  i poli  cadere  sui  punti  iV  ed  S. 

In  virtù  del  iiiovimeiilo  rolalorin,  impresso  alla  Biassa  terrestre 
tulle  le  parli  aliratlivc  , e ripulsive,  che  la  rompnngnnn,  leuduno  a 
fuggire  dall’  asse  di  rivuluziuiie.  {•'ona  crniri/iigii  •chiainaiio  i mecea- 
nin  quella  tendenza  , ed  è da  essa  che  si  ripete  enn  luniln  verisiini- 
ghaiiza  la  fiirina  sferuidale  che  ha  la  nostra  terra;  ma  checché  si»  di 
una  tal  foriu.s  , e dell’opera  in  ciò  prestala  dalla  forza  cenlrifnga  lut 
caso  d' mi  piiiiiitivo  slatu  di  lulale  tiquidezza  lerreslre  , cerio  è,  ilio 
il  si.,l,'iiia  iqnilsivn  disseiliiiialn  nelle  visrere  dell’ allrallivo  , ed  io 
preda  alla  stessa  forza  rriilrilùga  che  iuveale  le  jwili  di  questo,  no» 
i^o;w , Vr..  Ct.m.  T.  VI.  au 
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piiò  H meno  di  gcnorare  un  tuoio  di  forni»  cJlindrio»  iniomo  «il'  Kue 
*,  l ivoluxioiiu  A S.  Sia  n’ «”  x”  r’ questo  tuoi©  ; e sia  nel  Icnipo  in 
cui  si  foi  ma  , .spinta  sino  n'  o s\  n'*  e s*'  U materia  ripulsiva  che 
allucKiava  * prima  della  rotaiione  , entro  il  circuito  N O S E. 

Concepito  quest’effetto*  voleiamo  il  pcnsiefe  all  atmosfera  univer- 
sale, die  abbracci»  e preme  tutC  all’  intorno  1*  invilu{ipo  terrestre;  ed 
osservato  die  ess#  non  b»  più  sosti-gno  nel  vuoto  n n’  s .»  1»  ve- 

ilremo  precipltarvisi  dentro  da  aniendue  le  »|>ertorc  n n s s 
eotiiiiuiicersi  furiosamente,  a un  di  presso,  verso  il  centro  C.  Si  dice 
a un  di  presso,  per  la  ragione  che  non  è |»)S»ibile  che  le  due  correnti 
di  materia  ripulsiva,  ch’entrano  pei  |>oIi  iV,  J , ricino  perfettamente 
CKuali  di  massa  e velocità , sia  per  la  varietà  degli  ostacoli  che  in- 
contrailo  cainmin  facendo,  sia  per  lo  stesso  vuoto  n n / s , originato 
dalla  rivolutone  della  terra  , il  quale  rii-scirà  maggiore  dove  il  sistema 
ripulsivo  è più  compressibile  , e Hiinore  dove  lo  è di  meno.  Dalla 
quale  iiieguagliania  poi  ne  viene  che  la  più  gagliarda  delle  due  cor- 
■lenti  la  vmice  sulla  più  dcholc»  si  apre  un  passaggio  attraverso  di 
questa  i giunge  all’altra  estremità  del  globo;  di  qui,  soffocata  di 
continuo  d.dla  pressione  opposta  dell’ atmosfera  universale,  si  ripiega 
luti’  all’ intuì  no  della  superlicie  terrestre;  ritorna  al  luogo  del  primo 
precipito  ; e cosi  strascinando  seco  in  giro  la  materia  ripulsiva  n os  , 
n"  es"  dell’  inviluppo  terrestre  che  essa  circuisce  da  tutte  le  parli  , 
compie  un  vortice  ( lig.  a e 3 ) da  non  cessare  che  all  atto  in  cui 
manchino  le  cagioni  clic  lo  dclenninaiio , la  rotazione  cioè  della  terra  , 
e la  pressione  dell’ atmosfera  universale;  cagioni  iiivarubili  elicgli 
assicurane  una  iMjrpclua  esistctua.  . « » i_  r 

L*  idea  di  uii  gran  vortice  terrestre  h tutt  altro  che  nuova  i la 
da  prima  concepita  da  Catlesio  ; indi  riprodotta  sul  teatro  fisico  da 
varii  grand*  uomiui , fra  cui  si  contano  un  Eulero  , e due  Bernnulh. 
Ma  uè  Curlesio  , uè  altri  dopo  di  lui  lego  il  vortice  alla  rotazione 
diurna  I tulli  lo  ritennero  inerente  ad  un  copiosissimo  blone  di  so- 
stanze ferruginee,  che  supponevano  distribuite  lungo  I asse  della  terra» 
sicché  nelle  loro  mani  il  gran  voitice  terrestre  non  acquisto  altra  fisica 
consistenza  fnor  di  quella  che  si  suole  accordare  ad  un  ii>otcsi  sug- 
i:crit»  da  un*  iinnoneiite  necessiti  i che  tale  ben  può  dirsi  quella  che 
stiingu  il  filosofo  all’alto,  in  cui  egli  vuole  rendere  ragione  della 
direzione  costaute,  che  prendono  verso  il  sctleutnone  gli  aghi  cala- 

In  quanto  a noi  cessa  il  bisogno  di  qualunque  conghiettiira , cd 
il  gran  vortice  terrestre  passa  nel  numero  dei  fatti  dimostrati  col 
soccorso  di  pure  considerazioni  meccaniclie.  forti  quindi  sulla  data 
diinosirazioiic  pas-vcreino  a stabilire  Una  |wrlicolarll8  di  questo  gran- 
dioso fenomeno  , la  quale  non  fu  , per  qniiiilo  sappiamo  , Valutata  pM 
anche  da  alcun  fisico  , sebbene  colmine  ad  ogni  sorta  di  im.vmieiiti 
vorticosi,  e cagione,  nel  raso  nostro,  delle  più  bnllauti  con.segucnze.  I.a 
particolarità  , di  cui  s’  intende  parlare  , si  è che  la  aorrcnte 
lerid  ripulsiva  cb’  entra  da  un  (lolo  del  inondo  , cd  esce  per  1 altro  , 
fa  il  suo  tragitto  contorcendosi  a spira  , a guisa  d una  vile. 

Varie  sniio  le  cagioni  clic  concorrono  ue  vorlici  a torcerti  in 
silfalla  maniera:  in  quello  però  che  om  coiilemplianio,  si  e la  rola- 
l.one  diurna  della  terra  iiilorno  al  proprio  asse.  .Si  riempia  d acqua  un 
Vaso  eiliudrieo  , il  ipiale  abbia  nel  mezio  del  suo  fondo  un  buco  co- 


Di: 


FLU  3o7 

nvrio  <lii  uriR  laidrii'giràvoh  |i«r  inuilb  <la  laagiarn  , riiirnla  a |>arie  , 
IìIk-io  lo  >lo^o  ul  liquido  coiilcimlu  uel  recipiuiile.  Si  iiiqii  iniy  t|uiiHli 
un  iiiovimcNlo  di  roluziuna  intorno  nll'  asaa  dui  «as<j  , u |hiìuiu  ai 
u|<n  il  luico,  onde  parmellure  chu  l' acqua  sgorghi  da  qnullo.  (^>nu- 
si' acqua  uscirli  in  coiouua , ina  in  colonna  comporla  di  al^rclluiili  lili 
apiralinuiitu  avvolti*  in  grazia  appunto  della  rotazione  ini|H-essa  al  vaso 
clic  la  coiiliuiie.  Ora*  altrettanto  accade  alla  corrente  del  gran  vortice* 
costi-etta  a traversare  una  massa  in  rivoltuione  * qual  ai  d la  uostia 
terra. 

Ma  non  liasta  di  sapere  nel  nostro  caso  cltu  spirale  sia  il  coiso 
del  vortice  terrestre:  occorre  ancora  di  conoscere  qual  sia  il  verso 
delle  sue  spire.  All'  acquisto  della  quale  cognizione  si  procede  riilet- 
Icndo  a due  circostanze i i.*  cioè  alla  direzione  del  moviineutu  ruta- 
torio  della  terra*  il  quale  si  là  d'  occidente  in  oriente^  c u.*  alla 
parte  per  cui  la  corrente  del  vortice  entra  nella  terra.  Entra  dessa  dal 
|K)lo  nord  ( (ig.  4 )•  ed  in  allora  la  spira  è volta  verso  l'ovest  ( lig.'i); 
entra  in  vece  dal  polo  sud  ( lig.  u ) , e la  spira  si  volge  in  quei 
caso  all'  est  ( fig.  8 y 

non  è già  che  interessi  direttamente  la  cognizione  del  modo  con 
cui  la  corrente  tragitta  Ir  viscere  della  terra  : 1'  interesse  è indiretto  * 
perchè  quel  che  preme  precisamente  di  sapere  * consiste  nel  come  il 
vortice  giri  al  di  fuori  del  glodo.  Ora  questo  giro  seconda  naturalmente 
r interno  , e riesce  per  conseguenza  quale  lo  indicano  le  due  figure 
6 e 9 ; spirale  cioè  verso  I’  est,  se  la  circolazione  esteriore  si  fa  dal 
sud  al  nord  ( fig.  u , 5*  6);  spirale  all’ovest  se  la  circolazione 
aegue  la  dilezione  opposta*  nord-sud  ( fig*  3 , 8 * g ). 

Si  rileverà  da  quanto  diremo  in  seguito  l’utilità  di  queste  fìgurei 
Per  ora  basti  di  sapere  che  i fatti  * generalmente  parlando*  si  spiegano 
egualmente  tanto  nella  supposizione  che  la  materia  ripulsiva  circoli  dal 
sud  al  nord*  come  dal  nord  al  sud;  ma  che  alcuni  fenomeni  partico- 
lari relativi  alla  declinazione  def’li  aghi  magnetici,  portano  a credere 
che  la  circolazione  si  faccia  attualmente  n«J  secondo  senso ^ per  moda 
cioè  che  la  coireiite  del  gran  vortice  imbocchi  il  polo  sud  ( fig.  ^ ) j 
traversi  I’  asse  terrestre  dal  sud  al  nord  ( fig.  8 ) e si  ripicglii  in- 
torno alla  superficie  del  glodo*  marciando  dal  nord  al  sud  ( lig.  g 
Ad  onta  di  questa  pruliabilità  * noi  faremo  quasi  sempre  uso  dell’  altro 
giro  ( lig.  6 ) * per  non  avere  nelle  ligure  a servirci  delle  freccie 
contro  il  solito  costume  di  dirigerle  colla  punta  verso  il  nord. 

Dopo  di  ciò,  sol  ci  resta  ad  avvertire*  per  una  volta  tanto*  che  il 
meridiano  magnetico  corrispoudente  ad  un  dato  punto  della  terra  sarà 
per  noi  quel  circolo  massimo*  che  passa  pel  dato  punto*  cd  è in  quello 
tangente  al  corso  spirale  del  vortice  : debnizione  dalla  quale  risulta 
patente  la  necessità  di  iiou  confoudere  i meridiani  magnetici  coi  geo- 
gralici.  Senza  dubbio  il  gran  vortice  ha  gli  stessi  poli  del  mondo*  ma 
non  |>er  questo  a gli  stessi  iiieridian!  * a cagione  della  propria  tortuo- 
sità , la  quale  gliene  assegna  dei  particolari  * che  variano  ad  ogni 
liilitudiiir. 

l’iissa  quindi  l’autore  a considerare  |’ iuduetiza  del  vortice  terre- 
stre sui  varii  corpi*  c la  calamilazioiic  naturale.  — Quasi  fosse*  dic’egli* 
la  niatcrin  ripulsiva  che  alloggia  riitru  le  viscere  della  terra*  Jap|>ertutta 
iiiiiforim-iiiciile  dislribuitn  * e dap|ai liillu  dotata  d'eguale  mubdità  * 
abbiamo  trascurato  le  mmulc  ^urlicoiarilà  che  porta  sooo  il  dittonus 
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compartimento  • e la  difficoltà  piìi  o men  grande  che  i corpi  Oppon- 
sono  alla  circolazione  generale.  Ora  egli  è appunto  a siiratte  partito.* 
fai  ila  che  ci  chiama  lo  sviluppo  del  nostro  soggetto.  V' eulrereni  quindi 
senza  interruzione,  cominciando  dal  renderci  ìamigliari  le  prime  vi*’ 
cende  che  accadono  alla  materia  ripulsiva  impegnata  entro  de*  corpi , 
allnraqnando  I’  esteriore  dell*  atmosfera  universale  si  trova  in  preda  ad 
un  iiiot  intento  di  traslazione. 

A tal  fine  iininaginianioci  una  lamina  d*  un  corpo  qualunque  , ta- 
gliala nel  senso,  secondo  cui  si  muove  l'atmosfera  universale,  e sup- 
|Hislo,  per  maggiore  semplicità , essere  questa  lamiita  di  forma  rellan- 
aiilare,  come  la  n'  s*  s"  n"  ( lig.  io  disegniamo  a lianco  e sopra  • 
sotto  di  lei  quattro  Treccie  Ò,  £,  £,  iV,  che  c'indichino  la  direzione 
che  segue  I'  atmosfera  universale  nel  suo  movimento  di  traslazione. 
Ciò  posto,  la  prima  riflessione  da  farsi  in  questa  ricerca  si  è che  la 
lamina  n’  s"  non  é già  un  tutto  compiulameiite  massiccio  ( nel  qual 
caso  d'assoluta  pienezza  inancberebhe  alla  corrente  ogni  via  per  tra- 
versarlo ) f ma  sihliene  uno  strato  d'  un  corpo  realmente  esistente  , 
seminato  dall'un  ca|>o  all'altro  di  pori,  fra  cui  la  corrente  arriva 
sempre  ad  aprirsi  un  passaggio.  Egli  è vero,  che  quegli  interstizi  al- 
loggiano cullo  su. un  sistema  di  materia  ripulsiva  più  fisso  e resistente 
di  quello  dell’atmosfera  universale t ma  vero  è altresì  che  la  materia 
di  quel  sistema  è della  ilrssa  stessissima  qualità  di  quella  che  circola 
al  di  fuori  , e che  non  può  offrire  al  corso  di  quest'  ultimo  che  una 
resistenza  jussaggiera.  Ij»  corrente  è roiilinua  , preme  aeiiza  interru** 
zioiie  , ed  a furia  di  premere  si  liberi  dall'ostacolo,  e passa. 

8tiidiimdo  per  altro  con  più  attenzione  questo  passaggio  si  vede, 
che  il  primo  effetto  dell'urto  della  corrente  contro  la  materia  ripulsiva 
impegnata  entro  le  viscere  della  lamina  n'  s",  sarà  quello  di  farla 
guizzar  fuori  dai  puri  in  s' o,  s"  e come  rappresenta  la  lìg.  ii.  ludi 
dall' immagine  di  questo  primo  risullamento  facilmentesi  raccoglie  ciò 
che  accederà  negli  urti  successivi.  Il  secondo  porterà  più  alto  gli 
spruzzi  , per  esempio  sino  o',  e'  ( lìg.  la  i quali  spruzzi  sono  di- 
segnati nella  figura  più  curvi  dei  primi  , per  la  ragione  che  lor  so- 
vrasta un  mezzo  più  resistente  di  prima,  reso  tale  dalla  corrente , che 
condensa  il  sistema  interno  della  lamina,  a misura  che  si  avanza  dentro 
di  lei.  Il  terzo  urto  spinge  più  oltre  gli  spruzzi,  o"  e"  ( lig.  i.5  )( 
e qiie.sti  riescon  anche  più  curvi  in  grazia  della  sempre  crescente  re- 
sistenza nell'  interno  della  lamina.  I..:<oiide,  seguendo  cosi  di  inane  in 
mano  l' avanzamento  della  cui  reni  e , .si  arriva  iurme  verso  1' estremità 
n'n",  della  lamina  io  cui  la  curvatura  dei  getti  sarà,  per  esempio, 
come  ìndica  la  lìg.  14»  maggiore  cioè  che  in  tutti  i luoghi  inferiori. 
Giunta  a quel  segno , o colà  presso  , la  corrente  si  libera  d'  un  sol 
colpo  della  opposta  resistenza,  ridotta  a quella  del  cuneo  n'  mn*,  e 
passa  oltre,  producendo  uno  dei  seguenti  due  effetti:  associando  cioè 
alla  sua  mossa  ed  al  suo  corso,  il  fascio  dei  getti  ( lig.  i5  ),  oppure 
ripiegandoli  in  mudo  da  formare  un  vortice  intorno  all*  asse  s n della 
lamina  , come  indica  la  fìg.  16.  Ad  ogni  modo  ha  luogo  il  trngittu) 
ma  nel  primo  caso  ( fìg.  16),  senza  che  accada  veruna  singolarità, 
e nel  seconda  ( fìg.  16  ) coli'tccideole  straordinario  d'  un  vortice  , 
il  quale  figura  in  mezzo  alla  circolazione  generale , come  fanno  i nudi, 
i gruppi  degli  alberi  in  mezzo  al  corso  longitudinale  del  lor  tessuto 
fibroso;  dace  hi  , tranne  del  filone  S JV  ( fig-  >6,  17  ) clic  traversa 
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dritto  la  lamina  s n,  tulli  i fili  di  corrente  attigui  si  dividono  da  esso 
ni  ^ iK^r  evitare  lo  scontro  del  vortice  oc.  e circuirlo  di  loanier.  da 
ricongiungersi  ai  di  sopra  in  A al  «Ione  centrale  J A' , da  cui  si  ei  ano  , 
come  SI  e dello,  se(iarali  al  di  sotto  in  S. 

all.  '1  1“»''  «e"»  !*-•  circoslanie  proprie 

alla  generatone  degli  accidenti  indicali  . dalle  due  ligure  i5*^e  itìi 
poiché  queste  crcoslnnse  sono  inerenti  alla  coslilusionc  iiilerm.  dei 
COI  pi.  Or  basta  di  «pere  che  v*  ha  una  rislrellii  classe  di  corpi, 
qua,  «no  il  ferro,  .1  cobalto,  il  i.ikel,  ed  in  generale  lutti  i pr..I 
doti,  ferruginei  m cui  ai  verificano  le  condisioni  alle  all.i  forniaxiom- 
de  vortici  , mentre  non  si  verihcaiio  in  tulle  le  aititi  sostante  , le 

mlorno  ‘1'  '"«leria  ripulsiva  senza  ripiegarsele 

iiilorno.  Per  distinguere  hrrvemenle  e nel  modo  il  più  conveniente 
ed  espressivo  le  due  classi  di  corpi,  chiameremo  ^orlicoù  . iH-im.  , 
e non  vorticosi  i secondi.  * ’ 

Dopo  si  fatta  dichiarazione  ben  si  comprende  quali  vadano  ad 
eucre  per  no,  . corpi  suscettivi  delle  proprietà  magnelidie,  e qual- 
no.  Camice  di  magnetismo  sarà  quel  corpo,  che,  investilo  da  una  cor- 
eiile  d,  materia  ripulsiva  la  ripiega  al  segno  di  generare  un  vortice 
o "'■''q  I S8 . incapace  I altro,  che,  esposto  alla  medesima  corrente, 
perni.  Ite  che  passi,  senza  obbligarla  in  veruii  modo  al  movimento  re- 
rogrado.  bieche  quando  si  parlerà  d' un  corpo  calamdabile  o calami- 
in  o,  s iiilendera,  nel  pruno  caso,  un  sistema  capace  di  fermarsi  all’iii- 
loriio  un  voiiiix  , c nel  secando  che  se  lo  sia  già  formalo. 

*'  y,''*®  P'ù  semplice  di  ailamitare  u„a 

verga  di  terrò  e quello  che  siamo  già  in  istalo  d’  intenderei  unii’ al- 
tro avencWsi  a fare  per  questo  che  collocare  la  verga  nella  direzione 
del  ineiidiaiio  magnetico  i in  quella  direzione  cioè,  secondo  la  quale 
ciicola  intorno  al  nostro  glolm  la  materia  ripulsiva.  I,a  veiga  iiive- 
» I a,  colli  e,  da  una  corrente,  si  trova  nel  caso  contemplalo  in  que- 
« articolo  , e gelerà  intorno  di  se  quel  vortice  che  la  veste  delle  prò- 

.1.11  direzione  degli  aghi  magnetici  al  nord  , 

della  decimazione  degli  aghi  magnetici  all’  est , ed  «IP  ovest. 

M • ''  •‘•PP'vsenla  iin  ago  sn  calamitalo,  vale  a dire  una  la- 

eeiier  ?. **^**^*''***  ^ vortice  OC,  ciii  gira  d’intorno  la  circolazione 
^ a guisa  delle  libre  degli  alberi  intorno  ai  gruppi, 

di.  i’u"  ""  la  traversa  diritto  da  un  capo  all’altro:  si  dice 

ine,  1^  ^*.8“*'“  suppone,  che  l’ago  sn  sia  precisa- 

*_  ’ ajao  nella  direzione  sndwiord  della  corrente  del  gran  vortice 

rrcs  re,  tu  questo  caso  1’ ago  s ra  traversalo  da  un  lilo  di  corrente,  di- 
o e |ji  einuto  egualiTieiile,  lill'iniorno  degli  altri  liti  che  passano  al  di 
mori  del  suo  vortice,  è paleolemenle  in  equilibrio. 

1 _ tg>_i8  rappreKiilo  pii  lo  stesso  aisleiiia  della  ilgura  prece- 

f... i'"** /'*  P^s**'®"®  obbliqua,  qual  prenderebbe  Paga  sn, 

"•  “ girare  intorno  al  proprio  centro  di  gravità.  In  que- 
...8"®“  loglie  dalla  sua  dirittura  il  canale,  che  imboccava  l’asse 
c a ca  amila,  e si  gonfiano  in  O ed  E,  oltre  1’ ordinario,  i fili  di  cor- 
rerne , esteriori.  In  mezzo  a tali  vicende  l’ago  sn  cessa  dall’essere, 

‘ compresso  più  sui  fianchi  K K,  che  su  gli 
.1  • I . ’ riniellersi  nella  primitiva  sua  direzione , appene 

M abbauJuui  « « alcssu.  A’ei  qual  caso  la  riacquista  di  falU  t • 
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poco  * {toco,  oscHlnndori  d'  intomn,  come  fa  il  pendolo  a rnvallo  drlU 
tua  linea  <!'  .'ipploiiibn. 

Si  tlil-i(;uiii>  coslanlonienle  gli  aghi  mngiielici  verso  il  nord  , per- 
rliò  npinrlriicndn  questi  alla  ellisse  de’ corpi  enrtUnsi , [lermcMoiio 
diede  loro  viscere  vengano  attraversale  da  quella  corrente,  che  deter- 
mina tali  corpi  a prendere,  per  l'appunto,  quella  positura  che  coincide 
colla  di  lei  direzione;  ma  gli  altri  corpi  senza  vortice  non  oilVono  un 
si  |Mirteiitoso  fenonieiiu,  imm-cIiò  lasciano  lìheraineiitc  transitare  per  qua- 
lunque direzione  il  torrente  magnetico.  In  conseguenza  di  ciò  può  sla- 
hilirsi  , che  la  materia  ripulsiva,  circolando  intorno  alla  terra,  tende 
a mantenere  nella  di  lei  uirezione  i soli  corpi  calamitali  , ossia  vorti- 
cosi , come  i soli  che  presentano  una  strada  particolare  di  isissaggin 
nell'asse  de'  rispettivi  loro  vortici;  e che  una  tal  tendenza  non  è già 
di  Irasiforlo  , ma  di  compressioni  laterali  , che  imprimono  semplici 
nioviinenli  rotalorj  intorno  al  proprio  centro  di  gravità,  ed  ceco  il 
motivo  jicr  cui  la  calamitazione  nulla  aggiiigne  , nè  sottrae  di  peso  al 
ferro. 

L’  espressione  di  direzione  def’li  ofrhi  moffnctici  al  nord  non  va 
presa  a rigore  di  Icrininc;  ma  piuttosto  in  un  senso  generale  , poiché 
quegli  aghi  collocali  in  diversi  punti  del  globo  si  sono  os.servali  de- 
viare ora  all'est,  ed  ora  all'ovest,  ed  ora  coincidere  esatlainenle 
colla  linea  tirata  da  mezzo  giorno  a sera. 

Sill'atti  fenomeni  delle  declinazioni  magnetiche,  vennero  attribuiti 
da  tutti  i fìsici  alle  tante  miniere  di  ferro  qua  e là  distrihuile  sulla 
superfìcie  , e nelle  viscene  della  terra  ; ma  questa  sola  cagione  non 
sembra  sufliciente  per  o^ni  occorrenza.  Infatti  quc.sle  grandi  masse  di 
ferro , in  mezzo  alla  circolazione  generale  del  gran  vortice  , non 
sono  , per  verità  , che  altrettante  calamite  naturali  da  vortici  s[>ci;iidi 
investite  , c che  altrettanti  ostacoli  a quella  circolazione  che  gli  ri- 
piega d'  intorno  , a guisa  delle  fibre  lungitudinali  degli  alheri  intorno 
ai  propri  no<li  o gruppi.  Ed  ecco  come  l'ago  magnetico  può  declinare 
in  un  luogo  all'  est  , in  un  altro  all'  ovest , e come  possano  variare 
col  tempo  tali  declinazioni  , se  subiscono  delle  variazioni  i vortici 
lucali,  che  le  producono. 

Sotto  la  di'uominazione  d’  impazzamenti  delle  bussole  intendono  i 
mariuaj  , quando  gli  aghi  desistono  improvvisameute , senza  ap|iarenti 
molivi,  dal  segnare  il  nord  ; c eió  accade  per  ceiii  mot'imciiii  i^iratorj, 
che  accideiilalmente  nascono  nella  circolazione  generale,  e s’ incontrano 
nella  calamita  prima  di  disperdersi.  • 

Accade  la  così  della  inclinazione  degli  aghi  magnetici  , perehè  la 
materia  ripulsiva  non  circola  paralellamenle  intorno  alla  superfìcie 
terrestre,  che  sulla  linea  equatoriale;  e fuori  di  questa  la  circolazione 
prende  un  ohhliquilà  , che  va  crescendo  dall'  equatore  ai  {>uU  , ove 
diventa  verticale  , a cagione  della  corrente  ripulsiva  , che  , come  di- 
cemmo, entra  |ier  un  polo,  e .sorte  pr’r  l'altro;  c però  l’ago  cala- 
mitato , e libero  sol  di  Ini  centro  di  gravità  , è obbligalo  a .seguire 
il  corso  del  gr.aii  vortice  , e a prendere  una  posizione  ditTerenle  nelle 
diverse  latitudini;  come  difalli,  alla  nostra  altitudine,  l' inclinazione 
è già  ai  rivula  a jo  gradi. 

La  cni  rente  vnrticosa  pass.aTHln  d.aH'  equatore  al  |K>lo  , dalle  lar- 
ghe cioè  alle  ristrette  zone  , subisce  un  inspessimenin  , che  oltre  a 
orzare  gli  aghi  calamiuti  a lettere  la  di  lei  direzione , fa  si  che  in 
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(iiversi  luoghi  della  terra  questi  aghi  stessi  dimostrino  una  maggiore  , 
o niiiiore  eticrgi»  p<;r  inaiiteiiersi  nella  loro  direzione,  lienrlié  volgsiisi 
per  se  stessi  «T  nord  in  qualunque  punto  del  ghdin  4 c In  Hiiinboldt 
il  primo  che  conuhhe  una  proprietà  cotanto  siugidare. 

ì/auroiia  boreale  ha  origiiu:  dall*  ingorgamento  del  vortice,  quindi 
prodotto  dall*  incontro  delle  correnti  ripulsive  4 e Nobili  stahilisre 
che  questa  iiteteora  ha  parimente  iniluenza  sulla  hussrvia.  Vuuie  egli, .che 
la  materia  ripulsiva  , che  in  larghe,  c placide  correnti  traversa  le  re. 
gioni  equatoriali,  vada  stringendosi  in  pià  angusti,  c meno  trampiilli 
canali,  a misura  che  si  accosta  alle  zone  |X>lari.  Quivi  concorrono 
tutte  le  correnti,  c si  sconvolgono  prima  di  precipitare  entro'  le  vi- 
scere della  terra.  Si  osservino  due  maestose  riviere  nel  luogo  in  cui  .si 
confoiidOno  insieme  , e dalla  bizzarria  delie  onde  , e dagli  increspa. 
nieuti  , che  l'acqua  ivi  concepisce,  si  argomenti  la  stravaganza  ilei 
iiiovimenti  vihratorj  , che  si  determinano  entro  la  materia  riind.siva 
del  gran  vortice,  la  dove  raccolta,  quasi  tutta  in  un  solo  cuulluente  , 
si  dispone  a traversare  la  terra  lutilo  U di  lei  asse. 

Indi  coll*  iniinagine  di  cosi  vane  e mulliplici  vicende  , di  cosi 
fuggitive,  e sempre  rinascenti  comhinazioni  di  ondo  luminose,  tra. 
spurtaleri  al  segno  di  averne  colpito  Porgano  della  visione,  si  deve 
ravvisare  in  quelle  la  cagione  dello  spettacolo,  che  olire  l'inverno 
allo  sguardo  degli  ahilalori  del  settenirioiie. 

Sino  a tanto  che  1*  ingurgamento  si  conserva , quale  risulta  dal. 
l'ordinaria  circolazione  delbi  materia  ripulsiva  inturno  al  globo,  I im. 
ponente  fenoiiieiio  dell'aurora  boreale,  non  si  estende  oltre  i coulìiii 
delle  regioni  settentrionali 4 quando,  per  qualche  iuteruo  scuuvul- 
gimento  terrestre,  od  altra  estrinseca  cagione,  la  piena  delle  correnti 
non  trovi  ai  polo  l'ordinario  sfugo,  e sia  costretta  a rifluire  indietro 
a gro.vsi  cavalloni  , in  allora  la  scena  dell'  auront  o|tre|>assn  i cuiisueti 
suoi  limili  , e corre  a beare  or  I'  unii  , or  I'  altra  delle  nostre  con- 
trade , secondo  elte  prcuduno  or  1’  una  or  Taltra  dÌKzionc  ■ rigurgiti 
straordiiiai’i  del  vortice. 

Uiinarca  I*  autore  che  i suoi  principi  non  la.sclano  dubbio  sul. 
l'identità  della  cagione  (die  opera  1 fenomeni  del  inaguctisino  e le 
aurore  boreali  4 e che  se  iic  lasciassero,  verrebbe  dui  lutto  a dissi- 
parli la  vista  delle  vicende  , clic  suhisenno  i nostri  aghi  Ciduiiiilali 
sullo  l'iiillusso  di  quelle  meteore.  Appena  infatti  ne  sorge  alcuna,  che 
gli  aghi  cominciano  ad  agitarsi  , in  cambio  di  restare  immobili  , se- 
eoiido  il  consueto  loro  (oistume.  L'agitazione,  generalmente  parlando 
è assai  viva  , e dura  quanto  1*  aurora  4 dopo  la  quale  gli  aghi  si  ri- 
iiielÌQno,  per  lo  più,  sulla  direzione  (li  prima  1 talvolta  perù  nc  scel- 
gmin  una  dilTcrentc  , siccome  ebbe  campo  d'  osservare  , a suoi  tempi 
fecóndi  d*  aurore  , l'  astronomo  Cassini. 

Le  aurore  boreali  non  sono  di  presente  cosi  frequenti , come  lo 
erano  per  lo  passato.  Una  tale  rarezza  si  combina  benissimo  colla  de- 
clinazione  stazionaria  dei  nostri  aghi  magnetici  , da(^bé  , tanto  il  piu 
forte  declinare  degli  aghi , quanto  I’  apparire  delle  aurore  è legato  alla 
slp.ssa  cagiuiie  de’ rigurgiti  straordinar)  del  vortice  terrestre:  rigurgiti 
clic  se  sono  da  desiderare  per  godere  sovente  dell’  imponente  , c deli- 
zioso  spettacolo  dell’ aurore , sono  poi  da  temere  per  le  irregolarità, 
che  iutroducuuu  nella  direzione  degli  aghi  niagucUci. 
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Nobili  stuliilUce  pure  rhf  l:i  luce  zoJUcale  è tin  fononìpnOf 
toon  iMvijn  tieli’ nuruia  l>urtul«*  > quantlo  m n vi  okSirvi  alla 

Cagione  tlie  lu  produce. 

quevia  ca^ioiit;  nella  i*ol8iiniie  del  aole  sul  proprio  Msr«  la 
quale  rulaziuue  non  può  a meno  di  rinnovare  s\ill&  tiiiilei'ìa  npuUtVa  * 
x\te  investe  qiiciPaano»  ^li  aUssi  elIVlii^  iJie  la  levniy  gtiaiiilu  iutoriiO 
%i  poli,  genem  suIIb  inaleria  riptilMVM  , che  b disseininnla  entro  e 
fuori  delle  sue  \isiere.  Fogge  In  inaleria  ripulsÌTa  dall*  asse  del  sole 
'Verso  le  rcgiuiti  equaloriali  , v nel  Itiggire  Itisela  un  vuoto  « il  qual9 
dalle  mosse  ad  un  vortice  perenne  tnluruo  al  sole,  consitiiile  a quello, 
che,  per  T islessa  causa,  si  forina  ^ come  si  è superiormente  nolntu  , 
ìuioriio  alla  ti-rr». 

Avuto  risguardo  alla  gran  mole  del  sole  , ed  alla  gran  violenza 
'della  sua  forza  centrifuga  t‘j)  « T azione  del  vortice  dovrà  necessaria- 
nieiile  piopagarsi  a distanze  prodigiose  nel  piano  dt?!!*  etpiatoi'e  solaie, 
xhe  è il  verso  della  gmifìagioiio  del  voiiicc  ( V.  la  lig.  t),  la  regione, 
■dove  la  riialcria  ripulsiva  del  sole  è caveiata  dulia  forza  ceiiinfug» 
della  rolaziorie.  Ora  tutta  quella  gian  porzione  di  atmosfera  untvers«li‘, 
che  divisa  per  mezzo  dal  piano  dell*  rquutoi'e  solare,  proltiirgulo  inde* 
ifiuìlivaiiieule  nello  spazio,  si  scuote,  e \ihra  al  iiiovinHiito  inqMMuoso 
del  vortice,  che  \i  gira  dentro,  tutta  quella  grau  porzione  di  aliim* 
sfem  , diciamo  divenuta  uno  spazio  lumim^o^  e questo  spazio  luminoso 
è ciò  , che  clriamnsi  luce  toiUocale  ; é ciò  , che  \a  sostittiilo  a quel- 
1*  aitnosl'era  di  forma  K*iitirolare,  e hmiiiiosa,  che  vari!  fìsici,  ed 
astronomi  rotfCtHlono  al  sole  nel  piano  dri  suo  equatore,  onde  dare 
un  soggetto  atto  sli'ascico  dì  quella  nu'c , che  or  più  , or  meno  viva, 
secondo  le  ciicoslan/e  più  o meno  favorevoli  all*  oaservuzioiie  , Vi  desi 
seguire  il  S(de  in  fonila  di  Unt'ia  , o {riramide,  volta  sempre  colla 
punta  verso  lo  zodùirn.  Quello  strascico  di  luce  non  è allni  in  line  , 
che  il  ventre  in  vihra/ioiie  del  vortice  solare:  ventre,  il  quale  non  esce 
fuori  dalla  fascia  zodìui-;ile  , perchè  il  piano  dell*  e«piHloie  solare  é 
pochissimo  iurlinulo  ull*  ecd itiiea  {?ì). 

Fa  osservare  I*  autore  che  il  motivo  per  cUi  la  luce  zmliacale  è 
un  fenomeno  [larlicoiaie  del  sole,  v tmu  giù  comune  a Inlti  i pia- 
neti, che  pur  girami  inlortio  ad  uri  .'isse , e però  deggiono  aneli*  essi 
scuotere  r aliwnJVra  universale  nella  direzione  dei  rispetlivi  loro  piani 
eqiialoi  iali  ; si  è perchè  questo  scuotimento  non  è aldiaslanza  gagliar- 
do da  ni  rvrnire  sltio  agli  occhi  nostri. 

1 reiionieni  delle  vi/fenrìom,  e nfniìslotìi  maf’ttetiche  hanno  luogo 
allorquando  si  (urha,  coir  nvvlt  ìnafueiito  di  due  cajainile,  quell*. egua- 
glianza di  pressioni  esercitate  su  di  esse  dalla  generale  circolazione  ri- 
pulsiva, mentre  trovavansl  scostate,  ed  in  situazione  du  iiou  risentire 
r influenza  dei  rispettivi  vortici. 


(l)  Egli  varrebbe  sì  uhianiiissc  luce  Cvfitutoriaìe^  da  che  l'esistenza  di 
lei  è Irgal.-!  all.i  dirrzioni*  .Ut  piano  tlelt*  cquuiure  solare  , e non  già  alla 
fUuazione  dello  z*kÌmco,  da  cui  non  esce  per  una  cimaUinazioiie  strsoìers  al- 
J Origine  nel  fenumt'no  , quei  si  c quella  della  poca  obhliquità  , che  naSsA 
Ira  il  piano  deh*  rqualorc  sularr  r I*  pccÌìICìos. ^ 

fa)  Ogni  punto  .Iella  circonferroca  dell’  equatore  del  sole  percorre  la 
aiB  aeeoodu  circa  looo  teae.  « ' - * 

Sette  iu  oUu  gradi* 
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Ifohili  pnrUn^o  del  mMj'netiwnw  Hrtilicìiile  dice  qnanlo  segue.  — Noi 
«ipptHino  ili  die  comiile  li<  iliUereiuu  , die  |iu.ssu  Ir»  due  pezzi  di 
ferro  , I'  uno  de'  ijiiuli  sia  cslmiiilMii  > e I*  «Ilio  no  i il  ruUiiiilalo  imi.I' 
siede  un'  vorliee  iniorno  di  se  ; niellile  P altro  , in  islslo  uatiirRle  , é 
senza  vorliee.  A rendere  dunque  questo  ullinio  una  calaiiiila  , eoiue  il 
primo  , altro  non  n trotta  die  di  ripiegargli  sortiro.imneiile  intorno 
quella  corrente,  die  il  traversa  in  iliritla  linea.  initura  coaipic  da 
se  quest 'o|ierazionc  sopra  tulli  i ferri  sii  forma  olilunga,  coricati,  a un 
dipresso,  nel  plano  de' meridiani  niagnel ici.  Ma  la  ralamitazione , die 
si  ottiene  in  IM  modo.  Uà  il  disavvaiiluggio  (Pcnisere  assai  debole,' 
oltre  d'  eurgeie  un  certu  leiiipo  per  le  vergile  di  una  qtialdie  sj'e.s~ 
sezza.  In  tal  caso  si  cttiania  I'  arto  in  sussidio  , la  quale  insegna  a 
spicciar  presto,  e lieiie  1'  operazione,  strisciando  le  verghe  da  calami- 
tare , contro  i poli  d'altre  gik  calaiiHiule.  ( V.  Puri.  Cslamits  di 
questo  diz.  ). 

O ide  intendere  come  la  fregagione  operi  cosi  efllcaceniente , bi- 
sogna innanzi  tulio  sa|N.-re  in  che  consista  I»  forza  d'  una  caiainilB. 
<^)nesla  len  za  dqieiide  ilalP  onipiezza  de'  Tortici.  Si  osservi  la  lamina 
t n nelle  ligure  i a 3 4 ^ lav.  Xl.\  ).  Xella  fig.  f essa  è in  i.slalo 

naturale:  passa  la  circolazione  generale  alliviverso  di  lei  , senza  ripie- 
garsi all' liiloiTio:  non  ha  veiiiee  di  sorta,  e la  sua  forza  magnetica, 
è nulla.  Nella  a la  laininetia  s h é circondala  d'  un  piccolisstnio  vor- 
tice, formato  dalla  ripiegatura  di  que' puetii  hli,  die  scorrono  su  gli 
estremi  leiidii  della  niedesinia:  Iraiiiie  di  loro,  gli  altri  lutti  vanno  |mt 
la  strada  diitlta.  In  questo  stalo  la  lamina  è già  una  calamita,  ina 
un'  assai  debole  calamita.  Nella  3 e 4 ligura  , il  vortice  è fatto  mag- 
giore colP  aggiunta  di  nuovi  fili,  tulli  dal  raziio  principale:  aggiunta 
che  «lesce  in  proporzione  ad  s n la  sua  forza  magnetica.  Nella  Irg.  5 
in  line  si  vede  il  vorliee  portato  alla  massima  ampiezza  colla  ripiega- 
tura di  tulli  i (ili  della  corrente,  tranne  il  centrale,  che  se  ne  va,  al 
solilo,  calla  circolaziotie  generale.  Laonde,  per  farsi  un  idea  giusta 
dei  varii  gradi  di  cahunitazione  che  può  prendere  la  stessa  verga  di 
ferro,  basta  dividere  in  altrettanti  sottilissimi  fili  la  corrente,  dio 
passa  per  essa,  e poi  attribuire  que'  gradi  al  tramerò  de'  fili  , che  si 
ripiegano  vorticosamente  all'  intorno  della  verga  stessa:  pochi  se  ne 
ripiegano,  e delude  è il  grado  di  oalamilaziene  della  verga:  molli  se 
ne  ripiegano  , e questo  grado  è proporsionalanicnte  maggiore.  Credesi 
«niitile  di  avvertire,  die  sotto  qualunque  grado  di  calamitazione  la 
corrente  interna  non  cangia  velocità:  conserva  sempre  quella  della 
circolazione  generale , alta  quale  appartiene,  come  ramo  incanalato 
lungo  P asse  dd  vorliee  , che  investe  la  verga  calainìlalaw 

Dope  questa  didiiarazione  s'ialeiiderà,  non  solo  il  meccninsmo  di 
tulli  i tnelotli  di  caiamrtezione , ma  si  sarà  inoltre  in  situazione  di 
valutare  il  inerito  e P efficacia  di  ciascheduno.  Se  la  verga  da  calami- 
tare è sottile,  ogni  metodo  i buono  egualmenta,  poiché  presto,  col  fare 
scorrere  aopra  è sotto  di  lei  il  polo  d'  una  calamita , si  consegue  il 
massimo  vortice,  di  cei  sia  susceltHiilc.  Nati  così  facile  è il  surcesao  , 
quando  si  tratti  di  olamilare  verghe  di  una  certa  grossezza,  in  cosi 
falle  verghe  divien  malagevole  k ripiegatura  de'  Idi  centrali,  e per 
conseguirla  si  Ita  ricorso  al  metodo  del  doppio  contano  , il  quale  con- 
siste nello  strisciare  conloinporanramenle  i poli  amici  di  buone  cala- 
mite sulla  vergo  da  calamiurc.  li  primo  itivcsilore  di  questo  utetodo 
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fu  Mu  heili',  ma  . dopo  di  lui  fu  migliorato  da  Epino,  t potcia  portatot 
ni  giorni  nuilri  , a mnggioru  itorfoiionR  da  Coulomb.  Si  ponga  sulla 
Imria  S A { (ig.  0 ) ila  cnininilarc  i poli  amici  «'  s’'  di  due  verghe 
»* -'"f  ■»"  «"  hcii  calamiiRte;  le  si  inclinino  t siccome  indica  la  ligula  i 
indi  cosi  iil>li(|n<-,  si  tirino  in  si'nso  contrario,  sino  ad  una  piccola  di- 
slansa  dalle  e.'tremilii  rispellivc  S ed  iV,  jaii  si  ricominci  la  frega» 
gione , pai  Iriido  coslanleinenie  dal  centro.  Questo  é il  metodo  di  Ali- 
cbelli  coi  iiiigliorainenli  di  Epino  , e di  Coulomb. 

Del  rimanente  non  deggiiinn  in  questo  genere  di  o|>ernzioni  fare 
forpresa  le  anomalie:  si  tratta  di  circolazioni  vorticose,  che  danno  luogo, 
nel  generarsi,  a mille  dilleienti  coiiihlOazioui  , che  ora  lottano  in  la. 
voce  , cd  ora  contro  al  loro  successo.  Ad  ogni  modo  I*  esito  delle 
calamitazioni  è legato  assaissimo  alla  forma  dei  pezzi  di  culamìlare  , 
la  quale  drilli*  essere  lunga  , siccoinc  la  piò  adattala  a servire  d'  asso 
ad  un  viiiiice  regolare,  e pinniancnte. 

Molt' altre  cose  ingegnose  dice  TVo/nVi  relativamente  al  magnetismo  ; 
ma  troppo  .sarchile  il  qui  riferirle  , |ier  ti'm.s  anche  di  presentare  ai 
vostri  lettori  un  articolo  che  suverchianiente  li  tralteiigai  ci  basti  l'cspor. 
re  |ier  ullinio  che  importanti  sono  le  spi'iienze  e le  ossnvazioiii  di 
Uiirlow  ( negli  jiiin.  de  Cium,  el  Pbys.  ^ sui  rennmeni  magnetici  del 
let  to  e dell’  accinjo  incandescenti.  Secbfik  ( duitah  of  VlutosopbY  ) 
ha  limarcato  pure  l’azione  clcttro-inagnetica  dell' antimonio  , òVcòccÀ 
attivò  una  circolazione  dcttrica  fra  duo  metalli  , senza  far  uso  rii 
alcun  conduttore  umido  , alternandone  solo,  in  alcuna  [ante  del  cir- 
colo, la  temperatura.  I.’autorc  ha  ripetuto  le  sue  sperieii/r  col  bismuto, 
ed  il  rame,  saldati  insieme  in  circolo;  1*  est  reni  ita  del  liisiiinto  non 
ri.scaldata  si  elettrizzò  positivamente,  all*  op[K>sto  di  qu.siito  accade 
adoperaiido  I*  antimonio.  Lo  corrente  elettrica  si  scopre  in  queste 
comliiiiaziuni  elettro-motrici  soltanto  per  mezzo  dei  movimenti  dell'ago 
magnetico  , su  cui  e.scrcita  una  sensibilissima  azione.  Si  propone  già 
da  alcuni  di  denominare  questi  circoli  elettrici  lermo-elclirictt  por  di- 
stinguerli d.vgli  apparati  eletlro-iiiotori,  «he  pur  si  vorrt  hhero  ap^mllara 
idro-elettrici. 

Sccbcck  potè  eccitare  elettricità  con  un  solo  metallo;  ma  in  ciò  non 
riusri,  se  non  adoperando  nietallì  , la  di  cui  natura  cri.slallina  è do- 
cisa  ; per  lo  che  sembra,  clic  le  diverse  parli  d*  un  cristallo  pos.seg- 
gallo  una  diirerente  forza  elettro-motrice, come  accade  nelle  sostanze  mine- 
rali , che  già  diciamo  cristalli  termo-elettrici.  Due  pezzi  d’acciajo, 
l’uno  dolce,  1*  altrq  tcnqierato  , c (leiciò  di  diversa  coesione,  danno 
origine,  come  in  altre  consimili  combinatioiii,  al  circolo  elettrico, 
Scorgesi  però  facilmente,  ri|>eleiido  gli  sperimenti  con  diverse  sostanze, 
che  la  coesione  unii  è quella,  od  almeno  la  sola  e priiici|>nle,  clic  de- 
termini la  serie  elettro-motrice , dìpendeiile  dalle  variazioni  di  lem. 
pcratura. 

Foutier  q Oentetl , t De  In  Bovne,.  ripetendo  le  sperienze  intorno 
il  nuovo  circolo  Icrmo-elcllrico,  richiamarono  1*  attenzione de'bsici  per 
una  questione  , iinporlaiitc,  non  nirno  por  I*  eletlro-Hiagiietico  , dia 
per  la  teorica  del  niovimcnto  del  calorico  ne*  corpi  tadidi,  cioè,  se  gli 
cifetti  termo-elettrici  di  tal  sorta  possano  ingrandirsi  per  la  moltiplicazioiia 
delle  shari  e nietalliche  di  diversa  natura,  aUcrnandole;  e se  questa  via 
abbiasi  a percorrere  per  ottenere  quest’intento. 

Fourier  cd  Oersted  sperinicuUiuuu  cou  ire  barre  di  bistnulo  , e 
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(re  li' sniiinonio  , lunghe  ta  ccnlimclri , grnue  4 millimetri,  c Urglic 
|5  iiiilliineli'i  , s»Klalu  insieme  Mllcrnulivanieiile , in  inmin  i lie  prc-sen* 
lavano  un  esagono.  Lo  sostennero  in  guisa  , die  rivolto  un  lato  iidl.v 
dire/ioiie  ili  un  ago  niagiielicn  , iie  lo  avvicinarono  al  liisolto  di  e.sso 
(|uuiilo  fu  possiliile.  Uisealilando  una  delle  saldature  , si  osservò  eser- 
citarsi sensdiile  azione  siili'  ago,  e ipiesta  crescere  al  riscaldarsi  dello 
altre  Saldature,  non  però  le  siicces.sive , ma  nitei  nandù. 

(xli  ellelti  cleltro-raagnetici  diventano,  a co.se  |>ari,  mollo  più  grandi 
riscaldando  Ire  delle  saldai  me , ratl'risidaiidu  le  alile  Ire  al  lenijai 
sle.ssii:  la  dcviaziniic  dell'  ago  arrivò  allora  persino  a (io.''  Si  rl|Milcrunn 
simili  sperirnze  dai  suddetti  tisici  con  'j'i  sliarre  di  liismiilo  e vs  di 
aiilimoiiio,  c <l' una  densità  maggiure,  e si  elilie  la  provi',  die  ciascuno 
elemento  eontril)ui.sce  airdrello  totale.  Iiilerrum|>cn:iu  il  circolo,  e l'alta 
l'uuiuiic  di  nuovo  con  lì]i  metallici,  gli  ellelti  variano  al  variare  ilell.v 
natura  metallica  dei  lili,  die  si  adoperano  a Itiivgliez/.a  eguale:  eiò  na- 
liiralmeule  dipeiulerà  dalla  ivlazlonc  elellvo-moli  tee  fra  i Ire  metalli, 
< Ile  sarà  lieti' aiielie  diversa  da  i|Uella  eomi.scinla  , quando  tulle  le 
parli  lianuo  la  sles.-ia  temperatura,  c dalla  diversa  eniidiiciliililà  a leii- 
siuni  delHili.ssinie V dal  elle  ne  viene  poi,  die  i lilisi  cnsliliiiscnnn  più 
o meno  inagnetici  net  momento  dell'  unione  c del  cirrolo  elettrico. 

Ve  La  liorne  compose  il  nuovo  appareediio  con  barre  di  ottone 
e di  ferro  , e per  quanto  ci  è noto  è giiinin  ad  ottenere  ri.sullnmeiili, 
in  gran  parte  eguali  ai  snpramnieiitovali.  Ciò  però  die  merita  .spe- 
ciale con.sidernzioiic  si  è che,  mentre  rdlello  defl'ago  magnetieo  cresco, 
alliirdiò  di  inano  iq  mano  si-  riscaldano  le  .saldature,  prima,  lerz.'i  • 
qiiitila  ere.,  ri.sraldate  che  siano  con  quest*  ordine  tutte  quelle  del  cir- 
colo, I' eiletto  non  è che  cgnalc  a quello,  che  si  opererchhe  con  un 
solo  elemento.  Drbhesi  linalmcnte  notare  che,  variando  la  qualità  dello 
saldature,  varia  l'intensità  di  tali  eiTctti. 

Murniy  (/'/m/.  nuig.  Mars  l8u5)  pruteiidc,  che  la  declinazione  di  un 
ago  ealamiiato,  posto  in  vicinanza  ad  mi  iHo  congiuntivo  K oltiimo,  dipenda, 
<K>n  già  daU'elettricilà  , ma  dal  calorico  che  si  sviluppa  , e si  appog- 
gia al  seguente  sperimento.  Prese  egli  un  ago  calamilatu  lungo  c sot- 
tile • tolto  da  un  teodolite,  e con  un  filo  di  seta  attaccalo  al  suo 
centro,  e,  fisso  a un  sostegno  di  ottone  , il  tenne  liheramcnle  sospeso. 
All’  appressare  la  fiamma  di  Una  lucerna  a spirito  all'  est  del  polo  smi 
di  quell'ago,  esao  veiiiic  in  prima  leggiermente  respinto;  quindi  lolla 
che  fu  la  lucerna  , il  polo  sud  si  recò  verso  est,  declinando  di  e 
si  ricondusse  in  seguito  esattamente  alla  sua  posizione  primiera.  Pre- 
sentando poi  la  fiamma  all'ovest  del  polo  sud,  essa  parve  tirare  a se 
Pago,  e allontanandola,  il  poto  sud  deviò  ancora  di  più  verso  est,  e 
(erniinò  col  riedere  lentameute  al  pollo  naturale.  Hiconohbe  ' egli  del 
pari  una  ripulsione , allorché  avvicinò  la  fiamma  air*  ovest  del  polo 
nord  , ed  al  ritirarla  scorie,  che  il  polo  deviò  di  •jo"  verso  ovest  , e 
riprese  poi,  dopo  alcun  tempo,  la  situazione  di  prima.  Finalmente  la 
fiamina,  appressata  all’  est  del  polo  iitesso,  e.vercilò  in  prinva  mi  (xilere 
attratlivo  , e dopo  che  fu  allontanata  ehl>e  lungo  mi  a vaiizaincuto  del 
polo  nord  verso  l'ovest;  e poi  il  ritorno  all'usata  siliinzione.  La  de- 
clinazione, per  tal  modo  prodotta  , varia  in  ragione  della  pro.ssimità 
della  fiamma , e della  durata  della  sua  posizione.  La  iiamma  (inrlata 
sotto  il  centro  dell*  ago  sospeso  vi  produsse  un  moto  circolare.  ( BulL 
srieniif.  n.  6 ). 
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Nel  5 e Ilei  iQ  {'iiigno  del  i8a5  P.  BttHow  di  Wooiwich  ha  lelto 
alla  Società  reale  di  Londra  una  memoria  della  quale  rilevasi  ciò  che 
segue. 

Harlow  iminagim'sche  col  diminuire  l'azione  che  esercita  il  globo 
lerrestre  suli'i.go  calamitato  (come  hanno  i mineralogisti  allorché  vogliono 
sco|iiire  le  pireolc  tracce  di  ferro  ne' corpi  (<))  si  riuscirebbe  a ren» 
dcru  ]>iù  cuiiaiderabili  le  variazioni  diurne  di  esso,  di  quello  che  il  siano 
naturalmente.  Seguendo  quest'  idea  egli  trovò  che  il  mezzo  piò  coii-> 
vencvole  onde  giungere  allo  scopo  , é quello  di  presentare  al  |X>lo  di 
un  ago  magnetico  il  polo  simile  di  una  barra,  ed  il  polo  opposto  di 
un  altra  barra  al  secondo  polo  del  medesimo  agoi  con  ciò  le  variazioni 
diurne  di  un  ago  orizzontale  . che  prima  non  erano  se  non  che  di 

qualche  minuto,  s*  ingrandirono  3 , 4 c fd  in  fine  di  tanto  quanto 

bramavasi.  Avvicinando  lu  due  barre  opposte,  l'tina  all'altiM,  ed  airago, 
si  può  tras|M>rtar  questo  lontmio  quanto  si  vuole  dal  meridiano  ma- 
gnetico , ed  osservare  le  sue  variazioni  diurne  in  tutte  le  sue  [wsi- 
ziuiiii  vale  a dire  quando  il  polo  nord  dell'ago  sia  dirètto  e al  sud, 
e all'est  e all'ovest  ere.  ecc.  L*  autore  trova  costanleineate  che  le  va- 
riazioni diurne  sono  al  loro  mussiuiu,  allorquaiKlo  l'ago  vieti  rivolto 
all'est  e all'ovest,  e die  divengono  pressociié  insensibili,  se  si  diriga 
verso  AT-iV-O  ovvero  SS-E.  Dopo  il  N-IV-O  fino  al  é'  il  principal  mo- 
vimeiilo  diurno  trasporla  il  polo  N dell'  agn  verso  il  JV  del  globo  t 
dal  S , S-E  e JV , il  polo  A dell'ago  si  dirige  aurora  verso  il  JV  del 

glolio.  1 movimenti  adiinqne  in  questi  due  casi  si  fanno  in  versi  con- 

trSrj. 

Un  ago  orizzontale  che  dirigeva  la  sua  punta,  per  I'  inOucura  di 
barre  vicine,  verso  il  JV  o verso  il  A,  nella  casti  di  BeuVow  eseguiva 
la  sua  variazione  diiirua  verso  S.  Nel  giardino  la  medesima  varia- 
zione si  elfelluava  verso  S.  L'  autore  si  é assicuralo  che  questa  sin- 
golare anoin.-ilia  non  dipendeva  da  un  cangianieiito  nella  posiziona 
relativa  delle  barre  e dell'ago.  Si  era  suppoato  die  la  lece  potesse 
essere  la  causa  del  feiiomeiiti , e quindi  si  é Ititla  l'osservazione,  du- 
rante due  giurili  eoiisertilivi,  mentre  le  finestre  delfap^iartaineiito  erano 
chiuse;  r irregolarità  ha  |iersistilo,  ma  fu  minoi*e. 

S*  iiiiiiiagiiiò  ancora  che  una  sliifa  in  metallo  , situata  nella  casa 
potesse  provare  una  vartazitine  diurna  naila  sua  forza  luagiielica  , si 
trasportò  una  bumba  nei  giardino  e si  situò  rdalivaiiieiit e all*  ago  coma 
III  stufa  lu  era  nella  itnsa.  Per  questo  c.viigitiinento  il  iiiassimn  elIVttu, 
invece  di  avvenire  alle  ore  sette  del  mattino,  si  osservò  alle  quattro 
ore  delta  sera  ( ma  1*  anomalia  udii  direziono  del  niuvinieuto  persi- 
stette. 

Christie  , la  di  cui  casa  è molto  lontana  da  quella  di  Barlow^ 
ha  osservalo  un  aiiumalia  simile. 

L*  Autore  .sembra  disposto  ad  attribuire  le  variazioni  diurne  ad 
un  cangiamento  nell*  intensione  magoetica  del  globo,  prodotto  per  l'a- 
siuuc  dei  raggi  soiari. 


(i)  f V.  Hauy  'l'raiic  lìes  pierrcf  precii-nsf»,  e BioI  Tntiiè  Fieni,  di 
Fliy.t,  T.  1 1 , 2 cJ  J , il  qu  ii  I*  hii  ^ìudirnlu  il  nirtudu  proposto  tla  ìfaùji*^ 
sìcir'Oitic  aito  4itl  iu^runnirg  , tiuusi  infmitatnfntr  « le  variuuoni  diuftlé 
^ uhii  iU'dsiUui  i yiinn*  de  Ckitn*  ei  da  VUjt»  ) 
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li  valore  di  questo  cangiamento  (li|ien«lL-r!i  dalla  declinazione  ilel- 
rastrOf  vale  a dire  dalla  sua  poaizione  relalivaiiiciile  al  piano  di  uea* 
sulla  altiazione.  L' esperienze  falle  nella  camera  oscura  lo  liaiiuo  ina 
dotto  a pensare  che  la  canta  eccitante  le  Variazioni  diurne  si  trova  nei 
raggi  luminosi  e non  nei  raggi’  calorilici  del  sole. 

Chrùtie  crede  al  contrario  « che  i canginmenti  di  declinazione 
dipendano  dai  raggi  di  calorci  non  giti  dai  raggi  di  luce.  Un  cangiameulo 
di  un  anio  grado  di  temperatura,  secondo  il  lerinomelro  di  Fiirenliei:^ 
nella  barra  situata  vicino  all'ago  alterò  di  un  grado  la  posizione  di 
questo.  Nello  scaldare  ima  delle  barre  colle  mani  I'  ago  cangiava  di. 
posizione  da  a."  e 3.°,  in  alcune  esperienza  che  ai  fecero  alla  presenza 
di  Oersted  e Bailow. 

I fenomeni  eleUro*imgnetic! , che  si  svilupp.’mo  coi  diversi  ap- 
parecchi , e sotto  le  diverse  circostanze  e modilicnziuni.de'  medesimi, 
di  cui  noi  abbiamo  tenuto  discorso  , e per  cui  ci  fu  forza  a molle 
cose  riferire,  malgrado  la  brevità  che  avreiiinio  desideralo  , perché 
mollo  ommctlendo,  vélo  vizioso  sarebbe  rimasto  in  risgiiardo  al  lliiido 
elettrico  ed  al  magnetico  , che  im  solo  iie  foriiiano  sotto  diverse  a|>- 
parenze  s fluido  che  costituisce  il  fondamento  de'  principali  fenoineiii 
tisici  e delle  sorprendenti  conipusizioni , e deconi|iosizioiii  chiiniche  , 
per  lo  che  serve  desso  di  saldo  appoggio  alla  dottrina  fisica  e chi- 
mica: questi  fenomeni  debbono  certamente  servire  di  luminosa  liaeeola 
a nuovi  ed  importanti  scoperte;  e forse  accaderà  un  giorno  che  di  Ire 
fluidi,  elettrico  i calorico  e lucico  , risulti  esisterne  un  solo;  e che 
falsa  in  conacgueirza  sia  necessariamente  pure  la  distinzione  di  duo 
fluidi  elettrici,  da  alcuni  ancora  ammessa  come  incuiiirastahile;  e che 
la  diversa  loro  apparenza  , per  la  quale  venne  stabilita  una  distin- 
zione reale,  sia  dipendente  solo  dal  diverso  stalo  in  cui  il  fluido  unico 
si  ritrova  , e dalla  diversa  sua  modificazione. 

FLUIDO  CALORICO.  — (V.  Pari.  Cacosico.) 

FLUIDO  LUCICO.  — ( V.  P art.  Lece.  ) 

FLUIDO  MAGNETICO.  — ( V.  gli  art.  Fluido  slzttsico,  e 
CalauitA  ). 

FLUIDITÀ’.  Fluiditas.  — SI  dice  che  un  corpo  è fluido  , quando 
le  .sue  molecole  sono  suscettibili  d' essere  scomposte  dalla  minima  forza, 
malgrado  la  coesione  che  esiste  fra  di  loro. 

I.'  op|iosto  del  fluido  è il  compatto  o solido.  Un  cor|io  è solido  , 
quando  le  sue  molecole  non  possono  essere  scoiiq>osle  da  qualuu(|ue 
forza. 

Si  deve  fare  una  distinzione  fra  lo  scomporre  e separare.  Le  mo- 
lecole di  un  corpo  possono  essere  scomposte  > e iioiidiineoo  avere  1111 
grado  considerabile  di  coesione.  Benché  si  po.ssa  movere  nell'  ac<|iia 
no  corpo  in  liille  le  direzioni , senza  che  .si  scorg.i  alcuno  sfrega- 
mento ; iinndiiueno  la  coesione  fra  le  particelle  della  mcdesioi:i  ne  ù 
mollo  rimarcabile.  Si  può  iinoiaginaru  mollo  dioiimiila  hi  coesione  fra' 
le  molecole  di  un  coi'iki  , seiiz-i  che  perciò  es.vi  diventi  llnidn  ; itti 
cnr|H>  fatti!  in  uun  pulvere  fmissiiiia  , impalpabile  , non  é peiciò  un 
corpo  fluido. 


Digitized  by  Google 


3i8  FLU 

tor/H  <l*altrBMOU«  J«lle  moluooltf , Hcvc  Mter«  nei  corpi  fliiiji 
cod  gramlu  , i)|>pure  la  forza  ri|Mrllenlc  cosi  piorulu  , oiulc  pulcre  ri- 
slnloliie  dì  nuovo  la  coi'siuiiu  colle  altro  parlicullet  tonto  die  fu  tolta 
da  iiuolloi  ciillr  <|uali  stavano  in  coesionr. 

Ksislono  duo  specie  di  corpi  fluidi  « i liquidi  e gli  elastici.  Gli 
ultimi  u con.'itTvano  , sotto  tulle  le  temperature  , il  loro  stalo  llnido 
claslìco  , ed  allora  si  clnamano  gas^  oppure  qneslo  stalo  iiou  è |a:r- 
Hianenle  , ina  passano  < culla  diiniituzioiie  della  leinperalurn  , per  la 
qujic  si  pvesi'Dlaruiiu  come  fluido  elastico  , di  nuovo  in  uno  stato  di 
curvai  liquido  o solido  t ed  allora  si  chiamano  en/ion. 

Vi  lianiiu  dei  corpi,  che  noi  couoscianMi  solo  in  uno  stalo  (Inidu  i 
nieiiire  altri  |>ossunu  essere  cainliiali  in  ipirsl'  iiIIÌiik),  solo  col  mezzo 
dell*  arte.  Il  calorico  é il  mezzo  con  cui  arcade  nella  maggior  pule 
de’  corpi  , e forse  in  lutti  il  jwissaggiu  dallo  stato  di  cor|Hi  solido  a 
quello  di  fluido;  e questo  camhiaineulo  si  chiama  fasiolie.  Sì  può  cf- 
fetluare  il  passaggio  dallo  stato  di  un  cor|xi  solido  a quello  di  un 
fluido  , allorché  vi  si  impiega,  come  suivriilc  , un  corpo  già  fluido. 
Aironi  corpi  possono  essere  |>orlHli  allo  stato  fluido  solo  col  primo 
mezzo,  altri  sulaincntc  col  secondo,  ed  altri  liiiahnenle  con  amhiduc. 

Anche  nel  caso  nel  quale  si  fa  passare  un  corpo  solido  allo  stalo 
di  fi  nido,  quando  lo  si  porla  in  coiilallo  di  un  altro  corpo  fluido, 
si  considera  questo  jiassaggio  come  derivante  dall’  azione  mediata  del 
calorico;  imperocché  il  cor]ìo  fluido  ha  acquistato  la  sua  fluidità, 
e I’  azione  che  vi  é unita  per  mezzo  dei  medesimo  : difHcilmcnte 
perù  [Mitrehhe  esso  solo  b.vstare  per  la  spiegazione  di  tutti  i feooineni, 
che  presenlauo  le  soluzioni  dei  diversi  corpi  negli  acidi. 

J,a  domanda,  se  lo  stalo  fluido  è lo  stato  originario  de*  corpi  può 
difCcilmcntc  avere  una  risposta  decisiva.  Più  fenomeni  fauuo  sonima- 
incnte  prohabilc,  che  il  fluido  sia  stato  prima  del  solido.  forma 
del  globo  che  noi  abitiamo  indica,  che  in  uu  tempo  molto  anteriore 
abbia  desso  esistito  in  uno  stato  fluido  ; cd  anche  in  risguardo  agli 
esseri  oig.'inici  , le  parli  fluide  sono  il  mezzo  principale  per  la  nutri- 
zione , c per  lo  svilup^xi  dei  medesimi  ; o perciò  si  camLiauo  essi  iu 
sulido. 

FLUSSO.  Fluxns.  — La  parola  _/7«sso  esprime  talvolta  lay«s/one  t 
per  lo  che  si  dice  un  metallo  e iti  Jliisso.  Si  chiamano  perù  anche 
Jìussi  quelle  .sostanze  , che  si  impiegano  j>er  agevolare  la  fusione  dui 
corpi  mollo  refrcitarj.  Secondo  la  diversità  dei  corpi  che  si  hauno  a 
tiallarc,  c se  il  lavoro  deve  essere  eseguilo  in  piccolo,  oppure  in  grande, 
si  impiegano  flussi  difl'creiiti.  Il  horuce  é uno  dei  migliori  flussi;  ma 
è in  uso  solo  pei  lavori  ni  pìccolo;  jierdiè,  per  quelli  in  grande,  iie 
veni  hhe  troppo  a caro  I*  impiego.  Esso  porta  facilmente  a flusso  lutto 
le  terre  , wiiza  recare  danno  ai  metalli;  ma  se  si  vuole  impiégarlo  in 
«|iialll.à  di  flusso,  deve  essere  desso  brucialo;  aflìiiché,  nel  mentre  della 
iusioiic,  non  sorta  dal  crogiuolo.  Nelle  fusioni,  che  esigono  un  calore 
vecmenle,  il  horiice  è per  se  inattivo,  ed  attacca  troppo  foilemeiile 
i vasi.  ,Si  iiiipiega  perciò  invece  di  esso  del  vetro  di  borace  t cioè  Ire 
o quattro  parli  di  borace,  cd  una  parte  di  rena  quarzosa,  di  argilla 
ojqnii'c  di  lalec,  liisc  insieme,  e poscia  falle  in  polvere.  Le  altre 
sostanze  , che  proniovoiio  la  fusione  , sono  la  |Kiiassa,  la  suda  , il  sai- 
plelia.  Nei  lavori  in  granile  si  impiega,  allo  stesso  oggetto  , lo  spato 
llaorc  , l ossido  di  piomlm  , le  piriti  ccc. 


Digitizoo  by  Googic 


FON  3uj 

ta  ohinWca  fi  impiegann  qimi  linssi  anche  le  mescolanze  di  pià 
sali.  Alcuni  di  i]iielli,  che  loiiu  più  in  uso  , sono  i acgui-iitì. 

Il  _fliuso  gi'tggio.  Questo  è una  mescolanza  di  sulpieira  e di 
larlaro , che  non  si  sia  fatta  detonare. 

l\  Jliisso  nero.  Questo  è il  risullaincnto  della  mescolati/.a  di  due 
parti  di  tartaro  , e di  una  parte  di  salpietra  j che  si  fanno  deinnare 
insienie.  Si  accende  la  mescolanza  in  un  crogiuolo  di  terra  con  un 
ferro  rovente,  oppure  con  un  carboné  ardente-,  e si  copre,  tosto  che 
ne  sale  un  vapore  denso,  il  vaso,  in  modo  però  che  vi  rimanga  an- 
cora un'  apertura.  Con  questa  maniera  di  procedere  la  detonazione 
accade  lenininenle.  Terminala  la  detonazione,  si  getta  il  flusso  nero 
in  un  altro  vaso  , che  si  possa  chiudere  esattamente  , onde  impedire 
che  esso  attragga  umidil-à  dalParia.  Essendo  la  quaiilili  del  s.ilpicira  , 
elle  si  prende  in  questa  circostanza  , insuflìciciite  , onde  distruggere 
tutta  la  sostanza  carhonosa  del  tartaro,  il  resìduo  contiene,  do|>o  l.i 
detonazione , ancora  molto  carhoiic  t questo  gli  coiniinìca  un  colore 
nero,  e da  ciò  ne  deriva  il  nume  di  questo  Husso.  Essendo  esso,  a 
motivo  del  carbone  che  contiene  , mollo  a proposito  per  le  riduzioni 
degli  ossidi  metallici  è stato  anche  numliinlo  Jln.sso  tU  riAuzione. 

Il  Jlasso  bianco  è il  risultainenlo  della  delonazlonc  , oppure  del 
iiruciamento  di  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  salpietra  é di  tar- 
taro. Se  ne  ottiene  una  massa  bianca,  che  è carbonato  di  |>olassa.  Anche 
questo  (lusso  è,  a motivo  del  suo  colore,  chianinlo  Jlnsso  bianco.  Si 
rileva  da  quanto  si  è detto  , che  il  Jlusso  greggio  può  passare,  itel 
nicnire  del  suo  impiego,  secondo  la  pro|K>rzione  delle  sue  parti  coin- 
jmneiili,  nei  flusso  nero,  oppure  nel  bianco. 

Il  flusso  di  Aforveau  consiste  di  otto  parti  di  vetro  polverizzato, 
di  una  parte  dì  borace  e di  una  mezza  |>arte  di  polvere  di  carl)one.  Essu 
aerve  specialmente  pei  saggi  del  ferro  ■,  generalmente  per  le  .sperìrnze 
di  riduzione.  Si  trova  però  già  fatta  menzione  di  questa  stessa  compo- 
sizione nei  scritti  di  Gcllert  ( GellerCs  Prabierkunst.  [i.  65  ),  destinata 
j>el  medesimo  u.so. 

Flusso  raintlo  di  Saiimè.  Esso  Scomposto  di  tre  parli  di  salpietra, 
di  una  parte  di  zoifu,  o di  allrcttnnlo  di  segatura  di  legno.  Con  <pie.sto 
mezzo  si  può  fondere  sull'  istante  una  piccola  moneta  d'  argento  , che 
si  ponga  in  un  guscio  di  noce  pieno  di  questo  flusso  , nllorchc  viene 
qiieslo  acceso.  In  questo  mudo  si  può  separare,  in  piccule  parlile, 
1*  oro  e I’  argento  dal  rame. 

Questi  diversi  flussi  si  impiegano  solo  |>ei  lavori  in  piccolo  , a 
motivo  che  altramente  ne  sarebbe  troppo  grave  la  spesa. 

FOiVDERI.V.  Fonilciia  e fusione  di  figure,  rii  stntii^,  di  ennnnm. 
Hi  eamjutne  e di  carallcri.  — L'arte  di  foiiditie  i im-lnlli,  forma  ora 
UH  Oggetto  molto  im|>ortante  pei  bisogni  dell'  nomò.  I Greci  , e dopo 
di  essi  i Uumaiil,  perfeziunarunu  (juesi'  arte  nell'  ottone  c nel  hrotizn: 
noi  perù  I*  abbiamo  estesa  iiiollu  di  piò  ili  essi  in  lutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce ai  lavori  Hi  vaiilaggio  gèn'erafc.  I!  ferro  forma  un  grande  og- 
getto della  fonderia  moderna.  i.>a  grande  i(nanlilà  di  questo  metallo,  c 
coiisegncntcmente  il  di  lui  piccolo  prezzo,  iiiiilamenle  agli  sviluppi 
della  chimica  , li.s  fra  di  noi  aperto  un  rampo  di  iiniiva  'iitdnslrì.s  c 
crealo  una  riccrc.i  per  esso , per  la  quale  le  sue  operazioni  furono 
port.sle  all'  inhiiito  ^ ed  il  risultanieiitu  vi  fu  con  un  successo  pnijior- 
aioiuilu. 
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l.'uria  di  fonderà  ti  i Mteia  a tutti  i nietalU  cht  «oro  iiMceKibili 
di  riiHÌniie  ad  un  alla  temperatura:  rd  rssoiidu  tutti  quelli  ora  c»iio- 
seiiiti,  tali  in  un  modo  oppure  in  un  altro  , ne  segue  che  tutti  pos- 
sono essere  fusi.  In  aggiunta  a ciòj  si  é che  al  presente  è stato  dimo- 
strato che  le  terre  ( state  sempre  considerate  dagli  antichi  cunie  ele- 
menti ) song  metalli  ( spogliati  solamente  dei  turo  caratteri  distintivi* 
a motivo  della  sumina  loro  aflìnitìi  per  I'  ossigeno.  II.  Varj-  , al  quale 
sono  dovute  queste  scoperte*  ha  dimostrato  col  fatto,  che  una  grande 
quantità  di  metalli,  che  egli  distinse  col  nome  di  mcUlloidi , drvonu 
essere  aggiunti  al  catalogo  ili  quelli  conosciuti  precedentemente.  Fino 
a qual  punto  potrà  estendersi  questa  scoperta  è inipissibile  a con- 
ghielturarsi.  Egli  ha  dimostrato  , che  le  terre  calcari  , come  pure  la 
potassa  , e la  soda  sono  siiKettibili  , col  restare  esposti  ad  un  allo 
grado  di  temperatura,  di  cangiare  la  loro  forma,  di  Quire  al  pari  del- 
r argento  fuso,  di  possedere  tulli  i raralleri  distintivi  , in  vista  dei 
qnali  noi  delerniiiiiaino  una  soslanra  metallica.  I rhiinici  francesi  hanno 
ripetuto  questi  sperimenti,  ed  hanno  conrerinalo  queste  scoperte,  dalle 
quali  é mila  mia  nuova  epoca  nella  scieiixa  ( V.  Davj-'s,  Paperi  nelle 
Philosophical  Trtinniilions  1809,  io,  11.). 

l.a  fumleria  verrìi  divisa  nei  .suoi  vari  , e distinti  rami  , e com- 
prenderà la  riisioiie  in  ollone  e>l  in  bronzo  ; quindi  in  ferro  in  tutte 
le  sur  molliplici  maniere;  la  fusione  delle  ligure,  delle  statue,  de  cannoni* 
delle  cam|Kine  * e dei  caratteri  di  stampa  ^ ed  iiicnne  osservazioni  sul 
fondere  iii  metalli  preziosi. 

L*  nltone  è composto  di  rame  e di  zinco  , ma  a motivo  dell’  ec- 
cessiva vol.illlilà  di  quest'  ultimo  è difficile  I’  assicurarsi  della  precisa 
proporzione  colla  quale  esso  vi  si  trova  ; onde  evitare  questo  iueoii- 
venienle vi  si  impiega  iiivere  l’ossido  nativo  di  zinco  detto  gìalla- 
mina  : es,si  producono  , coll'  essere  fusi  insieme  , un  metallo  giallo 
omogeneo  * malirahllc  * di  grande  vantaggio  ; e soiiiininistrano  cosi 
un  mezzo  a manifatture  di  opere  di  ottone  belle  e di  molta  estensione* 
di  cui  si  fa  impiego  nella  nostra  economia  domestica*  come  pure  una 
importantissima  parte  nelle  arti  * nelle  quali  è altresì  impiegato  nel 
fondere  statue,  ecc.  ecc. 

Pomicile  e Jìisione  di  Jigure  c statue.  — La  fusione  in  ottone 
esige  un  modello  esatto  deIr  oggetto,  che  si  vuole  fondere,  il  quale 
sia  di  legno,  o d’altra  materia;  c questo  deve  essere  por  lo  più  in 
due  pezzi,  esattamente  uniti  insieme,  ed  accomodati  con  delle  pic- 
cole punte,  e la  l'usinne  in  tal  caso  è esi-giiita  con  due  operazioni,  cioè 
una  metà  dell’oggetto  in  un  tempo  e l'altra  in  un  altro;  e nella  seguciile 
maniera.  Il  fonditure  si  provvede  di  rena  giallìccia  aspra,  la  quale 
devo  essere  ben  lavata  , onde  spogliarla  di  lutto  ciò  che  è terreo  e 
straniero.  Onesta  rena  ò preparata,  per  farne  uso,  col  processo  chia- 
malo impa.'.tare , il  quale  consiste  nel  travagliare  la  rena  hngiiala  sopra 
una  tavola  d' un  piede  quadralo  circa,  posta  sopra  un  vaso  ilesliiialo 
a ricevere  ciò  che  può  cadérne  nell'  impastare..  Si  impiega  un  rìlìn- 
dro  della  lunghezza  di  due  piedi  circa,  e del  diaiiieiru  di  due  pollivi 
onde  vultolare  la  rena  lino  a che  sarà  ridotta  nello  stalo  che  si  giudica 
a propnsilii  per  I'  impiego  ; sì  esige  anche  un  cullellu  a lung.i  lama 
per  tagliarla  in  pezzi.  Si  termina  l'  impasto  col  cilindro  , e col  col- 
tello, ruololaiiiln  c lagliamlo  alternai  ivainente.  .Vllm'clió  la  reii.a  è ru*i 
preparala  , il  fonditore  prende  una  tavola  , la  di  cui  giandezza  deve 
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MMrc  rcgnUt*  Mcondo  l’ oggetto  che  t>i  vtiale  r<iiiJere.  I miirgitu  della 
Invola  devono  essere  circuiiduti  da  un  orlo  n fine  di  eouteiiervi  il  male* 
risia  : la  tavola  cosi  disposta  deve  essere  riumpintn  di  rena  lino  alla 
•oinmitfi  dell’orlo^  la  rena  deve  essere  moderatamente  bagnata,e  compressa 
fortemente  ed'  egualmente  in  ogni  parte.  Allorchà  I'  operazione  è heii 
eseguita  I si  devono  esaminare  esattamente  i modelli , onde  vedere  se 
essi  si  rrtroviiio  in  uno  stato  di  sortire  nettamente  fuori  della  forma  : 
devono  essere  puliti,  ritoccati,  o rifatti  , fino  a che  il  fonditore  li  tro- 
verà bene  a proposito.  Si  esige  che  tattili  modelli  siano  eseguiti  colla 
maggiore  diligenza  ; imperocché  altramente  iuvano  si  attenderebbe  di 
averne  una  bella  fusionr.  Quando  i modelli  sono  atti  alla  fusione  , una 
metà,  generalmente  la  longitudinale,  è fatta  per  la  prima,  c questa  è 
applicata  alla  forma,  cd  ò compressa  io  basso  nella  rena  preparata,  in 
mollo  di  l.isciarc  nella  medesima  esattamente  impressa  la  sua  iigura,la 

Sitale  deve  essere  ininutainente  osservata , ed  esaminata  colla  iiinssima 
iligenzn,  onde  rilevare  se  vi  esistano  delle  piccole  cavità,  dovendo  ogni 
parte  impressa  nella  rena  rappresentare  un  perfetto  cammeo  del  modello 
statovi  posto,  e compresso.  i\el  caso  non  vi  si  trovi  perfetto,  vi  si  deve 
aggiungere  nuova  rena,  cd  il  modello  vi  deve  essere  spplicato,  e 
compresso  di  nuovo  , lino  a clic  esso  lasrcrà  il  suo  impronto  in  uno 
stato  conveiiiciilc  per  ricevete  il  metallo.  Lieve  essere  preparato  nella 
stessa  maniera  1'  altro  modello  , dispostosi  per  la  fusione  nella  me- 
desima tavola  , e compresso  .nella  rena.  Quando  la  tavola  è pronta 
per  ricevere  il  metallo  è consegnata  al  fonditore , che  eMiniua  il 
suo  stalo,  ed  anche  il  cammeo;  poscia  egli  pone,  lungo  il  roeazo  della 
forma,  la  metà  di  un  piccolo  lilo  di  ottone,  che  vi  coinpriine  nella  rena 
ili  modo  di  formarvi  un  piccolo  cauale,  alliachà  rottone  fuso  vi 
fluisca  , e che  egli  chiama  getto  maettro.  Esso  è disposto  iu  maniera 
d'  incontrarsi  col  inargiuc  ad  un  lato,  ed  a distanza  tale  di  poter  i- 
slahilire  una  cuinuiiicazioiie  tra  un  modello,  e l'altro,  ed  a tale  og- 
getto si  fanno  diversi  altri  getti,  o rami  minori,  che  si  estendano 
nella  tavola  ; e con  questo  mezzo  il  iiiclalio  fluido  è condotto  in  tutte 
le  dilferenti  impressioni  , su  cui  si  deve  eseguire  il  getto  o fusione. 
Quando  l' opera  è a questo  punto  inoltrata , si  ritiene  pronta  pqr  la 
fusione  t ma  prima  di  ciò  si  devo  impolverare  il  tutto  a:oii  della  pol- 
vere da  mulino,  c quando  è cosi  impolverato  è posto  in  un  forno  di 
una  temperatura  moderala  , aflìnchè  il  getto  vi  si  secci  , ossia  diventi 
in  uno  stato  , che  si  giudichi  proprio  a ricevere  l' ottone  fuso.  Essendo 
is  prima- tavola  cosi  terminala,  la  si  rivolge,  a fine  ne  sortano  le 
forme;  poscia  il  inodellalure  prepaia  una  altra  tavola  simile  aifatlo  a 
quella  che  ha  terminato , nella  quale  egli  comprime  I'  altra  metà  del 
modello  , e rivolge  la  tavola  come  sopra  : prima  però  di  ciò  fare 

à necessario  di.  sciogliere  un  poco  tutt'  all’  intorno  il  modello  che  é fis- 
sato nella  rena  , col  mezzo  di  un  piccolo  strumento  , onde  staccarne 
la  rena  da*  suoi  margiui;  e cosi  ne  possa  facilmente  sortire  dalla  ta- 
vola. Quest'  economia  nel  fondere  , cioè  di  fare  una  metà  di  ciascuna 
forma  che  deve  essere  fusa,  corrisponde  allo  scopo  di  tutto  il  modello, 
ò una  pratica  ooinunissima  nel  fondere  l'ottone,  e pone  il  inaiiifatlore 
nella  situazione  di  poter  vendere  i suoi  lavori  più  a huoii  mercato  di 

3 urlio  egli  poteva  fare  un  tempo,  quando  doveva  avere  una  forma  piena 
i tulli  gli  oggetti  che  dovevano  essere  fusi.  Tosto  che  egli  ha  sciolto 
la  rena  dal  modello,  ed  ha  fallo  sortile  questo  dalla  prima  tavola,  il 
Po:.ù  , Dii.  Chim.  T.  VI.  • ai 
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laToro  i al  punto  di  poter  praparera  la  eontro-parta,  o na  l'altra  raetli 
«lai  iiiutlullo  col  invdeiimo  talujo , od  altramente  • ed  in  lina  funua 
aorriapoiidenta  alla  prima  , ad  eccexiona  aolo  che  deve  eiaere  Tur- 
■■ita  di  piccoli  tpilh  o punte  « a fine  queste  entrino  nei  fori  cb«  si 
aaraniiu  fatti  nella  prima  metì  del  modello  ; ed  in  tal  modo  ai  asai- 
ciiierauno  insieme  le  duo  metà.  Egli  è chiaro  chu  I*  accuratezza  nei 
furi  per  gli  spilli  deve  essere  somma.  Quando  la  tavola  che  contieue 
la  contro-parte  é terminata  , e le  impronte  sono  ben  eseguite  nella  rena, 
che  sar.v  stala  preparata  , come  si  è detto  superiormente  , e quando 
il  tutto  è ben  finito,  la  si  porla  al  fonditore,  che  dopo  avere  allargalo 
il  getto  principale  della  contro-parte  , ed  avere  fatto  i getti  incrocic- 
cbiHiiti  ai  vari  modelli  , ed  averli  spruzzali  dome  prima  colla  poivera 
da  mulino , la  ]ione  nel  forno  , aflìnchè  vi  si  secchi  i dopo  di  che  , 
qiinndu  le  due  |Ktrli  saranno  sunicieiitenieiitc  secche  , sono  esse  con- 
giunte insieme  per  mezzo  degli  spilli , e de’  fori  •,  ed  onde  prevenire 
che  sdrucciuHtio  fuori  dalla  loro  situazione , per  la  forza  dell’  ot- 
tone fuso  , che  vi  si  introduce  fiamincggiaiite  per  una  piccola  a|)er- 
Iiira  fatta  nel  getto  prinaipale  , si  deve  avere  la  cautela  di  riiichiudcrU 
fra  due  tavole,  dispu.ste  a guisa  di  uno  streltojo  col  mezzo  di  vili;  ina 
ae  la  forma  è trojqio  larga  , onde  potere  essere  facilmente  assicui'ata  a 
vile  vi  si  impiegano  dei  coiij  , oude  (issarle  insieme  Assicurale  cosi  le 
furine  , sono  collocate  in  vicinanza  della  fornace,  ed  c disposta  ogni 
cosa  in  modo  onde  farvi  scorrere  facilmente  dal  crogiuolo  1*  ot- 
tona fuso. 

Tutto  essendo  disposto,  comesi  è detto,  ed  essendo  pronte  le 
forme,  si  prepara  il  metallo,  lo  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo  di  terra, 
che  comuiiemente  ha  il  diametro  di  quattro  pollici  , e 1'  altezza  di 
dieci  circa.  Le  fornaci  per  eseguire' la  fusione  deH’ ottone  sono  simili 
alla  fucina  di  un  fabbro  ferraju  , hanno  dei  mantici  di  granili  diineii- 
siuiii,  messi  in  moto  col  mezzo  di  una  leVa;  come  pure  il  cammino  pel 
funiu.  11  suolo  della  foniace  è di  mattoni , ed  assicurato  csleriiamenle 
per  mezzo  di  una  fascia  di  ferro;  nel  centro  vi  è praticato  il  furolare, 
che  consiste  in  una  cavità  di  dodici  a diciolto  pollici  quadrali , e che  si 
porta  ili  basso  verso  il  suolo  della  fonderia.  Questa  cavità  ò divisa  in 
due  parli  per  mezzo  di  una  grata  di  ferro , e sulla  parte  superiore  di 
questa  è posto  il  coinbuslihilc , ed  in  tal  modo  ne  risulta  il  ceiierajo,  e 
l' ingi-csso  alTaria.  II  combuslihiUi  è di  legno  di  faggio;  tagliato  in  piccoli 
pezzi,  che  si  fa  prima  inaridire,  onde  renderne  prontissima  la  com- 
Fiii.<ilioiic.  Il  crogiuolo,  quando  è riempiuto  d’ottone,  lo  si  infossa  iiat 
centro  del  fuoco,  e deve  essere  coperto  con  un  coperchio  di  terra, 
onde  riverberare  il  calore  sopra  il  iiietallo.  Nel  mentre  si  prepai-a  il 
metallo  si  deve  agitare  il  fuoco  coi  mantici  ; ed  a fine  di  iiii|iedir« 
che  il  fuoco  se  ne  sfugga  pel  cammino,  oppure  in  fiamma,  si  [ione 
un  pezzo  di  tegola  sopra  il  iiicdesiino,  e su  trapeli  uro  della  fornace.  Al- 
lorché il  calore  opera  la  fusione  del  metallo,  questo  si  abbassa  verso  il 
fondo  del  crogiuolo,  ed  allora  vi  si  aggiunge  nuovo  metallo,  fino  a 
che  il  crogiuolo  ne  sarà  pieno.  L’ottone,  prima  di  cs.scre  portalo  alla 
liisioiie  , deve  esser  rotto  in  [ìiccoli  pezzi  in  un  moti  a jo,  e quando  è 
sulliricnteiiienle  rotto  per  l’uso  è gellaló irei  crogiuolo  con  una  mestola 
di  l'elio,  che  lia  un  lungo  manico  cavo,  a guisa  di  canale  di  piccola 
iliaiiieiro;  ma  siifricienlt'inenle  largo  per  cuiiienero  i frammi-iili  del 
iiictallu , che  scunouu  pai  esso  nel  crogiuolo  , iu  cui  il  nuovo  metallo 
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€*))•  (M  lirMsio  aitiudii«o  della  inciloU  di  ferro.  Riempiutoli  il  co- 
giuolo.  Jr  iiii'Ui|ui  ai  deve  fare  la  «miiyciiieule  preparazione,  (^iiimdo  si 
giudica,  pronto  i)d  essere  rimosso,  onde  farlo  colare  nellf  forme;  r lo 
si  leva  facilineple  dal  fuoco  col  mezzo  di  uu  pajo  di  tanaglie  di  ferro 
col  loro  piede  piegato  all*  iinlielro.  Il  crogiuolo  é sostenuto  d i que- 
ste t.iiiagiie.»  ed  d portato  alla  forma,  nella  quale  si  versa  Tottuno 
fuso,  [ter  mezzo  dell*  apertura  che  comunica  col  getto  maestro  (li  cia- 
scuna,.forma  ; il  metallo  ^ira  in  ciascun  getto,  e si  prosicgue  a ver- 
sarle lino  a clie.il  cruogmlo  è volo,  o piullOstu  fino  a che  la  forma 
ne  è rioinpiuta. jSi  fonde  coniuiieiminte  una  qiiaulitii  di  metallo  mag- 
giore di  quella  .'che  può  hisugnare  ; iniperorchè  , mancandone  , il  la- 
voro non  potrebbe  csaero  liuito  , e ciò  produrrebbe  ritardo  nell'  a- 
prire  le  .frivole. 

Finito  il  lavoro  si  spruzza  dell’  acqua  sopra  le  tavole  , aflliie  di 
ralTi'eddaro  , e fissare  il  metallo  ; dopo  di  elio  sono  levate  le  furine 
dallo  strettojo  ; e trovandosi  che  il  Lvoro  è beu  eseguito,  lo  si  leva 
d.illa  rena,  c.  poscia  si  pulisce  , e si  lerniiua.  l.u  rena  può  etserc  im- 
piegala ancora  per  un*  altra  fusiuiie.  La  rcu.v,  ripetendo  il  lavoro,  di- 
venta qiiwsi.  nera',  a motivo  della  polvere  di  carbunc  che  I«  si  coinu- 
Dica  dalla  funderi"  < nia  questa  nerezza  nuo  la  rende  perciò  ineuo  atta 
ad  essere  impiegala. 

Fondendo  1*  ultime,  quando  i modelli  sono  grandi  , 1’  espediente 
al  quale  si  deve  ricorrere  si  è quello  di  renderli  piò  leggieri  , e più 
economici  , f.icendo  cava  la  fusione.  Ciò  si  eseguisce  con  fare  uu  noc- 
ciolo , od  anima  che  rozzamente  rassomigli  i inudclli,  che  si  compone 
di  creta  , e di  polvere  bianca  di  rrungioTo,  bene  iiiipaslala  e mescolata 
insieme  auu  dell’ acqua  , la  quale  poi  ai  copre  colla  cera,  esallamenle 
rappresenlamio  1’  oggetto  die  si  vuole  fuudere  : oppure  ai  sospenda 
l’aniina  nel  centro  dei  iinproolo  fatto  nella  rena.  Quando  l’oggetto 
deve  avere  Solo  un  lato  perfidio,  come  è costume  [ler  le  cose  da  ga- 
binetto , il  metallo  fuso,  in  tal  caso,  non  deve  empire  INmpronto  nello 
spazio  occupato  dal  nocciolo,  e deve  essere  della  ileiisilà  corrispoii- 
deiiia  ah’  estensione  che  ha  1*  anima  , in  proporzione  alla  grandezza 
dell’ oggetto  da  fondersi.  Nel  primo  caso,  i^uandò  l’ oggetto  deve  es- 
tere ambo,  o tulio  di  un  pieno  modello  , si  impiega  la  cera  , la  quale 
deve  essere  aggiustata  al  nocciolo  in  mudo  che  il  metallo  possa  nel 
passare  il  getto,  sorpassarlo,  c l.iseiare  nell*  improulo  la  sua  somi- 
glianza , ed  anche  la  sua  densilò  di  ottone.  Se  il  modello  A di  figura 
complicata  , si  troverà  della  diIRcoltà  nel  far  sortire  l’aniina,  dopo  la 
fusione.  Il  modello  deve  allora  essere  fallo  in  due  parli  separale  , e 
perciò  anche  la  fusione  : la  parte  lasciato  dui  primo  modello  deve  es- 
sere eseguila  io  un  secu.idui  e dopo  deve  essere  accomodala,  e sal- 
data al  [iriiiio. 

Terminalo  il  getto  , levata  la  figura  la  si  deve  ripulire  esalta- 
menle  , e ritoccare  , ove  hisogiiii  , non  essendo  mai  il  getto  esulto  uè 
nello  , a inulivo  segnatuiiienle  delle  bolle  d’  aria  die  vi  accadono  nel 
meiiti'c  si  farina  hi  figlila.  I getti  di  fonn.v  cilindric.i  sono,  dopo  essere 
levali  dalla  funna  , travagliati  al  torno  f V.  Tari.  Tua.viss.  ).  Gli  og- 
getti d'nlloiie,  die  > nio  scopili,  so.io  , generalmuiile  lasciati  sinonti 
nel  loro  fondo , k le  pirli  chr  rinlgono  sono  imbruuilc  : lo  stalo  pallido 
SI  riferiste  a quelle  parli  saiamenie  , die  so.io  lasciate  senza  politura, 
• sia  Hallo  stato  nel  quale  si  trovaiiu,  allorchA  sono  levate  dalli  forma. 
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Il  pezzo  Ha  pulirti  i atticurato  in  una  morta  , o come  piii  oonvioije  * 
e ti  pulitce  con  uno  ttrumento  d'  accia jo  piegalo  , ed  a guisa  di  una 
i'rccciu.  La  grandezza  di  questo  ttrumento  deve  essere  pro|>orzionata 
al  lavoro.  Tosto  che  il  pezzo  è ben  pulito  1'  operajo  tulTa  io  slrn- 
mriito  in  una  vernice  i e che  comunemente  falle  di  lurlumaglio  , di- 
scinlio  nello  spirito  di  vino , e la  stroppicela  sopra  il  lavoro  ( V. 
1*  art.  Vz»i»ice). 

Onde  impedire  che  l’ottone  s'appanni,  e diventi  nero,  col  re- 
stare esposto  all’aria,  vi  si  impirga  la  seguente  vernice  che  è composta 
di  rallerauo  e di  terra  oriaiia  ( Bixa  orellaiia  Lio.  ),  ciascuno  alla  dose 
di  line  dramme , Hisclolto  in  una  pinla- di  alcoole  sommamente  rettifi- 
cato i poscia  si  feltra  per  un  paniiolino  ; indi  vi  si  aggiungono  tre 
ouce  di  ficea,  e quando  è ben  disciolla,  si  riscalda  1'  oggetto  d*  ottone 
su  di  un  fuoco  di  carbone  di  legne,  ed  essendo  moderatamente  caldo 
vi  si  tienile  sopra  la  veroice  con  uu  pennello  di  pelo  di  cammello, 
e dopo  si  frega  moderatamente.  — L’  argentatura  e la  doratura  tono 
uii  ottimo  mezzo  per  dare  e conservare  bella  apparenza  ali' ottone  ( V. 
gli  art.  Anr.zvTiTuas  e DoasTea*  ). 

La  parte  la  più  importante  dei  lavori  in  ottone  fuso  consi.ste  nel 
fondere  le  statue,  i busti,  i bassi  rilievi,  i vasi,  ecc.  I Greci  ed  i Homani 
eseguivano  moltissimi  oggetti  io  getto.  I..a  maggior  parte  de'strumenli, 
che  noi  abbiamo  in  accia  jo  erano  presso  i Greci  fatti  in  ottone.  O- 
mero,  descrivendo  diverse  armi,  ci  da  notizia  che  erano  in  ottone.  la 
Efcoìnno,  in  Pompejano,  in  Slabea,  ecc-,  si  sono  trovate  diverse  armi  , 
e strumenti , che  erano  formiti  di  ottone  , oppure  di  bronzo  , perché 
iu  allora  si  era  scoperto  pochissimo  ferro.  Quelli  di  ottone  erano  im- 
piegati per  l'agricoltura,  per  la 'meccanica  , matematica,  architettura, 
ecc.  In  Pompeiano  ai  ^ritrovarono  diversi  strumenti  chirurgici  , che 
erano  fatti  di  bronzo. 

Si  deve  avere  specialmente  di  mira  nel  fondere  le  statue  , i bu- 
sti , ecc.  , tre  cose  ; cioè  la  forma  , la  cera  ed  il  mantello  , il  ino. 
dello  interno,  o cuore,  cosi  dello,  perché  si  trova  nel  mezzo  o cuore 
della  statua.  Nel  preparare  il  cuore  deve  il  modellatore  avere  cura 
di  dargli  I’  altitudine  , ed  il  contorno  della  figura  che  vuol  fondere. 
L’  uso  del  cuore  od  anima  è per  sostenere  la  cera  , ed  il  mantello  , e 
per  scemare  il  peso  e risparmiare  il  metallo.  Il  cuore  é fatto,  ed 
innalzato  su  di  una  grata  di  ferro  , sufficientemente  forte  per  soste- 
nerlo , ed  è reso  solido  da  barre  di  ferro.  L'anima  é formata  di 
forte  creta  da  stoviglie , stemperata  nell’  acqua  , e mescolala  coti 
dello  sterco  di  cavallo  e peli,  impastala,  ed  incorporala  insieme  i con 
ciò  è modellata,  e éormala  pria  dallo  scniloi-e,  col  porvi  sopra  la  cera  : 
alcuni  modellatori  impiegano  per  le  anime  lo  stucco  di  Parigi , e la 
polvere  di  mattoni , stacciata.  Le  barre  di  ferro  , che  sostengono  I’  a- 
nima,  sono  poste  in  modo,  che  [lossono  essere  levale  dal  di  fuori  dalla 
figura,  dopi,  che  questa  é stata  fusa;  e le  cavità  sono  rislaurale  col 
mezzo  della  saldatura  , ecc.  ( V.  l’ari.  SsLDATuas  ) ; ma  è necessario  nelle 
figure  iu  cui  sporgono  in  fuori  le  parli,  che  siano  tenute  all'anima  le 
barre  di  ferro  , onde  sostenerle.  Terminala  I'  anima  , ed  essendo 
couvenienteniente  solida  e secca  , I’  operazione  della  copertura  colla 
cera,  onde  rappresentare  la  figura,  é eseguila  dallo  scultore,  ed  è da 
esso  aggiu.siBla  all'  anima.  AIrnni  scultnri  travagliano  separalaineiile 
la  cci  a,  e dopo  la  dispongono  sulle  barre  di  ferro , riempiendone  il  vuoto 
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con  dello  titicco  liquido  • della  |>olvere  di  malloui,  ed  in  lai  modo  Pa- 
nima  è formata  in  proporzione,  che  lo  acultorc  progreiliA-c  nel  fare  il 
modello  di  cera.  Si  deve  |>erò  in  ambedue  i casi  avere  I.-1  diligenza  nel 
modellare,  che  la  cera  sia  di  una  sostanza  uniforme,  aflìiirlié  il  inelallo 
progredisca  nel  lavoro  esattamente,  come  il  modello  lo  ha  rappreseniato. 
Quando  il  modello  di  cera  è terminato  sidl'  anima,  ed  é ben  riciiqmiln, 
vi  si  applicano  dei  piccoli  tubi  di  cera,  che  vadano  dalla  cima  al  fondo, 
onde  servire,  non  solo  come  getti  per  condurre  in  tutte  le  parli  il 
metallo  fuso  , ma  anche  come  spiraglj  , onde  dare  un  passaggio  all'a- 
ria che  si  sviluppa  dall'ottone  bollente,  che  Iluisce  nella  lorina,  |>oichc  se 
la  medesima  non  vi  avesse  un  uscita  sarebbe  di  grave  danno , la  bel- 
lezza del  lavoro  ne  irebbe  a male.  Gli  scultori  stabiliscono  il  peso  del 
metallo  che  è necessario  in  questa  specie  di  fusione  , dalla  cera  stata 
impiegala  pel  modello.  Una  libbra  di  cera  adoperala  in  questa  ma- 
niera ,esigc  dieci  liirbre  di  metallo  onde  occupare  il  suo  sjiazio 
nella  fusione.  11  lavoro  essendo  aggrandito  nel  progresso  , si  esige 
ora  di  coprirlo  con  un  vestilo  o mantello  , il  quale  consiste  in  una 
specie  di  crosta  o scorza  posta  sopra  la  cera  , che  essendo  di  na- 
tura molle  , prende  e conserva  facilmente  l’impressione  che  essa  posria 
comunica  al  metallo  che  sopra  di  esso  occupa  il  posto  della  cera  , 
la  quale  é l'anima  e la  scorza.  I.a  scorza  o mantello  , è composta 
argilla,  e di  polvere  di  crogiuolo  bianco,  ben  polverizzata,  stac- 
ciala , e mescolala  coll'  acqua  alla  consistenza  di  pittura.  11  nio- 
drllatore  la  stende  sopra  la  cera  con  un  pennello  di  pelo  di  cam- 
iiirllo  o simile  : operazione  che  deve  essere  iipetuta  per  otto  u nove 
volle,  lasciando  che  ciascuna  volta  la  fatta  scorza  si  secchi.  Do|)n  che 
la  scorza  è solida  sopra  la  cera,  la  quale  è impiegata,  solo  per  proteg- 
gere da  quella  che  vi  deve  succedere  : la  seconda  parte  o secondo  vesti- 
mento è fatto  eolia  terra  comuue,  mescolala  collo  sterco  di  cavallo  : 
è sjiarM  sopra  il  modello,  ed  a tale  densiti,  che  I>ossa  resistere  in 
qiialclie  modo  al  peso  del  metallo  che  deve  essere  impiegato.  A qiic-sto 
vestimento  se  ne  aggiunge  un  terzo , composto  quasi  solamente 
di  stereo  , con  una  quantità  di  terra  sufficiente  onde  renderlo  un  jmico 
più  tenace,  e resistente,  quando  lo  si  impiega.  Quando  questo  è ba- 
slanlcmente  secco  , la  scorza  i terminata  collo  stendervi  sopra  piti  ve- 
slimenla  della  medesima  composizione,  fatta  forte  e solida  col  mezzo 
delle  mani.  Terminalo  questo  lavoro  , e si  giudichi  essere  ben  atto  a 
so.stencre  il  metallo  fuso,  è reso  ulleriormeiile  fermo  col  mezzo  di 
fasce  di  ferro,  che  Vi  si  volgono  all'iulorno,  ciascuna  alla  di.slaiiza  di 
sei  pollici,  l'uiu  dall’altra,  ed  assicurale  al  fondo  della  grata  su  cui 
sta  la  statua.  Si  mette  sopra  la  testa  della  statua  un  cerchio  di  ferro 
ad  oggetto  di  dare  limile  alla  scorza  , ed  alla  statua.  Si  deve  porre 
attenzione,  quando  il  modello  è giunto  a questo  stato,  rhe  esso 
sia  in  situazione  di  ricevere  il  metallo  fusoi  imperocché  non  è mai 
es.-illo  come  , per  avventura  , si  potrebbe  supporre.  Il  modello  , come 
si  è au|ieriormeiite  notalo,  sta  sopra  una  grata  di  ferro:  sotto  que- 
sla  grata  si  ritrova  una  fornace,  colla  ca|ulima  del  cammino,  nell.v 
quale,  in  questo  periodo  del  lavoro,  si  deve  fare  un  fuoco  moderato  i 
e I apertura  di  comunicazione  deve  essere  iminediatnmente  chiusa  , 
onde  mantcucrvi  il  calore.  Tosto  che  il  calure  creKe , e coinintfa  ad 
operare  sopra  il  modello,  si  deve  disporre  io  modo  che  la  cera  poss.n 
Iluirc  lilicra  fuori  della  scorza  : a tale  oggetto  si  pougouo  de'  tubi  alla 
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!)».«•  del  modello  , In  modo  elle  I*  tnedesiini  »i  poti*  «otara  faof» 
rariltiìeiile.  Totio  che  tutta  ne  é aortita,  ai  chiudono  quelli  dolcaoieiita 
colla  Id  ra  onde  Impedire  che  1’  aria  ai  entri  , ecc.  Ciò  fatto  la  acorza 
viene  circondala  da  lina  materia  refrallaria,  per  ea. , de*  pezzi  di  mat- 
tone , postivi  all'Intorno,  ed  amimici  hiati  nella  necessaria  densità, 
cd  assirnrnli  rolla  terra  ; ed  il  lutto  deve  essere  lìnalmente  intonacato 
al  di  fuori  onde  proteggervi  sempre  più  il  calore. 

Circondala  cunvcnienlcinente  la  scorza  coi  materiali  necessari  onde 
impedirvi  gli  eircltl  dell’  aria  , si  smnenta  il  fuoco  nella  fornace 
(ino  a che  la  materia  che  circonda  la  scoi-za , e questa  stessa  diventi 
rovente  rossa:  cosa  che  conuineinenle  accade  in  ventiquattro  ore  i allora  si 
sprgne  il  fuoco  e si  lascia  che  il  tutto  si  ralTreddi  i dopo  di  ciò  le 
materia  che  è stala  posta  dii*  intorno  dilla  scorza,  deve  essere  levata  a 
rimpiazzata  rolla  terra  bagnata  e compressa  fortemente  all’  iiitoroo 
della  forma  , onde  renderla  sempre  più  ferma  c stabile.  In  questo 
punto  l.-!  forma  è atta  a ricevere  il  metallo  fuso  i ed  a fine  di  ese- 
guirne l’operazione,  si  fa  ima  foinare  alla  distanza  di  pochi  piedi 
sopra  qiU'lia  iinpirgalii  pCr  riscaldare  la  forma:  C formala  u guisa  di 
Un  furilo  munito  di  Ire  aperture,  di  rui  una  è destinata  all'aria, 
l'altra  per  iulrodiirri  il  tombiislihilr,  è l’ iiltinia  onde  cularvi  fuori  il 
metallo  l'uso.  L'idlini.v  aprrliira  deve  essere  tenuta  ben  chiusa,  mentre 
il  metallo  è in  fusione  : quando  esso  è giunto  al  ponto  che  si  giudica 
uppoiluno,  onde  farlo  fluire  m ila  fui  ma  , il  che  è conuscìulo  dalla 
Viva  .separazione,  c dallo  sfuggire  dello  zinco  dall'ottone,  vi  si  pra- 
tici nn  piccolo  tubo,  onde  condurlo  in  un  ratino  di  stoviglia,  dia  è 
fissalo  sulla  cima  delia  forma.  In  qiirslo  calino  entrano  lutti  i gran  rami 
dei  getti,  e da  questi  il  metallo  è condotto  in  tutte  l.a  parli  della  forma. 
Si  rhiudono  tutti'  i getti  con  una  specie  di  turaccio,  e sono  tenuti 
chiusi  lino  a che  il  catino  che  deve  fornire  il  melailo  oe  sarà  pieno. 
Quando  la  furnace  t aperta  a tale  oggetto,  l’ ottone  fuso  ne  scorre 
fuori  a guisa  di  un  torrente  di  fuoco  , ma  non  si  lascia  entrare  nei 
'getti,  tenendosi  questi  chiusi  lino  a che  il  calino  iic  .sarà  zuflicirnirrorute 
pieno,  onde  lasciare  entrare  il  metallo  nella  forifin}  il  che  si  eseguisce 
quando  I*  niiune  che  esso  contiene  si  giudic.v  haslaiile  per  riempire 
lutti  i getti  ad  un  trettoj  ed  allora  ne  devono  essere  lev. iti  tutti  i tu- 
‘racci.  1 liirarri  consistouo  in  una  lunga  verga  di  ferro,  con  una  testa, 
c con  un*  eslrcmilà  capace  a rirnipirc  il  volo  diametro  di  ciascun 
'tulio.  I.a  cavità  delia  fornace,  che  contiene  il  metallo  fuso,  viene  a- 
]>erta  cui  mezzo  di  uu  lungo  pezzo  di  ferro  allacealu  all’ estremità  di 
''nn  ]ralu , onde  possa  1’ operajo  tenerlo  distante  da  essa;  impcrocchi 
'accade,  VctK’ndu  il  metallo  rovente  russo  in  contallu  deli’  aria,  se- 
gnatamente se  essa  è umida  , die  si  producano  esplosioni  violeul*.  Si 
ricnipic  il  i-alinu  , quasi  in  uti  nioniciilo  dopo  che  è aperto  ruttura- 
'lure  della  furuace,  e si  lascia  fluire  il  metallo  uci  diversi  getti,  che 
cumiin'caiiu  col  iiiodellii  , che  qiiatidu  si  sono  votali  nella  scorza  o 
'iuiiiia  , hi  fusione  è finita.  Il  rimanente  dol  tavorn  é compiuto  da.io 
scultore,  che  l.^va  la  figuia  dalla  forma  e dalla  terra  dalla  quale  era 
circo  idata  : ne  sega  via  i getti < e ritocca  , e ristaura  le  parli  ebo 
lic  Lisugnann.  Gli  slrumenli  a tale,  oggetto  consistOBO  . in  iscarpelli  di 
'd.vrrse  grandezze,  in  bulini,  in  succhi,. in  lime, 'eoe.  . .1  >.  . , 

.\lluichc  si  tratta  di  fondere  .stadie  eoisssali  aiiiinpit^a-  oa,  pro- 
'«tsso  Un  p.’co  jdiflqitnle  da  qucUo  tha  ahhiainu  dcictillD  , e cià  d^ 
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riti  éalla  tniiM  « ch«  CMendo  di  difllcil*  trasporto  » dava  assale  tra- 
vagliata sul  luogo  in  cui  si  deve  eseguire  la  fusione.  Vi  sono  due 
messi  per  ciò  farei  alcuni  fonditori  preferiscono  1*  uno  , ed  altri 
l'altro.  Coloro  che  seguono  il  primo  fanno  una  fossa  qindrain  nella 
terra  un  poco  più  larga  di  quello  • che  si  esige  per  la  l'orma  , ed  i 

suoi  lati  sono  circondati  da  fabbrica;  il  suo  fondo  ha  un  voto  in 

basso  che  vi  è preparato  a guisa  di  fornace , la  quale  deve  essere 
fatta  di  mattoui  I ed  avere  un  apertura  al  di  fuori  in  un'  altra 
fossa  preparata  in  viciiunza  di  essa  % dalla  quale  è posto  nulla  Cor* 
Dace  il  combustibile.  L.i  cima  della  fornace  nella  prima  cavilli  è co- 
perta da  una  grata  di  ferro  « e su  di  questa  è posta  e mode!  lata  la 

materia  dellu  statua  • cbe  deve  essere  fusa»  come  pure  la  sua  co- 
pertura di  cera;  pel  lavoro  poi  è seguilo  dallo  scultore  il  processo 
medesimo  che  abbiamo  già  descritto.  In  vicinanza  al  margine  della 
fossa  grande)  nella  quale  è posto  il  modello , si  iooalza  la  fornace  de- 
stinata a fondere  il  metallo  « la  quale  è simile  a quella  di  cui  abbiamo 
già  tenuto  discorso  • ad  eccezione  che  deve  avere  maggiori  dimen- 
aioni  i essa  ha  parimente  tré  aperture  • una  per  porvi  le  legne,  I'  altra 
per  I*  aria  « e la  terza  pel  colamento  del  metallo.  Possono  servire  a 
quest'  i.sle.sso  uso  le  fornaci  pei  cannoni , e per  le  campane  ( V.  la 
lav.  XXIII.  XXXI  e XXXII  e le  corrispondienti  descrizioni  ). 

(Quelli  poi  che  impiegano  « per  la  fusione  delle  statue  colossali,  il 
acconcio  mezzo,  trovano  suflìciente  di  travagliare  il  modello  sopra  il 
terreno  ; e seguono  il  medesimo  metodo  per  ciò  che  risguarda  la  for- 
nace , e la  grata  al  disotto  di  ' esse.  Per  ciò  che  si  riferisce , «in 
anno  oppure  sopra  il  terreno,  al  modo  di  avere  c regolare  il  calure 
per  seccare  1'  anima  , e per  fondere  la  cera  è quello  stesso  di  cui 
ahbiamu  detto  superiormente  t onde  ciò  , elfettuare  nella  maniera 
la  piò  utile  si  fabbricano  quattro  muri  all'  intorno  del  modello  , nel 
mezzo  de' quali  è posta  la  grata  e la  fornace;  e sopra  un  lato  ò 
formala  la  masso  disposta  per  la'  fornace  , che  deve  essere  corrispon- 
dente alla  fusione  del  metallo.  Quando  il  tutto  è terminalo  si  la  il 
fuoco  nel  focolare,  sotto  1' anima  del  modello,  onde  foudcruc  via  la 
cera  , la  quale  ne  fluisca  abbasso  col  mezzo  dì  tubi , come  si  è ri- 
marcalo superiormente;  ed  in  verità  non  vi  ha  dilferenza  alcuna  in 
tale  fusione,  ad  eccezione  che  ogni  cosa  vi  è impiegata  in  maggiore 
copia.  Quando  la  cera  ne  è sortita  fuori  e si  è spento  il  fuoco 
nella  fornace,  vi  si  riempie  all'intorno  con  de' mattoni  ^ sia  nella 
fossa,  se  la  fusione  è eseguila  sotto  terra,  oppure  nell’area  frà  le 
pareli,  ae  sopra  il  lerreuo  : ciò  fatto  si  eccita  fuoco  nella  fornace  , vi 
si  rinvigorisce  coi  mantici  , e lo  si  aumenta  lino  a che  1'  anima  , ed  i 
innilonì  siano  di  un  rovente  rosso  ■'  poscia  si  estingue  di  nuovo  il 
fuoco,  c si  lascia  che  il  tutto  si  raffreddi;  e quando  è freddo  si  le- 
vano i mattoni  , e si  ripulisce  ben  bene  ; e si  uceupa  di  nuovo  lo 
spazio  cOB'delta  terra. bagnala,  onde  assicurare,  e tenere  fermo  il  mo- 
dello. Ora  non  rimane  che  a versarvi  il  metallo  fuso , e ciò  si  ese- 
guisce come  abbiamo  detto  parlando  della  fusione  delle  piccole  statue. 

Il  bronzo  è parimente  impiegato  per  fondere  statue  , ed  altri 
•**•*"■ 

..  >-/ll  bronzo  Egiziano  era  composto,  al  dire  di  frasari,  di  duo 
urli  di  ottono.,  t di  un  terso  di  rame.  Plinio  dice  cbe  il  bronzo 
breee  osa  formalo  coll'  aggiunta  di  un  decimo  di  piooibo  , ed  un 
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trentesimi)  di  argento  per  due  terzi  di  ottone  ed  un  terzo  di  rame  del 
brnin:o  l'igiziniiu;  c quuslH  era  la  pro|)orziouc  • che  dopo  ti  impiegava 
dai  stalnarii  Romani.  — Il  bronzo  moilerno  è coinuiiemeate  composto 
di  due  terzi  di  rame  fuso  con  nii  terzù  di  ottone. 

Le  fusioni  in  bronzo  si  eseguiscono  nella  seguente  maniera  — 
La  figura,  che  deve  essere  fusa,  deve  avi're  un  inudcllo  •,  e.  questo  i pre> 
p.-iralo  e posto  nello  stucco  fuso,  precedentemente  travagliato,  e finito 
dallo  scultore.  La  luriiiH  è fatta  di  stucco  di  Parigi,  reso  molle  col- 
l'acqua: si  aggiunge  poi  al  preparato  della  polvere  di  mattone  nella 
proporzione  di  un  terzo  del  primo  e due  terzi  del  secondo.  Que- 
sto è posto  diligciilemeiite  c con  forza  nella  forma,  in  proporzione 
al  peso  del  loetallu  , che  si  è destinalo  alla  fusione.  Nelle  sue  giun- 
ture devono  essere  fatti  de’  piccoli  canali  tendenti  al  disopra  , e da 
dilferenti  parli  della  cavità  interna,  onde  fare  che  l’aria  possa  avervi 
un  uscita  , tosto  che  il  metallo  fuso  fluisce  uella  parte  superiore  della 
forma.  Un  sottile  strato  di  argilla  deve  essere  fallo  nella  parte  interna 
di  es.sn  e della  deiisilii,  che  si  è stabilito  dover  avere  il  bronzo.  Nell'in- 
tenio  dell’ argilla  si  deve  fare  l’anima  col  mezzo  dello  stucco , r della 
}>olvere  di  inalluni  , nelle  pro|>orzioin  rhe  si  sono  indicale  superior- 
mente i ma  se  il  lavoro  da  fondersi  è grande  , prima  che  lo  stucco, 
c la  polvere  di  mattoni  siano  versali  nella  forma  onde  fare  l’ anima,  vi 
deve  essere  fatto 'c  fissato  uno  scheletro  composto  di  barre  di  ferro, 
onde  sostenere  la  figura  : dopo  di  che  si  deve  riempire  I’  anima.  Ciò 
fallo,  si  deve  aprire  di  nuovo  la  forma,  e . se  ne  deve  togliere  lo 
strato  d’argilla,  e seccare  foiienieiite  il  cuore,  ed  anche  bruciare 
con  un  fuoco  di  carbone  di  legiie  , oppure  culla  (Kiglia  -,  inqierocché 
la  menoma  umidità  che  vi  rimanga,  la  fusione  salierebbe  in  pezzi-, 
nel  mentre  il  inelallo  vi  si  portasse  a contatto  , fniideiidOln  nella  for- 
ma , e gli  opera]  sarebbero  storpiali  , od  uccisi  dal  brniiao  che  si  lan- 
ccirbbe  all’  iutoi  iin.  I>»po  che  r anima , ecc.  si  sara  convenienteinenle 
seccata,  e si  giudiclierà  alta  id  lavoi-o,  la  si  dovrà  porre  nella  forma, 
c vi  si  dovrà  sostenere  nel  ssiO  posto  con  corte  barre  di  bronzo,  che 
dovranno  passare  per  la  forma  uell’anima.  Tutto  easuudo  ben dis|>oslo,  si 
deve  vestire,  e legare  all’  intorno  col  ferro  , con  una  forza  propor- 
zionala alla  grandezza  del  lavoro  , che  deve  essere  fuso  : dopo  di  ciò 
la  foriiiR  deve  essere  posta  uella  silii.szione,  onde  farvi  colare  il  me- 
tallo , e deve  a tale  oggetto  essere  sosiciiuta  con  malloni  , eco.  .Si 
deve  avere  molta  diligenza,  atììiicliè  ogni  pnrte  sia  ben  secca,  prima 
di  iiilrudiirvi  il  metallo  fuso:  si  deve  porre  un  canale  alla  fumaeo 
nella  quale  si  trova  il  oielallo  fuso  sHine  di  condurlo  , col  mezzo  di 
esso,  nel  getto  pnucqialu  della  forma,  e vi  si  deve  dare  I ’iiidiiiazione 
necessaria  , alìiiiché  vi  tluiscii  rapidamente.  1 getti  , la  fornace  , ecc. 
devono  essere  fatti  come  si  è detto  per  la  fusioDe  delle  ligure  iti 
ottone.  ■ O'  'Z 

I |>ircoli  lavori  in  bronzo  devono  essere  fusi  coll' esser*  pria  moa 
daliati  in  reta , ed  al  modello  deve  essere  posta  uiw  copertura  di 
creta  , r vi  deve  essere  seccala  , e come  si  è detto  per  quelle  io 
ottone.  ■ I .1  j 

I lavori  di  bronzo  devono  essere  puliti , e ritoccali  du|K>  essere 
Stali  fusi  , come  si  è detto  por  le  ligure  in  ottone,  e vi  si  devono 
inipirgare  i medesimi  strumenti  : ma  I'  ultimo  tocco  di  perfezieise  i 
per  ciò  che  può  essere  restalo  di  inesatto  uel  modello,  deve-essere 
seguilo  dallo  statuario  , oppure  dal  mudellaluie. 
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fonderia  di  cannoni,  mortaj  ed  obiiù.  — I cannoni  devono  cf* 
sere  |iroporiionalnienle  di  una  riiiiurcsiiile  lunghezza  , ed  il  corso  del 
loro  corpo  deve  declinare  per  mia  nolabile  estensione  solo  poco  dalla 
linea  retta.  I morta)  devono  essere  iiiollo  corti  , ed  il  loro  cor)u>  deve 
descrivere  un  arco  curvalo  nell'  aria.  Gli  obizzi  sono  uii  di  mezzo 
Ira  il  cannone  ed  il  inorlaro. 

Già  nel  secolo  lindecinio  si  avevano  cannoni  i nel  107!^  il  re  | 

d’  Ungheria  Salomon  aveva  cannonalo  le  mura  della  città  di  Belgrado. 

1 primi  cannoni  fiirouo  fatti  con  de'  pezzi  di  tela  di  lino  posti  in- 
sieme « assicurali  fortemente  « circondali  da  cerchi  di  ferro  • e si 
modellarono  a guisa  dei  nostri  mortaj  : col  mezzo  di  questi  anelli 
si  diede  loro  la  forma  circolare  in  modo  di  avere  più  larga  la  bocca 
del  fondo  ; ma  non  avendo  questi  cannoni  la  necessaria  forza  , e di- 
minuendo la  loro  forma  a cono  molto  la  forza  della  polvere  da  can- 
none, si  abb.vndonò  a poco  a poco  questa  forma,  e si  diede  loro  quella 
cilindrica  , clic  ò anche  attualmente  in  uso. 

Invece  della  tela  si  impiegarono,  onde  formare  i cannoni , de*  ba- 
stoni di  ferro , che  si  assicuravano  insieme  col  mezzo  di  un  ferro  po- 
stovi in  traverso , quasi  nel  modo  col  quale  si  cerchiano  le  doghe 
delle  botti.  Si  formarono  anche  de*  cannoni  di  legno  , che  onde  ren- 
derli resistenti,  e durevoli  si  circondarono  con  anelli  di  ferro.  Dopo 
ai  fabbricarono  de’  cannoni  di  ferro  nel  modo  col  quale  si  fanno  le 
canne  da  fucile.  Nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  si  fusero 
già  cannoni  con  una  mescolanza  di  rame  e dislagno;  e fu  in  Augusta 
ed  in  Norimberga  che  primamente  se  ne  intraprese  il  lavoro. 

Si  lanciavano  dagli  antichi  cannoni,  che  iu  allora  si  chiamavano 
bombarde,  ecc. , e che  in  seguito  dalla  canna  presero  il  nome  di  ran- 
noni  , delle  |>alle  di  pietra  del  peso  di  60  lino  a lao  libbre.  IVIa  la 
loro  forza  era  molto  inferiore  a quella  che  hanno  ora  i nostri  cannoni. 

Essi  erano  difficili  al  trasporto  ; ed  è ai  francesi  che  è dovuto  il  modo 
col  quale  i cannoni  si  resero  più  comodi  sul  campo.  1 Svedesi  inven- 
tarono nella  guerra  dei  trent*  anni  dei  cannoni  formati  col  cuojo  for- 
temente rotolato  insieme  , e cucito,  cd  internameute  foderati  con  una 
canna  di  legno,  oppure  di  rame. 

Attualmente  si  fabbrica  l'artiglieria  col  ferro,  oppure  col  bronzo, 
cioè  con  una  lega  di  rame,  stagno  e zinco.  Una  delle  migliori  com- 
posizioni si  ottiene  coll*  aggiungere  a 100  libbre  di  bel  rame  lavorato 
alla  fucina  10  libbre  inglesi  di  stagno,  e 5 libbre  di  zinco.  Tanto  i 
cannoni  di  ferro  , quanto  quelli  di  bronzo  si  fabbricano  colla  fusione. 

I caiinom  di  ferro  sono  gctieralinente  più  facili  a fendersi  , e perciò 
devono  avere  una  densità  maggiore  di  quelli  di  bronzo  ; oltre  di  ciò 
la  ruggine  li  attacca  talvolta  si  fortemente  che  ne  cambia  alTatto  I*  a- 
nima,  ed  il  calibro.  In  questi  ultimi  tempi  se  ne  va  alibaodoiiando 
del  tutto  I*  uso. 

I.a  cavità  interna  del  cannone  si  chiama  1*  anima  ; la  sua  apertura  ^ 

anteriore  la  bocca;  e la  parte ‘posteriore  nella  quale  deve  stare  la  poi-  .( 

vere,  la  cnmerai.  Sotto  II  nome  di  calibro  del  cannone  si  intende  il 
diametro  della  sua  bocca;  e con  quello  di  calibro  della  fidila  conve- 
nirnie  al  cannone,  il  diametro  della  juilla:  la  diflerenza  fra  questi  due 
calibri  si  chiama  spazio  del  giuoco. 

ÌA>  spano  di  ginoco  non  deve  essere  né  troppo  grande  né  troppo 
piccolo.  La  palla  deve  poter  ctttrare  comodaiueute  nell*  anima.  Se  lo 
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spalto  dei  giaoto  i troppo  piccolo  potrebbe,  i motivo  del  tròppo /orto 
|l'rr|;anicat<i.  xiiiriio  Jiiiiiic^giato  il  cannonei  essendo  poi  troppo  grand*' 
una  parte  della  lòraa  della  palla  irebbe  perduta,  li i maggiore  spano, 
del  giiioci)  delin  palla  deve  essere  bene  'f,.  dei  diainelro  del  cannone t 
e nou  deve  essate  di  più  di  Generalmente  si  impiega  per  de» 

terminare  più  raciliiieiite  il  dinmeirn  , o calibro  della  palla  una  ini> 
sur.a  di  legno,  oppure  di  avorio  o di  ottone  .'e  si  L‘liiam.a  nvsuns  del 
caiibro.  bulle  quattro  Iacee  della  medesima  sono  marcati  i diametri 
delle  palle  di  direi  so  peso,  c dei  cannoni  dai  quali  esse  devono  esa 
sera  lanciale. 

Qtiaiido  le  p.ìllesono  di  materia  identica  ( generalmente  sono  di  Terr* 
fuso),  i pesi  di  queste  palle  si  comportano,  secondo  lo  stereometria  ci 
insegua,  come  il  cubo  del  loro  diainelro.  Una  palla,  il  di  cui  dia- 
Dietro  sia  di;  due  pnllìi  ì,  è otto  volte  più  pesante  di  quella  che  abbia 
il  diamclrp  di  un  ,<n|o  pollici-.  Quell.a  di  Ire  (tollìci  è -ay  , quella  di 
quattro,  64  volle  più  pes.aiile,  ecc.  Comportandosi  i calibri  appunto 
cosi  , ed  essendo. questi  Cannoni  proporzionali,  in  tutte  le  loro  parli  , 
ad  un  eguale  asse  de'  loro  calibri  , auche  1 pesi  dei  cnoiioni  staranno 
uella  piuporzione  a come  i pesi  delle  pade  clic  vi  appartengono. 

lui  torma  esterna  del  caulinne,  prescindendo  dalle  parli  sporgenti 
C ad  un  dipresso  quella  di  un  biridn.  La  pm-elo  del  cannone  devo 
essere  forte  al  pmito,  di  poter  resistere  Iiasianleme'nle  alla  forza  d’e- 
spausioiie  della  polvere.  Questa  forza  diventa  tanto  >più  piccola,  quanto 
più  spazio  trova  , onde  dilatarsi  v C <'i6  accade  seniore  più  , quanto 
più  opera  Verso  la  bocca  \ ed  é perciò  t hè-  si  cliniiuuisce  a poco  a 
poco  la  deiisii.à  .del  iiieiallo  verso  la  medesima  1 senza  questo  vantaggio  di 
pialica  si  rciiderebbo  il  cannone  iauldiiieiite  inolio  più  p<-sanle  , e co- 
sicisu.  L'  es|iericiua  ,lia  diiiio.s|ralp  die,  inipieg  nido  iliiieiallo  die  presen-* 
irmcntc  .ò  ■»  "S»,  la  forza  delle  pareli  ni  l'uodo  deve  salire  ad  uii  cali- 
bra , e.  Verso  la  hocc.-v  a mezzo  calibro.  Ciò  vale  per  U carica  la  piCk 
forte,  in  cui  il  peso  della  polvere  ò eguale  a.  quvilo  della  palla.  Ma 
Don  esseijdn  m u-so  la  rarica  la  più  focle , ed  e.vsimdosi  perfezionale 
b:  fonderie  in  risgiiardu  alla  preparazione  , cd  al  iratlaoienlo  dd  ine- 
tadn  , si  fanno  i cannoni  rininiTabilineule  più  leggieri*,  si  devia  però 
lasciali;  ai  fondu,  contro  i|  quale  opera  la  piena  lorzà  dellò  polvere, 
maggiocc  forza,  coinè  .pure  alia  borea,  che  allrainenle  con  facilità  sal- 
lecfbbv  ili  pezzi..  , 

, Il  icniujonc  si  foude  Dcl|.i.  forma.  Ne'Jeinpi  passali  si  fondeva  fO- 
pra  un  iiuccicdu  , cioè  sopra  un  lungo  ferro  dlmdrico  intonacalo  di 
algida,  ,(.V.  la  lav,  e la  currispondmilc, descrizione  ) nffin- 

r!,.c  dopo  la  fusioue  avesse  già  uua  cavita  die  poi  si  doveva 
forare  ancora  , oudq.  darle  1 il  diaineUo  necessario.  IWn  in  questi 
canooiii  fusi  sopra  uq  nj>ccÌDto,jl'iauiin'ainvs-VM  i(1ei:  lo  più 'iena  dire- 
zione falsa,  cosicdiè  il  luro'asse  declinava  dall' asse  del  caiirlone  ■ Olir* 
di  ciò  d metallo,  coq  questo,  mudo  di  fusione,  iioa  risuliaen  ba- 
slaiileioenlo  c.nnpallo,,  uia  frequuiitemenle  molto  poroso  ; i u.  1 perciò 
lidie  migliori  fonderie  non  i più  in'pralica-  lOra-  si  fondono sVnaaaici 
■ caiiiioni , e .vi  fora  1' anima  iu  luodilure.  I ..  :i  .;i  .m  .-.m  , 

, . li  fuso  od  abbozzo  dd  modello  deve  essere  di  lagno  e'aeetuido 
la  qualità  del  cannone,  che  .li  vuole  fondere,  e lo  si  asaioora  .su  idi 
un  banco,  a ciò  desi  inalo;,  che, consista  , io. dtia  pekai  idi  inguo  > /bria  , 
c quadrato,  di  cui  ciascuno  )>a  up  f'yro,  iveliqnalc  Siicurroiio  ,i  geroi  dòl  foae 
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od  ahboua  dai  modctlo,  cba  ai  vuula  raegnirnOt  a lo  ai  fabbrica  rol  lejjno  di 
pino  e deve  eaaere  un  (Meo  più  lungo  del  cannone  dir  »i  vuol  foiicirre:  ai 
fa  ad  un’  estremilli  del  madeaiino  una  tevia  fornita  di  quattro  braccia 
a guisa  di  leva  i affinchè  si  possa  volgere  comodiimenle  sul  bnnro,  .Si 
spalma  il  modello  colla  sugna,  e lo  si  inviluppa  con  una  stiinja  di,  paglia 
fallo  a corda  oppure  con  della  tela  di  lino,  chi-  vi  si  assicura  con  due  chiù* 
dii  ciò  fattovi  si  stendono  sopra  alcuni  strati  di  argilla  mescolala  con 
d'-lla  polvere  di  mattoni,  c si  secca  ogni  strato  col  pone  sotto  il  inodcbo 
del  fuoco  di  carbone.  Si  formano  semplicrmmle.  colle  inaili  questi  strali 
per  darvi  la  l'orma  di  un  cannone:  l'ultimo  strato  pero  dove  esserq 
«seguilo  col  mezzo  di  uno  strumento  destinalo  a iiiodeliaie,  che  si  gira 
air  intorno  del  modello:  ciò  fallo,  ed  essendo  secco  il  nulo  si  esc* 
giiiscono  le  altre  parli  del  cannone,  cioè  il  fondu,  gli  orecebiom,  eco, 
con  legni  lavorali  nella  maniera  conveniente  , die  vi  si  assicurano  con 
chiodi  di  legnò,  e si  inviluppano,  nella  conveniente  lunghezza  e deo- 
silà  , colla  stoppa. 

Allorrhc  si  vuole  fondere  col  nocciolo  , il  cannone  deve  venirnt 
fatto  Im  di  cpieslo,  e la  stia  copertura  o mantello  ^ ed  è perciò  che 
fra  il  nocciolo,  e la  copertura  vi  deve  essere  uno  spazio  volo.  Si 
■palma  il  iiucriolo  col  sego  , e ve  tu  si  stende  bene  Cui  nioddialore  , 
affinehè  la  copertura  non  si  etiaccbi  all*  argilla  del  nocciolo.  Le  li* 
gore,  le  anni,  ree.,  si  fan  • iii  modelli  di  cera.  1 primi  strali  dd  man- 
tello si  fanno  con  una  mcsn>ianza  di  argilla  fina,  di  polvere  di  mattoni^ 
• di  crogiuoli  con  de’ peli  di  vitello,  e ili  acqua,  della  densità  di  una 
sottile  poltìglia^  e si  stende  sopra  il  nocciolo  con  un  pennello  lino  a 

che  la  copertura  sia  della  densiti  di  due  a quattro  pollici  , ed  aiicho 

più,  al  di  sopra  degli  orecchioni.  Si  possono  poi  estrarre  facilmente  i 
legni  rhe  si  sono  inviluppali  colla  stoppa.  Si  rhiudono  le  cavità  col* 
I*  argilla.  Si  ha  pertanto  nella  eoperlura  un  vóto  per  gli  orecchioni. 
Onde  dare  alla  copertura  maggiore  fermezza  , vi  ai  pone  per  lo  lungo 
de'  bastoni  di  ferro.  Si  attorniano  questi  di  Sio  di  ferro  intrecciatovi 
a guisa  di  rete,  r vi  si  stendono  ancora  sopra  alcuni  strati  di  argilla 

( V.  la  tav.  XX  r la  corrispondente  deserisione  ).  Tosto  che  la  foriua 

è terminala  deve  essere  seccala. 

Il  cannone  risulta  pertanto  dalia  fusione  fatta  nella  copertura, 
contenga  questa  il  nocciolo,  si  oppure  nò.  Le  figure  impre.vse  nella  co., 
perlura , o mantello  si  presentano  rialzate  sui  cannone,  l-'uiidendo  col 
cuore  si  deve  estrarre  questo  dalla  copertura.  Ciò  si  eguisce  col  tirare 
fuori  dalla  .vliioja  , oppure  dalla  tela  i chiodi  assicurali  al  di  fuori  del 
modello  ed  aiiclie  il  fuso  dalla  forma.  Una  gran  parte  dcll’aigilla  furmanle 
il  cuore  ne  è distaccata:  il  resto  si  estrae  del  lullò  dal  maiilclio  con 
delle  lame  da  spada.  Alcune  bacchette  ardenti  che  vi  si  gettino  entro 
preduroun  ancora,  di  più  questa  separa?  ione  , Kgiialaiacule  . perché 
reesloQo  fluido  il  sego  , a le  figure  di  cero.  ' ' ' 

■ I.a  fornace  di: fusione  consiste  generalmente  in  mia  torre.  Si  getta 
«eli*  apertura  superiore  della  inedesiina  , che  si  chiude  con  mia  lastra 
di  ferio,  le  icgiic , che  cadono  su  di  iiii.v  giaia  di  ferro.  La  fiaiiunn 
va  par  nna  canna  traversale  nella  fornace  di  fusione,  fabbricala  a vòlta 
eoi  mezzo  di  mattoni  , che  é fornita  di  un  focolare  di  ferra  licn  bau 
tuta  e solida,  loferiormente  la  fornace  Ita  ù foro  del  colamento  roniiii» 
di  un  luraccio  dal  quale,  col  inezro  di  un  canale,  incbnaln  e formalo 
ai*  argiliai  a di  maltooi , il  mclqUo  é coDdoilo  nella  sèsta  delU  fonoa. 
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La  formiit  sla  |>rrpen(licolarinentc  socio  il  caaait  • cd  è assicurata  iti 
una  fossa  circondala  da  terra  lien  battuta  e solida.  Anclie  la  fornace 
rapprrscniala  dalla  tavola  XXII  e quella  pure  della  tavola  XXXU 
serve  alla  fusiuiie  de'  cauiioiii. 

Tosto  clic  il  cannone  si  è raffreddalo  nella  forma  si  'leva  dalla 
medesima  • e se  iie  separa  con  una  gran  sega  la  testa  perduta,  ossia 
quel  pezio  lungo  due  a Ire  piedi,  che  ti  fece  nella  fusione,  anterior - 
melile  alla  borea  , affinchè  il  metallo  ne  risultasse  più  denso.  Ora  si 
fora  il  cannone  veritcalinenle  , oppure  oriixontalmente  colla  iiiaccliina 
furaloju  ( V.  le  lav.  XXHl,  XXvlll  e XXIX  e le  corri  sm  ndeoli  de- 
scrizioni ).  Il  focone  si  fora  con  un  trapano  (V.  la  tsv.  XXVll,  e la 
corrispuiidenle  descrizione  ) , cd  in  modo  che  ne  risulti  un  furo  il 
più  piccolo  , che  sia  possibile  , affincliè  si  disperda  meno  che  si  possa 
della  forza  della  polvere.  A inotivo  della  forte  azione  della  lianima 
della  |H>lvere  , il  bicone  a poco  a poco  si  dilata , c linalineuto  il  can- 
none diveiila  del  tutto  inservibile. 

Si  impiega  uno  speciale  strumento  onde  togliere  i difetti,  e che  per 
avventura  {lulessero  ritrovarsi  nell*  anima  del  cannone.  Esso  consiste 
in  sei  ferri  piegati  , e nel  mezzo  posti  I*  uno  sull*  altro  in  modo  che 
le  loro  estreinilB , separatamente  runa  dall’altra,  foriniuo  sei  an- 
goli. A ciascuna  estremità  è praticata  una  punta  rivolta  all'  iufuori  , 
che  per  mezzo  dell’elasticità  del  ferro  è errata  nel  metallo,  quando 
lo  strumento  viene  introdotto  nell’  anima.  Nel  mentre  si  gira  nella 
medesima  , e dalla  camera  della  polvere  si  estiae  verso  la  bocca  salta 
esso  negli  infossamenti  che  vi  si  trovino  , ed  in  tal  mauiera  si  sco- 
prono questi.  Si  misura  con  un  altro  strumento  la  periferia  della 
camera.  Esso  consiste  in  un  ciliudro  di  legno,  che  è segato  egualmente 
in  linea  diagonale.  Ciascuna  parte  ha  il  suo  gainliu  pi'upriu  Una  ha  aute- 
riormeiile  l’estreroit.à  grossa  della  sua  metà,  cilindrica , ed  una  massa  di 
cera  sopra.  Questa  estremità  è portala  primamente  lino  nel  luogo  in 
cni  si  trova  la  camera.  L’  altra  estremità  vi  è allora  portata  in  basso  , 
e vi  è ficcala  , per  cui  tutta  la  forma  dell’  infossamento  , o sia  la  ca- 
mera è impres.<m  nella  cera. 

.Si  impiega  anche  un  altro  strumento  onde  determinare  la  pro- 
fondità della  camera.  Anteriormente,  in  un  gambo,  è il  medesimo  for- 
nito di  una  stanga  d’ acciajo  a guisa  di  regolo,  alla  di  cui  estremità 
si  ritrova  una  capsula  con  uno  stile,  che  va  pel  centro.  Lo  stile  si 
innalza  sul  margine  della  capsula  : questa  è riempila  di  cera.  Sotto  la 
stanga  è posta  una  molla  , che  è rinforzala  da  un’  altra  piccola  attac- 
cata ad  essa  olihliqiiamenle.  All’  estreinilà  di  quella  molla  è assiruralo 
un  forte  spago  sottile  che  va  sopra  una  piccola  girella,  posta  quasi  aU'e- 
streinità  della  stanga  e passa  in  tin  canale  posto  per  lo  lungo  so|m-b  il 
manico,  e si  porta  alla  inano  dello  stazatore  : questi  lira  la  coi  da,  e con- 
segueolciiienle  la  molla.  Lo  struiiieolo  allora  non  si  chiude  più  iiell’auima; 
ma  si  porla  facilmente  nella  luedeslma  : giuntovi , lo  stazatore  rilascia 
la  iiiollu  : questa  preme  la  Cera  contro  la  camera  , il  margine  delia 
medesima  scaccia  ora  dallo  stile  la  cera  in  tanta  quantità , e cosi 
lungi  , quanto  è profimda  la  camera.  Nell’  estrarlo  basta  misurare  l'al- 
lezza , ili  cui  la  piccola  punta  è spogliala  di  cera.  Questa  allezz»  è 
eguale  alla  altezza  della  cuntera.  Finalincnie  si  impiega  un  altro  stru- 
iiicnio  s{ieciale , onde  misurare  i!  calibro  del  cannone.  Esso  consiste 
in  un  gambo , che  ha  all'  estrcniiiii  quallru  puute  che  formano  ciua 
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tpeois  (li  steli».  Si  gira  qtietio  strumento  nell'  anitn»,  otre  tulli  i punti 
estremi  delle  i|ualtiu  punte  devono  toccare  csattainnite  il  inetallu. 

In  quanto  alle  parti  de*  cannooi  , e delle  bombe  per  le  quali  sono 
divisi  Y.  le  tav.  X..W  e XXVI  e le  corrispondenti  descrizioni. 

Un  buon  cannone  deve  avere  le  seguenti  proprielii. 

I Egli  deve  essere  egualmente  in  ogni  parte  largo  e foralo  in 
modo  che  l'asse  dell' anima  e del  pezzo  convengano  insieme. 

‘i  II  metallo  noo  deve  essere  poroso  : nell'  anima  specialmente  non 
vi  devono  essere  punto  furi  od  iniosaamenti. 

3 (Quando , com*  é costume  , si  fanno  con  un  nuovo  cannone  più 
tiri  di  prova,  non  devono  accadervi  nè  fenditure,  nè  rottura  alcuna. 

I caunoni  inchiodati  si  possono  rendere  servibili  in  poche  ore. 
Si  pongono  perpendicolarmente  in  modo  di  potervi  colare  entro  del 
piombo,  il  quale  empia  la  parte  inferiore  dell'anima  lino  all'altezza 
di  un  calibro  circa  , e davanti  si  fa  con  un  trapano  un  nuovo  focone. 

Nel  modo  che  abbiamo  detto  pei  cannoni,  si  fondono,  si  formio , 
e si  provano  i morta)  e gli  obizai.  L*  bilerna  cavità  de*  morta)  , c 
degli  óbizzi  si  divide  in  tre  parti,  cioè  la  canna  , o caìdaja  ; la  ca- 
mera e la  spinta.  La  parte  supcriore  della  calda)»  , che  si  chiama  il 
volo  o portata^  è di  forma  cilindrica , e la  parte  inferiore  ha  la  forma 
di  una  mezza  sfera,  affinché  la  bumba  vi  possa  stare  comodamente,  e si 
chiama  anche  il  campo.  La  camera  per  la  polvere  non  è così  larga  come 
la  caldaja,  affinchè  la  forza  della  polvere  sia  di  più  concentrata  contro 
il  punto  dei  peso  della  bomba.  Generalmente  la  lunghezza  de’  morta), 
calcolata  insieme  la  camera,  è di  tre  calibri.  (V.  la  tavola  XXVI  e la 
corrispondente  descrizione  ).  La  lunghezza  degli  obizzi  è dì  circa , 
due  piedi  e mezzo  t I’ obi  zzo  da  sei  libbre  ha  fino  alla  camera  4 '/• 
calibri  , quello  da  tre  libbre,  3 calibri. 

Da  qiiaoto  si  è detto  in  rbguardo  alla  fusione  delle  statue  e de* 
cannoni  ai  rileva  chiaro  come  si  abbiano  a fondere  le  palle  da  can- 
none e le  bombe  ( V.  l’art.  Fzaao  e le  tavole  Vili  , IX  e X.XV1I  « 
le  corrispondenti  descrizioni  ). 

( Machine  pour  Jbrer  les  canone  (Tarfillerie  inventée  par  ìVil- 
lons  nelle  ( Mncchines  , et  invenlions  approuvées  par  VAcad.  roy.  des 
Sciences  à Paris  T.  IH.  Paris  lySS).  — Manuel  (Partillerie  par  le 
Chevai.  tP UrtubieVeiie  1787.  — Monge,  Description  de  tari  de  Jabri- 
q{ter  les  canone  Paris  an  II  de  la  Repuhlique.  — IK.  Mailer  Hand- 
bHch  der  Veiferùgung  des  givbes  Gesc/uUses.  Giittingen  1807.  ) 

DESCRIZIONE  DELLA  T.AVOLA  XX. 

Lavoro  per  Jare  il  /isso , od  abbono  del  modello  de'  cannonL 

Opera)  che  coprono  i fusi,  od  abbozzi  del  modello  {lroasseaux)t 
dopo  averli  unti  con  delia  sugna  di  porco  con  isluoje  o corde  di  paglia 
che  vi  avvolgono  a più  strati,  secondo  la  grossezza  che  vogliono  aver,  e iie 
stringono  i giri,  l’uno  a canto  dell'altro,  con  de'bastooi  che  poscia  le  assi- 
curano con  due  chiodi,  onde  cominciare  a fare  le  forme  de’  cannoni. 
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DE.SCHIZIOKE  DELLA  TAVOLA  AXIII  4tb«dt/. 

Fornace  pei  cannoni , m per  le  statue,  e macchina  per  forare  i cannoni, 
ingmmlire  , ed  eguagliarne  t anima, 

TAVOLA  XXIir.  a 

Piana  »|  livello  del  ^terreno  della  forilace  • e piano  generale  del 
•uo  disopra.  ' ■ 

Fig.  I piano  al  livello  del  terreno  della  fornacei  ed  al  livello  della 
eoa  area.  Ff,  la  parte  «nleriore  della  foriiare.  FU,  fh  le  farcii  la- 
terali ove  sono  le  soglie  GCt,GG  delle  porle  di  ferro  che  servono  a chiu- 
dere i passaggi  L'  L,pe\  quali  si  iiitroducr  nella  fornace  il  melalio  da 
fondersi.  Vi  sono  io  illre  due  alire  aperlure  .alla  fariiace  • 1’  una  m 
nella  faccia  anteriore  i chu  si  chiama  .'i.iertura  del  cnlamento)  c l’al- 
tra T nella  faccia  opposta  , la  cpiale  serve  pel  passaggio  della  fianinia 
dal  focolare  M nella  rapncilì  della  fornace.  Le  facce  latri  ali  appog- 
giale alla  fornace,  sono  ritenuto  da  quattro  tiranti  i,  i,  ’i,  ’i,  3,  3,  4>  i 
le  di  cui  estroini'ii  terminate  in  occhi  , che  ricevono  dello  chiavi  , 
le  di  cui  eslieinilìi  superiori  sono  ricevute  in  occhi  simili  i 
altri  tiranti  posti  nel  massiccio  al  disopra  della  volta  , come  si  vede 
nella  tav.  XXIII,  e nel  quadro  della  tavola  XKIV.  Le  .''ucce  anteriori 
c posteriori  della  forince  e la  faccia  K k poslei'iure  del  inassicio  del 
focolare , sono  ritenute  parimente  contro  lo  sforzo  della  spinta  della 
volta  col  mezzo  di  quattro  tiranti  5,  5:  •J , 8,  8:  6,  ti-,  di  cui  i 

due  di  mezzo,  piìi  lunghi  drgli  altri,  ritengono  il  massiccio  del  focolare 
con  quello  dell’  area  della  fornace.  Le  laterali  del  massiccio  dei  focolare 
sono  parimente  ritenute  da  un  tirante  9,9.  Tutta  questa  armadura  è 
posta  ad  otto  pollici  circa  al  disotto  dell’  area  della  fornacr,  e quella 
che  è al  disopra  della  volta  ha  ad  un  dipresso  la  medesima  distanza  al 
disopra  dall’  extm-iiorso  di  questa  volto. 

Fig.  a II  piano  superiore  della  fornace.  F X hf  \\  disopra  della 
fornace.  BBBBi  quattro  cammini,  o sliat.atoj,  praticati  ra.'lla  volta 
delia  fornace  , onde  tiare  sortita  al  fumo  cd  alla  fiamma  superflua  -, 
G C le  soglie  delle  porte  Kk  II  massiccio  del  focolare.  — Si  è indi- 
cato con  delle  linee  punteggiato  il  piano  dell’  iiiirrnu  della  fornace  , 
del  focolare  , e delle  quattro  aperture  , che  coinonicano  colia  capacilii 
della  fornace.  — C C,  andando  verso  D scale  pei  discendere  al  ceiie- 
rajo,  o sullo  la  fornace  Ee,  Ee,  andando  da  E verso  e scale  per 
salire  sulla  fornace  n sul  verrone  e , D , e ove  si  fa  il  servizio  ilei 
risc.ddamenlo.  Sotto  questo  verroiie  D si  ritrova  la  vòlta  , sotto  la 
quale  è il  passaggio  per  andare  sotto  .la  fornace.  Da  qiirsto  verroné 
e e s.alendo  sulla  banchina  4 4i  0 da  III  sul  piauerotluli  5,5  si  giiiiign 
salendo  ancora  I’  altezza  d’  un  gradino  sul  massiccio  Kk  dei  focohirct 
da  cui  si  sale  sul  massiccio  F H hf  della  fornace. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXIII  6. 

Spaccato  longitudinale  della  Jomace  pel  suo  fotolare  , e spaccato  della 
macchina  per  forare  i cannoni. 

' C D D scala  per  discendere  d’I  piino  terreno  nella  fornace.  Q 
•cala  per  disoondtre  al  eenerajo,  0 0 volte  riprs  il  pasaaggio  per 
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giungere  lotio  U fornace.  O,  il  ccnerajo.  P volle  tolto  la  fornace.  A 
passaggio  e scala  per  discendere  nella  fossa  S situala  avanti  la  fornacct 
al  disopra  della  quale  è posta  1*  annadura  in  cui  si  trovano  i verri' 
celli  ZZ , o taglio,  od  altre  macchine  per  calare  le  fot  me  nella  fossa 
e ritirarne  i cannoni,  dopo  che  saranno  stali  fusi,  (questa  macchina  si 
vede  in  prospettiva  nel  quadrato  della  lav.  XXIV  ) P"  V X è una  delle 
leve  di  ferro  , che  servono  ad  innalzare  la  porta  di  ferro  che  chiude 
1’  entrala  della  fornace.  L è una  delle  due  porte  laterali.  Af  é il  foro 
del  colamento.  T,  il  passaggio  della  fiamma  che  viene  dal  focolare 
nella  fornace.  M,  il  focolare.  JV t la  grata,  i 1'  apertura  per  la 
quale  si  gettano  le  legne.  X 1*  elevazione  del  massiccio  che  circonda 
il  focolare.  4 marcapiede.  D e Verroue,  ove  si  fa  il  servizio  del  riscaldamento. 

Si  vede  all'  altra  estremiti  della  fonderia  lo  spaccato  di  una  parte 
della  macchina  per  forare  i cannoni  ( V.  la  tav.  XXIII  c e d e le  corrispon- 
denti descrizioni),  ££  traversi  che  riposano  sulle  gambe  di  forza  £e,  E e, 
che  sono  legate  ai  pezzi.  AC,  CD  due  de' quattro  sostegni  della 
macchina  i due  di  questi  sostegni  stanno  sul  traverso  £ ( V.  la  ta- 
vola XXIII  c)  e sono,  tenuti  in  situazione  verticale  col  mezzo  de’ 
pilastrini  GG,  GG,  GG,  di  cui  il  primo  si  estende,  per  la  parte 
inferiore,  sui  due  sostegni  E E\  il  secondo  sulle  due  travi  X X , ed  il 
terzo  sui  pilastrini  della  macchina.  Questi  tre  pezzi  G G sostengono  un 
pezzo  che  porta  una  linguetta  riportata,  la  quale  è ricevuta  nelle  sca- 
nalature delParmatUra  (V.  la  tav.  sudd.  c e.d).  O,  ruota  fornita  di  caviglie, 
alla  quale  gli  uomini  applicano  le  loro  mani  per  farla  girare.  L' al- 
bero comune  a questa  ruota,  ed  alla  sua  opposta  simile , porta  una 
lanterna  N di  io  fusi , che  conduce  la  ruota  dentata  , di  & denti , 
fissata  sul  verricello  M,  sul  quale  si  avvolge  la  corda  che  viene  dalla 
taglia  superiore,  sospesa,  superiormente,  alla  gabbia;  che  rin- 
chiude il  foratojo.  55  ascialtone,  che  abbraccia  la  meU  del  cardine 
deir  albero  della  lanterna  ; 1*  altra  metli  essendo  ricevuta  in  un  inca- 
stro praticato  alla  faccia  del  sostano  A B.  K k *ltro  ascialtone  , che 
abbraccia  parimente  il  cardine  del  verricello. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXDL  c. 

Macchina  perforare  i cannoni,  ingrandire  ed  eguagliarne  P aninui  , 
indicata  nella  tavola  antecedente. 

Fig.  I.  A B C D Forte  armatura  di  legno  fissata  sdì  tavolato  E E, 
innalzato  al  disopra  del  suolo.  Sostegni  a linguette , chiamati  incastri 
dormenti  F P,  fissati  a de’  pezzi  di  legno  G G , che  colle  loro  estre- 
mità si  portano  sui  traversi  del^armsdura 
H Cannone  * 

3,  3,  3,  3 Incastri  a scanalature 
3,  3,  3,  3,  3, 3 Ascialloni 
K K K K Girella  a taglia 
L L Verricello 
M M Ruote  dentate 
iV  N I.,anterna  a fuso 
O O Ruote  a caviglie 
PP  Albero  della  macchina 

Q Ceppo  di  pietra  , murato  in  terra  piena  . 
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K D^idn  (il  ferro  o (il  mine 
A Smlolu  di  legno  o di  ferro 
T Leva 

y y Truogolo  posto  sopra  la  scatola. 


DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXIII.  d. 


Parti  specinli  della  macchina  a forare  ed  egintgliare. 

Fig.  a.  Albero  od  asse  delle  punte  di  trapano 

F'Ig.  j.  Punta  a fragola  che  si  pone  sull'albero  precedente,  e serve 
a forare  i cannoni.  La  parte  jÌ  emisferica  è tagliata  a scanalatura  : la 
parte  inferiore  D è forata  quadratamente  e piramidalmente  , onde  ri- 
cevere la  parte  superiore  dell’  albero  del  foratojo  , che  è della  lucde- 
siina  form.-i. 

Le  figure  della  parte  inferiore  della  tavola,  .segnate  i,  4t  if>, 

rappresmilano  dincrenti  scatole,  o eguagliato)  ( écarissoirs)  di  rame, 
forniti  di  coltelli  d'acciajo,  che  servono  ad  eguagliare  l'anima  de'can- 
noni.  Quelle  notate  co!  nuni.  4,  8,  io,  i6,  s4  sono  le  più  grandi,  che 
possano  servire  pei  calibri  del  medesimo  numero  i e sono  quelle  che  ter- 
iiiiiiauo  I’  anima  dei  cannoni. 

Si  passano  successivamente  in  un  pezzo  di  cannone  fino  a di- 
ciotto  o venti  di  queste  scatole,  il  di  cui  diametro  si  va  aumentando 
ÌNsensibilinente,  dalla  più  piccola,  segnata  i,  che  succede  alla  punta  di 
trapano  A D della  fig.  3,  fino  alla  più  grande  34,  che  termina  l’a- 
uim«  del  cannone.  ' 

Al  disopra  della  scatola  a4  sono  i diversi  suoi  sviluppi  cioè  , il 
suo  piano  f , il  suo  spaccato  ^ , e la  rappresentazione  D della  sca- 
tola s|K>gliata  de' suoi  coltelli  d’  acciajo.  Al  disopra,  in  CC,  si  vedono 
due  degli  otto  coltelli  di  questa  scatola,  disegnati  su  di  una  scala 
doppia.  I..a  |»arte  su[teriore  i , a si  [lorla  un  poco  al  di  dentro,  onde 
dare  a questa  scatola  un  poco  d’entrata  nell’anima  del  cannone,  in- 
grandita della  scatola  precedente. 

Fig.  4-  Profilo  della  scatola  per  forare  l’  interno  de*  morta)  , 
di  otto  |iollici  , e tre  linee  di  diametro.  Si  vede  da  un  lato  il  piano 
della  faccia  inferiore.  Questa  scatola  , la  più  grande  di  quelle  che 
servono  ad  ingrandire  ed  eguagliare  questa  sorta  di  morta)  , e fornita 
di  otto  coltelli. 

Fig.  5.  Profilo  della  scatola  j>er  forare  l'interno  de’ morta)  di 
dodici  [rollici  di  diametro.  Si  vede  da  un  lato  il  piano  della  faccia 
inferiore.  Questa  scatola  , che  è la  più  grande  di  quelle  che  ser- 
vono a formare  1’  anima  di  questa  sorta  di  morta),  è fornita  di  do- 
dici coltelli. 

Fi[‘.  6.  Profilo  della  scatola  la  più  grande  per  forare  le  pietriere  di 
quindici  pollici  di  diametro.  Si  vede  da  un  lato  il  piano  delta  sua 
base  , ed  è fornita  di  qnindeci  coltelli. 

Si  conosce  dai  piani  di  tutte  (jueste  figure,  che  i coltelli  sono  di 
forma  trapezoide,  c che  entrano  in  iscaualature  della  medesima  formai 
insieme  che  si  chiama  a coda  di  rondine. 
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TAVOLA  XVm.  €. 

SptucBU  Irasi'trsnli  deìln  J'onuice  e del  focolarct 

Fig.  I.  S[>:ic.:alii  I l'.isvcrsale  della  fjuriiacc  per  le  due  jKJrle  delle 
facce  laterali  j e pruspetlo  daf  lato  dèlia  euiminicacioue  del  focolare 
colla  luriiace.  //  />  iiiaaaiccio  al  disopra  della  volta  \ al  disotto  della 
lettere  si  trovano  i battenti  clie  ricevono  le  porte  di  ferro  , le  quali 
discendono  sui  focolari  parimente  di  ferro  • che  ricevuoo  i hatteuti 
Gli  lidie  porte.  ’ 

T é r apertura  , per  la  quale  la  humma  del  focolare  si  introduce 
nolla  fornace.  P,  volta  sotto  la  fornace.  Qt  cenerajo  del  focolare  i e 
passaggio  per  discendere  sotto  la  fornace. 

Fig.  u.  Lo  stesso  spaccato  veduto  dal  lato  opposto,  cioè  dal  lato 
dell’apertura  interna  del  colamento  m.  F Ft  L L^  GO  e P,  come 
nella  lignra  precedente.  Il,  pvassaggio  di  comunicazione  del  vuoto  sotto 
la  fornace  alla  fossa  che  è anteriormente. 

Fig.  3.  Spaccato  trasversale  del  massiccio  del  focolare,  veduto  dal 
Iato  della  fornace,  il , I’  allo  del  massiccio  della  fornace.  1 , aper- 
tura del  focolare,  per  la  quale  si  introducono  le  teglie  i questa  aperr 
tura  è circondala  da  un  iulclajatura  di  ferro  fuso,  fra  i lunghi  lati 
della  quale  seorre  la  pala  di  ferro  , che  serve  a chiudere  il  focolare 
(come  si  Vede  nella  lig.  a della  tavola  precedente).  5,  pianerottoli  sui 
quali  si  sale  per  servire  il  focolare.  T,  apertura  di  comunicazione  del 
focolai c all'interno  della  fornace.  M,  il  focolare.  A’,  la  grata  sulla 
quale  cadono  le  legno.  O,  volta,  e passaggio  per  andare  sotto  la  for- 
nace. I due  l>0  ahhracciali  , il  cenerajo. 

Fig.  I.o  ste.sso  spacc.ito  del  precedente,  ma  veduto  dal  lato 
opposto  alla  fornace  , o d.vl  lato  del  muro  di  recinto  della  fonderia. 
!,  apertura  del  focolare:  si  sono  soppressi  gli  incastri  di  ferro  che 
ricevono  la  pala.  K A',  1*  allo  del  massiccio  del  focolare.  55 , i piatie- 
rotii.  A/,  il  focol.irc.  A',  la  gr,ila.  D I)  Q,  scala  per  discendere  al  ce- 
neraio. Tulle  le  parli  interne  della  fornace  , e del  focolare  devono 
Usci  e costruite  eli  malluni  rcHrallarj. 

TAVOLA  X.KIII./ 

Elci’ttiìone  anteriore,  posteriore  e laterale  della  fornace. 

Fig.  5.  Elevazione  anteriore  della  fornace  , e della  fossa  nella 
quale  si  discendono  le  forme  de’ cannoni , o delle  statue.  G F,f  g la 
parte  anteriore  della  fornace.  XX,  gli  assi  delle  leve,  alle  quali  sono 
sospese  le  porle  di  ferro.  G G,  le  soglie  che  ricevono  le  porte.  44  gh 
occhi  d' un  tirante  trasversale,  che  ricevono  le  ancore  laterali,  la  di 
cui  parte  superiore,  prolungala  al  disopra  della  fornace,  serve  a so- 
stenere uno  dei  cardini  degli  assi  delle  leve.  55,  "7  , 88,  06,  la 
(piatirò  ancore  anlerinii  , che  essendo  glassate  negli  occhi  dei  tiranti 
longitudinali  superiori,  ed  inferiori,  uniscono  la  faccia  anteriore 
della  lornace  colla  faccia  opposta.  M,  l’apertura  esterna  del  colamento 
Questa  parte  della  fot  lisce  è parimenlo  rinforzala  da  due  piccole  ancore, 
ed  un  traverso  di  ferro,  uiizzontale,  clic  passa  ali*  indietro  di  queste  due 
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plrcolp  uncoi-c  • ■ sotto  le  due  gnindi  ritiiie.  G S,  G S,  le  fuiia  nelle 
i[ual«  si  pongono  le  forme.  A,  U sveU  per  discendere  al  disotio  della 
fornace  ai  fondo  della  fossa. 

Fig.  0.  Elevaiiooc  posteriore  della  fornace,  e spaccato  delle  scale 
clic  aenimo  a discendere  al  disotto,  li  il,  F alto  della  fornace.  K K, 
l’alto  del  massiccio,  che  circonda  il  focolare;  8,  7 ocelli  delle  an- 
core posteriori:  5S  , pianerottoli;  44,  marciapiedi,  e,  D,  e,  vetrone 
sotto  il  ([naie  è il  passaggio,  e sono  le  discese  nel  sotterraneo  della  for- 
luce.  , volta  rampante  sopra  una  scala  che  conduce  al  cenerajo 
( come  si  vede  nella  tav.  XXllI  b ). 

Fig.  7.  Elevazione  laterale  della  fornace.  FH,  Fallo  del  massic- 
cio della  fornace,  che  circonda  il  focolare.  5,  pianerottolo,  dal  quale 
si  discende  sotto  il  marciapiede , e da  là  sopra  il  verroiic  c.  e E,  scala 
per  discendere  dal  verrone  al  piano  tcrrenq  della  fonderi.'i,  D,  volta 
sotto  il  verrone,  sotto  il  quale  si  passa  per  discendere  ai  sotterraneo  della 
fornace  , o al  cciicrajo.  i,  u,  3,  4*  occhi  dei  tiranti  trasversali  supe- 
riori , che  ricevono  le  ancore  laterali , di  cui  quella  notata  4 b pro- 
longata  fino  ad  X,  onde  sostenere  uno  de' cardini  dell’asse  della  leva. 
Questa  leva  è terminata  in  F da  un  uncino  per  ricevere  la  forca  , 
che  sospende  la  porta  di  ferro.  Le  parti  inferiori  delle  cinque  ancore 
che  si  sqno  indicale  , come  pure  quelle  della  faccia  opposta  e simili  , 
sono  ricevute  negli  occhi  dei  tiranti  trasversali  inferiori,  i quali  non 
si  possono  vedere  nelle  figure,  essendo  iuviluppate  nel  terra-pieno  , 
che  circonda  la  fornace.  L,  apertura  o porta  aella  fornace.  S,  parie 
della  fossa  avanti  la  fornace. 

Fig.  8.  La  medesima  elevazione  , come  nella  figura  antecedente  ; 
ma  F apertura  della  foi  nnce  è fornita  delia  porta  di  ferro  , che  serve 
a chiuderla.  F' , arpione  della  leva.  X,  forca  con  tre  arpioni;  il  su- 
periore è ricevuto  dall’  arpione  y della  leva  ; i due  inferiori  ricevono 
gli  anelli  dei  sostegni  della  porla  /E,  composta  di  fasce  di  ferro  riba- 
dita sui  sostegni.  Le  altre  lettere  indicano  , come  nella  fig.  aiitec. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXIV. 

Colamento  del  metallo  nelle  forme. 

Quadro. 

Fig.  I.  Il  fonditore  che  colla  pertica  apre  il  colamento  della  for- 
nace, alfoudaiido  l’otturatore  di  ferro,  che  la  chiude  dalla  parte  interna, 
nel  bagno  del  metallo  fuso. 

Fig.  a.  Operajo  , che  abbassa  la  leva  , onde  altare  la  porla  di 
ferro  della  fornace;  il  che  permette  agli  altri  opetaj  di  travagliare 
nell’  interno  coi  riavoli. 

Fig.  3.  Operajo  che  con  un  riavolo  uncinato  di  ferro  schiuma  il 
metallo , e nc  ritira  il  sucidume  ai  focolari  di  ferro , che  si  trovano 
avanti  ciascuna  porta. 

Fig.  4.  Operajo  che  osserva  nella  fornace  , e che  comanda  alFo« 
perajo  antecedente. 

Fig.  5.  Operajo  che  tiene  il  mandriano  sull’  apertura  d' ima  delle 
forme,  pronto  a levarlo,,  tosto  che  sarà  riempila  uq  altra  forma. 
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ParU  inftriort  dtlla  tavola. 

Fig.  I.  Pertica  che  ferve  ad  aprire  il  colatojo  della  foroacei  1\ 
atremilB  j4  balte  contro  l'otturatore  B,  che  è lutato  all*  apertura 
iulcriia  della  fornace. 

Fig.  a.  Riavolo  di  ferro , manicato  di  legno  t che  serve  a schiu- 
mare il  metallo  iu  bagno. 

Fig.  3.  Riavolo  di  legno  , che  serve  a rimenare  il  metallo  in  ba- 
gno t e mescolarne  le  dillerenli  specie. 

Fig.  4<  Mandriano  che  tiene  l'operajo  ( Y.  la  fìg.  5 del  quadro). 
Fig.  5.  Struineiilo  armato  di  una  lamina  d*  acciajo  a lima  e sega, 
onde  segare  il  soprappiù  dal  cannone  sortito  dalla  forma. 

Fig.  6.  Cannuue  di  34 1 come  sorte  dalla  forma , e che  ha  ancora 
il  soprappiù  della  fusione,  OO. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXV. 

Cannoni  di  diverso  calibro  e Jbrma  diversa. 

La  fig.  I indica  i nomi  delle  diverse  parti  di  un  cannone. 

A Culatta  col  suo  bottone 
£ Fascia  e membretto  della  culatta 
C Campo  del  focone 
D Astragalo  del  focone 
E Primo  rinforzo 

/’  Fiisria  e memhretto  del  primo  rinforzo 

0 Secondo  riulorzo 
JI  Anelli 

1 (.Irecchinni 

K Fascia  e membretto  del  secondo  rinforzo 
L Cingolo  od  oriinmrnto  della  portata  del  cannone 
A/  Asi raglilo  del  cingolo 
E Portata  del  cannone 
O Asliagulo  della  portata 
P Collare 
Q Cercine 

A'  Nicchio  che  contiene  il  focone. 

Qiiest.1  figura  rappresenta  un  cannone  della  portata  di  una  palla  di 
33  libbre:  il  cannone  è lungo  1 1 piedi  ed  un  pollice  circa,  binè'  io  piedi 
misuralo  dalla  bocca  fino  all'  csircniilà  della  fascia  della  culatta  , a i3 
mllici  da  questo  luogo  fiuo  all'  estremità  del  bottone i ed  ha  il  peso 
di  6'ioo  libbre.  L*  anima  vi  è indicata  dalle  linee  punteggiate.  . 

La  fìg.  3 rappresenta  im  cannone  da  34,  coll*  anima  come  sopra: 
4 lungo  II  piedi  e mezzo  pollice:  cioè  in  piedi  dalla  bocca  6no  al- 
l'estremità della  prima  fascia  della  culatta,  ed  ii  [f,  pollici  da 
questo  luogo  nini  all'estremità  del  bottone:  pesa  5ioo  Tibbre. 

La  figura  3 rappresenta  un  cannone  da  i6,  che  si  distingue  col 
nome  di  colubiinal  esso  è lungo  io  piedi  e io  pollici,  cioè  io  piedi 
dalla  bocca  fino  all'  estremità  della  prima  fascia  della  culatta,  e io  pol- 
liti da  questo  luogo  fino  all' eslieniilà  del  bottone:  pesa  4ioo  libbre. 
La  fig.  4 « un  cannone  da  34  , che  ha  proporzioni  differenti  da 
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itueìlo  d«IU  fig.  9 • in  <{uc5ta  I'  anima  termina  in  una  sfera  ; e per  lo 
ehe  questo  cannone  non  può  essere  fatta  col  messo  del  foratoio  i ma 
deve  essere  fuso  col  nocciolo  ( V.  la  lav.  XXII , e la  corrisponrlente 
descrisione  ) > le  linee  punteggiata  indicane  l'anima  : è lungo  6 piedi, 
7 pollici  e g linee  , cioè  5 piedi,  io  pollici  e 3 linee  dal  focone  alla 

nocca  , e 9 pollici  , e 6 linee  il  bottone:  pesa  3ooo  libbre. 

I.a  fìg.  5 è un  cannone  da  16  t I’  anima  vi  è indicata  come  nella 
lìg.  4<  ò luogo  6 piedi , 3 pollici,  e 4 linee  , cioè  5 piedi,  6 pollici 

e 4 linee  dal  focone  alla  bocca,  ed  8 pollici  il  bottone  1 pesa  asoo 

libbre. 

L*  esperiensa  ha  però  dimostrato  che  i cannoni  colla  camera  sfe- 
rica  , od  oblonga,  che  quantunque  piò  corti  degli  ordinar)  , e con 
minor  polvere  producano  il  medesimo  effetto,  non  devono  essere  adot- 
tati', perchè  difficilmente  ne  può  essere  ripulita  la  cavilli , per  cui 
vi  resta  più  volte  del  fuoco  , e ne  accade  rovina  ai  camioneri  ; ed 
essendo  sferica  la  camera  la  scossa  laterale,  che  vi  produce  la  polvere 
è si  violenta,  che  ne  vengono  rotti  i carri. 

La  fìg.  6 è lo  spaccato  di  un  cannone  da  94  < in  cui  si  vede  I’  a- 
niina  a a,  la  quale  va  a terminare  nella  camera  ove  comincia  la  via 
Cj  che  termina  nel  focone  d. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXVI. 

Mortajo  di  dodici  pollici,  che  contiene  sei  libbre  di  polvere  nella 
sua  camera. 

Culatta 

JS  Focone  col  suo  scodellino 

C Orecchioni 
' D Astragalo  del  focone 
’ £ Il  primo  rinforzo 

./  Fascia  del  rinfoi-zo  col  suo  manico  od  anello,  e co*  suoi  meinbretti. 

G I.a  portata  della  bomba 

ff  L’  astragalo  del  collare 

I II  collare 

K II  cercine 

L T>a  bocca 

L*  anima  è indicata  dalle  linee  punteggiate  , cosi  pure  lo  è la 
camera 

M Bomba  pel  mortajo 

Spaccato  della  bomba  col  sno  razzo 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXVIL 

Macchina  a leva  per  forare  i foconi  , ecc. 

Forma  per  fontUre  le  palle. 

Qiiadro  della  macchina  a leva,  ó foratojo  detto  basailei  esso  serve 
per  forare  i foconi  de' cannoni. 

Fig.  I.  >(  e A scorrente  (conlant) della  macchina,  separalo, e veduto 
io  jé  per  la  sua  faccia  laterale,  e dal  lato  al  quale  s'applica  la  leva,  è 
rappresentalo  in  B dalla  faceia  laterale,  e dall' opposta  , dia  è rou- 


Digitized  by  Google 


34a  FON 

niln  di  mix  laslrx  dS  ferro  , rnniro  la  quale  i appoggiala  la  punta  dal 
trapano. 

Fig.  1,  La  maccliiiia  in  prospetlivir.  Si  vede  in  O P un  eannona 
appoggialo  su  due  ciintieri,  tino  degli  orrccbioni  in  basso t e l'altro 
in  allo,  afKnchè  il  luogo,  nel  quale  deve  essere  forata  il  focone,  ai 
presenti  al  trapano,  die  è spinto  dallo  scorrente  C delia  maccliina  ..d  i( 
C,  caricata  in  O del  peso  jj  d' una  gravità  coiiveiiiente.  Il  trapano 
è posto  in  movimento  di  un  arco,  di  cui  AI  è 1'  impugnatura.  E 
i un  veiricello  sul  quale  s'avvolge  una  corda  attaccata  allo  scorrente! 
onde  potere  sviluppare  la  punta  del  trapano,  e farla  sortire  dal  focone. 

Fig.  3,  num.  a ProKIo  della  macchina. E indicata  in  .d  con  delle 
linee  punteggiate  la  forma  del  braccio  della  macchina , che  comprÌBM 
lo  acorrente. 

Fig.  3 , num.  3 Elevazione  della  macchina  dal  lato  opposto  al 
trapano  , od  al  cannone  , di  cui  si  vuole  forare  il  focone.  Si 
è soppresso  in  questa  figura  il  verricello , onda  lasciar  vedere  lo 
ecorretile,  le  di  cui  linguette  sono  ricevute  nelle  scanalature  del  carr* 
a due  mute , che  porla  la  macchina. 

Fig.  3 , num.  ^ Elevazione  del  carro  . delia  macchina  « vedula 
dal  lato  opposto , o sia  dal  lato  del  cannone.  — Si  è soppressa  la  leve 
di  ferro  , e lo  scorrente.  . — Si  vedono  iu  II  le  scanalature,  che  rice- 
vono le  linguette. 

Il  mezzo  della  tavola, 

Fig.  3.  Uncino  o gatto  semplice. 

Fig.  4-  Gatto  » tre  artigli. 

Fig.  5.  Altro  gatto  Q di  diversa  forma. 

Questi  tre  strumenti  servono  a visitare  l'anima,  onda  scoprire  se  vi 
hanno  infossamenti,  ree. — Tutte  le  figure  sono  disegnale  sopra  una  scala 
doppia,  cioè  la  scala  dì  34  piedi  che  è al  disotto,  non  è impiegata, 
che  per  dodici. 


Parte  inferiore  della  tavola. 

Fig.  I.  Conchiglia  del  disotto  della  forma  per  fondere  le  palle  di 
56  libbre.  Essi  è in  emisfero  concavo  , onde  formare  la  meta  della 
palla,  a,  il  getto.  1,3,  3,  4>  quattro  emisferi  di  rilievo,  che  servono 
per  unire  le  due  parti  delia  forma. 

Fig.  3 Conchiglia  del  disopra  della  seconda  parte  della  forma,  b, 
getto,  il  quale  si  riuoisce  con  quello  del  lato  a della  figura  antece- 
dente. 1,3,  3,  4,  cavità  emisfericlie , che  ricevono  le  eminenze  mar- 
cate dalle  medesime  cifre  nella  figura  antecedente  , ciò  che  fa  incon- 
trare esattamente  le  cavità  emisferiche,  rimpelto  I' una  all’altra.  Si 
può  praticare  anche  uno  o due  spiraglj  lateralmente  al  getto,  se  io  si 
giudica  necessario. 

Fig.  5 Palla  di  36  lihhre,  dalla  quale  si  è separato  il  getto,  e 
h barbe  se  ve  ne  furono.  Il  suo  diametro,  inarcato  al  disopra,  deve 
essere  di  sei  pollici  , due  linee  e imve  diiodeaiini. 

La  scala  posta  al  disotto  è di  dodici  pollici , cd  è relativa  a que- 
ll* tre  figure. 

La  fig.  4 rappresenta  tre  forine.^,  jB,  T,  disjsostc  a ricevere  la  fu- 
sluiir. 
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H |[;eLto  è rivolto  all'iniìi:  le  conchiglie  sono  chiuse  I’ una  contro 
l' altrit  col  mezEO  di  uno  streltojo«  fra  le  di  cui  cosce,  e le  conchiglie 
li  introducono  dei  conj  di  legno. 

Tutte  le  conchiglie  1000  di  ferro  fuso,  come  il  sono  le  palle. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XWIII. 

Macchina  per  forare  perpendicolarmente  i cannoni. 

La  figura  tea  rappresenta  una  macchina  per  forare  perpendi- 
colarmente. A H C girelle  fornite  di  catene  levatojc.  Il  cannone  è gi- 
ralo pel  lungo  cilindro  D col  mezzo  della  ruota  a corona  E,  e del 
rocchetto  M.  Il  corpo  del  cannone  è incastralo  io  un  campo  di  ferro 
fuso,  e sta  sul  tronco  inferiore  della  slitta  G,  per  cui  va  il  foralojo. 
L'acqua  è generalmente  il  motore  di  questa  macchina.  Il  cilindro  della 
ruota  ad  acqua  è fornito  di  una  ruota  a corona,  che  si  ingrana  in  un  roc- 
chetto perpendicolare.  Col  mezzo  di  questo  rocchetto  è girato  il  can- 
none. Se  il  cilindro  della  ruota  ad  acqua  porta  una  ruota  a fronte,  la 
quale  sia  posta  in  molo  col  mezzo  di.  quattro  rocchetti  orizzontali  , e 
col  mezzo  di  quattro  ruote  a corona  siano  posti  in  muto  quattro  roc- 
chetti perpcndioolari , si  |iossono  nello  stesso  tempo  girare,  e forare 
quattro  cannoni.  Il  foratojo  F è immobile.  La  slitta  o carro  G sta 
fra  le  pareti  HH,  ed  è fornita,  nella  sua  traccia  di  ferro,  di  spalliere 
laterali.  Nel  tronco  supcriore  K è assicurata  una  catena  levaloja.  Il 
tronco  L è mobile,  onde  adattarlo  secondo  le  diverse  lunghezze  dei 
cannoni.  Il  cannono  vi  é assicuralo  perpeiidicolarmeiitc  col  mezzo  di 
un'  articolazione  di  ferro.  11  cannone  vi  deve  essere  sempre  esatta- 
mente  incastrato. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXIX. 

^ Macchina  per  forare  orizzontalmente  i cannoni. 

I 

TI  cannone  A B deve  girare  liberamente  sul  suo  asse  , in  modo 
che  si  possa,  nel  mentre  si  fora,  rivolgere.  L'estremità  posteriore  è 
circondata  da  un  pn)o  di  forti  guance  di  ferro  , che  si  possono  assi- 
curare saldamente  insieme  col  mezzo  dì  viti.  Queste  guance  sono  unite 
ni  cilindro  di  ferro  B,  che  è nello  stesso  tempo  la  continuazione  del- 
I'  asse  della  ruota  ad  acqua  L.  Il  cilindro  di  terrò  ha  nel  mezzo  del- 
r estremità  un  infossamento  in  cui  si  incastra  una  parte  del  cannone. 
Anche  il  campo  D dell*  asse  E ha  degli  inoavamenti,  che  procurano 
il  libero  giro  dell'  asse  senza  che  sì  possa  temere  uno  spostamento  la- 
terale. L'estremità  anteriore  A del  cannone  giace  in  una  maniera  si- 
mile nel  campo  C.  Ambidue  i campi  hanno  una  forte  enngiunziona 
con  M M % sotto  cui  sta  una  fabbrica.  Il  foratojo  F sta  io  una  stanga 
di  ferro  G,  che  forma  con  H un  palco  mobile  , che  in  /f  è fatto  a 
guisa  (H  slitta  e scorre  in  una  rotaja.  La  pressione  si  può  eseguire 
colla  sola  mano  ; ma  con  maggiore  sicurezza  ed  esattezza  col  mezzo 
di  una  stanga  dentata,  che  si  ritrovi  in  G,  ove  si  ingrani  una  ruota 
a fronte  , che  giri  lentamente.  In  questo  modo,  però  la  pressione 
del  foratojo  contro  il  cannone  non  è tempre  esalta  ed  uniforme. 
Si  potrebbe  avere  quest'  esattezza , faeendo  sotto  U delie  ruote s 
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ctir  scorressero  fra  rotajp  di  ferro  , e facénd*  inoltrare  tnllo  il  con' 
gegiio  G H contro  il  cannone,  col  mezzo  di  (lesi  che  si  potessero  au- 
mentare o diininiiire.  Si  dovrebbero  poi  da  braccia,  die  s(>orgessero 
all’  infuori  da  ambedue  i lati  della  stanga  G,  fare  scorrere,  orizzoiual- 
incnle,  delle  corde,  che  poi  si  recassero  sopra  girelle.  Dovrebbero  quindi 
essere  attaccati  de*  pesi  alle  estremità  pendenti  di  ijueste  corde,  die 
vincessero  lo  sfregamento  delle  ruote  del  congegno , e che  le  portas- 
sero lino  ad  un  certo  tratto  a scorrere  verso  il  cannone.  Facile  sa- 
rebbe ritrovare  lo  spazio  pei  pesi. 

I^on  v’ha  dubbio  perù  che  i foratoj  perpendicolari  sono  da  pre- 
ferirsi agli  orizzontali , come  noi  abbiamo  dimostrato  all’  art.  Fsaao  , 
P»g- 

Fonderia  di  campane.  — I.’originc  delle  campane  è antica.  Kircher 
l’attribuisce  agli  Egiziani,  che  facevano, dic’egli,  un  gran  rumore  colle  cam- 
pane nel  mentre  celebravano  la  festa  di  Osiride.  Presso  gli  Ebrei  il  gran 
sacerdote  aveva  un  gran  numero  di  cainpaiidli  d’oro  nella  |>arte  inferiore 
della  stia  tonaca.  Presso  gli  Ateniesi  i sacerdoti  di /'ro.seryii/ui  diiainavatio 
il  popolo  ai  sagrifì/j  con  una  campana  , e (quelli  di  Cibele  se  ne  ser- 
vivano nei  loro  misi  eri.  I Persiani,  i Greci  in  generale  , ed  i Romani 
iiou  ne  ignoravano  I’  uso.  Luciano  di  Santqfale  , clic  vivea  nel  primo 
secolo,  parla  di  un  oi'ologio  a soneria.  Srelonio  e Dione  fanno  men- 
zione , nella  vita  di  Augusto,  dei  linlimudmla , che  devono  essere  stali 
campane  ^ e si  trova  in  Ovidio  aera  , peìves  , lebetes  , ecc.  che  si  ri- 
tengono per  lo  stesso.  Gli  antichi  annunziavano  colle  campane  le  ore 
delle  rauuanze  nei  tempj,  nei  bagni,  e nei  mercati,  ed  il  passaggio  dei 
delinquenti  che  si  conducevano  al  supplizio^  ed  anche  la  morte  de* par- 
ticolari ; essi  suonavano  una  campanella,  afiinchè  l’ombra  del  defunto 
si  allontanasse  della  casa.  Tanesaaufite  concrepa t aera  ; et  rogai  ni  te- 
cUs  exeat  umbra  .tuis.  Si  parla  delle  campane  in  Ttbullo,  Slraboite  e 
Folibio  , che  viveva  duecento  anni  prima  di  Cristo.  Giuseppe  ne  parla 
nelle  sue  Antichità  Giudaiche  ( lib.  iij  Y Si  trova  in  (Quintiliano  il 
proverbio  noia  in  cubiculat  questa  parola  noia,  campana,  ha  fatto 
supporre,  che  le  prime  campane  siauo  state  fuse  a Nula,  ove  S.  Pao~ 
lino  è stato  vescovo,  e che  si  erano  chiamate  campane  , perchè  Nola 
è nella  Campania.  Altri  attribuiscono  l’ invenzione  delle  campane  al  pape 
Sabiiiiano  , che  succedette  a S.  Gregario  i ma  itou  si  può  rivendicare 
al  papa  Sabiniano,  ed  a S.  Paolino,  che  di  averne  introdotto  l’uso 
nella  chiesa  , sia  per  chiamare  il  popolo  agli  ufliz)  divini  , sia  per 
distinguere  le  ore  canoniche.  Quest'  uso  passò  iieUe  chiese  d’  O- 
riente  j ma  non  vi  diventò  mai  molto  comune  , e cessò  quasi  intera- 
mente dopo  la  presa  di  Costanliuopoli  dai  Turchi,  che  le  abolirono, 
sotto  il  pretesto  , che  il  rumore  delle  canipane  turbava  il  riposo  delle 
anime  che  erravano  nell’ aria  ; ma  realmente  l’abolizione  fu  pel  timore 
che  le  campane  servissero  di  seguale  in  caso  di  rivolta  t nuiidinieiio 
ne  continuò  l’uso  sul  monte  Athos,  ed  in  alcuni  luoghi  rimuli  della 
Grecia  .Altrove  si  supplì  alle  campane  con  un  asse  detto  simandro , • 
con  delle  mazze  di  legno,  o con  una  lastra  di  ferro,  chùnnat.,.  il 
Jerro  saci-o  , che  si  batteva  con  de’  martelli. 

Le  parti  principali  di  una  cain(>ana  sono  l’ anello  della  co- 
rona : la  corona  ove  batte  il  batacchio  : la  cmùIù  interna  o curva  : 
la  curvatura  , ove  la  campana  diventa  gradatamente  più  densa  , e più 
larga  ; la  nieùi  superiore;  il  collo  sopra  la  cavità:  la  cu^i  cita  chiude 
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MperiormmI* , t porta  il  btiaccbio  • e gli  amili  metallici  « che  suiio 
fusi  nella  cuffia. 

La  coruiia  è la  parie  la  più  densa:  essa  da  la  proporzione  a tulle 

le  altre  partì.  Dalla  cuffia  fìno  alla  melh  la  campana  ha  ordinaria- 

mente eguale  densità:  da  questo  punto  fìno  alla  corona  acquista  essa  in 
forza  i imperocché  una  campana  di  forza  eguale  in  tutte  le  sue  parti 
suonerebbe  sordo  -,  così  pure  una  campana  che  fosse  troppo  den.sa  non 
produrrebbe  che  leggiere  suono  , oppure  nulla  alt'alto.  — Suonando 
più  forlemente  una  campana  quando  è aumentala  la  di  lei  ampiezza , 
devono  i batacchi  esservi  proporzionali.  È bisogno  molta  abilità , e 
pratica  onde  ben  fabbricare  una  campana. 

Per  prima  cosa  se  ne  prepara  la  forma  ; c la  si  fabbrica  con  del- 

I*  argilla,  la  quale  non  deve  essere  né  grassa,  nè  renosa  : la  si  mescola 

con  della  stoppa,  delle  pagliuzze,  dei  peli  di  vitello,  ecc. : si  trava- 
glia il  tutto  uniformemente  insieme,  e si  cerca  in  tale  operazione  di 
ripulirne  bene  la  massa  di  tutti  i gruppi  , e di  tutte  le  pieiruzzc.  Po- 
scia si  fa  avanti  la  fornace  una  fossa  profonda,  affinché  il  melallo  fuso 
possa  col  mezzo  dì  un  canale  essere  condotto  tosto  nella  forma.  Essa 
deve  essere  più  profonda  di  quello  sia  1'  altezza  della  campana  iii 
parte  onde  dare  al  metallo  fuso  la  conveniente  caduta  i ed  in  pirte 
onde  potere  fabbricare  sotto  la  forma  un  fondamento  di  pietre.  (ìeiie- 
ralmente  la  fossa  è della  estensione  di  potervi  porre  due  o tre  forme 
di  campane,  l' una  a canto  dell’altra.  In  mezzo  a questa  fossa  ( V.  la 
tav.  X.\XI  fìg.  u e le  tav.  XXXI  e XXXII,  e le  corrispondenti  descrizioni) 
si  pone  un  palo  a ^ tav.  XXIX  fìg.  3 ) e si  colloca  traversahneiite  su  di 
questo  una  barra  di  ferro  ù ( la  croce  ) ; poscia  si  fa  all’  intorno  dei 
palo  ili)  piano  circolare  di  mattoni  c,  il  quale  abbia  l’altezza  di  cinque 
in  sei  pollici. 

Prima  di  tutto  si  deve  disegnare  sopra  di  una  tavola  il  semicer- 
chio della  campana,  calcolalo  pel  suo  asse.  Col  mezzo  di  questa  tavola 
si  eseguisce  la  forma.  Si  deve  poi  segnare  sulla  tavola,  eoo  una  linea 
curva,  non  solo  la  forma  interna  della  campana;  ma  anche,  con 
un  altra  linea,  deve  essere  indicata  pure  eoi  compas.so  la  figura  esterna 
della  medesima.  Il  fonditore  intaglia  in  questa  tavola  , in  principia 
solo  interiumeute  la  forma  della  campana  , e copre  I'  intaglio  in  am- 
bedue i lati  con  della  latta:  poscia  assicura  la  tavola  eri,  delta  il 
calibro  o modellatore  d,  una  specie  di  circolo  con  due  braccia  di  ferro, 
ove  egli  può  condurlo  in  giro.. — Si  mura  dal  basso  in  alto  con  drU'argilla, 
e si  l.asciano  de’ spiragli  in  lutti  i quattro  lati  del  fiiiidaiiieiito;  po.scia 
deve  essere  seccato  il  nocciola  con  de’cai  boiii  ardenti.  Preliminarmente 
si  mura  il  nocciolo  con  mattoni  , e si  copre  due  ed  anche  tre  volle 
con  dell’  argilla  preparata.  Per  ultimo  coprimeuto  si  impiega  dell’  ar- 
gilla ben  Sua  , e stacciata  , e vi  ai  gira  all*  intorno  il  mndellalore.  Si 
pone  cioè  il  compasso  in  un  foro  della  croce  ù,  e si  striscia  all’ in- 
torno deir  argilla  il  modellatore  assicurato  all’altra  estremità,  per  ini 
prende  essa,  in  tutta  la  sua  circonferenza,  la  forma  del  medesimo.  Tosto 
che  il  nocciolo  è in  questo  modo  preparato,  vi  si  spalma  sopra  della  ce- 
nere bollita  e resa  fluida  coll*  acqua  , onde  riempire  tulle  le  cavità 
dell’  argilla.  Vi  si  striscia  ancora  all’  intorno  il  modellatore  , e poscia 
si  riempie  internamente  con  del  carbone  , gli  si  dà  il  fuoco  , ed  in 
tal  modo  ne  brucia  via  il  palo  a , e la  sliarra  di  ferro  trasversale 
appoggia  ora  nella  fabbrica  del  nocciolo. 


Digitized  by  Google 


•VC»  FON 

Ora  il  fowlitore  deve  fare  la  densil.\  , ed  il  manlelln  o guscio. 
I.a  (Iciisilà  consiste  in  uno  strato  ili  argilla  fra  il  nocciolo,  ed  il 
mantello:  essa  forma  , quando  uè  è levala  fuori,  lo  spazio  pel  me- 
tallo fuso.  ~ 

Onde  formare  la  dcnsit.’i  l’operajo  dispone  il  modellatore  in  modo 
di  ridurlo  al  punto  che  sia  corrispondente  alla  grossezza  , clic  devo 
avere  la  campana  , oppure  ve  ne  impiega  un  nuovo.  Si  prende,  onde 
formare  la  densità,  dell'argilla  ben  impastata  con  delle  pagliuzze , e la 
si  stende,  a strali,  sul  nocciolo  intonacato  c bruciato,  fino  a ehs 
vi  si  impiegherà  un  nuovo  calibro.  Si  deve  pen\  avanti  fare  un  into- 
naco nuovo  seccare  il  primo  col  mezzo  del  fuoco  inirodoiin  nel  noc- 
ciolo. 1/  ultimo  strato  è formato  come  prima  col  calibro  ; cd  indi 
vi  si  spalma  sopra  del  sego,  alliochè  si  possa  staccare  , in  seguito  , 
facilmente  il  mantello  dalla  densità.  Allorché  la  campana  debba 
avere  delle  ligure  rilevate  delle  armi,  de’ nomi  , ranno,  eco.,  si 
fanno  queste  rialzale  sulla  densità,  perchè  si  info.ssino  nell'argilla 
molle  del  inanicllo , t e col  mezzo  di  queste  impressioni  si  pn*- 
senlino  colla  fusione  rilevale  sulla  campana.  Si  prendono  a tale  og- 
getto delle  forino  di  li'gno  , di  ges.so  cd  anche  di  latta  , in  cui  siano 
impresse  le  ligure.  Si  comprime  in  questi  infossa  menti  della  cera,  che 
si  può  levare  facilmente  dalla  forma  bagnatasi  pria.  Si  pone,  con  un 
poco  di  Ircmcniiiia  , quest’  impronta  nel  luogo  conveniente  sulla  den- 
sità ; ma  non  prima  , die  questa  sia  stata  spalmala  col  .sego  caldo. 

Preparala  così  ogni  cosa  si  fa  il  mantello.  Si  prende  , pel  primo 
strato  , lina  massa  clic  non  olfcmla  la  cera  , cioè  una  mescolanza  di 
argilla  fina , di  polvere  ili  mattoni,  c di  polvere  di  crogiuolo,  e la 
si  fa  passare  per  lo  slaccio  , si  mescola  con  peli  di  vitello,  e si  fa 
coll'  acqua  in  una  .sonila  poltiglia  : si  stende  la  inadc.ìiina  con  un  pen- 
nello, lino  a tanto  che  se  ne  sarà  otiennia  una  forte  scorza:  poscia  vi 
si  fanno  sopra  altri  strati  di  argilla  ordinaria  con  pagliuzze,  vi  si 
spiega  sopra  della  stoppa  , vi  si  fa  no  iiuoTO  strato  di  argilla  , 
e si  ha  cura  che  il  mantello  acquisti  la  nccessiiria  fermezza.  Dopo  il 
secondo  sirain  si  fa  un  fuoco  leggiere  nel  nocciolo,  in  modo  che  le 
ligure  rialzale  di  cera  falle  sulla  densità  si  fondano  , le  quali  ora 
sono  impiessc  neiriiileriio  did  manttdlo.  La  parte  inferiore  del  man- 
tello deve  estendersi  sul  fondamento  , cd  impedire  , in  conseguen- 
za , che  il  metallo  fuso  sorta  dallo  spazio  voto  , che  forma  la  den- 
sit.à  l.agliata  via.  Quando  il  mantello  è fatto  ben  secco  col  mezzo 
del  fuoco  inirodnllosi  nel  nocciolo,  lo  si  leva,  e si  l.iglia  via  la  den- 
sil.à  del  nocciolo  con  un  coltello.  Il  lavoro  non  è diljìcilc  , perchè 
la  cenere  che  si  è .spar.sa  .sul  nocciola  ha  impedito  la  unione  di  amhe- 
tluc  le  parli  della  l'orma. 

La  lig.  5 Indirà  il  nocriolo  col  suo  muro  interno  , g la  densità  , 
e I)  il  mantello.  Onde  dare  al  mantello  maggiore  sdlidita,  cd  impe- 
dire che  e.sso  scoppi  , o si  dilati  nel  mentre  della  fusione,  lo  si  copre 
pzr  lo  lungo  con  delle  spranghe  di  ferro,  e si  spingono  su  di  queste, 
come  .sopra  una  holic,  dei  cerchi  di  legno  e di  ferro.  Essendo  ciascuna 
spranga  fornita  (li  un  uncino,  si  può  con  ima  corda  assiriirala  a questi 
uncini,  c con  iin  verricello  levare  il  manlelln  dalla  forma.  ( V,  la  lav.  XXX 
t , c la  corrispondente  de.scrizioiie  ) Fiiiabneiilc  si  forma  i manubri, 
o gli  orecchi  col  mezzo  di  un  modello  di  legno,  oppure  di  argilla 
colta,  si  bnirianu  e si  pongono  sopra  il  nocciolo  , e vi  si  uniscono 
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I loro  fori  l\  aprono  nel  mantello,  c per  P orecchio  di  meno  »i  con- 
duco il  metallo  fuso  nella  forma.  Onde  procurare  all  aria  un» 
libera  sortila  nel  mentre  della  fusione  si  fanno  de 
nubri  , perchè  altramente  si  produrehbero  nel  meta  lo  delle  bol  i. 
Postovi  ora  sopra  il  mantello  , si  riempie  la  tossa  , all  inioi  no  del  a 
forma  con  della  terra,  C questa  vi  si  comprime  foi temente,  cd  egual- 
mente con  de’  mani  di  ferro. 

Il  metallo  per  le  campane  è composto  di  rame  c stagno,  oppine 
di  rame  , stagno  cd  ottone.  Non  tutti  i fondilori  tengono  la  stc.ssa 
proporzione  nella  composizione.  Alcuni  prendono  , per  es.  , una  par  e 
di  stagno,  e tre  parti  di  rame  , altri  una  parte  di  stagno  c cinque 

***"^*'La'  fornace  per  le  campane  consiste  in  una  torre  rotonda,  infos- 
sata per  metà  nella  terra  , ove  il  combustibile,  gettatovi  d.illa  parte 
Ijoermre,  si  porta  su  di  una  grata  di  ferro:  es>o  spinge  la  sua  fiamma 
pcruna  canna  trasversale  mila  fornaro,  che  è a volta  e falla  di  inat- 
toni,  e col  focolare  di  terra  ben  battuta  e compatta.  I,  apeetuia 
suDcriore  della  torre  deve  essere  chiusa  con  una  lamina  di  teiro. 
La  'ornace  ha  inferiormente  nel  terreno  un  foro  che  ài  tiene  chiuso, 
il  foro  della  fusione  o del  colamento  , per  cui  il  metallo  va  , per 
«n  canale,  postovi  in  isbicco  , nella  forma.  Su  di  questa  c posto  un 
imbuto  fallo  di  argilla  ben  seccala,  stato  preparato  con  una  forma  di 
leuno  ( V.  la  tav.  XXXI  e XXXII  e le  corrispondenti  descrizioni  ). 

Per  prima  cosa  sì  fonde  il  rame  » c T elione  » e quindi  vi  si  ag- 
Biunge  lo  stagno,  che  è facile  alla  fusione.  Allorché  tutto  è convenien- 
temente  fuso,  1’ operaio  getta  nella  fornace,  su  io  ccnlina)a  di  metallo, 
una  libbra  di  potassa,  onde  purificarlo  ; quindi  leva  con  una  stanga  di 
ferro  il  turacelo  del  foro  della  fusione  , ed  allora  il  metallo  lluisce 
pel  canale  nella  forma.  Essendo  questa  già  pieoa  di  metallo  , deve 
Mrò  restare  ancora  nel  canale  un  poco  di  metallo  , la  testa  , airmche 
Qla  pressione  del  medesimo-  la  campana  acquisii  maggiore  densità. 
Per  questo  stesso  motivo,  e per  la  perdila  , die  accade  nella  . 

il  fmidilore  deve  gettare  sempre  un  quinto  di  piu  di  met.-illo  nella 
fornace,  di  quello  che  debba  essere  il  peso  della  campana  ; imperoc- 
ché .non  si  può  essere  sicuri,  a fronte  di  ogni  cautela,  che  il  metallo, 
nel  mentre  della  fusione  , pon  dilati  un  poco  il  mantello. 

Si  lascia  che  la  campana  si  raffreddi,  durante  una  notte,  nella 
forma.  Indi  si  apre  la  fossa  , si  rompe  con  un  martello  il  manicllo  , 
e se  ne  leva  fuori  con  mi  verricello  la  campana;  se  ne  sega  via  la 
lesta  , e se  ne  limano  via  tutte  le  altre  parti  sporgenti  alt  infuori. 
Di  rado  ha  la  campana  il  peso  stabilito  : ne  ha  sempre  un  poco  di 
più:  su  io  fino  a 5o  centinaj,  alcune  volte,  un  mezzo  ceni ina)0,  — E» 
campana  più  pesante,  che  si  conosca,  è quella  di  Peking  nella  China, 
essa  ha  il  peso  di  120000  libbre. 

descrizione  della  tavola  XXX.  a. 

' Modelli  per  la  fusione  delle  campane. 

Quadra. 

Quadro  che  rappresenta  la  fonderia,  la  fossa  nella  quale  si  fanno 
le  forme  , posta  sotto  una  lelloja  , e rimpelto  la  fornace  che  0 allo 
scoperto. 
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Fig.  I.  Opprujo  che  xpplica  colle  sue  mini  li  lem  stemperala 
per  fni  mare  il  modello  di  una  campana  , e che  la  leva  da  un  vaso 
che  gli  è vicino. 

Fig.  2.  Operaio  che  spinge  il  calibro,  o mostra,  onde  unire  la 
terra,  e togliere  il  superfluo. 

Fig.  5.  Mucciolo  di  un  altra  campana. 

Parte  inferiore  della  tavola. 

Fig.  1.  Due  pezzi  di  ferro,  che  formano  il  compasso,  cioè  l'al- 
bero verticale  terminato  inferiormente  da  un  perno  , e Siiperiormeiile 
da  un  oreerhinne,  e la  mano  di  forza  nella  quale  si  tìdsa  la  mostra. 

Fig.  2 . Dado  di  ferro,  che  si  sigilla  collo  sue  tre  braccia  nel 
massiccio  del  nocciolo,  ed  al  centro  del  quale  porta  il  perno  dell'al- 
bero del  compasso. 

Fig.  3.  Il  compasso  del  tutto  montato  colla  mostra  o modell..trre.  — La 
fabbrica  del  nocciolo  è stata  rotta,  onde  lasciar  vedere  il  pio olo  pian- 
tato nel  mezzo  della  forma,  sulla  testa  della  quale  riposa  il  dado,  che 
sostiene  l'albero  del  compasso. 

Pezzi  del  compasso.  F,  albero  di  ferro  il  di  cui  perno  volge  so- 

fra  un  dado.  F.  M , braccio  di  ferro  al  quale  i attaccata  una  tavola 
md,  che  fa  le  funzioni  di  secondo  ramo  del  compasso.  Si  fanno  sa 
questa  tavola  tre  linee  , di  cui  la  prima  ARCO  è la  curva  del- 
r interno  della  campana  , o del  modello  ; la  seconda  K K I D è la 
curva  deU'estcrno  della  campana,  o del  modello;  la  terza  OOod  èia 
curva  del  mantello. 

DESCRIZIONE  DELL.\  TAVOLA  XXX.  b. 

Progressi  nel  lavoro  per  la  fusione  delle  campane. 

Fig.' 4*  Nocciolo  di  una  campana. 

Fig.  5.  Modello  o falsa  campana. 

Fig.  6.  Il  mantello  o camicia. 

, Fig.  y.  Il  nocciolo  nel  quale  si  è posto  1’  anello  , cha  serve  a so- 
spendeie  il  battaglio.  Si  vede  separato  quest’anello  nella  fig.  4 e '5. 

Fig.  8.  Modello  , o forma  per  le  ligure  di  cera.  — È di  rame  , 
e disegnalo  su  di  una  scala  doppia,  che  ha  un  orlo  che  contiene  la 
cera,  che  prende  facilmente  l'impronta  de' vuoti:  si  modella  nella 
stessa  maniera  le  lettere. 

Fi^.  9.  L'impronta  di  cera  levata  dalla  forma,  e nello  stato  nel 
quale  si  applica  sul  modello  della  campana. 

Fig.  IO.  Cappello  che  contiene  la  forma  degli  anelli,  del  getto,  • 
de'  spiraglj , veduto  dal  lato  opposto  all'  entrala  del  metallo. 

Fig.  II.  Il  medesimo  capello,  veduto  dal  lato  dell'entrata  del 
metallo. 

Fig.  la.  Piano  degli  anelli,  a,  a i volanti  bb.  gli  anelli  anteriori  c 
posteriori;  c il  ponte  o anello  maestro. 

Fig.  i3  Anelli  in  prospettiva  posti  su  di  una  parte  della  testa 
delia  campana. 
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DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXI.  a. 

Fornace  per  Jon<Ure  le  campane. 

Fig.  I.  Piano  geometrico  della  rornacc.  j4,  fornace,  B volta.  C D, 
luogo  per  iabraciare.  E,  scala  per  discendervi.  T T,  pui  la  della  luruace 
per  caricare.  F,  luogo  dell' otturatore  , e coininciamenlo  del  canale, 
che  comunica  colla  tossa.  P Q R S t la  fu^sa  nella  quale  sono  poste 
quattro  forme  <li  campane  , le  di  cui  proporzioni  soim  per  formare 
1*  accordo  perfetto  , ut  mi  sol  ut.  Si  vede  la  fossa  all'  estremftà 
della  quale  si  distiugue  I'  alto  de*  cappelli  , e I'  orifizio  de'  getti  e de 
ifiataloj. 

Fig.  3.  Elevazione  anteriore  della  fornace,  e spaccato  della  fossa 
per  un  piano  verticale  , passando  pel  mezzo  della  sua  lunghezza, 
P Q R S , spaccato  della  fossa.  F , bocca  della  fornace.  T T , soglie 
delle  purte,  ce,  cammini. 

Fig.  3.  Elevazione  posteriore  della  fornace  , dal  lato  del  fuóolare. 
C il  focolare  al  disopra  della  grata,  alla  quale  vi  è la  porta  D,  onde 
ritirarne  le  brace.  T T,  le  soglie  delle  porte  della  lornace.  (1 , i 
Cammini. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXI.  b. 

Fig.  4.  Spaccato  verticale  della  fornace  pel  mezzo  delle  porte  , e 
de*  cammini  , 1*  occhio  essendo  diretto  verso  la  bocca  della  fornace. 
Ft  la  bocca , che  si  chiude  ialernameote  con  un  otturatore.  7*  T , le 
porte,  tt , i caminiui. 

Si  é disegnata  la  fossa  esteriore  a questo  spaccato  , e la  si  è 
indicata  colle  linee  punteggiate  p q r s. 

Fig.  5.  Spaccato  verticale  della  fornace  per  un  piano  che  passa 
per  le  porte , e pei  cammini  , 1'  occhio  essendo  diretto  verso  la  volta 
di  comunicazione  del  focolare  colla  fornace.  TT,  le  porte.  B,  la 
vòlta,  tt  i cammini.  Si  i disegnata  con  linee  punteggiate  la  parte  po- 
steriore del  focolare  e la  porta  d per  la  quale  si  sbracia. 

Fig.  6.  Piano  superiore  del  focolare.  C , apertura  per  la  quale  si 
gettano  le  legne.  .d , pala  di  ferro  che  serve  a chiudere  quest'  aper- 
tura , dopo  ebe  vi  si  è introdotto  le  legne. 

Fig.  y.  Spaccato  longitudinale  della  fornace  , per  un  piano  verti- 
cale che  passa  pel  focolare,  e per  la  bocca.  Q S,  parte  della  fossa  di 
33  margini  della  più  grande  campana  in  profondità.  F,  la  bocca  della 
fornace , per  la  quale  sorta  il  metallo  fuso.  T,  una  delle  porte,  f,  l'alto 
del  cammino.  .8  , la  vòlta.  C,  il  focolare.  G , la  grata  sulla  quale  ca- 
dono le  legne.  J?,  il  luogo  su  cui  cadono  le  brace.  £ , la  scala  per 
discendervi. 


DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXII. 

Quadro  della  fornace  in  azione  , e colamento  del  metallo  nelle  forme 
delle  campane. 

Fig.  I.  Fonditore  che  con  lina  grande  pertica,  la  pcrriCre,  slma  la 
fornace  per  lasciar  colare  il  metallo  nella  fossa , e da  questa  nell# 
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rollile  ^ e III!  [ii'omove  anclie  il  colamento,  introducendo  più,  o meno 
1,1  prriicii  nella  bocca  della  l'ornace. 

Le  ciiiiip.ane,  le  di  cui  l'orine  si  ricinpiono,  sono  quelle  disegnale 
nella  lig.  I lav.  X.W.1  u,  colle  Icllci'c  UT,  ili,  essendo  la  fossa  Ira- 
vei'sala  in  questo  luogo  da  una  specie  di  caleiattu  di  fei'i'u  , o di 
lena,  elle  si  toglie,  quando  le  furine  delle  due  prime  campane  sono 
iijleraiiiciitc  i'iciii|iile. 

FIg.  a e 3.  Due  operai  clic  tengono,  ciascuno,  un  nioiidriann  nel- 
l'apertura dei  getti  delle  due  altro  eanipane  mi  sol-,  si  leva  allora  la  se- 
parazione , die  traversa  la  fossa  , cd  essendo  giunto  il  iiietallu  sui 
inaitdri.ini,  si  levano  questi,  I’ uno  dopo  l'altro,  a misura,  die  l'uiia 
delle  due  forme  delle  due  ultime  campane  è deinpita. 

Fig.  4-  Operajo  , die  con  un  riavolo  di  legiio'spinge  il  inelnllo 
verso  il  foro  deli' otiiiiaiorc. 

Essendo  giunto  il  linimento  di  colare  , si  nettano  liciic  tutti  i ca- 
nali , c le  fosse,  die  liaiiiio  cessato  di  l'iciioccre , durante  tutto  il 
tempo  del  riscaldamento,  e fusione  del  metallo.  6i  sturano  i getti,  o 
gli  sliatuluj:  si  brucia  per  una  delle  porte  1' cstrcinità  della  pertica, 
clic  deve  atterrare  1’  otturatore  , e tenere  il  niclallo  pronto  nell* 
sua  sortita  , altnrdiù  cola  : si  liruriano  alla  medesima  estremità  tulli 
i bastoni  do' riavoli , die  si  deslinaiin  a limeriare,  c condurre  il  me- 
tallo, onde  evitare  gli  spruzzi.  Essendo  ogni  cosa  così  disposta  il  fon- 
dlloic  da  colla  sua  pertica  uii  colpo  contro  1' ottiiralorc  , lo  infossa 
nella  fumare.  Il  iiielallu  sorte  a guisa  di  un  torrente  di  fuoco  , e 
.senza  far  sorliie  la  pei'liraae  eseguisce  egli  il  colamento,  secondo  la 
capacità  de'  canali.  All'  istante  si  innalza  dagli  sfìataloj  una  fiamma 
simile  a quella  dell'acquavite,  la  quale  non  si  spegne.,  che  quando  le 
forme  sono  piena,  ó le  campane  lotto  riuscite. 

Parie  inferiore  della  tavola. 

Fig.  I.  Pertica  del  fonditore  per  {sturare  la  fornace. 

Fig.  u.  Uiavolo  di  ferro  col  manico  di  legno  per  purgare  il 
metallo. 

Fig.  5.  Kiavolo  di  legno  col  manico  , a guisa  di  una  pertica,  che 
serve  ad  uno  degli  opcraj  , onde  spingere  il  metallo  verso  1’  apertura 
dell'  oltmatore  nel  tempo  del  colamento. 

Fig.  4'  Cncchiajo  d'  assaggio,  onde  prendere  una  prova  del  me- 
tallo, e con  tpieslu  mezzo  giudicare  della  Sua  cottura. 

FIg.  5.  Tanaglie  |xu'  toglierà  la  separazione  della  fossa. 

F'Ig.  (ì.  Tasca  , specie  di  cuccliiajo. 

FIg.  n.  Cai  rn  a curro  par  caricare  il  metallo , a le  lastre  di 
piombo  per  la  porla  della  fornace. 

Fig.  8.  Mandriano  che  serve  a chiudere  gli  shatatoj. 

Fonderia  e fuMone  de'  oaratUri  da  slampa.  — Per  prima  cosa  il 
fonditore  di  caratteri  fa  lo  stampo,  o sia  il  palriùo,  il  quale  contiene 
le  lettere  , o le  cifre  da  fondersi  ^ poscia  eseguisce  quanto  segue.  — 
Travaglia  egli  col  iiiarlellu  de’  piccoli  stili  di  buon  acciajo  a grana 
lina  , che  fa  rotondi  e della  lunghezza  di  tré  pollici  circa  , e della 
forma  ili  un  mezzo  cannone  di  penna:  ad  un  estremità,  cioè  in  quella 
nella  quale  deve  essere  infossata  la  lettera  rialzata  ueU* acciajo,  li 
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nurtella  più  lottili  ; arroventa  b-?nu  ijucsli  siili  e lascia  che  si  rai- 
freddioo  a poco  a poco:  in  tal  mudo  racciajo  divcnla  più  duttile, 
cosicché  si  può  travaj{liare  meglio.  A quest’ uggetlo  si  stringe  uno  siile 
in  una  morsa,  si  lima  l’ estremità  sottile,  e si  pulisce  quindi  colla 
lima  dolce  e coll'olio  d’  oliva  , in  mudo  che  nmi  si  si  scorgano  più 
ineguaglianza  alcune , allorché  vi  si  pone  sopra  la  riga  , clic  è di 
rame,  oppure  di  ottone.  Con  questo  trallanieiilu  1' acciajii  è diventalo 
troppo  splendente:  si  fa  perciò  di  nuovo  smonto  con  dell’accio  forte, 
si  stende  quindi  sul  piano  del  nicdcsiiiiu  della  trementina  l.alla  tliiida,  e 
si  lascia  che  vi  si  secchi.  Ora  si  disegnano  le  lettere  rovesciale  sul  piano 
con  dciriiirliioslro  della  China  , oppure  si  disegnano  priniainente  colla 
matita  sulla  curia  , che  poscia  si  {joae  sulla  superficie  del  puntone  , e 
vi  si  frega.  La  ligura  che  in  tal  modo  vi  viene  impressa  si  copia  col- 
r inchiostro  della  China.  Ora  si  faiuiu  rilevali  i caratteri  sul  punzurie, 
levando  vìa  all’intoioio  il  metallu  col  huiiiio.  Ciò  fatto  si  imprime  questo 
pontone  di  caratteri  nei  rame,  oppure  nell'ollone.  A tale  oggetto  deve 
esso  essere  arroventato  di  iinovo,  e rapidamente  spento  nell'acqua  fredda, 
oppure  in  una  soluzione  salina,  per  cui  diventa  coiiveniéiitemenle  imlii' 
ralo^  ed  onde  togliergli  la  friahilil.'i,  c quindi  il  pericolo  di  saltare  poscia 
in  pezzi,  lo  si  riscalda  sul  carliune  nidciile  (Vedi  l’ art.  Accizjo  del 
suppliiiienlo  a questo  hllziumiriu  T.  1).  Ciò  fallo  sì  imprime,  col  mezzo 
di  un  martello,  il  pouzone,  che  porla  il  carattere  rialzalo  del  patrizio,  su 
di  un  pezzo  di  rame,  il  quale  aliliia  la  limgliezza  di  Ire  pollici  circa,  sia 
in  quadrilungo,  e hallulo  hci)  piano;  c se  ne  ha  in  tal  modo  la  matrice. 
In  questa  la  lettera  appare  di  nuovo  rialzata , ed  infossala.  Si  ag- 
giusta poi  la  medesima  con  una  lima  , e vi  si  lima  pure  un  in- 
cavatura , onde  appoggiarvi  la  forma  , ossìa  lo  striiiiicnln  di  fusione  : 
le  si  fa  altresì  un  altro  intaglio  a huti  di  tenerla  più  salda  nella  forma 
ucl  mentre  del  getto. 

Risulta  lo  strumento  di  fusione,  secondo  la  qualità  delle  lettere 
da  fondersi,  più  grandi  , oppure  più  piccole,  di  due  metà  eguali,  la 
parte  anteriore  c la  posicrioi'c  , che  colla  loro  coiigitiuzione  foriiiaiio 
iiileruamente  uii  vuoto  , in  cui  vicn  fusa  la  lellara.  Lssa  è poi  miiiiit.i 
di  una  custodia  di  legno,  a line  di  non  bruciarsi  le  mani  nel  mentre  si 
fonde.  Le  Sue  parli  separate,  che  facilmente  possono  scomparsi,  levandone 
le  lettele,  devono  essere  temile  insieme  con  quindici  vili.  Dircllaiiiciile 
nel  mezzo  dj  ciascuna  metà  sta  una  piastra  d' ottone , il />e::o  ifi yom/o 
che  è largo  come  devo  essere  alla  la  lettera.  Questo  jjezzo  ha,  iu  cia- 
scun lato , una  jiarete  rialzala  che  è più  alla  , quanto  più  grossa  si 
vuole  fare  la  lettera.  Ambedue  io  pareli  yaiiiio  per  tutta  la  larghezza 
della  foriita  : esse  consistono  iu  due  piastre  di  ottone  , di  cui  una  è 
assicurala  sull'  ultra  sotto  il  pezzo  di  Jondo.  Fra  dì  esse  si  ritrova  il 
nocciolo  , che  è pariinciilc  di  piastra  d’ottone,  c clic  è largo,  come 
deve  essere  alla  la  lettera.  Amhidiie  ì noccioli  si  possono  movere  e 
portare  in  ambedue  la  metà  della  forma  all’  indentro  , ed  all’  infuori  ; 
«ir  indentro  pei  caratteri  stretti,  come  e,  i,  /,  « , ecc.,  ed  all’iiifuori 
per  i più  larghi,  Come  >»,/ic,w,u,  ecc.  Fra  il  nocciolo  , ed  il 
pezzo  di  fondu  , ha  una  meth  dello  strumento  un  leggiere  caiialello  , 
c l’altra  nna  lisiclla  rialzata  che  è di  ullunc , la  quale  si  incastra 
nel  caualello  , ed  imprime  nella  lettera  la  seg'/m/urn  , che  in  seguilo 
serve  all'  operajo  , onde  poter  prendere  tosto  la  lettera  all’  eslreiiiilà 
giusta.  Si  trova  sul  pezzo  di  fondo  e sui  nocciolo  , nella  parete  la- 
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Icrdie  , un  aperliira,  per  cui  è versalo  il  metallo  fluido  nella  forma, 
Sono  questo  l'uro  («er  la  fusione  • si  ritrova  t templiceineiile  nella 
jrarte  posteriore  della  forma  • Una  piccola  piastra  di  ottone  « la  sella. 
Su  di  questa  sta  la  matrice  « allorché  sono  unite  4imbe  le  metà  dello 
sli'uineulo  di  fusione.  Essa  è tenuta  in  posto  col  mezzo  di  una  molla 
cuivdt  \'  anlietlo  , che  si  appoggia  alla  matrice  colla  sua  punta  , e la 

ritiene  nella  sua  situazione  , cosi  pure  è impedita  , col  mezzo  di  uii 

uncino,  che  dalla  parte  anteriore  delia  forma  è posto  sotto  la  matrice, 
dal  cadere  fuori  , alloraquando  si  staccano  le  due  metà  dello  stru- 
mento. La  lettera  acquista  il  suo  occhio  semplicemente  col  mezzo  della 
matrice  , ed  il  restante  corpo  dal  nocciolo.  Lo  strumento  composto  è 
tenuto  insieme  col  mezzo  di  una  morsa  da  mano. 

Il  metallo,  col  quale  si  fondono  le  lettere,  si  chiama  materia.  Le 

lettere  devono  essere  durevoli  , ma  però  avere  un  conveniente  grado 
di  mollezza  e di  elasticità.  Si  é scoperto  , cui  mezzo  di  ripetute  spe- 
rienze  , che  la  miglior  lega  per  le  lettere  è quella  col  ferro , piombo, 
aulinionio  e rame,  oppure  ottone.  Il  rame  c Pollone  vi  sono,  a mo- 
tivo di  economia,  solo  di  rado  impiegali;  heiiclic  aunicnl  ino  la  durala 
dello  scritto.  La  lega  comune  è di  una  parie  di  ferro , di  due 
parli  di  antimonio  , e di  tre  parti  di  piutnho.  Una  quanlit.à  mag- 
giore di  piomito  rende  molle  gli  scritti  , r perciò  cadevoli.  — È faLso 
che  si  siano  falle  delle  Ictierc  d'argento;  imperocché  questo  metallo 
non  serve  nè  solo  , né  in  lega  per  fare  le  lettere. 

Si  gettano  quelle  sostanze  in  un  crogiuolo  , e si  pone  questo  nel 
furocllo  di  fusione.  .Si  trova  nel  medesimo  un  focolare'  ordinario  con 
due  fori  rotondi  pei  crogiuoli  ; e sotto  di  questi  sta  uiu  grata  di 
ferro,  sullo  di  cui  é praticato  pure  un  cenerajo.  (V.  la  tav.  X\1V  , 
e la  currispoiidenle  descrizione.  ) Si  fonde  pel  primo  , in  un  cru- 
giiiolo,  il  ferro,  a cagione  della  difficoltà  che  ha  a fondersi,  coll' aii- 
timunio.  Allorché  desso  é fuso,  vi  si  porla,  col  cucehiajo  di  fu- 
sione, il  piombo,  che  si  sarà  fuso  in  un  ahro  crogiuolo,  oppure  iti 
lina  pignatta  di  terra.  Si  gettano  subito  dopo  ambldue  in  un  iiiortajo 
di  fello',  onde  poterne  levare  le  scorie  e la  sohiuma. 

Allorché  la  massa  è raffreddala,  se  ne  fonde  tpiella  quantilà  , che 
si  crede  necessaria,  e la  si  versa,  col  mezzo  di  un  cucehiajo  rotondo, 
nel  getto  dello  striimeiilo.  il  metallo  liquido  fluisce  [>cl  mede.simo  in 
basso  fino  all’ iiifos.sameiito  della  matrice.  Si  agita,  nel  mentre  di  que- 
sta operaziuile,  uii  |h)Co  io  strumento,  onde  olleuere  un  esatta  fusione 
di  lettere  : poscia  si  st.-iceaiio  le  due  metà  dello  slriiinruto  , si  levano 
con  un  lineinu  le  lettere  ancora  calde  , e si  luscuuio  cadere  sul  tavolo  : 
si  chiude  di  nuovo  lo  slrumeiiln  e si  fonde  di  nuovo  ; ed  in  tal  modo 
una  lettera  è fusa  alcune  continaja  o migliaja  di  volte. 

Volendosi  fondere  mi'  altra  lettera  , vi  .si  deve  impiegare  uu'alira 
matrice:  postavi  questa  esattamente,  si  procede  ad  ima  nuova  fusione: 
versa  P operajo  la  materia  nella  forma  , la  quale,  nello  stesso  meiitre, 
spinge  ìu  basso,  affinchè  la  materia  si  spanda  con  forza  iicIP  iiifos.vi- 
meiito  della  matrice:  ora  stacca  egli  la  metà  della  form.i,  getta  fuori  dalla 
furin  1,  ton  un  uiiciun,  la  lettera  fusa, e procede  ad  una  nuova  riisioiic. 
Tutto  ciò  .accade  così  i apidamenle , clip  un  operajo  assiduo  può  fon 
dcre  , gioriialiiiciitc  , .Vaio  fino  a 4uoo  lettere  piccole;  imperocché  in 
quanto  alle  lettere  grandi  ne  può  dare  ino  appena  al  giorno. 

Tutte  le  lettere  di  uu  imidesiiuu  sci  ilio  devuuo  esscie  fuse  in  una 
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medesima  foriuk;  poiché  tulle  devono  avere  esatlaineule  la  iiiecle- 
siina  liingheuii  e densità,  doveiKio  nel  loro  iinpiegn  roiui.nu  sem- 
pre un  i|usdralo  — Per  le  lettere  mollo  grandi  gli  stampi  sono 
solamente  di  ottone/  e la  matrice  di  piombo.  .Vlli  r-liè  lo  scritto, 
che  se  ne  forma  non  sia  troppo  pesante,  si  fondono  esse  cave,  e ciò  si 
elTellua  facilmente  : cioè  il  fonditore  lascia  che  si  ralfreddi  , solo  il 
metallo  che  tocca  immediatamente  la  forma  cioè  la  scorza  , e versa 
quindi  fuori  quello  , che  si  ritrova  ancora  (liiido  nel  mezzo.  General- 
mente stanno  all' intorno  del  fornello  due  o tre  foodilori  , che  picii- 
douu  dalla  caldaja  il  metallo  fluido,  e che  ciascuno  versa  nella  sua  furni:<. 

Si  rompe  via  dalle  lettere  fuse  il  soprappiù  della  fusione , le  si 
arruolano  strisciandole  in  tutti  sensi,  per  alcune  volle  su  di  una  coir, 
indi  si  riuniscono,  l'una  vicina  all'altra,  nel  così  dello  com/ionitojo  , 
che  è una  lamina  di  ferro  piegala  per  lo  luugo  ad  angola  retto,  più 
larga  o più  stretta  , secondo  le  qualità  delle  lettere  , le  quali  slanuo 
col  piede  nell'  incavatura  formata  dell’  angolo  della  rocdcsiina  ; 
e colla  testa  us  sporgono  all*  infuori:  poscia  sono  uguagliate  con  un 
appiaualore,  d quale  per  le  piccole  lettere  è aguzzo  come  il  taglio  di 
una  penna  da  scrivere.  Si  forma  una  cavità  al  piede  delle  lettere,  al 
luogo  da  cui  si  levò  il  soprappiù  della  fusione.  Finalmente  le  lettele 
vengono  terminale,  cioè  sono  Tastiate  e lisciale  nella  parte  sottile  con 
un  coltello  ottuso.  — Le  lettere  inservibili  sono  sculle  nulla  prima  o- 
pui  azione  , e Sono  fuse  di  nuovo. 

Verso  la  fine  del  l'jgy-  Herlian  e Didot  inventarono  il  modo  di 
stampare  tavole  solide,  chiamarono  quest' arte  slcreolipa  , e si  seivi- 
rouo  a tale  oggetto  di  pouzoni , e matrici  diverse  da  quelle  che  noi 
abbiamo  descritte  , per  cui  i caratteri  ne’  risultarono  pure  diversi  nelle 
loro  parli.  È d'uopo  però  notare,  che  quantunque  aiiihiduc  questi 
stampatori  abbiano  eseguilo  lo  stesso  oggetto  , pure  il  metodo  del- 
r uuo  è alfatto  diverso  da  quello  dell’  altro , e noi  ne  parleremo  nel- 
l'arl.  Stautà,  ove  si  dirà  pure  delle  altre  invenzioni  di  questo  genere. 

Gli  tpazj  die  si  im|>iegano  nella  composixione  , sono  formali  di 
inaleria  a di  qualità  inferiore  a quella  delle  lettere.  Questi  spazj  con- 
sistono ili  linee  sottili  , e piccole  , e servono  nella  composizione  per 
islaccare  una  parola  dall’altra.  Allo  stesso  scopo  servono  i qtuulmli,  i mez- 
zi quadi'atif  ccc.  ecc.  che  sono  pezzi  metallici  quadraiigol.n  i 4IÌ  diversa 
grandezza  , che  nella  composizione  devono  essere  posti  in  quelle  si- 
tuazioni , che  devono  restare  bianche,  onde  tenere  distante  una  linea 
dall*  altra,  ecc.  ecc.  Tutti  questi  pozzi  devono  essere  fusi  più  bassi 
delle  lettere,  e mm  vi  si  impiegano  iiialrici,  ma  beusì  furine  speciali. 
( V.  le  lav.  XXm.  ). 

I..6  lettere  hanno  per  la  forma  e grandezza  del  loro  occhio  nomi 
diversi;  e le  principtui  diversità  sono  indicate  dai  seguenti  esempi 
che  hanno  in  testa  i nomi,  ohe  gli  stampatori  loro  hanno  dato  — N-B.  ogni 
esempio  ha  il  cosi,  dello  caraUcre  corsivo  simile. 


PARIGINA 

Lì 

i la  «tt«ra  |ir**a  dilla  nitità  dii- 
I aatoiA  iMoauaii  è fiè  da  MSMllì  dal 

»«l*a||ia  pfVMuiaio. 

Pinti,  Dii.  Chim.  T.  lY. 


GAGLIARDA 

r Ji  virtù  non  ha  bisogno  della 
gloria:  è la  gloria,  che  ricevi 
onore  dalla  virtù. 

a3 
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NOMPARIGLIA 

Xja  graodrtta  morale  ha  la  «aa  eiutcrua  t 
muan  della  virtù.  Chi  non  è virtuoso  è 
aampra  uscorO}  anche  nello  aplendore  del 
loaao. 

MIGWONA 

UlA  liberlù  Don  h libertinaggio.  Sen- 
za TÌrtii  la  liberti  non  ha  vita. 

TESTINO 

Il  buon  Magìitrato  non  ha  nd  pa- 
renti y nè  amici  y né  ncinioi  : non 
domina  nel  cuor  auoy  che  1*  inte- 
grità delta  giustizia. 


FILOSOFIA 

Il  Tantare  le  virtù  degli  avi 
per  nobilitare  se  stesso  è la 
confessione  la  piu  nmiliante, 
e la  ferma  prova  della  me- 
schinità propria. 

CICERONE 

Ogni  religione  deve  es- 
sere bcn’accolla,  quando 
inlliiiscc  alla  prosperiUi 
pubblica. 


S.  AGOSTINO 

J ìa  religione  si  consiglia;  ma  non  si  comanda. 
La  religione  forzata  non  è più  religione. 

GROSSO  TESTO 

T Ja  vendetta  non  ripara  un  danno;  ma 
ne  previene  cento.  Guai  se  T uomo 
non  temesse  ! 

I •' 

I GROSSO  PAIVAGONE 

X -1  INSANO  orgoglio  sdegna  gli  amici, 
e cerca  gli  adulatori. 
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T JA  vita  degli  esseri  organizzati 
è lo  stato  violento  della  materia. 
La  morte  è il  ritorno  di  questa 
allo  stato  naturale. 

PICCOLO  CANNONE 

I . . 

J j invidia  annunzia  il 

merito,  come  l’ombra 
indica  i corpi. 

DOPPIO  CANNONE. 

N . ■ 

JL  ^ELL  universo 
il  centro  è dap- 
pertutto e la  pe- 
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ri  feria  in  nes- 
sun luogo.  Non 
vi  ha  nè  alto , 
nè  basso. 


CARATTERE  DI  FINANZA. 


def  coutmeicto  c uua  éat^eute  P# 
ticc^eyyob  fe  Tbaxjiont. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXJOIL 


Incisione  de'  punzoni  pei  caratteri  da  stampa. 

Quadro  rappresuutaolc  Finlerno  del  laboratorio  ^ nel  quale  si  ri- 
trova una  fuciua. 

Fig.  1.  Operajo  che  lavora  alia  fucina  un  ponzone. 

Fig.  3.  Operajo  che  batte  il  contro-pooxone  'sull'  acciajo  dei 
ponzone. 

Fig.  3.  Operajo  che  lima  la  parte  esterna  delia  lettera. 

Parte  inferiore  della  tavola. 

Fig.  I , uum.  5,  3 contro-ponzoue  della  lettera  B. 

Fig.  3.  Ponzone  stampato  dal  contro-ponzone. 

Fig.  3.  Ponzone  della  lettera  3 interamente  terminato  y eeduto 
dal  lato  del  basso  delia  lettera. 

Fig.  4*  Lo  stesso  ponzone  veduto  dal  lato  deli'  alto  della  lettera- 

Fig.  5.  Ceppo  foruitu  di  due  viti . nel  di  cui  voto  si  trova  un 
pouzoiie  pi  orno  per  essere  stampato. 

Fig.  6.  Squadra  , « he  serve  ad  addirizzare  le  facce  dei  ponzoni  « 
posta  sulla  tote  (argilla  stliislus)  6.  j le  due  faccio  della  squadra. 
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I<a  squadra  consiste  io  un  pezzo  di  legno  « o di  rame  Formato  da 
due  paralellepipedi  A B C D , A B E F,  che  costi liiiscouo  un  angola 
retto  sulla  linea  A B,  ia  modo  che  quaudo  la  squadra  é posta  sopra 
un  piano  , come  in  questa  figura  , la  linea  A B deve  essere  perpen- 
dicolare al  piano.  parte  inferiore  della  squadra,  quella  che  appoggia 
sul  plano  è fornita  di  una  suola  d*  acciajo  od  altro  metallo  , nen 
dirizzato  sulla  cote  Si  pone  il  panzone  nell’  angolo  della  quadra  , 
che  vi  ai  tiene  fermo  col  pollice , lo  si  frega  sulla  cole , onta 
d'  olio  d’  oliva  » che  liscia  nello  stesso  tempo  la  suola  della 
squadra  > a la  parte  del  punzone  ; ma  conservando  sempre  1'  asse  del 
punzone  il  suo  paralelllsmo  coll'  arresto  angolare  della  squadra  A B\e 
non  perdendo  la  squadra  , a motivo  della  grande  estensione  «Iella  sua 
base  , punto  la  sua  direzione  perpendicolare  al  piano  dell.-i  pietra,  ac- 
cade lo  stesso  al  ponzone  che  ne  é dirizzato,  ed  il  piano  delia  lettera  è heii 
perpendicolare  all'  asse  del  ponzone. 

Fig.  •].  Squadra  a dirizzare  , posta  sulla  cote  , nel  cui  angolo  é 
posto  un  ponzone.  5,  i,  le  due  facce  della  squadra. 

Fig.  o.  Cote  incassata  in  un  quadro  di  legno. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIV. 

QumAro  rappnsenttuite  F interno  <T  una  JomUria , e molti  operaj  , ed 

operaje  occupato  in  differenti  openuionL 

Fig.  I.  Opera jo  che  rompe  le  lettere,  cioi  che  ne  se^ra  il  getto. 

Fig.  3.  Operaja  che  frega  le  lettere  su  di  una  mola  di  grès. 

Fig.  3.  Operajo  che  osserva  , se  il  regolo  d'  antimonio  è fuso  nel 
crogiuolo  , che  è di  ferro  o di  terra. 

Fig.  4.  Operajo  che  versa  la  mescolanza  di  piombo  e di  règolo 
d'antimonio  nelle  pretelle,  che  sonora' suoi  piedi. 

Fig.  5.  Fonditore  che  prende,  con  un  piccolo  cucchiajo,  il  metallo, 
onde  versarlo  nella  forma  , che  tiene  nella  mauo  sinistra. 

Fig.  6.  Fonditore  , che  ha  versato  il  metallo  nella  forma 

Fig.  Fornello. 

Fig.  8.  Fonditore  che  leva  I'  archetto  dal  disopra  della  matrice  , 
nude  aprire  la  forma  , e farne  sortire  la  lettera. 

Parte  inferiore  della  tavola. 

Fig.  8 , num.  3 Piano  del  fornello,  e delle  tre  tavole,  che  lo 
ci  rcondano. 

Fig.  g.  Cucchiaio  del  fornello  a tre  separazioni. 

Fig.  IO.  Fornello  posto  sul  suo  banco. 

Fig.  IO  , num.  3 Grata  del  fornello. 

Il  fornello  è formato,  colla  terra  che  si  impiega  per  fabbricare  i 
crogiuoli,  ma  meno  lina.  E allo  18  a 30  pollici  su  13  pollici  di  diametro, 
e due  piedi  e mezzo  di  lunghezza:  è diviso  in  due  parli  nella  sua 
altezza  da  una  grata  , che  può  essere  indiffereolementc  di  terra,  o di 
ferro.  Si  pone  il  combustibile  su  questa  grata.  La  parte  inferiore  D 
serve  di  ceiicrajo.  La  faccia  superiore  è traforata  da  un  foro  rotondo 
.Aid!  dieci  polliri  circa  di  diametro  j e questo  foro  è circondato  da 
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ima  sprcir  (]i  cercine,  che  msticiie  la  caldaja  di  Ferro  A,  ftg.  9 , lìi 
(jiialc  5Ì  rhiaina  cucchiajo.  Questo  cucchiajo  è diviso  , come  ai  vede  , 
in  (lue  o tre  porzioni  : queste  divisioni  servono  a contenere  materie 
di  dinerciili  lurzv,  e qualità,  secondo  gli  opera],  che  vi  travagliano  ; 
e cìbscuii  operajo  attigue  nella  divisione  che  Contiene  il  composto,  che 
gli  bisogna. 

Il  l'ornello  ha  inoltre  un  altra  apertura  H,  alla  quale  si  adatta  un 
tubo  (li  lamina  di  fm-o,  che  porta  il  fumo  Fuori  del  lavoratorio,  come 
si  vede  nel  quadro.  Il  Forhello  è sostenuto  da  un  banco  FGGG,  al 
mrz^o  deir  altezza  del  quale  si  trova  la  tavola  F ■,  che  serve  a porvi 

dillcrenti  uteu.silj, 

‘ Fig.  II.  lìauco  del  Fonditore. 

Fig  la.  Piastra  di  Ferro,  detta  ybg/io,  destinata  a riceverà  la  Fusa 
materia  che  cade. 

Fig.  i3.  Cucchiajo  senza  manico  e con  manico. 

DESCRIZIONE  DELLA  T.WOLA  XXXV. 

Forma  per  le  lettere  t e^i  peni  che  la  eompongqno. 

, Fig.  I . Forma  , veduta  in  prospettiva  , a dal  lato  del  pezzo  su- 
periore , al  quale  la  matrice  resta  sospesa  , quando  ai  apre  la  Forma 
per  Farne  sortire  la  lettera. 

Fig.  I , tiuin.  3 Astuccio  di  legno  , detto  il  legno  , del  pezzo  di 
disotto,  veduto  dal  lato  che  si  applica  alla  piastra.  Vi  sono  indicate 
tutte  le  cavità,  che  ricevono  le  madreviti,  ed  altre  parti  sporgenti, 
dal  lato  esterno  della  piastra  di  disotto  , ed  il  luogo  della  cappa  del 
baltentc.  ( heurtoir  ). 

Fig.  I,  iiuin.  3.  Astuccio  di  legno  del  pezzo  di  disopra,  veduto  dal 
lato  che  si  applica  alla  piastra.  — ; vi  si  vedono  parimente  le  cavità,  che 
riuniscono  le  parti  sporgenti  della  piastra,  e di  più  I*  uncino  ad  oc- 
chio , detto  il  jobel , che  col  suo  uncino  X sostiene  la  matrice  pel 
disotto,  e Io  stile  V al  disotto  del  quale  passa  la  matrice. 

Fig.  3.  Piastra  del  disotto , Fornita  di  tutti  i suoi  pezzi  , veduta 
dal  lato  deir  interno  della  Forma.  la  matrice,  posta  coll*  altra  sua 
estremità  sul  battente,  e con  una  delle  sue  Facce  laterali  contro  il  re- 
gistro, ed  in  Faccia  sul  bianco  e lungo  il  pez^o. 

Fig.  3.  Piastra  del  disopra.  Fornita  di  tutti  suoi  pezzi,  veduta  dal 
Lato  dell'  interno  della  Forma.  E,  la  parte  del  registro , che  si  applica 
contro  la  Faccia  laterale  visibile  della  matrice  JU  della  figura  prece- 
dente. E,  rialzi. 

Fig. '^4.  Legame  della  matrice.  — È una  piccola  benda  di  pelle  di 
montone. 

Fig.  5.  Getto  veduto  dal  lato  interno. 

Fig.  6.  Getto  veduto  dal  lato  esterno.  — A ha  vile,  che  serve  a 
fissarlo  alla  lastra  , ed  a lato  della  madrevite  di  questa  vite. 

Fig.  y.  Prima  fi'^ura  , il  bianco  del  pezzo  di  disopra  veduto  dal 
lato  esterno. 

Fig.  Figura  seconda , il  medesimo  bianco  dal  lato  , che  si  ap- 
plica al  lungo  pezzo,  d,  c la  cavità  che  copre  in  parte  I'  intaglio  a,  b 
( f'g-  '7  )• 


Digitized  by  Google 


FON  35(j 

' Fig.  Diim.  a.  La  pi-ima  /igui-a  mostra  il  bianco  del  pezzo  di 
disotto  , veduto  dal  lato  esterno. 

Fig.  j , num.  a.  La  seconda  figura  mostra  il  medesimo  bianao  dal 
lato  , che  si  applica  al  luogo  pezzo.  Oltre  il  foro  quadrato  , che  ri- 
ceve il  maschio  della  potenza,  vi  si  vede  il  foro  abbassato  e fatto  a 
madrevite,  che  riceve  la  vite  b della  Gg.  ai.  Un  foro  simile  si  pre- 
senta alla  seconda  figura  del  numero  precedente. 

Fig.  8.  La  matrice  de'  quadrati , veduta  dal  lato  che  si  applica 
sul  battente  , ed  il  lungo  pezzo. 

Fig.  g c IO.  Le  potenze,  e le  loro  madreviti. 

Fig.  II.  Matrice  de’spazj,  la  di  cui  parte  orizzontale  si  pone 
fra  il  registro  il  bianco  , ed  il  lungo  pezzo  della  parte  di  disopra 
della  forma. 

Fig.  la  e i3.  Matrice  di  uua  lettera,  per  es.  dell'nt,  veduta 
sotto  due  dilferenti  aspetti. 

Fig.  i4-  Rianco  del  pezzo  disotto,  colla  potenza  che  lo  traversa. 

Fig.  i5.  Bianco  delia  figura  di  disopra  colla  sua  potenza. 

Fig.  i6.  I^ettera , tal  quale  sorte  dalla  forma. 

Fig.  i^.  Il  lungo  pezzo  della  paste  di  sotto  , veduto  dal  lato  del- 
I'  interno  della  forma.  — Il  pezzo  simile  nella  parte  del  disopra  ne  dilTe- 
risce  solo , perchè  iiou  ha  intaglio. 

Fig.  i8.  Lo  stesso  luogo  pezzo,  veduto  dal  lato  che  si  applica 
alia  piastra. 

Fig.  19.  Registri  veduti , l'uno  in  piano  dal  lato  esterno  , l'altry 
in  prospettiva  dal  lato  iutemo. 

{■'ig.  IO.  Piastra  del  pezzo  di  disotto  , fornita  di  tutti  i suoi 
pezzi  , e separala  dal  suo  astuccio  di  legno. 

Fig.  'IO,  num.  u.  La  medesima  piastra,  spogliata  di  tutti  i suoi 
pezzi  , eccettualo  il  batteule  , veduta  dal  lato , nel  quale  si  applicano 
■ jiezzi. 

Fig.  ut.  La  stessa  piastra  , fornita  di  tutti  i suoi  pezzi,  veduta 
dal  lato  esterno,  che  si  applica  al  fusto  di  legno  ( tig.  1 , num.  3 ). 

Fig.  31  , num.  3.  Piastra  dal  pezzo  di  sopra  , spogliala  di  lutti  i 
suoi  pezzi , veduta  dal  lato  , che  si  ap[)Uca  all'  astuccio  di  legno  ( fig. 

I , num.  3 ). 

Fig.  33.  Pezzo  chiamalo  il  ballente  (heurtoir')  rappresentato  se- 
fNiralainenle  , e veduto  dal  lato  al  quale  si  applica  la  matrice. 

Fig.  u3.  Uncino  ad  occhio  detto  il  Jobet , veduto  dal  lato,  che  si 
applica  alla  piastra  del  pezzo  di  disopra. 

Allorché  il  fouditore  è provveduto  de'  suoi  punzoni  ne  fa  le  ma- 
trici , prende  a tale  oggetto  dei  migliore  rame  di  rosetta  , e nè  fa 

culla  lima  de'  piccoli  paralcllepipcdi , luuglii  i5  a 18  linee,  e di  una 

base,  e larghezza  propurziounta  alla  lettera,  che  deve  esserne  formala 
su  questa  larghezza.  Questi  pezzi  di  rame  sono  posti  I' uno  dopo  l' altro 
su  di  una  piccola  iiicudiiie;  vi  si  applica  sopra,  al  luogo  che  conviene, 
l'estremità  incisa  del  punzone,  e col  mezzo  di  uno,  o più  colpi 
martello  , lo  vi  si  fa  entrare  ad  una  profondila  determinala,  da  mezza 
lini'a  lino  ad  uua  linea  e mezza.  Ma  la  matrice  cosi  scolpita  non  è 

perfetta  a risguardo  della  figura  di  cui  e.ssa  porla  l'impronto,  bisogna 

u.s.serv.vrc  diligentemente  , che  la  sua.  faccia  superiore  (iìg.  i3I  sull* 
quale  si  è fallo  l'impiuuto  del  punzone  sia  esattameute  paraUlia  alla 
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IpIlFra  inipre»a  sn  dt  rnn , « cht  le  due  face*  i«terali  liana  bene 
perpendicolari  a quella.  Si  elTetlua  la  prima  di  quelle  condizioni  « 
togliendo  colla  lima  la  maleria  che  eccede  il  piano  paralello  alla  fac- 
cia della  lettera  > ed  il  lecondo  colla  lima  e rolla  aqiiadra.  Ciò  fatto 
li  eieguiicono  gli  intani)  a,btC,  che  si  vedono  nella  fìg.  tg  e i3.  I 
due  iniaglj  a ,b , posti  I'  uno  al  disopra  dell’  altro»  od  al  disollo»  lig. 
i5,  alla  medesima  altezza,  servono  ad  attaccare  la  matrice  alla  forma: 
r altro  intaglio  r riceve  restreinitli  dell’arco»  od  archetto»  che  appoggia 
la  matrice  contro  la  forma. 

Le  due  prime  parti»  che  si  posmno  con.siderare  nella  forma  sono 
quelle  rappresentate  dalle  fìg.  so  e 3t.  I.a  fìg.  ao  indica  la  piastra 

veduta-  internamente,  e fornita  di  lutti  i suoi  peziii  la  fìg.  ai  la  nie- 

deiiina  piastra,  o la  sua  simile;  ma  veduta  dal  lato  op|iosto  : è sulle 
-piastre  che  si  accomodano  tutti  gli  altri  pezzi  : essa  servono  loro  » 
per  cosi  dire  » di  punto  d' appoggio  » come  si  vedri.  11  primo 
pezzo  che  si  assicura  sulla  piastra  è il  pezzo  B,  fìg.  i»  a3»  17»  ao:  lo 

si  rbiama  lungo  pezzo:  in  fatti  esso  ed  il  suo  simile  sono  i pezzi  i piò 

lunghi  della  forma  ( si  rimarcherà  che  tutti  i medesimi  pezzi  » nelle 
diverse  fìgiire  » sono  notati  colle  medesime  lettere  ).  Questo  lungo 
pezzo  ha  la  larghezza  di  dieci  linee  e la  grossezza  a discrezione»  ed  i 
forcuto  ad  una  delle  sue  estremità  X (fìg.  ìj  e ao)»  c riceve  con  questo 
mezzo  la  testa  della  potenza  dell' altra  metà»  alla  quale  serve  di  inca- 
stro. Bisogna  rimarcare  » che  le  due  metà  della  forma  sono  quasi 
ì ileraniente  simili»  e che  tutti  i pezzi»  di  cui  abbiamo  detto»  sono 
d ippi  : ciascuna  metà  della  forma  ha  i suoi. 

Il  lungo  pezzo  è fissato  sulla  piastra  con  una  vite  a lesta  rotonda 
b (fìg.  i8)  che  dopo  essere  passata  pel  foro  b della  fìg.  ai  va  ad  av- 
vitarsi nel  foro  fornito  di  madrevite  fatto  al  pezzo  lungo , all'  altezza 
aMa  forchetta  X.  Questo  furo  a madrevite  non  traversa  inierainenle 
la  densità  del  lungo  pezzo,  che  ha  alla  sua  estremità  opposte  un  foro 
quadrato  d»  fig.  11^  » e 18  , che  rireve  il  maschio  quadrato  della  po- 
tenza fìg.  g e IO. 

Prima  di  porre  la  potenza  D,  si  applica  uno  de'bianchi  C che  si 
vede  fìg.  14  « c i5  riuniti  colla  potenza.  Questi  bianchi  hanno  la 
medesima  larghezza  dei  lunghi  pezzi.  La  loro  lunghezza  é un  poco 
minore  della  metà  di  quella  del  lungo  pezzo  ; essi  hanno  la  medesima 
densità  di  quella  del  corpo,  che  si  vuole  fondere  nella  forma. 

Il  bianco  applicato  sul  pezzo  lungo»  come  si  vede  fìg.  ao  » è tra- 
foralo da  un  furo  quadralo»  simile  a quello  che  si  vede  fìg.  7.  Questo 
fòro  quadralo  riceve  il  maschio  quadrala  x della  pulctiza , fìg.  gr  10. 
Il  maschio  traversa  il  bianco,  il  pezzo  lungo  e la  piastra»  c fìssa  lutti 
questi  pezzi  insieme. 

' Il  naso  D della  potenza  si  getta  dal  lato  dell'  estremità  la  piò 
prossima  al  pezzo  lungo.  La  sua  estremità  m falla  a vite  riceve  una 
diiorciola  che  la  contiene.  Si  vede  la  chiocciola  » o madrevite  in  ò » 
fig.  ai. 

> Queste  chiocciole  sono  fatte  in  modo  di  potersi  volgere  con  una 
chiave. 

Al  disopra  dei  pezzi  lunghi»  e de'bianchi  si  pongono  i getti  A 
fìg,  e (),  corno  si  vede  fìg.  ao.  Questi  getti  sono  inelà  d' imbuti  pi- 
ramidali, le  di  cui  facce  esterne  sono  perpoudiculari,  le  mie  alle  altre. 
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Quelle  di  queste,  facce  t che  si  applicano  mila  piastra  , sul  hianco  , 
e sul  pezzo  lungo , devono  addallarvisi  esattamente.  ÌjC  loro  facce 
inclinate  A « fig.  ao  , devono  eccedere  un  poco  le  facce  del  pezzo 
lungo,  c del  bianco,  onde  formare  una  strettura  al  metallo  fuso  , che 
si  verserli  nella  forma  , ed  a fine  di  determinare  nel  medesimo  tempo 
il  luogo  della  rottura  del  superfluo  della  materia  che  vi  si  verserà  , 
e facilitarne  la  rottura  ( V.  le  iig.  3,3,ea,  in  cui  questo  rialzo 
delle  facce  inclinate  de  getti  è sensibilmente  marcato  ). 

Ogtii  getto  è fornito  di  una  vite , che  si  vede  fìg.  6 , col  mezzo 
della  quale,  e di  una  chiocciola,  si  fissa  questo  pezzo  sulla  piastra  , 
come  si  vede  in  a fig.  ai.  La  parte  di  questa  vite,  che  corrisponde 
alla  densità  della  piastra,  è quadrata,  ed  entrando  io  un  foro  quadrato, 
impedisce  che  il  getto  vi  vacilli. 

Al  disotto  del  foro  quadrato  d del  pezzo  lungo  si  trova  una  vite 
fissala  a coda  di  rondine  in  questo  pezzo  lungo.  Questa  vite  obbliga, 
col  tneeao  della  madrevite  F,  fig.  ao,  il  pezzo  E,  Iig.  ig,  diesi  chia- 
ma il  registro.  La  parte  della  vite  , o del  maschio  svitato  f , che  sta 
nella  densità  del  registro,  è quadrata  , ed  entra  in  una  mortimi  più 
lunga,  che  largai  il  die  da  la  oomodità  di  avanzare,  ed  allontiiiiare  il 
registro  a discrezione,  e di  lasciare  frà  la  sua  estremità  E,  fig.  ao  , 
e I'  estremità  od  angolo  sporgente  del  hianco , tanto , e u poco 
di  distanza  , che  si  vorrà.  I,a  n^revite  F serve  ad  assicurarla  nella 
situazione  conveniente.  . ^ 

Ciascuna  piastra  porta  alia  sua  parte  posteriore  una  vite  G , che 
si  vede  fig.  ai  i essa  traversa  una  piccola  tavola  chiamata  legno  od 
astuccio^  che  ha  la  forma  , e la  grandezza  della  piastra  , ed  al  di- 
dietro della  quale  si  fissa,  col  mezzo  di  nna  madrevite  , e di  cavità  , 
per  ricevere  le  viti  e le  madreviti,  e di  altre  parti  sporgenti , che  si 
vedono  alla  parte  posteriore  della  piastra,  fig.  ui. 

Le  due  metà  simili  della  forma,  costruite,  cume  ahhiaiiAi  detto, 
e come  si  vede  colle  lig.  3,  e 3,  s'aggiustano  insieme  esatlamcnlr,  e fur- 
mano  un  tutto,  come  si  vede  nella  fig.  1.  La  |iolcnza  dell'ima  entra 
nell'  intaglio  forcuto  del  pezzo  lungo  dell'  altra  , ed  avendo  gli  inla- 
glj  la  medesima  diresione  delle  potenze  si  servono  reciprocamente  di 
incastri;  ed  è evidente  che  in  taf  modo  i bianchi  [Kitranno  avvicinar.si, 
od  allontanarsi,  I'  uno  dalP  altro  , facendo  movere  le  due  metà  della 
forma  , I'  una  sull'  altra. 

Si  vede  colla  medesima  evidenza,  che  il  vdio  formato  dai  getti, 
avrà  la  forma  di  ima  piramide  troncata,  e che  quello  che  ^ fra  i due 
lunghi  [lezzi  , ed  i bianchi  avrà  la  forma  di  un  prisma  quadrangolare 
di  circa  dieci  linee  di  altezza  , c di  una  densità  cuslaule  i quella  dei 
bianchi  é d'una  larghezza  a discrezione,  auincnlandosi  o dimimiendnsi, 
secondo  che  si  tengono  hiaochì  più  o menu  vicini,  l'uno  all'altro,  il  che 
si  eseguisce  col  mezzo  de' registri,  che  si  avanzano,  o si  allunlanaiio. 
Il  vdio  del  getto,  e quello  del  .prisma  comunicano  insieme,  o non 
SODO  propriamente  che  una  medesima  capacità. 

Ora  manca  alla  forma  ancora  la  parte  principale,  cioè  la  motrice, 
la  quale  si  [ione  frà  i due  registri  in  M , come  si  vede  fig.  3 : essa 
appoggia  con  una  estremità  contro  la  piastra  dell'  altra  melii  , ed  è 
legata  coll'  altra  estremità  con  un  pezzo  di  pelle  di  inoutuno,  che  si 
attacca  colla  rolla  al  legno  d'  una  delle  parli  della  forma,  e t hè  passa 
Ira  mi  piccolo  arpione  , cd  il  legno. 
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Il  jiircolo  arpione  i di  ferro  eti  è piantato  nel  legno  del  pexzo 
di  disopia,  c liteiieiido  l' attacco,  impedisce  alla  matrice  di  sortire 
dal  suo  jHislo. 

lai  matrice  [Kista  in  questo  modo  frli  i registri  , è tenuta  appli- 
cata ai  liiiiglii  pc//,i  , ed  ai  bianchi  dalla  molla  DCE  lig.  i,  che  si 

chiama  l’euro  o l’  itrchalloi  1’ ustremitii  E di  questo  arco  entra  nel- 
r intaglio  C della  matrice  iig.  lu  e i5  , « fa  sforzo  per  premere  la 
■natrice  contro  la  piastra  opposta,  e sul  battente,  od  il  pezzo  che  si 
vede  in  m lig.  ai  , ribadito  alla  parte  jiosteriore  della  platina:  esso 
serve  ad  innalzare  od  abbassare  a dltweezione  la  matrice  verso  l’a- 
pertura interim  della  forma,  e per  mettere  la  lettera  nel  luogo  che, 
deve  avere  sul  corpo  ; a tale  effetto  la  si  prende  più  o meno  densa. 

Onde  impcilire  , clic  la  matrice  cada  , e sorta  dui  registri  , si 

mette  fra  le  piastre  ed  il  legno,  che  porta  l'attacco  un  piccolo 
nocino  che  si  vede  lig.  1/ anello  dell’uncino  si  iulila  sul  gambo 

O della  piastra  lig.  ui,  cd  il  suo  uncino  discende  al  disotto  della  ma- 
trice, c la  sostiene,  come  si  scorge  in  r,  lig.  z , lasciando  però  il 
suo  lavoro. 

Oltre  le  parti  di  cui  abbiamo  detto  si  devono  rimarcare  a cia- 
scuna metà  della  forma,  fìg.  i,  z e 3 un  uncino  ab  che  al  fonditore 
nel  suo  valore. 

Prima  di  chiudere  la  forma,  bisogna  osservare  alla  parte  supe- 
riore del  lungo  pezzo,  rappr^senUito  dalla  fig.  ' , un  semi-cilindro 

« 1>,  posto  a due  linee  al  dissutto,  o circa,  del  suo  arresto  superiore: 
questo  senii-cilindro  si  chiama  tacca  t e un  pezzo  di  connessione,  che 
traversa  il  lungo  pezzo,  c la  di  cui  parte  sporgente  é rifondata  : ma 
siccome  questa  parte  sporgente  impedireblic  il  bianco  dell’  altra  metà 
d*  applicarsi  esattamente  al  pezzo  lungo  , si  è pratic.ito  a questa  metà 
un  canali^  concavo  nel  bianco.  Questo  canale  semi-cilindrico  riceve  il 
semi-cilindro.  Si  vede  questo  canale  in  ò n , lig.  i5. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXVI. 

Quattro  , che  rappresenta  ■ P interno  di  un  laboratorio  nel  quale  si  pre- 
parano i caratteri. 

Fig.  I.  Opcrnjo  clic  compone,  cioè  ordina  le  lettere  separate  dai 
loro  netti  SII  di  un  compositoio.  I 

Fig.  z.  Ojicrajo  elle  taglia  una  serie  di  caratteri  nel  ginstificatore, 
fra  le  due  cosce  dello  strcitojo. 

Fig.  5.  ,\pp UCCI liiatore  din  rastia  le  lettere  col  coltello  ( fig.  7 
della  tav.  srg.  ) onde  eguagliarle  sul  corpo.—  Questo  laboratorio  deve 
r.ssere  fornito  di  nn  gran  numero  di  rnstelliere  , onde  porvi  i compo- 
.sitoj  pieni  di  lettere , fino  a che  si  metteranno  in  pagina  , e le  si 
iiiaiiderauno  al  loru  destino.  < 

Parte  inferiore  della  tavola. 

Fig.  1.  Il  tagìiaìoiT  veduto  in  prospettiva,  c dal  lato  della  manì- 
vdla.  l' O clip  è a mano  ilei  tagliatore.  Questa  manivella  fa  movere  la 
coscia  uiubilc  CD,  die  cuiiipriiiic  sul  curjui  la  serie  delle  Icllerc, 
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chi  è posta  fra  ì regoli  del  giiislilìcalore  , di  cui  un  regolo  è toste 
Duto  dalla  coscia  (issa  A B.  Il  tagliatore  è su  di  un  hanco  ben  solido, 
ed  a questo  c listata  la  coscia  AB,  che  è una  tavola  di  un  buon  pol- 
lice di  densità , e la  barra  di  ferro  E F , che  ha  un  uncino  E , ed 
un  uncino  F a ciascuna  delle  sue  estrantità.  L'  uncino  F è forato  a 
chiocciola,  e riceve  una  vite,  col  cui  mezzo  si  può  far  avanzare  il  re- 
golo del  giustifìcatore. 

Fie.  1,  uuin.  a.  Piano  del  tagliatore,  fra  le  di  cui  cosce  sono  po- 
sti i due  regoli  del  giustifìcatore  : vi  sì  distingue  una  serie  di 
caratteri.  — AB,  CD,  sono  due  forti  barre  di  ferro,  i di  cui  un- 
cini A Centrano  nella  tavola  del  tagliatore.  B Z>  è un  altra  barra  di 
ferro,  che  jiorta  una  madre-vite,  che.riceve  la  vite  F E,  che  si  volge, 
come  quella  d'  una  morsa  col  mezzo  del  manico  F G.  Tutto  qnest' in- 
sieme è fissato  alla  tavola  del  tagliatore  , in  modo  che  la  coscia  C D 
tirata  , e spinta  dalla  vile  F B,  può  sola  moversi. 

Deriva  dalla  descrizione  del  tagliatore  , che  se  si  volge  la  vite  E 
f , fìg.  a , si  farà  avanzare  la  coscia  mobile  AB,  verso  la  coscia 
immobile  CD,  (ìg.  i,  e che  in  consegneiiza  si  applicherà  i due  regoli 
del  giustifìcatore  contro  la  serie  de'  caratteri  , che  essi  cónicngoiio. 
Questa  vite  farà  scorrere  il  secondo  regolo  del  giustifìcatore  per  lo 
lungo  della  serie  de’  caratteri  , fino  a che  la  testa  C , fìg.  4 « incon- 
trando le  serie  de’  caratteri  lì  premerà,  e li  spingerà  verso  la  testa  B 
del  primo  pezzo  fìg.  3,  fine  a che  saranno  tutti  applicati  gli  uni  con- 
tro gli  altri  , per  cui  ne  risulterà  un  tutto  solido. 

Fig.  3.  Tclajo  di  ferro,  e viti,  che  si  chiamano  traino  {irain),  e 
fanno  movere  la  coscia  mobile  CD,  che  é presa  al  disotto  dagli  un- 
cini A G delle  fasce  del  telajo:  da  un  lato  si  trova  la  chiave  o 
manivella.  ‘ 

Fig.  3 , num.  3.  Piano  del  tagliatore  , al  quale  sì  sono  soppresse 
Te  cosce  , onde  poter  vedere  il  sito , e la  disposizione  della  ferratura, 
che  fa  mavere  la  coscia  mobile. 

■ >9 

TAVOLA  XXXVI.  b. 

Fig.  ’i.  A B Regole  del  giustifìcatore,  colla  sua  piastra,  veduto 
al  disopra,  ed  al  lato  in  cui  pongono  le  lettere. 

A A,  B B II  medesimo  regolo,  veduto  (>er  disotto,  ed  al  lato  in 
cui  si  applica  la  coscia  mobile  C D { fìg.  i ). 

Fig.  i.  C D Secondo  regolo  del  giustifìcatore  , veduto  al  disopra, 
ed  al  lato  , che  sì  applica  alla  coscia  fìssa  A B ^ fìg.  i ). 

CC,DD  Lo  stesso  regolo,  veduto  al  disotto,  c dal  lato,  che  si 
applica  alle  serie  delle  lettere.  Vi  sì  distinguono  le  due  linguette , che 
entrano  nelle  mortise  a,  b del  primo  regolo. 

Fig.  4,  num.  3.  Spaccato  trasversale  dei  due  regoli  dal  giustifì- 
catore, della  inedesiina  grandezza  con  eui  essi  sono  coslrnlti. 

Fig.  4 1 num.  5.  Lo  stesso  spaccato,  in  cui  i due  regoli  sono  se- 
parati^ tour  questi  pezzi  sono  di  ferro. 

Fig.  5.  Il  Compositoio,  che  è di  legno,  e 'serve  all’operajo  (fìg.  i 
del  quadro^  onde  disporvi  le  lettere  in  linee,  cosi  lunghe,  che  il 
giustiriratorc  le  possa  contenere. 

Fig.  5,  num.  3.  Spaccato  trasversale  di  uu  composilojo  della 
grandezza  che  gli  si  da. 
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Fig.  6.  Pialla  ch«  serve  all'  opcrajo  ( (Ig.  3 <1fI  quadro  ) per  ta- 
gliare il  piede  della  lettera  > od  i lati  dell'  occhio.  — Questa  pialla  è 
ioriiila  di  lutti  i suoi  pezzi.  Essa  è composta  di  un  fusto  di  ferro, 

% .... 

Fig.  6.  num.  3.  Chiare  per  chiudere  ed  aprire  le  vili  della  pialla. 

Fig.  7.  Coltello  dell'  apparecchiatore. 

Fig.  o.  Pialla  fornita  ai  tutti  ■ suol  pezzi  , veduta  per  di- 
sopra. ‘ 

Fig.  g.  Guide,  ed  Incastri  della  pialla. 

Fig..  IO.  M N O Fusto  della  pialla.  R R S Arco  della  pialla.  P Q 
impugnatura  di  legno  della  pialla.  — Sotto  la  parte  di  questo 

fusto  sono  fermate  a vite  le  guide  C e,  D y.  Quest’ insieme  é sormon- 
tato da  un  leguo  P Q,  che  si  vede  fig.  8,  e serve  di  impugnatura  alla 
pialla  e si  fissa  sulla  |iarte  N O fìg.  10,  come  lo  si  vede  fissato  fig.  6. 
Il  ferro  ^4  R della  pialla  si  pone  sulla  faccia  inclinata  del  fusto  per 
mezzo  delie  due  viti  a chiocciola  G fi , ed  entra  nei  collari,  che 
il  ferro  traversa  ; c sono  esse  stesse  assicurate  sul  fusto  culla  vite  , 
che  si  vede  in  R.  — Tutti  questi  pezzi  riuniti  formano  la  pialla  fig.  6. 

Fig.  II.  Picrolo  getto. 

Fig.  13.  Vetro  sul  quale  si  pongono  le  lettere  per  determinare 
la  loro  densità. 

Fig.  i5.  Gran  gettone. 

Fig.  14.  Giustificazione.  — Si  leva  colla  pialla  il  superfluo  del 
carattere  B , c che  in  fatto  è più  sporgente  di  A.  — I.U1  macchina  , 
poi  che  contiene  questi  caratteri  si  chiama  giustificazione. 

Fig.  i5.  Chiave  per  disfare  la  fonna  , togliendone  i galletti. 

F'ig.  16.  Chiave  per  disfare  la  forma,  e la  pialla  togliendone  le  viti. 

Fig.  17.  E.stremità  inferiore  del  ferro  della  pialla,  che  serve  ad 

incavare  il  piede  della  lettera. 

Fig.  18.  Lettera  lunga  per  l'alto,  il  di  cui  piede  è stato  votato 
dal  ferro  anteeedente. 

Fig.  ig.  Estremità  inferiore  del  ferro  della  pialla,  che  si  impiega 
per  togliere  al  basso  dell'  occhio  della  lettera  la  materia  superflua. 

Fig.  30.  I..cttera  lunga  per  l'alto,  il  di  cui  basso  dell'occhio  • 
stato  rosicchiato  dal  ferro  precedente.  Tali  sono  le  lettere  ù,  d,  h,  ecc. 

Fig.  31.  Lettera  corta;  tale  che  a,  e,  m, ecc.,  al  disopra  ed  al  di- 
sotto dell'  occhio,  dal  quale  si  é tolta  col  ferro  antecedente , e col  se- 

guente della  materia. 

Fig.  33.  Estremità  inferiore  del  ferro  della  pialla,  che  si  impiega 
per  togliere  dall'  allo  della  lettera  la  materia  superflua. 

Fig.  u3.  Lettera  lunga  pel  basso,  come  p,  7 , ecc.  il  dì  cui  allo 
del  lato  dell'occhio  è stato  rosicchiato  dal  ferro  antecedente. 

'/ustone  degli  oggetti  tC  oro  e tT  argento.  — L'  oro  e l’ argento 
fuso  è versato  in  modelli  ben  disposti  onde  riceverlo  , ovvero  in 
forine  onde  averlo  in  barre.  1 melodi  praticati  per  eseguire  questa 
lavoro  sono  i medesimi  che  furono  descritti  , onde  fondere  I*  ultune 
■iella  rena  ; ma  si  deve  usare  molta  diligenza  in  risguardo  alla  l'urina  , 
alla  inanirra  di  travagliare  la  terra  , ed  alla  disposizione  de'  modelli. 
Vi  Ila  perù  la  diirereiizu  , in  che  il  metallo  nelle  fns  oiii  di  otlnne  é 
levato  dai  crogiiiuli  colla  mestola,  ed  è versato  pel  getto  nella  forma; 
uieiitre  in  quiniiu  all' uro  , ed  all' argento , il  crogiuolo  che  contiene 
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il  metallo  fuso  è levato  dal  fuoco  con  und  tanaglia  fatta  a tale  oggetto, 
ed  il  metallo  d versato  da  esso  nella  forma. 

Il  lavoro  principale  coll'oro  e coll'argento  è per  le  monete,  le 
quali  si  travagliano  con  questi  metalli  fatti  in  ispranga  : e si  coniano. 
Erodoto  attribuisce  1'  invenzione  delle  monete  ai  Lidj , e Plinio  a 
Bacco.  Licurgo  ordinò.,  che  a Sporta  non  si  usassero  che  monete  di 
ferro.  Plinio  riferisce,  che  l'argento  fu  coniato  a Uonia  solo  ncll'anuu 
480  della  sua  fondazione,  e l'oro  solo  nel  640  ciccale  parlando  della 
lega  illegale  della  moneta  cosi  s'  esprime  ( Nalur.  liist.  I.  33,  c.  g y. 
Miscuit  denario  Triumvir  Antonius Jerrutn.  Miscuit  aeri  Jlilsae  moiuilae. 

FORMAGGIO.  Caseus.  — Si  porta  il  latte,  dopo  che  gli  è stala 
tolta  la  crema,  alla  temperatura  di  circa  100°  ( 37*  cent.  ) , e vi  si 
aggiunge  un  poco  di  quaglio,  ed  allora  si  separa  esso  iu  due  paiti  ; 
r una  è il  fluido  che  si  chiama  il  siero  , e 1'  altra  è la  parte  bianca  , 
che  è la  sostanza  caciosa.  Anche  aggiungendo  un  sale  neutro  o dello 
zucchero,  oppure  della  gomma  arabica,  alla  quautilà  che  possa  esserne 
sciolta,  al  latte  bollente,  si  sep.->ra  la  sostanza  caciosa.  Lo  stesso  eflctto 
produce  1'  alcoole , gli  acidi  , molte  piante  , ecc. 

Iji  sostanza  caciosa  è bianca  c cuiicrela.  Se  si  riscalda,  le  sue 
parti  si  avvicinano  , diventa  più  densa  , più  dura  c piuttosto  frangi- 
bile } specialmente  quando  le  si  toglie  tutta  1'  umìditù  coi  mezzo  della 
pressione. 

È insolubile  nell'acqua.  Gli  alcali  puri,  e la  calce  la  sciolgono 
con  faciliti,  segnatamente  sotto  l'azione  del  calore.  Se  vi  si  impiega 
un  alcali  Asso  , si  sviluppa  nel  mentre  della  soluzione  una  rimarcabile 
quantili  di  ammoniaca,  fyicstst  non  i però  contenuta  nel  cacio  fresco 
come  ammoniaca  coropiutainente  formala,  ma  è un  prodotto,  che  è ef- 
fettuato col  mezzo  dell'  azione  decomponente  degli  alcali. 

La  soluzione  della  sostauza  cacios^  nelb  soda  Ita,  per  lo  meno  , 
nel  caso  in  cui  fù  promom  coi  mezzo  del  calore  , un  colore  rosso  : 
ciò  proviene  , probabilmente,  dalla  separazione  del  carbone  dalla  so- 
stanza caseosa  , per  mezzo  dell'azione  dell'  alcali.  Questa  opinione  di- 
venta tanto  più  probabile  , perchè  quando  si  impiega  un  forte  grado 
di  fuoco,  SI  separa  del  carbone,  tosto  che  la  soluzione  si  raffredda. 
Se  vi  si  aggiungo  un  acido,  la  parte  sciolta  dall'alcali  ne  è ancor.v 
di  nuovo  separata  : è p<-rò  affatto  cambiala  in  tutte  le  sue  proprietà. 
Il  suo  colore  è nero,  all'azione  del  calore  si  fonde  come  il  sego  i 
lascia  sulla  carta  una  macchia  grassa  , e non  acquista  più  la  solidità 
della  sostanza  caciosa.  La  parte  caciosa  è pertanto  decomposta,  per 
mezzo  degli  alcali  fissi,  ed  è cambiata  iti  ammoniaca  ed  olio,  o piut- 
tosto in  pinguedine. 

Gli  acidi  sciolgono  parimente  la  sostanza  caciosa.  Allorché  la  si 
innafiia  , essendo  ancora  umida  , tosto  che  è stala  separata  dal  latte  , 
con  otto  parti  di  acqua,  e vi  si  aggiunge  tant' acido,  fino  a che  il  tutto 
acquisterà  un  sapore  rimarcabilmente  acido,  ne  verrà  desso  sciolto,  al- 
lorché si  farà  bollire  per  qualche  tempo  ( Schede,  Phjrs.  Chem. 
Sehrif.  T.  II , p.  z5o  ).  L'  acido  acetico  molto  allungato  , e I'  arido 
lattico  non  sciolgono  la  sostanza  caciosa  •,  ina  , se  sono  concentrati , 
ne  succede  facilmente  la  soluzioné. 

. Merita  riflessione  , che  gli  acidi  vegetabili , quando  sono  conceu- 


Digitized  by  Google 


36C^  F O R 

Irali  scioigniio  facilmrijt*  U sostanza  caciosa  ; mentre  all'  opposte  , 
quando  sono  molto  allungati  non  vi  svilup[>aao  « che  un'azione  insi- 
gnilicanle  i in  quanto  agli  acidi  minerali  accade  aflalto  l'opposto. 
(|)uesti  sciolgono,  quando  sono  allungati,  facilmente  la  sostanza  ca- 
ciosa i ma  se  sono  concentrati  svilupjiano,  o solo  poca  azione,  come 
l’acido  solforico,  oppure  la  decompongono:  cosi  ne  é il  caso  in  quanto 
all'acido  nitrico. 

Se  si  fa  liollire  l' acido  nitrico  colia  sostanza  caciosa  si  ottiene 
del  gas  nitroso  , dell'  .icqua  , dell'  acido  carbonico  , del  nitrato  d’  am- 
moniaca , ed  una  sostanza  pinguediuosa.  11  fluido  che  si  ritrova  nella 
storta  contiene  dell'acido  ossalico,  cd  una  porzione  di  sostanza  ca- 
ciosa, che  è stata  cambiata  in  un  olio  gialliccio,  ed  è sciolta  dall'acido 
nitrico.  Se  si  versa  nel  Iluido  dell'  ammoniaca  , se  ne  separa  1'  olio  i 
1'  aequB  di  calce  fa  conoscere  la  presenza  dell'  acido  ossalico  : la  po- 
tassa caustica  sviltipp  a 1'  odore  di  ammoniaca , e si  rimarca  anche 
1'  odore  di  acido  prussico.  BcrlholUt  ottenne  , trattando  la  sostanza 
caciosa  coll'  acido  nitrico  , una  rimarcabile  quaulità  di  gas  azoto. 

I.a  sostanza  caciosa  somministra  colla  dislillaziouc  dell'olio-,  del- 
r ammoniaca  , dell'acqua,  dell'acido  carbonico,  dell'acido  acetico, 
del  gas  idrogino  carbonato,  ed  un  carbone  leggiere,  c che  contiene 
una  rimarcabile  quantità  di  fosfato  di  calce. 

11  carbone  del  formaggio  si  può  facilmente  incinerire.  Se  ne  ottiene 
una  cenere  bianca , che  è il  6,  5 per  cento  del  peso  del  cacio.  Questa 
cenere  consiste  principalmente  di  fosfati  terrei,  e di  un  poco  di  calce 
pura:  non  contiene  però  nè  potassa,  uè  ossido  di  ferro.  Se  si  digeri- 
sce il  formaggio  coll'acido  muriatico  concentrato,  esso  somministra 
la  maggior  parte  de' suoi  foslati  a questo  acido,  e poscia  brucia  senza 
lasciare  cenere  in  residuo. 

SI  può,  col  mezzo  di  un  acido,  precipitare  dal  latte  il  cacio,  senza 
che  gli  siano  tolti  i suoi  fosfati.  Sembra  pertanto,  che  questi  ultimi 
non  vi  siano  ancora  formati^  m%  che  un  piccolo  grado  di  ailìnilà  chi- 
mica sia  bastante  per  produrli. 

Avendo  la  natura  stabilito  il  formaggio  per  la  nutrizione  primaria 
del  giovane  animale,  è molto  probabile,  che  la  medesima  cerchi  per  que- 
sta [larte  di  sostenere  la  forza  digerente  del  medesimo,  in  un  pe-; 
riodo  della  vita , in  cui  i fosfati  sono  ncccssarj  all'  economia  ani- 
male , |ier  la  formazione  delle  ossa , che  in  questo  tempo  progredisce 
rapidamente. 

Comunemente  si  considera  il  formaggio  , come  una  sostanza  in- 
solubile nell'  acqua  i eppure  il  latte  ne  contiene  una  gran  parte  io  so- 
luzione elfeltiva. 

Si  può  ottenere  la  soluzione  del  formaggio  nell'  acqua  , qiiaude 
lo  si  precipita  col  mezzo  di  un  acido,  e,  spremuto  bene,  lo  si  digeri- 
sce col  carbonato  di  barite,  oppure  col  carbonato  di  calce.  11  car-, 
bonato  ne  è dccoinposto  con  effervescenza  ; ed  il  cacio  S(>ogliata 
del  suo  acido  si  scioglie.  La  soluzione  è gialliccia,  e simile  ad  uua  so- 
luzione di  gomma.  Svaporata  a seecamento,  lascia  all' indietro  unq 
massa  gialla,  che  si  scioglie  facilmente  nell’acqua.  Se  si  fa  bollire  la 
soluzione  in  un  vaso  a|>crto,  si  copre  dessa  di  una  |>cllicola  bianca,  ap- 
punto come  accade  col  latte,  cd  acquista  l'odore  del  latte  bollito.  la>  pelli- 
cola è quasi  insolubile  nell'acqua,  e sembra  essersi  formala  sul  cacio 
per  1'  azione  dell’  aria. 
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n cacio  produce  cogli  acidi  miocrali  le  medesime  combinazioni 
deir  albumina , e della  fibrina  ; bencbè  le  sue  coiiibinazioni  neutre 
siano  meno  solubili  di  quelle  della  fibrina. 

Onde  sciogliere  il  formaggio  si  esige  un  grande  eccesso  di  acido 
acetico  , e sembra  che  la  combinazione  neutra  del  formaggio  con  que- 
st' acido  sia  insolubile. 

La  soluzione  del  cacio  nell'acido  acefico  , come  pure  quella  iiel- 
1' ammoniaca,  si  copre  con  una  piccola  quantità  di  cremai  ogni  volta 
che  il  formaggio  non  è stato  separato  esattamente  dal  butirro. 

L'  alcoole  cambia  il  cacio  in  una  sostanza  fetente  , simile  all'  a- 
dipo-cera. 

( V.  Berzelius.  Dei  fluidi  ammali  : nel  Neues  Journal  fi'u-  Chemie, 
lutd  Phisik.  T.  XI,  p.  aj8  e seg.  ). 

Gaj-Lussac  e Tiienard  ritrovarono  nell'  analisi  da  essi  instituita 
sul  formaggio  , che  in  cento  parti  del  medesimo  si  ritrovano: 


Carbonio ^9,^81 

Ossigeno Il  ,409 

Idrogeno 7'4'-»9  ’ > 

Azoto a 1,58 1 


100,000 

o sia 

, Carbonico , 59,781 

Idrogeno,  ed  ossigeno  nella 
proporzione  necessaria 
per  formare  l’acqua  . 12,974 

Idrogeno  soverchio  . . 5,fej4 

Azoto a 1 ,38 1 

100,000 

(Recherches  phjrsico-clUmiques  Voi.  II,  p.  53a  ). 

..e  proprietii  del  cacio,  delle  quali  tenemmo  discorso,  dimostrano 
che  ha  luogo  una  grande  somiglianza  fra  le  parti  componenti  del  me- 
desimo , e quelle  dell'albumina  (V.  Fourcroy  Ann.  de  chim.  T.  V, 
p.  173,  Parmentier,  et  Dejeux  Journal,  de  phis.  Voi.  XXXVIII, 

P-  3-9  )• 

^ Accade  fra  le  parli  coinpoiieuti  del  formaggio  differenza,  ohe  é in 
ragione  del  latte  stato  preso  da  un  animale  piuttosto  che  da  un  altro. 

La  sostanza  caciosa  presa  dal  .latte  di  vacca  sembra  , sul  principio  , 
in  uno  stato  di  gelatina , essendo  ancora  compenetrata  dal  siero  : 
quando  poi  questo  ne  é pienamente  separato , si  avvicina  alla  tessitura 
fibrósa.  La  sostanza  caciosa  presa  dal  latte  di  capra,  possiede  quasi  af- 
fatto le  medesime  proprietà  ; mentre  quella  del  latte  di  pecora  ha  sem- 
pre una  consistenza  glutinosa.  La  sostanza  caciosa  non  si  separa  mai  dal 
latte  di  donna  , spontaneamente  , in  forma  di  una  massa  omogenea  : 
essa  è sempre  divisa,  o possiede,  dopo  essere  stata  separata,  una 
grassezza  simile  a quella  del  burro.  Il  latte  di  asina  sonintini.slia  la 
sostanza  caciosa  di  apparenza  veramente  gelatinosa  -,  ma  quando  è se- 
parata dal  siero  perde  , in  parte,  la  medesima.  Il  latte  di  cavalla  da  m 
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la  parie  caciosa  sotto  tuia  forina  simile  a questa,  solo  se  oe  separa 
essa  più  tliOicilineiile.  k 

Pronft  scoprì  net  latte  (li  maudorle  il  formaggio  animale  , combi- 
nato coll’olio,  unitamente  ad  una  pitxolisaima  quantità  di  mucilag- 
giue  , ed  uu  poco  di  zucchero  ( Neues  allgem.  journ.  der  Chent.  T.  I , 

l*- 

11  principale  impiego  della  sostanza  (aciosa  , é per  fabbricare  il 
formaggio.  AIKiichù  il  formaggio  sia  di  buona  qualità  , non  si  deve 
separare  tutta  la  sostanza  butirrosa;  iniperoccliù  il  cacio  è tanto  più 
buono,  quanto  più  contiene  di  crema  o di  sostanza  butirrosa.  Multo 
perù  ìnlluiscc  alla  bontà  dei  formaggio  la  maniera  di  separare  la  so- 
stanza caciosa  dalle  altro  parti  componenti  del  latte.  Se  il  latte  é ri- 
scaldato fortemente , la  parte  coagulata  è fortemeotc  stenqierata , ed 
il  siero  ne  è spremuto  con  molta  forza,  come  si  accostuma  in  molti 
paesi,  il  formaggio  die  se  ne  ottiene  è dì  una  qualità  molto  cattiva  : il 
siero  all'opposto  ha  un  sapore  molto  buono,  segnalaniente  la  parte  del 
lucdcsiiiio  che  ue  fu  spremuta  per  1’  ultima  , e si  può  ottenere  da  que- 
sta una  rimarrabile  ({uautità  di  butirro.  Cou  questo  trattaineuto , 
ue  è separata  col  siero  quasi  tutta  la. crema  (mnteuuia  nel  latte. 

Allorché  il  latte  non  è molto  riscaldato  ( ima  temperatura  di  loo* 
Ftihr.  vi  è sufliciente  ) , la  parte  coagulata  non  è stemprata,  ed  il 
siero  viene  separato  cou  molta  lentezza  e con  una  pressione  soinma- 
nieiite  leggiere  , il  formaggio  è eccellente  , ed  il  siero  é quasi  traspa- 
rente e scolorato. 

Pi'ima  che  il  formaggio  acquisti  un  sapore  piccante,  che  si  esìgo 
dal  niedesiiiio,  afiìnché  soniininistri  un  alimento  piacevole,  deve  soste- 
nere uua  si>ecìe  di  termeiitazioiie.  Si  porta  il  inedeiimo  in  uu  luogo 
fresco  , la  di  cui  temperatura  salga  ai  3p  lino  ai  4u-*  di  Fahr,  e si 
promove  la  di  luì  fcrmeutaziune  , spargendovi  sopra  una  piccola  quan- 
tità di  sale  cuinuue.  Alliiicliè  poi  la  fermentazione  non  ac(»da  troppo 
rapidamente,  oppure  si  inoltri  troppo,  si  ha  cura  di  raschiare  di 
tempo  in  tempo  la  superlicie  del  formaggio. 

Col  mezzo  di  questa  fermentazione  il  formaggio  diventa  grasso  , 
ed  oliuso  , e si  furnia  dell'  acido  acetico  , e dell" alcali  volatile  , che 
in  parte  si  <mmbina  coll'  acido  , e da  ciò  proviene  specialmente  il  sa- 
pore piccante  del  formaggio  i un’  altra  parte  di  aminoiiiaca  forma, 
con  una  porzione  della  parte  componente  pingue  , una  specie  di  sa- 
pone. Sa  oe  sviluppa  una  rimarcabile  quantità  dì  gas  acido  (urboiiico, 
e da  questo  risultano  i puri,  od  occhi  de’ quali  é pieno  il  formaggio. 

Se  il  formaggio  è diventato  troppo  veixbio  , oppure  la  fermen- 
tazione è stata  troppo  inoltrata  , è allora  acre  ed  ammoniacale  , impe- 
rocclic  vi  predoiniua  1’  ammouiaca. 

Quando  il  formaggio  , ha  il  conveniente,  grado  di  maturità  , è 
allora  un  sapone  ammoniacale,  che  contiene  dell’acetato  d’  aminomaca, 
una  sostanza  caciosa  indecoinposta , e dell’  olio.  1 cambiamenti  che 
deve  sostenere  la  materia  caciosa,  onde  diventare  foriiiaggio,  fono  uua 
specie  di  pulrclàzioiie  arrestata  , che  è simile  a i|uella  che  solCroiiu  , 
sotto  certe  circostanze,  i corpi  animali.  ( V.  l’art.  PoTSarazioKs.  ) 

Il  buon  formaggio  si  fonde  ad  un  calore  niediocro  ; il  cattivo 
forinuggiu  , invece  si  secca , quando  è riscaldato  , si  ristringe  e ai 
comporla  affaiio  come  il  corno  che  brucia.  Questa  differenza  proviene  , 
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én  c!i0  nel  primo  •«  ritrova  utM  imnin|V(irabiÌrnente  ma^gioii*  quantità 
di  so»iaii«a  IxKirroa».!  de)  latte  « di  (pieila  ììi.i  nel  secondo. 

t'oiuvror  e f''tutquetin  ( V.  le  de.  P InstiUit  yalion.  T.  VI  ) 

haiiiH»  rK-nno»«:iuto  • che  il  furinaggìo  prodotto  dulia  cuuguluziotie  del 
latte  è forinalo  dalla  materia  caciosa  unita  ali'  acido  acetico. 

Clit*  la  precipitazione  del  latte  cogli  acidi  é dovuta  all'  unione  del 
CUCIO  agli  acidi  * e questi  « quando  non  sono  sovrabbondanti  » non  si 
ritrovano  nel  siero  « e si  depongono  col  formaggio. 

Che  il  fosfato  di  calce  si  depone  col  formaggio  « quando  non  vi 
é un  eccesso  di  acidoy  olio  lo  disciolga  in  questo  siero.  Un  grande  ec- 
cesso dì  acido  di  latte  inagrito  » o d'acido  aggiunto  disciogiie  il  fo- 
sfato nel  siero.  Discioglie  anche  mi  poco  di  materia  caciosa,  che  rende 
torbido  il  siero  , e lo  fa  precipitare  cpll*  ammoniaca. 

Che  la  materia  caciosa  separata  dal  latte  coll'alcool  riliene  lutti 
i fosfati  del  latte,  e il  burro;  perciò  questo  coagulo  è piò  opaco  , e 
rum  diventa  trasparente  col  seccamento.  Il  fosfato  di  ferro  , che  vi 
accompagna  il  fosfato  di  calce,  comunica  a>  questo  la  proprietà  di 
diventare  azzurro  colla  calcinazione,  come  le  ossa  degli  animali. 

Finalmente  , che  i formaggi  , fatti  col  latte  dolce,  contengono  i 
fosfati  del  latte,  e quelli,  che  sono  preparali  col  latte  inagrito,  non 
ne  contengono.  Questo  fatto  |H)trà  forse  servire  a spiegare  alcune  dif- 
ferenze fra  i diversi  foi  maggi. 

Proiuti  ha  fallo  importatili  ricerche  sul  principio  che  condisce 
ì formaggi  (Ann.  de  Chim,  et  de  P/iys.  Janv,  iHiq),  ed  il  frutto, 
principale  che  ne  ciibe  si  è la  scoperta  di  due  pnncipj  particolari  , 
da  cui  dipendono  le  più  tH>tal>ili  qualità  del  formaggio,  i'  uno  da  lui 
denominato  acido  cnseico  ^ V altro  ossido  caseoso.  Or  singolare  si  è che 
il  glutine  di  frumento  , abbandonalo  alla  spoulanea  degenerazione  dà 
origine  aneli'  esso  ai  suddetti  due  pi'incipj  , e colla  serie  de*  feno- 
meni , e degli  altri  prodotti,  che  si  osservano  ne)  latte  a)  suo  conver- 
tirsi in  formaggio,  l^a  generaìipne  simultanea  d' entranilii'v  i principi 
nell'  un  caso,  e tielT  altro  uè  assicura  che  essi  sono  prodotti  mvaria* 
bill,  e ben  distìnti;  e questa  conrordan/.a  ci  dà  altresì  ia  spiegazione 
dell*  analogia  già  osservata  da  J.  Ros  eìle  fra  il  gluliite  lusciato  in  ba- 
lia di  se  stesso,  e il  vecchio  formaggio. 

Ma  veniamo  a riferire  gli  es|K'rimenti  die  condussero  alle  aeceu- 
Date  importanti  scoperte. 

De^eneraiione  del  glutine. 

prodotti gcisosi.  ^ 11  glutine  del  frumento  potrebbe  occupare  il  primo 
posto  fra  i corpi  atti  a frrinen?are>  infatti,  iudipendenlcincntc  dalle 
cose,  che  verranno  esposte  in  appresso,  comincia  a cambiar  di  stato  a 
temperatura  inferiore  di  «piella  richiesta  pei  medesimo  (ine  dal  mosto 
d'uva.  Così  nel  glutine  messo  sott'acqua  alla  leiiiperuiura  di  circa  to 
gradi  , tal  cangiamento  incomincia  a manifesiarsi  prima  che  passino 
dodici  ore.  Una  libbra  di  glutine  posta  in  una  campana  piena  d'acqua 
gonfinosi  , e sali  all'alto  della  campana,  essendo  tlivcniita  leggiere  per 
lo  sviluppo  dei  gas,  die  cessò  passati  tre  giorni.  Dopo  aver  rotta  la 
ma>sn  con  una  bacchetta  , la  ^mrte  gasosa  si  trovò  composta  di  4^  |>ols 
bei  d'acido  cariionico,  e treolnlto  di  idrogene  t quest' uUjiiio  gas  tra 
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pun-iiiiuo , il  cIm  fa  aoipeltara  che  esso  lopraveniuc  iiDÌcanienta  dilla 
dctuiiipo.iiitiona  dell'acqua,  mentre  provenendo  dal  glutine  avreblm 
troppo  vrrasiniilmente  dovuto  portar  con  ae  o carbone  , u fosforo  , o 
solio  , come  appunto  avviene  quanto  più  i inoltrata  la  diaorganiua- 
sioue  di  questa  sostanza. 

Dopo  la  suddetta  operazione  il  glutine,  tolto  dalla  campana,  era 
mia  pasia  grigia  , estensiva  in  6li  , acidula  , ina  non  ancora  di  odor 
disgustoso,  l’usta  di  nuovo  sotto  la  campana,  pel  ravvicinameuto  si 
rianimò  In  essa  la  fermentazione  , e cosi  in  mcn  d'  otto  giorni  diede 
altri  tio  pollici  di  gas  idrogenc,  e di  gas  acido  carbonico  in  parli  e- 
giiali,  dopo  di  che  cesso  ogni  sviluppo  gasoso.  Alla  fermentazione  del 
glutine,  e ai  gas  che  esso  produce,  si  deve  evidentemente  attribuire 
ii  levitare  del  pane  di  fruinenlo,  die  altri  careali  mancanti  di  giutines 
beiichc  ricchi  di  materia  zuccherina  , sono  incapaci  di  pareggiare. 

Pro<!otU  salini. — Avendo  cessato  di  produrre  de'gas,  il  glutine  fu 
posto  sotto  alcuni  pollici  d'acqua  entro  un  boccale  coperto  con  una 
Mslra  di  vetro  per  escludervi  le  mosclie.  Allora,  senza  gonfiamento  » 
né  altro  ulteriore  indizio  , il  glutine  ( «he  gìÀ  avra  incomincialo  a for-t 
mare  acido  aeeliru,  e ammoniaca,  di  cui  trnvansi  tracce  sensibili  an- 
che nel  pane  fresco  ^ genera  gli  acidi  acetico,  fosforico  e caseico,  tuli* 
saturali  dall'amnioniara.  Tali  prodotti  s' accrescono  di  giorno  in  giorno, 
e la  salamoja  sopraoiiulanle  ne  diviene  si  carira,  che  alla  line  couviene 
levarla,  altramente  essa  vcrrebbo  ad  opporsi  al  progresso  de'cangiameoli  , 
Come  appunto  I'  alcoole  arresta  quelli  di  un  vino  in  cui  esso  incomincia 
a predominare. 

Giunta  a questo  punto  la  fermentazione  si  stempera  il  glutine  , o 
si  leva  •,  le  lavature  vengono  evaporate  leniainente  a consistenza  di  sci^ 
roppo  iu  un  bacino  d'  argento.  La  sii|>erliciè  del  metallo  ne  .è  alleralBv 
a motivo  del  gas  idrogeno  solforato  che  I'  annera  profondamente.  A. 
tale  lempcraluru  separasi  altresì  mollo  carhoiialo,  ed  anche  dell’ acetato 
d' aninioniaca.  .Mia  line  uiiiensl  un  prodotto  a guisa  di  sciroppo,  che  si 
congela,  do^vo  poclii  giorni,  in  una  massa  .salina  un  jm'  trasparente,  di 
Sapore  acre  , e ripugnante  all’  eccesso  per  le  qualili  del  formaggio  da 
essa  possedute  con  lrup|K>  furie  ini  elisione.  Tal  massa,  agitala  coll’  al-, 
coole,  s’inlorhida,  e se  ne  separa  una  copiosa  polvere  bianca:  questa  si 
lava  sul  feltro  coti  novello  alcoole,  linlanloelié  esso  non  ce.ssa  di  mani- 
festare saper  di  formaggio.  Per  piirilicare  vieppiù  la  polvere  bianca  t 
che  « l’ossido  caseoso,  sì  fa  disciogliere  nell’acqua  bollente,  si  fel- 
tra immediatamente,  e si  sollopnnc  all’ evaporazione , verso  la  fine 
della  quale  si  veggon  formarsi  delle  incrostazioni.  Dopo  il  ralTrcdda- 
mento  si  pone  il  iiiilo  «n  di  un  feltro  per  .separare  le  acqua  madri} 
li  lava  con  un  po' (i*  acqua  rtvdda*  e si  fa  quindi  seccare. 

Ossido  caseoso.  — Il  profluUu  che  si  ottenne  è molto  somigliante  al— 

1 agarico  l)innr«i  delle  drogtieric,  se  non  che  non  è al  pari  <li  questa 
acido  al  ma  piutlnsto  untuoso.  K si  leggiero^  che  iu  rraiumcnti’ 

soprannoia  all*  ac'pia  fredda , e hoIIcMiie  » verso  il  6o  grado  iiicomÌD** 
Ciano  essi  a sciogliersi  « V acqua  pare  che  non  li  bagni.  Benché  non 
abbia  sapord,  la  Md.t/.ìonc  calda  produce  una  bevo  scnsaziuncf  simile  a 
quella  della  iiiiilolla  «lei  pane.  K poclusumo  solubile  noli*  alcoole  IkiI- 
Icrift;  f e imn  lo  è putito  nell*  etere  caldo.  I,a  potassa  lo  scioglie  rapi-» 
^auioiitev  seiua  che  ne  risulti  sapone.  L'acido  nitrico  lo  disc^gu# 
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lotto , • contorto  in  tci^  Ouaiico.  L*  otiido  tnieoia  i diitiiuo  ipe> 
ciiilmtnlt  per  • prodotti  della  tua  distillazione.  Riscaldalo  dolcemente, 
•i  tuldiiiia  in  gran  parta  i la  porzione  die  più  risente  il  calore  inco- 
mincia n decomporsi,  r fornisce  un  olio  giallo,  abbondante,  che.  ti  aon- 
gda,  dotato  di  uu  fetido  odore  agliaio.  Oltre  a quest’  olio  formosi 
apiieiia  dell’acqua  a dell' ammoniaia;  il  carbone  i leggierissimo,  |>orn 
vuiuinineso,  e molto  somigliante  a quello  che  forniscono  i corpi  grassi 
distillali.  — L’ ossido  caseoso  t’ iafiamina  facilmente , ed  arde  con 
fiamma  bianca. 

Dai  caratteri  di  questa  sostanza  Prou.fl  conclude  che  essa  par- 
tecipa di  alcune  proprieli,  e delle  materie  grasse,  e degli  ossi  ani- 
malii  quindi  egli  inclina  a reputarlo  un  ossido,  cui  la  natura  sia  stata 
avara  ai  ossigeno  e d' azoto. 

Gomma.  — Ritorniamo  all’  alcoole,  il  quale,  sciogliendo  la  massa 
salina  proveniente  dal  glutine  , ne  ha  separata  rus.sido  caseoso:  lo  si 
conservi  entro  un  ristretto  recipiente,  e ogni  due  giorni  circa  aggiun- 
gendovi altre  due  ouce  di  alcoole  ben  secco , se  ne  separerà  del  la 
gomma  sotto  forma  di  una  specie  d’un  sciroppo.  Questa  ha  il  sapore 
della  colla  i concanlrandola  non  viene  ridotta  a far  gelatina.  Sembra 
perù  appartenere  elle  mucilagini  animali,  in  quanto  che  l’acido  mu- 
riatico ossigenato  ne  forma  una  specie  di  coagulo,  il  che  uoii  avver- 
rebbe , per  esempio , colla  gomma  del  Senegal, 

Decantato  il  liquore  , e riavutane  la  massa  salina  colla  distilla-* 
lione,  si  procede  a disgiugnare  l’acido  caseico  dagli  acidi  acetico, 
« fosforico,  e dall*  ammoniaca,  che  tutti  li  satura.  A tal  fino  si  aggiunn 
ge  alla  massa  dell’acqua  un  pajo  d’ once  di  cerussa,  allatto  priva  di 
«alcet  quindi  si  eleva  il  miscuglio  all’ebollizione.  Si  sviluppa  cosi 
l’ ammoniaca  I l’acido  fosforico  si  precipita  combinalo  all’ ossido  di 
piombo i e l’acetato,  e il  cascalo  di  piombo,  che  rimangono  in  solu-* 
siona,  vengono  poi  decomposti  con  una  corrente  di  gas  idrogeno  solfo- 
rato. Distillando  in  seguito  il  liquore  , I’  acido  acetico  si  separa  , e 
più  non  rimane  in  fondo  della  storta  che  I'  acido  caseico.  Ci  accerte- 
remo della  di  lui  purezza,  al  non  intorbidare  esso  nè  l’acqua  di  calce, 
■è  le  soluzioni  di  piombo,  e di  stagno;  che  non  conlisiie  ammoniaca 
il  dimostrerehbe  facilmente  il  muriato  di  platino. 

Àcido  eàseico.  — Que.sl’acido  h i il  colore,  e la  eonsislenza  d'uno  sci- 
roppo di  capelvenere.  Ha  il  sapore  di  formaggio,  ma  acido  e amaro:  si  con- 
gela in  una  massa  trasparente,  granellosa.  Precipita  la  soluzione  di  nitrato 
d’aigento  in  una  lacca  bianca,  che  ingiallisce,  e diviene  rossastra.  Col 
puro  miirialo  d’oro  fornisce  una  lacca  bianca,  ebe  ingiallisce,  e diviene 
rossastra.  Col  puro  muriato  d’oro  fornice  una  lacca  gialla,  in  cui  sono 
riuniti  l’acido,  e l’ossidoi  infatti,  riscaldandola  fortemente,  ridueesi 
in  oro  ia  granelli  e carbone  d’ acido  caseico.  Esso  precipita  in  bianca 
il  sublimato  corrosivo;  ma  non  altera  le  soluzioni  de’ nietalli  Icnace- 
meule  congiunti  all’ossigene , quali  sono  il  ferro,  il  cobalto,  il  DÌccolo« 
il  manganese,  il  rame  e lo  zinco. 

l/aCKlo  murialioo  ossigenalo,  che  quaglia  in  bianco  le  mucillsgini 
animali,  non  produce  cangiamento  nell'acido  caseico;  il  sugo  di  noce 
di  galla  vi  genera  un  coagulo  bianco  molto  denso. 

L’acido  caseico  è eouverlilo  dal  nitrico  in  acido  ossalico,  più 
pronUiaente  di  qualunque  altra  sosta  vza  .luiinale.  (u  line,  riscaldalo  in 
(tua  storta,  fornisce  i prodotti  ordioarj  delle  materie  animali. 
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Cascalo  d’ammoniaca.' — Quello  tal* m«riu  di  «nere  itlentament* 
«Hiiiiuato,  percnè  U di  lui  qualilì  tono  quelle  che  predominanu  nella 
musa  salina  ricavata  dall’ alcoole«  di  coi  ti  parlò  t e da  esso  dipende 
il  sapore  de'  lòrmaggi , il  che  a stento  quasi  si  crede,  essendo  per  se 
medesimo  del  tutto  ribuMaote  al  palato. 

Il  caseato  d'  ammonisca  non  si  crislallitzst  ha  sapor  di  formaggio 
salato  , piccante , amaro , che  lascia  un'  impressione  quasi  di  carne 
arrostila,  o di  brodo  divenuto  acre  per  troppa  concentrazione.  È sem- 
pre acido,  ed  arrossa  il  tornasole.  Si  può  saturare  coll'  ammoniaca,  ma 
perde  facilincutu  la  parte  aggiunta.  La  potassa,  sviluppandone  1'  alcali 
Vnlalile,  gli  la  perdere  affatto  il  sapor  di  formaggio.  Par  che  neppure 
il  cascalo  di  potassa  sia  allo  a cristallizzarsi. 

Degeneratione  del  latte  coagulato. 

I prodotti  g.ssosi  del  latte  coagulato  sono  gli  stessi  di  quelli  del 
glutine  , ma  niolln  meno  ablmudanti , per  cui  esso  si  gonfia  assai  poco, 
e ne  vieti  quindi,  che  i formaggi  non  sono  mai  molto  spugnosi.  Un 
coagulo  prodotto  da  un  latte  di  pecora,  separalo  dal  fiore  , misto  a 
caldo  con  acido  acetico,  fu  lavato  e gocciolato,  a posto  in  appressa 
in  un  vaso  coperto.  Primieramente  nacque  in  esso  l' acidità  e una 
specie  di  bollimciiio  gasoso.  Poco  dopo  il  fetore  , l' odore  ammonia- 
cale , quindi  il  caseoso  si  andarono  succedeodo.  Alla  fine  di  un  anno 
c mezzo  si  ricavarono  le  lavature  da  questa  massa , che  era  divenuta 
grigia  , estensiva  in  fili , e di  odore  , si  può  dire  , detestabile. 

Senza  dilungarci  sui  prodotti  di  questa  fermentazione,  basti  il 
dire  che  si  trovarono  assolntaroente  identici  a qnclli  del  glutine  , con 
questa  sola  differenza,  che  nel  presente  caso  furono  più  abbondanti,  e 
I'  acido  caseicn  un  po'  men  carico.  ' 

Della  serie  medesima  de' cangiamenti  si  prevale  la  natura  per  la 
maturazione  de' formaggi  , rendendoli  cosi  col  tempo  aromatici,  e sa- 
poriti. Una  sensibii  fermentazione'  in  essi  si  desta  , che  non  esige  il 
concorso  di  molla  umidità.  Infatti  invecchiando  van  perdendo  di  enn- 
sisleiiza  , e divengono  di  Sapore  più  acre  \ il  che  è una  prova  della 
gangrena  salina  clie  in  essi  sussiste. 

jtnalisi  de’ formaggi. 

I 

L*  autore  provò  coll'  analisi  chimica  di  vari  formaggi  quanto  si 
ò ora  asserito.  Accenneremo  prima,  che  l'ossido  preseotasi  allo  sguardo 
ne'  formaggi  vecchi  di  Gruyére  e ROquefort.  Esso  è sotto  I’  aspetto  di 
punta  angolose , di  noccioli  poco  estesi , che  sotto  il  dente  fanno  im- 
pressione secca  e terrosa.  Assaggiando  inoltre  i formaggi  di  Brié  , di 
Calamherg  ed  altri  , si  riconosco  tosto  che  essi  sono  sopracaricali  di 
carbonata  d'  ammoniaca. 

Un  formaggio  di  pecora  non  salalo,  lascialo  seccare  in  massa, 
diede,  alla  /ine  di  due  anni,  il  33  per  loo  di  un  estratto  che  conteneva 
l'acido,  l'ossido,  e un  po' di  gomma. 

Un  formaggio  recato  da  yillalou  a Madrid  diede  38  centesimi  di 
un  simile  estrailo  ; uno  di  Grurére  ne  diede  34  i uno  di  Hoqurfort  So; 
un  d'  Oi-iedo  delicatissimo,  * che  non  viene  posto  iu  commercio,  ne 
diede  .36.  , , 


t 


Digilized  by  Google 


FOR  373 

’ TiMIì  qiinli  estntti  richiatiuno  «I  paiiito  il  mpore  delle  carni 
Utroslil*.  Cbll’  aicvole  ti  acinglie  in  essi  il  mscato  d*  annnoniara,  mm- 
(re  I'  ossido  bianco  rimane  mescolalo  col  sale  • col  quale  turono  con- 
dili in  un  colla  gomma. 

' Per  giugnere  alla  loro  separazione  si  adopera  l’alcoole  di  uo  gradi, 
che  scioglie  il  sai  marino,  ed  alcuni  avanzi  di  cascalo  1 rimasti  soli  la 
gomma,  e l'ossido  bianco  , si  separano  I'  uno  dall'  altro  coll'  acqua 
fredda  i attesa  la  pochissima  solubilità  dell'  ossido  bianco. 

I form:;ggi  d'  onde  si  é ricavato  I'  estratto  , anche  il  Rochefort 
più  saporito  , lasciano,  per  resìduo , una  polpa  giallastra,  scipita,  nau- 
seosa : vedesi  adunque  che  la  natura  provvede,  perché  non  lutto  il 
latte  coagulato  soggiaccia  al  cangiamento  salino  , il  che , se  avvenisse  , 
noi  avremmo  un  prodotto  inutile  affatto.  Ma  la  porzione  convertila 
in  cascato,  accresciuta  lino  , a un  certo  segno  , sala , confetta  l' altra 
porzione,  e di  conseguenza  la  pone  in  grado  di  conservarsi.  Cosi  teni- 
parandust  reciprocamente  l'un  prodotto  coll'  altro,  che  per  se  solo  di- 
sgustissiino  sarebbe,  ne  risulta  dal  loro  complesso  il  prelibalo  alimento. 

Senza  il  burro  non  vi  sarebbero  al  certo  de'  buoni  formaggi  ( ma 
cunvien  considerarlo  in  essi  solo  come  un  condimento  , non  già  come 
necessario  elemento  per  la  loro  fermentazione.  . 

In  corollario  di  quanto  abbiamo  noi  finora  esposto  non  sarà  discaro 
ai  nostri  lettori  che  noi  qui  prendiamo  discorso  sul  modo  di  fabbri- 
care i diversi  formaggi  , ed  in  ispecie  il  cosi  detto  forma^^io  Par- 
migiano perchè  Parma  era  un  tempo  il  luogo  al  quale  si  spediva 
questo  formeggio  per  mandarlo  all'estero,  ne  era  il  magazzino  ge- 
nerale. Esso  forma  una  considerabile  ricchezza  della  parte  centrale 
della  Lombardia,  e specialmente  della  provincia  Milanese,  e dello  l.o- 
dìgiaiia.  Anche  il  cosi  detto  straccfUiut  vi  è un  oggetto  importante  e 
perciò  se  ne  dirà. 

‘ formaggio  Parmigiano — Non  è ben  nota  l'origine  del  formaggio  Par- 
migiano, .si  sa  solo  che  il  Fumagalli  {^Antichilà  Longobarde^  Tom.  a)  ci 
riferisce,  che  regnando  Federico  I,  i monaci  di  Chiaravalle  furono  i pri- 
mi, che  dal  1 1 So  al  laoo  estesero,  e perfezionarono  l'irrigazione  de'pralì, 
senza  de'  quali  non  si  potevano  avere  le  mandre  di  vacche  necessarie  per 
nii  estesa  fabbricazione  di  formaggio.  Dall'epoca  suddetta  fino  al  iSoo 
si  fabbricavano  delle  forme  di  cacio  di  piccola  mole  , che  al  dire  di 
Fumagalli  ( op.  cit.  ) erano  di  sole  i4  a i5  libbre  MilanesL  In  tanto 
pregìu  era  questo  formaggio,  che  nel  i499,  allorché  Lodovico  All  re 
di  h'rancia  fece  il  suo  ingresso  in  Pavia,  i cittadini  di  questa  città  gli 
regalarono  cento  forme  di  formaggio. 

Amoretti  nelle  sue  annotazioni  agli  Elementi  di  agricoltura  di 
MiUerjiacker,  e Monge,  che  fu  spedito  insieme  ad  altri  dotti  in  Italia 
onde  rieonoscere  i monumeiiti  più  belli  dell’industria  italiana,  (F.  la 
Decade  phitosofufue  ) pubblicarono  il  primo  cenno  storico,  meritevole 
di  qualche  attenzione  , sulla  fabbricazione  del  nostro  cacio. 

Noi  dobbiamo  a Barelle  (1)  ed  a Ferrari  (a)  notizie  esatte  sulla 
fabbricazione  del  cacio  in  discorso. 


t ^ I 

(t)  Salcio  iniorno  U f tbbrioa»ioBe  cacio  detto  Parmigiano  ( noi, 
drioma/e  ^ .-ff^rica/ìura*  Milano  Tom.  IV,  i8o8>J  ^ 

(2)  Mudo  Ui  migliorare  le  fabbriche  de*  formaggi.  Milano  i8i6.  * ** 
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È già  più  d'iin  Mvolo  rh«  il  coimiMrcio  del  formaggio  porte  MHMai 
ViBteggi  aUa  Ixtmbardia  t di  mi  abbiamo  detto;  cd  in  oggi  da  ua 
prodotto  vcroaimiimriitr,  di,  circa  millioai  annuii  moneta  di  JUilaooe 
senza  contare  nitri  prodotti  arccMurj. 

Questo  formaggio  non  riuscì  finora  nè  io  altre  parli  d'£uropa  * 
nè  tampoco  in  altre  d' Italia  i diverse  dalle  indicate.  Altrove  lutti  i 
leulalivi  non  ebbero  alcun  risullamenlo  soddisfacente  ; penhè  iVon  o- 
mnis  fer  omnia  tellus. 

Onde  avere  nozioni  esatte  sulla  formazione  del  cacio  in  discorso 
è bisogno  che  noi  qui  riferiamo  tutto  ciò  che  può  coiitri&uire  al  buon 
successo  di  esso  , e degli  altri  esci  io  generai  csscodovi  molte  r^ot« 
cd  oggetti  comuni. 

Dei  presame  ossia  coagulo,  e della  divisione  dei  Jarmaggi  diversi. 

Iji  separazione  di  queste  due  sostanze  succede  naturalmente  col 
solo  coulatto  dell*  aria  » oppure  artificialmente  col  mezzo  di  una  laa- 
teria  coagolatile.  Questo  coagiJalivo  viene  detto  volgarmente  presame i 

col  nome,  di  presame  o coagulativo  cbiamasi  tutto  ciò  che  è alto  • 
fare  ebe  il  lalle  passi  dallo  stato  di  fluidità  a quello  di  solidità  e 
'benché  iin}>erfetln.  Tutti  gli  acidi  sono  presami  per  il  latite  , ma  non 
lutti  opportuni.  L’aceto  ed  anche  lo  spirito  di  v ino  porta  seco  un  odora 
straniero , gli  spiriti  aridi  non  sono  da  mischiarsi  con  una  materia 
destinala  di  alimento.  Non  meno  degli  acidi  anche  i sali  alcalini  eoa* 
gulano  il  latte.  T presami  però  più  usitati  sono  due  • cioè  il  Caiostra 
cd  il  Oalìium.  Il  colostro  è uno  dei  sughi  operatori  tlella  digestioney 
che  si  trovano  nel  ventricolo  dei  vitelli  e eapretli  ed  altri  simili  uni.» 
mali  ruminanti.  Il  colostro  dei  vitelli  ha  ua  odore  pressocebè  simile  a 
quello  del  formaggio  vecchio  , e questo  conviene  salarlo  per  alloota> 
furne  la  putrefazione.  Vi  si  aggiungono  d’ordinario  due  once  di  ottimo 
fui  maggio  graliiggialo  ed  uii'  cucia  di  pepe.  Tali  aggiunte  non  sono 
iiecc.ssaria  ma  servono  mollissiino  a rendere  più  attivo  il  presame  * 
c difTalli  i lavoratori  più  diligenti  usano  di  questa  cautela.  Il  mi> 
gliure  |>erò  vien  rì]iiilato  quello  cite  st  prepara  sul  Fiacentioo.  Il 
colu.slru  Lodigimio  non  è in  eguale  estitnaziooa  « operando  troppo  ra- 
pidamente ; e quindi  i {..odigiaui  stessi  usano  a pi'efei  iscouu  quello  di 
Piacenza.  Il  Gallium  è una  pianta  di  cui  Linneo  ne  conta  VeMiqiiatlro 
specie.  La  più  comune  è il  Gallium  ttrum  ( gallio  s erba  zolfina  ) cho 
i francesi  chiamano  Cnille-hut  , appunto  per  la  propréslà , onde  è 
fornito  di  coagulare  il  latte.  Le  altre  specie  • aneli' esse  t possiedouo 
questa  proprietà  , sebbene  in  minor  grado  t a si  è csporÌMeolato  con 
eguale  successo  il  Gallium  di  Alino  -,  Galluun  panieula  ramosissimes 
Jbliis  aiTcris,  snral  s,  seminibus  hirstuis.  Questo  non  è illramanle  dis- 
simile ilal  gallium  ParisicHse  di  Linneo,  che  per  la  diversità  dei  lìoriy 
essendo  questi  nel  Fai  isiense  gia'li;  r bianchi  iu  quello  di  Altero.  Per  u-, 
aariose  ne  spreme  il  sugo,  e questo  a’ ia.‘'oude  nel  lalle.  Sii  sono  fatta 
delle  esperienze  riiii  qiieslu  Gallium  « il  fonnaggio  è riuscito  uu  poco, 
Verdiccio  ; iii.i  ad  un  lenq»  stesso  più  grasso  , più  consisicote  r più 
dolce.  Feltrando  perù  diligeiitenieiite  colla  polvere  di  carbone  il  sugo 
di  qiie.vto  ^lli».  prima  di  usarlo,  perde  il  color  verde,  ed  il  foimag- 
gio  riasca  di  uu  colore  sbiadato,  |■'emtri  crade  doversi  anteporsa 
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^UMto  KtlHo  • qualuiK)ue  altro  presame,  poiché,  per  tal  moilo  , il 
foniiaggio  si  ailoiilaiiH  eli  più  ilnlln  piilrerar.ioiie  ; il  (he  non  si  può 
ottenere  coll'uso  del  colostro  dei  vitelli.  N'cdiuimi  giornaliiieiit)!  de- 
gli esempi  nei  formaggi  bianchi  « che  si  falihricano  dagli  .Sviie/eri  , i 
quali  usano,  per  coagulare  il  Ulte,  il  Oalliiitit  di  Parigi,  ed  i 
loro  formaggi  sono  più  dillìcili  a putrefarsi  dei  nostri,  c tanto  più 
abbisugnerehberu  li  nostri  formaggi  di  (picsta  cautela,  in  quanto  che 
devuiio  reggere  la  navigazione.  Non  è maraviglia,  che  il  Onlliiim  allun- 
lani  la  putrefazione  del  formaggio  e lo  conservi  in  in.aggioru  sanila  , 
essendo  il  sugo  di  queste  pianta  acido,  c perciò  aiitisclliro  i per 
to  contrario  il  colostro  è una  sostanza  animoie  molto  dis[iosta  alla 
putrefazione. 

L’  allivili  del  caglio  non  dipende  dalla  prontezza  di  agire  , ma 
bensì  dal  produrre  una  equabile  e perfetta  unione  delle  parli  caseose. 
Nell'  indagare  poi  le  ragioni  che  rendono  più  o meno  allo  questo  pre- 
same , si  trova  molto  coiitrihuire  lo  stalo  più  u meno  florido  dell'  a- 
niinale  , la  gioventù  e l'età  avanzala  del  medesimo.  UiUàlti  I’  attività 
di  questa  sostanza  siccome  quella  degli  altri  sughi  animali  , dipende 
Moltissimo  dall'  attività  organica. 

Passando  poi  alia  divisione  dei  formaggi,  rappiglialo  che  sia  il 
latte  , e formala  la  massa  caseosa  , il  siero  imprigionalo  si  separa  dal 
restante,  e le  altre  parli  si  uniscono  fra  di  loro.  La  parte  solid.'i,  che 
rimane  , è quella  che  si  chiama  forma^trio  , ossia  cacio  , che  è di- 
verso, secondo  la  diversità  delle  parti  elementari  , che  sono  stale  ra|>- 
preae  nel  latte  dal  presame,  e secondo  la  maniera  di  fabbricarlo.  Se 
le  parli  butirrose  noo  sono  stale  separate  prima  di  far  ro.agulare  il 
latte,  o altre  ve  ne  siano  aggiunte,  tolte  da  altro  latte,  il  formaggiu 
che  ue  risulta  è distinto  fra  lutti  gli  altri  sotto  il  nome  di  strac- 
citino  e di  mascarpone  di  crema.  Se,  per  ispngliarlo  sempreppiù 
del  siero,  si  è rullò  a dovere  e minutameute  in  piccoli  grani  la 
parta  coagulala  del  latte,  il  formaggio  dieesi  dai  Lomiiardi  granito  , 
ossia  da  grana,  ovvero  giallo,  per  la  piccola  dose  di  zalferano  che  vi 
si  mischia. 

Se  uel  latte  è rimasta  buona  dose  delle  parli  butirrose,  ed  il  latte 
coagulato  uon  è stato  agitalo  e diviso  in  minuzzoli , ma  semplii  eniente 
disi'stto  dopo  la  cnitnra  , il  formaggio  si  chiama  biniuo.  Questa  divi- 
sione, dai  formaggi  lienehè  non  indichi  tulle -le  specie,  comprenda 
perù  le  più  esenziall  , le  più  aomuoi  di  quei  formaggi  che  sono  più 
imnosciuti  in  I/Ombardia. 

Massime  riguardo  al  presame  e regole  per  farne  uso  nella  fabbri- 
cazione. 

Due  sono  gli  oggetti  del  presame,  separare  il  siero,  e unire  la 
parli  caseose  e le  butirrose  rima.sle  nel  latte.  Se  l'anione  del  presaine 
è troppo  lenta,  le  parli  butirrose  vengono  alla  superficie  in  gran  co- 
pia , come  appunto  succede  laseiaiido  in  riposo  II  latte.  Se  per  lo  con- 
trario I'  azione  è troppo  presta  , le  parti  butirrose  restano  nel  Siero 
o colano  con  esso,  ed  inambiilue  questi  casi  il  form.igglo  resta  magio  , 
aspro  al  palato,  e deforme  nella  sua  ma.Ssa.  Se  l'azioiir  è troppo  lenta 
■'incorpora  con  tutta  la  massa  quella  crosta  che  è alla  superlicie,  for- 
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mata  prìnrtpalmcnft  ilalle  parti  Imtirrosey  a sa  aziona  è troppo  pra^ 
sta  9 nioltr  parli  caseose  restano  inviluppate  colla  sierosa,  e non  {>ìm‘-< 
tono  che  ilillieilinenle  , e ac  non  pn*  mezzo  dell^  eva|K>razii»ne. 

Conviene  a(lniH|ue  lemperare  Inhiienle  il  calore  ileir  atmosfera , 1» 
quaiililà  e la  forza  del  presame,  alKiiehè  le  parli  Iniiirroae  reatino  incor*' 
porata  qnà  e l:i  colle  casc*ose,  e liberamente  p<>ssario  separarar  dulia 
sierose.  Questa  massima  deve  essere  generale  e fctiidamentalc  nell* 
fabbriche  de'  l'onnug^i.  La  tendenza  ad  indurire  delle  parti  caseose  « 
che  rimangono  anche  dopo  la  sepirazìoiie  del  siero,  si  è o efietio 
immediato  del  lu-esame  , o una  forza  delle  stesse  pan»  , risvegliala 
dal  pre>ame  stesso.  Goiiiutupie  ciò  sia,  dal  [tresainc  dipende  mollis- 
simo la  successiva  dure/./a  die  acquista  il  formaggio  , e siccome  lo 
spirito  di  vino  disrioglie  il  formaggio  , cosi  poirebbesi  alT  uopo  infon- 
derne alcune  gocciole  do|>o  di  avere  fatto  coagulare  il  latte»  e Sf 
otterrebbe  un  formnggio  più  morbido , c con  questa  infusione  o 
di' spii  ito  di  vino,  o di  qualunque  altra  sostanza  opportima  o nel 
coagulo  , od  anche  nel  latte  stesso  , si  iinprdirebiic  al  presame  dì 
agire  con  troppa  forza  sul  lattea  ed  in  Ini  modo  sì  potrcbf»e  rnpprcii- 
deie  il  IniliiTo  alla  snpeiTicie»  ed  evitare  rosi  quella  sbilancio  cl»e 
succede  sovente  nella  ineguale  distribuzione  delle  ]xirti  componeu- 
ti  il  latte. 

A dare  però  delle  regole  certe  per  far  uso  del  presame  nella  fal»- 
bricazioiie  del  formaggio  con  felice  successo , fa  di  mestieri  che  il 
fabbcicaiore  sia  bene  instrulto  scq>ra  la  natura  , di  quest acido  artili- 
ciale  , sulla  di  lui  intensità  per  riguardo  alla  quuritiù  del  lalle  , per- 
eliè  se  eccede  nella  dose  del  primo  , il  cacio  ful>l>ric.ilo  non  può  riu- 
scire di  buona  qualità.  Uiebieggonsi  altresì  molte  avvertenze  rc^lativo 
alla  quantità  ed  alla  qualità  del  presame  stesso,  non  che  alla  tempo-" 
rotura  atinusfericH  ^ e non  sarebbe  cosa  disapprovevole  che  li  fabbi  i- 
calori,  invece  dal  pceiKlerlo  dal  commercio,  cc»inp«inc&»cro  essi  stessi  il 
prestarne  nIPoggeiln  di  calcolarne  la  di  lui  aUivilà,  [Kiìcbè  su  quello 
di  conimcrcio  timane  sempre  il  dubbio  se  sia  fatto  'a  dovere  e con 
precisione. 

Vi  hanno  dei  casari  (i),  i quali,  data  una  quantità  di  hitle»  adope- 
rano seinpre,  in  ugni  stagione,  la  mcdtsinia  quantità  di  presame.  Oide- 
sta  pratica  jxire  strana,  percliè  iwii  si  adatta  ai  gr:uH  diversi  della  tcin- 
p'‘raltira  almnsferira,  ne  lainjKJCO  alla  diversa  n.  ^ua  dei  latti;  e sic- 
come il  raglio  agisce  sulla  soslnuza  caset>sa  nel  latte  disciultu  a guise 
di  un  cbimico  agente  , il  quale  precipiti  da  una  st'sianza  tenete  '» 
soluzione  da  quulchc  fluido;  rosi  egli  è evi.leiite  che  la  di  lui  dose. 
(}eve  essere  pro|x)rzion.'ita  alla  quantità  , ed  alia  natura  della  materia 
|.aseosa  , acciò  l**  eccoaso  del  caglio  non  coiminiclii  alla  sostanza  iiK'de- 
f ima  qiiah  htf  cattiva  qualità  , n uoii  proibirà  operazioni  spropor- 
2Ìonale  ne'. suoi  ellelti. 

Ora  essendo  varisbilc  la  quantità  della  materia  caseosa,  in  ragiono 
della  qualità  più  <»  memi  milrieiite  dei  pascoli  , e per  diverse  ragion» 
che  vedremo  in  seguilo,  non  si  può  accurataineiile  determinare  tpiale 


(i)  La  parola  cacari  deriva  dal  l.ttino  Custarius-  , fabbricatore  del 
cacio. 
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ijsrr  clehba  la  dosa  del  prciamc  por  una  data  quantità  di  latte  « M 
non  ae  dietro  iiaiche  osservazioni,  coir  appoggio  delle  (piali  potremo 
staliilirc  punti  fissi  da  cui  dipnilire. 

Per  dare  adunque  una  giusta  dose  di  presame  conviene  in  primo 
luogo  conoscete  la  natura  del  latte.  Per  essere  questo  più  opportuno  al- 
I'  intento  deve  il  di  lui  colore  inclinare  al  cerulea,  essere  dolce  il  di 
lui  sapore,  ed  inoltre  siuirrere  lihcraincnte  , posto  in  piccioi  dose  in 
un  Icggier  pendio  •,  se  tale  è il  latte,  la  dose  del  presame,  adoperando 
il  colostro  di  vitello,  è di  un  grano  per  ciascun  boccale,  e di  tre  de- 
nari , adoperando  il  Gallium  Ptuisiense, 

La  diflìcollà  si  è clic  alcune  volle  il  latte  ha  dell’  agro  , c ciò 
non  ostante  è sanissimo  , nè  si  deve  alterare  la  dose  del  presame.  Il 
non  distinguere  questi  casi -fa  che  il  formaggio  contragga  qualche  di- 
fetto, Per  ben  distinguerli  fa  di  mestieri  osservare  la  troppa  fluidità  e 
la  soverchia  densità.  Onde  giudicare  se  il  latte  è troppo  fluido  ovvero 
troppo  denso  sogliono  gli  esperti  metterne  alcune  goccie  sul  palmo 
della  mano  , e qualora  desse  conservino  la  loro  figura  sferica  , e col 
leggermente  iiicliniirc  della  mano  scorrano  , il  latte  è riputato  sano. 
Questo  estraneo  sapore  del  latte  sano , nasce  ordinariamente  dal  pascolo 
di  prati  asciutti  e di  erbe  di  sa[>or  acre  e piccante. 

Che  se  il  sapore  del  latte  è dolce  c troppo  denso , conviene  cam- 
biare la  do.se  del  presame  e diminuirla;  imperciocché  la  troppa  den- 
sità è segno  clic  abbondano  le  due  sostanze  butirrosa  c caseosa , • 
perciò  anche  quelle  parti  su  cui  deve  agire  il  presame. 

Tali  proprietà  del  latte,  altroudc  sano,  dipendono  esse  puro 
dai  pascoli  e talvolta  dalla  costituzione  dell' animale,  (reneralmente  par- 
lando , se  la  giovenca  non  si  munge  a tempo  opportuno  , se  ha  da 
poco  tempo  partorito  , se  è inferma  , il  suo  latte  col  colore  e col  sa- 
pore ne  dà  sicuro  indizio.  Se  poi  o per  intemperie  di  stagione , o per 
alcun  altro  accidente,  1’ ambiente  del  ripostiglio  dove  si  deve  rap- 
prendere il  latte  non  fosse  ai  venti  gradi  in  circa  del  termometro  di 
Reaumur  , acciocché  tutte  le  dette  avvertenze  siano  giovevoli,  coiivien 
ridurre  il  calore  al  detto  grado,  con  fuoco  d*  inverno,  e con  ghiaccio 
all'estate.  Se  il  calore  è maggiore  dei  ao  gradi  sino  ai  o4  non  si  tro 
va  diversità  nel  formaggio  ; ma  se  è minore  , esso  larda  assai  più  a 
rapprendersi  , ed  equivale  all*  esservi  minor  dose  di  presame. 

La  troppa  densità  e fluidità  del  latte  sano,  si  può  correggere  in 
modo  che  non  si  debba  alterare  la  dose  del  presame.  Su  di  ciò  si  po- 
trebbero fare  delle  chimiche  esperienze  ; per  es.  , l'  emulsione  di  man- 
dorle è la  più  opportuna  a correggere  la  troppa  tenacità  , e lo  zuc- 
cliaro  la  soverchia  fluidità  del  latte.  L'  emulsione  di  mandorle  ri- 
media inoltre  al  diffello  di  odore  straniero  , che  contrae  il  latte  del 
pascolo  di  alcune  erbe.  Gli  accennali  ingredienti  si  potrebbero  ren- 
dere più  comuni  . e per  tal  modo,  ritenendo  sempre  la  stessa  dose  di 
presame  per  piarle  del  coagulativo  , non  potrebbero  non  riuscire  sem- 
pre buoni  II  formaggi  ; d'  altronde  la  soverebia  o piccola  dose  di 
coagulativo  rende  nol.-ibilmenle  difettoso  il  formaggio.  Se  la  dose  è 
troppa  , il  formaggio  dicesi  dolce  e difllcilmentc  si  con.serva  a lungo 
tempo,  perchè  restavi  imprigionala  il  siero  e seco  lui  molli  umori, 
per  cui  il  formaggio  non  si  asciuga  qiiaiito  fa  diiopn  ; all' estate  si 
gonfia  e non  acquista  la  necessaria  consistenza;  se  la  dose  è minore, 
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il  rorinii|;gio  diccti  maturo.  In  ul  cuso  l«  parti  batirroM  non  renano 
briir  incorporale  colle  caseose  -,  ma  ti  uniKono  in  piccole  matte  quà 
e là  disperse  , e nel  Ibriiiaggio  col  tempo  si  trovano  dei  piccoli  fori 
che  cliiainansi  cominiementc  orchi.  Qnesle  diventano  rancide,  e col  di- 
veiilarc  rancide  faniKi  si  che  disgustoso  si  renda  il  sapore  del  formaggio. 
Questi  due  difetti  nel  formaggio,  stagionato  si  conoscono  col  picohio: 
rimbomba  esso  è troppo  dolce  ; e se  al  picchio  risponde  troppo  muto 
allora  è maturo;  e questo  difeliné  peggiore  del  primo;  se  suona  a guisa 
di  campana  rolla  dà  segno  di  picciole  cavità  internamente  formate  , 
pel'  non  essere  stato  tenuto  aderente  e conipresso  nelle  forme  quanto 
bastava. 

Massime  per  lo  scolo  elei  siero , e riflessioni  sulla  maniera  di  estrarre 

la  Jiirmaggia  dtl  calderone. 

Diverse  debbono  essere  le  regole  riguardo  allo  scolo  del  siero,  se- 
condo la  diversità  del  ferinaggi.  Se  in  (|uel  formaggio  che  .si  fabbrica 
si  è lasciala  o tutta,  u in  maggior  parte  la  sostanza  butirrosa,  qua- 
lora lo  scolo  del  siero  sia  ampio  e preeipilnso,  essa  cola  in  un  col  siero« 
col  quale  esercita  ilell*  qlhnilà  , ed  il  formaggio  rimane  magro  e de- 
forme nellii  sua  tnassn.  l'crciù  a tale  sjH'cie  di  forraaggio  conviene  dare 
lentissimo  lo  scolo  del  siero;  ed  in  tal  modo  esso  esce  più  chiaro  assai,  e 
mollo  minore  h In  qiiaiililà  della  sostanza  butirrosa  elle  seco  trasporta, 
i’er  lo  roiitrario  libero  ed  ampio  devesi  dare  lo  scolo  nella  fabbrica 
del  formaggio  da  grana;  imperciocché,  foriiiaiulosi  questo  dal  latte  a 
cui  è già  stato  levato  il  bore  o lutto  o nella  maggior  parte,  e dal  ca- 
lure essendo  stala  avvivala  la  tendenza  delle  parli  caseose  ad  unirsi 
tra  se,  se  tale  non  fosse  lo  scolo  , verrebbe  il  siero  agevolmente  iin- 
prigiuiiutn  fra  le  parli  caseose,  e rimarrebbero  quà  c là,  disposte  in 
pieeioie  masse  , alenile  residue  parti  butirrose  , ed  il  siero  iinputridi- 
l'elilir,  e le  parli  butirrose  diventerebbero  rancide  nel  tempo  destinalo, 
a perfezionale  e conservare  il  formaggio:  il  che  succede  di  sovente  nei 
magazzini  dei  negozianti;  che  se  lo  scolo  del  siero  sarà  proporzionalo, 
vale  a ilire  , né  troppo  lento,  nè  troppo  precipitalo,  il  formaggio  con- 
serverà le  sue  parli  liulirrose  , dalle  quali  dipende  la  sua  bontà  nel 
coiiscrvarsi  sano  ; e dalla  qualità  delie  stesse  parli  butirrose  rimaste 
dipende  altresì  il  cunservarsi  sino  lo  stesso  formaggio  più  o ineoo 
lungo  tempo. 

Un' altra  uoii  piccola  dilTicollà  che  ei  si  rappre.seiila  nell'esli'arre  la 
forinaggia  dal  calderone,  è il  tenerla  unita.  Me  all'insinuarsi  al  disotto 
la  tela,  dentro  cui  resta  poi  involta,  o nel  trarla  a gala  ed  estrarla  per 
riporla  nella  forma,  si  sconcerta  (cosa  faeilissiina  a suuredere  ),  ne  na- 
sce il  disordine,  che  una  tale  sci e|M)liiltira  rimane  nel  formaggio,  e le 
parli  scunccitale  restano  bensì  leggermente  aderenti;  ma  non  già  ad 
lino  stretto  eonlallu.  Inoltre  la  mole  ed  il  peso  della  fnrmaggia  , che 
Dei  casolari  d'ordinariu  si  maneggili  é tale,  che,  col  metodo  usato,  rie- 
sce pregiudicevole  alla  .‘alute  del  fabliriralorc  , e qualche  volta  miche 
peiirolo.so  alla  vita,  coinè  é acc.'iduto  ad  alcuni  casari,  ì quali  griivi- 
liHidu  coll  lutto  il  corpi  nel  lalderoiie  per  estrarre  la  formaggia  , 
niancaudiigli  il  corilrapi>eso  dei  piedi  sono  caduti  iu  esso , perdendovi 
miseraincule  la  vita.  . - . 
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' P«r  rìnic<)ÌM'*  • quelli  inconvenieiili  li  potrebbe  fare  un  calderone 
letcratmeale  bucalo  a guin  di  palella  usuale.  Per  fondo  vi  si  uniri 
una  forma,  ossia  fasiara , IrafuiHla  , dello  struo  nielallo,  simile  essa 
pure  a quelle  nelle  quali  si  ripone  la  forinaggia  appena  estraila  dal 
calderone  , e questa  per  mezzo  di  uncini  deve  essere  annessa  al  re« 
elaole.  Il  calderone  bucherato  sia  esattamente  coiilenuto  in  un  altro  simile 
senza  foro  alcuno  e gli  serva  come  di  asluccio.  In  questo  doppio 
calderone  pungasi  il  latte  , e lo  sì  coaguli  secondo  il  costume. 

Si  rompa  e si  esponga  al  fuoco  come  sopra  , e ritiralo  che  aio 
dal  medesimo,  allorché  il  fabbricatore  si  dovrebbe  accingere  alle  ope- 
razioni che  sono  dirette  ad  estrarre  la  formaggia , con  un  piccioi  ar- 
gine deve  sollevare  a poco  a poco  il  calderone  interno  ; il  siero  pas- 
seri poi  liberamente  pei  fori  nel  calderone  interno,  clic  serve  di  astuccio, 
come  abbiamo  detto  di  sopra  , e la  foi-maggia  da  se  stessa  si  ridurrà 
al  fondo,  dentro  la  forma  di  rame  niiila  al  calderone  forato  con  uncini 
di  ferro,  e snodati  questi  si  polri  o|ierare  , come  gii  si  é detto,  collo 
altre  forme.  Per  tal  modo  si  rimedierii  agli  iiicunvanìeiili  supriorinimle  ac- 
cennati nell’ estrarre  la  formaggia  , ed  anclie  a quello  di  dovere  in- 
fondere del  siero  freddo  per  potervi  tener  denlru  le  mani,  metodo  ri- 
provevole i perchè  il  siero  fredda  fa  ìinpruvvisamenle  sospendere  I'  u- 
uiooe  ebe  fanno  le  |>arti  tra  loro  , motivo  per  cui  molte  volte  si  tro- 
vano delle  feure  entro  il  formaggio  , difetti  che  dìininuìscouu  il 
pregio  ed  il  merito  del  medesimo,  riguardo  al  suo  valore  in  commercio. 

Osservazioni  suiti  diversi  gradi  della  coltura  del  latte  , e sulla  neces’^ 

sità  di  far  uso  del  termometro. 

Mollissiroi  danni  derivano  dalla  troppa  coltura  del  latte,  e mol- 
lissimi pure  sono  i danni  che  ne  soffre  il  formaggio  dall’essere  troppo 
collo  , quando  il  calderone  si  espone  al  fuocu.  Le  parli  caseose,  in 
picciole  masse  separale,  si  uniscono  allora  tra  loro  con  troppa  violenza  e 
chiudono  Del  loro  mezzo  il  siero,  dall’ìnfracìdameiilo  del  quale  si  iii- 
fraocidiscono  esse  pure.  Del  pari  le  parli  butirrose  uou  restano  beuo 
incorporate  colle  altre  , e quindi  sono  costrette  a formare  delle  pie- 
dote  masse , le  quali  poi  ìnfrancidano.  Per  conseguenza  il  formag- 
gio suole  essere  difettoso  , come  si  è detto  di  sopra  , cioè  dolce  o 
maturo  , conte  si  suole  nominarlo  dai  casari.  Colla  eccedente  coltura 
si  altera  pure  il  suo  colore  i il  giallo  divieti  verde  ; imperciocché 
co)  soverchio  colore  si  scompongono  ì sali  , e coll'  acido  dìvien  verde 
lo  zafferano,  e perciò  non  é da  stupirsi  altre  volte,  che  esso  tinge 
io  verde  il  formaggio  con  cui  è unito.  Questo  colore  domina  , per  la 
stessa  ragione  , nel  formaggio  , qualunque  volta  sovrabbonda  nel  latte 
l' acido,  per  I'  indole  o per  la  copia  del  presame  o per  la  qualità 
delle  erbe,  come  si  i quello  delle  fabbriche  del  Pavese.  Ordinaria- 
raeule  però  il  color  verdastro  è indizio  di  tropi»  cottura. 

Si  è provalo  a far  cuocere  il  formaggio  dal  4»  s'oo  ai  70  gradi 
di  Reaumur  t e sempre  si  è osservato  che  quello  dei  4”  gradi,  ta- 
glialo per  mezzo  anche  nei  giorni  piò  estivi  , era  buonissimo  c di 
oUinio  sapore.  Il  formaggio  dei  60  gradi  del  lermoinelru  siiddettu  durò 
fbliea  ad  unirsi  in  una  sol  massa  , e ai  tinse  leggiennerilc  di  verdc^  u 
auellu  dei  70  gradi , dopo  alcuni  giorni,  s’iufracidi,  e vi  nacquero 
dei  verini.  < 
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Da  mohinimc  altra  tsp«rienza  alata  fatta  in  tali  operazioni  riauka 
per  maaaima  , che  i gradi  del  calore  non  devono  oltrepassare  li  i6  per 
riguardo  alla  temperatura  atmosferica  dell*  ambiente  , allorché  il  latte 
ai  pone  nè  ripostigli  dei  caaoni  per  levarne  il  lìoret  a fabbricare  il 
butirro  , avanti  che  si  guasti  nelli  giorni  estivi,  ai  30  gradi  di  calore 
pel  coagulo,  e llnalnienle  ai  4<>  gradi  di  calore  per  la  coltura  del  for- 

moggio- 

Da  queste  osservazioni  ciascuno  vede  la  necessità  di  usare  il  ter- 
mometro nei  casolari,  e quantunque  nella  lunga  serie  d'anni  il  con- 
tinuo esercizio  dei  fabbricatori  supplisca  in  parte  alla  mancanza  del 
medesimo  , uullaineiio  è faedissimo  l’ ingannarsi  nel  giudicare  dal  grado 
assoluto  e preciso  del  calore  rolla  sola  scinctzioiie  della  mano  , imper- 
ciocché, se  la  mutazione  del  grado  è precipitosa  , quantunque  sia  di 
un  grado  solo  , dalla  sensazione  viene  giudicata  maggiore,  e se  la  mu- 
tazione è assai  lenta  , quantunque  sia  di  multi  gradi,  è giudicata  iion- 
dimeuo  minore.  Sopra  di  ciò  si  fa  riflettere,  che  qualora  un  fabbrica- 
tore cominci  a sbagliare,  c jierdere  la  mano  iieiroperaziiiiie,  inciampa  in 
lina  serie  di  errori  lunghissimi  e dillicilmentc  si  riiiietle  in  carriera  , 
roiiie  si  vede  accadere  a diversi  casari  labbricalorit  dove  all' opposto, 
se  v'ha  un  punto  fìsso  da  cui  dipartire,  a.ssai  piò  diSìcile  è lo  sba- 
gliarci ed  il  punto  Asso  deve  essere  indicalo  dal  termometro. 

Ma  per  riguardo  al  calore  del  coagulo  giova  qui  di  far  osservare 
ai  fabbricatori  , che  questo  primo  grado  di  calore  non  può  essere  in- 
variabile , cd  indeterminato , come  erroneamente  essi  suppongono , at- 
lesocelié  la  temperatura  atmosferica  non  è sempre  eguale  nelle  sta- 
gioni , e questa  influisce  molto  sul  latte  i imperciocché  e.sso  è tanto 
più  sano,  quanto  più  questa  è bassa  i quindi  ne  viene  il  corollario  co- 
stante, che  ad  altra  temperatura,  minor  esser  debba  il  grado  di  ca- 
lore da  darsi  al  latte  ; onde  abilitarlo  equabilmente  e prontamente  a 
coagularsi  , e che  pel  contrario  si  dovrà  jiinSenlare  questo  calore 
inidesiino  Della  stagione  fredda.  Questa  osservazione  desunta  dal- 
r indole  del  latte  e’  insegna  pertanto  che  questo  primo  grado  di 
calore  da  dargli,  non  è già  invariabile  ed  iiideterminalu , come 
essi  pretendono  , perché  calcolano  solo  la  diversa  quantità  di  legna  , 
«Iella  quale  fanno  uso  secondu  le  diverse  .stagioni  i ma  risulta  bensì 
elle  queste  grado  di  calore  è fl.sso  , e che  eglino  giungono  a procu- 
rarlo al  latte  con  maggior  O minor  coiis«imu  di  legna  , e .secondo  che 
la  temperatura  stessa  del  latte  ne  esige  piò  o meno.  Didatti  in  alcuni 
casi  di  eccessivu  calure  atmosferico  essi  preseimlono  dallo  scaldare  il 
latte  prima  d' infondervi  il  presame  , perchè  e.onoscniio  che  é già 
giunto  a quella  lemperainra  clic  si  rieerea  per  questa  prima  opera- 
zione, ed  anzi  sogliuno  in  tal  caso  dire,  che  il  latte  è guasto,  e mollo 
sinistramente  coiigelliirano  della  bontà  del  cacio  die  ne  risulterà. 

Altri  fabbricatori  mi.surano  taf  grado  di  calore  eoli'  Immergere 
nella  caldaja  la  mano  ; quello  fra  ili  essi  che  ha  il  tattu  più  sensibile 
in  questa  preliminare  operozione,  viene  più  degli  altri  r!  potalo  abile  ; 
ma  .siccome  questo  loro  lerinometro  è troppo  soggetto  a variazioni  , 
delle  qindi  eglino  stessi  non  si  .iceorgono  , c che  non  possono  , nè 
sanno  valutare,  perciò  sarà  sempre  questo  metodo  riprovevole  e fal- 
lace; laddove  per  lo  contrario  sarà  I' usare  il  presciillo  Icrmomelro. 
per  islabilire  roti  prerisioiin  li  diversi  gradi  della  cottura  del  latte  , 
(lai  quali  dipende  I'  olliiiia  riuscita  del  formaggio. 
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Per  far  uso  dei  termometro  nella  fabbrica  dei  foniiaggi , la 
sì  duvreblM  attaccare  alle  pareli  della  caldaja  con  due  uncini 
che  ne  abbi  acciasseio  1'  orlò  superiore  , e disporlo  in  modo  che  esso 
fosse  immerso  e circondalo  dal  latta  non  immediatamente  aderente  alla 
sponda  interna  della  stessa  caldaja. 

lallazione  dalle  premesse  regole  , e modo-  di  Jdbbricare  il  formaggio 

di  ottima  qualità. 

Il  metodo  che  si  usa  dai  casolari  per  la  fabbrica  del  formaggio 
é il  seguente.  Munto  il  latte  alla  sera,  lo  si  pone  in  vasi  assai  larghi,  ed 
a proporzione  poco  alti  i con  ciò  sì  dà  al  latte  molla  superlicie,  sulla 
quale  si  raduna  il  fiore,  dopo  d' averlo  lascialo  in  riposo  tutta  la  notte. 
Ìj»  mattina  si  leva  il  fiore  , e si  mischia  col  latte  luiovainenle  munto. 
I)opo  due  ore  circa  si  torna  a levare  il  fiore^  e quindi  versaiolo  tulio 
in  uu  vasto  calderone,  se  gli  infonde  il  pre.samc,  e si  procura  che  il  ca- 
lore dell'ambiente  sia  dai  i5  ai  i6  gradi  del  termometro  di  Reaumur, 
Quindi  portalo  il  calure  olii  gradi  ai,  scorse  tre  ore  incirca,  il  latte  è’ 
rappreso,  ed  il  fabbricatore,  per  assicurarsene,  distacca  leggieriiieiite  la 
crosta  che  in  questo  frattempo  si  è formata,  alla  superficie,  ed  os- 
serva se  al  disotto  sia  veramente  rappreso , ed  essendo  cosi  si  leva  la 
detta  crosta,  formala  dalle  residue  parli  bulirruse,  radunatesi  alla  su- 
perficie, dopo  tanto  riposo,  e si  lascia  ancora  quieto  il  latte  finché  co- 
mincia il  siero  a separarsi. 

Giunto  il  latte  rappreso  a questo  punto  si  rompe  con  una  pìc- 
ciola  verga  , alla  cui  cima  é annessa  una  rotella  , e |>oscia  con  un  le- 
gno incrocicchiato,  ed  unito  ad  altre  verghette  in  fascio  , si  fa  disfare 
lutto  il  coagulo,  e si  riduce  in  piccìolc  masse  a foggia  di  grani  , dai 
quali  il  formaggio  acquista  il  nome  di  granito.  Ciò  fatto  vi  s'infonde  lo 
zafferano,  e si  inette  al  fuoco  il  calderone,  c linchè  vi  rimane,  non  cessa  il 
fabbricatore  dì  dimenare  coll'ordigno  il  detto  coagulo,  tuttoché  già  rollo. 

Scaldato  il  latte  fino  ai  56  gradi  nel  casolare,  si  leva  dal  fuoco 
il  calderone  , e pincchemai  dimenando  il  latte  col  fasi'etto  di  verghe 
il  fabbricatore  lo  espone  dì  nuovo  ad  iiii  fuoco  vivo  e di  fiamma  vi- 
gorosa , e fino  ai  gradi  4<>.  Il  dimenare  di  tutta  la  massa  per  rom- 
perla col  fascelto  di  verghe  serve  a distribuire  equabilmente  le  resi- 
due parli  butirrose  rimaste  nel  latte  ^ e I'  accrescere  il  calore  contri- 
buisce ad  unire  tra  loro  le  parli  tutte.  Cessato  che  sia  I'  intestino 
movimento  si  cessa  dal  dimenare,  e si  ritira  dal  calderone  il  fiore,  e 
subito  cade  da  se  al  foudo  la  sostanza  caseosa.  Dappoi  si  leva  parte 
del  siero,  u vi  s'infonde  in  sua  vece  dell'  altro  freddo,  quaulo  fa  d'  uopo 
a far  si  che  le  inani  sì  possano  tener  dentro,  e che  resti  tutta  co- 
perta la  massa  caseosa,  che  cominciasi  a chiamar  foimaggio.  A poro  a 
poco  il  fabbricatore  introduce  sotto  la  formaggio  una  rara  tela,  li  di  cui 
quallrocapi  arrivino  all'urlo  del  calderone,  rimette  il  sieruthe  ne  ha  estrat- 
to, e con  facilità  riduce  alla  superficie  la  formaggia  galleggiante,  e la  leva  dal 
calderone  per  riporla  in  un  altro  vaso  in  cui  vi  sia  tanto  sinrn,  quanto  può  ba- 
stare a ricoprirla  interamente:  scorsa  una  nie/.z'ora  circa  la  si  involge  in  una 
tela,  la  mette  nella  forma  àell»fa.':sara,  e ve  la  tiene  ben  compressa  con  un 
peso,  affinché  ne’  coli  facilmente  il  siero.  Dopo  un'ora  in  circa  la  scopro 
01  nuovo , la  rivolta , ne  taglia  d'  intorno  le  ineguaglianze  , la  ri- 
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pone  orila  forroa  « la  coprt  ooii  uu  |Mszo  di  co{MTla  di  lana  « to- 
>iHp|M>iiciidovi  im  |M-aa  alquaulo  niinoi-a  drll' nnlecadriitc  a la  laicia 
ciixi  liiicbe  non  à l'atu  un’  altra  IbrnM  , la  quale  aoslituisce  in  luogo 
della  vecchia,  cha  si  trasporla  poi  in  uu  sito  a ciò  destinalo. 

Il  siero  poi  che  rimane  nel  calderona  non  A ancora  divenuto  inu- 
tile. Si  rinieltc  al  fuoco  il  calderone , e quando  il  calore  i giunto  ai 
gradi  65  in  circa  del  termonielro  di  Beaumur , come  si  pratica  ia 
f|ualcha  casolare  , vi  si  sparge  qua  a III  1’  agro  preparato  a lai  uopo  , 
e tosto  le  parli  butirrose,  che  ancora  sono  rimaste  nel  sierosi  uniscono 
tra  se,  e seco  involgono  alcune  parti  caseose.  A questa  nuova  massa 
si  dò  il  nome  di  Jiorilo.  Levato  il  borito  si  torna  a rifare  la  stessa  o- 
peraaione  , e si  ottiene  un'altra  sostanza  che  dicesi  ricotta  , la  quale 
è fonnala  per  la  maggior  parte  di  parti  caseosa  rimaste  ancora  nel 
siero.  Questa  si  alTuinica,  si  secca,  si  sala,  ed  il  residuo  siero  serve 
di  pascolo  ai  inajali.  Hilorniamo  alla  furmaggia,  la  quale,  per  dar 
luogo  alla  nuova,  è stala  portata  in  un  luogo  a ciò  destinato.  Per  av- 
vertenza ai  fabbricatori  questo  luogo  deve  esser  chiuso  a lontano  dai 
venti  come  lo  iusegua  Palladio.  t 

Quivi  essa  tosto  si  sala , e al  di  sotto  e al  di  sopra  , e questa 
faconda  si  continua  per  45  o 5o  giorni,  di  settimana  in  settimana,  io. 
tutte  le  stagioni  dell'  anno,  salvo  nell'  inverno  che  si  ritarda  a cagione 
del  minor  |>ericolo  d* iofracidire , ed  ogni  volta  si  adoperano  tre  once, 
di  sale  all*  incirca  , o piii  o meno  , a pro(>orzioue  della  mole  della 
formaggia.  In  questo  intervallo  cola  sciolto  una  porzione  di  sale,  che  si 
raccoglie  per  salare  altri  prodotti. 

Il  sale  cita  dai  fabbricatori  si  computa  penetrato  nella  formaggia 
NionlB  a tre  quarti  d’oncia  per  libbra t ma  si  deve  notare  eba  .la. 
formaggia  che  è stata  più  ben  cotta,  meno  sale  assorbirà  di  quella, 
che  non  è stata  cotta  a sulficienza.  ^ 

11  migliore  sale  atto  alla  salatura  de'  formaggi  è il  sai  gemma; 

Passali  li  45  o 5o  giorni  si  trasporla  la  formaggia  in  altro  luogo 
ad  oggetto  di  conservarla.  Quivi  in  essa  si  forma  una  muffa , la  quale 
viene  poi  raschiala  , e poscia  si  dà  il  rossetto  con  un  pennello  ai, 
fianchi  della  forma  , il  quale  rossetto  è un  composto  d’  olio  d'  ulivo  a 
tana  rossa  macinata  , e si  lasciano  intatte  le  due  su|ierficie,  inferiore 
e superiore,  acciocché  I'  umido  possa  liberamente  svaporare,  e per  fa- 
cilitare di  più  I'  evaporazione  all*  estate  ed'  all'  inverno,  un  giorno  al- 
e l'altro  no  si  raschia  sotto  e sopra,  e si  voltai  inoltre  si  unge  ogni, 
aettiniana  con  olio  d*  ulivo  , e due  o tre  volle  all*  anno  con  butirro  , 
essendo  il  loro  auiio , per  tali  operazioni  di  soli  sei  mesi  , passati  i 
quali  il  formaggio  si  riduce  e si  accosta  alla  sua  perfezione.  11  voltare, 
poi  e rivoltare  la  formaggia  , é risguardato  necessario  , onde  la  forma 
asciughi  da  ogni  lato  , e |ierchè  possa  formare  uua  crosta  egualmente 
densa  sopra  ogni  punto  della  sua  superficie. 

Ha  non  é questo  il  solo  motivo  pel  quale  si  deve  voltare  sovente 
il  cacio.  Nel  latte  che  ha  servilo  a fabbricarlo  rimane  sempre  una 
porzione  di  crema,  e quindi  di  sostanza  butirrosa;  ora,  essendo  questa, 
specialmente  più  leggiera  della  materia  caseosa , si  porta  sempre  alia 
superficie,  come  veggiamo  accadere  nei  caci  cosi  detti  da  noi' 
stracchini. 

Im  di  lei  mollezza  impedirebbe  che  il  cacio  fonnaaso  una  cor.,. 
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liccii  loda  tanta  Mceisaria  pel  i'acii*  di  lui  trasporto  i cho  li  i'u  nel 
commentio.  Voltando  pertanto  di  loveutc  il  cacio  si  obbliga  la  aoslania 
butirrosa  a ricuuibiuarai  colla  caseosa,  ed  a rendere  il  caeio  più  mor- 
bido , più  grasso  e più  unifonne  nella  di  lui  massa. 

Quanto  iioalmente  al  modo  di  fabbricare  il  cacio  decisamente  ot- 
timo , fcvvegnacchè  concorrano  a codesto  scopo  le  riferite  condizioni 
nelli  capitoli  superiori  , ve  ne  hanno  alcune  altre  le  quali  è d'  uopo 
accennare  : elleno  sono  le  seguenti  t 

1.  La  necessaria  cognizione  del  pascolo  onde  dedurre  lo  stato  di 
lenità  , ed  il  grado  di  perseveranza  in  esso. 

IL  La  quantità  di  calorico  da  darsi  al  latte  per  abilitarla  a coa- 
gularsi. 

IIL  La  quantità  e la  qualità  dei  presame. 

I.  Per  riguardo  alla  quantità  del  latte  ed  alla  maggiore  o minor» 
tendenza  di  esso  a decomporsi. 

9.  Per  riguardo  alla  temperatura  atmosferica.. 

IV.  La  quantità  assoluta  del  calorico  per  la  cottura  dei  grumi 
caseosi. 

Dietro  reiterate  prove  ed  esperienze  state  fatte,  vennero  stabiliti 
tre  termini  fissi  nella  fabbricazione  del  formaggio,  premesse  però  tutte 
le  già  accennate  altre  regole.  Il  primo  di  questi  è che  il  latte  deve 
essere  coagulato  sotto  il  calore  di  uo  ai  3i  gradi  del  termometro  dr 
Aeaumur,  1'  altro  è che  il  detto  coagulo  si  deve  formare  nel  ter- 
Biirie  di  circa  tre  ore,  il  terzo  che  la  cottura  della  formaggia  non  ul- 
trapassi li  4°  gradi  di  calore. 

I lavoratori  diligenti  devono  saper  regolare  tutta  l' operazione’ 
dentro  questi  tre  limiti , stabilitisi  dietro  ripetute  prove  , ed  espe- 
rienze cerne  necessarie  pel  buon  esito  del  processo. 

Cou  questi  punti  fissi  non  sarà  dillicib:  di  rilevare  quale  esser 
debba  la  dose  opportuna  per  tutti  gli  altri  tempi  dell'anno,  liflSochè  alla 
temperatura  dell' atmosfera  del  casolare  siano  correlativi  i gradi  di  calore, 
neceaMrj  per  infondere  il  coagtilalivo  nel  latte  , c por  lissare  la  giu- 
sta dose  del  presame  , proporzionala  ai  gradi  di  calore , ed  al  tcni[>» 
in  cui  deve  essere  rappreso  il  latte. 

Di  mallo  in  mano  che  i gradi  del  termometro  o ascendono  o di- 
accndotio  nell' almadera , si  cresce  o si  diminuisce  il  presame  ed  il 
grado  del  calore.  t>e  per  adattarsi  all'  ambicnie  .si  cresce  il  presame  , 
u diminuisce  il  grado  di  calore  nel  Ulte  pria  d'  infonderlo,  ed  a pro- 
porzione ebe  si  diminuisce  il  grado  di  calore , ai  cresce  la  dose  del 
caglio , ili  modo  ebe  sempre  il  coagulo  sia  formato  ai  gradi  a i di 
calure  nel  latte. 

Da  questa  esalta  regola  dipende  onninamente  la  perfezione  della 
formaggia,  essendo  il  grado  ai  di  calore  nel  lalle  quella  giusta  proporr 
zinne  che  dolcenienle  aduna  o compone  le  parli  nella  loro  alUiale  al- 
fiiiilà,  adattala  alla  maggiore  adesione  da  ulleiiersi  in  seguito  colla  col- 
tura, ed  in  tal  grado  né  lenta,  né  precipitosa  si  ritrova  la  forza  at- 
Itaeute  delle  parli  caseose  secondo  il  bisogno. 

Se  per  avventura  il  lalle  fosse  più  freddo  del  bisogno  per  rice- 
vdre  il  presame,  si  vedrebbero  nella  cablaja,  al  levarsi  della  formaggia, 
alcune  parti  raseose  non  perfettamente  iiiiile  del  lutto  in  piccioli  gi  iippt 
di  poca'  aonaistenze,  sb«  non  si  uniscono  alla  suddetta  , e si  vediehba 
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U .ilesMi  rorm»ggta  ron  piccioli  fenduiienli  • buchi  nella  corleccia  , •' 
Miriile  ai  diininiiirebba  alando  poche  ore  iirlln  foi  inR.  Se  poi  il  calore' 
lo.aae  aintn  muggioi'e  del  biiiogno  . prima  d'  infondere  il  coagiilalivo* 
■irl  latte,  ai  vedrebbero  le  atesae  cnvilà  nella  corteccia,  e auccederebbe 
che  fuori  della  forma  non  ai  reggerebbe  ai  facilmente  da  ae. 

Una  prova  che  la  formaggia  aia  riiiacita  bene,  ai  é die  eaaa  deve 
Mveru  un  colore  bianchitelo  aparao  qua  e li  , e percuotendola  colla 

Indilla  della  minio  deve  produrre  un  suono.  Questo  rimbombo  |>erò 
lu  da  perdersi  al  più  in  35  o 4o  ore,  altramente  la  formaggia  non 
sarebbe  bene  eseguit.-i  ; ma  se  nel  levarsi  I'  invoglio  che  la  rincliiii- 
deva  , restando  perù  ancora  nella  forma , vi  ai  scopre  di  sopra 
qualche  poco  di  siero  ben  chiaro  , la  furmiiggia  è sicuranimte 
perfetta,  all*  opposto  se  la  si  ritrova  asciutta,  egli  i csideiitc  segno 
di  troppa  cottura  , come  a proposito  ce  lu  insegna  il  già  citato  Pat- 
ìtiiUo  nel  libro  VI,  tit.  IX,  \I,  de  re  rustica,  che  eosi  si  esprime. 
f'ilia  casei  sani,  si  natem  siceiU,  «qt  Jislulosiis,  aiti  si  paro  pnxmatur, 
Mut  salcs  mimts  accipiat,  aut  a calo)^  sotis  liraliir. 

Essendo  troppo  solida  la  corteccia  non  si  adatta  agcvolmens 
le  , nell'  asciuttarsi  , alla  sostanza  molle  interna  della  stessa  for- 
jnnggia  , d'  onde  poi  nascono  dei  buchi  e della  crepature  alla  super- 
ficie ed  all'  intorno  ; ma  se  la  formaggia  è morbida  nella  superficie  , 
tutta  facilmente  si  restringe  , asciugandosi  , e niente  vi  resta  inlaroa- 
inente  di  vuoto. 

Quello  che  fa  stupore  si  è che  nel  tagliare  una  formaggia  mal 
riuscita,  facendola  in  pezzi,  si  ritrova  più  volte  una  porzione  della  stessa 
foriiiàggia  di  ottima  qualità  , un'  altra  guasta  e di  sapore  amaro  , « 
«pialclie  altra  parte  verdiccia  e cattiva  -,  quando  che  nel  formarsi  della 
formaggia  , la  massa  tutta  del  latte  si  unisce  in  un  sol  coagulo  , si 
svolge,  e si  dimena  in  modo  che  sembra  impossibile  che  il  composto 
non  risulti  di  eguale  qualità.  La  ragione  di  questa  imperfezione  nel 
formaggio  dipende,  verosimilmente,  dall’uso  che  si  fa  di  diverse 
quantità  e qualità  di  latte  , che  in  un  solo  casolare  si  riportano  da 
diverse  casciue,  le  quali  hanno  già  contralto  qualche  difetto,  e sono 
d'ordinario  l'aver  ritardato  a mungere  le  vacche,  il  soverchio  eser- 
cizio di  corpo  fatto  dall'animale,  il  trasporto  del  latte  dai  siti  lon- 
tani, il  calorei  l'azione  dell'aria,  l' essersi  pascolate  di  erbe  rugia- 
dose ; nelle  quali  circostanze  il  latte  si  ritrova  già,  in  gran  parte,  rap- 
preso, cosicché  agitandolo,  somuoveudolo  e rimestandolo,  non  è pos- 
sibile formarne  una  massa  uniforme , agendo  fra  di  loro  I’  affinità  delle 
parti  guaste  in  modi  diversi  nel  coagularsi  , e non  solamente  si  difa- 
no^  mi  seguendo  il  coagulo  già  incominciato,  si  formano  necessaria- 
meute  delle  masse,  le  quali  partecipano  diversamente,  I' una  dall’al- 
tra, a motivo  del  difetto  già  contratto  prima  della  fabbricazione. 

Si  deve  qui  .tggiungere  per  ultimo  due  grandi  difetti  che  nascono 
nel  fabbricare  la  formaggia,  e che  richiedono  occhio  e roano  esperte 
e sono  : 

Se  il  fabbricatore  vede  che  le  parti  componenti  la  formaggia,  per 
la  luro  affinità  , e tendenza  corrono  ad  unirsi  prima  di  depurarsi  , è 
segno  che  d bitte  ha  contratto  difetto,  e fa  d'  uopo  diminuire  il  fuoco 
a lasciare  che  con  minor  calare,  gr.-idatamente  di.sponeudosi  alla  luro 
naturale  tendenza,  non  imprigionino  violentemente  fra  di  luro  a gruppè 
alcune  parti  eterogenee  , daiiuose. 
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Se  nel  lallc  vedesi  • che  difllcilmonte  le  parli  cateuse  lendaiio  ad 
unirsi  , |>ercl)è  Icnule  di  sovercliio  schiarale  ilal  lliiido  , allor.i  si  aii- 
ineiila  il  Tuocoi  e con  tale  impulso  ti  spinge  il  rappigliaineiito  del  latte, 
crescendo  il  presame  alle  volte  sino  al  doppio. 

Amoretti  opina  che  in  due  soli  tempi  si  possano  fare  gli  slrarrliiiii 
di  tutta  perrezioiie  , cioè  in  autunno  ed  in  primavera  , ed  assei  isce  che 
in  questi  due  tempi  non  si  ravvisa  negli  stracchini  alcuna  fallanza  a- 
serivihile  a stagione , rondami»  la  di  lui  ragione  sull'  eguaglianza  delle 
dite  stagioni,  sui  pascoli,  e sullo  stato  dell'atmosfera,  i quali  es- 
sendo eguali,  ne  debbono  derivare  eguali  elfetti  in  pari  stato  di  tcrieni 
c di  costumanze  agrarie.  Questa  di  lui  massima  non  è ben  fondata  , 
perché  gli  ellelli  che  ne  risultano  sono  diversi,  come  costantemeiite 
si  vede  nelle  fabbriche;  poiché  gli  stracchini  fabbricati  nell' autun- 
nale stagione  riescono  di  tutta  iierfezionc  , cioè  grassi , morbidi  , 
di  un  saper  dolce  , ed  uniformi  nella  loro  massa.  All'  opposto  quelli 
che  si  fabbricano  in  primavera  riescono  costantemente  asciutti  , 
duri  ed  amarognoli  , c di  più  si  riscontra  una  notabile  diversità 
nel  loro  prodotto,  poiché  una  brenta  di  latte,  fabbricato  in  autunno, 
produce,  all' incirca,  libbre  iR  di  stracchini,  c nell' accostarsi  alla 
primavera  la  stessa  quantità  di  latte  uoii  ne  produce  che  libbre 
i3  a i4. 

Sembra  dunque  derivare  da  tale  osservazione  ebe  la  teoria  di  .>4- 
moretti  vada  soggetta  a delle  eccezioni,  che  sono  quelle  derivanti  dai 
p-ascoli  , i quali  , si  supponga  pure  , che  in  primavera  1'  atmosfera  sia 
m'tiale  a quella  dell'autunno  (asserzione  erronea,  come  il  sa  ogni  buon 
Fisico  ),  sono  perù  diversi  ; poiché  le  erbe  di  primavera  sono  ancor 
tenere  c di  poca  consistenza  , e non  poiino  contribuire  all’  animale 
che  li  pascola  quella  sostanza  necessaria  a produrre  un  latte  bu- 
tirroso , perché  tali  erbe  di  primavera  sono  anche  prive  di  quel 
sacrare  , e di  quella  succosità  , ben  elaborata , senza  della  quale 
non  possono  le  mandre  produrre  che  un  latte  debole,  magro,  e scuza 
legamento. 

Air  opposto  nell'  autunno  si  ottengono  stracchini  perfettissimi,  es- 
sendo i pascoli  di  quella  stagione  più  robusti  nelle  loro  produzioni, 
per  lo  che  danno  erbe  di  succhi  più  elaborati  f e quindi  le  vacche 
che  se  ne  alimentano  producono  un  latte  più  sostanzioso.  Anche  il 
foraggio  secco,  di  cui  si  alimentano  le  mandre  in  tutto  l'inverno 
alla  stalla,  non  conviene  per  avere  un  buon  latte;  questo  latte  non 
sol»  é più  scarso,  ma  è anche  meno  glutinoso,  e più  spogliato  di  so- 
stanza butirnisa  , come  ce  lo  dimostra  la  continua  esperienza.  È pro- 
valo che  le  vacche  le  più  robuste  danno  meno  latte  c di  qualità  infe- 
riore a quello  che  somministrano  le  vacche  che  Irovinsi  in  un  certo 
grado  di  debolezza,  la  (iiiale  é promossa  u col  non  perinellcre  loro  che 
poco  molo  , oppure  colio  stancarle  con  un  molo  soverchio  , col  dare 
foro  alimento  d'  erb.i  c col  tenerle  in  istallo  basse  e mal  acreate  ; e 
perciò  inette  a maiitencrle  robuste. 

/?e/  modo  di  conservare  il  /hrmaggio  da  grana  nei  magazzini  dei  ««- 

gozianti , diviso  in  due  parti. 

La  prima  parte  risguarda  I'  orizzontale  positura  del  lucale  , ed  il 
modo  col  quale  deve  essere  costrutto. 

J’ozu  , Diz.  Chim.  V.  IV* 
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La  seconda  indica  quali  cure  si  richieggono  per  ben  custodire  « 
e perfezionare  il  formaggio. 

1 formaggi  da  grana , dopo  che  sono  stati  fabbricati  nei  cosi 
detti  casoni  di  campagna , si  trasportano  nei  magazzini  dei  diversi 
negozianlif  che  li  raccolgono  per  farli  stagionare^  acciò  dall'inveccbiarc 
acquistino  la  loro  perfezione  ; ma  non  tutte  le  posizioni  sono  oppor- 
tune a formare  un  magazzino  che  sia  veramente  atto  a conservarli 
come  si  deve.  Se  un  magazzino  i detto  volgarmente  casara,  viene  si- 
tuato in  un  luogo  troppo  umido  , genera  dei  tarli  nei  formaggi 
maggenghi  • massime  I'  umiditi  che  li  penetra  » li  mantiene  sempre 
molli  e teneri  , poco  si  purgano  , e finalmente  maggior  tempo  esi- 
gono onde  invecchiare. 

Se  all'incontro  viene  collocato  in  una  posizione  troppo  calda  ed 
esposta  al  meriggio , nel  tempo  dell*  estate  i formaggi  di  soverchio 
traspirano  ; il  calore  che  vi  si  concenlraf  vi  produce  un  moto  intestino 
• li  guasta. 

Non  si  deve  perciò  fissare  un  locale  qualunque  , come  inavvedu- 
tamente fanno  alcuni  negozianti  senza  rifietlere  < che  dalla  buona  po- 
sizione del  magazzino  dii>ende  moltissimo  o la  conservazione  i o il  de- 
perimento de*  formaggi. 

La  casara  perciò  vuole  essere  piantata  a tramontana,  in  posizione 
adaggiata  bensì , ma  non  umida  t imperciocché  il  formaggio  attrae  di 
leggieri  1’  umiditi  dell’  aria  , ed  altronde  I*  umiditi  stessa  lo  fa  più 
o meno  bollire  , «d  i formaggi  maggenghi  in  particolare  più  difficil- 
mente invecchiano  ed  induramx. 

Le  iincstro  dell’  ambieute  debbono  essere  architettate  in  perfetta 
crociera  , le  une  dirimpetto  alle  altre,  in  linea  diretta  e non  obliqua* 
e piò  grandi  che  sia  possibile,  onde  l'aria  vi  possa  liberamente  giuo- 
care,  e nel  tempo  stesso  garantire  il  maggazziiio  da  quell*  umido  che 
vi  si  concentra  , massime  nei  giorni  piovosi  e sciroccali. 

L'altezza  del  magazzino  non  deve  eccedere  le  braccia  sette  e mez- 
zo dal  piano  terrena  alla  soffitta,  essere  capace  a conteoere  quindici  a 
sedici  tavole  e non  di  più  , poiché  una  maggiore  altezw,  oltre  di  es- 
sere pericolosa  per  gli  uomini  che  all'alto  travagliano,  le  forme  col- 
locale sulle  idliine  tavole  , negli  eccessivi  calori , traspirano  forzala- 
inenlr,  Miccano,  dimagrano.  L'esperienza  ha  anche  dimostrato  che  non 
meno  dell’ Kccrasiva  nmiditù  pregiudica  ai  formaggi  uu* eccessivo  a- 
zciutio  , che  li  stringe  e li  indura  soverchiamente. 

L*  ingressa  del  magazzino  deve  corrispondere  direttamente  alla 
finestra  situata  al  fondo  del  medesimo  t affinché  queste  aperture  pos- 
sano comunicarvi  l’aria  riofrescuDlu  nelle  notti  dall' estate  t e se  due 
fossero  gli  ingressi,  uno  dirimpetln  all'sltro,  contribuirebbero  maggior- 
mente a rinfrescare  l'ambiente. 

Vi  SODO  in  alcuni  luoghi  dei  magazzini  fabbricati  a vòlta,  ma 
sarà  sempre  ineglioi  che  la  soffitta  sia  costrutta  di  legno  , perchè  nei 
giorni  caldi  si  conserva  più  fresco  I*  ambiente  , e perchè  il  rimbombo 
del  volto  slesso,  il  più  delle  volte,  confonde  il  picchio  del  martello, 
allorquando  si  liattoao  i formaggi. 

Non  sarà  meno  necessario  che  il  magazzino  abbia  per  lo  meno  tre 
gradini  di  discesa  al  pian  teiTcìio,  acciò  questa  tenue  profoudilà  possa 
comunicare  all' umbienle  il  ffesco  ik-I  corso  dell'estate,  e la  tiepi- 
dezza nel  rigido  iuvcruu  , e servirò  alti'esì  di  asilo  a quelle  furine 
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c)i«  sudano  di  soverchio  , o a quelle  che  possono  goiiAarsi  nella  s(a- 
gioiie  estiva.  ... 

La:  tavole  poi  sulle  quali  si  collocano  le  lorine  noti  devono  essei  e 
di  legno  dolce  t come  si  [tralica  dalla  maggior  parte  i ma  beu»l  di 
legno  Iurte,  |terclié  quest'ultimo,  per  sua  natura,  si  conserva  più  a 
lungo  , è menu  pieghevole  , e meno  suggello  al  tarlo  i,  rati  ndin  I 
osservare  I' esperienza  che  una  tavola  di  legno  dolce  pierlo  invctcliia, 
agevolmente  si  piega,,  e faiulmcnle,  essendo  qiieslu  legno  di  sua  iialoia 
molto  poroso  e fragile  , con  maggior  fucilila  genera  polvere  e talli  ed 
assorbe  l' iiinijità.  , 

L' altezza  dcilu  tavolo- sulle  quali  vanno  collocati  li  formaggi  non 
deve  e.ssere  minore  di  once  cinque  e mezzo,  le  uue  dalle  ullie.  e non 
sarà  male  elio  sia  piuttosto  di  più,  che  di  meno,  acciò  l’aria  possa 
liberamente  passare  per  le  lile  paralelle  dei  luriii.iggi,  e peicilè  il. 
custode,  detto  voigariiieule  casaro  tia  asse,  che  deve  giornalineiite  la- 
vorarli , possa  cavarli  e rimetterli  al  loro  posto  con  facilità  c senza 
stento. 

Fiualiiienle  il  magazzino  da  formaggi  vuol  essere  lastricato  di 
pietra  viva,  più  opportuna  dei  niattuiii , perchè  questi  coll*  andar, 
del  tempo  si  frangono  , e più  faciliiientu  i lupi  e le  furmielie 
formano  in  essi  le  loro  lane.  Al  contrario  il  lastricalo  di  pietra  re- 
siste di  più  , più  facilmente  si  laaiiliene  pulito  dalla  polvere  e dai. 
suddetti  aiiiinalelli  , ed  il  custode  che  deve  travagliare  nell*  aiiibieiile. 
stesso  , con  maggior  facilità  e prestezza  fa  girare  sulla  di  lui  super- 
lice  gli  scanui  all'  intorno. 

Architettato  in  tal  guisa  il  magazzino  fa  d’uopo  osservare,  che 
i formaggi  maggenghi  nell*  inverno  amano  di  essere  collocati  al  me- 
riggio,  e nell’estate  a tramontana.  Li  formaggi  lerzoli  poi  possono  stare 
iu  qualunque  posizione,  poiché  la  loro  magrezza  non  li  rende  soggetti 
alle  tante  crisi  dei  maggenghi  i se  però  sono  dolci  tendono  di  loro 
natura  alla  gonfiezza  , e questi  in  tal  caso  vogliono  essere  collocati  al 
sito  più  fresco  del  magazzino.  , 

seconda  parte  di  questa  istruzione  risguarda  le  Cure  che  deve 
avere  un  diligente  custode  , per  prevenire  i difetti  dei  formaggi  per 
curarli  e rimediarli  , ove  non  possa  del  tutto  sradicarli  e riduidi  cosi 
alla  miglior  perfezione.  Di  fatti,  essendo  il  formaggio  un  genere  com- 
posto di  una  materia  per  se  stessa  facilmente  corruttibile,  come  già 
abbiamo  di  sopra  osservato , richiede  perciò  occliio  e vigilanza 
giornaliera. 

Diversi  sono  i melodi  co’  quali  si  curano  i formaggi  nei  ma- 
gazzini dei  negozianti  i ma  però  non  sono  tulli  opportuni  alla  loro 
conservazione  e perrezione.  Le  cure  che  si  baiiiio  nei  magazzini  di 
Codogiio  , emporio  dei  formaggi  del  Ludigiano  , sono  certainenle  le 
più  esatte  di  quelle  che  si  praticano  negli  einporj  di  Lorli  , di  Cor- 
sico  in  vicinanza  di  Milano,  di  Pavia,  e di  altri  luoghi;  ma  con  tutto 
ciò  si  <leve  confossare  che  anche  le  cure  che  si  hanno  in  Co-; 
doglio  mancano  di  alcune  avvertenze  necessarie  per  prevenire  e rime- 
diare alcuui  difetti  nei  formaggi  , 1’  indole  dei  quali  talvolta  non  sì 
conosce  abbastanza  dai  custodi. 

I difetti  dei  furiiiaggi  sono  diversi.  Alcuni  tr.-iggoiio  origine  dai 
loro  principi  costitutivi  , altri  dalla  mano  del  fabbricatore  , altri  li- 
nalmeate  derivano  dalla  poca  cura  c dalla  Irascuraggiiie  dei  cusludi,  _ 


Digitized  by  Google 


388  FOR 

Per  rimediar*  ai  primi • concorrer  dee  Parte  del  casiode«  die 
colta  tua  aliilili  sappia  cniioscere  da  quale  origine  iiasrano  , e deve 
perciò  regolarsi  a guisa  di  un  esperto  medico,  il  quale  prima  di 
ordinare  li  riniedj  all’  animaluto  procura  d’  indagare  * <ji  conoscere  la 
natura  del  male,  e li  sintomi  che  l'accompagnano. 

Per  evitare  gli  ultimi  non  si  ricercano  che  le  cure  giornaliere 
del  custode  , le  quali  consistono  i 

I.  Nel  voltare  e rivoltare  i formaggi  a giorni  periodici. 

a.  Rifare  le  cotiche  vajuolate  e rasile  ossia  screpolale,  ove  siano 
necessarie  e convenienti. 

3.  Tener  ben  pulite  le  tavole  dalla  polvere  , ed  il  magazzino  dai 
topi  e da  tutti  gli  insetti. 

4.  tJpgei  li  con  olio  di  semi  di  lino  , a tuo  tempo , e quando 
lo  abbisognano. 

5.  Chiudere  ed  aprire  le  finestre  del  magazzino  alle  ore  oppor- 
tune, tanto  d’  estate  , quanto  d’  inverno  , nei  mudi  che  andiamo  a 
spiegare. 

Un  diligente  custode,  massime  nel  corto  dell'estate,  deve  vol- 
tare e rivoltare  i formaggi  due  giorni  si , e l’altro  nò,  giacché 
questi  movimenti  pei  iodici  facilitano  l’evaporazione  dell’iimidilà,  acciò 
la  formaggia  asciughi  da  ogni  lato  , e possa  formare  una  crosta 
eguahneiitc  densa  sopra  ogni  punto  della  sua  periferia.  Il  voltare  e ri- 
voltare i formaggi  tende  altresì  a far  ricomliiiiarc  la  .sostanza  luitirrosa 
colla  caseosa  , cd  a renderli  più  inorhidi  , jiiii  grassi  , e più  niiiformi 
Della  loro  massa  , poiché  , come  ahiiiaino  Hi  già  osservalo,  la  jiorzioiic 
di  sostanza  hiilirrn.sa  rimasta  nel  cacio,  essendo  di  sua  natura  più  leg- 
giere della  materia  caseosa,  si  porta  scinpre  alla  siipeilicie,  come  si 
Vede  arcadere  anello  negli  stracchini;  quindi  se  non  si  voltassero, 
la  mollezza  iinprdirehhc  al  cacio  di  formare  una  crosta  soda  , e resi- 
tleiile  al  Ira.spniio  per  le  estere  spedizioni. 

Nell’  inverno  |>oi  può  bastare  il  voltarli  dite  volte  ogni  settimana, 
ed  anche  più  di  rado,  poiché,  durante  la  fredda  stagione,  i furiiiaggi 
si  stringono,  1:  non  può  perciò  aver  più  luogo  nè  l’ evaporazione  tlcl- 
I*  uiiiidiln  , nè  la  riromlùnazinnc  delle  parli  butirrose  colle  caseo.se. 

I formaggi  i più  facili  a difettarsi  sono  per  loro  natura  li  mag- 
genghi (etoè  quelli  fabbric.sii  da  maggio  nll’anlimno);  quindi  maggiori 
cure  e maggiori  diligenze  e.sigono  per  ridurli  alla  loro  perfezione, 
laddove  li  formaggi  inveì  nenglii  stali  faljbricali  nell’inverno,  cioè  dal- 
l’anlunno  alla  piiinavera,  non  bisognano  tante  cure  come  i primi, 
perchè  meno  difettosi  nei  loro  principi  eoslilulivi. 

Ogni  volta  che  il  custode  lavora  li  formaggi  maggenghi  deve  bat- 
terli col  martelletto  per  rilevare,  se  vi  siano  forme  da  scarto,  e tenerle 
in  disparte.  ,Sc  nc  ritniva  di  quelle,  la  di  cui  aiarliira  • siasi  diggià 
dichiarata  ampia  e decisa  , a queste  non  conviene  fare  operazione  al- 
cuna per  rimediarle  , e sarà  più  espedieiile  I’  esitarle  al  più  |Meslo 
che  sia  possibile,  acciò  non  acquistino  odine  disgustoso,  |>el  cui  di- 
fetto divengono  talvolta  anche  ceiierognule  e iniemameiite.  Se  col 
martello  battente  si  scorge  che  l'.npci tura  non  siasi  per  atirlir  dichiarala 
o che  sarà  per  dichiararsi,  in  tal  caso  mitra  tentare  di  ridurre  si  fitta 
formaggia,  hurando  il  segtio  iiidieiuite  r a|H'itura,  iingemlolo  con  olio, 
C lasciandolo  seccare  in  .silo  fi  pico  , cil  ascitilln  , « he  iti  coiiiiiier- 
cio  questa  fut maggia  rimediata  in  tale  guisa , sarà  iiiaggioi  ineiilc  valu- 
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4*la  degli  (Tarli  delti  da  bolla  ouia  apertura  , i quali  perdono  quasi 
(III  lerdi  del  valurc  dei  scelli  , c tulvulla  aiiclie  di  più. 

Diversi  runiiiiggi  iiiaggeiiglii  all*  avviciuarsi  della  primavera,  vaDlio 
coprendosi  di  una  quanlilà  di  vajuuii  quii  e là  dispersi,  e talvolta  an- 
che lino  spurgo  generale  di  latte  guasto  si  porla  alla  loro  superilcie.  Tuli 
diletti  procedenti  dall' originai  la  loro  costituzione,  o dalla  poca  peri- 
zia dui  falibricatore,  non  si  possono  guarire  in  altro  modo  die  levando 
la  super/icie  guasta  con  una  lamina  di  ferro,  detta  dai  custodi  ra- 
schia  -,  indi  fa  d'  uopo  avvicinare  alla  rinnovala  siipcrlìcie  un  reci- 
piente con  carbone  acceso  per'  far  liquefare  la  pasta.  Dopo  liqiiefalla 
col  fuoco  si  deve  battere  con  ano  strumento  di  legno  che  chiamasi 
se^naroìa  , nella  quale  sono  impressi  i delineamenti  dell’  invoglia 
ste.s.sa,  colla  quale  coslitmasi  cavare  la  formaggia  dal  calderone.  Rallula 
la  formaggia  in  tal  guisa  sopra  tutta  la  di  lei  superficie,  resta  cosi 
iolerainente  risanata. 

L'accorto  custoilc  deve  prevedere  tutti  i casi  che  T esperienza 
avrà  più  volte  dimostrato  in  silfatte  operazioni,  e siccome  anche  nei 
formaggi  sanati  rinnovasi  talvolta  qualche  vajuolo  , si  rende  perciò 
necessario,  che  li  lasci  ben  purgare  intieramente,  prima  di  raschiarli  e 
di  rifarli,  altramente  getterà  la  fatica  al  vento,  perchè  non  potei 
risanare.  In  secondo  luogo  deve  astenersi  da  siffatte  operazioni  di  la- 
scliialiira  nei  giorni  ventosi  , che  sono  sempre  fatali  alle  cotiche  in- 
debolite colla  raschia,  c più  facili  allora  a crepare. 

Le  forme  poi  ili  pieclola  mole,  c quelle,  i di  cui  difetti  s' in- 
lernaiio  di  trop|H>  nella  massa  della  form.nggin  , non  conviene  rifarle  , 
|u)icliè  le  prime,  leval.a  loro  colla  raschia  porzione  di  pasta,  rimangono 
troppo  b.issi^  dai  liti  cd  anche  deformi,  e non  si  ha  un  equivalente 
alla  |H'rdita  che  si  fa  della  pasta  raselilata.  Le  seconde,  non  potendole 
purgare  tutalmeiile  nè  colla  raschia,  nè  col  fuoco,  conviene  pliillosto 
roiiservai'lc  co.sì , nette  ai  possibile  dai  tarli  c dalla  polvere  , hagnaii- 
ilole  di  quando  in  quando  con  olio  , che  Invecchiate  si  pnirnniio  so- 
stenere ad  un  prezzo  maggiore  dei  formaggi  detti  da  apertura  o ila 
bulla. 

I custodi  turano  talvolta  delle  forme  che  hanno  buchi  grandi  ron 
altra  pista  raseiiiata,  che  fanno  liquefare  al  fuoco  ; ma  non  si  possono 
approvare  tali  operazioni  , puichè  turando  le  foiniaggie  con  pasta 
diversa  , non  è pa.ssiliilo  che  un  tale  impasto  artificiale  si  possa  coni- 
liiiiarc  eqnahllmeiite,  come  succide  iii'Ila  loro  falihrieuzimic.  Kgli  è per- 
riò  clic  tali  bnclii  così  accomodati  si  .sentono,  sotto  ni  pirchio  del  mar- 
tello, c nella  calda  stagione  la  pasta  iiilromessa  si  decompone,  c per 
lo  più  fa  aiirlic  prendere  cattivo  udore  alla  formaggia. 

Le  cosi  dette  dal  custodi  rasiluiv  , ossia  crepature  allo  superficie 
delia  formaggia  , alcune  procedunu  dalla  .soverchia  cottura  .statale 
data  alla  f.ihlirica  , per  la  quale  si  sono  seccati  ipiugli  umori  butir- 
rosi, che  servivano  a in.inlciierla  molle  e morhida;  altre  prorrHoiio  tal- 
volta dai  venti  hurcali  e violenti,  per  non  avere  tjiiu.so  il  magazzino, 
o per  averlo  lascialo  in  balia  ad  un*  aria  troppo  condensata. 

Queste  forme  conviene  porle  in  disparte  per  averle  soti’ occhio, 
poiché  colla  cura  opportuna  si  possono  rimediare  tali  difetti  alle  prime 
e colla  vigilanza  nel  rhiinlrre  a suo  tempo  il  magazzino  si  possono 
evitare  gli  sconcerti  alle  seeoiide.  Qinmdo  un  custode  conosce  ctie  una 
forma  ha  rieevulo  dalla  fabbrica  uu  grado  di  calore  oltre  il  bisogno  • 
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che  tende  a rns!re<  o lia  a screpolare  nella  luperllee,  deve  raltocarla  in 
luogo  Irescot  roinc  al  pian  Icrrriiu  del  inaga«/.iiio , ungerla  di  sovente 
non  solamente  coll'olio  di  semi  di  lino;  ma  misto  aneora  con  butirro  « 
per  tenere  con  tale  noicloiie  piu  mollilìeata  die  aia  possibile  la  sua  co> 
fica  , aei-iò  non  nliliino  luogo  le  crepature.  Ove  |>oì  si  fossero  queste 
niiinilcslatc  nuli' ostante  le  iicceiinale  precauzioni  i in  allora  può  il  cu- 
stode tentare  il  loro  rimedio  colla  raschia  , e rifare  la  corteccia  nella 
solita  maniera  • col  tenerle  ben  difese  dai  Venti  perniciossissimi  a tali 
difetti  , come  abbiamo  di  sopra  osservalo. 

Quelle  forme  poi  che  nell'  estate  traspirano  di  soverchio,  e che 
talvolta  bagnano  le  tavole  sulle  quali  sono  ripo.ite , tono  appunto 
quelle  , di  cui  ne  abbiamo  di  sopra  fallo  cenno. 

Questo  difetto  trae  origine  dai  latti  troppo  timidi  e sierosi  di  loro 
natura  , e talvolta  anche  dall'  imperizia  del  fabbricatore , che  non  ha 
saputo  purg.-irli  a dovere  nell*  allo  della  fabbricazione.  Allorché  il 
custode  si  accorge  die  tali  forme  cominciano  a traspirare  , deve 
collocarle  io  lungo  .si  paralu  , perchè  non  bagnino  altre  forntc  col  loro 
colo  , e l.-i.sciarle  cosi  piirgnro  da  se  stesse  , guardandosi  peré  di 
ungerle,  poiché  I' unzione  farebhc  un  contrasto  nocivo  a quelli  umori 
soverdij,  di  cui  restano  iiiiurcgii.'ite.  Per  la  formaggia  |Kii  matura  non 
vi  ha  rimedio  .'ilcuiio , poicliè  la  su.a  costituzione  procede  n da  un 
ammasso  di  latte  cattivo,  <)  da  una  scarsa  dose  di  presame,  statagli  data 
nella  sua  fnhhricazioiic.  (poesie  forme  si  conoscono  quando  il  picchio 
del  martello  ris|<oiule  a miuiio  muto,  e dai  pratici  custodi  si  conoscono 
pur  anche  dal  loro  aspetto  scolorilo  , che  tende  per  lo  più  ad  un  co- 
lor cenernmolo  e siminlo;  siccome  quest'originario  difetto,  niieurché 
la  forma  s'  invecchi  , sempre  tale  si  conserva  e talvolta  peggiora , 
non  conviene  ]ierciò  né  stagionarla  , nè  conservarla  con  olio , che 
.sarchile  ima  spesa  imitile,  ma  meglio  sarà  l*  esitarla  con  altri  scarti. 
Il  tarlo  deriva  da  due  ranse.  T.<a  prima  prno.ede  dalla  fabbrica,  per 
non  essere  stala  la  fonila  In-n  purgata  dal  siero,  o perché  composta  di 
latti  cattivi  (i),  provenienti  talvolta  dai  lontani  latlarunli.  Jjs  seconda 
dal  non  avere  tenute  le  tavole  del  magazzino  ben  polite  dalla  |io|vere 
e dai  topi.  I formaggi  tarlati  , che  derivano  dalla  prima  causa  indi- 
cata , all' avvicinarsi  della  primavere,  trasudano  umori  cattivi  qua  e 
là  dis|>ersi  sulla  loro  superficie,  dai  quali  nascono  poi  dei  piccioli 
vecniicelli  che  li  curroil.ino.  Tali  forme  bisogna  nettarle  sino  al 
vivo  della  pasta  sana,  acciò  questo  loro  male  cancrenoso  non  si  avanzi 
più  olire,  c porle  in  luogo  asciutto,  affinché  i buchi  b.ignati  con 
olio  e puliti,  asciughino  e formino  la  loro  colica.  Per  evitare  la  se- 
conda causa  dei  tarli  , ‘ il  custode  deve  turar  bene  il  magazzino 
c riparare  le  fiiie.slrc  con  ferrale  a maglia  stretta  , onde  imjicdire 
I*  iagre.sso  ai  topi,  e servirsi  di  tulli  que*  mezzi,  che  sono  comune- 
mente ili  uso  onde  distruggerli.  . 

Il  custode  deve  in  secondo  luogo  mantener  sempre  pulite  e nette 


(l)  Il  latte  delle  vanolir  nodrite  di  spella  ( Triticum  spella  L.  ) c di 
gran  turco  ( /,ea  in  ijr.,  L.  ) è dolce  e zuccheroso.  Le  foglie  dei  pomi  di 
terra  ( Solanuiii  luhrrusum  I..}  e l'erba  rendono  il  latte  più  acquoso  e 
meno  zuccheroso.  L'  assenzio  (Artemisia  ahsynthiiim  L.l  lo  fa  amaro,  e la 
itercurialis  ptrennis , eJ  altre  piante  pure  aembni  che  io  decompogsno. 
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dalla  pniwrp  l«  tavole,  acciò  non  contribuileano  anche  queste  alla  prò* 
duzioiie  di  tali  perniriosi  difetti. 

La  maggiore  difficoltà  consiste  nel  rimedio  di  una  formaggia  in- 
vemetiga  così  detta  dolce , o terzola , la  quale  nell*  entrare  nella  calda 
atagioue  comincia  a gonfiarsi , ed  allo  volte  la  goofiatura  é talmente 
eccessiva  , che  finisce  in  una  grande  crepatura  di  tutta  la  forma,  nè 
ai  sono  ina!  potuti  ritrovare  rimedj  op^rtuni  per  arrestare  un  si- 
mile disordiae. 

Il  rimedio  più  semplice  e più  opportuno  che  si  conosca  , al 
dire  di  alcuni  , si  é I'  acetato  di  potassa  , sostanza  innocua  al  for- 
maggio , e die  si  oppone  all'  effervescenza. 

Il  formaggio  , per  tenerlo  mollificato  e per  difenderlo  dai  tarli , 
bisogna  ungerlo  almeno  una  volta  al  mese , c più  sovente  li  formaggi 
asciutti  e magri,  i quali,  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  sono 
più  soggetti  degli  altri  alle  crepature , come  i più  sensibili  all'  azione 
dell'  aria. 

Quando  i formaggi  abbisognano  di  essere  unti  e mollificati  cot- 
1'  olio , un  pratico  custode  li  sa  conoscere  nel  vederli  e nel  toccarli 
col  palmo  della  mano.  Se  la  cotica  si  fa  sentire  ruvida  cd  aspra,  segno 
è , che  abbisognano  dell'  olio  : se  all'  opposto  si  mantiene  lucida  e 
sdrucciolosa  non  abbisogna  di  essere  unta.  L'  olio  al  formaggio  si 
dà  per  lo  più  nell'  inverno  , perchè  la  fredda  stagione  secca  le  co- 
tiche, il  che  non  succede  nell'estate,  eccettuate  le  forme  indicate,  che 
tono  stato  rifatte,  le  quali  lo  abbisognano  di  quando  in  quando,  ac- 
ciò la  rinnovata  cotica  possa  acquistare  la  necessaria  durezza. 

Non  vanno  esenti  i formaggi  di  frodi.  Allorché  i fabbricatori  si 
accorgono  che  mi  formaggio  è riuscito  fallato  , lo  bucano  da  ambe  le 
pirli  con  uno  stromenlo  che  è composto  di  molli  spini  di  ferro,  e 
che  essi  chiamano  agucchia , e fanno  sortire  il  siero  che  vi  restò  im- 
prigionalo per  loro  imperizia  , o negligenza  ; e sortilo  questo  rifano 
la  superficie  del  form.aggio  col  fuoco  ; e se  si  trovano  in  esso  dei 
vóti  , li  tarano  con  pasta  di  altro  formaggio  che  fanno  liquefare  al 
fuoco  , perchè  meglio  vi  si  attacchi  , e non  sia  conosciuta  la  frode. 

Il  formaggio  cosi  sofisticalo  diventa,  durante  l'inverno,- si  solido, 
che  non  se  ne  può  conoscere  col  martello  il  guasto^  ma  coll' invec- 
chiare, l'aria  che  si  è introdotta  nel  mentre  dell'inganno  lo  fa  diven- 
tare nero  , amaro  , e di  nn  odore  disgustoso  ; in  allora  bisogna  rivol- 
gersi al  venditore  e domandare  o un  risarcimento  dei  danni  , o la 
rescissione  del  contratto , giacché  queste  forme  cosi  maliziosamente 
accomodate  dal  fabbricatore  non  ammettono  rimedio  alcuno.  Il  vendi- 
tore deve  palesare  al  Compratore  quest' occulto  difetto  per  non  ingan- 
nare la  dì  lui  buona  fede. 

Per  ultimo  un  custode  diligente  deve  chindere  ed  aprire  il  magaz- 
zino a'  suoi  debiti  tempi,  e,  massime  nell'  estate  , deve  avere  maggior 
cura  ed  attenzione , acciò  tanto  l' aprire  come  il  chiudere , sia  sempre 
rrgolarc,  e non  già  come  fanno  taluni  che  nella  calda  stagione  un 
giorno  chiudono  alle  ore  nove  delia  mattina,  un  altro  alle  loj  un  al- 
tro al  mezzodì,  altri  trascurano  di  aprire  il  magazzino  nei  giorni  tem- 
poraleschi, che  riscaldano  1'  ambiente  . altri  finalmente  si  dimenticano 
di  aprire  le  aperture  del  magazzino  alla  sera  , e resta  così  privo  tutta 
la  notte  dell'aria  rinfrescante.  Nel  tempo  dell'estate  si  deve" chiudere 
il  magazzino  dalle  ore  nove  alle  dieci  aiiliiiieridiane.  Alla  sera  si  deve 
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•pi'ire  aJ  un'or»  <]i  nnttr  ; «1  allora  I'  aria  notluma  comiocia  a 
Vriililirc  urli*  ainliieiilc^  IVell*  inverno  sarà  leinpre  nioglio  tenerlo 
chiuso  per  li  gt'lit  pei  venti,  r per  conservare  nel  magazzino  la  tie- 
pidezza che  è neressaria  ai  forniaggi  magri  masiime  , e alta  co- 
tiche rifatte , che  sono  più  sensibili  delle  altre  forme  alla  frodila 
stagione. 

Allo  stagionamento  perfetto  de'  formaggi  da  grana  si  richieggo- 
jio  tre  anni.  Se  (>er  tre  anni  riescono  a conservarsi  sani  , segno  è che 
sono  .siati  fabbricati  di  tutta  perfezione  , e possono  , dopo  tal  tem|<o  , 
mantenersi  tali  anche  oltre  li  cinque  o sei  anni.  Vero  è però  che 
arrivando  all' indicato  tempo  si  seccano  gli  umori  pingui,  asciugali  i 
quali  perdono  essi  il  loro  gusto  e la  natunde  loro  fragrauia. 

Fonna^^io  detto  siraccliino. — Lo  stracchino  per  esser  buono  deve 
essere  nnifurins  in  tutta  la  sua  ma.ss.'i , cioè  grasso , morbido  e di  un 
sapore  dolce , e quanto  più  è tale  , tanlb  esso  è migliore.  Quindi  il 
latte  più  opportuno  per  fabbricare  lo  stracchino  sarà  quello  che 
più  alilHimla  di  parli  butirrose,  che  è meno  impregnalo  di  sali,  e 
meno  dispu.slu  a rappigliarsii  perciò  meglio  riescono  questi  nei  ter- 
reni pingui  , adacquatorj , che  al  monte  , e più  nel  tempo  d'aulniuio 
e d'inverno  che  diesiate.  Allorquando  le  vacche  viaggiano,  il  molo 
sle.s.so  sembra  che  contribuisca  a fare  che  il  latte  abbondi  di  parli  bu- 
tirrose , e la  necessità  di  adoperarlo  co.st  fre.s>;o  c coglierlo  nello  stalo 
il  più  lontano  dal  coagulo  influisce  mollissimo  alla  sua  morbidezza.  Dal 
formarsi  una  tal  sorte  di  formaggio  quando  le  vacche  sono  slani  he 
del  viaggio  ne  è derivata  per  avventura  la  scherzevole  dcnomiiia/.ione  di 
stniccluni.  Non  è {rcrciò  clic  senza  un  tal  latte,  c fuori  del  caso  dello 
stancarsi  le  vacche  viaggiando,  non  si  possano  avere  ottimi  stracchini. 
L'  esperienza  ha  dimostralo  che  con  latte  aiicbe  magro  ne  .sono  riu- 
sciti degli  eguali  a quelli  che  sono  stali  falli  con  latte  mollo  pingue. 
Per  riuscire  perù  nel!' intente  fa  d'uopo  avere  alcune  avvertenze, 
senza  le  quali  , con  ultimo  latte  , riescono  pessimi  stracchini. 

I.»  prima  e principale  avvertenza  che  si  deve  avere  nel  fabbricare 
gli  stracchini,  si  è quella  di  osservare,  se  il  latte  sia  in  islalu  di  sa- 
nità , c se  ■ vasi  in  cui  è riposto  siano  licn  netti , c puliti  avanti  di 
cagliarlo,  poiché  questo  fluido  è talmente  delicato  di  sua  natura,  che 
ogni  , benché  piccola  lordura  , lo  altera  e lo  scompone. 

Secondariamente  conviene  cagliare  il  latte  con  poco  presame  , al- 
tramente lo  stracchino  indura  soverchiamente. 

La  dose  ordinaria  del  presame  è di  un  quarto  d'oncia  per  ogni 
brenta  di  latte. 

Cagliato  che  sia  il  latte,  prima  di  usare  le  forme  preparale,  so- 
gliono i fabbricatori  riporre  il  coagulo  in  pamiiliiii  per  dar  esito  al 
siero,  nel  quale  lo  scolo  riesce  violento,  e,  pas.saudo  col  siero  una 
grossa  porzione  di  sostanza  butirrosa,  mal  riescono  gli  stracchini;  e 
siccome  gli  fahhricatori  non  hanno  metodo  sicuro  , egli  è perciò  che 
con  tutta  ragione  cunfessauo  essi  stessi  che  lo  slracclnnu  è sempre 
dubbioso  nella  sua  riuscita,  quantunque  vi  sia  inano  cd  occliio  esperto 
per  fabbricarlo. 

Per  far  che  nel  siero,  quantunque  porli  seco  una  notabile  porzione 
di  sostanza  bulino.sa,  ne  rimanga  però  tanta,  quanta  è necessaria  a ren- 
dere dolce  e grasso  lo  slriiceliino,'Soglionu  i fabbricatori  riporre  nel  latte 
destinato  a tal  uso  il  fiore  d’ alli-o  latte,  ed  iucoiqiorarlo  con  quello 
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che  deve  servire, 'ed  allora  li  chiamano  stracchini  di  due  pannerr,  che 
sono  i migliori.  Forse  dipende  perché  al  sopravvenire  dei  primi  freddi, 
quando  in  tutti  i casolari  si  formano  stracchini  , divengono  scarsi  e 
costosi  i butirri , appunto  per  la  dispendiosa  unione  che  si  fa  di  tanto 
cremore  in  una  sola  determinata  dose  di  latte.  Ad  ovviare  questo  di- 
spendio , ecco  di  quale  ordigno  si  potrebbe  far  uso  nel  fabbricare  gli 
stracchini.  Si  devono  prendere  alcune  delle  forme  ordinarie,  destinate 
a rijiorvi  lo  stracchino,  ed  a lasciarlo  asciugare,  dopo  averlo  estratto 
dai  pannilini,  e si  deve  in  ciascuna,  quà  eia,  fare  dei  piccioli  forellini, 
quindi  porre  le  une  sopra  le  altre,  in  modocchè  di  molte  se  ne  formi 
e una  sola,  tanto  alta,  quante  sono  tutte  insieme,  e con  uncini  assicu- 
rarle e collocarle  sopra  un  piano  leggiermente  inclinato.  Con  una  pa- 
letta poi  si  deve  prendere  il  coagulo , e riporlo  nella  forma  che  è ri< 
sultata  dalla  della  sovrimposizlune,  ed  allora  prenderlo,  quando  apprim 
comincia  a separarsi  il  siero^  e Ferrari  dice  avere  osservato  che  qtiaiilu 
più  si  tarda,  tanto  più  degenera  lo  stracchino,  c si  accosta  alla  somiglian- 
za del  formaggio  bianco,  magro  assai  c senza  sa|H>re.  Ciò  fatto,  di  iiiaiio 
in  mano  che  il  siero  si  separa,  trova  esso  l'esito  pei  forellini  qua  o 
là  distribuiti  in  ciascuna  forma , ed  il  leggier  pendio  fa  che  se  ne 
parta  lento  lento,  ed  il  coagulo  a jmeo  a poco  si  deprime  e si  riduce 
in  una  sola  forma.  In  tal  modo  il  siero  cola  chiaro  e poco  dilfcreute 
nel  colore  dall'  acqua  , ineiilrc  cola  sempre  Inaiico,  quando  si  ripone 
il  coagulo  ne'  pannilini  sosp<rsi  , come  si  fa  d'ordinario  dai  cosi  delti 
bergamùiii  e questo  è segno  non  equivoco  clic  col  riferito  metodo  nel 
separare  il  siero,  non  porta  esso  seco  le  parti  butirrose,  clic  in  gran 
copia  se  nc  vanno  coi  paiinilinii  cd  i stracchini  riescono  ccccllenli  , 
senza  aver  prima  sovraccaricato  il  latte  col  bore  di  altro  lattea  meloilu 
troppo  dispendioso. 

Per  impedire  poi  clic  gli  stracchini  non  indurino  sovercliiainenle* 
giova  immergerli  nell'acqua.  Questa  s'insinua  e scioglie  parte  dei  sali, 
e . cosi  meno  consistente  rimane  la  sostanza  Initirrosa  c lo  siraccliino  j 
ma  ciò  è però  cagione,  clic  dessi  rimangono  insipidi,  di  maniera  che  to- 
sto si  accorge  di  questa  operazione  un  palato  esercitato.  Mollo  meglio 
è 1'  inumidirli  sovente  con  vino  bianco  , il  quale  non  nc  altera  punto 
il  colore  , anzi  colle  parli  sue  spiritose  discioglic  le  piarti  caseose  , le 
quali  (>er  sua  natura  contribuiscono  a rendere  duro  lo  stracchino  , e 
|ierciò  imperfetto. 

Quando  gli  stracchini  sono  fatti  à dovere  c conservati  per  tal 
modo,  sono  appunto  quelli  che  sono  i più  ricercali. 

Ogni  tempo  è buono  a fabbricare  siracchinii  il  meno  atto  però  è 
r estate  , perché  il  caldo  della  stagione,  oltrccché  avviva  la  forza  del 
caglio  , indipendentemente  da  esso  , contribuisce  al  coagulo  del  latte  , 
quindi  lo  stracchino  indura  prestamente  e resta  deforme  nella  ma.ssa. 
Il  più  opiiortuno  è I’  autunno,  nel  tempo  dei  primi  freddi  , e parchò 
più  agevolmente  si  può  regolare  il  coagulo  , come  perchè  il  latte  è il 
più  adattalo  per  la  copia  delle  jinrli  butirrose,  procedente,  per  avven- 
tura , dall' ottima  costituzione  delle  vacche  p.isciute  nell'e.stale,  «lal- 
r essere  elleno  pregne  da  alcun  tempo,  (i)  e perciò  più  ridondanti  di 


(i)  E’  sempre  cattivo  il  latte  per  fare  formaggi  qualunque  , allorché 
le  vacche  sono  in  caldo  , oppure  prossime  al  patto  , ovvero  abbiano  h- 
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Ultr,  r f!n»lmpntp  pnrrh^  nrll'  Ruinnoo  vanno  le  vacche  al  pascolo  deU 
1'  prli.'i  cosi  (IctiM  tfiiaiiimla  , tana  assai  ed  ollinia  pel  nutrimento  ili 
tali  animali  , che  in  quel  Irmpo  la  pascolano  con  gran  aeporc  e mag- 
gior gusto. 

/'(Mfifngjfio  detto  ricolta  , e modo  di  ctmsen'aria.  — La  ricotta 
ai  ricava  dai  sirrii  ^ r da  qiialniiqiie  siero  se  ne  può  ricavare  dell'  ot- 
tima , )iurché  noli  si  sia  fatto  inagrire.  La  migliore  poi  è quella  « che 
si  cava  dal  siero  del  latte  di  pecora  , o di  capra  « perchè  non  cosà 
grassa,  come  quella  che  si  trac  dal  latte  di  bufala,  odi  vacca. 

In  molli  luoghi  non  si  csva  profitto  dal  siero  ; e si  destina  ai 
majali.  Qm-slo  è un  errore,  perchè  In  ricotta  nulla  costa  per  farla,  e 
se  per  la  distanza  dell* abitalo,  non  si  possa  vendere  quando  è fresca, 
si  può  conservare  o salandola  , o formandone  la  ricotta  forte , o In 
manteca. 

* Il  modo  di  salar  la  ricolta  è lo  stesso  di  quello  di  salare  il  ca- 
cio, cioè  slrolìiiando  le  forme  della  ricotta  con  sale  ben  pesto,  e sottile, 
ogni  giorno,  sino  che  se  nc  sia  saturata.  Dopo  ciò  va  tenntn  in  luogo 
fresco  c ventilalo.  La  ricotta  forte  si  manipola  nel  modo  seguente.  In 
ogni  due  giorni  ai  prende  la  ricolta  già  fatta , che  essendo  stala 
tenuta  all'aria,  si  sia  già  inagrita;  messa  in  una  madia,  la  si  deve  di 
tanto  in  tanto  maneggiare  [ter  lo  .spazio  di  due  giorni , e si  deve  a- 
*l>crgei'C  di  sale  ben  polverizzato  nella  quantità  di  libbre  due  per  ogui 
|H'so  di  cinquanta  libbre  di  ricotta.  Dopo  i due  giorni , che  sarà  stala 
cosi  miitieggiala  e salala,  si  passa  in  una  cassa  di  legno  ben  piallala  di 
dentro  , avvertendo  , che  il  coperchio  sia  talmente  ben  folto,  die  non 
pa.ssi  l'aria.  Tutte  le  volte  che  visi  rimetterà  altra  ricotta  maneggiala 
e salala,  si  deve  aver  cura  di  maneggiare  , e rivoltare  quella  già  alata 
messa  nella  cassa.  E ciò  va  fatto  sino  a che  la  cassa  ne  sarà  interamente 
piena.  Dopo  si  deve  tener  chiusa  per  due  mesi  , tempo  necessario  per 
la  perfezione.  Scorsi  i due  mesi  la  ricolta  forte  si  troverà  coperta  da 
nna  materia  grassa  , untuosa  , come  un  olio  , la  quale  va  lolla  , e la 
ricolta  si  ripone  in  vasi  di  terra  colla. 

Que.sta  qualità  di  ricotta  si  lavora  nella  Salentina , e si  usa  darla 
ai  contadini  nelle  fredde  giornale  d' inverno  , ed  è loro  buonissima. 

La  manteca  altro  non  è che  la  parte  grassa  della  ricotta:  per  ot- 
tenerla non  bisogna  far  altro,  che  maneggiare  la  ricotta  in  un  secchio 
di  legno,  e ridurla  come  una  pasta.  Ciò  fatto  si  versa  nel  secchio  del- 
y acqua  , e si  continua  a maneggiare.  La  manteca  vi  sopranuoterà.  Bi- 
sogna però  avvertire,  che  la  ricotta  deve  essere  del  giorno  avanti,  e 
che  non  siasi  innagrila.  La  manteca  si  conserva,  e si  usa  come  il  bu- 
tirro, del  quale  è molto  migliore. 

Fonnaggio  detto  cacio-ricolta.  — Questo  cacio  ricerca,  che  il  latte 
di  pecora,  o di  capra  si  rappigli  col  caglio  vegetabile,  e non  si  deve 
aspettare  , che  cagli  intieramente.  Quando  il  latte  è cagliato  per  melh 
si  deve  far  bollire  con  forza , e veemenza.  Appena  che  la  schiuma  si 
solleva  al  punto , che  possa  scappar  fuori  dal  vaso , vi  si  deve  versare 


glialo  di  recente.  Si  deve  in  oltre  avere  cura  di  votarne  loro  io  ciascuna 
volta  coinpintaiueatc  le  inainroelle  , perchè  il  reitante  vi  prenderebbe  cat- 
tive qualità,  ne  guasl-rehbc  il  successivo,  e oonlrìbuirebbe  a malattia  dcl- 
r animale  , il  quale  essendo  indisposto  dà  pure  latte  cattivo  e scarto. 


Digilized  by  Google 


FOR  395 

nn  boccnle  di  acqua  fresca.  Onesta  operazione  va  replicata  per  altre 
dite  vohe.  Dopo  ai  raccoglie  la  pasta  con  una  cazza  forala;  e ai  uni.-ice 
colle  mani;  e quindi  si  ripone  nelle  forme  fatte  di  giungili,  chiamale 
lixcflle  : quivi  va  ben  compressa  sino  che  ne  sia  colalo  il  siero  , c 
r acqua.  Questa  qualitli  di  cacio  può  mangiarsi  fresco  , ma  è meglio 
salalo. 

Per  salarlo  si  taglia  in  tanti  pezzi,  ciascuno  del  peso  di  circa  una 
libbra,  e di  varie  forme,  perchè  possine  bene  adattarsi,  facendone 
tanti  strali  io  un  tino  di  legno  , o in  vaso  di  terra  colta  verniciata , 
come  si  dis^ngono  i pezzi  del  tonno  quando  si  salano. 

Cosi  divise  le  forme  in  tanti  pezzi  , tengonsi  per  una  mezz'  ora 
-nell'  acqua  fresca  , e quindi  asciuttali  con  un  panno  , copronsi  di  sale 
ben  pesto , e polverizzato,  e si  adattano  nel  vaso,  strato  per  istrato,  e 
quando  il  vaso  è piene  si  copre  con  un  legno,  che  non  abbia  odore, 
e si  carica  di  un  peso  grosso.  Dopo  due  giorni  il  sale  sarà  tutto 
sciolto. 

' È necessario,  per  la  conservazione  del  cacio-ricotta,  che  aia  sem- 
pre coperto  eolia  salamuja.  Se  questa  mancasse  bisogna  raettervene, 
« nel  servirsi  non  debbonsi  prendere  i pezzi  colla  mano. 

' Quando  se  ne  voglia  far  uso  , ogni  pezzo  si  deve  far  bollire  per 
un  mezzo  quarto  d’ora.  Io  al  fatta  guisa  perde  mollo  saie , ed  acqui- 
sta un  sapore  gustoso,  tanto  se  mangiasi  cosi  caldo  , quanto  se  fac- 
ciasi raffreddare,  e poi  graluggiare,  onde  condirne  i maccaroni. 

Formaggio  dello  di  Sepi-Moncel.  — Munto  il  latte  di  vacca  , e 
passalo  per  uuo  staccio  vi  si  pone  immediatamente  il  presame,  perché 
cagli.  Il  presame  deve  essere  fresco  , o al  più  di  otto  giorni.  .Se  fosse 
'Vecchio  darebbe  al  cacio  un  sapore  dispiacevole.  Quindi  si  pone  in 
una  form.a  , che  abbia  alti  i lati,  a cucchiajo  a cucchiajo  , senza  mi- 
schiarlo, e lasciando  che  ne  coli  il  siero , senza  comprimerlo , rived- 
tando  solo  la  forma  da  sotto  in  sopra  per  ottenere,  che  il  siero  ne 
coli  lutto.  Quando  il  cacio  si  sarà  abbassato  da  tre  in  quattro  (lolliei 
s'involge  nelle  foglie,  e nelle  scorze  degli  alberi  , e sì  sala  leggier- 
mente. Per  giorni  i5  quindi  si  deve  aver  cura  di  voltarlo  e rivoltarlo 
più  c più  volle  in  tutti  i giorni  : dopo  quest’  epoca  il  cacio  diviene 
molle  come  la  crema.  Questo  stato  di  mollezza  dura  tre  settimane, 
passate  le  quali  il  cacio  non  é più  buono,  perchè  ingiallisce,  divien 
duro  e prende  un  sapore  disgustoso. 

Formaggio  dello  di  Brié.  — Si  prende  il  latte  appena  munto  , e 
tuttavia  caldo,  e vi  si  mette,  per  ogni  tre  pinte  di  latte,  cioè  per 
ogni  96  once,  il  presame  della  grossezza  di  un  cece , il  quale  sia  prima 
stalo  ben  sciolto  in  altro  poco  di  latte.  Si  mescola  ben  bene  acciò 
s’ incorpori  tutto.  Dopo  quattr’  ore,  se  è d’ estate,  otto  ore  se  di  pri- 
mavera o autunno,  e dodici  ore  se  d'inverno,  si  passa  il  latte  già  qua- 
gliato in  una  forma  di  legno  , nel  cui  fondo  vi  sia  un  graticcio  di 
giunchi  o di  vinchi.  Si  tiene  qui  a gocciolare  per  tre  giorni , dopo  i 
quali  si  impiegano  quatte’  once  di  sale  ben  secco  , e ben  pesto  , usan- 
done un  oncia  per  giorno  , salando  e strofinandone  una  qiiaiia  J^rle. 
Dopo  i quattro  giorni  della  salatura  lo  si  lascia  per  altri  due  giorni 
a gocciolare,  e quindi  sì  toglie  dalla  forma  e si  mette  su  di  un  ta- 
volo, ove  si  avrà  cura  di  voltarlo  due  o Ire  volle  al  giorno,  e di  cam- 
biare il  graticcio  , sul  quale  deve  star  sempre.  In  questo  stato  si  po- 
trà mettm'e  più  forme  F una  sopra  I'  altra  , ma  tutte  sperate  dai  gra- 
ticci ; cosi  le  forme  prenderanno  una  maggiore  consistenza. 
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<^hiaii(lo  sì  vuole  mr»r>"iiirlo  è l)one  portar  U forma  qilniche  giorni 

f)riiììM  in  ranliii:),  ainurliè  .s*nmiii(4ìscR;  se-  |h>ì  si  vuole  conservarlo  per 
ungo  tempo  « lo  si  ripone  in  luogo  socco»  oye  non  vi  sia  fuoco,  e si 
•vrà  cura  di  cniiilitarlo  ili  tempo  in  tempo  di  posto»  e di  mutare  i 
graticci. 

Se  invece  del  solo  latte  si  aggiiiugC'ià  metà  di  crema  del  di  avanti» 
e ti  farà  riscaldare  tulio  il  Iluidu  ai  grado  necessario  della  coagulazione» 
il  fonnaggii)  sarà  assai  migliore. 

Far  ìuì^^to  fictto  raciu*lìurc.  Questa  qualità  di  cacio  vien  della 
cnnn*//V)/'e  » percliù  il  iMIc  non  si  fa  cagliare  col  presame»  o sia  caglio 
aniiiiìile;  imi  con  caglio  vrgctalnle  » e propriamente  con  i finretli 
del  cardo  selvatico  ((^vuara  curduiiculus  L.)»  1 quali  raccolgonsi  al  suo 
tempo,  c «tIiaiisì  al  bisogno. 

Munto  il  latte  <ii  pecora»  e purgalo  collo  slaccio»  lo  si  mette  nel 
caidajn.  Inlanlo  si  |)reudono  i liorelli  del  cardo»  el  un  |M>co  di  zalFe- 
nino  r si  nicltono  in  un  poco  d*ac<|ua.  Uopo  che  P acqua  avrà  preso  il 
color  giallo  si  decatit.i»  c la  si  mischia  cui  UUe.  Aggrumato  il  latte  io 
si  ronqre*  e si  pone  il  cahlajo  sul  fuoco,  e vi  si  tiene  lino»  a che  sarà 
tiepido.  Si  separa  il  cacio  poscia  dal  siero,  e si  comprime  colle  mani» 
e si  mette  quindi  in  cassette  rotonde  » ed  alte  un  quarto  di  }>almo 
archileiionico»  e quivi  si  preme»  c maneggia  leggiermente  per  separare 
lutto  il  siero.  Ciò  fatto  lo  si  lascia  nelle  forme»  dove  fcrmenieià  e 
maturerà. 

Il  suo  punto  di  maturità  si  conosco»  quando  la  crosta  si  scrc(>ola» 
come  fa  la  crosta  del  pane  prima  di  metterlo  nel  forno. 

Fiì/vi4ti>^io  dilla  i'.avio  ili  Vacheliii.  — Questo  cacio  si  fuhhrica 
nella  inonlagna  di  Tura»  c ne' suoi  contorni»  da  primavera  per  tutta 
restale.  Kccone  il  modo: 

iMtiulo  il  latte  di  vacca  » e passato  per  lo  slaccio  » lo  si  lascia  iit 
riposo  per  ottenerne  la  crema.  Il  cacio  pero  n'esce  migliore»  quando 
vi  si  lascia  maggior  quantità  di  croma:  ciò  fatto  si  mette  al  fuoco,  per» 
che  loggìcrmciiie  riscahli.  Un  maggior  grado  di  calore  farebhe  indù» 
rare  multo  il  latte  cagliato,  per  lo  che  il  cacio  verrebbe  secco»  e di 
cattivo  sapore.  Quindi  vi  si  pone  il  presame^,  ina  si  deve  avere  P avvcr-* 
teuza  di  non  porvene  soverchiamente  » perchè  allerarehlie  il  cacio. 

Qii.niido  il  latte  è caglialo  si  rompe  » e con  un  bastone  gucrnito 
di  piuoli  si  dimena  sino  a che  riducasi  in  peiC^eUilli  angolosi  » duri»  u- 
guab»  ed  un  poco  elastici.  Ciò  ottenuto»  si  raccoglie  in  un  panno»  o 
si  pone  nell.'i  forma»  comprimeii(!ovelo  con  un  peso  di  quaranta  u ciii» 
spianta  lìiihrc  per  fai  né  colare  il  siero:  indi  si  passa  nella  stanza  da 
salare  » uve  si  diS{X)ne  su  d'  un*  asse , c quindi  in  ogni  giorno  si  slro» 
lina  col  saie  sino  a che  iie  sarà  esso  intieramente  saturalo. 

Ouraute  questo  tempo  il  cacio  fermeula»  e si  fonnaiio  in  esso  dei 
piccoli  buchi  , che  Irovansi  pieni  di  acqua  salala;  se  questa  ferimm» 
fazione  è troppo  forte»  i buchi  riescono  graudi  ; ed  all'opposto  sono 
piccoli  se  la  fermentazione  ò st.«ta  Unta  » ed  in  questo-  caso  il  cacio 
riesce  arido  e magro. 

O gni  forma  dei  cacio  Ftuic.hclin  ordiuariameiile  pesa  da  quaranta 
a sessanta  libbre  » cd  ha  dei  tratti  verdi  fatti  a raggi  nell'  iuleruo. 
Egli  «*  questo  un  segno  della  sua  liuoii.i  qn.ililà. 

Foniuvr^io  dello  cacio-favallo. — iMuntu  il  latte  ili  vacca»  e passalo 
per  in  SUCCIO»  senza  separai  lo  iLdla  emua»  si  fa  aggrumal  e iu  uu  tiuo  di 
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Irgno.  Dopo  (jaaglialo  si  rompe,  e separasi  dal  siero,  il  quale  si  dere  lin  e 
■ iiiinediatiimeiile  linllire,  ii»ii  per  rieavarne  sollaiilu  la  rieulta  ; ma  per 
Versarne  una  terza  parte  cosi  bulleiile  nel  tino  del  latte  quagliato,  il  quale 
va  coperto  con  un  panno  di  lana.  Ciò  serve  perché  si  possa  far  unire 
]a  massa,  che  si  ottiene  nello  spazio  di  ott' ore  in  inverno,  c di  tre  ■ 
nell'estate.  Cosi  unita  si  passeri  dal  tino  nella  madia  per  farne  colare 
tutto  il  siero,  e per  ridurla  in  pezzi  minutissimi.  Intanto  sì  fa  bollire 
tant'  acqua,  quanto  possa  bastare  per  coprirne  tutti  i pezzetti,  i quali' 
debbonsi  maneggiare  prima  con  i nattoni , e quindi  colle  mani  nello 
stesso  modo  come  sì  pratica  nel  fare  la  pasta  Ae\  vane  AeUo  alla  fran- 
cese , per  cui  tutta  la  massa  si  unisce  e si  lega.  Cosi  unita  dividcsi  in 
tanti  pezzi,  ciascuno  di  quattro  in  cinque  libbre  / e ti  dà  ad  essi  la 
forma  delle  zucche  fatte  a fiasco  o qualunque  altra  forma , come  di 
mellone  a fette,  od  altro,  purché  uossansi  legare  con  corde  fatte  di 
giunco,  salice,  ecc.  Cosi  ridotti,  mettonsì  immediatameole  nell'acqua 
fresca,  e,  dopo  raffreddati,  nella  salainoja  (1),  e teogonai  quivi  per  Ire 
giorni  continui.  Quindi  tolti  dalla  salamojii , e legati  a due  a due, 
meltonsi  in  cucina  accavallati  ad  una  trave,  perché  asciughino,  e dopo 
asciugati  passanti  in  dispensa , dove  conscrvansi  nello  stesso  modo  , 
cioè  accavallati  ad  un  trave;  dal  qual  modo  di  conservarlo  ha  preso 
questa  qualità  di  cacio  il  nome  di  cacio-carallo. 

Itall'acqnn  poi,  nella  quale  si  é maneggiala  la  pasta,  si  cava  il  bu- 
tirro, che  si  ottiene  i'arendola  stare  in  riposo  per  qualche  tempo;  dopo  di 
che  vi  sopraniiotcrà  esso  e si  raccoglierà.  > 

Formaggio  detto  cacio  marzoilno.  — Per  averne  una  forma  di' 
dicci  libbre  sono  necessarie  venti  libbre  dì  latte  di  pecora,  nel  quale, 
appena  miintu,  si  fanno  sciogliere  due  libbre  di  sale  ben  pesto,  passalo 
quindi  il  latte  per  un  panno  si  fa  coagular;  col  fiore  di  cardo,  di  cui 
si  è detto  jiarlando  del  cacio-fnre,  in  un  vaso  di  terra  colla,  verniciata,  mes- 
sa accanto  al  fuoco,  in  modo  che  non  bulla;  ma  che  soltanto  si  riscaldi, 
e sia  ben  coperta.  Il  coagulamento  del  latte  , e la  sua  cottura  succede 
nello  spazio  di  circa  Ire  ore. 

Il  latte  caglialo  va  .separato  del  siero,  riposto  nella  madia,  ove  si 
dee  maneggiare,  e inani^iolare,  conio  la  pasta  del  pane,  jier  circa  due 
ore.  Ciò  serve,  perchè  le  due  parli,  la  butirrosa,  cioè,  e la  caseosa 
possano  intieramente  mischiarsi  , e separarsi  da  lutto  il  siero. 

Questa  separazione  é estremamente  necessaria.  Una  sola  goccia  di 
siero  guaslarehbc  il  cacio;  e perciò,  dopo  la  suddetta  maiicggialura , 
la  forma  del  cacio  va  traforata  da  sotto  in  su  e dai  lati,  e cunijiressa 
nelle  mani,  e quindi  asciugala  con  pannilìni  di  bucato.  Terminala 
questa  fattura,  la  forma  si  pone  in  un  panno  di  canapo,  netto  e polito, 
fatto  in  forma  di  culla,  il  quale,  ad  ambedue  l'estremità,  iibbia  dei  cor- 
doni per  mezzo  de*  qn.di  sì  lega  a canto  al  focolare  , alla  distanza  ili 
due  braccia  dalla  cappa  , ed  all'  istesso  livello  , acciò  senta  il  calor 
' teinperalo  del  fuoco  , che  lo  asciughi  a poco  a poco,  c lo  faccia  dol- 
Ci'incnlc  fermentare;  lo  che  si  ottiene  nello  spazio  di  circa  a4  ore. 
Asciugato  il  formaggio  si  ripone  in  uno  stanzino  sotterraneo , ove  en- 


fi) l.a  sjlainuja  è una  soluzione  di  sale  nell’acqua  fino  alla  compilila 
saturazione  di  questa. 
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tri  poca  luce  t attaccalo  a delle  pertiche  all'  allena  di  un  braccio  da  ' 
terra  , acciò  acuta  I*  umido  i e te  la  tUgioue  foste  asciulla  , ai  deve 
iMgoare  il  suolo  con  acqua  calda. 

Ne' primi  olio  giorni  la  forma  va  rivoltata  da  sotto  in  sopra,  e. 
quindi  unta  con  buon  olio  di  oliva,  e va  tenuta,  sensa  più  riinoveila, 
per  un  mese  , dopo  il  qual  tempo  si  può  mettere  in  coiuinercio. 

Questa  qualità  di  cacio  si  può  lavorare  neU’  autunno , nell'  in- 
verno e per  tutto  il  mese  di  aprile. 

FORMICA.  Formica  ruffa  Linn.  — Le  parti  componenti  di 
quest' insetto  sono:  1.*  un  olio  etereo;  3.*  un  olio  grasso  3.*  un  a-, 
cido  (V.  l'ari.  Aaoo  roantco);  4-*  uu*  sostanza  pingue  ; 5.°  una 
sostanza  albuminosa.  — Si  ottengono  queste  due  ultime  , allurclié  si 
digeriscono  le  formiche,  per  alcuni  giorni,  nell'  alcuuie,  e si  sultupoue 
I'  infuso  alcoolico  alla  distillazione.  Si  se(>ara  dal  Uuido  distillalo  una 
sostanza  bruna , che  accumulatasi  in  maggiore  quantità  sembra  nera. 
Seccata,  è frangibile  , liscia  e splendente  alla  spezzatura,  e non  ita  al- 
cun sapore  sensibile:  é alfatto  insolubile  nell'acqua;  da  ciò  si  spiega 
la  sua  separazione  nella  pro|>orzioiie  , colla  quale  1’  aleoole  si  sva^iura  ; 
nondimeno  1'  acqua  nella  quale  ò stata  macerata  acquista  da  essa  un 
colore  giallo  bruniccio,  che  probabilmente  deriva  da  una  piccola  quan- 
tità di  materia  estrattiva,  che  vi  è mescolata. 

L' aleoole  , col  sussidio  del  calore,  scioglie  la  maggiore  quantità) 
di  questa  sostanza  , e ne  acquista  un  colore  rosso  fosco  : coll'  aggiunta . 
dell'  acqua  diventa  latticinoso  , e dopo  alcuni  giorni  se  ne  seitara  una 
sostanza  slmile  ad  una  resina,  molle,  fibrosa,  la  quale  ha  un  colore  ros- 
siccio, ed  un  odore  nauseoso,  molto  dispiacevole,  ed  è un  poco  solu- 
bile nell'  acqua  ; imperocché  questa  iie  acquista  un  poco  di  colore  , 
ed  un  sapore  disgustoso.  Questa  sostanza  è la  pingue. 

Il  residuo  che  non  è stalo  sciolto  dall’  aleoole  ha  un  colore  bru- 
niccio, e sembra  essere  albumina  , che  sia  stata  tinta  dal  carbonio  i- 
drogeiiato. 

I,e  formiche  esaurite  dall'alcoole  danno,  colla  distillazione,  un  olio 
empireumatico  fetido,  del  carbonato,  e dell'acetato  d' aminouiaca  , 
sciolti  ainbidue  in  molt’ acqua. 

Finalmente  lo  scheletro  delle  formiche  contiene,  come  quello  degli, 
animali  a sangue  caldo , del  fosfato  di  calce , come  se  ne  può  convin- 
cere col  ridurre  in  cenere  il  residuo  dell'  ultima  distillazione  ( V.  gli 
Aiutai,  du  Musetun  naUonal  d’hUt.  nat.  T.  I , p.  355-345  ). 

Le  formiche  contengono  due  olj  t uno  etereo  , e questo  fu  sco- 
perto da  Sprrling  ( Pifxert.  ile  chY'nica  formicarum  analysi-  Viteb.  168^). 
Homberg  (Afem.  ile  Par.  1713,  p.  555  e seg.  ).  Ncumann  ( Acl.  phys. 
meli.  A . N . C . Voi.  II , p.  3o4  0 seg.  ).  Marggmf  ( Chem.  Sc/ir. 
T.  I,  p.  53  1 e seg.);  ed  altri  lo  trovarono  parimente  nella  loro  ana- 
lisi delle  formiche.  Ncumann  lo  ottenne  , allorché  distillò  I'  aleoole 
sopra  le  formiche  , e versò  il  distillato  più  volte  .su  nuove  formiche  , 
a guisa  di  un  fluido  bianco,  chiaro  , che  galleggiò  sulla  superficie  del- 
l'alcoole.  Il  cosi  detto  Spirilu.t  magnanimilalU  di  J{off'in.iiui  c una 
coiiibinazione  di  quest'olio  coll' aleoole  ; i)nperocchè  egli  l'otleiine  col 
digerire  le  formiche  nell'  aleoole.  I^a  quantità  dell'  olio  sembra  dipen- 
dere ila  circostanze  accideul  di.  /{'iiielle  non  ne  olteime  che  una  goccia 
da  dodici  once  di  formiche  ; all'  opposto  Hermbstadt  ne  ottenne  da  uua 
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libbra  una  dramma  e tei  grani.  Oltre  questo  le  formiche  contengono  un 

0110  grasso,  il  quale  si  ottiene  collo  fremere  il  residuo  delle  fortnic he. 

La  di  lui  quantità  é,  per  una  libbra  di  formiche,  di  circa  tre 
dramme.  Esso  ha  ua  colore  verde  giallieeio,  si  rapprende  ad  una  tem- 
peratura più  bassa,  di  quella  che  vi  si  esige  per  l'olio  d’ oliva, 'o 
s'  avvicina  al  sego  od  alla  cera.  | 

Secondo  Uermbstddt  si  possono  separare  amhidue  gli  olj  col  se- 
guente processo.  Si  versa  sulle  formiche,  poste  io  una  storta.  Ire  parti 
di  acqua,  e se  ne  distilla  la  inotà.  Galleggia  su  questo  lluido  I'  olio 
etereo  delle  formiche.  11  residuo,  che  si  liirova  nella  storta,  si  preme 

111  un  paaoolino  coli' azione  di  uno  strettoio  di  stagno,  e si  lascia  in 
riposo  il  fluido  ottenutosi.  Dopo  alcuui  giorni  si  separa  sulla  supcrlicia 
del  medesimo  1'  olio  grasso  delle  formiche. 

FORMIATI.  — L'acido  formico  eombinandosi  colle  basi  salifi- 
cabili forma  de'  sali , di  cui  si  conoscono  i seguenti , gli  altri  uon  cs- 
seudo  stati  finora  analizzati. 

I Formiali  alcalini. 

Formialo  tC  oMmoniaca.  — Questo  salo  si  cristallizza  in  piccoli 
cristalli,  pootuti  ; un’altra  partesi  secca  in  un  sale  bianco,  consistente 
in  cristalli  piccoli  , confusi.  Questo  sale  non  è così  fisso  al  fuoco  come 
lo  è quello  coll’acido  muriatico;  ma  non  però  cosi  volatile,  come  l'a- 
cetato d*  aininouiaca. 

Sembrò  che  una  parte  di  sale  si  volatilizzasse  nel  mentre  del  sec- 
cainenlo  ; imperocché  se  ne  innalzò  un  forte  odore  dì  ammoniaca  ; 
anche  il  sale  secco,  riscaldato  sparse  un  odore  mi  poco  puugeute;ma 
non  vi  si  rimarcò  natura  alcalina  ( V.  Richter  ifber  die  neuercn  Gcgen- 
ttande  der  Cltemie  fase.  VI,  p.  l4<  )■ 

Formiato  di  potassa.  — Questo  sale  si  cristallizza;  ma  allora  attrae 
I’  umidità  dall'  aria , c cade  in  deliquescenza.  Diventa  fluida  ad  un  ca- 
lore leggiere,  senza  lasciare  che  se  < ne  disperda  l'umidità,  e senza 
svaporare;  cosicché  quando  Io  si  vuole  seccare  col  mezzo  di  no  calore 
continuato  , e si  rinforza  il  fuoco  , uua  parte  del  sale  ne  è deconij^to- 
s(a;  allontanandolo  però  dal  fuoco,  ed  agitandolo  continuamente  fino  al 
ralfreddamento,  si  cambia  in  una  polvere  deliquescente  all'aria.  ' 

Formiato  di  sotla.  — Si  esigono,  secondo  Gelden,  noo  grani  di 
carbonato  di  soda,  privo  dell' acqua  di  cristallizzazione,  onde  neulraliz- 
zare  iS5'i  grani  di  acido,  sviluppatosi  dal  furinialu  di  rame,  allungalo 
con  8 parti  di  acqua.  — Coll'  uvaporatione  fino  al  seccameoto  si  ulteii- 
neru  uj8  grani  di  massa  salina. 

Nel  mentre  della  neutralizzazione  non  si  scopri  alcun  odore  speciale 
nel  gas  acirlo  carbonico , che  si  andava  sviluppando  , e non  se  iic  rav- 
visò pure , durante  lo  svaporameolo  della  lisciva.  Solo  col  diventare 
socco  il  sale  si  riconobbe  an  odore  un  poco  pungente  , che  sentiva 
di  acido  formico. 

Il  sale  aveva  in  questo  stalo  un  sapore  leggiermente  caldo , che 
era  pinltostu  salalo,  solo  un  poco  più  pungente  di  quello  del  sale  ili 
cucina,  ma  non  così  inieusamenle  salato,  come  questo;  poscia  sembrò 
essere  un  poco  amaro  , astringente. 

Cento  parli  di  questo  sale  io  uno  stalo  secco  ( preso  come  privo 
di  acqua)  contengono  4^,5  di  soda,  e 5 1,7  di  acido. 
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li  PormiaU  terrà. 

Pormìato  di  aUtonina.  — Questo  rassomiglia,  (|oaiido  è oomiemato, 
ad  ima  massa  resinosa  di  un  sapore  astringente  , che  è insolubile  nel- 
1'  acqua  bollente. 

Pornùnto  di  barite.  I cristalli  di  questo  sale  sono  sommamente 
ciliari , molto  splendenti , dello  splendore  del  diamante  : re.sistono  al- 
r aria  , e tanto  col  raffreddamento  , quanto  colla  loggiere  evaporazione 
della  lisciva  si  possono  ottenere  facilmente.  1 cristalli  sono  prismi  diritti, 
a quattro  lati,  che  sono  aguzzati  ad  ambedue  le  estremità,  per  mezzo 
delie  superficie  poste  su  gli  angoli  ottusi.  Le  facce  laterali  sono  per 
lo  più  striate  nella  luiighezaa.  < 

Si  esigono  circa  quattro  parti  di  acqua  alla  temperatura  di  5q.* 
di  Pahr.  onde  sciogliere  questo  sale. 

Cento  parti  di  formiato  di  barite  somministrarono  in  un  espe- 
rienza, 68,86  liuriteì  ^i,i4  , acido,  ed  acqua  di  cristallizzazione  i in 
un'altra,  68,65,  barite;  3i,35,  acido  ed  acqua  di  cristallizzazione;  in 
conseguenza  il  medio  aritmetico  C 68,706,  barite;  31,296,  acido,  ed 
acqua  di  cristallizzazione.  Sembra  che  di  quest'  ultima  non  vi  si  ri- 
trovi una  rimarcabile  quantità  ; imperciocché  una  parte  di  questo  sale, 
che  fu  tenuto,  per  molto  tempo,  esposto  al  calore,  nulla  perdette 
in  peso. 

Fcirmiato  di  calce.  — Esso  si  cristalizza  in  cristalli  obliquamente 
cubici  : secondo  Giirsen  , ]>er  mezzo  dell'  evaporazione  naturale  in  pi- 
lette schiacciate  piatte,  a sci  lati,  colle  facce  terminali  aguzzale. 

I cristalli  cadono  in  efflorescenza  all'  aria  , hanno  uu  sapore  ama- 
rognolo, c sono  sciolti  da  otto  parti  di  acqua. 

Fomùato  di  mof’nesia.  — Se  si  svaiiora  a poco  la  soluzione  di  que- 
sto sale , lo  si  ottiene  in  piccoli  cristalli  di  forma  indeterminata.  È 
quasi  senza  sapore  , e bisognano  i3  parti  di  acqua  calda  per  la  sua 
soluzione. 


III.  Formiali  metallici. 

Formiato  di  rame,  — Ha  questo  sale  un  colore  azzurro  verdiccio 
bello,  che  volge  mollo  di  più  nel  verde,  ed  è meno  fosco  del  .solfato 
di  r.mie.  fe  coiiipilaineiilc  trasparente.  Fallo  in  jiolvcre  presenta  un 
colore  bianco  che  jiassa  nell'  azzurrognolo. 

I cristalli  di  questo  .sale  sono  prismi  a sei  lati,  che  .sono  aguzzati 
con  due  facce  poste  su  due  facce  laterali,  che  vi  sono  rinipelto. 

I cristalli,  restando  cs|>osli  all'aria  calda,  si  coprono  di  una  jmjI- 
vcre  azziiirogiiola  bianca,  e quindi  si  cambiano  affatto  nell.a  medesima, 
8,2  parti  di  acqua  alla  temperatura  di  68“  di  Fahr.  ss'iolgono  una  parte 
di  questo  sale.  Sembra  che  nell'acqua  bollente  sia  esso  solubile  iit 
ogni  proporzione;  imperocché  i cristalli  si  sciolgono  già  nella  loro  pro- 
pria acqua  di  cristallizz.*izioiir , essendo  es|iosti  al  Calore. 

L' alcoole  alla  lenipcratiira , di  6f  di  Fahr.,  scioglie  solo  yi,,,  di 
questo  sale  . e si  tinge  debolmenle  in  azzurrognolo. 

Culla  distillazione  secca,  questo  sale  diventò  fluido , alla  prima  im- 
pressione del  calore,  nella  sua  propria  acqua  di  ri istallizzazione  , la 
quale  a p)co  a poco  ne  distillò.  Il  sale  diventò  allora  di  nuovo  secco. 
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e di  colore  «izurro  più  vivace.  Salendo  la  tétnperalura  fino  al  f;rado  ne- 
cessario per  la  compiula  sua  decomposizione,  na  accadde  questa  molto 
rapidamente,  c fu  accompagnala  da  un  vivo  sviluppo  di  gas.  Il  gas 
die  si  sviluppò  fu  gas  idrogeno  carbonato  e gas  acido  carbonico.  Dalla 
data  quaiililii  di  sale  si  ottennero  aa3,4<>  pollici  cubici  del  primo  , e 
1 16,60  del  secondo. 

Il  fluido  ottenutosi  colla  distillazione  fu  un  acido  acquoso  , senza 
tracce  di  alcun  olio  einpireumaticn.  Esso  aveva  un  odore  un  poco 
pungente,  combinato  con  quello  proprio  dell'acido  formico.  4 So  Grani 
di  formiato  di  rame  diedero  147  grani  di  questo  fluido.  Il  residuo 
uella  storta  era  rame  metallico  puro. 

Cento  jiarti  di  questi  cristalli  sono  composti  di  35,5  di  ossido  di 
rame  , e di  64,5  di  acido  , e di  acqua  di  cristallizzazione. 

FORNELLI  £ FORNACI.  — Un  agente  principale  di  cui  fanno 
uso  i cliimici  nelle  loro  operazioni  è il  fuoco  : qual  mezzo  poi  onde 
determinare  come  esso  debba  operare,  ed  onde  poter  fissare,  almeno  in 
parte  , il  gr.ado  del  medesimo  , sono  i fornelli. 

Le  qualità  geuerali,  che  devono  avere  i fornelli  sono  le  seguenti  : 

Essi  devono  essere  fatti  con  de' materiali , che  siano  infusibili  al 
grado  del  fuoco  al  quale  si  espongono,  che  non  si  fendano,  ecc. , ed  i 
materiali  dovono  essere  cattivi  conduttori  del  calorico.  Generalmente 
si  impiegano,  per  dare  solidità  ai  fornelli  ed  alle  fornaci,  de'  mattoni 
formati  di  argilla  e di  rena  la  più  refrattaria  al  fuoco  , oppure  alti'e 
pietre  ben  resisteuli  al  fuoco,  nelle  miniere  si  costruiscono  di  acbisto 
micaceo.  I fornelli  portatili  si  fanno  di  ferro  fuso  , oppure  di  lamina 
di  ferro,  che,  in  parte  per  difenderlo  dal  fuoco  , ed  in  parto  per  dar- 
gli maggiore  deus  là  viene  coperto  con  uno  strato  di  argilla  coll' 
argilla  cotta  , di  calce,  c di  scorie  di  ferro,  impastati  anello  con  ilei 
sangue  di  bue  e de'  peli  , a cui  si  può  altresì  aggiungere  della  rena , 
c della  polvere  di  mattoni , e lo  si  assicura  alle  pardi  del  foruello  , 
che  a tale  oggetto  sono  munita  di  uncini  , ovvero  di  punte. 

Onde  impedire,  il  più  che  si  può,  la  dispersione  del  calorico,  si  à 
proposto  di  mescolare  l'argilla  eoi  carbone:  questo  j>erò  non  deve  essere 
in  soverchia  quantità.  Si  fanno  anche  pareli  doppie;  e si  riempie  lo 
spazio  lasciato  fra  la  parete  interna  e la  esterna  cun  della  cenere  stac- 
ciata e molto  seccii  ( che  è un  cattivo  conduttore  del  calorico  ).  An- 
che le  pareti  doppie,  in  cui  l’aria  semplicemente  ue  riempia  lo 
S|iazio  , servono  al  medesimo  scopo.  Deve  però  lo  spazio  dell’  aria  es- 
servi ben  rinchiùso  all’  intorno  , ed  avere  solo  superiormente,  in  qual- 
che parte,  una  piccolissima  apertura,  la  quale  lasci  un  uscita  alParia 
dilatatasi.  Uno  spiraglio  che  rinnovasse  I'  aria  rinchiusa  in  quello  spa- 
zio produrrebbe  un  elfetto  affatto  contrario  a quello  che  si  ha  in  vista 

Si  luaiiticnu  il  fuoco  del  combustibile  nel  fornello  col  mezzo  di 
una  corrente  d’aria,  oppure  di  un  mantice,  e perciò  si  distinguono 
i fornelli  a vento  , ed  i fornelli  di  fucina.  I primi  hanno  due  pezzi 
principali , e sono  il  focolare,  a sia  il  luogo  io  cui  si  pone  il  combu- 
stibile, ed  il  cerurajo,  che  serve  a ricevere,  e contenere  la  centra 
che  cade  dal  combustibile  , e lasciare  che  1'  aria  entri  pel  foro  dal 
ceoerajo,  e si  spinga  contro  il  fuoco  : tal  foro  poi  deve  potersi  chiu- 
dere con  una  porta,  o,  meglio  ancora , con  una  saracinesca.  Il  focolare 
deve  essere  diviso  dal  cenerà jo  col  raetso  di  una  grata  consistente  in 
Pozzi  ì Dit.  Chim,  T.  IV.  36 
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Un  cerio  ninnerò  de*  iuuioni  qiiedrali  cgiialmenle  disienti  fra  di  lorOf 
i quali  devono  essere  disposti  in  modo  che  uno  dei  loro  angoli  fin 
•uperiormeole i alcune  volte  anche  de' mattoni,  che  vi  sieno  posti  in 
costa  servono  allo  stesso  oggetto.  La  distania  fra  di  loro  deve  essere 
determinata,  secondo  il  combustibile. 

Non  ponendosi  i corpi  da  esaminarsi  in  immediato  contatto  col 
fuocoi  ma  Denti  al  disopra  del  medesimo,  appoggiati  sn  bastoni  di  ferro, 
od  in  vasi  da  riscaldarsi  dal  fuoco,  ne  risulta  cori  un  terzo  spazio 
del  fornello  a vento,  che  si  chiama  il  laboratorio.  In  questo  caso, 
anche  il  focolare  ha  una  porla  , onde  portarvi  il  carbone.  Allorché  il 
laboratorio  chiude  affatto  il  focolare,  deve  avere  esso  de'spiraglj  o 
registri,  che  devono  essere  fomiti  di  |>orte  levatoje. 

Alcuni  fornelli  tono  aperti  superiormente,  onde  potere  meglio 
osservare  e trattare  i materiali  , che  vi  si  devono  riscaldare.  Ma  inde- 
bolendosi mollo  , essendo  grande  I*  apertura  superiore  , per  la  libera 
corrente  dell'aria  riscaldala  nel  fornello,  il  calore  dello  spazio  del 
fuoco,  ai  é immaginalo  di  coprirli  con  una  cupola.  La  forma  di  que- 
sta cupola  è,  o a volta,  oppure  termina  in  una  canna,  lunga  alcuni 

fiedi:  anche  nella  cupola  si  ritrova  una  porta,  onde  introdurre  il  car- 
ene , e la  canna  è munita  di  una  valvola , che  si  possa  chiudere  del 
lutto  ovvero  in  parte.  Una  ri  fatta  cupola  aumenta  sommanMnte  il 
calore  nel  fornello,  imperocché,  impeditavi  l'aria  fredda  esterna,  il 
calore  vi  diventa  più  concentrato,  ed  è riverberato  nello  spazio  del 
fornello.  La  cupola  è mobile,  ovvero  stabile. 

La  bontà  di  un  fornello  a vento  dipende  dall*  avere  esso  nna  forte 
corrente  d'aria,  dall' esigere  poco  carbone,  onde  mantenervi  il  fuoco, 
dall*  esservi  trattenuto  convenientemente  il  calore,  affinchè  non  se  ne  di- 
sperda motto  I dal  potersi  tanto  rinforzare,  quanto  indebolire  facilmente 
il  calorr.  La  corrente  d'aria  deriva  dalla  rarefazione  dell'aria  conte- 
nuta superiormente  nel  focolare,  a motivo  del  riscaldamento  che  vi  pro- 
duce il  fuoco.  Questa  cioè  si  porta  in  aho  a cagione  del  ano  peso  spc- 
cifìco  minore,  e quella  che  si  ritrova  sotto  la  grata,  essendo  piu  fredda 
e piè  densa  si  lancia  nel  focolare,  ed  in  tal  modo  vi  mantiene  la  com- 
bustione. A motivo  del  minore  diametro  del  tubo  sGatatoio,  l'aria  rar»- 
fsUa  è costretta  ad  affrettare  il  suo  corso.  Il  foro  del  cenerajo  deve,  per 
questo  titolo,  avere  la  grandezza  conveniente,  ed  il  cenerajo  non  deve 
essere  troppo  vicino  alla  grata.  Il  risparmio  del  combustibile  dipende 
dalla  corrente  dell'aria  e dalla  costruttura  del  tutto^  e la  conservazione 
del  calore  dalla  densità  delle  pareti , e dall'  essere  queste  cattivi  con- 
duttori del  calorico. 

Il  fuoco  si  aumenta  nei  fornelli  a vento,  in  parte  perchè  vi  si  getta 
maggiore  quantità  di  combustibile,  ed  in  parte  perche  si  accelera  la 
corrente  dell*  aria.  L’  accelerazione  si  effettua  coti*  aprire  la  porta  del 
cenerajo , col  levarne  la  cenere  calda  , col  chiudere  la  porta  del  foco- 
lare, coll' aprire  il  registro  , ed  i sKatatoj  , e col  farvi  anche  uso  dei 
mantici.  Diminuendo  la  correule  dell'aria,  e chiudendo  le  aperture  si 
indebolisce  il  calore. 

I fornelli  a mantice  o da  fucina  sono  più  semplici  dei  fornelli  • 
Vento.  Il  cenerajo,  il  focolare,  ed  il  laboratorio  si  trovano  comune- 
mente nel  medesimo  lungo.  Secondo  I’  oggetto  al  quale  sono  casi  de- 
stinati la  loro  costruttura  è diversa. 

Noi  daremo  qui  la  déSenzione  di  alcuni  fornèlli  riletiuli  pei  più 
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utili.  ( nel  sorto  dell'  opera  louo  pur*  deiefilli  diversi  foi  ii*lli  per  I* 
iniuieic,  per  U eopcllazione  i per  le  fonderie  ecc.  ). 


Fornello  portatile  eli  Black.  — Fig.  tea.  Vista  e srtiene  del  for- 
nello di  liUtck.  Esso  é di  figura  ovale  « faUiricato  di  farro,  è allo  sa 
pollici  t ed  il  maggiore  tuo  diametro  è di  ao  pollici,  e di  i5  il 
minore  : é foderalo  di  mattoni  jier  Ire  quarti  della  sua  sommili  , che 
forma  il  corpo  del  fornello  , ed  il  primo  guinilo  del  eainmum  , 
mentre  la  parte  inferiore  , clie  non  é foderata  , forma  no  cenefajo 
motto  spazioso;  ed  essendo  questo  fornello  mollo  pesante  é posto  sopra 
ruote  di  ferro  fuso  , ed  é munito  di  manuliri  onde  poterlo  eoa- 
dure*  sul  pavimento  : n <i  é il  corno  del  fornello  che  4 cilindrico  ; 
ma  un  poco  obliquo  , afiincliè  la  Gamma  del  combustibile  possa  rie 
scaldare  il  bagno  di  rena  un  poco  più  egiialineule  di  quello,  che 
farebbe  se  fosse  affatto  cilindrico.  La  larghezza  di  questo  cilindro 
è di  8 ‘f,  pollici,  e la  sua  altezza  di  i5  s la  grata  eòa  schieocie 

del  fondo.  Il  focolare  ha  le  seguenti  tei  aperture  sopra  la  grata.  La 

più  alla  è la  grande  apertura  alla  sommità,  la  quale,  quando  ò im- 
piegalo il  calore  della  rena  , riceve  il  bagno  d*a rena  i,  (e  V.  la  Gg.  0); 

e quando  questo  non  bisogna  , è coperta  da  una  densa  piastra  di 

ferro  foderata  d’  argilla  , Gg.  4 > nel  centro  della  qnale  si  trova  un 
foro  munito  di  un  turaccio , Gg.  5 , pel  quale  si  può  riconoscere  lo 
stalo  del  fuoco  , senza  averne  offeso  il  viso.  L'  apertura  vicina  è il 
gomito  del  cammino  y , il  quale  s'  allarga , tosto  die  prende  una  di- 
''  ' ' ...  forma  ima  parte  della 


che  é allungato  in  un  cammino  conico  di  ferro,  Gg.  3.  Anche  questa 
piccola  lunghezza  dello  sfiatatojo  é suRicieole  per  luanleiicre  una 
considerabilissima  quantità  di  calorico  , qnando  il  fuoco  è ben  alimen- 
talo col  combustibile;  ma  per  farlo  salire  all'  iuleusità  richiesta  per 
fondere  il  ferro  di  getto  , ò necessario  aggiungervi  alcuni  piedi  di 
canna  di  ferro  del  diametro,  che  ha  la  aominilà  della  Gg.  3,  se  ò po- 
sto sotto  un  cammino  aperto  fatto  di  lOaUoni  ; ovvero  ( cosa  che 
frequentemente  ò più  conveniente  ) , si  chiude  la  gola  del  caioaiioo 
con  una  piaiUra  di  ferro,  la  quale  abbia  solamente  un  foro  nel  mezzo, 
ed  io  questa  sia  esattamente  accomodala  la  parte  superiore  della  canoa. 

10  questo  caso  non  si  esige  l'ulteriore  lunghezza  della  canna  di  (erro, 
per  dare  una  fortissima  corrente  lungo  la  fornace  , che  aia  capace  ad 
innalzare  il  calore  sufGeienle  per  quasi  tulli  gli  oggelti  del  cliinaico. 

11  foro  opposto  del  cammino  nel  corpo  del  fornaio , ed  uu  poco 
sotto  di  esso  è I'  apertura  e,  e,  la  quale  serve  ad  introdurre  il  com- 
bustibile , quando  l' apertura  superiore  ò occupala  dai  bagno  di 
rena  ; ed  il  calore  dell'  ultima  può  anche  essere  scemalo  a volontà  col 
lasciare  aperto  il  foro  , il  quale  produce  una  corrente  di  aria  fredda  , 
che  si  lancia  direltameole  all'  intorno  del  fondo  del  bagno  di  rena.  1^ 
aperture  vicine  sono  due  piccoli  fori  rotondi,  gg,  posti  direllaineate  di 
contro  I'  un  l'altro  ad  angolo  retto  colla  perpendicolare  del  caminioo, 
• che  serroQo  per  introdurvi  un  tubo  di  lena , oppure  di  tnra  che 
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•i  uM  per  l' epperecchio  deetìnato  all*  idrogeno  ( V.  I*art.  fnioOsM 
Sotto  questi  si  trova  la  sesta  apertura  ddt  fatta  in  modo  di  poter  ri* 
cevere  una  muffolst  per  la  quale  è destinata.  Le  aperture  e </,  e g sono 
fornite  di  turacci  molto  forti  « coperti  eOn  de*  pezzi  di  lamina  di  ferro 
e che  sdrucciolino  esattamente  in  iscanalaturs  che  sono  rappresentate 
nella  iìg.  t.  Il  ceneraio  é seneplicemente  la  parid  più  bassa  della  casta* 
di  ferro  « che  racchiude  tulio  il  fornello , ed  è fornita  di  due  porle 
ùt  ù,  colle  quali  ti  può  regolare  la  corrente  dell'aria.  Gli  aiieOi  A,  fi 
{ di  cui  ae  ne  trovano  due  a eiaacnn  lato  opposto  ) sono  desti.* 

I^ti  a sostenere  ritti  i grossi  fili  di  ferro»  i quali  con  nno  simile 
posto  a traverso  sopra  la  sommitk  del  fornello  « servono  a sospen- 
dere  *un-  vaso  od  altro  corpo  sopra  « o nel  fornello  come  può  biso- 
gnarei 

Onde  impedire  che  la  cassa  di  ferro  di  questo  fornello  diventi 
roginosa  deve  essere  di  tempo  in  tempo  fregata  colla  grafite. 

For Iteli  o di  Poti  a muffola  per  un  calore  intensissitna.  — > fig.  7 e 8* 
Proipelto  e spaccato  dei  fornello.  La  struttura  di  questo  fornello  è sem.* 
plice  e facile  I ut  a è il  corpo  del  fornello^  c è la  grata  che  sta  sopra 
>1  cencrajo  y*:,  -e  è il  foro  per  la  inuflola  ; 6 è la  cupola  o la  parte 

aupsriore  del  fornello , con  una  grandissima  poi-ta  d » per  la  qnale  si 
iolrodace  il  corabustiliile.  La  corrente  è pròmossa  da  un  cainminto  per> 
psndicolare  ( lig*  9 ).  1 "*  t 

■->  ,1  » ' IV-  <1  u sii  • fc..  ..i!.  . 7*  •» 

it.  .1.  ■(  <J)£SCRIKIOK£>DfiiLLA  TAVOLA  XX^i Vili.  • 1 • 

r;  I r. /n  1 1 SI  . ■ < - ' ' ì . 1 , cu' i ■ n 

i • ' ■ Fornelli  e Fornace.  > • ■ • 

PoméNo  di  fusiont:  A B C D (fig.  i).  Focolare  del  fornello.  11 

cencrajo  ò privo  di  porte.  A H O li  à la  cupola.  ^ è il  foro  destinato 
a ricevere  r esiremitù  del  'soirietla,  che  vi  si  luta  saldamente.  — O^e.* 
atb  fornello  non  procura  perù  un  grado  di  fuoco  violento;  ma  basta 
per  tntte  le  cpcriizioni  ordinarie.  ■ 11 

Fornello  di  fusione  di  Lavoisier.  — * Lavoisier  ha  dato  a questo 
fornello  la  forma  di  una  sferoide  ellittica  AJt  C D {fig.  a),  le  di  cut 
catremita  sono  tagliale  da  un  piano  clic,  passerebbe  per  ciascuno  dei 
fuochi,  pcr|>endicolnrmenlc  all'  aiisev  ed  ha  riconosciuto  che  questa  for* 
ma  è molto  alile  per  ottenere  iin  calore  violento.  Il  rornello  è sostenuto 
da  un  tripode,  c la  grata  è oosirutia  con  kasloni  di  ferro  a certa  di* 
stanza  fra  di  loro,  e come  indica  le  fig.  3.  Ha  aggiunto  alla  parte  su* 
periore  A li  un  tubo  di  terra  cotta,  della  lunghezza  di  18  piedi  » 
il  di  cui  diametro  interno  è quasi  la  mrlìi  di  quello  dei  fornello.  — 
'È  facile  comprendere  che  con  questo  fornello  si  deve  ottenere  un 
fuoeo  sommamente  gagliardo  , essendovi  molta  conservazione  e river- 
berazione di  calorico. 

Fornello  di  riverberai  — Queste  furnello  (Irg.  4)  è fatto  d’  argilla 
cotta.  H I K L Ccnorajo  del  fornello.  K L Af  iV  Focolare.  M F O P lai- 
horalorio.  R S R S cupola.  La  cupola  poi  è sormontala  ila  un  tnho  T T 
y Ft  al  «Jiiale  se  no  possono  aggiungere  degli  altri,’  secondo  il  genere 
delie  sperienzc.  — 1 Si  pone'  ife|.  laboratorio  la  storio  A,  rhe  è indicaHa 
dalla  linea  punteggiala,  «d  è snsicim'.a  da  due  borre  di  ferro  i ln,  tra- 
versano il  fornello.  Jl  cqllo,  della  mSdosim.a  sorte  |*er  I"  iircavaliira  la- 
terale, che,  in  parte,  risulta  dal  peazo  che  l'ortn.'t  il  laboratorio,  «d  wa 
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pirU  Ix  nipolai  r>l  enlrx  nel  rtciplenic  B.  Si  Unno  •)  ceaemjo  due 
perture  G G , onde  portare  al  focolare  una  maggior*  corrente  d*  aria  « 
di  cui  se  ne  cliiude  una,  quando  non  %'i  ha  bisogno  di  moli* aria. 

La  storta  deve  essere  di  grandezza  tale  che  1*  aria  vi  abbia  un 
suDicieiite  ingresso  -,  ma  non  oltre  il  bisogno  , (lerchè  si  farebbe  un  i> 
liutile  consumo  di  caiboiie.  — La  cupola  serve  a riverberare  il  calorica 
sulla  storta , e ne  viene  in  tal  modo  tutta  circondata  : c da  ciò  prese 
questo  fornello  il  nome  di  fornello  di  riverbero. 

Fornace  dì  riverbero  per  le  miniere,  iig.  5 , e 6.  — é il  piano  « 
e la  sezione  del  fornello  che  si  impiega  per  torrefare  , e fondere  le 
miniere  tanto  in  grande  , quanto  in  piccolo  per  le  sperienze.  La  so* 
stanza  che  si  riscalda  in  questa  fornace  non  é in  contatto  attuala  col 
combustibile  ; ma  è sparsa  su  di  un  piano  separato,  posto  tra  il  com- 
bustibile • ed  il  cammino  , ed  é riscaldata  dalla  iiainina  nel  passaggio, 
che  questa  fa  per  elsa.  Il  suolo  d , sul  quale  A sparsa  la  niiniera  A 
chiamato  il  laboratorio  , che  talvolta  è orizzontale^  ma  geaeralmente  a 
piano  inclinato  , posto  obliquamente  dal  focolare,  onde  lasciare  , che 
il  metallo  , quando  è ridotto  e fuso , si  raccolga  , e si  depoiiga  nel- 
)'  estreniitli  pili  bassa.  Il  plano  del  laboratorio  è formato  con  della 
rena  , mescolata  con  un  poco  di  argilla  , e ben  battuta  in  una 
superfìcie  compatta  , e piana  , ed  è talvolta  coperto  da  uno  strato  , 
composto  di  una  mescolanza  di  polvere  di  carbone  , e di  argilla.  La 
soffitta  è fatta  a volta  , A bassa  , ed  in  modo  di  non  lasciare  che  un 
piccolo  spazio  pel  passaggio  della  fiamma  t ma  la  curva  precisa  , che 
vi  si  deve  dare  deve  essere  di  poco  entità  , purché  sia  consistente  e 
colla  dovuta  forza,  dovendosi  restringere  lo  spazio  fra  di  essa,  ed  il 
suolo.  La  parte  più  bassa  delle  soffitta  del  lavoratorio  e A rhia- 
inìita  il  crogiuolo  , ed  A generalmente  lasciata  scoperta,  quando  la  for- 
nace è carica  , essendo  de.stin.ita  a ricevere  il  metallo  fuso  , il  quale  , 
<|uaiido  vi  A raccolto  in  una  quantità  sufficiente , ne  è scaricato  di 
t.into  in  tanto  per  In  canna  f,  che  è tenuta  chiusa  con  dell'argilla  fino 
al  momento  della  fusione.  La  grata  del  focolare  A è posta  un  puro  più 
bassa  del  livello  , e della  parte  superiore  contigua  della  soffitta 
■lei  lavoratorio.  Il  conibuslibile  vi  A gettato  per  un' apertura  l.ilerale  n, 
r.  deve  essere  di  qualità  di  produrre  molta  linmm.i,  come  il  carbone  di 
legne  , od  il  fos.sile  , dovemlu  essa  attraversare  tutta  la  lunghezza  del 
lavoratorio  , onde  arrivare  al  cammino  b.  La  corrente  dell’aria  esterna 
viene  pel  ceiierajo,  e più  volle  vi  è portala  imincdiatamenle  colla 
canna  f.  Il  cammino  b sale  talvolta  a perpendicolo , immediat.imenle 
sopra  il  croginnlo  c;  ma  accade  pure,  che  esso  comunichi  col  laboratorio 
per  una  apertura  laterale , come  A qui  rappresentalo  -,  il  qual  piano  è 
|Nirticolarmenle  adottato  nei  lunghi  giri  dei  rivcrhalorj  jicr  fondere  in 
grande,  ove  un  cammino  allo,  e diritto  serve  per  due  fornaci,  rice- 
vendo uno  spiraglio  laterale  in  ciascun  lato.  Il  lavoratorio  ha  inoltre 
due  aperture  separate,  una  in  c,  la  quale  è nella  medesima  linea  della 
|>orta  a del  focolare,  e serve  per  introdurvi  la  miniera;  e l'altra  io 
^ , la  quale  guarda  per  tutta  la  lunghezza  del  laboratorio  • lascia  luo- 
go ad  introdurvi  una  specie  di  rastrello  di  ferro  , col  mezzo  del 
quale  al  estmggono  le  scorie.  I.'  apertura  Ira  anche  una  piccola  cavità, 
od  occhio  nel  centro  del  turacelo  , pel  quale  possono  essere  esamioalt 
i progressi  del  lavoro;  oppure  vi  puA  essere  impiegala  una  barra  di 
•ferro  nude  agitare  i materiali.  La  largliczza  del  laboratorio,  alla  sua  parta 
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luperiorr,  i la  mad«jiina  ili  quella  del  focolarei  ma  ii  risli'inge  gridala» 
meni*  aereo  1*  eairrmilli  ioferiore  > affinchè  il  calore  possa  conceutrarsi 
sopra  il  crogiuolo  , oya  baaveue  ii  maggiore  bisogno. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXlX  a. 

Fonulli  del  Leborotorio  di  Pepjrs. 

I^a  tav.  XXXIX  a è la  prospelliaa  dei  fornelli  stabili  dal  labo- 
ratorio di  Pepjrs  in  Londra. 

La  tav.  XXXIX  b contiene  due  rappresentazioni  del  medesimo  , 
avendo  il  piano  ombreggiato  una  seiioue  al  livello  delle  grate,  e il 
piano  abbozzalo  la  vista  perpendicolare  dei  rurnelli.  Le  lettere  di  ri- 
lerenza  sono  le  medesime  per  tutti. 

La  tav.  XX.M.X  c contiene  alcune  parti  staccate s die  non  si  po- 
terono rappresentare  nel  prospetto  generale. 

La  disposizione  de*  fornelli  è nella  seguente  maniera  » cioè  : un 
limbicco  co]  suo  serpentino  — un  forte  fornello  a vento  per  le  fusio- 
ni — un  fornello  per  la  distillazione  a nudo  — un  bagno  a rena,  qua- 
dralo, per  le  digestioui  — ed  un  bagno  a rena,  rotondo,  per  le  di- 
slillazionL 

Vi  ci  trova  inoltre  un  (mccoIo  spazio,  lasciato  al  medesimo  livello 
della  sommità  di  questo  fornello  , in  cui  può  essei'e  posta  una  stufa 
portatile,  ovvero  un  fornello  di  piombaggine.  I cammini  che  corrispon- 
dono con  questi  fornelli  sono  cinque,  posti  lateralmente,  e si  portano 
alla  sommità  del  fabbricalo  per  39  piedi  circa.  La  faccia  di  questo  fi- 
lare di  cammini  sporge  in  fuori  per  un  piede  circa , e per  uu  mezzo 
piede  nella  stanza , e da  essa  una  proiezione  di  sicurezza  a livello 
colla  soffitta  della  stanza,  che  si  abbassa  in  una  direzione  obliqua  per 
sei  piedi  circa  dal  suolo.  Il  suo  uso  p per  raccogliere  e portar  via  il 
fumo  cd  i vapori  ; che  altramente  si  disperderebbero  nella  stanza.  Cia- 
scuna di  queste  parti  esige  una  piena  descrizione. 

ji,  è i[  serpentino  appartenente  ad  un  limbicco  A;. della  capacità 
di  dieci  galloni  (un  gallone  equivale  a quattro  boccali  o quarte)  il 
quale  è della  forma  usuale  , e contiene  anche  un  bagno  ad  acqua.  11 
cammino  C del  fuoco , che  è arcato  sotto  il  limbicco , e passando  a 
schiancio  dello  spazio  voto  Q,  entra  nel  primo  dei  cammini  diritti,  in 
cui  si  apre. 

E,  è un  focolare  di  fucina.  Il  tubo  a del  soffio  de' mantici,  che  si 
possono  muovere  a piacere,  sale  nel  focolare  in  b,  ove  si  pone  il  con»- 
nustibile,  come  in  una  fucina  comune  da  fabbro  ferrajo,  ed  il  fumo  ne 
è condotto  via  da  una  canna  mobile  di  ferro  , che  si  porta  sotto  il 
riparo  JV  (parte  del  quale  è rappresentato  rotto  via,  onde  dimostrare 
il  corso  della  calma  ) , cd  entra  nel  primo  cammino.  Il  focolare  con- 
tiene in  1/ due  piccoli  .sostegni,  sui  quali  possono  tenersi  coniodamenlc 
la  tanaglie  e le  mollette. 

T',  è un  Fornello  a muffola  di  costrultnra  semplice.  La  muSbla 
vi  è introdotta  per  la  porla  quadrala  laterale  io  F tav.  XXXIX  a. 
.sommità  di  questo  fornello  è quasi  piana,  ed  è coperta  da  un  grandis- 
simo mattone  quadralo  e grossa  , chiuso  in  uu  tela}o  di  fen'o.  Il  te- 
lajo  di  ferro  ha  uu  iiiaiiubrio  per  mezzo  del  quale  il  eoperto  può 
essere  levato  facilmente. 
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'Nel  «entro  di  questo  laboratorio  ai  trova  un  furnello  a vento  per 
le  fusioni.  G A il  corpo  del  fornello,  che  s'approssima  alla  forma  di  un 
cub«  doppio.  La  di  lui  parte  superiore  A falla  a guisa  di  un  banco,  che 
è fabbricato  di  mattoni  H H { tav-  XXXVIII  a e b')  , «he  sporge  in 
avaoli  in  un  piano  inclinalo  sopra  il  livello  comune  della  sommità  di 
lulla  la  serie  de'  fornelli  i e diviso  inferiormente  nel  centro  forma  la 
grande  apertura  quadrala  in  H f tav.  XXXIX  a),  la  quale  guarda 
in  basso  verso  il  corpo  del  fornello.  Questa  direzione  obliqiu  dell'  a- 
perlura  superiore  da  un  convenientissimo  accesso  al  focolare,  onde  ag- 
giuegervi  il  combustibile,  e governare  i crogiuoli;  e tutta  l'apertura  A 
chiusa  da  un  grosso  mallone  , simile  a quello  che  copre  il  ioruello  • 
muOula.  Il  centro  oppo.sto  dell' apertura  in  H (tav.  aXXIX  a ) è il 
cammino  del  fornello  di  fusione  ( rappresentalo  da  un  ombreggiamento 
oscurissimo),  clic  va  orizzontalmente  per  pochi  pollici,  ed  alfora  forma 
il  mezzo  dei  cinque  cammini  perpendicolari.  Quest' è il  solo  cam- 
iniuo  , il  di  cui  tratto  uon  è disturbato  da  alcun  altro  spiraglio. 
La  parte  inferiore  del  cenersjo  di  questo  fornello  presenta , nella 
tav.  X.XXIX  a,  un  foro  quadrato,  che  si  apre  dal  di  dietro,  ed  è il 
termine  del  canale  di  inaltoui  a,  (tav.  XXXIX  A),  che  scorre  sotto 
il  pavimento  del  laboratorio  , e comunica  in  bù  coll'  aria  esterna . 
L'  uso  di  questo  é di  somministrare  una  grande  quantità  di  aria  al 
fornello  dai  di  fuori  ( in  conseguenza  più  fredda  ) , la  quale  accresce 
•nullo  la  sua  forza  ; ed  auclie  più  particolarmente  , onde  concederà 
all'  operatore  , quando  sta  avanti  la  fornace,  di  porre  una  tavola  onde 
iniercetlarue  la  corrente  della  stanza  al  cenerajo,  che  iiell'  inverno  è 
incomoda  pel  freddo  che  produce  alle  gaml>e.  La  grata  di  questo 
fornello , come  pure  di  lutti  gli  altri  non  è fissata  nel  fabbricalo  di 
mattoni  ; ma  A sostenuta  semplicemente  da  due  barre  di  ferro  , un 
|Kiro  inferiormente  al  foudo  del  corpo  del  fornello  , sul  quale  sdruc- 
ciola facilmente  , e quando  è logora  può  essere  levala  pel  ceneiajo  , 
e vi  è rimpiazzata  da  un  altra  s ciò  è specialmente  utile  nei  fornelli  di 
fusione , io  cui  la  violenza  del  fuoco  distrugge  facilmente  le  barre 
della  grata. 

I,  è un  fornello  pel  la  distilìaùoM  nu4s.  Un  lato  A incavato  verso 
il  mezzo  onde  poter  ricevere  il  becco  di  una  storta  d|  terra  , che  sta 
fra  de'pezzi  di  grosso  mattone  convenientemente  incavati,  e che  chiudono 
ogni  spazio  voto.  I.ui  tav.  XXXIX  c,  fig.  3,  rappresenta  la  sezione 
|icrpendicolsre  di  questo  fornello  , la  quale  manilesla  le  proporzioni 
fra  il  corpo  del  fornello , il  cenerajo , e gli  sfiatato)  che  corrispon- 
dono per  lutto. 

K,  è un  bagno  ad  arena  per  te  digestioni , o sia  un  vaso  di  ferro 
quadrato  col  fondo  piano,  posto  su  di  uu  piccolo  fornello,  e riem- 
piuto di  reua.  Vi  si  può  collocare  comodamente  de'  svaporato) , ed 
altri  vasi  di  vetro , onde  ricevervi  un  calore  dolce  e gradualo.  La 
fiamma  in  questo  caso  non  deve  provenire  immediatamente  dal  com- 
bustibile al  cammino;  ma  deve  passare  di  nuovo  all'  intorno  del  vaso 
di  ferro,  come  si  vede  nel  piano  abbozzato  K della  tav.  XXXLX  b.  Il 
vaso  A indicalo  anche  nella  tav.  X.XXIX  c.  fig.  a. 

L , è un  comune  fornello  a bagno  di  rena.  Invece  del  bagno  di 
rena  vi  può  essere  posto,  al  bisogno,  un  caldajo. 

AI  t è una  superficie  piana  al  livello  colla  sommità  di  tulli  gli 
altri  foruelli,  da  cui  può  essere  levala  ogni  cou,  e ebe  può  sosleurra 
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molto  beat  un  fornollo  portalile,  ed  ■ tale  oggetto  ti  i fatta  un'aper- 
tura laterale  nel  cammino  diritto  , al  quale  è contiguo  , che  ti  apra 
In  etto  I ad  un  di  pretto , alla  medesima  altezia  dello  ifiatatojo  ff  uel 
Iato  opposto. 

In  TÌcinanta  alla  sommiti  della  stanza  si  trovano  due  porle  qua- 
drato rappresentale  in  ciascun  lato  di  O,  (tar.  XXXIX  a)(  che  comu- 
nica con  ciascuno  de'caminini  ritti , in  vicinanza  al  loro  centro  , che 
può  essere  aperto  onde  farne  sortire  ■ vapori,  ovvero  per  inserirvi  la 
canna  di  un  fornello  portatile. 

Il  lutto  di  quest*  ordine  di  fornelli,  di  cui  si  è detto,  è fronteg- 
giato da  un  riparo  di  fabbrica  , che  proviene  dalla  soffitta  contigua 
eoi  muro  della  stanza  e coti  in  avanti  di  sporgere  sopra  la  fronte  de* 
fornelli , ed  iu  basso  al  punto  di  permettere  che  una  persona  vi  stia 
coBodaroenle  sotto  il  margine  inferiore.  Questo  riparo  N ff  è rappre- 
sentate rotto  (tav.  XXXIa  u)  in  fronte  alla  parte  superiore  dello  sfia- 
tatoio D.  Il  fumo  ed  i vapori  perniciosi , che  sfuggono  da  questa 
parla  del  laboratorio  sono  presi  dal  riparo  j e salendo  alla  sommità  * 
possono  essere  trasportali  via  dall’  apertura  di  una  di  queste  porte. 

La  tav.  XXXIX  c (fig  < ) rappresenta  le  porte  di  ferro  dei  for- 
nelli per  le  distillazioni  e pel  bagno  di  rena,  cne  è doppio,  I*  interno 
essendo  connesso  coll'esterno  per  mezzo  di  un  arpione  , che  fa  si  cho 
si  possa  aprire  e chiudere  nel  medesimo  tempo.  I.a  porla  inferiore  è 
costrutta  in  un  modo  non  comune  , poiché  ha  un*  apertura  circolare 
•11’  intorno  della  quale  si  rivolge  una  piastra  di  ferro  , in  parte  fo- 
rata , in  modo  di  servire  di  registro.  Le  figure  4 • 5 , 6 , 7 , rappre- 
sentano tanaglie  di  diversa  forma. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXX. 

Fornello  a spiiilo,  e Fotometro. 

Fornello  a spinto  , od  o lampada  ( fig.  i ).  — Si  possono  con 
questo  comodissimo  fornello  eseguire  più  operazioni  chimiche  in  pic- 
colo nel  proprio  gabinetto , e con  poca  spesa.  Esso  consiste  in  una- 
bacchetta  d’ottone  fissata  su  di  un  piede  mollo  solido,  parimente  di 
ottone  I scorrono  su  questa  bacchetta  quattro  cannoni  metallici  con 
braccia  strette,  a cui  sono  uniti,  a vile  degli  anelli  o cerchi  d’ot- 
tone di  differente  diametro,  per  sostenere  i bacini  di  vetro'cc, 
di  cui  uno  Ila  superiormente  l’imbuto  b,  oppure  anco  delle  piccole 
storte,  che  mettano  in  un  pallone  sostenuto  da  un  tripode:  cia- 
scuno de’ cerchi  può,  per  mezzo  di  un  bottone,  fornito  di  vite 
a a a,  essere  posto  a differenti  altezze.  Sotto  questi  cerchi  è posta 
una  lampada  a spirito,  d,  sostenuta  da  uno  degli  anelli  sdrucciolanti  , 
il  quale  può  alzarsi  , od  abbassarsi , per  fare  che  la  lampada  co- 
munichi più  o meno  calore  al  vaso  che  vi  sta  sopra.  Il  fornello  a 
lampada  è uno  de’  più  convenienti  per  applicare  un  calore  moderato. 

FOSFORO  E FO.SFOUESCENZA.  Phosphorus.  — Si  da  geno- 
valmente  il  nome  di  fosforo  a tulle  le  sostanza  che  risplendono  nel- 
I’  oscurità  ; la  proprietà  dei  corpi  di  risplendere  nell’oscurità  si  chiama 
fo^ortscenia.  TI  fo.sforo  é di  due  specie  , il  naturale  e 1'  artificiale. 

Ai  naturali  appartengono  lo  lucciole , e molli  altri  insetti , la  fo- 
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Itdi  t le  npreidi , le  medase  , la  carne  palrida , il  legno  inPracidilo  , 
molte  pietre  preziose , segnatamente  alcune  specie  di  diamanti , al- 
cune specie  di  blenda  , ecc. 

Fra  i fosfori  artificiali  merita  una  speciale  menzione  la  cosi  detta 
pietra  di  Bologna  , che  si  prepara  colla  barite  splendente  , o solfuro 
( V.  r art.  Babitz  ).  Marggraf  insegnò  in  seguito  il  modo  di  prepa- 
rarla con  tutte  le  sostanze , che  contengono  l' acido  solforico  combinato 
con  una  cosi  detta  terra  alcalina.  La  calce  pura,  combinata  coll'a- 
cido solforico , produsse  solo  una  luce  bianca , debole  , che  ras- 
somigliava la  luce  della  luna. 

Quasi  per  un  mezzo  secolo  rimase  la  pietra  di  Bologna  1’  unico 
corpo  conosciuto  splendente  nelle  tenebre.  Verso  l’ anno  ifiyS  Sai- 
duino  fece  1’  accidentale  scoperta,  che  il  residuo  della  distillazione  di 
ima  soinzione  di  calce  nell'  acido  nitrico  , allorché  viene  arroventato 
in  un  crogiuolo  , possiede  parimente  la  proprietà  di  assorbire  la  Inee. 
Questo  fosforo  , che  è un  sale  medio  , risultante  dalla  combinazione 
dell'acido  nitrico,  e della  calce,  al  quale  è stala  tolta  colP  arroventa- 
mento  1'  acqua  , risplende  nell'  oscurità  , ma  perde  , in  breve  tempo  , 
restando  esposto  all'  aria  , la  nropricià  di  rilucere;  si  deve  perciò  con 
servare  questo  preparato  in  tubi  di  vetro  chiusi  ermeticameute  , affin- 
chè mantenga  più  a lungo  la  proprietà  di  rilucere. 

Homberg  { Sfem.  de  V dead.  roy.  des  Sciences  à Paris  ann.  1678, 
T.  ir,  p.  182;  ano.  1693,  p.  270  e seg.  ) , rimarcò  la  proprietà  di 
rilucere  nel  mnriato  di  calce,  allorché  viene  fuso,  e dopo  essere 
diventato  solido  sia  stropicciato  nell'  oscurità  : esso  ebbe  dal  sno  sco- 
pritore il  nome  di  fosforo  di  Ifomberg. 

Du-Fay  scnnprl  in  una  grande  quantità  di  corpi  naturali  la  pro- 
prietà fosforescente,  allorché  furono  pria  arroventati.  Questo  fu 
il  caso  nei  nicchi  delle  ostriche  , nelle  concrezioni  calcari  , nel  gesso, 
nella  pietra  calcare  , nel  marmo  , ecc. 

Ancora  più  estese  furono  le  sperienze  di  Beccaria  ( Jacohi  Bec- 
earine  Commentnrii  duo  , de  phosphoris  naturalibus  , et  artificialibus. 
Graeck  1768  ex  Actis  Bonon.  T.  Il , P.  Il , p.  1 36,  Ili,  p.  498)- 
£gli  fece  uso,  a tale  oggetto,  di  uu  apparecchio,  consistente  in  un  dop- 
pio cilindro,  ed  introdusse  l'uno  nelP altro.  In  questo  cadeva  la  luco 
quando  lo  apriva  in  modo,  che  i corpi  contenutivi  restassero  espo- 
Sti  ai  raggi  solari.  Girando  di  nnovo  il  cilindro  , I*  occhio,  che  era 
rimasto  per  tutto  quel  tempo  nell'  oscurità  , vedeva  risplendere  il 
corpo.  In  questa  maniera  ritrovò  egli,  che  quasi  tutte  le  sostanze, 
del  regno  vegetabile,  ed  animale,  allorché  erano  perfettamente  sec- 
che , assorbivano  la  luce.  La  carta  manifestò  questa  qualità  in  un 
alto  grado. 

Canton  prescrisse  una  composizione,  che  ha  in  un  grado  special- 
mente  alto  la  proprietà  di  rilucere.  Egli  calcinò  per  una  mezz’  ora 
i nicchi  ordinar)  delle  ostriche,  in  un  fuoco  forte  di  carbone,  poscia 
li  fece  in  polvere  , e ne  separò  con  uno  staccio  le  parti  più  fine. 
Mescolò  tre  parti  di  questa  polvere  con  una  parte  di  zolfo  , com- 
presse fortemente  questa  massa  in  un  crogiuolo  , e la  fece  arroventare 
per  un'  ora.  Le  parti  della  massa  che  risplendevano  di  più  furono 
Tastiate  e conservate  , per  l'  uso  , io  un  fiasco  secco  e ben  chiuso. 

Teodoro  Grotllmss  arroventò,  per  preparare  il  fosforo  di  Canton,  1 
nicchi  delle  ostriche,  primanienle  per  una  mezz'  ora , in  uu  fornello  a 
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vento,  avendo  cura  però,  diiraole  l' arrovenlamenlo  , elle  rimaTMase 
ali'alto  iiiallerala  la  forma,  e specialmente  la  tessitura  della  auperticie 
interna  da'  niccli  ( die  terminala  I'  operazione  riluce  sempre  di  piò 
Egli  sparge  quindi  un  poco  di  sulfu  in  |ioIvere  grossa  sul  fondo  di  ua 
vaso  conico  di  terra  , e In  copre  con  un  picriolo  nicchio  d’  ostrica 
arroventato  , in  modo  che  l' interna  superfìcie  possa  giacere  sul 
solfo.  Sparge  di  nuovo  dello  zolfo  sulla  superfìcie  curva  del  nicchio 
e copre  questa  colla  su|>erficie  interna  di  un  nicchio  piò  grande  e 
così  di  seguito,  in  modo  che  i nicchi  piò  grandi  sieno  superionnente , 
ed  i piò  piccoli  inferiormente. 

Il  vaso  l'iempiio  in  questa  maniera  è mantenuto  rosso  rovente,  per 
un  ora  , in  un  fornello  a vento. 

Si  leva  quindi  il  cnniemito  nel  vaso,  si  lascia  che  si  m.'Treddi  al- 
I'  aria  , e lo  si  conserva  in  una  boccia  fornita  di  un  turaccio  , che 
chiuda  bene,  e vi  si  può  inanlenere  per  piò  anni. 

Questo  fosforo  non  è punto  un  solfuro  di  calce , ma , come 
Grotthuss  si  è persuaso  con  molle  spcrisiiize , è mi  soifìte  di  calce 
con  eccesso  di  uase , e perciò  ò necessario  , nel  mentre  ai  raffredda 
Innesto  preparalo  , P accesso  dell'  aria  atmosferica,  aISnché  riesca  bene. 

Questo  Naturalista  scopri  nello  spato  fluore  , rossiccio  violetto  di 
Pfertschinkx,  che  è conosciuto  anche  col  nome  di  pirointaragde  e clo- 
rofaite,  una  pietra  specialmente  rilucente,  che  ha  inoltre  la  prerogativa, 
che  non  bisogna  di  alcuna  preparazione , e che  non  è attaccala  nò 
dall’ acqua,  nè  dall’  aria;  ed  inoltre  la  fosTurescenza  oUemUa  vi  rima- 
ne per  giorni  e settimane.  i 

Questo  spato  fluore  si  può  riscaldare  fortemente  sui  carboni  ar- 
denti senza  cm  scoppi.  Perde  esso  a poco  a poco  il  suo  colore,  diventa 
chiaro  o bianco,  ed  un  momento  dopo  si  presenta  esao  , col  conti- 
nuare l'azione  del  calore  (secondo  le  osservazioni  di  GivU/uus'), 
solo  nella  luce  specchiante  di  un  verde  di  smeraldo,  mentre  esso 
nella  frattura  cousei-va  sempre  ancora  il  suo  colore  violaceo.  Col  raf- 
freddamento , questi  fenomeni  ai  diminuiscono  co]  medesimo  ordine , 
col  quale  si  manifestarono  durante  il  riscaldamento.  Finalmente  il  fossile 
tanto  nella  frattura,  quanto  nello  specchiamento  manifesta  una  luce  violetta. 

lllerila  riflessione  , che  il  colore  rosso  oppure  rossiccio  violaceo  , 
prima  che  jiassi  nel  verde  variante  , e viceversa  quest'  ultimo  , prima 
che,  durante  il  raffreddamento,  ritorni  al  primo,  indicano  il  loro  punlo 
di  indifferenza , piuttosto  chiaramente  per  la  perdita  del  loro  colore. 

Allorché  si  tiene  il  fossile  non  rilucente,  per  alcuni  minali,  al- 
I'  azione  del  sole  , oppure  di  una  candela  di  cera  , risplende  esso  per 
piò  giorni,  ed  anche  per  settimane,  e si  può  nella  terza  e nella  quarta 
srllimana  , eziandio  dopo  l’estinzione  nella  temperatura  ordinaria,  far 
rilucere  di  nuovo  forlemenle  col  calore  della  mano  oppure  del  fiato. 

Quel  clorafaiie  che  era  stalo  nell’  oscuriti  per  due  a tre  mesi  circa, 
eomiiiclò  a risplendere  , non  pria  di  essere  ad  una  temperatura  di  4^ 
ai  5o*  di  Rtaum.  Anche  nell'  acqua  , a questa  stessa  temperatura  , co- 
minciò la  sua  fosforescenza. 

Sembra  che  il  freddo  favorisca  nei  corpi  diversi  che  assorbono  iu 
luce,  l'assorbimento  , il  calore  all’  opposto  la  corrente  della  luce  ecc. 

( V.  il  Journal  fiir  Chemie  und  Physik  T.  XIV  p.  l33  e seg. 

Higgins  ha  propo.slo  un  processo  piò  semplice,  onde  preparare  il 
fosforo  di  Clinton.  Si  mettono  in  un  crogiuolo  i nicchi  delle  ostriciM 
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senzi  poWerimrle  • e vi  li  ttispongono  a (trali  collo  zolfo  , e dopo 
essere  restati  esponi  alla  necessaria  temperatura  « si  conservano  in  iia* 
scili  muniti  di  tnracci  smerigliali. 

Se  si  espone  il  fosforo  di  Canton  per  alcuni  minuti  secondi  alla 
luce  t risplende  esso  dopo  si  fortemente  « che  si  possono  leggere , col 
mezzo  delia  corrente  della  luce,  i numeri  di  un  orivolo  nell’oscuritàl 
Scorso  qualche  tempo  perde  esso  la  proprietà  di  spargere  luce,  ma  la 
acquista  di  nuovo,  allorché  venga  di  nuovo  esposto  alla  luce. 

Appartiene  anche  io  spato  Suore  ai  corpi , che  risplemlono  nella 
oscurità,  allorché  sia  riscaldato ^ inoltre  i fìori  di  zinco,  che  subito 
dopo  la  loro  preparazione  spargono  una  luce  fosforica.  Si  manifesta 
parimente  la  medesima  lino  a tanto  che  restano  essi  esposti  all*  azione 
di  un  cannello  ferruminatorio  sul  carbone. 

If^egdwood  ci  ha  dato  un  copioso  catalogo  de*  corpi  fosforescenti 
(nelle  PMos.  Tmnsacl.  Voi.  LXXKH,  P.  I,  p.  a8  P.  II,  p.  aja).  Egli  ri- 
trovò, che  un  gran  numero  di  corpi  acquistano  la  proprietà  fosforescente, 
sia  per  mezzo  del  calore,  oppure  collo  sfregamento.  Il  miglior  mezzo, 
onde  rendere  fosforescenti  i corpi  col  calore,  fu  quello  di  tarli  iii  una 
polvere  moderatamente  fina,  e di  spargerli , in  piceole  |)orzioni,  su  di 
nna  densa  piastra  di  ferro,  oppure  formata  di  una  mescolanza  di  argilla  e 
rena  bruciala  , che  si  riscalda  fino  ad  un  evidente  arrovenlamento  rosso, 
e che  si  pone  in  un  luogo  perfettamente  oscuro.  Io  tal  modo  diven- 
tarono rilucenti  ottanta  corni  diversi,  fra  gli  altri,  i metalli,  ed  i 
precipitati  de*  medesimi  dalle  soluzioni  acide.  La  maggiore  fosfore- 
scenza si  vide  nello  spato  fluore  di  Derbyshire,  ed  inoltre  nel  marmo, 
nello  spato  fluore  rosso  di  Sassonia,  nel  diamante  e nel  rubino.  La  du- 
rata del  lume  era  però  diversa.  In  alcuni  era  istantanea , in  altri 
si  mantenne  per  alcuni  minuti.  Col  sofiìamento  si  spense  tosto  il 
lume,  si  manifestò  però  di  nuovo,  quando  cessò  il  soflìamento.  Ge- 
neralmente il  lume  era  scoloralo^  solo  quello  spato  fluore  azzurro,  che, 
quando  é stropicciato  sparge  Un  odore  aispiacevole  , manifestò 
un  lume  verde  chiaro,  che  non  era  dissimil  da  quello  delle  luccioles 
e che  si  cambiò  rapidamente  in  un  bel  lUas  , che  si  estiuse  a poco  a 
poco 

Si  mosse  nell*  oscurità  , una  piccola  quantità  di  olio  bollente  in 
un  fiasco  di  vetro,  e si  riempi  l'intero  fiasco  di  luce.  Stropicciata  una 
piccola  quantità  di  olio  su  di  una  piastra  calda,  si  produsse  una  fiamma 
sottile , azzurra  , vampeggiente.  Accadde  lo  stesso  allorché  furono 
portate  sulla  piastra  il  corno,  le  ossa,  i capelli  , la  sciliva,  ovvero 
qualsivoglia  altra  sostanza  animale. 

Stroppicciando  insieme  de*  corpi  di  eguale  natura  ne  accadde  pa- 
rimente, nell*  oscurità  , il  rilucere  de’ medesimi.  Tutti  i corpi,  pochi 
esclusi  , risplendettero,  allorché  furono  fregati  insieme.  I,a  luce  era 
bianca , più  o meno  rossiccia.  Queste  specie  di  fosforescenza  non  solo 
accaddero  nell*  aria  atmosferica  , ma  anche  in  tutti  i gas , ed  altresì 
sotto  I*  acqua  stessa. 

Anche  l’elettricità  serve  a sviluppare  luce  da  molti  corpi , allor, 
rhé  la  ai  scarica  in  vicinanza  della  superficie  de*  medesimi  una  boccia 
di  Leida. 

Alcuni  Naturalisti  attribuiscono  la  fosforescenza  ad  una  combu- 
stione deirole , che  accade  a poco  a poco  \ ma  molte  di  quelle  so- 
stanze , che  sono  fosforescenti,  sono  aflatto  incombustibili,  altronde  sa 
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ia  fosforeiccnza  di  quptii  Corpi  fosse  una  éonsegnenzà  della  ' coralin- 
slione  t vi  dovrebbe  nello  stesso  lemjm  accadere  mi  cambiamento  chi- 
niicn  i e ciò  non  vi  ha  punto  luogo.  Un  mezzo  di  cui  Beccaria  si 
servi  per  le  sue  sperienze  fu  la  proprio  sua  mano.  Pare  però  che  ia 
fosforescenza  |X>ssa  essere  un  eftelto  del  diverso  stato  deUfluido  elet- 
trico, e che  la  nostra  opinione  sull’  esistenza  di  un  fluido  solo  sia  an- 
che per  Innesto  lato  confermata , cioè  che  il  fluido  elettrico  , il  ma- 
gnetico, il  lucico  , il  calorico  non  costituiscano  che.  un  fluido  solo,  a 
che  il  diverso  stalo  , modo  di  sviluppo  , la  diversa  accumulazione  « 
corrente,  tensione,  passaggio,  siauo  il  motivo  unico,  par  cui  viena 
stabilita  l’esistenza  dei  supposti  fluidi  diversi  1’ art.  Fluido  elst- 
TSico  alla  pag.  3 17).  > 

Lai  maggior  parte  di  qneall  fosfori  rilucono  solo  , quando  sona, 
esposti  all’  azione  della  luce.  Se  si  innalza  la  temperatura  col  mezzo 
di  un  calore  oscuro,  udii  ha  luogo  alcuna  fosforescenza  , la  quale  ac-^, 
cade  tosto  quando  si  impiega  il  calore  lucente.  In  quanto  ni  fosforo 
di  Canlon  , nromovc,  è vero,  l’ innalzamento  della  temperatura  la  se- 
parazione della  luce  , ed  in  conseguenza  la  diiiiinuzioiie  della  durata 
della  fosforescciizni  ma  se  il  fusforo  ha  cessato  di  rispIcndei'C,  si  cerca 
indarno  , col  mezzo  della  riniiovazioue  del  calore  senza  luce  , di  ri- 
produrla. 

Due  palle  di  vetro,  di  cui  ciaKuna  conteneva  un  poco  di  fosforo, 
di  Cantati,  furono  fuse,  e dopo  che  furono  esposte  all'azione  della 
luce,  furono  portate  in  un  luogo  oscuro.  Una  di  queste,  che  si  im-. 
merse  in  un  vaso  con  dell’acqua  bollitnte,  fusfureggiò  multo  più  for- 
temente dell’  altra  ; ma  cessò  dal  fosforeggiare  iu  dicci  minuti , men- 
tre quella  .lanciò  luce  per  due  ore.  Dopo  essere  state  custodite  in  un 
luogo  oscuro  per  duo  giorni  , si  tull'aruuo  ambedue  le  pdle  in  un 
vaso  con  dell'  acqua  calda.  Quel  fosforo  , che  era  stalo  jioslo  prima 
nell’  acqua  calda  , non  fosforeggiò  , mentre  I'  altro  divciilò  fosfore- 
scente , e continuò  a fosforeggiare.  Nessuna  delle  due  fusfureggiò  , in 
aeguito,  impiegandovi  1'  acqua  calda;  ma  essendole  stato  avvici-, 
nato  un  ferro  , che  era  cosi  leggiermente  rovente,  clic  appena  si  po-, 
leva  scorgerne  1'  arrovenlameiito  uell'oscurit.ì,  diedero  esse  ancora  una 
residua  luce,  e poscia  non  fosforeggiarono,  più,  allorché  lucono  trat- 
tale nella  maniera  sopra  indicata.  Esponendole  all'  opposto  per  ia  se-, 
conda  volta  alla  luce  , si  potè  riconoscere  di  nuovo  in  cs.se  il  fe- 
nomeno superiormente  esposto;  anzi  una  luce  brucinnie  , e 1*  elettri- 
cità fu  occ.asione  , che  esse  incominci.'irono  a fnsfoi  eggi.'irc  debolmente- 
Questi  fenomeni  provano  abbastanza  clic  il  rilucere  del  fusforo  dì 
Canlon  non  è plinto  una  combustione;  ma  clic  deriva  esso  da  un  assor- 
bimento ed  un  irradl.nzione  della  luce;  e questo  é pure  il  caso  in  ri- 
agiiardo  a lutti  i fosfori  qui  riferiti.  Non  è però  improliabile  clie  la. 
luce  di  alcuni  fo.,fori  provenga  da  una  debole  combustione;  per  es.  , 
quella  il  fosforo  deli’orina.,  , 

La  fosforescenza  de’  corpi  é la  proprietà  di  risplendcre  per  più. 
o meno  lungo  tempo  ; allorciic  si  stropicciaoo , si  riscaldano  si  fa  pas- 
sare per  essi  una  scintilla,  elettrica  , tee-,  in  coiiscgueuza  di  un  cain.^ 
biainento , che  lia  luogo  nel  corpo  fosforescente.  , 

Le  cau.se  clic  pruducuiSo  la  fosforescenza  sono  : 

Il  risaildnmento , lauto  cui  comunicarlo  esicrnamciile  , quanto 
collo  svilupparlo  iulcriiaiucule  coi  nieszi  cUiiuicì;  in  mudo  però  c]ie  à 
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IbUre  ; frequentemenle  vi  bastano  pochi  iccondi.  La  vicendavoU  per- 
cussione, oppure  lo  sfregamento  delle  loro  parti.  1 cambiamenti  interni 
per  incxzo  del  bruciamento^  Ija  putrefazione,  od  altre  specie  di  de- 
tomposizione  chimictt. 

La  spiegazione  di  questi  feiiomeni  occupa  da  molto  tempo  i Na- 
turalisti! 

I recenti  lavori  su  questo  soggetto  di  Hiilme  , riiguardanti  il  ri- 
lucere de' pesci  marini  , la  memoria  di  Dessaignes  sulla  fosfoiescenza 
( nel  Journal,  ite  Physique  , Juilìet  iBug),  specialmente  le  impor- 
tanti osservazioni  di  Heinrich  C Die  Phosphurescens  der  Kiirper,  ecc. 
coipi  rimangano  distanti  dall' arroventainento.  11  mggiamcnto  della  luco 
erste  , z^oeite  , unii  dritte  Ahhandlung.  Nitrenberg  i8ii-i8i5),  meri- 
tano di  essere  qui  riferite. 

Dessaignes  ritrovò,  che  il  grado  di  chiarezza  , che  sparge  un 
corpo,  dopo  essere  stato  esposto  ai  sole,  sta  in  ragione  inversa  della 
sua  umidita. 

La  maggior  parte  de'  corpi  possono  essere  portati  alia  fosfoi  escenza, 
allorché  è innalzata  la  loro  temperatura.  Hanno  rpiesta  proprietà  in  un 
grado  eminente  la  maggior  parte  de’  sali,  [ter  es.  s lo  spato  Ultore,  le 
combinazioni  deU' acido  fostorico  colla  stronziana  , e colla  barite,  i 
fosfiti  di  magnesia  ecc.  ecc.  -,  per  lo  che  si  sviluppa  dal  fosfato  di  ba- 
rite, esposto  al  cannello  ferruminatorio,  una  luce  si  viva,  che  ap^tena 
)'  occhio  può  sostenere. 

I diversi  corpi  fosforescenti  esigono  però  temperature  diverse, 
onde  rilucere. 

Dessaignes  ritrovò  questi  limiti  fra  i aoo  gradi  ed  i 3^5  della 
scala  centigrada.  Egli  deduce  da  piò  sperienze  la  conseguenza,  die  la 
luce  che  si  sviluppa  sta  in  rapporto  diretto  delia  temperatura  , • la 
SUB  durata  in  rapporto  inverso. 

Si  trovano  sostanze  fosforiche  , che  rispicndono  col  mezzo  dol- 
I'  innalzamento  della  temperatura  , e che  perdono  questa  proprietà  , 
allorché  sono  riscaldate  più  volte,  successivameute , con  una  tempera- 
tura un  poco  elevala. 

Molti  corpi , come  per  es.,  la  pietra  calcare,  perdono  la  loro  fo- 
sforescenza , allorché  si  arroventano  piò  volte  successivamente  ad  una 
data  temperatura  , e la  riacquistano  di  nuovo , quando  si  riscaldano 
ad  uno  temperatura  piò  alta  di  alcuni  gradi. 

La  luce,  che  spargono  i corpi  fosforescenti  col  mezzo  dell'a- 
zione del  calore , é diversa  , secondo  la  dilTereuza  delle  sostanze,  colle 
quali  si  Istituisca  1'  esperienza. 

Anche  la  pressione  , la  percussione  , e lo  strofinamento  può  pro- 
durre la  fosforescenza.  Lo  zucchero  per  cs.,  appartiene  a quei  corpi 
che  diventali#  fosforescenti  in  un  grado  eminente  colla  percussione  , 
e collo  strofinamento.  L' acqua,  che  venga  compressa  , si  fa  fosfore- 
scente. Se  si  comprime  in  un  tubo  l'aria  atmo^erica,  se  iie  sviluppa 
una  rimarcabile  quantità  di  luce. 

In  molle  cembinazioui  chimiche  si  manifesta  una  luce  piò  o meno 
viva:  si  rimarca,  per  es.,  nello  spegnere  la  calce  viva,  che  nel  mentre 
della  combinazione  dell'acqua  cou  questa  terra,  si  sviluppa  della  luce. 

Dessaignes  opina  esservi  molta  analogia  fra  la  fosforescenza  e l'elel. 
tricità  (V.  quanto  uni  abbiamo  detto  superiormente,  alla  pag.  4>  *'^B*)* 

Egli  rimarcò,  che  luolle  di  queste  suslauze,  che  furono  preparata  ìu 
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tempo  fccco  • risplenderino  coll'  iimalEarsi  la  letitperalara  i menti'*  ciù 
non  accadeva  in  quelli  che  erano  itati  preparati  in  temilo  umido. 

Molli  corpi  t i quali  si  pestino  in  un  mortaio  metallico  , perdona 
la  proprietà  di  f^osforeggiare  : diventano  però  in  alto  grado  ipìeudeuti 
allorché  si  pestano  in  un  morlajo  di  vetro. 

1.a  prima  di  queste  sostanze  ò un  ottimo  conduttore  dell'  elet- 
tricità i mentre  1'  ultima»  come  è noto»  ò»  in  uii  grado  eiuiiieute  » 
coiliente. 

I corpi  che  perdettero  la  proprietà  di  essere  foiToresccnli  » 1'  ac- 
qiiistai-ono  di  nuovo  col  mezzo  di  una  o piò  scariche  eletlriclie. 

maggiore  analogia  che  Destaignes  rimarcò  fra  I*  elettricità  » e 
la  fosforescenza  » è I*  inilucoaa  che  hanno  le  prominenze  {Kintutc  » e le 
superficie  scabrose  su  questo  fenomeno.  Egli  ritrovò  che  i corpi  cou 
superficie  scabra  coniiuciano  facilmente  a risplendere  ( mentre  i me- 
desimi corpi , allorché  vengono  puliti  » rispleuduno  in  un  grado  molto 
niinorc. 

La  fosforescenza  de'  corpi  minerali  non  solTi*  alcun  cambiamento» 
allorché  si  tuffino  in  fluidi  aeNforrai  » che  siano  inetti  a mantenere  la 
comhiistione.  Se  si  tuffano  invece  sostanze  fosforescenti  auiinali»  o ve- 
getabili in  un  si  fatto  fluido  » esse  perdono  la  loro  fosforescenza  del 
tutto  , oppui*  in  parte. 

(^tueste  sperienze  sembrano  condurre  al  risultansento  che  la  fosfo- 
rcsceuza  de' corpi  minerali  non  derivi  punto  da  alcuna  combustiooc  ^ 
e cho  all'opposto  quella  delle  sostanze  orgauiebo,  ne  provenga  o del 
tutto  o io  parte, 

Uenrien  rimarca»  che  in  tulli  e tre  i regni  della  natura  si  ritro- 
vano corpi  » die  col  mezzo  del  irradiamento  diventano  fosforescenti  » 
e molti  anche»  i quali  nel  loro  stalo  naturale  non  posseggono  que- 
sta qualità.  Second*  esso  non  si  ritrova  alcun  corpo  fosforescente  di 
questa  specie  » nc*  naturalmente  , né  artificialmente , allorché  non 
contenga  un  sale  terreo  » oppure  un’  altra  parte  comjiooGUle  » com- 
binala con  un  acido. 

Non  è poi  possibile  » spiegare  in  tal  modo  la  fosforescenza  di 
molti  diamanti  » che  secondo  le  piu  recenti  e«l  esatte  sperienze  non 
contengono  punto  acido  carbonico.  In  oltre  la  fosforescenza  col  mezzo 
dell'  insoluzioiie  ò accuiii|iaguala  da  una  debole  disacidificazione  ^ ili 
conseguenza  non  può  aver  luogo  alcuna  fosforescenza  senza  decompo- 
sizione. Ka  parimente  il  diaiiiiuitv  un  obbiezione  mollo  forte  all'  opi- 
nione di  Heitnch. 

In  quanto  alla  fosforescenza  sviluppala»  col  mezzo  dell*  eloltricilà» 
da  molti  corpi,  ritrovò  Henrick  la  maggiore  analogia  fra  la  fosfore- 
scenza prodotta  col  mezzo  di  questo  ageule  » e quella  per  I'  insolu- 
zioiie.  Égli  la  considera  pertanto  » come  una  conseguenza  del  irradia- 
mento prodottosi  col  mezzo  della  scintilla  elettrica. 

La  fosforescenza  de'  corpi  » luaoifeslalasi  per  I'  innalzamento  della 
temperatura  si  lascia  condurre  alla  medesima  legge.  Cui  mezzo  di  essa 
é rITrItusta  direttamente  la  sejwrazioue  degli  acidi»  e ineditamente  il 
farsi  libera  la  luce. 

Anche  per  la  foiforcsceuxa  prodottasi  coll'innalzamento  della  tem- 
peratura» si  distinguono  spccialitieate  i sali  terrei  pel  loro  lisplcodere. 
Ala  se  si  riscaldano  si  fatti  corpi , se  ne  separa  , almeno  m parte 
■1  loro  acido»  e sembra  che  1'  acido  che  se  nc  separa  conduca  con  seco 
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nello  ffeuo  tempo  il  locko.  — Quest’ultimo  si  trovi  in  tutti  i corpi 
naturali  , in  più  o meno  abbondante  quantità  • combinato  intimamente 
oppure  debolmente:  per  lo  che»  sotto  circostanze  simili,  alcuni  corpi 
risplendooo  più  fortemente,  ed  altri  più  debolmente:  altri  pure  esi- 
gono , onde  risplendere , una  maggiore  o minore  energia  dell'  agente  , 
che  sviluppa  il  lucico. 

In  quanto  all'  esame  della  fosforescenza  de*  corpi  vegetabili.  Hen- 
rich  si  è specialmente  occupato  della  fosforescenza  del  legno.  Egli  ri- 
trovò che  tutti  i vegetabili  sono  suscettibili  della  fosforescenza,  e die 
i grossi  pezzi  di  legno  , secondo  la  qualità  sua  , vi  sono  i più  su- 
KetlibilL 

Il  processo  della  fosforescenza  è eseguito  dalla  natura  sotto  terra, 

• quindi  compiuto  nell*  aria.  Tosto  che  esso  ha  incominciato  una  volta, 
si  mantiene  in  nessun  grado  determinato  di  temperatura.  Onde  lasciare 
corso  al  medesimo  si  esige  l’umidità,  e l’allontanamento  dell’aria 
libera.  Allo  sviluppo,  ed  alla  continuazione  del  medesimo  serve  il  man- 
lenimento  di  una  moderata  umidità,  e l’accesso  dell’aria  respirabile. 

Se  non  è interolta,  all’istante,  la  fosforescenza  nei  gas  irrespirabili, 
giace  essa  nell’  aria  , che  si  ritrova  nel  legno  stesso. 

La  fosforescenza  accade  più  presto  della  putrefazione  effattiva. 
luce  non  si  sviluppa  dalle  fibre  del  legno  ^ ma  da  altre  parti 
componenti  il  medesimo  , cioè  dall’  estrattivo  , dal  glutine  , e dulia 
sostanza  che  unisce  le  fibre,  che  sono  già  decomposte  prima  della 
vera  putrefazione. 

In  questa  decomposizione  viene  sciolto  da’  suoi  legami  il  car- 
bonio, r idrogeno , ed  il  fosforo , accadono  vicendevoli  combinazioni 
piò  prossime,  sì  separano,  in  gran  parte,  in  forma  gasosa  e presen- 
tano un  brneiamento  estremamente  debole,  anche  in  un  aria  (wchis- 
siniu  respirabile. 

Il  risplendere  del  legno , e la  combustione  spontanea  dei  vegeta- 
bili accumulati  e bagnati,  come  il  fieno , il  fogliame , il  musco  , i co- 
voni , tono  fenomeni  prodotti  da  queste  cause. 

La  fosforescenza  delle  sostanze  animali  ha  molta  somiglianza  , e 
conformità  con  quella  de’  vegetabili  ì cosiechè  si  devono  considerare 
ambedue  come  risultamenti  delle  medesime  forze  fondamentali. 

Questo  sviluppo  di  luce  si  estende  su  ambedue  le  classi  animali  e 
vegetabili.  Fra  queste  due  classi  si  trovano  alcune  specie,  che  risplen- 
doiio  , essendo  in  vita  : la  maggior  parte  pei'ò  non  riluce  che  dopo 
la  morte. 

Tanto  nei  corpi  animali,  quanto  nei  vogetabili  , la  fosforescenza 
accade  , come  già  ti  disse,  prima  della  putrefazione.  Ambidue  esigono 
onde  vi  cominci  la  medesima , un  certo  grado  di  umidità  esterna 
e propria  ; ma  non  la  si  conserva  però  molto  sott’  acqua. 

Una  temperatura  moderatamente  abbassata  serve  ad  ambidue  onde 
prolungare  il  processo  della  fosforescenza:  esso  però  ne  è distrutto  in 
una  temperatura  molto  elevata.  Ad  ambidue  si  esige , onde  rispleude- 
re , la  presenza  dei  gas  respirabili. 

Anche  nel  regno  animale  il  lucico  non  si  sviluppa  dalla  fibra  mu- 
scolare i ma  bensì  dalle  parti  coraponenlt  Iluide.  >• 

Ogni  fosforescenza  ne’ corpi  animali  è la  conseguenza  della  de- 
composizione, un  vero  processo  di  combustione,  (V.  quanto  si  è detto 
superiormente)  solo  sommamente  debole,  ed  appena  rimarcabile. 
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Il  corpo  briKtanle  è il  foiforo  anuiule  , toslanza  sparsa  in  luti» 
il  regno  auimalct  io  conibinaaione  coll’  ossigeno  e coll'  asolo. 

I vermicelli  > e gli  insetti  teneri  rilucono  già  estendo  in  vita  « 
come  i musei  teneri  • le  piecqle  piante , le  spugne. 

Gli  animali  forti  del  rnare^  e della  terra  ferma,  fuiforragiano  solo 
dopo  la  morte  , come  le  radici  , i peszi  ed  L rami  degli  alberi  da 
UgiMK 

E rimarcabile  la  circostansa  , che  tutti  i pesci  marini  rilucono 
dopo  la  morte;  mentre  airoppoeto  i pesci  di  acqj^a  ,dt>li:B  > regolar* 
mente , non  rilucono  mai.  , , 

Al  rilucere  di  alcune  serpi,  e delle  uova  delle  galline  sia  rlmpello 
il  rilucere  de'  meloni , de' pomi  di  terra , ecc. 

il  rilucere  degli  animali  viveuli  è in  gran  parte  locale  , e ai  li* 
mita  a certo  tempo;  cosi  pure  lo  sciotilUre  dei  bori.  Questi  sono  ge- 
sieralmeiite  di  colere  giallo;  auebe  le  parti  riliicciUi  degli  insetti  ter- 
restri , ebe  rispleudouo  essendo  vivi , sono  di  colore  giallo.. 

Fra  ambidue  si  ti-ovaiio  le  seguenti  diflferenze.t 
, i.'  Il  bulico  ha  negli  animati  la  sua  sede  in  un'  umidità  viscosa  , 

che  è sviluppata  a poco  a poco  dall'  itileriui  delle  sostanze , si  depoon 
sulla  superfieic,  può  esserne  separala  , c couiuuicata  ad  alcuni  fluidi  ; 
ciò  non  accade  in  risguardp  alla  fosforcsceoza  dei  legni , ecc. 

3.*  Non  facilmente  si  vedrà  fosfurcsceute  la  carue  putrida , eCc.  « 
anzi  la  fosforescenza  termina  prima  che  ne  accada  la  putrefazione. 

Air  opposto  nel  regno  vegetabile  dura  essa  negli  alberi  caduti  in 
pezzi,’ una  volta  ebe  abbia  incominciato,  /ino  ali' etiettiva  putrefazione. 

Fondandosi  però  nella  totalità  ambidue  i fenomeni  sui  mede* 
simi  principi  , la  cagiono  dglia  declinazione  può  essere  fondala  wlo 
iiella  diversa  fabbrica  e nelle  parti  cumpouenti  , nella  più  rapida  a 
più  lenta  volatilizzazione  dalle  medesime,  ecc. 

Se  si  vuole  paragonare  il  rilucere  del  fosforo  di  Kunkel  con 
quello  de'  pesci , e del  legno  , lo  si  devo  sciogliere  prima  nell'  olio 
d'oliva. 

Fosforo  di  Bramii,  Fosforo  inglese  o tli  Knnkel.  Pltosphorus  jin- 
glicus  seu  Kunkelii.  — La  scoperta  di  questa  maravigliosa  sostanza  ac- 
cade alla  line  del  .secolo  dcciinoselliiiiu,  secuudo  alcuni  nel  i(>(Ì9,  ed  al 
dire  di  Leibrit:,  nel  1/I77.  Uno  sgraziato  mercatante  di  Hamburg,  Brandi 
Onde  ristabilire  i rovinali  suoi  all'ari  si  pose  in  capo  di  fare  la  pietra 
fiiosolìca  , e di  comporre  nvullcinc  chimiebe  , ed  a tal  uopo  travagliò 
l'orina;  ed  in  tal  mudo  ottenne  egli  per  azzardo  il  fosforo.  Ap- 
pena Kiuikel  intese  farsene  qiarola , ebe  cercò  di  imparare  dallo  seuo- 

In'ilore  il  segreto  della  prep.ir.izionu.  Molla  prima  ginja  fece  nota  Brandi 
a scoperta  ad  uno  de' suoi  aiiiiel  cbimiei , Kraffl  di  Diesda.  Questi 
tosto  ricevuta  la  lettera  , parli  per  Hamburg  , entrò  in  contrailo  con 
Brandi,  e ne  comperò  il  segreto  per  300  talleri,  coll'  csprc.ssa  condi- 
zione che  non  lo  avrebbe  comunicato  a Knnkel.  Kgli  ne  fece  com- 
mercio in  Hannover  , e specialmente  in  Ingliilterra  , ove  maulfestò  a 
Bojfle,  ed  alla  Società  delle  scienze  di  recente  iustituila  i surpreudeoti 
fenomeni  di  questo  corpo.  , 

Kunkel  indispettito  per  1'  artificiosa  maniera  di  Kraffì  si  occupò 
indefessameule  onde  preparare  questa  sostanza.  Sapendo  egli  che  Brandt 
l'aveva  otlemila  dall' orina,  egli  cimentò  questa  e gli  riuscì  di  averne 
parimente  il  fosforo.  Egli  couiuuicò  la  sua  scoperta  a Ktrchmeim  , 
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a]  quale  fece  Doto,  tanto  questo  secondo  ritrovamento,  come  pure  al* 
cuue  spenenze  relative  state  fatte. 

Si  vuole  Kunkel  lo  scopritore  del  fosforo  a ilaiioo  di  Brandt,  per- 
cliè  questi  io  ritrovò  solo  per  azzardo  , e si  diede  quindi  al  IòsI'nro 
il  nome  di  fosforo  di  Kunkel  ; ma  a torto  , perchè  non  cessò  perciò 
di  essere  scoperta  di  Brandt',  ne  il  modo  con  cui  questa  accadde,  può 
togliergliene  il  diritto. 

Anche  Boyle  ebbe  pretensioni  a questa  scoperta.  Si  dice,  che 
quando  egli  vide  in  Londra,  nel  un  piccolo  pezzetto  di  fosforo, 

che  vi  aveva  portato  Krafft , e sapendo  solo,  che  esso  era  sialo  pre> 
paralo  con  una  sostanza  animale  , tanto  egli  quanto  Kunkel  , ah- 
hia  istituito  delle  sperienze,  e l'ahhia  scoperto.  La  prima  prova  ne  fa 
deposta  nelle  mani  del  Segretario  della  Societli  delle  Scienze  di  Lon> 
dra,  e questi  gliene  rilasciò  una  testimonianza. 

Stknl  negò  che  questa  fosse  scoperta  di  Bojrle , /perché  Kraffì 
lo  assicurò  che  gliene  avea  comunicato  il  processo.  Molti  chimici  però 
difesero  Boyle  -,  imperocché  la  dichiarazione  di  vn  uomo  come  Krqffl 
che  si  era  reso  colpevole  con  una  condotta  ingannevole  verso  il  suo 
amico  , non  poteva  essere  di  alcun  valore.  Kraffì  però  vendette,  onde 
fare  danaro  , il  segreto  per  fare  il  fosforo  , a chiunque  voleva  com- 
perarla • e perché  non  a Bojlel  Ma  senza  più  dilungarci  in  questa 
frivola  questione  si  deve  almeno  attribuire  a Boyle  il  merito  d'  aver 
egli  inseguato  un  processo  semplice , onde  preparare  il  fosforo.  Egli 
distillò  l'orina  fino  a tanto  che  ve  ne  rimase,  e l' ultimo  che  no 
passò  fu  il  fosforo.  Onde  facilitare  1'  operazione  svaporò  1*  orina  fino 
alla  consistenza  di  sciroppa,  la  mescolo  colla  rena  fina  alla  quantità 
di  tre  volte  il  suo  peso,  e distillò  per  dodici  ore  la  mescolanza;  • 
scorse  sei  ore  rinforzò  il  più  che  fu  possibile  il  fuoca  • 

Boyle  comunicò  le  sue  sperieuze  ad  llankwitz  chimico  tedesco  , 
che  quindi  preparò  in  Londra  del  fosforo.  Kunkel  ed  egli  fu- 
rono I soli  che  prepararono  il  fosforo  nella  maggiore  quantità,  e que- 
st* ultimo  ne  ebbe  un  gran  guadagno. 

Più  chimici  pubblicarono  in  questo  tempo  molti  processi , onde 
preparare  il  fosforo.  Hellot  ha  raccolto  in  una  sua  memoria , in- 
serita nelle  Mémoires  de  l’Acad.  roy.  des  Sciene.  do  Paris  ì'jO'j,  pag. 
343  e seg.  , i diversi  processi  che  fino  al  suo  tempo  erano  stati 
fatti.  Tutti  questi  processi  erano  però  in  parte  inesatti , in  parte  diffi- 
cili e costosi,  ed  in  parte  non  riuscivano  sempre,  eosicché,  ad  ecce- 
zione di  llankwitz,  come  si  é superiormente  detto,  nessun  chimico 
si  occupò  della  preparazione  del  losforo  , ed  il  processo  che  vi  sì  do- 
veva impiegare  era,  per  la  maggior  parte,  ancora  una  specie  di  segreto. 

Nel  173^  giunse  io  Francia  uno  straniero  , il  quale  promise  di 
dare  un  processo  , che  sarebbe  stato  tempre  seguito  da  fortunato  ri- 
sultamenlo.  Egli  ottenne  dal  Governo  una  ricompensa  per  la  comu- 
nicazione del  medesimo,  cd  Hellot,  Dufay , Geoffroy  e Dahamel  ns^ 
suiisero  1’  impegno  di  eseguirne  il  processo  nel  laboratorio  del  giar- 
dino reale.  L’  ctfetto  fu  secondo  il  desiderio  , ed  Hellot  descrisse 
nelle  memorie  dell’  Accademia  di  Parigi  del  1757  , colla  maggioro 
esattezza,  il  processo  che  se  iic  doveva  seguire. 

Dall’  epoca  della  pubblicazione  di  Hellot  la  preparazione  del  fo- 
sforo non  fu  più  un  segreto  ; nondimeno  il  medesimo  non  fu  intra- 
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preso,  che  ila  pochi  chimici  ; poiché  il  processo  era  lungo,  dava  solo 
poco  prodollo  , ed  in  molli  casi  nessuno. 

Fiualmeote  Ji/arggnt/  pubblicò  nel  i^43  un  nuovo  processo  da  pre* 
ferirsi!  secoodo  il  r|uaTe  si  poteva  preparare  più  facilmenic , in  breve 
tempo , e con  minore  spese  il  fosforo.  Egli  dimostrò  primieramente 
quale  era  la  parte  componente  dell'oi  ina  che  contribuiva  propriamente 
alla  produzione  del  medesimo  , cioè  1'  acido  fosforico , che  lino  allora 
era  ignoto,  che  essendo  distillalo  con  sostanze  combustibili,  sommi- 
nistra sempre  del  fosforo.  Ne  diede  io  conseguenza  le  seguenti  prc'* 
scrizioni. 

Si  svapora  T orina,  passata  pria  in  putrefazione,  fino  alla  consi- 
stenza di  mele.  Si  mescolano  nove  fino  a dieci  parti  della  medesima  con 
del  murialo  di  piombo,  detto  anticamente  piombo  corneo,  in  modo  che 
dopo  la  distillazione  ne  rimanga  una  mescolanza  di  quattro  parti  di  mi-' 
nio  e due  parti  di  sale  ammoniaco  in  polvere.  Questa  mescolanza  si  ese- 
guisce a poco  a poco  in  un  caldajo  di  ferro  sopra  il  fuoco,  in  cui,  di 
tempo  in  tempo,  si  agita  la  medesima.  Vi  si  aggiunge  una  mezza' 
parte  di  carbone  , fatto  in  polvere  fina  , e si  tiene  il  tutto  sul  fuoco 
lino  a tanto  che  sarh  cambiato  in  una  polvere  nera.  Si  distilla  questa 
ad  un  fuoco  forte  in  una  storta  di  terra,  lutata,  a cui  si  aggiunge 
un  pallone  pieno  d'  acqua.  Il  fosforo  che  se  ne  ottiene  si  purifica  colla 
rettificazione. 

L'aggiunta  del  muriato  di  piombo  è utile,  perchè  l'acido  muria- 
tico, contenuto  nel  medesimo,  rende  libero  I'  acido  fosforico,  che  si 
trova  combinato  col  fosfato  di  soda.  Questo  si  porta  sull'  ossido  di 
piombo,  il  carbone  decompone  col  calore  questa  combinazione,  e 
contribuisce  all'aumento  del  fosforo!  imperocché  coll'aggiunta  del 
carbone  non  si  separa  punto,  col  mezzo  della  distillazione,  il  fosforo  dal 
fosfato  di  soda.  v 

Un’  altra  prescrizione  di  M(trggmf  è meno  difficile  e lunga.  Si 
mescolano  otto  parti  di  sale  essenziale  d*  orina  (V.  l'art.  Osina  ),  con 
una  parte  di  nero  fumo  ben  calcinato,  in  un  vaso  di  terra,  a cui  si 
ancora  quattro  parti  di  rena  bianca  , latta  in  polvere  fina. 
Poscia  si  distilla  da  questa  mescolanza,  con  una  storta  di  terra  lutata, 
prima  con  un  fuoco  moderato,  l’ammoniaca,  vi  si  luta  quindi  un  altro 
pallone  pieno  d'acqua,  gli  si  dà , a gradi,  un  fuoco  rinforzato  , e se 
ne  ottiene  il  fosforo. 

Ma  constando  il  sale  dell'orina  non  solo  di  fosfato  di  ammoniaca 
ma  anche  di  fosfato  di  soda,  e non  essendo  quest'  ultimo  atto  a dare 
nel  calore  rovente,  colla  polvere  di  carbone,  del  fosforo,  c ad  essere  de- 
composto,- anche  per  questo  processo  sarebbe  utile  l'aggiunta  del  piombo 
corneo!  onde  cambiare  io  tale  maniera  il  fosfato  di  soda  in  muriato 
di  soda,  ed  il  piombo  corneo  in  muriato  di  piombo,  da  cui  viene-ri- 
dotto,  col  mezzo  del  carbone  in  arroventameuto,  il  piombo,  e 1’  acido 
fosforico  ne  è separato  in  istato  di  fosforo. 

Su  quanto  abbiamo  ora  detto  si  fonda  pure  il  metodo  che  ci  ha  fatto 
conoscere  Gioòert  di  Torino  de  c/ii'm.  T.  XII,  p.  i5  e seg.),  onde 

preparare  il  fosforo.  .Si  scioglie  il  piombo  iil-11’ acido  nitrico,  e si 
gocciola  questa  soluzione  sull’ orina  fresca,  oppure  putrida  s ne  suc- 
cede un  precipitalo  copioso,  il  quale,  in  parte  è fosfato  di  piombo  , 
ed  in  parte  muriato  di  piombo.  Se  non  si  manifesta  tillrriore  preci- 
pitalo, si  lascia  il  lutto  iu  riposo,  si  dccaiilu  il  fluido  sopramiulautn 
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rischiaralosi  , e 'si  getta  il  deposito  sopra  di  on  feltro  di  pminolino. 

10  si  lava  coir  acqua,  si  mescola  con  circa  la  quarta  parte  di  polvere 
di  carl>oiic,  lo  si  secca  in  una  padella,  e si  distilla  jioicia  con  una 
storta.  In  principio  passa  un  poco  di  ammoniaca  , e di  olio  empirru- 
malico,  che  deriva  dalle  parti  dell* orina,  che  vi  sono  ancora  aderenti. 
Poscia  si  cambia  il  pallone,  vi  si  pone  un  altro  pieno  di  acqua,  e si 
rinforza  suilicicntemrnte  il  fuoco. 

L.1  scoperta  dell*  acido  fosforico  nelle  ossa  ( 1*  art.  Ossa  J , 

pose  i chimici  in  istato  di  procurarsi  del  fosforo  in  una  maniera  più 
facile  e meno  sporca.  Si  arroventano  le  ossa  (ino  a tanto  che  non 
diano  più  vapori,  od  odore;  indi  si  fanno  in  una  polvere  (ina.  Si 
gettano  cento  parti  di  questa  polvere  in  una  tazza  di  terra,  vi  si 
versano  sopra  quattrocento  parli  di  acqua,  evi  si  aggiungono,  in  diver- 
se riprese  , quattordici  parti  di  acido  solforico  : ( si  agita  in  ciascuna 
volta  la  mescolanza).  La  mescolanza  si  riscalda  e ne  succede  una 
forte  eirervcscenza.  Si  lascia  la  mescolanza  in  questo  stalo  per  venti- 
quattro ore  , la  si  agita  di  tanto  in  tanto  con  un  hasloiicino  di  porcel- 
lana , oppure  di  vetro  , c si  promovc  in  tal  maniera  1*  azione  dell*  a- 
cido  sulla  polvere  delle  ossa. 

.Si  porta  poscia  il  tutto  su  di  un  feltro  di  panno  e si  raccoglie 
in  un  vaso  di  porcellana  il  fluido  che  cola  dal  feltro.  Dopo  avere  in- 
naffiato per  più  volte  coll*  acqua  la  polvere  bianca , rima.ata  sul  feltro, 
ed  avere  aggiunta  1*  acqua  colatane  a quella  già  ottenutasi , si  getta  via 

11  residuo  restato  sul  feltro  , essendo  diventato  inservibile. 

Sì  versa  lentamente  nel  fluido,  che  si  ritrova  nel  vaso  di  porcellana, 
che  ha  un  sapore  mollo  acido,  una  soluzione  di  acetato  di  piombo.  Cade 
sull’  istante  al  fondo  una  polvere  bianca.  Si  prosicguc  coll' aggiungervi  la 
soluzione  di  acetato  di  piombo  fino  a tanto,  che  si  separerà  ancora  di 
questa  polvere  bianca.  Si  porta  il  tutto  di  nuovo  sul  feltro.  La  polvere 
bianca  , che  rimane  sul  feltro  deve  essere  ben  lavata  , seccata  , e 
quindi  mescolala  con  circa  la  sesta  parte  di  polvere  di  carbone.  Si 
getta  questa  mescolanza  in  una  storta  di  terra , e si  immerge  il  di  lei 
collo  in  un  vaso  pieno  d'  acqua,  in  modo  che  la  sua  bocca  sia  sotto 
La  superficie  dell’acqii.a.  Si  dà  il  fuoco,  e lo  si  aumenta  a poco  a potfo 
fino  all'arroventaiiiento  rosso  della  storta.  Sortono  dalla  nocca  della 
storta  bolle  d'  aria  in  grande  quantità  ; alcune  di  queste  si  acceudono, 
tosto  che  giungono  alla  superficie  dell’acqua.  Finalmente  ne  gocciola  il 
fosforo  , il  quale  è a guisa  di  cera  fusa,  c si  rappiglia  sotto  l’acqua. 

1/ acido  solforico  toglie,  con  questo  processo,  al  fosfato  di  calce 
la  calce, e pone  in  libertà  l’acido  fosforico.  L’acido  solforico  non  può 
però  effettuare  una  compiuta  decomposizione  ; ma  rimane  una  parte 
di  calce  combinata  coll' acido  fosforico  (il  che  è pienamente  in  accordo 
coi  principi!  stabiliti  da  Berthollcty,  cosiccliù  il  fosfato  di  calce  è formato 
con  un  eccesso  di  acido.  Solo  la  parte  libera  dell’acido  fosforica , o 
quella  porzione,  che  si  ritrova  nel  fosfato,  oltre  quel  /ji/onfiim,  che  è 
contenuto  nel  fosfato  neutro  di  calce,  serve  alla  formazione  del  fo.sforo. 
Allorché  poi  sì  aggiunge  alla  li.sciva  del  nitrato  , oppure  dell’  acetato 
(li  piumlio,  ne  accade  ima  totale  decomposizione  del  fosfato  di  calce. 
J,’ arido  fosforico  precipita  in  coinhina'zione  col  piombo:  all’ opposto 
la  calce  rimane  combinata  coll’acido  nitrico,  oppure  coll’acetico,  e 
dìsciolta  nel  fluido.  Di.stìllando  ora  il  precipitato  ben  lavato  col  car- 
bone , r acido  ne  è decomposto , 1’  ossìgeno  dell’  acido  fosforico  si 
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•orabioo  col  ««rhoac  c rorma  I*  aculo  carbonico , • m nc  acpara  il  To- 
sforo.  Si  ottiene  col  processo  qui  descritto  uua  quantità  doppia  eli 
fosforo  di  quello  si  abbia  col  processo  ordinario  ( senza  I*  aggiunta 
di  nitrato  , oppure  di  acetato  di  piombo  ) dalla  medesima  quantità  di 
ossa.  La  quantità  del  fosforo  sale  da  Oto8  fino  a Otta,  inrece  che  al* 
Irameote  so  ne  ottiene  solo  o,o5. 

Questo  processo  che  è di  Fourcrojr  e yauqurlin  ( .Vem.  tU  Vlnst. 
T.  Il,  p.  aSa  ) é difl'crente,  io  più  punti,  da  quello  di  Schede  e 
Gahn.  Scheele  kìoIsc  , colla  digesHone  continuata  per  più  giorni , le 
ossa  calcinate  fino  a bianchezza,  nell’acido  nitrico  allungato,  decom- 
pose il  fosfato  di  calce  col  mezzo  dell*  acido  solforico  , svaporò  il 
fluido  , ne  separò  diligentemente  tutto  il  gesso  , e trattò  poscia  il 
fluido  svaporalo  diligentemente,  finn  alla  consistenza  di  sciroppo,  colla 
polvere  di  carbone  in  un  apparecchio  distillatorio  , come  si  è detto 
superiormente  ( CreWs  Seiuste  Enldeck.  P.  II  , p.  6 ).  Il  motivo  per 
eui  non  si  ottiene  con  questo  processo  una  quantità  cosi  abbondante 
di  fosforo,  come  si  ottiene  col  metodo  di  Fourcrvjr  e Fouquelin , si 
rileva  dai  motivi  superiormente  addotti. 

Nicolas  {Journal,  de  Phys.  T.  XII,  p.  449  ® icg.  ) allunga,  coll» 
^ceasaria  diligenza  , una  libbra  di  forte  acido  solforico  con  otto  fino 
a dieci  libbre  di  accana,  getta  a poco  a poco  in  questo  fluido  i \f, 
libbra  di  polvere  di  ossa  t e la  liollirc  , agiliyido  continuamente  « 
jper  un  ora  , in  un  caldajo  stagnato  , e con  fuoco  leggiere.  L'  acido 
solforico  si  combina,  produccndo  una  moderala  eirervcsccnza,  con  una 
^rle  di  calce  contenuta  nelle  ossa , e forma  il  gesso , che  si  leva  col 
.mezzo  della  feltrazione.  Il  fluido  si  porla  quindi  , coi  mezzo  dello  sva- 
poramento, a siccità  , si  arrovcula  il  residuo  , c si  distilla  , nella  ma- 
niera già  descritta,  con  [fi  di  polvere  di  carbone. 

Si  può  impiegare,  per  la  decomposizione  delle  ossa,  anche  l'acido 
^ossalico  I iinperoccliè  col  mezzo  di  esso  viene  precipitata  dalla  solu- 
ziooe  delle  ossa  calcinate  nell'acido  nitrico  , oppure  nel  muriatico  la 
calce  io  qualità  di  ossalato  di  calce,  da  cui  si  separa  poi  l'acido  fo- 
.sforico  dal  fluido  sopraunotaule,  « trattandolo  col  carboue  può  esscro 
umbiato  in  fosforo. 

Secondo  Ber^elius  ( Joiim.  der  Chem.  und  Phys.  T.  Ili,  p.  e 
scg.  ) si  devono  sciogliere  le  ossa  bruciate  bianche  nell'acido  nitrico^ 
£iìO  a tanto , che  cjuesto  ne  sarà  compiutamente  saturato , e si  ag- 
giungerà alla  soluzione  calda  la  soluzione  di  acetato  di  piombo  fino  a 
tanto  che  ne  succederà  ancora  precipitato,  e fino  a tanto  che  la  me- 
scolanza acquisterà  un  sapore  evidentemente  dolcigiio.  Si  lascia  clic  vi 
digerisca  per  alcune  oie,  perché  una  piccola  parte  di  fosfato  di  calce 
.non  si  può  ottenere  sciolta  nell'orroai  libero  acido  acetico,  si  separa, 
e non  vi  può  essere  subito  combinata.  Itopo  che  il  precipitato  si  e 
deposto  , se  ne  deeanta  il  fluido.  Il  precipitato  pesante  si  depone  su- 
bito e io  si  ottiene  puro,  allorché  sia  stato  lavato  , per  alcune  volte, 
ripetutamente  coll*  acqua  acidula  di  acido  nitrico , senza  che  vi  sia 
bisogno  di  impiegare  il  lento  lavamento  sul  feltro.  Lo  A digerisce  ancora 
un'altra  volta  con  dell'acido  solforico,  che  sia  'J",  del  suo  |>esD , 
e sia  stato  allungato  con  otto  fino  a dieci  volte  il  suo  peso  d'acqua. 
Si  porta  il  sollato  di  piombo  sul  feltro,  c si  svapcia  l'acido  fo- 
sforico fluido  fino  s teccamentn  in  un  vaso  di  vetro,  oppine  eli 
piglino.  Nel  caso  la  massa  contcM^se  uu  eccesso  di  acido  svlfuiiio. 
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Ia  n diuipa,  per  meno  dell»  fusioraii  in  ito  *mo  di  vaifo,  oppara 
di  platino. 

I L'aeqinslo  del  fosforo,  coll’  impiegara  1*  uno  o 1*  altro  dei  pro- 
cessi descritti,  si  spiega  nella  seguente  maniera.  Il  carbonio  ha,  in  una 
temperatura  molto  alla  , on'  aflÌBÌIn  pi6  prossima  per  I*  OMigeno  di 
quello  r abbia  il  fosforo  , per  lo  che  si  combina , nel  processa  supe- 
riormente esposto  , col  niedesinio  , e se  ne  separa  in  qualità  di  gas  a- 
rido  carbonico.  11  fosforo  all’  opposto , che  è un  corpo  volatilo  no 
distilla. 

In  questa  sperienza  si  separa,  secondo  i cimenti  di  Tromms^iff, 
unitamente  al  gas  acido  carbonico,  un  gas  speciale,  che  si  può  otte- 
nere isolalo,  allorché  si  lava  coll'acqua  di  calce  il  gas  raccoltosi,  Uno 
fr  tanto  che  tutto  1'  acido  carbonico  ne  sarà  stalo  assorbito.  Questo 
gas  é una  combinatione  tripla  di  carbonio,  di  idrogeno,  e di  un  poco 
di  fosforo , par  lo  che  Ti-omnisdoiff  lo  distinse  col  nome  di  gas  idra- 
gena  cario- fosforato.  Il  peso  spcci&o  di  questo  gas  è appena  diverso 
da  quello  ^ell*  aria  atmosferica.  L'  odore  del  medesimo  é spiacevole  , 
e simile  a quello  dell’acqua  putrida  de’ pesci.  Non  é sciolto  dall’ac- 
qua , e non  arrossa  la  tintura  di  laccainuifa.  I corni  brucianti  À 
spegnono  in  esso  •,  coll’  accesso  però  dell’  aria  atmostcrica  , brucio 
esso  molto  lentamente  con  una  fiamma  bianca , e durante  la  combu- 
stione si  produce  dell’acqua,  dell'acido  carbonico,  e dell’acido  fo- 
sforico. Se  si  fa  passar*  questo  gas  per  le  soluzioni  d'oro  e d’argenlov 
fi  separano  i metalli  sciolli  in  uno  alato  metallico.  L'  acido  solforico  , 
il  nitrico,  ed  alcuni  altri  acidi  na  separano  il  fosforo  sciolto,  ed  il 
carbonio,  e lo  cambiano  coll’ ordinario  gas  idrogeno  ( Trammsiotff 
nel  Joam.  tUr  Pharm.  T.  X , fase.  I , p.  3o  e seg.  ). 

Jftggins  ( Mittules  of  Phiiosophical  Society  ) aggiunge  al  fosfato 
acidulo  di  calce , che  fi  forma  col  messo  della  decomposixione  della 
ossa  bruciale,  del  carbonato  di  ammoniaca  fino  a che  ne  accada  la 
neutralizzazione.  L’  acido  carbonico  zi  combina  colla  calce , a la  mag- 
gior parte  dell’  ammoniaca  si  porla  nell’  acido  fosforico.  La  loluziona 
che  contiene  il  fosfato  d’^ ammoniaca  formatosi,  ne  é decantala,  e sva- 
porala fino  a seccam«nto  , e quindi  é riscaldala  in  un  sottile  vsso^  di 
vetro  fino  all’  arroventanienlo  rosso.  La  maggior  parte  dell’  ammoniaca 
ne  è,scacciata,  e l’acido  fosforico  rimane  quasi  puro  in  uno  stato 
di  vetro. 

Se  ne  polverizza  il  residuo,  si  mescola  colla  polvere  di  carboim, 
alla  metà  del  suo  peso,  e si  sottopone,  colla  temperatura  necessaria, 
alla  distillazione  , in  cui  da  caso  '/i  circa  del  suo  peso , di  fosforo. 

Questo  processo  é eommendabila  , perché  il  fosforo  preparalo  in 
questa  maniera  é specialmente  privo  di  mescolanze  straniere. 

Bagtt  ha  ptvbblicalo  la  descrizione  di  un  apparecchio  diverso  per 
distillare  il  fosforo  (negli  jinnales  de  chimie  T.  LXllI , p.  ^«5 

* )• 

Invece  del  pallone  di  rame  ne  impiega  uno  di  vetro  con  una 
giunta  di  rame.  Egli  sceglie  un  recipiente  con  bocca  larga  , • 
chiude  questa  con  un  turnccio  di  sughero,  traforato.  Per  meato 
delle  aperture  fatte  nel  sughero  passano  due  tubi  di  vetro.  Uno  di 
questi  lascia  uscita  ai  gas:  e vengono  questi  conosciuti  làcilmenta ^pae 
la  fiamma  colla  quale  brucia  una  lamp.ida  appesa  nella  parte  superiora 
della  cairn*.  L’  «llr*  di  qtiesti  tubi  serva,  eoi  mev»  un  sifon*,  * 
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MT«r  fuori  l' acqua  dal  reclpieatat  cd  a impedir#  il  di  lei  eoorbi* 
nentP  nel  mentre  ai  raffredda  la  alorla. 

Qiieit*  ordiuamenio  pennella  di  oaservare  lutto  ciò  che  accada 
nella  atorta. 

Lo  atasao  chimico  ha  pubblicato  un  apparecchio  onde  formare  il 
foaforo  in  baatoncini  • il  quale  è molto  aemplice  ed  opportuno.  Baso 
conaiate  io  più  canne  cilindriche  di  un  diametro  che  in  basso  va 
eresaendo.  — Il  diametro  è di  due  a tre  linee.  Alla  parte  auperiore  ai 
ritrova  una  chiave  , che  aerve  per  togliere  I'  accesso  all*  aria. 

AHorcbi  il  foaforo,  è per  meno  del  succiamento,  portalo  in  allo, 
si  può  darne  la  forma  a più  libbre,  in  uu*  ora  , ed  il  foaforo  ne  è 
bianco,  trasparente  e molle. 

. Destouches  ha  immaginalo  pure,  per  lo  stesso  oggetto,  un  appa- 
recchio ( V.  gli  Annales  de  Chimie  T.  XV , p-  9^  ).  . 

Con  qualsivoglia  processo  sia  preparato  il  fosforo , è , essendo 
puro  , sempre  della  medesima  qualità.  Egli  è semitrasparente  , di  co- 
lore gialliccio  , ed  ha  la  coiisislenaa  della  cera.  Si  può  tagliare  col 
coltello,  e si  può  spiccare,  anche  colle  tigne,  a pezzi  a pezzi.  Il  suo 
peso  specifico  medio  è 1,770.  È insolubile  nell'acqua.  Ma  se  è restato 
nella  medesima  per  quaicne  tempo,  si  copre  di  una  crosta  bianca,  e 
diventa  opaco.  ^ 1 

In  questo  caso  ha  luogo  , in  forza  della  combinazione  doppia  , 
che  ne  risulta  , un*  effettiva  decomposizione  dell*  acqua.  Da  un  iato 
l'.acqua  si  combina  coll'idrogeno  fosforalo,  e rassomiglia  peifetla- 
ffiente  l'acqua,  che  sia  stata  saturata  col  gas  idrogeno  fosforato.  Da  un 
'altro  lato  il  fosforo  si  combina  coll'ossigeno  dell'acqua;  ed  a questa 
ossidazione  deve  essere  attribuita  la  corteccia  bianca  , colla  quale  è co- 
perto il  fosfora.  Allorché  1’  acqua  è saturala,  fino  ad  un  certo  punto, 
coll'  idrogeno  fosforato,  cessa  la  decomposizioiiei  può  però , col  sussi- 
dio della  duce  , fare  I’  ossidazione  del  fosforo  ancora  alcuni  progressi. 

11  fosforo  si  fonde  ad  una  temperatura  di  99*  di  Fahr.\  per  lo 
che  lo  si  vede,  fondersi  nell'acqua  calda,  pria  che  questa  diventi  boU 
lente.  Se  si  fa  entrare  il  gas  ossigeno  sotto  1'  acqua  in  cui  si  trovi  il 
fosforo  in  fusione  , ne  accade  un  infìammamento  accompagnato  da  uno 
splendore  vivace. 

« «Secondo  Heinrich  ( Vie  Phosphoresceni  der  Kqrper , ecc.  von 
Placidius  Heinrich^ ersle  Abhandlung  Nilrnberg  iSii;  zweile  Abhandl. 
jSi3  ; dritte  Abbondi,  i8i5  ) , il  fosforo  bolle  in  un  cilindro  di  vetro 
lungo  dodici  pollici,  allorché  sia  leggiermente  impedita  la  comunica- 
zione coll*  uria  esterna  , ad  una  temperatura  di  aoo  gradi  di  Reaum. 

I , All'aria  aperta  diventa  il  fosforo  fluido  ai  33°  di  Aeniun.  , essendo 
posto  ili  un  bicchierino  di  due  pollici  di  altezza  , e di  un  pollice  di 
larghetta  : restando  affatto  esposto  all'  aria  libera,  brucia  prima  di 
faudersi. . 

Ap|)Cso  lihcraineiitc  nell'aria  atmosferica  si  accende  ai  3o  gradi. 
. I In  un  vaso  delia  capacità  di  40  pollici  cubici  , che  fìa  riempiuto 
col  gas  ossigeno  di  minor  grado  di  purità , si  inlianiraa  egli  dai  ao 
ai  iS  gradi. 

, ili  i^lucere  del  fosforo  nell’aria  atmosferica  dura  fino  -4~  a gradi 
«d  anche  — i gradi.  , 

I Essendo  il  rilucere  accompagnato  da  slancia  di  vapori  , valgono 
/questi  dati  anche  per  le  temperature  nelle  quali  il  fosfuro  svapora. 
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I vapori  cha  li  lanciano  dal  foaforo  riccatdato  loU*  acqua  in  un 
bicchieri  con  bocca  molto  lirctta  t ai  iuliainroano  ad  una  tempori'- 
tura  di  ^8*  di  Rcaitm. 

II  foiforo  aotl'  acqua  ai  fonde  al  3^  \f,  gradi  di  ReoMnu  II  fofforo 
fuKXSOtt’  acqua  diventa  di  nuovo  consiitenle  ad  una  temperatura  di  3a 
gradi  di  Reaum,  Il  foaforo  riacaldato  fortemente  aolt’ acqua,  e portato 
a rilucere , continua  a rilucere  in  vaai  aperti , fino  alla  temperatura 
di  5 gradi. 

T/tomson  ripetendo  queste  cperlenze  ritrovò,  che  la  temperatura 
nella  quale  il  fosforo  ai  iufiamma  , dipende  moltissimo  dalla  di  lui  pu.> 
riti.  Il  fosforo  purissimo  bruciò  rapidamente  ai  i48*  di  Folini  tenen- 
dolo però,  per  maggiore  tempo,  in  una  temperatura  di  99*  di  Fahr., 
ai  aumentò  a poco  a poco  la  temperatura  del  medesimo  a motivo  del 
bruciamento , che  Ita  luogo  lentainente  , e bruciò  rapidamente  dopo 
qualche  tempo. 

Il  fosforo,  secondo  le  osservazioni  di  Pelletìer,  si  può  cristallizzare. 

Se  lo  si  fonde  sott'acqua,  onde  impedire  il  suo  bruciamento,  e 
si  trafora  , tosto  che  diventa  solido , la  sua  scorza  esterna , onde  la- 
sciare che  ne  fluisca  fuori  la  porzione  liquida,  al  rimarca  cristallizzarsi 
esso  in  aghi  , quasi  come  lo  zolfo  , oppure,  quando  il  raffreddamento 
ne  accade  molto  lentamente,  si  cristallizza  in  ottaedri. 

Anche  dalla  soluzione  negli  olj  eterei,  nell'etere,  ccc. , il  fo- 
sforo si  cristallizza  , col  raffreddarsi  , in  ottaedri. 

Se  si  espone  il  fosforo  fuso  ad  una  temperatura  di  i<o*diFaAr. 
cd  al  di  sopra  , e si  fa  che  si  raffreddi  molto  rapidamente , diventa 
esso  nero;  ma  se  si  lascia  raffreddare  molto  lentamente,  rimane  essp 
trasparente  e scoloralo  ) eoa  un  raflreddamcuto  medio , lo  si  ottiene 
semi-trasparente. 

Si  può  avere  facilmente  persuasione  della  giustezza  di  questi  ci- 
menti nella  seguente  maniera. 

Se  si  vuom  ottenere  il  fosforo  nero,  lo  si  fondo  nell'acqua  ad 
una  temperatura  di  i4o*  ai  i49*  di  Fahr.  Se  si  cava  allora  col  suc- 
ciameiito  un  poco  di  acqua  , poscia  un  poco  di  fosforo,  in  un  tubo 
di  vetro,  e si  chiude  collo  bocca  l'apertura  superiore  del  tubo,  fino  a 
tanto  che,  essendosi  esso  portato  in  alto,  si  possa  rhindure  l'estremità 
inferiore  del  Hmdesimo  con  un  dito.  Lo  si  tuffa  poscia  nell' acqua  fred- 
da ,,  oppure  si  espone  altcmiitaiuenle  alP  azione  dell'  acqua  fredda  , 
e dell'  aria. 

Oiide  avere  il  fosforo  trasparente , c scoloralo , lo  si  fonde  nel- 
J' acqua  ad  una  temperatura  di  Ii3  gradi,  od  al  più  di  tua' di  l'fl/ir. 
Se  la  temperatura  fosse  più  alta  dell  indicata  , si  dovrà  allora  aspet- 
tare lino  a clic  sia  discesa  al  grado  suddetto.  Il  fosforo  viene  in  tal 
modo  formalo t quindi  si  lascia,  che  si  raffreddi  all'aria. 

Questa  diversa  apparenza  esteriore  dipende,  secondo  JVic/mri/,  dal 
diverso  brdiiiumeuto  nelle  particelle  nell'  uno  , e nell'altro  caso  , il 
che  ha  una  diversa  azione  , a motivo  delle  combinazioni  in  tal  ma- 
niera formatesi,  sulla  luce;  si  rimarca  altresì  nel  momento,  in  cui  il 
fosforo , essendo  fluido  o scolorato  , diventa  solido  e nero  , un  forte 
movimento  , ed  uno  scuotimento  molto  rimarcabile,  che  non  si  scorge 
quando  il  fosfuro  rimane  trasparente. 

P'ogel  di  Parigi  ha  fallo  molte  spericnze  wlercssaati  in  risguardo 
ali' azione  del  sole  sul  fosforo. 
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Il  fosforo  bUneo  trmiparenfe,  il  qual*  li  esponga  nell*  acqua  priva 
di  aria  I oppure ' iu 'altri  fluidi  Iraaparenn  ai  raggi  aolari,  diventa 
ro.s>o  , senza  che  si  formi  acido  fosforoso.  • 

' La  fiamma  azzurra  dello  zolfo  bniciante«  e la  fiamma  bianca  della 
resina  del  Beogal  non  produssero  un  effetto  simile. 

Non  si  arrossa  nell*  alcoole  solforato  di  Lampadius.  Ci&  deve  es-> 
sere  ascritto  all*  presenza  dello  zolfo.  > . 

Il  solfuro  di  fosforo  esposto  sott’acqua  al  sole,  diventa  rosso, 
quando  la  maggior  parte  dello  zolfo  si  è separata  coll'  idrogeno  del- 
F acqua. 

Tanto  nel  voto  dMla  macchina  pneumatica,  quanto  nel  Torrieel- 
ìiano , il  fosforo,  esposto  ai  raggi  solari,  diventa  rosso.  Nell’ ultimo  si 
depone  sulle  pareti  del  tubo  in  foglie  splendenti. 

Esso  diventa,  con  molla  rapiditii,  rosso  nel  gas  idrogeno,  e nel 
gas  azoto,  e le  pareti  del  Casco  si  coprono  con  de’  cristalli  rossi  a 
forma  di  stelle. 

Ad  una  stemperatura,  nella  quale  il  fosforo  nel  gas  azoto  si  fonde 
gili , rinSane  ancora  solido  nel  gas  idrogeno. 

Il  fosforo,  anche  nel  gas  idrogeno  carbonaio,  nel  gas  acido  car- 
bonico , e nel  gas  idrogeno  solforato , ed  arsenicato , diventa  rosso  , 
essendo  esposto  ai  raggi  solari. 

11  gas  idrogeno  fosforalo  diventa  rosso  alla  inee  solare,  e depone 
un  pteeipitato  rosso , il  quale  non  contiene  punto  carbonio.  r 

' U fosforo  si  arrossa  molto  più  presto , essendo  esposto  ai  raggi 
violetti  del  prisma  , che  ai  rossi , e sotto  i vetri  violetti  più  rapida* 
mente  ancora  che  sotto  i ros.si. 

( GtlberCa  Annalen  der  Pkysick  T.  XLVIIF,  p.  63  e seg.  ). 

Van  Marum  rimarcò  l'accensione  del  fosforo  nel  vólo  della  macchina 
pneumatica , allorché  il  medesimo  era  nello  stesso  tempo  coperto  col 
cotone  , e colla  resina.  Nel  progresso  di  questa  sperienza  vide  egli 
accadere  l’accensione  spontanea , quando  il  medesimo  era  solo  coperto 
colla  bambagia  \ non  però  quando  lo  era  solamente  dalla  'resina.  Da 
eiò  dedusse  Marum  , che  non  la  resina  , ma  solo  la  bambagia  era  la 
causa  producenle  questa  accensione. 

Van  Bemmeien  , il  quale  ha  ripetuto  queste  sperienze , vide  che 
quando  il  fosforo  era  solo  coperto  dal  cotone  , oppure  solo  dalla  re- 
'aina  , si  accendeva  nel  vóto  della  macchina  pneumatica. 

Van  Bemmeien  trova  il  motivo  di  questo  fenomeno,  da  che  fra  il 
fosforo,  ed  il  corpo  che  lo  copre,  accade  una  combinazione  chimica, 
nel  mentre  si  rarefa  l'ari.a:  ciò  é anche  probabile,  perché  l'accen- 
sione del  fosforo  non  si  effettua  che  coll’  aggiunta  di  comi , che  ab- 
'biano  con  esso  un* affinità  prossima:  diventano  lucenti  sofo  le  parti  , 
che  sono  sparse  od  intonacale  con  si  fatti  corpi  , le  altre  rimangono 
fosche.  Se  si  sparge  dello  zolfo,  oppure  della  resina  sul  fosforo,  che 
con  un  riscaldamento  lento  c continuato  comincia  appunto  a fonderà 
ne  accadono  pure  gli  stessi  fenomeni , come  nell’  accensione  del 
fosforo  coperto  colla  resina  , oppure  collo  zolfo,  facendo  il  vóto 
pneumatico. 

La  combinazione  chimica  è facilitala  col  mezzo  della  rarefazione 
dell'aria.  In  lai  modo  é aumentala  la  volatilità  del  fosforo,  e dlmi- 
■nila  la  sua  coerenza.  L' infiammamenio  del  fosforo  dipende  non  solo 
dal  grado  della  rarefazione  dell'  aria,  n»  speciairoeate  dalla  celerilà  eolU 
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^imIc  questa  accade.  L'istantaneo  levamento  della  pressione  dell'  arìaé 
più  opportuno  del  lento,  ondevincerela  coesione  del  fosforo.  Finalmente 
è risuitamento  di  questa  combinazione  un  corpo  , che  , o abbia  una 
magf(iore  infiammabilità  del  fosforo  stesso,  ed  in  aonseguenza  possa 
bruciare  ad  una  temperatura  molto  minore  di  quella  con  cui  brucia  i( 
medesimo , ovvero  abbia  una  capacità  pel  calorico  , minore  di  quella 
di  ciascuna  delle  sue  due  parli  componenti  ; per  lo  che  lascia  , 
nel  mentre  della  sua  produzione,  diventare  libero  molto  calorico,  che 
produce  l’ infìammamento.  La  prima  opinione  perù  è più  verosimile 
( V.  GUberfs  AnnaUn  der  Physik  T.  XLIX  , p.  a68  e seg.  ) 

Un  certo  grado  di  ossigenazione , che  perù  i inferiore  a quello 
dell'acido  fosforoso,  sembra  determinare  l'infiammazione  spontanea 
del  fosforo  nell*  aria  atmosferica  , non  solo  ad  una  temperatura  media 
della  medesima  i ma  anche  ad  un  freddo  sotto  il  punto  della  con- 
gelazione. 

Generalmente  si  deve  conservare  il  fosforo  fuso  nell’acqua,  per- 
ché , essendo  esso  estremamente  facile  ad  accendersi , può  facilmente 
infiammarsi  col  coniano  dell'aria. 

Onde  purificare  il  fosforo  , il  quale , quando  è preperato  di  fre- 
sco è quasi  sempre  sporco  , e mescolalo  con  della  polvere  di  car- 
bone , e con  altre  impurità , lo  si  fa  fondere  sotto  acqua  , e si  com- 
prime con  della  pelle  di  camoscio:  indi  lo  si  porta,  onde  farlo  in  ba- 
stoncini (V.  ciò  che  si  è detto  superiormente  per  ridurre  il  fosforo  in 
bastoncini),  in  un  imbuto  di  vetro,  fornito  di  una  lunga  canna,  la  quale 
si  chiude  , e si  tulfa  nell'  acqua  calda.  Il  fosforo  si  fonde  e prende 
la  forma  della  canna.  RaOredaatosi,  si  puù  facilmente  spingerne  fuori» 
con  un  pezzetto  di  legno,  il  cilindro  di  fosforo. 

Se  vi  si  impedisce  l'accesso  dell* aria,  si  può  distillarne  facil- 
mente il  fosforo.  Esso  sv^ora  ai  aia*  di  Fhnr.,  e bolle  ai  55f. 

Se  si  espone  il  fosforo  all'  aria  atmosferica,  lancia,  quando  la 
temperatura  non  è al  disotto  dei  4^*  di  Fahr.,  un  vapore  bianco  , 
che  na  l'  odore  d*  aglio  e risplende  nell’  oscurità.  Questo  vapore  ò 
tanto  più  abbondante , quanto  più  alla  è la  temperatura.  Esso  ò pro- 
dotto , col  mezzo  del  bruciamento  del  fosforo,  che  accada  a poco  a 
poco,  il  quale  a mano  a mano  si  consuma  del  tutto  , e si  cambia  in  a- 
cido  fosforoso. 

Se  si  porta  un  pezzo  di  fosforo  in  un  fiasco  pieno  di  gas  ossi- 
geno, il  gas  scioglie,  ad  una  temperatura  di  6o°,  una  parte  di  fosforo; 
ma  il  fosforo  non  comincia  a rìsplendere  se  non  quando  la  tempera- 
tura è salila  agli  8o*.  Da  ciò  risidia  , che  il  fosforo  risplende  nell’  a- 
ria  atmosferica  in  una  temperatura  più  bassa  , di  quella  del  gas  os- 
sigeno. 

Sembra  che  il  fenomeno  del  fosforo,  che  esige,  onde  bruciare  nel 
gas  ossigeno,  una  temperatura  più  alla,  che  nell'aria  atmosferica  possa 
avere  la  sua  ragione  nella  seguente  maniera.  — Il  lento  bruciamento 
del  fosforo  nell'aria  atmosferica  pare  essere  un  processo  indiretto. 

Il  fosforo,  essendo  sciolto  dal  gas  azoto  in  piccola  quantità,  viene 
in  questo  stalo  a contatto  coll’ossigeno,  e brucia  lentamente  ; il  che 
ò cagione  dello  splendore. 

Il  gas  idrogeno  ha  parimente  la  proprietà  di  sciogliere  «n  poco 
il  fosforo  ; per  lo  che  l’  aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  gas  idro- 
geno o di  gas  azoto  al  gas  ossigeno , produce  parimente  il  rilueerf 
del  fosfuro  nel  medesimo  ad  una  bassa  temperatura. 
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Il  l«nlo  brucÌBin«nto  dtrl  fosforo  stia  lemperatara  ordinaria  deU 
t*  atmosfera  rende  necessario  di  conserrarln  sotto  l'  acqua.  Affin- 
chè il  fosforo  non  soffra  nell'  acqua  alcun  cambiamento  • deve  essere 
questa  bollila  pria,  affinchè  se  ne  separi  la  piccola  quanlilii  di  aria  . 
che  generalmente  essa  contiene.  Inoltre  i vasi  devono  essere  conservati 
in  un  luogo  oscuro  ; imperocché  col  contatto  della  luce,  acquista 
(osto  il  fosforo  , come  si  è già  detto , un  colore  bianco , cite  a poco 
a poco  passa  in  un  brunicciu. 

1 coimiei  francesi  cousideriino  il  fosforo,  cambiato  in  questo 
stato,  per  un  ossido.  Anche  il  fosforo  preparalo  di  recente  contiene 
sempre  un  poco  di  questo  ossido  : si  può  però  facilmente  separarne 
quest'  ultimo,  allorché  si  tiilTa  il  fosforo,  ch|  he  é reso  imparo,  nel- 
r acqua,  la  di  cui  temperatura  sia  di  circa  loo  gradi.  Il  fosforo  si 
£()ndie , mentre  r ossido  galleggia  inalterato  sulla  superficie  del  fo- 
sforo fuso. 

. Riscaldando  leggiermente  il  fosforo  in  un  tubo  di  vetro  molto  lungo 
• stretto  in  un  bagno  di  rena,  viene  esso  circondato  da  una  luce  dolce, 
lancia  de'  vapori  bianchi,  che  si  condensano  nella  parte  superiore  della 
canna,  e formano  una  sostanza  fioccosa,  riunita, clic  >Sleinacòer  chiama 
otsido  bianco  di  fosforo.  Esso  non  arrossa  la  tintura  di  lacramuffa  , 
attrae  l' umidità  dall'  aria  , e si  cambia  rapidamente  in  acido  fosforoso. 

Benalius  parimente  distingue  due  ossidi  di  fosforo,  il  bianco  ed 
il  rosso.  Il  bianco t è,  second*  esso , un  ossidiiloi  esso  si  forma  sulla 
superfìcie  del  fosforo,  quando  é conservato  sott'acqua  , segnalamento 
allorché  esso  si  ritrova  in  un  luogo  che  sia  esposto  alla  luco  del  sole, 
n fosforo  si  combina  allora  con  una  parte  dell'  ossigeno  dell'  acqua  , 
e • l' idrogeno  , combinato  con  una  parte  dei  fosforo,  resta  sciolto 
nell*  acqua  ( V.  quanto  si  è detto  superiormente). 

In  questa  ossidazione  del  fosforo  si  forma , oltre  1*  ossidalo  , an- 
•he  dell’acido  fosforoso  , che  comunica  all'acqua  un  sapore  acidulo. 
Quest'  acqua  ha  la  speciale  proprietà , allorché  il  vaso  è ben  chiuso  , 
di  rilucere  nell'  oscurità,  ogni  qualvolta  essa  è agitata , e talvolta  dà , 
senza  una  rimarcabile  cagione  esterna,  una  luce  che  rapidamente  la  pre- 
cede. — Se  si  taglia  lina  figura  da  una  carta  annerila,  e con  questa 
si  copre  il  fiasco  , risplende  essa  coll’  agitare  il  fiasco  medesimo.  Se 
se  ne  leva  il  turacelo,  oppure  non  vi  si  tenga  che  leggiermente,  scom- 
pare allora  la  proprietà  di  rilucere  dell'  acqua;  c vi  ritorna  di  nuovo, 
quando  il  fiasco  è temilo,  per  qualche  tempo,  ben  chiuso  col  turaccio. 

L’  ossido  rosso  è ossido  di  fosforo.  Lo  si  ottiene  allorché  si  bru- 
cia un  poco  di  fosforo  su  di  un  vetro,  ove  la  situazione,  in  cui  si  trova 
il  fosforo , si  copre  con  una  crosta  bianca  , che  nel  mentre  del  raf- 
freddarsi diventa  h.ngnata  e rossa.  Ciò  deriva  da  una  picceola  quan- 
tità di  acido  fosforico  , che  attrae  dell'acqua  dall'aria,  c che  può 
essere  lavato  via  con  un  poco  di  piò  di  acqua  ; ed  allora  1’  ossido  ne 
rimane  all'  iiidieiro.  Esso  consiste  in  una  polvere  di  colore  rosso  ca- 
rico, che  non  risplcude  nell'aria:  ad  una  temperatura  più  alla  si 
fonde;  poscia  si  accende  all'aria  libera,  e brucia  con  una  fiamma 
gialla;  si  r.'.liiigue  però  lo.sto  che  è levato  dal  fuoco.  È sciolto  dal- 
l'acido nitrico,  coll  uno  siiltippo  di  gas,  cd  è cambialo  in  acido  fo- 
sforico. I fluidi  che  sciolgono  il  fosforo  sono;inajllivi  su  quest’  ossida 
( V.  Berzelius , Clemente  der  CItemie  Irad.  dallo  Svedese  da  Blamhof , 
pi  ima  . parie,  p.  ip4  p seg.  ) 
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Secondo  Davy  ^ un  ossido  di  fosforo,  ed  tppunio  il  bianco-, 
e quello  che  i 'cnimici  hanno  ritenuto  per  ossido  rosso,  ò , secondo 
Ksso,  fosjuro  di  carbonio.  È però  sempre  problematico,  se  vi  sia  ef- 
fettivamente una  combinazione  cinmica  del  carlroiiio  col  fosforo  , op- 
pure se  in  quei  casi  ne*  quali  il  fosforo  somministrò  del  carbone,  non 
sia  questo  solo  mescolato  col  medesimo. 

f' ogel  ritrovò  che  il  fosforo  bianco , trasparente , distillato  più 
volte,  è affatto  libero  di  carbonio  , ma  che  però  si  fonna  eoi  rapido 
bruciamento  del  fosforo  , come  pure  quando  esso  , cioè  la  polvere 
rossa  , fu  esposto  in  diverse  specie  di  gas  alla  luce  solare  , per  lo 
che  la  medesima  deve  essere  considerata  qual  ossido  rosso  di  fosforo. 

yogel  non  ritrovò  Confermata  la  sperienza , che  col  lento  bru- 
ciamento del  fosforo  si  produca  del  gas  acido  carbonico  , da  cui  si 
V'Oleva  dedurre  la  presenza  del  carbonio  nel  fosforo. 

Tìtomson  produsse  la  combinazione  del  carbonio  col  fosforo  nella 
aeguente  maniera.  — Tiene  egli  nell’  acqua  il  fosfuro  di  calce  , fino 
a tanto  che  se  ne  sarà  ottenuto  tutto  il  gas  idrogeno  fosforato,  che  si 
ptiò  sviluppare  dal  medesimo.  Poscia  versa  egli  uii  rimarcabile  eccesso 
ili  acido  muriatico  nel  fluido  , lo  agita  esattamente  per  alcuni  minuti, 
e getta  quindi  il  tutto  sul  feltro.  Ciò  che  rimane  su  di  questo  è fo- 
sfuro di  carbonio,  il  quale  deve  essere  ben  lavato  e seccato. 

11  fosfuro  di  carbonio  è una  polvere  molle  , di  un  colore  giallo- 
ranciato  sporco,  senza  odore  e sapore.  Esposto  all’aria,  ne  attrae 
lentamente  1*  umidità,  sparee  uit  odore  di  gas  idrogeno  carbonato,  ed 
acquista  uu  sapore  acido.  L'acqua  assorbita  ne  è pertanto. dccoin^rosta, 
ed  il  fosforo  contenuto  in  questa  cuinbiuazionc  è cambiato,  a poco  a 
poco  , in  acido  fosforoso. 

5e  lo  si  riscalda  , non  si  fonde , cosi  pure  non  si  cambia , allor- 
oliò  si  trova  in  una  temperatura  che  sorpassi  il  punto  dell’ cbulliziuiie 
dell'  acqua. 

Esso  brucia  pria  di  cominciare  ad  essere  rovente  rosso  t ed  allor- 
ché é riscaldato  fino  a questo  grado  se  ne  separa  a poco  a poco  il 
fosforo.  Il  carbone  rimaue  all’  indietro  a guisa  di  una  massa  nera , 
cd  é garantito  dal  bruciamento  col  mezzo  di  uno  strato  di  acido  fo- 
sforico. Se  si  sparge  la  polvere,  in  piccola  quantità,  sul  fuoco, brucia 
essa  con  un  bel  lampo. 

La  proporzione  dello  parti  componenti  questa  combinazione  è , 
secondo  Thomson^  come  segue: 

Fosforo 66,666  too 

Carbonio  ....  33s?>35  So 

( V.  Thomson's,  Sjrslem  oj  Chemislry,  The  fifth  Edilion.  Voi.  I, 
P-  ^76  )■  ... 

Il  gas  azoto  scioglie  una  piccola  porzione  di  fosforo.  Questo  ef- 
fetto importante  per  l’ eiidiomctria  fu  già^accennato  all’ art.  Eidiome- 
vaiA.  Il  gas  azoto  fosforalo  , che  è il  risnltamcnto  di  questa  combi- 
nazione , ri.splende  come  quando  lo  si  pone  in  contatto  col  gas  ossi- 
geno. .Se  si  faiuio  passare  delle  bolle  dt  gas  azoto  fosforato  in  un  vaso 
pieno  .di  gas  ossigeno , ne  succede  il  bruciamento  incomparabilmente 
più  rapido.  ^ 

Bellani  h.i  fatto  sperienze  ed  osservazioni  molto  ingegnose  sul 
fosforo  , in  risguardo  specialmente  all'  uso  suo  in  qualità  eudiometri- 
ca  ( V.  Il  Giorn.,  di  fis.  chim.  , ecc.  di  Bivgnalelli  T.  VI  ••  >9*5  e. 
T.  VII.  a.  1814  ).  ■ 
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GHHliitg  ttabilt  nel  t^gi  che  il  fotforo  brucia  nel  gai  azoto  puro* 
Le  ipericaze  <ii  Scherer,  Jdger,  Hildfbrand  e Ijompattius  hanno  però 
diinosirato  , cho  questo  risplendere  dipende  da  una  mescolanza  di  gas 
ossigeno , che  ne  accadde  specialmente  da  che  il  gas  fu  chiuso  solo 
coll*  acqua.  H fosforo  non  risplciidettc  nel  gas  azoto  aflatio  puro. 

Il  fosforo  risplendette,  e bruciò,  come  si  ò già  notato,  nel  eòlo 
della  macchina  pneumatica , allorché  venne  in  contatto  colla  resina  , 
òrvero  collo  zoll^  sotto  la  campana  della  macchina  medesima,  e 1*  aria 
ne  fu  sottratta  { Marum  nel  Grenft  Notes  Joum.  der  Physick 
T.  Ili , p.  9S  e seg.  — Jdfiaan  Fan  Bentmelen  nel  Notes  allg.  Joum‘ 
fier  Chemle  T.  Il,  p.  e scg.  — Joum.  Jìir  die  Chesme  una  Phrsik 
T.  I,p>  i44). 

8e  si  riscalda  il  fosforo  (ino  ai  1 43*  di  Phar,  si  infiamma  , bru-'^ 
eia  con  tuia  fiamma  molto  chiara . c lancia  una  grande  quantità  di 
vapori  bianchi , che  risplendono  nell*  oscurità  , e che , quando  sono 
raccolti  si  condensano , e si  comportano  come  un  acido , che  ha  il 
nome  di  acido  fosforico  ( V.  1*  art.  Acido  rosroaico  ). 

' La  combustione  del  fosforo  nel  gas  ossigeno  accade  ancora  pi& 
riva,  e cosi  pure  il  suo  cambiamento  in  acido  fosforico.  La  luce,  che 
in  questo  caso  , se  ne  sviluppa  é si  abbagliante,  che  appena  rocchio 
la  può  sostenere. 

Il  fosforo  appartiene  ai  corpi  i più  combustibili , che  facilmente 
comunicano  alla  sua  combustione  la  richiestavi  temperatura  : arnzi  col 
mezzo  di  mia  pressione  un  poco  forte , oppure  collo  sfregamento  ò 
preso  egli  da  incendio  ; per  io  che  bisogna  essere  molto  cauti  nella 
sperienze  con  questo  corpo. 

Il  fosforo  si  combina  coll*  idrogeno  gasoso , e forma  il  gas  idro- 
geno fosforato. 

Il  fosforo  si  combina,  secondo  le  sperienze  di  Hfarggiiaf , motto 
facilmente  collo  zolfo.  Pell^er  ha  in  seguito  esaminato  con  maggiore 
diligenza  questa  combinazione.  Queste  sostanze  si  possono  combinare 
insieme  in  proporzioni  motto  differenti.  Si  riscaldarono  ^3  grani  di 
fosforo  con  g grani  di  solfo  in  circa  4 once  di  acqua , e si  fusero  ad 
un  calore  leggiere.  La  combinazione  rimase  fluida  fino  a che  la  tem- 
peratura non  fù  sotto  i di  Pahr.-,  poscia  diventò  solida.  — Questa 
sostanze  si  possono  comuinare  insieme  colle  seguenti  proporzioni.  1 


4 parti  di  fosforo  \ 
I parte  di  solfo  / 
4 — di  fosforo  N 

3 — di  solfo  / 

4 — di  fosforo  \ 

4 — ' di  solfo  / 

4 — di  fosforo  \ 

13  — di  solfo  J 


diventarono  solidi  ci 
5g*  di  Fahr. 

_ _ _ 5o* 

4i* 

— — — 99* 


Se  il  fosforo  predomina,  la  combinazione  si  chiama  fosforo  solfo- 
ntfo  ; se  predomina  Io  zolfo , zolfo  fosforato  ( Pelletier  Joum.  de 
Phj-s.  T.  X.\.XV , p.  38a  ). 

Fan  Bemmelen  produsse  la  combinazione  dello  zolfo  e del  fo- 
sforo con  Un  mezzo  più  facile,  cioè  rivolgendo  egli  esattamente  c|ue- 
•t*  idiimo  non  fuso  nello  zolfo  | e lo  gettò  quindi  noli*  acqua  in  piena 
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nbollizionet  in  cui  accadda  un' isUatanea  fasìona  « e l'auorbiinento 
dello  zolfo.  Ne  fu  però  separata  una  piccola  porzione  di  zolfo,  e quasi 
via  spinta  con  forza  i ina  il  rimanente  si  combinò  col  fosforo.  Qual 
motivo  poi  abbia  Bemmelen  onde  dire  » come  mai  lo  zolfo,  che  i spe- 
cifìramcute  piò  leggiere  dell'  acqua  , col  fosforo  fuso,  che  ne  é spe- 
cificamente più  pesante  , possa  essere  portato  a contatto  nell'  acqua  , 
non  so  comprenderlo  » non  si  può  parimente  che  con  diflicoltò  rile- 
varlo ( Neues  allgem.  Joum.  Aer  Chem.  T.  II , p.  a68  ). 

Si  può  fondere  insieme  il  fosforo  collo  zolm  anche  senza  l'acqua  t 
ma  la  combinazione  ne  accade  cosi  rapidamente,  che  la  mescolanza 
trabocca  dal  vaso  > vi  si  deve  perciò  impienre  un  calore  molto  mo- 
derato. La  mescolanza  del  fosforo  collo  zolfo  é più  infiammabile  di 
ciascuno  di  questi  corpi  da  solo. 

Se  si  getta  nell’acqua  un  poco  di  combinazione  di  zolfo  e fo- 
sforo, prcqiarata  senz'acqua,  si  gonfia,  e ne  salgono  in  alto  delle 
bolle  aeree , ebe  nell'  oscurità  risplendono,  e che  di  frequente , spon- 
taneamente , e con  esplosione  si  accendono  nell'  aria. 

È noto  che  la  combinazione  del  fosforo  collo  zolfo  è più  facile 
a fondersi , di  quello  che  lo  sia  il  fosforo  per  se  stesso. 

TìienarA  ritrovò  che  la  combinazione  di  due  parli  di  fosforo  , e 
di  una  parte  di  zolfo  è più  facile  a fondersi  di  quella  che  risulta  di 
parli  eguali  di  ambidue  i combustibili. 

Se  si  espone  il  fosfuro  di  solfo  ad  una  temperatura  suOiciente- 
mente  alla , esso  si  volatilizza.  Sembra  , che  le  parti  , che  per  le 
prime  si  scjiarano  , contengano  una  quantità  di  fosforo  maggiore  di 
quelle,  che  si  volatilizzano  più  lardi.  Sembra  essere  questo  special- 
mente il  caso,  quando  la  combinazione  fu  eseguita,  ad  un  dipresso  , 
con  parti  eguali  di  ambedue  le  parli  componenti. 

11  fosfuro  di  zolfo  manifesta  un  azione  mollo  viva  sul  gas  ossi- 
geno, segnalamcnte  quando  vi  è impiegato  un  calore  leggiere.  Il  risul- 
lamento  di  quest'azione  è la  formazione  dell* acido  fosforico  concreto, 
■e  dell'acida  solforoso  gasoso:  nello  stesso  tempo  si  sviluppa  una  ri- 
marcabile quantità  di  calorico,  e di  luce. 

L'azione  del  fosfuro  di  zolfo  sull'aria  atmosferica  è la  medesima 
come  sul  gas  ossigeno , solo  meno  vivace. 

Se  si  eseguisce  la  combinazione  del  fosforo  collo  zolfo  col  mezzo 
della  fusione  sott'acqua,  si  forma,  nel  mentre  accade  questa  com- 
binazione, del  gas  idrogeno  solforato,  che  si  separa,  e che  si  può 
raccogliere,  c dell'acido  fosforico,  o fosforoso,  che  rimane  combi- 
nalo coll*  acqua. 

Onde  spiegare  questi  fenomeni  si  deve  ammettere,  che  una  parte 
dell*  acqua  è decomposta,  c che  il  suo  idrogeno  si  combina  collo  zolfo, 
mentre  I*  ossigeno  si  reca  al  fosforo. 

Più  diflicile  sembra  la  formazione  del  gas  idrogeno  solforalo 
nel  caso  in  cui  si  sia  cercato  di  togliere  più  che  fu  possibile  , nel 
mentre  della  combinazione  del  fosforo  col  solfo,  tutta  1 umidita. 

Questa  combinazione  è urlio  stesso  tempo,  quando  si  impiegano 
alcune  gramine  tanto  di  fosforo,  quanto  di  solfo,  accompagnala  da  una 
Joric  detonazione  , e da  un  rimarcabile  sviluppo  di  calorico. 

I.a  spiegazione  la  più  semplice  di  questo  fenomeno  , allorché  si^ 
ammette  , che  restino  aderenti  al  fosforo  ancora  alcune  particelle  di 
acqua,  a fronte  di  tutta  la  cura  impiegatasi  onde  avemclo  affatto  pri- 
vo , che,  come  nel  caso  antecedente,  vengano  decomposte. 
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È poi  posto  fuor!  di  dubbio  , ch«  indio  stesso  tempo  si  fbrrrm 
tempre  un  poco  di  arido  ^ imperocché  il  fosfuro  di  tollo  prodottosi 
■rro.ssR  la  tintura  di  lacramuHa, 

Le  detonazioni , che  accoinpaf;nano,  in  più  rasi,  queste  combina- 
zioni esigono  che  I'  operatore  si  tenga  tiene  in  guardia. 

Merita  pertanto  il  seguente  processo  una  speciale  considcrazionev 
— Si  prende;  un  tubo  di  vetro,  il  quale  ad  un’  estremiià  sia  cliiiisn, 
cd  all’  altra  aperto  , abbia  la  lunghezza  di  tre  fino  a quattro  pollici  , 
c quattro  ad  otto  linee  di  diametro,  si  gettano  in  esso  due  n tre 
granirne  di  fosforo  , c lo  si  fa  fondere.  Si  getta  sul  fosforo  fuso  lo 
zolfo  che  vi  si  vote  combinaW’,  in  piccole  porzioni  , e si  asfietta , 
prima  di  aggiiingen-ene  una  nuova  porzione,  che  ne  sia  accadiiia  Ih 
combinazione.  Il  che  si  conoKC  da  un  piccolo  rumore,  che  accompa- 
gna questa  combinazione. 

(V.  Thenardf  Tixtilé  rie  ehimie  T.  I,  p. 

Ilvinrich  ( op.  cit.  ) ritrovò,  che  una  combinazione  di  parli  e- 
guali  di  fosforo  e di  zolfo,  in  luogo  chiuso  risplendclle  ancora  a — • 

I gradi  di  Kcaiim,  Ai  4 (.radi  di  lleaum.  restò  ancora  fluido;  iieU' a- 
ria  libera  si  accese  circa  ai  a8-3o  gradi  di  Renum.  , e manifestò  nel- 
r aria  rarefatta  tracce  di  bruciamento  ni  i5  gradi  di  Reaiim. 

Fu  già  rimarcato  , che  quando  il  fosfuro  e lo  zolfo  sono  riscal- 
dati in  un  tubo  stretto  di  vetro  si  riuniscono  in  solfuro  di  fosforo. 

II  prodotto  Ottenutosi  6 però,  secondo  la  proporzione,  colla  quale 
sono  prese  le  due  sostanze  , dnerso  nel  suo  esterno. 

Faraday  riiroi-ò,  che  quando  questa  combinazione  è agitala  col- 
1* ammoniaca,  c quando  la  si  lascia  per  qualche  tempo  in  questo  fluido, 
si  lilnira  delle  impurità,  che  le  sono  aderenti,  e si -ottiene  una  com- 
binazione di  un  colore  giallo  chiaro  , che  è seinilrasparcnle  e fluida. 

La  si  può  conservare  nell’ acqua, senza  che  agisca  rimai-cabilnienle 
Sulla  medesima  , mentre  quella  prima  combinazione  decompone  l’acqua 
alla  temperatura  ordinaria  dell’ almofera. 

Se  si  unisce  ad  una  porzione  della  medesima,  a vicenda,  lo  zolfo’ 
ed  il  fosforo,  si  possono  combinare  ambedue  le  sostanze  in  una  quan- 
tità a piacere.  Una  combinazione,  ehe  era  .stala  prepiarata  in  questa 
maniera,  e che  conteneva  cinque  parli  di  zolfo  contro  selle  parli  di 
fosforo,  non  diventò  solida  Ai  zo*  , c fu  mollo  fluida  ai  Su'.  Essendo 
restata,  per  ntolte  settimane,  in  un  fiasco  col.’ acqua,  se nc depo.sero  dei 
cristalli  , che  erano  solfo  puro,  e restò  all' indietro  una  comliiiiarione, 
che  era  meno  fusibile  deir  antecedente.  Dopo  essere  restala  per  dodici 
a qiialtordiei  ove  in  un  atmosfera,  la  cui  temperatura  era  fra  i 58* cd 
i 4o*,  si  cambiò  in  una  mas.sa  cristallina.  Faraday  considera  quest  a 
combinazione  come  rnnsislentc  di  una  determinala  priqmrzione  di  me- 
scolanza di  .solfo  e di  fosforo. 

' Un  tentativo  , onde  decomporla  , non  diede  che  un  risiillamenlo 
•incompiiilo.  Egli  determina  però  la  proporzione  di  ambedue  le  parti 
componenti  nella  .seguente  maniera:  solfo  4ì  fosforo  8;  e la  considera 
formala  di  un  atomo  di  solfo,  e di  Ire  •atomi  di  fosforo  ( V.  il  7ourr». 
af  Science  and  lite  arts  niim.  Vili,  p.  36). 

.Secondo  .dcciim  il  fosfuro  di  zolfo  si  scioglie  negli  olj  grassi  , e 
forma  con  essi  una  combinazione,  che  e.sposta  all'aria  è incompara- 
bilmente più  splendente  del  fosforo  .solo.  .8i  scioglie,  colla  semplice 
Irijiirazioiie,  negli  olj,  c si  deve  evitare  1' uso  del  fuoco  , perche  ne 
può  faciiinenle  accadere  uu'  esplosione. 
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Si  scioglie  anche  negli  olj  essenziali. 

Anche  queste  soluzioni  risplcndono.  i 

11  miglior  modo  onde  produrre  la  soluzione  del  fosforo  negli  olj 
grassi  , si  è fondendo  il  fosforo  in  un  poco  di  acqua,  indi  agitandolo 
fortemente  , lino  al  raffreddamento , per  cui  egli  è cambiato  in  una 

fiolvere  fina  , dalla  quale  si  decanta  1'  acqua , vi  si  versa  sopra  poscia 
’ olio  di  mandorle,  e si  digerisce,  agitando  continuamente,  ad  un 
ealorc  leggiere.  Splende  specialmente  con  molta  vivacità  la  soluzione 
di  fosforo  nell'  olio  di  garofani.  In  questa  soluzione  si  appropria  esso, 
a poco  a poco  , dall'aria  circondante,  1’  ossigeno  , c passa  in  acido. 

Anche  gli  eteri , e l' alcoolc  assoluto  sciolgono  , benché  solo  in 
piccola  q^uantità,  il  fosforo. 

Se  SI  digerisce  il  fosforo  nell'alcoole  ordinario,  si  cambia  esso 
in  un  olio  trasparente,  bianco,  che  giace  sui  fondo  del  vaso  , che  si 
rappiglia  solo  ad  un  forte  freddo.  Acquista  però  , lavandolo  frequen» 
temente  coll’  acqua,  la  sua  primiera  solidità,  ma  non  è cosi  facilmente 
infiammabile,  non  risplendc  più  nell'oscurità,  e perde  l’apparenza 
gialla.  L’alcoole  restato  sul  fosforo  , ha  un  forte  odore  di  questo,  e 
possiede  solo,  in  piccolo  grado,  la  facoltà  di  risplcnderc.  luce  si 
manifesta  nel  momento  nel  quale  lo  spirito  di  vino  viene  mescolalo 
coll'  acqua. 

La  soluzione  del  fosforo  nell'alcoole  decompone, come  lo  ha  di- 
mostrato Orotlhiiss,  la  maggior  parte- dei  sali  a base  metallica,  e de* 
pone  regolarmente  dai  medesimi  de’  precipitati  foschi,  che  sono  combi- 
nazioni del  fosforo  coi  metalli  od  ossidi.  ' 

Il  fosforo  si  combina  col  cloro  ( V.  1*  art.  Acido  moziatico  ossi- 
genato, o CLOBiKo,  pig.  ijo  e se^.  ). 

Sementini  prodns.se  la  combinazione  della  potassa  col  fosforo, 
nella  seguente  maniera.  Egli  gettò  de' pezzetti  di  fosfuro  in  una  solu- 
zione satura  di  potassa  c nou  vi  rimarcò  alcuna  vicendevole  azione  ( 
ma  allorché  vi  aggiunse  dell’  alcoole  sommamente  rettificato , vi  ebbe 
iminediataraenle  luogo  una  forte  effervescenza  i e se  ne  separò  una 
grande  quantità  di  gas  idrogeno  fosforato  con  un  minimum  di  fosforo. 

Sul  principio  dell'  operazione  si  sciolse  il  fosforo  colla  maggiore 
vivacità.  Nel  seguito  poi  dell' ossidazione , la  soluzione  accadde  un  poco 
più  lentamente. 

Questo  fenomeno  non  dipende  punto  dal  debole  innalzamento 
della  temperatura  , che  è prodotta  dalla  mescolanza  dell’  alcoole  col- 
l' acqua:  imperocché  quando  si  riscalda  insieme  la  potassa  ed  il  fo- 
sforo • non  si  produce  fra  ambedue  le  sostanze  una  combinazione  di- 
retta i ma  se  ne  separa  il  gas  idrogeno  fosforato,  e si  ritrova  nel 
fluido  il  fosfato  di  potassa. 

Sembra  pertanto  , che  la  cooperazione  dell' alcoolc  sia  necessaria, 
onde  produrre  questa  combinazione. 

Il  fosfuro  di  potassa  formatosi  si  separa  in  parte  in  iscaglie 
splendenti  , clic  si  possono  separare  col  feltro.  — Esse  cadono  in  de- 
liquescenza all’  aria.  Se  si  riscaldano  fino  al  totale  scccamento  si  ac- 
cendono , c bruciano  con  iimi  fiamma  bianca.  Un’  altra  parte  di  ijiie- 
sla  eomiiinazione  rimane  all’  iinlielro  nel  fluido.  Coll'  cv.aporazionc 
della  medesima  sì  ottengono  de’  cristalli  confusi , non  costanti. 

.Svaporatosi  a scccamento  il  fosfuro  di  potassa,  lo  si  ottenne  a guisa 
di  una  massa  bianca  ed  opaca , che,  quando  fu  riscaldala,  bruciò  coli 
fiamma  gialla  ( V.  la  Bibliothe'</u€  Bntannùiue  Voi.  LX  , p.  a4  )• 
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VofA  ha  con^ioalo  il  folforo  coll'  amthoniactf.  Fu  tspOslo  11  fa~ 
§foro,  poKerìzzalo  nell*  ammoniaca  gasosa,  all'  azione  de'  raggi  salari  , 
C diventò  esso,  a (>0co  a poto,  nero,  e si  sviluppò  conliuuametile  del 
gas  idrogeno  fosforalo-  Questa  polvere  nera  conservò , dopo  essere 
stata  , col  lavatnenlo , spogliala  di  tutta  l' ammoniaca,  che  \-i  era  ade- 
rente, il  suo  rolore  neao.  — Posta  in  luogo  chiuso  in  contatto  col- 
r aria  atmosferica  , non  si  cambiò  il  volume  dell'  aria  ) ma  il  colore 
della  polvere  diventò  giallo. 

Em  non  risplendette  alla  temperatura  di  òo  (ino  a a5  grarli  renf.  a 
ma  essendo  salita  la  temperatura  oltre  i i5*,  cominciò  essa  a risplen- 
dere I dai  po'  ai  g5*  si  mBammò  e bruciò  con  ima  fiamma  debole. 

Riscaldata  in  una  storta  , unita  all’  apparecchio  a mercurio  , di- 
ventò essa , e poco  a poco , róssa , senza  fondersi  : se  ne  separarono 
de' prodotti  gasosi  , che  erano  gas  ammoniacale  , e gas  idrogeno 
fosforalo. 

Lavata  la  polvere  rossa  con  moli*  acqua  , ritenne  desse  ancora 
dell*  ammoniaca,  che  sviluppò  quindi  la  potassa  in  grande  quaulilò. 

Fu  riscaldala,  in  un' altra  spcrienza,  la  storta  lutata,  munita  del 
ano  apparecchio,  fino  all'  arrovenlamento  rosso,  e cominciò  la  polvere 
diventala  parimente  rossa,  a fondersi:  si  sublimò  il  fosforo  , e iiassù 
una  grande  quantità  di  ammoniaca  fluida  nel  pallone  : se  ne  sviluppò 
dòl  gas  idrogeno  fosforato,  e rimase  nella  storta  un  poco  di  acido 
fosforico  vetrificato.  • 

Si  triturò  colla  polvere  nera  un  poco  di  potassa  , e si  produsse, 
lina  massa  molle,  bruna,  che  si  gonfiò,  e sviluppò  dell’ ammoniaesu 
Si  versò  su  questa  masSa  bruna  un  poco  di  acido  muriatico  allungato, 
e se  ne  sviluppò  del  gas  idrogeno  fosforato. 

, L’ acido  solforico  concentralo  fa  gialla  la  polvere  nera.  — Col 
mezzo  della  bollitura  si  può  sciogliere  affatto,  ed  allora  se  ne  separai 
del  gas  solforoso.  Qual  residuo  resta  un  fluido  denso  , che  risulta  di. 
solfalo  d’  ammoniaca. 

Gettata  la  polvere  nera  nell'acido  nitrico  scompare,  e se  ne  se- 
para dal  gas  nitroso,  e si  forma  dell'acido  fosforico,  che  è saturato,, 
>n  parte,  coll'ammoniaca. 

Se  ai  fa  bollire  la  polvere  nera  coll’  acido  muriatico,  diventa  essa 
giallo-rossa  , senza  però  fondersi , nè  sciogliersi. 

' Una  parte  dell’  ammoniaca  si  appropria  1’  acido  ; ma  la  maggior 
parte  resta  combinata  col  fosforo. 

La  polvere  nera  si  accende  mollo  rapidamente  nel  cloro  gasoso, 
e vi  brucia  con  una  fiamma  viva,  bianco-gialla. 

Essendosi  triturala,  per  mollo  tempo,  la  polvere  nera  col  sodio  • 
tion  si  manifestò  alcun  segno  di  combustione.  La  me.scolanza  diventò 
liagnata,  sembrò  bollire  , c se  ne  sviluppò,  quando  fu  e.sposla  ad  uu 
calore  leggiere  , del  gas  idrogeno  fosforato. 

Otlherf  s Ànnaien  dar  PUytick  T.  XLVIII,  3^5  e seg.  ) 

RemmeUn  combinò  il  fosforo  colie  resine  nello  stesso  modo,  coma 
collo  zolfo. 

Gli  alcali  puri  caustici , Assi  sciolgono  il  fosforo  per  via  umida, 
ed  allora  se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  fosforalo.  Il  fosforo  si  com- 
bina anche  coll'  ammoniaca  caustica  , e se  na  forma  parimente  dal 
gas  idrogeno  fosforico. 

' Gli  acidi  minerali  agiscono  sul  fosforo  con  maggiora  o minora 
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fnrza  « in  ragione,  ch«  l* affinila  He’meilciimi  per  T ossigeno  i mag- 
giora n minora. 

Marfigm/  dislilló  un  oncia  e mezio  di  acido  aolforico  aoncen- 
Iralo  t cd  una  dramma  di  fosforo  « cd  in  fine  ri  comunicò  un  calore 
forte.  Rimasero  all*  indietro  alcuni  grani  di  fosforo  , che  erano  meJ 
scolali  con  una  massa  bianca,  spugnosa,  che  cadde  in  deliquescenza 
all'aria.  Il  fluido  distillatone  era  piutloslo  denso,  bianco  e torbido. 
— Furono  fusi  su  di  una  candela  accesa,  e sotto  una  dramma  circa 
di  acqua  , dieci  a venti  grani  di  fosforo  in  un  piccolo  bicchierino  ; c 
poscia  furono  gettali  ad  un  trailo  tini'ainenle  all’  agqua  in  un  bic- 
rhiere  della  capaciiii  di  otto  once,  in  cui  si  ritrovava  uà" oncia  e 
mezzo  di  acido  solforico  , fn  agitalo  il  bicchiere  , e sul  principio  la 
mescolanza  si  riscaldò  , poscia  lanciò  delle  scintille,  che  erano  al  lac- 
cale ai  lati  del  vaso  , a guisa  di  stelle  , e manicnnero  la  loro  appa- 
renza di  fuoco  per  qualche  tempo.  Questo  fenomeno  si  presento  spe- 
cialmente più  vigoroso  nell’  o.scurilò.  L'  acqua  produsse  nscaldaineiilo, 
nel  mentre  si  mescolava  coll'acido  solforico,  per  cui  fù  prodotta 
1*  infiammazione  del  fosforo. 

L’  azione  dell'  acido  nitrico  sul  fosforo  fu  iucomparahllmente  più 
viva.  IJ  acido  nitrico  fumante  produce  la  di  lui  istantanea  accensione. 
1/  acido  nitrico  ne  ò decomposto  , ed  il  residuo  è acido  fosforico. 
Il  fosforo  si  converte  in  arido  fosforico  , per  mezzo  dell’  acido  non 
molto  conceblrato  , senza  che  né  accada  accensione. 

I.’  acido  muriatico  comune  non  isvihippa  alcuna  azione  sul  fo- 
sforo; r acido  muriatico  ossigenato  all’  opposto  lo  attacca  , e lo  cam- 
bia in  acido  fosforico.  Se  si  porta  il  fosforo  nell’  acido  muriatico  os- 
sigenato gasoso , esso  si  accende  e brucia  con  una  luce  pallida,  bian- 
chiccia, fino  a tanto  che  l’acido  muriatico  ossigenalo  si  cambia  in 
acido  muriatico  cornane,  che  rimane  all’ indietro  coU'acido  fosforico 
formatosi  nello  stesso  mentre.  L’acido  llaorico  c l’acido  boracico  non 
hanno  , per  via  umida  , una  rimarcabile  azione  sul  fosforo. 

Il  fosforo  gettalo  col  salpictra  sui  carboni  ardenti  , detonò  con 
molla  forza  1 dopo  la  detonazione  rimase  in  residuo  del  fosfato  di  po- 
tassa. Col  mezzo  della  semplice  triturazione  del  fosforo  col  salpieira 
puro  e secco,  si  produsse  solo  dillicilinenle  la  detonazione.  Secondo 
BrugnattUi  accade  una  delnnazionc  mollo  forte  , allorché  si  percuote 
con  un  martello  caldo  su  di  una  mescolanza  di  fosforo  e salpieira. 
Ripetutasi  però  questa  sperienza,  non  riuscì.  Il  fosforo,  ed  il  uiui  ialo 
di  potas.sa  sopra-ossigenato  detonano  con  grande  vivacità  per  mezzo 
di  una  moderala  percos.sa. 

Il  fosforo  appartiene  , secondo  le  cognizioni  che  noi  ne  ahbiatno 
alle  sostanze  semplici  ; imperocché  non  vi  hanno  mezzi  onde  de- 
comporlo. 

Si  sono  però  mossi  de’  dubbj  in  questi  «Itimi  tempi  sulla  sem- 
plicità del  fosforo;  e Davy  dedusse  da  alcuni  fenomeni  , che  il  me- 
desimo contiene  tanto  dell’idrogeno,  quanta  dell’ossigeno. 

Il  fosforo  fu  sottoposto  all’azione  di  una  forte  batteria  Galvanica, 
e si  sviluppò  sempre  una  porzione  di  gas  idrogeno  fosforato  , il  di 
cui  volume  era  frequentemente  eguale  a quattro  volle  il  volume  del 
fosforo  stato  impiegato. 

Se  si  fonde  il  potassio  col  fosforo  , si  combinano  essi  insieme 
con  un  vivo  sviluppo  di  luce,  e con  qn  arrovenlamenlo  mollo  intenso. 
Si  sviluppò,  in  questa  combinazione,  da  un  grano  di  potassio  e da  ua 

Foszt , X?is.  CAim.  X.  IV. 
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fraao  di  folgoro  o,t  pniliri  cubiri  di  gas  idrogeno  fosforilo:  assett-a 
dosi  versalo  l'arido  iiiiiriaiico  sul  fosfuro  di  potassio  formalosi»  se  na 
separarono  o,3  pollici  cubici  di  gas  idrogena  fosforalo. 

Un  grano  di  potassio  , e Ire  grani  ai  fosforo  diedero  • colla  fiw 
sione  , oslS  grani  di  gas  idrogeno  fosforalo  ; t trattandolo  coll'  acido 
muriatico  suinininistrò  ancora  Oft  pulli(;i  cubici  del  medesimo  gas. 

Questa  diminitzinnc  di  proporzione  del  gas  idrogeno  fosforala 
coir  aumento  del  fosforo  persuasero  sul  principio  Ùtny  s che  I'  ossia 
geno  sia  una  porle  coiupuncnle  del  fosforo  (nelle  Philosophicai 
Tmnsaclions  i8op  ).  Sembra  poi  che  egli  abbia  abbandonalo  , in  se- 
guilo « questa  opinione.  Egli  cosi  s'esprime  ne' suoi  ElemenU  of  Che- 
mical Philosopnjr  ( T.  I , p.  o6S  i <•  Si  6 esposto  , che  coll'azione 
del  Galvanismo  sul  fosforo  si  sviluppa  del  gas  idrogeno  fosforalo  ; 
manciino  però  pTuve  soddisfacenti , onde  determinare  , che  l' idrogena 
formi  una  parte  essenziale  del  fosforo 

Il  11  fosforo  può,  nel  sUo  stalo  ordinarios  conlellcre  in  mescolanza 
una  piccola  qiianlilà  di  idrato  di  fosforo:  sarebbe  poi  sommamente 
diflicile  lo  scoprire  la  piccola  qiuntilà  di  acquai  che  fosse  suflicienle 
allo  produzione  di  queslu  idrogeno!  sembra,  pure  t cheti  colore  rosso, 
che  talvolta  possiede  il  fosforo,  non  si  possa  derivare  dalla  mesco- 
lanza di  una  piccola  quantllì  di  ossido  di  fosforo. 

Il  Vi  sono  ccrianienie  alcitrtc  analogie,  le  quali  favoriscono  I'  idea 
della  composizione  del  fosforo  i ma  coll' ordinamento  de’ fallì  della 
scienza  si  deve  considerare  ancora  il  fosforo  qual  corpo  semplice.  •< 

Anche  le  sperienze  siale  falle  da  Thenard%  c , invo- 

gliali dalle  prime  opinioni  di  Davy  ^ condussero  al  risullamenlo  , che 
il  fosfoio  non  conlieiic  punto  ossigeno,  c per  quello,  che  tali  spe- 
rienze presentarono  , non  conllcue  pure  punto  idrogeno. 

Aitnrcliè  si  combina  il  fosforo  col  potassio  , non  ha  luogo  alcun 
rimarcabile  sviluppo  di  gas  t da  ciò  si  dedusse  non  esservi  gas  i- 
drtigcno. 

Frodiicemio  il  gas  idrogetto  fosforalo,  col  mezzo  dell'azione  del 
fosfuro  di  potassio  sull’acqua,  non  vi  si  rimarcò  alcun  lUJicUt  da  col 
si  potesse  argomcnlarc  1’  esistenza  dell*  ossigeno  ( Rccherches  phjtico- 
chimiquei  T.  I , p.  187  e scg.  ) 

Btrzelius  ritrova  probabile,  benché  non  dimostralo,  che  l'os- 
sigeno formi  lina  parte  costituente  del  fosforo.  — Inteso  egli  nello 
stabilire  la  quatiliia  dell'ossigeno  nell'  acido  fosforico,  c nel  fosforoso 
Hirnvò  che  le  quantità  d'ossigeno  combinalo  in  ambidue  gli  acidi  con 
eguali  quantità  di  fosforo,  si  comportano  affatto  reciprocamente, 
some  5 a 3. 

Essendo  , in  coefenza  alla  teoria  delle  determinate  proporzioni  di 
mescolanza  , in  que*  casi  nei  quali  un  corpo  presenta  più  gradi  di 
ossidazione  , le  quantità  dell'ossigeno  del  più  alto  grado  di  ossida- 
zione multipla  di  un  numero  intero  delle  tenute  di  ossigeno  , Di 
perciò  Serzelius  la  seguente  domanda. 

Forma  circllivamenle  il  fosforo  un’eccezione  a tnicsia  regola?  op» 
pure  contiene  egli  forse  dell*  ossigeno,  per  cs.,  'fi  della  quantità,  di  cui 
csSo  ha  bisogno,  onde  diventare  acido  fosforico?  Se  questo  ne  fosse 
il  caso  , non  sarebbe  la  vera  proporzione  della  quantità  dell’  bssigeno 
cmiibiiinlo  con  1 00  parti  del  ladicale  dell'acido  fosforico,  e nell'a- 
cido fosforoso  5:3,  ma  6 : 

Onde  trovar*  uiu  risposta  a quest*  domanda  carco  Berielìut  di 


FOS  435 

cniiibiiiarc  il  rutfuro  coi  loclalli  ; iniperucclic  si  p)lrra  attoiutcrc  che 
nell'  iftolcsi  il  fosfuro  contenga  elfctlivamcntr  dell'  ossigeno,  I»  ahluin- 
doiicrclilH-  in  c|iiclle  conihinazioni ; ed  in  conseguenza,  essendo  esso 
uiiiiu  ad  un  metallo,  dovrebite  formare  una  quantità  di  acido  fosforico, 
maggiore  clic  nel  suo  stato  ordinario. 

1<C  tentatesi  combinazioni  del  fosforo  col  (Monibu,  e coll’ argento 
non  dietlero,  secondo  il  processo  di  Peilelier,  il  risultamenlo  deside- 
rato \ iuiperoccbè  , coll'  impiego  di  un  alta  temperatura , il  fosforo  si 
separò,  ed  il  metallo  rinuse  puro,  od  almeno  povero  di  fosforo. 

Furono  precipitati  questi  metalli  dalle  loro  Soluzioni  per  mezzo 
del  gas  idrogeno  fosforato  , si  trasformarono  , é vero  , in  fosfuri  ; ni» 
col  seccamenlo  de' medesimi  nel  ^as  idrogeno,  ad  una  temperatura 
■iella  quale  il  fosforo  poteva  distillare,  si  volaltilizzù  , ed  il  metallo 
restò  all' indietro  senza  fosforo. 

Iterteliux  preparò  il  fosfuro  di  ferro,  ‘lu'ccipitando  una  soluzione 
di  inuriata  di  ferro  col  mezzo  del  fosfato  di  soda,' e riscaldò  il  fo- 
sfato di  ferro  in  un  vaso,  al  sicuro  dell'accesso  dell'aria.  Gito  all'ar- 
rovciitamento  rosso  , c lo  mescolò  poscia  con  del  suo  peso  ds 
nero  di  fuiiano,  e lo  portò  alla  temperatura  necessaria  alla  riduzione 

La  quantità  del  fosfuro  in  questa  combinazione  fu  determinata^ 
quindi  il  fosforo  fu  cambiato  in  acido  fosforico,  per  cui  esso  biso- 
gnò esattamente  la  medesima  quantità  di  ossigeno,  come  quando  si 
V Itole  cambiare  in  acido  fosforico  il  fosforo  comune  ; cosicché  il  fo- 
sfuro si  é combinato  col  ferro  , senza  soffrire  cambiamento  nella  sua. 
composizione. 

Quantuuqitc  l'esperienza  non  possa  dimostrare  punto  ossigeno 
nel  fosforo;  nondimeno  le  anomalie,  clic  presenta  il  fosforo  nelle 
sue  eoinbinazioui  coll'  ossigeno  , cesserebbero,  contenendo  il  mede- 
simo una  grande  quantità  di  ossigeno:  così  poi  la  pensa  Berzelius. 
che  dice  : 

« Che  a fronte  clic  Gnora  ben  poco  1'  apparenza  favorisca  itiia 
tale  idea,  non  si  può  perù  negare,  che  ciò  dipende  pinttustu  .dalla, 
nostra  incapacità  nello  scoprire  la  verità,  clic  da  una  effettiva  ecce-, 
, zinne  dalle  regole  che , la  iialiu'a  lia  dimostrale  come  generali. 

( V.  GilberPf  Annaicn  der  Physik  T.  I.IV  , p.  3i  e »«8  ) 

A niulivo  della  somma  facilità  che  ha  il  fosforo  ad  acocndorsa 
furono  iinmagiiialc  dello  candelette,  onde  procurarsi  lume  all' istante 
vd  il  Uuujiioco  a fo^oro  ( V.  1' art.  Candustte  rosreaicRa  )v  ,i 

Peyla  dà  il  sedente  processo  onde  fabbru  aro-  le  candefetle  ^iiv 
discorso,  dette  aiicLc  lUimltletle  di  Torino.-—  Si  prendono  dft'.tubi  di 
vetro  della  lungliczza  di  cinque  pollici,  e della  brg^czza  dt;  ^uelinrc„ 
e SI  fonde  un'estremità  'alla  lucerna.  (Quindi  si  prcpwa  una  sottile- 
candela  di  cera  , il  di  cui  lucignolo  sia  composto  di  tre  .Gl»  di  baiti-, 
bagia  insieme  attortigliati.  L' estremità  dei  lucignolo,  ebp  dieve  esser» 
lunga  un  mezzo  pollice  , non  é punto  coperta  di  cero. 

Si  taglia  il  foeforo.  ( sott'  acqua  ) In  uiWi  tazza  un  pooo  pcnfond.-, 
c piena  d acqua  , in  jieazclti  della  grossezza  di  un  seme  di  miglio.  SÉ 
.spinge  uno  di  questi  granelli,  dopo  essere  stato  ben  seccato,  nell’ ot, 
sirciiiilà  chiusa  del  tubo  di  vetro,  e- vi  si  aspergp  sopra  dello  zultia 
ben  .s<‘cco  , il  di  cui  pesa  si»  la  metà  del  fosforo.  Ciò  fatto  si  prunde' 
lina  randclella  , si  luffa  l' estremità  della  mcdc.sima  nell' olio  di  aar»« 
ael  munire  le  si  dà  un  molo  rotatorio  fra  le  dila.  L’ esiremilà  del 
tubo  chiusa  colia  fusione,  iu  cui  si  rilrov»  il  fosforov  si  tuffi  pgi  kft 
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É srtohdì  nr]r  kc<Jn»  bollenle  , onda  amlnoIU^c  il  fosforo  ; 

poscia  si  chiude  colla  fusione  anche  l'allra  eslremilk  ( Crtll't  Neuesit 
Cntàtrk  i P.  I X , p.  88  e seg.  J 

( V.  ttil  fosforo  anche  — Leibnilil , /fisi.  inveittiOHit  Phospkori 
nelle  Misceli.  Bervi.  T.  I,  p.  91.  — KtinkelUt  LabomtóHiUH  ckimicuM 
Ifnnib.  1716,  p.  660.  — Bofte  The  Herial  nocUluca,  London  1680  c 
nelle  Philosoph.  Trnnsnct.  num.  i35,  ig6i  — Horhberg,  Maniért 
rie  faine  le  phosphore  brulithl  de  KontkeB  — ■ Memt  de  V AceuL  dei 
sciencesi  anttié  i56a,p.  loi. — Shtfdii  Experitn.  CCC  nula.  30i«  p.  3g3. 
.ftìh.  SigislH.  Elsholt  de  phosphOris.  Berol.  168  f<  Joh.  Chtitt.  Klettwick 
Pe  phosphoró  BeCnl.  1681.  Jdh.  Menir.  Cohasuen  t Navata  lumen  pho* 
spliori  accensiihi.  Arnsterd.  i6l6.  Peder-.  Hotngbatxnni.  Experim. 
tinca  phosphonum  anpiicum  tielle  sue  Obsenvi  phys.  chirk.  Lib.  Ili  « 
p.  ^o^.  — Joc.  Jac.  Sachs  t de  phosphono  solido  AngUtunOs  Argeolori 
<73?.  — Andn.  ^Igts.  Afnt-ggraf.  Abhattdlung  vaie  man  den  Phospho- 
tum  leirht  venfentigen  Kahn.  ecc.  s nel  primo  tdlumct  p.  57  de'  sudi 
Chtm.  Schn.  e nelle  Mise.  Berollhens.  T.  VII  • p.  3i4‘  • — Klaproth 
Fon  den  Phosphonen  nelle  Allertieuesten  Manliigfaltigkeiten-  Erstei 
Jahn.  Quali.  I , p.  553  ). 

Etisftini  metallici.  — Si  fa  cenno , tenendosi  discorso  dei  dirersi 
metalli , delle  combinntioni  loro  col  fosforo  ; perciò  (fui  hol  parie-» 
remo  solo  delle  proprietà  generali  delle  medesime. 

Tulli  i fosfuri  metalliei  dnora  conosciuti  sono  solidi,  e prisrl 
d'  odore  : lutti  sono  frangibili  1 ad  eccezione  del  fosfuro  di  zinco  di 
piombo,  e di  slaeno.  Sono  tulli  senza  sapore,  ed  hanno  uno  spien-» 
dorè  melallico  ; ad  errrzione  di  (]liollo  di  potassio  e di  sodio.  — Sono 
tulli  più  o meno  fusibili;  ma  più  fusibili  del  metallo,  che  entra  qual 
parie  costituente  di  questa  composizione , quando  il  medesimo  è dif» 
iirile  a fondersi  ; alP  opposto  sono  essi  più  difGcili  a fondersi,  allor- 
ché il  inclallo  è molto  tacile  alla  fusione. 

Ij»  maggiiir  parie  di  queste  cotnbinaziotli  si  cristallzzano  t sembra 
anche,  che  a'ciiiio  delle  medesime,  col  mezzo  dell'  azione  di  un  calorh 
mollo  forte,  sieno  , per  lo  meno  ih  parte,  decomposlei 

Non  ai  conosce  , è vero  , ben  ésattanienle  l’ azione  dei  fosfuri 
inciallici  sul  g-as  ossigeno,  e sull’aria  atmosferica,  si  lascia  però  sup- 
porre che  solo  pochi  de*  medesimi , quando  queste  sostanze  aerifor- 
mi sono  ben  secche  , si  cambino  rimarcabllmente  , se  inoltre  là 
temperaiUra  é bassa:  all^ opposto  soffrono  tutti  più  o meno,  ad 
una  lempeTatura  alta,  nota  bili  cambiamenti,  e si  combina  il  fo- 
sforo , cd  anche  il  metallo  , allorché  questo  non  sia  molto  difficile  ad 
ossidarsi  , coll'  ossigenoi 

Noi  conosciamo  finora  la  combinazioni  del  fosforo  coi  seguenti 
venti  metalli;  cioè  coll’antimonio  4 arsenico  , piombo,  ferro  , potas- 
sio, cobalto,  rame,  oro,  manganese,  molibdeno,  sodio,  niccolo , 
platino,  mercurio,  scelitt  , argento,  titanio,  bismuto,  zinco  e stagno. 

Cheneaix  ha  eseguito  U Combinazione  del  titanio  col  fosforo. 
Dacy  s Gaf-fAissOc  e Thenatd  hanno  prodotto  quella  del  potassio,  e 
del  sodio;  gli  altri  fosfuri  metallici  furono  opera  di  Mnt^naf t se- 
gnatamente |ierò  di  Pelletien  { e furono  da  essi  analizzali. 

Queste  stesse  combinazioni  sono  fatte  con  uno  dei  quattro  se- 
guenti processi:  1 

1 .*  Si  riscalda  il  metallo  fallo  iil  polvere  in  un  crogiuolo  di 
Assia,  ftao  all’ arrovenlMieaio  rosso,  purené  esso  possa  sostcneiua 
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la  leÉnptnilara  mbm  fondersi;  ma  se  è facile  a fondersi  . lo  ti  im- 
'•iega  , o in  polvere,  oppuK  in'pctsi,  e lo  ti  riscalda  un  poco  mene 
Corlemeule  di  quello  che  si  esiga  onde  noriarto,  in  flusso.  , 

Si  tiene  il  fosforo , fallo  in  pesti  ui  3 a S grani , sodo  1’  acqua 
in  una  tassa. 

AUnrché  il  metallo  arri  acquistalo  la  necessaria  lemperatura  #) 
leva  fuori  uno  dei  pesti  di  fosforo  , lo  si  secca  diligenieinente  colie 
carta  suceianle  , e ai  getta  in  un  crogiuolo  col  metto  di  una  pintella. 

Una  parte  del  foMoro  portatovi  brucia  \ ma  1*  altra  ai  combina 
col  metallo.  E cosi  si  prosiegue  col  portarvi  il  foiforo  , fino  a eba  il 
BMiailo  non. ne  asforbe  pid. 

In  quanto  ai  cinque  metalli,  lineo,  arsenico,  potessio  c mereuv 
rio  , deve  questo  processo  Variare  un  poco. 

Si  deve  nello  stesso  tempo  del  ibsforo  gettare  sullo  tineo  un  poco 
di  resina,  onde  impedire  I'  ossidazione  del  metallo. 

Onde  produrre  le  combinaiioni  dell' arsenico,  del  potassio  • e 
del  sodio,  SI  deve  riscaldare  nello  siatso  tempo  il  fotforo  col  metallo. 

A tale  scopo  si  riempie,  sopra  l' apparrecebio  a mercurio,  una  piccole 
storta,  quasi  del  lutto,  eoi  gas  etolo,  oppure  col  gas  idrogena,  evi 
ai  fa  penetrare  pel  mrreurio  una  portione  del  melailo,  ed  una  di  io. 
sforo.  Si  riscalda  la  storta  col  mesto  di  una  lampada,  e tosto  ha  luogo 
la  cofnbinazi.oae.'  L’ecceeto  del  fosforo  è volatiiizsato  dal  calore. 

A fine  di  produrre  la  combinazione  del  mercurio  col  fosforo  , si 
riscalda  ioti*  acqiut  una  mescolanza  di  ossido  rosso  di  mercurio , e di 
fosforo  (V.  l'art.  Mtscosio  ). 

1.'  Il  secondo  processo  consiste  nel  riscaldare  fortemente  in  un 
crogiuolo  d' Assia  parli  eguali  di  acido  fosforico  vetrificalo  , a del 
metallo  ridotto  in  polvere  , ovvero  della  limatura  del  medesimo. 

Il  fosfuro  metallico  si  presenterà  a guisa  di  un  liotione  splen* 
dente.  U Instalo  metallico , che  ne  sarà  inoltre  formalo,  si  troverà  piti 
o meno  vetrificato  sulla  siiperlicie  del  medesima. 

Questo  processo  può  impiegarsi  solo  pei  metalli  mollo  ossidabili 
cioè  ferro,  stagoo,  manganese,  ecc.  . 

3.*  Il  terzo  processo  si  di.siingue  dall'  anlaredente  col  aggiiingem 
al  vetro  di  fosforo  ed  al  metallo  Ù y,,  del  loro  iwso  di  poivare  di 
carbone. 

Questo  processo  potrebbe  benissiiuo  servire  per  preparare  tulli 
gli  altri  fosfuri  metallici , ad  ecceziuoe  di  quelli  , che  sono  decompo- 
sti ad  una  temperatura  alla. 

Il  carbone  toglie  1’  ossigeno  idi'  acido  fosforico  , forma  1'  acido 
carbonico  , che  se  ne  separa  , ed  il  fosforo  si  combina  , secondo  In 
quantità  colla  quale  diventa  libero,  col  iiieiallo. 

I.*  Finalmente  si  può  far  passare  il  gas  idrogeno  fosforato  per  Ut 
aoluzinne  di  certi  sali  , segnalameiile  del  murialo  d'  oro , ecc.  1 aali  ' 
ne  vengano  decomposti,  il  loro  acido  diventa  libero;  e da  un  Imo  si  forma 
deir  acqua , e dall’  altro  il  fosfuro  metallico , eba  ai  precipita  i« 
fiocchi. 

( V.  Thenard,  TnUlé  de  citimi*  T.  I , p.  i5t-55j  ). 

FOSFATI.  — Le  cambinazioni  dall’acido  fosforico  cogli  alcali, 

* colle  terre  hanno  le  seguenti  proprietà  generali. 

, Se  si  riscaldano  in  combinazione  coi  corpi  eombiutibili  ; esse 
flon  sono  decomposte  , ad  ecceùooe  del  fosfiilo  « nininoniao  , a noa 
>c  ne  ottiene  pnolo  fqaforo.  * 
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Srcumlo  le  «perienze  però  ili  Saatsun  il  grov*tiV<  non  tolo  é de4 
compoflo  il  fosfato  di  aiaiiiuiiiaca  « ina  anche  gli  altri  fosfati,  allor-« 
chè  vengono  arroventali  colla  polvere  di  carbone^  solo  vi  si  esige  una.' 
temperatura  più  alla. 

Il  fosfato  di.  potassa  c di  soda  sono  pieiiainente  drromposti  cau 
questo  Irallamenlo;  il  fosfato  di  calca  lo  è solo  in  parte,  e vi  è 
bisogno  un  fuoco  molto  violento. 

Saussure  fa  in  questa  circostanza  l’osservazione,  che  esistono  pa- 
che sostanze  animali  o vegetabili,  dalle  quali  non  si  possa,  col  mezzo  di 
un  calore  forte,  ottenere  del  fosforo;  imperocché  tutte,  coll' inciue- 
inciito,  somministrano  de’  fosfati  alcalini,  u terrei  (negli  jinuales  de 
eliimie  Voi.  I.XV,  p.  1H9). 

Esposti  i fosfati  all'azione  del  cannello  feriiminalorio  si  fondono 
in  un  globetio  di  vetro,  che  in  alcuni  casi  è trasparente,  ed  in  altri 
opaco.  '• 

Hi  sciolgono  nell'acido  nitrico;  e quelle  di  queste  combinazioni, 
che  hanno  |>er  base  una  terra,  si  precipitano  dalla  soluzione,  senza 
effen-escenza. 

I.’ acido  solforico  li  decompone,  almeno  in  parte.  Se  si  roesroln 
l’acido,  separatosi  da  essi,  e si  ri.scalda  col  carbone,  lino  aU’ar.a 
ruventamento , somministra  del  fosforo. 

He  si  riscaldano  fortemente  diventano  più  volte  fosforescenti.  ' 

I fosfati  si  combinano  frequentemente  con  un  eccesso  di  acido, 
e fomuno  fosfati  con  eccesso  di  acido.  ' 

Non  si  conoscono  le  combinazioni  dell'acido  fosfatico  (V,  l'artl 
Actoo  rosvÀTico.  ). 

I 

I.  Fosfati  alcalini.  >'  ■ 


Fosfato  di  ammoniaca.  — Si  prepara  ordinariamente  questo  sale, 
versando  sul  fosfato  di  calce,  con  eccesso  di  acido,  ottenutosi  dalla 
ossa,  un  eccesso  di  ammoniaca  liquida.  Si  feltra  il  fluido,  e conden- 
satosi convenientemente  coll’evaporazione  si  lascia  che  si  raflrcddii 
Frequentemente,  anzi  quasi  sempre  il  sale  non  si  cri.stallizza,  a meno 
che  fa  soluzione  sia  stata  svaporata  con  somma  lentezza.  Con  una  più  esal- 
ta analisi  si  ritrova,  che  contiene  desso  un  ecces.so  di  acido,  che  impedi- 
sce la  cristallizzazione.  La  soluzione  che  sul  principio  era  alcalina,  perde, 
per  mezzo  dell'azione  del  calore,  troppo  presto,  non  solo  I’ ammoniaca 
lil>era;  ma  anche  una  parte  di  quella,  che  era  combinata  coll’acido 
fosforico:  si  deve  perciò,  tosto  che  la  soluzione  reagisce  acido,  neu- 
tralizzarla per  mezzo  dell’ ammoniaca  ; per  lo  che,  quando  è suflìcian- 
lemenle  concentrata,  ne  segue  la  cristallizzazione  lAnn.  de  chini. 
T.  XXXIX.  p.a„). 

I cristalli  sono  prismi  a quattro  lati,  che  hanno  punte  terminali 
piramidali  a quattro  lati , a lati  eguali.  Alcune  volte  questo  sale  si 
cristallizza  anche  in  cristalli  romboidali.  Esso  ha  un  sapore  rinfre- 
scante, pungente.  Ad  una  temperatura  di  60®  di  Fahr.  si  esigono 
circa  quattro  parti  di  acqua  per  la  sua  soluzione.  L'*acqua  bollente  so 
ne  anjiropria  una  qiuntila  mollo  maggiore. 

L’  ammoniaca  forma,  secondo  Berie/ùis,  almeno  tre  combinazioni 
coll’acido  fosfoi'ico,  cioè  il  fosfato  neutro  d‘ ammoniaca , che  é molto 
sohibile,  che  si  cristallizza  diÌBcilmente,  ma  regolarmente.  Se  si  versa 
una  toliuione  conceatrata  di  questo  sale  ncU* anunouiaca  caustica,  uè 
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risalta  «a  sai*  em  tee*sso  di  base,  cbe  si  cristaUizta  bcilmeafe  , a 
frtquentenieotc  cambia  rimerò  fluido  in  una  massa  solida.  Questa 
combinatione  si  decompoue  collo  sraporameiilo , la  solusione  diventa- 
■eulra  , e coj  protratto  lento  svaporamento  diventa  altresì  acida.  ■ 
Il  sai*  acido  non  si  crìstallisza i almeno Berse/tiw non  l'ha  potuto 
ottenere  crislalliszato. 

Thomson  ritrovò , che  1*  ammoniaca  1 in  risguardo  alle  sue  com- 
binationi coll'acido  fosforico t i aflatto  simile  alla  calce  {y.  fosfato 
di  calce 

Hasseafmt*  ritrovò  che  il  peso  specifico  del  fosfato  d' ammoniaca 
Ò eguale  i,mSi.  I cristalli  renstono  all’ariat  cadono  però  un  poco  i« 
efflorescenza  alla  superficie.  Se  se  lo  riscalda  |msia  in  un  flusso  ac- 
S|uoao»  se.  si  secca,  e viene  continuato  il  calore,  si  gonfia,  se  ne. 
separa  la  siw  base  alcalina,  e l’ acido  si  fonde  in  un  vetro  traspareate. 
Fra  tutti  i fosfati  a base  terrea , od  alcalina , A 1*  unico , «In-  sia  de- 
composto col  mezzo  del  calore  ( V.  qui  sopra  ) 1 ciò  é il  motivo  , cbe 
esso  somministra  , distillandolo  col  carbone , il  fosforo.  ' 

n fosfato  d'ammoniaca  è decomposto  dall'acido  solforico,  dal 
lùtrico,  dal  muriatico,  dagli  alcali  fissi,  e dalle  terre  alcaline.  Fonr- 
ccoy  ^Sjrslem  des  etmnoiss,  chim.  Voi.  IV,  p.  tó^-oSS)  fa  menzione 
«li  una  grande  quantità  di  sali,  cbe  decompongono  il  fosfato  d'am- 
moniaca per  mezzo  deU*afliitÌtà  doppia, 

La  proporzione  delle  parti  coinponenli  in  questo  sale  non  è stala 
•ocora  esattamente  dimostrata.  Secondo  ff^emeì  il  sala  aflatto  secco 
stonitene  di  ammoniaca  e ’f,,  di  acido  fosforieo  ( l^lire  von  dar 
V trw,  p.  000  ).  Sembra  che  si  combini  anche  con  una  maggiora 
quantità  di  aciao,  e possa  passare  in  fosfato  4*  anvnouiaca  coir  ec- 
cesso di  acido  ( V.  sopra  ).  » 

Il  fosfato  d*  ammoniaca  eostituisee  una  parte  componente  dell'  «- 
ritta  de*  carnivori.  Sembra  die  Mar^raf  ( Chem.  Schrif.  T.  I , p.  80  ) 
«abbia  distinto  il  medesimo  dagli  altri  salt.  Posteriormente  faroisier  e 
yatufuelin  si  sono  in  {speciale  modo  occtipoti  dell*  analisi  del  medesimo 
FoHTcroY  dfst,  des  eoanatss.  cium.  T.  Ili,  p.  oSp  e sec. ). 

Tosfalo  di  ^assa.  — L'acido  fosforico  forma  colla  potassa  dua 
aali  differenti;  il  fotfato  di  potassa  con  eccesso  di  acido , o aia  it  fo- 
sfato acido  di  potassa^  ed  il  fosfato  neutro  di  potassa.  ■ 

Sembra,  che  Lavoisier  sia  stalo  il  primo  cbe  abbia  fatto  man- 
zione  dei  fosfato  acido  di  potassa,  ynuqtielin  all'opposto  ha  esainioaio 
con  maggiore  esattesza  le  t proprietà  del  medesimo. 

Si  ottiene  questo  sale , allorché  si  gocciola  di  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  dall'acido  fosforico,  fino  a tanto  cbe  ha’luo^o 
I*  effervescenza;  e poscia  si  svapora  il  fluido  fino  alla  consistenza  na- 
ccssaria.  Esso  non  ti  cristallizza.  Coll*  evaporazione  prenda  1*  appa- 
renza di  una  gelatina,  e- quando  lo- svaporamento  è inoltralo  di  piò, 
diventa  affatto  secco.  Hassenjrcds  ritrovò  avere  esso,  essendo  secco, 
il  peso  specifico  eguale  a,85i6.  Si  sciòglie  colla  maggiore  facilità  nel- 
l'acqua, attrae,  quando  è secco,  tosto  1’  umidità  dell'aria,  ed  é cam- 
bialo in  un  fluido  viscoso.  Se  lo  si  riscalda  , passa  tosto  in  un 
flusso  acquoso  V poscia  se  ne  svapora  l’acqua  di  cristallizzazione  , ed 
il  sale  diventa  secco.  Ad  un  grado  molto  alto  di  temperatura  questo 
sale  si  fonde  in  un  vetro,  che  cade  di  nuovo  in  deliquescenza  all’ario. 

L'  acido  solforico , il  nitrico  , ed  il  muriatico  ; frà  le  tfiTf  U 
htria,  U stronzi*)»  , c 1*  calce  decompongono  questo  sdc. 
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Se  si  precipita  il  fosfato  di  potassa  col  mezzo  dell' acqua  di  calce, 
e si  porta  >1  illudo  feltratosi  in  uno  stato  neutro  , ^11  ossalati  diroo- 
strano  la  presenza  della  calce  nel  medesimo.  È restata  pertanto  all'  in- 
dietro una  porzione  di  ealce  in  combinazione  tripla , colla  quale  si 
forma  il  così  dello  fotfulo  di  calce  e potassa  di  Saussut^t  i il  preci- 
pitato fonnatosi  col  mezzo  dell’  acqua  di  calce,  non  é,  secondo  Saus- 
sure , semplice  fosfato  di  calce,  ma  fosfato  di  calce  alcalino 3 ette  per 
un  eccesso  di  calce  è diventato  insolubile- 

Kerlhollrt  ritrovò , quando  si  fa  bollire  il  fosfato  di  potassa 
in  una  ma):giore  qtiantilìi  di  calce,  di  quello  sia  necessaria  per  neii- 
traliazare  I'  acido  fosforico,  che  II  fluido  feltratosi,  dopo  Pcbollizione, 
fu  in  abbondanza  pteripitato  per  mezzo  dell'acqua  di  calce;  in  parte 
per  mezzo  dell’  azione  della  calce  sull'  acido  fosforico  ; ed  in  parte 
per  mezzo  della  diminuita  altivilf  della  potassa,  a motivo  dell’acqua 
statavi  aggiunta.  Dopo  die  il  fluido  fu  neutralizzato,  e vi  fu  aggiunto 
un  poco  di  muriato  di  calce  , non  si  intorbidò  sul  principio  j ma  a 
poco  , a poco  ne  accadde  un  precipitato  di  fosfato  di  calco.  Si  ag- 
giunse un  ossalato  ad  un  altra  parte  del  fluido  neutralizzato,  e fece 
conoscere,  per  la  qnantilh  del  precipitato  prodottosi,  che  anche  in 

3ueslo  I’  acido  fosforico  vi  si  ritrovava  in  una  proporzione  maggiore 
ella  calce  ( Joum.  fiir  Clirm.  uad  Phys.  T.  III.  p.  27^  ). 

( V-  Lavoisier  nelle  .Vem.  de  P Acad.  roy.  des  scienc.  de  Piria 
'"77  » P‘  * yaiiquelin  nel  Joum.  de  P e'cole  polytechn.  voi.  IV- V 
Il  fosfato  neutro  di  potassa  si  ottiene  , allorché  si  mescola  il  fo- 
sfato acido  di  potassa  con  della  potassa  pima,  c si  arroventa  la  mesco- 
lanza in  un  crogiuolo  di  platino.  lai  sostanza  bianca  die  se  ne  ot- 
tiene è il  fosfato  neutro  di  potassa.  Questo  sale  non  ha  alcun  sapore, 
è insolubile  nell’  acqua  fredua;  ma  lo  é nella  calda;  tosto  però  che  la 
soluzione  si  laffredda  , precipita  il  sale  in  forma  di  polvere  renosa  , 
splendente.  È molto  facile  alla  fusione,  e si  fonde  all*  azione  del  can- 
nello feiTuiiiiiialorio  in  glubicini  trasparenti,  che  col  raffreddarsi  (ht- 
duiio  la  loro  trasparenza. 

L'acido  nitrico,  il  muriatico,  ed  il  fosforico  sciolgono  questo 
' sale.  soluzioni  sono  dense  e glutinose.  (>e  si  allungano  convéiiien- 
leineiite  coll’  acqua  , non  producono  gli  alcali  nella  medesima  alcun 
pieripilato,  ma  se  sono  concentrati  ne  succede  un  precipitato,  che 
eoli’ aggiunta  di  una  grande  quantità  di  acqua  è sciolto  di  nuovo. 

_ tiuyton  e Desonnes  ottennero  , colle  loro  sperienze  sulla  decom- 
posizione degli  alcali , e delle  terre  , questo  sale  ; ma  lo  credettero 
fo.sfatu  di  calce  ( Ann.  de  chim,  T.  XL  , p.  177  e scg.  ) 

l.ie  parti  eompoiicnli  del  fosfato  neutro  di  potassa  sono , secondo 
Saussure  il  giovane  ( Essai  sur  la  végétation  p.  3ai  ). 


-\cido 35 

Base 65 


100 

• y 

Secondo  Thomson  tuccedono  tre  t;omi>inazìoaì  dì  acido  fosforico 
( culla  potassa 
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Poafato  kc!4o'di  potatn  contistcnte  di  ' ' ' 

Acido  foiforìco  . . 54*778  100,000 

Pous» 4S<3aa  Sa,35a 

*’  100,000 

Fosfato  neutro  di  potasM.  Sue  parti  eoftituenli 

Acido  fosforico  . . 37,701  too,ooa 

^ Potassa  .....  60,379  i65,iot 

100,009 

« ■ a • * 

FMfato  di  posaasa  «on  eccesso  inse,  eonsisteate  di 
Acido  fosforica  . . o3,o4S  ino,ooo 

' Potassa 76,755  33o,ao6 


100,000 

Foifato  di  soda.  ~ Peanom  dii  il  scoiente  processo , onde  pre- 
parare questo  sale.  — Si  prendono  dieci  lilibre  di  cenere  {fossa,  cha 
si  macinano  in  ima  polvere  g ossolana.  Si  versa  su  di  cpiesta  sei  libbra 
di  acido  solforico,  A di  cui  peso  specifico  sia  circa  1,800.  Si  agita 
bene  la  mescolanza,  e vi  si  aggiungono  nove  libbre  di  acqua  di  piog- 
gia, oppure  di  fiume,  e si  digerisce  la  medesima,  dopo  essere  stata  bea 
agitata  , in  un  bagno  di  rena  della  temperatura  di  i3o*,  perdueo  tre 
giorni.  Poscia  si  agginnge  a questa  mescolanza  ancora  nove  libbre  iK 
I acqua  ben  calda,  e si  ciìla  per  un  panno  grossolano.  Si  lava  il  residue 
cbe  rimane  sul  feltro , coir  aixpui  calda  fino  a tanto  che  questa  non 
ine  colerà  senza  un  forte  sapore  di  a<ndo.  Si  lasciano  in  riposo  i fiiiidt 
feltrati  e mescolati  insieme,  fino  a tanto  che,  col  deporre  un  precipi- 
tato, saranno  diventati  chiari.  Si  decanta  poscia  il  fluido  chiaro  soptan- 
notante,  e lo  si  svapora  fino  a circa  nove  pinte  ( una  pinta  inglese  con- 
tiene circa  So  pollici  cubici  parigini).  Onde  separarne  il  gesso  precipi- 
tatosi coll*  evaporazione,  si  feltra  di  nuovo  il  fluido,  e lo  si  svapora 
fino  a sette  pinte.  Si  lascia,  che  il  fluido  diventi  freddo,  e si  separa  di 
miovo  il  gesso  precipitatosi.  Poscia  lo  si  riscalda  in  un  vaso  di  terra, 
e vi  si  aggiunge  della  soda  cristallizzata  , pura , che  sia  stala  sciolta 
in  una  parte  e mezza  di  acqua  , fino  a tanto  che  ne  cesserà  1*  efler- 
vestenza.  Si  feltra  il  fluido  caldo  in  un  vaso  piano,  e si  lascia  , che 
'n-istallizzi  per  tre  o quattro  giorni.  Si  decanta  dai  cristalli  il  fluido 
vesidiio,  ed  essendo  acido  si  neutrallizza  colla  so<h,  e lo  si  fa  (ristal- 
lizzare.  Si  ripete  questo  processo  fino  a tanto  che  si  presentano  an- 
cora cristalli.'  • . '• 

Più  spedito  i il  seguente  processo,  onde  preparare  il  fosfato  di 
soda.  Si  agginnj^  ad  una  mescolanza  di  acido  solforico,  e di  cenere  di 
ossa  lant*ac(|ua  , che  essa  diventi  in  una  pasta  sottile.  Si  getta  questa 
in  un  sacco  grossolano  di  canape  che  si  chiude  fortemente  al  cu  so- 
pra. Lo  si  spreme  , e lo  si  bagna  ripetutamente  coll’  acqua  , fino  a 
che  se  ne  sarà  tolto  tutto  il  mtido  acido.  Il  fluido  acido  torbida  deve 
essere  spogliato  di  tutto  il  gesso  , e quando  è al  di  più  di  sei  pinte, 
deve  essere  portato  , col  mezzo  dell*  evaporazione  , a questo  volume  , 
indi  saturato  con  una  soinzione  di  soda. 

La  quantità  del  fosfato  di  soda  , che  si  ottiene  con  questo  pro< 
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c«fto  d«Tt  UMra  , p«r  Io  nono  • eguale  al  pMo  dell'alcali)  Cairea 
•ft  cenere  delie  asM*  coticebi  colla  proporxiona  della  qui  data,  li  ottsr> 
rebbero  libbre  8 di  sale. 

Si  ottiene  una  maggiore  qaanliti  di' questo  sale,  se  prima  che  l’a- 
cido sia  stato  saturalo  dalla  soda  , vi  si  aggiunge  del  solfato  di  soda, 
fino  a tanto  che  ne  accade  ancora  un  precipitato  ( Blaek's  yorlesung 
ubar  die  GrundJditt»  der  Chemie  T.  Ili,  p.  3o  é seg.  I 

Se  si  vuole  preparare  direttamente  questo  sale  col  mezzo  della 
saturazione  della  som  coll*  acido  fosforico,  si  scio|;I!e  iu  un  matraccio 
a collo  lungo  ì4no  grani  di  carbonato  di  soda  cristallizzato  in  aioo 
grani  di  acqua,  ad  una  temperatura  di  i5o*  di  Pahr. , vi  si  aggiunge 
a poco  a poco  5oo  grani  di  acido  fosforico  , il  di  cui  peso  specifica 
sia  1,85,  ai  fa  bollire  il  fluido  per  alcuni  minuti,  e si  vnrsa  piente 
in  un  vaso  piano.  Precipitano  da  questa,  allorché  si  tiene  in  un  luogo 
fresco  per  molti  giorni  consecutivi,  de*  cristalli.  Questo  dato  quantum 
somministra  i45o  a i55o  grani  di  fosfato  di  soda. 

Questo  sale  si  cristallizza  in  prismi , circoscritti  da  sei  facce 
che  sono  rombi.  Gli  angoli  acuti  dei  rombi  sono  d>  6o*,  gli  ot- 
tusi dì  ISO*.  1 cristalli  sono  grandi  e trasparenti.  Il  loro  peso  spe- 
cifico é,  secondo  Hassenfrati  1,333.  Il  sapore  di  questo  sale  è quasi 
del  tutto  eguale  a quello  del  sale  di  cucina.  Si  esigono  circa  quattro 
parti  di  acqua , ad  una  temperatura  di  fio*  di  Pahr. , onde  sciogliere 
una  parte  ai  questo  sale  : se  ne  esigono  solo  due  partì  di  acqua  bol- 
lente ; per  tq  che  questo  sale  si  cristalizza  dalla  soluzione  fatta  neU 
1*  acqua  balleote , col  raffreddarsi  di  questa.  Affinché  poi  i cristalli 
■i  depongano  convenientemente  , la  roescolanza  deve  avere  uu  piccolo 
eccesso  di  soda. 

■ Il  losfato  di  soda  cristallizzato  ha  la  proprietà  di  reagire  debol- 
mente alcalino. 

Se  si  aggiunge  ad  una  soluzione  del  medesimo  nell’  acqua  mag- 
giore quantità  di  acido  , fino  a che  ne  accederà  una  deliole  reazione 
apposta,  allora  il  fluido  somministrerà,  coll*  evaporazione,  uua  piccola 
quantità  di  cristalli , che  reagiranno  alcalino  i mentre  la  parte  fluida 
reagirà  acido. 

I Sembra  pertanto  , che  lum  vi  sia  alcuna  determinata  combinazione 
fra  1’  acido  fosforico , e la  soda , la  quale  non  reagisca  od  alcalino  , 
od  acido. 

n fosfato  di  soda  preparato  col  mezzo  di  ripetute  cristallizza^ 
sioni,  cosicché  fu  si  puro,  che  non  fà  intorbidato  né  di  nitrato  d*  ar- 
gento , né  il  muriato  di  barite  (atnbidoe  con  eocesso  di  acido,  cosicché 
non  si  potè  formare  colle  basi  de*  medesimi  alcun  fosfato  insolubile  ) 
perdette  il  fiz  per  loo,  consistente  in  acqua  di  cristallizzazione. 

Il  sale  spoglialo  della  sua  acqua  di  cristallizzazione  era  compUr 
•lodi'  , ,vi*| 

I Acido  fosforico  ....  53,48  ' loo 

Soda ^7 

100,00 

Il  fosfato  di  soda  cristallizzato  contiene 

Acido  fosforico  , , , . uo,33 

Soda  17*67 

Acqua  .......  C<a,oo  . , 

• b 1-  ; I 4 

1 0,000 
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Quindo  si  sopra'Mtnrò  il  soifuto  neutro  di  soda  coll’  acido  , e 
poscia  vi  si  aggiunse  dell*  alcoolc,  si  precipitò  una  massa  lliiida  , eli» 
dopo  ti  ore  si  rapprese , e formò  una  crosta  bianca  , salina.  i 

Coll'  analisi  si  trovò  , che  la  base  era  coinbiiiata  con  due  volte 
tanto  di  acido  , che  nel  sale  neutro. 

Se  si  digerisce  il  fosfato  di  smla  colla  calce  caustica  , la  potassa 
SI  impadronisce  dell'acido  fpsforico , e ne  risulta  un  fluido  mollo 
caustico , dal  quale  però  non  si  può  separare  tutto  1'  acido  fosforico. 

Non  si  è potuto  dimostrare  se  abbia  avuto  luogo  una  combina- 
zione con  eccesso  di  base  • oppure  uiu  decompusizione  inconipiula. 

Secondo  Tìtoi.ison  accadono  due  combinazioni  di  acido  fosforico 
calla  soda. 

Il  fosfato  neutro  di  soda  cpnsisle  di 

Acido  fosforico  . . . 47<974 

Suda  .......  ii'i.n'ifl 

100,00 

Fosfato  di  soda  acido.  Parti  componenti 

J Acido  fosforico  . . . (i4jS4 

I Soda 35,16 

100,00 

La  superfìcie  di  questo  sale  cade  in  breve  tempo  all'aria  in  ef- 
florescenza. Se  lo  si  riscalda  pas.sa  tosto  in  un  flusso  acquoso.  Ad  un 
fuoco  forte  si  fonde  in  una  massa  simile  ad  uno  smalto  bianco.  R- 
sposto  all'  azione  del  eamiello  ferruminatorio  si  fonde  in  un  globetto 
trasparente , che  col  ralfreddarsl  diventa  opaco.  Perchò  il  glolietto' 
fuso  rassomiglia  col  raffreddarsi  ad  una  perla  , si  è dato  a questo 
sale,  per  I'  indicata  proprietà,  il  nome  di  sale  periato  ( .sai  pcrialiim). 

Nè  i corpi  combiistibiili,  nè,  metalli  cambiano  questo  sale.  Cogli 
ossidi  metallici  fluisce , e forma  con  essi  de*  globelli  di  vetro  colo- 
rato. Si  combina  esso  altresì  , per  mezzo  della  fusione,  colla  maggior 
parte  delle  terre.  Secondo  Thenar-d  100  parti  di  questo  sale  sono  com- 
poste di  i5  di  acido  fosforico,  di  19  di  soda  , e di  66  di  acqua.  * 

I.a  barite  , la  slronziana  , e la  calce  decompongono  questo  sale. 
Se  poi  anche  la  potassa  lo  decomponga,  non  è ancora  ben  dimostrato.* 
L'acido  solforico,  il  muriatico  ed  il  nitrico  lo  decompongono  in  parte, 
e lo  cambiano  in  fosfato  di  soda  con  un  eccesso  di  acido.  In  questi^ 
stato  si  scioglie  molto  farilmeiile  nell'  acqua  , non  è cosi  facilmente 
cristallizzabile  , può  essere  però  presentato,  col  mezzo  del  conveniente 
Svaporamento  , in  isragliu  , le  quali  sono  simili  a quelle  nelle  quali  si' 
ritrovi  I’  acido  boracico.  Questo  sale  fu  quello  , che  Proust  ottenne  , 
e che  fu  da  esso  ritenuto  per  un  acido  speciale , che  Bergmann  chia- 
ntò  arido  perlico  ( V.  1’  art.  Oaiaz  ). 

Foureroy  f Syst.  des  connoiss.  chini.  Voi.  IV  , p.  a34  ),  riferisce 
rircostanziatainciite  quai  sono  i sali  che  per  afliaità  doppia  decompone 
gono  il  fosfato  di  soda. 

Questo  sale  si  trova  gii  del  tutto  formato  nell'  orina  dei  carni- 
vori : costituisce  anche  una  parte  componente  di  altre  sostanze  ani- 
mali. Si  può  impiegarla  , a guisa  del  borace,  per  fondere,  e saldar* 
i metalli.  È impiegato  pure  iu  mcdiciua  qual  catartico. 


1 00,00 
108,44 


tao,oo 

54,jz 
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f . In  quanto  alla  combinazion*  tripU  dell*  *«1110  foaforico  colU  aoda, 
# coli' anununiaca  (<V.  l'ari.  OatNa  ) , qui  però  aari  in  acconcio  il  ri> 
ferire  che  le  parli  componenti  di  qiteato  sale  tono,  tecondo  Fotuvroy 
Acido  fosforico  . . . . r 3a 

Soda 

Ammoniaca 

Acqua aS  '' 


loo 

Chttulnet  rimarcò  • che  esso  perde  a poco  a poco  nell'  aria  ( ore 
cade  nello  stesso  tempo  in  efflorescenza  ) 1'  ammoniaca.  Il  tuo  peso 
apefico  è 1,509. 

( V.  Pearton  nei  CrelPs  Armai.  1789 , T*  I * p-  •’  * *eg-  — 
Basstnfratx.  Ànnales  de  chitrtie  T.  X , p.  184.  — Thetinrd  Atuu  de 
ehim.  T.  XXXI,  p.  369.  — Foureroy  Systime  dee  cotmottsaaees  còt« 
mù/ues , Voi.  Ili  • p.  a53  ). 

II,  Fosfati  temi. 

Fotfato  di  nllumitui,  — Se  si  satura  1*  acido  fosforico  con  quel 
quantum  di  allumina  che  può  sostenere  , si  ottiene  una  massa  bianca, 
polverosa , che  è scipita , ed  insolubile  nell’  acqua.  Un  eccesso  di  a- 
cido  la  scioglie  , ed  in  qiiesto  stato  la  si  può  considerare  , come  fo- 
afeto  acido  di  alliiinina.  Esso  si  fonde  all'  azione  del  cannello  ferru- 
minatorio in  un  globetto  trasparente  , senza  soffrire  ulteriore  cambia, 
mento.  Gli  alcali  e le  terre  alcaline  , l*  acido  nitrico  , l*  acido  solfo- 
rico , ad  il  muriatico  decompongono  questo  sale  ( Foureroy t Syst.  dee 
cotmoits,  ehim.  V.  III , p.  3^5  ), 

Fotfato  di  barite.  — Si  ottiene  questo  sale , saturando  1'  acido 
fosforico  colla  barite  pura,  oppure  innaflìando  con  quest*  aoido  il  car- 
bonato di  barite , ovvero  mescolando  un  fosfato  alcalino  col  muriato , 
oppure  col  nitrato  di  barite.  Il  fosfato  di  barile  precipita  sotto  queste 
Circostanze  in  una  polvere  bianca. 

Questa  conibinazione  é scipita  , incrisUUizzabile , insolubile  nel- 
1*  acqua , e non  si  cambia  all’  aria.  Il  suo  peso  specifìco  ò , secondo 
Hassenfmtz,  1,3867.  fonde  ad  un  alta  temperatura,  e forma,  senza 
essere  decomposta,  uno  smalto  bigio.  Fu;o  al  cannello  ferruminatorio, 
sul  carbone , sparge  una  fiamma  gialla , fosforica.  I globetli  di  vetro  , 
che  fonna*  diventano  col  raffreddarsi  opachi. 

I,’  acido  solforico  decompone  questo  sale , e forma  colla  base  del 
medesimo  il  solfato  di  barite:  lo  stesso  accade  coll'acido  nitrico,  e 
col  muriatico.  Questi  lo  sciolgono  del  tutto  (a  motivo  della  solubilità 
del  nitrato  , e del  muriato  di  barile  ).  Nessuna  delle  basi  salificabili 
ò alta  a produrre  la  decomposizione  del  solfato  di  barile.  Que'sali  , 
che,  col  mezzo  dell' affinità  doppia  decompongono  il  fosfato  di  barite, 
spno  indicati  nel  Systeme  des  connoissancet  chirtùqaes.  ( T.  VI , 
p.  3)3). 

decon  lo  Brandenbiirg  100  parli  di  fosfato  di  barile  contengoqo 

Barite 64,17 

■ Acùlo  38,03 

Acqua ' . 4t3o 
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Un  ^gùkle  qilàntiU  di'  fosfato  di  bai'ile  calcinalo  a bianchetui' 
Contiene  • 

Barite  . . , , , . , fijtga 
Acido  fosforico  purissimo. 

100)00 

( V.  TroMtHtdorff't  Journal  Jer  Pharm.  T.  XIV>  fase.  I,p.  nS  ^ 

Il  fosfato  neutro  Ai  barite,  che  si  ottenne  combinando  il  fosfat*’ 
rii  ammoniaca  col  nniiHnto  di  barite  | cd  essendosi  arrorentalo  il  for* 
tnatosi  precipitato^  contenne  in  loo  parti 

' Acido  fosforico  < • • < 3tj8  too^ 

Barite  68,a  si4t48 

100 10 

SI  sciolse  il  fosflilo  neutro  di  barite , ancora  umido , nell*  acido 
fosforico  allunnto,  fino  a che  l'acido  non  se  ne  caricò  piùj  si  cri.^ 
stallizlò  un  sale,  che  esternamente  aveva  molla  somiglianza  col  mu- 
riate di  barile.  Esso  contiene,  come  questo,  1’  arqiia  di  cristallizzazione, 
ha  un  sapore  un  poco  acido,  e nel  resto  è come  il  muriato  di  barile. 

La  carta  di  laccamuffa  umida  è dal  medesimo  fortemente  arros- 
sata, e non  si  cambia  all'aria.  Esposto  ad  un.  calore  rosso  rovente 
separa  dell'  acqua , si  gonfia  e forma  una  massa  porosa , simile  all'  al- 
lume  bruciato. 

L'  acqua  decompone  questa  sale  , ne  scioglie  l'  eccesso  dell'acido 
unitamente  ad  una  piccola  porzione  di  sale  acido,  e lascia  all’indictro, 
qual  residuo,  il  soprammentovato  fosfato  neutro  di  barite. 

Il  sale  acido  è solubile  , Unto  nell'  acido  fosforico  , quanto  negli 
altri  acidi. 

Cento  parti  di  questo  sale  , spogliato  della  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione , contengono  : 1 

Acido  fosforico  ....  47,8  100,00  ' 

’ Barite 5a,a  107,11 

looio 

Le  parti  componenti  del  sale  acido  crisullizzato  sono  , secondo 
0 ertellus  t 


' Acido  fosforico  ....  4^34 
Barite  46,46 

Acqua  .......  11,00  '1' 

, 100,00  I 

Be  si  versa  una  soluzione  del  sale  antecedente  in  una  soluzione 
rii  acido  fosforico  nell'  alcool,  se  ne  fonna  un  precipitato  voluminoso, 
che,  (Inno  averlo  lavato  coll'  aicnole , ed  averlo  seccato,  si  presenta  in 
fortini  ai  una  polvere  leggiere , bianca.  . > 
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Bentlius  ritrovò  in  renio  parti  di  quesln  fosUnu  , che  chiama 
fosfato  ùUtmedio  di  barite: 

Acido  fosforico  . . • Opti 3 100,00 

Barile  . . i ■ I I 60,8^  ' i53,5o 


100,00 

L'acqua,  colla  quale  si  traila  il  fosfato  di  barite  preparato  col* 
1'  alooolc , lo  decompone  , c ne  rimane  all'  indietro  , non  diacioJto  , il 
fosfato  di  barite. 

Fosfato  di  calce.  — Il  fosfato  di  calce  presenta  due  diverse  va* 
rietà , il  fosfato  neutro  ed  il  fosfato  acido. 

11  fosfato  neutro  di  calce,  come  l'hanno  dimostro  Gahn  e Schede 
nel  1774»  formala  parte  componente  principale  delle  ossa  , e si  estrae 
dalle  medesime  nella  seguente  maniera  : . — Si  calcinano  de  ossa,  arro- 
ventandole , si  fanno  in  polvere,  e si  lavano  ripetutamente  coll’ acqua, 
onde  separarne  i diversi  sali  solubili  che  vi  si  trovano.  Si  scioglie  il 
residuo  nell’  acido  muriatico  , si  precipita  la  soluxione  coll'ammoniaca 
aggiuntavi  in  eccesso,  e si  ottiene  un  precipitato,  che,  nella  in^gior 
parte  , è fosfato  di  calce.  La  mescolanza  di  un  somntamenle  piccoloi 
Quantum  di  fluato  di  calce  , e di  fosfato  di  magnesia  che  vi  si  trova, 
ai  può  col  processo  indicato  nell'  art.  Ossa  separamela.  , 

Il  fosfato  acido  di  calce , ottenutosi  col  processo  indicato,  tJ  prca 
senta  sempre  in  forma  di  una  polvere  bianca.  Questo  sale  è scipito  , 
insolubile  nell’  acqua,  ed  inalterabile  all’aria.  Può  sostenere  un  luoco 
forte  senza  estere  cambiatoi  nondimeno  si  ammolla  c si  fonde,  ad  una 
lempcratiira  molto  elevala  , in  un  vetro  bianco  , simile  alla  porcellana..- 
becundo  le  sperienze  di  Saussure , si  esige  a ciò  una  temperatura  che 
aia  eguale  ai  378*  del  pirometro  di  Wedgvvood.  ^ , 

L'acido  nitrico,  ed  il  muriatico  sciolgono  questo  sale.  L'arido, 
solforico,  l’acido  lliiorico,  e multi  acidi  vegetabili  operano  luu  de- 
composizione parziale  dd  medesimo.  Secondo  le  sperienze  di  Fourcroy 
e Ftuufudin , qwsti  acidi  tolgono  al  fiisfato  neutro  di  calce  o,4o  della 
base , e lo  camJiiano  in  fosfato  acido  di  calce.. 

Sta  nelP  ultimamente  riferita  circostanza  altresì  il  motivo,  perchè 
1’  acido  fosforico  decompónga  in  parte  la  combinazione  dei  nominati 
acidi  colla  calce.  Essi  gli  tolgono  laista  base,  quanta  se  ne  esige, 
onde  formare  il  fosfato  acido  di  calce. 

Berthollet  rimarca  , che  facendo  bollire  nell’  acqiu^  fino  al  sccca- 
mcnto  due  porli  di  potassa  cd  una  parte  di  fosfato  di  calce  , la  po- 
tassa toglie  al  tale  calcareo  una  ìndetenninaìta  quantità  di  acido  fosfori- 
co. Secondo  Fourcroy  e Ftutqiselin  la  potassa  separa  la  calce  dall  a-* 
cido  fosforico  ; ma  questo  accade  solo  , quando  la  potassa  c impiegata 
in  grtindc  proporzione  , ma  anche  la  quantità  della  potassa  separala  è 
solo  ptccoui.  Da  un  altra  parte  la  calce  toglie  del  tutto  la  potassa 
ali'  acido  fosforico,  ...... 

Teodoro  Saussure  che  ha  fallo  su  quest’  oggetto  sperienze  , ri- 
trovò che  il  fosfato  di  calce  può  essere  in  gnm  parte  sciolto  dalla 
potas.ta  ; imperocché  una  soluzione  di  3oo  parti  di  potassa  nel  doppio 
«li  acqua,  ai  a5  parli  di  fosfato  di  calce  , se  ne  pigliò  16.  Una  spc- 
l'ienza  eseguita  per  via  secca  diede  un  simile  risiiltamcnto.  , 

Berthollet,  che  ha  trattato  ulteriormente  quest’ oggetto , Iw  rico- 
nosciuto, che  iiiipiegaudo  la  lisciva  di  potassa  solo  in  piccola  quantità^ 
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ti  toglie  af  fosfito  ili  cdce  nm  certa  quantità  <Ii  acido  fotforico>.  Se  si 
impiega  a poco  a poco  molla  potassa^  si  può  togliere  a quella  combinaàooe 
una  rimarcabile  ouantità  di  aeidot  senza  però  che  la  eiilce  sia  presa  nello 
stesso  tempo  dell'  acido.  Aceadmio  quindi  due  combinazioni  f una  che 
rimane  sciolta,  che  si  chiama  da  Saussure)  potassa /o^atsUa  Hi  calce 
( potasse  fosfaUa  de  chaux  1 • ed  *)"*  altra  che  ha  perduto  una  parte 
di  acido,  che  resiste  alla  aoluaipne,  ed  è fosfato  di  calce  con  eccesso 
di  base  ( Jottm.  J&r  Cheta,  und  Phjrs.  T.  Ili , p.  ajS  e seg.  ). 

Cento  parti  di  foafab)  neutro  di  potassa  contengono  secondo 
Fourtrof  e yautjuelia 

Acido  4>  '' 

Calce $9 

> 100 

ÈeruUus  preparò  col  scgnenle  processo  il  fosfato  di  calce»  che  si 

può  considerare  come  prossimo  allo  stato  di  neutralità. 

Si  mescolò  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  neutro  con  una  soln« 
mone,  parimente  neutra,  di  rouriato  di  calce.  Il  fluido  acquistò  in  tal 
modo  la  proprietà  di  arrossare  debolmente  la  tintura  di  laccamiiQas 
ed  il  prcripitato  ebbe  un'apparenza  cristallina,  massimamente  quando 
ài  formò  in  un  fluido  mollo  aQunaato.  Guardato  col  microscopia  ras- 
somigliò ad  un  ammasso  di  cristalli  piccoli , opachi , filamentosi , che 
alle  loro  estremità  erano  dirisi  in  tre , o quattro  altri  fili  piò  firn. 

. Le  parti  componenti  di  questo  sale  sonot 

Acido  fosforico  . . . 54, ig  too,oo 

Calce  45,81  84,53 

100,00 

Questo  sale  fomìlo  dell'  aequa  di  cristallizzazione  contiene  i 

Acido  fosforico  ....  4>,go 
Calce  . . . . . 35, 4a 

Acqua  , . az,68 


100,00 


Questo  sale  contiene  una  quatìtà  di  calce»  che  è maggiore  della 
emantità  delle  restanti  basi  nei  fosfati  neutri  » in  proporzione  deU 
r acido  fosforico.  ' 

Una  simile  anomalia  ha  luogo  anche  in  risguardo  agli  altri  fo- 
sfati di  calce  ( y.  Fosfiti  ). 

Benditts  suppone»  che  l'anomalia  derivi  da  un'affinità  prossima 
dfir  acido  fosforico  per  la  calce,  in  forza  della  quale»  quando  ha 
luogo  un  eccesso  di  Tosfato  di  calce  » è tolta  ad  una  parte  del  mede- 
timo  la  base,  ed  in  tal  modo  é reso  libero  dell' acido  {'per  lo  che  fu 
aggiunto,  nel  mentre  della  precipitazione,  del  fosfato  di  calce»  del  fo- 
alato  di  soda  in  grande  eccesso  fino  a che  la  reazione  acida  , che  si 
insnifcstò  ini  principio  » era  affatto  scomparsa  { e poscia  fu  bollita  la 
mescolanza.' 


Vi  fu  mgioite  per  credere  che  l'eccesso  del  fosfato  di  soda  a- 
Vrcbhe  prodotto  iln  sale  pimumcnte  neulrot 

• > 11  sale  che  si  .01  tenne. sotto  queste  circostanze  era  di  natura  ge> 

lalinosa  cóme  I*  argilla. 
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Il  fluido  pMtò  solo  diflìcilmenu  pel  feltro  • ed  osmitsIo  col  mi-, 
croscopio  non  Aveva  alcuna  apparenza  cristallina  -,  im  si  presenbV  i» 
formai  piccioli  pezzi  di  figura  indeterminata  gelatinosi,  trasparenti. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono,  quando  gli  è tolta  l' ac- 
qua di  cristallizzazione 

Acido  fosforico  .... 

Calce 5ii68  107 


ioo/>o 

Le  parti  componenti  di  questo  sale,  combinato 
di  cristallizzazione , sono  " . . ' ' 

Acido  fosforico  .... 

Calce 48170 

, Acqua 5,70 

100,00 

Il  fosfato  di  calce  sciolto  nell'acido  muriatico,  diede,  per  mezze' 
dell*  ammoniate  , che  vi  fu  aggiunta  in  piccolo  eccesso , il  me.'esimo 
sale. 

Benelius  fece  in  queste  sporienze  1*  osservazione  , che  quando  sa 
precipita  il  fosfato  di  calce  per  mezzo  dell'  ammoniaca,  mia  piccola 
porzione  della  medesima  rimane  nel  fluido.  > 

Il  fosfato  di  calce  delle  ossa  concorda  pienamente  con  quello, 
che  si  forma , quan4o  si  precipita  un  sale  calcare  neutro  col  fosfato 
di  soda , che  vi  sia  stato  aggiunto  in  grande  eccesso , oppure  quello , 
che  si  ottiene  , qiundo  si  precipita  il  fosfato  acido  per  mezzo  dcl- 
r ammoniaca  caustica. 

L*  analisi  del  fosfato  acido  di  calce  presentò  a Beneìias  i seguenti 
risullanwnti.  — L'acido  fosforico,  ottenutosi  dal  fosfato  di  am- 
moniaca, per  mezzo  dell'  aiToventamento  , fu  sciolto  in  una  grande 
quantità  di  acqua  , e quindi  vi  fu  aggiunto  il  fosfato  di  calce  prepa- 
rato di  recente. 

Una  parte  del  medesimo  si  sciòlse;  Il  residuo  poi  formò  una 
massa  moue,  della  consistenza  della  pece  fluida,  che  si  sciolse  in  un 
grande  eccesso  di  acido.  ~ JNon  è solubile  nell’acqua,  dopo  qualche 
tempo  però  si  déctmipone.  ' 

Una  parte  si  scioglie  nell* acqua,  la  restante  rimane  non  scioila. 

Questo  speciale  fosfato  rassomiglia  la  gomma , e diventa  , come 

3uesla , col  aeccamento  , trasparente  e gialliccia.  Ha  un  sapore  aci- 
etto,  e s'appicca  ai  denti.  ' 

Ia!  sperienxe  state  fatte  onde  determinare  la  proporzione  delle 
parti  componenti  di  questo  sale  non  diedero  alcun  risuJtamento  sod- 
ydisfacenle.  ■ . . 

In  un’  altVa  sperienza  si  versò  dell’  alcoole  in  una  soluzione  di 
soUsto  acido  di  calce.  Il  precipitato  ottenntosi  fu  lavato  coll*  alcoole , 
e seccato  per  mezzo  della  pressione.  Esso  arrossò  fortemente  ria  tin- 
tura di  laccamuflTa.  L’acqua  non  lo  sciolse;  ma  lo  decompose  in  nn 
sale  acido,  ed  in  un  sale  insolubile. 

In  questo  sale  la  calce  era  combinata  esattamente  col  doppio  di 
acido  di  quello  si  ritrovi  nel  fosfato  delle  ossa.  ' 

Fiaalmeiitc  venne  preparalo  il  fosfato  acido  di  calce  per  bmzzo 


colla  sua  acqiw 
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della  soluzione  del  fosfato  di  calce  nell'acido  fosforico  puro,  lino 
a che  ne  fu  saturato  l'acido.  — Entrarono  in  questo  asso  in  coni-' 
binazione  loo  parli  di  acido  con  5o  parti  di  calce. 

Il  fosfato  di  calce  può  pertanto  essere  combinato  , nel  suo  stato 
fluido  , con  diverse  quantità  di  acido  libero.  Se  si  vuole  conoscere  la 
vera  sua  combinazione,  si  deve  cercare  di  ottenerlo  in  uno  stato  .so- 
lido n cristallizzato. 

Tiiomson  distingue  sei  diversi  fosfati  calcari , che  noi  qui  indi- 
chiamo coi  nomi  da  esso  stati  dati  ai  medesimi 

Parti  componenti  in  iieso 
Acido  fosforico  Calce 

1.  Quadrosleo-fosfato  . . • loo  <9,d6 

а.  Binosteo-fosfato  . . . . loo 

3.  Bige-fosfato loo  5y,5i 

Os.seo  fosfato,  o sia  terra 

delle  ossa loo  79>Ì7 

5.  Fosfato loo 

б.  ge-fosfato , od  apatite  . . loo  ii9,i(> 

Il  piò  importante  di  questi  sali  è il  quarto , che  nello  stesso 
tempo  c quello,  che  si  forma  sotto  le  circostanze  ordinarie. 

Si  ottiene  , secondo  Thomson,  il  secondo  sale,  allorché  si  scio- 
glie il  quarto  nell'  acido  fosforico.  ^ 

11  primo  si  forma , decomponendo  il  quarto  sale  per  mezzo  del- 
l'acido solforico.  Questo  acido  toglie  al  medesimo  di  calce,  cd  'fi 
rimane  combinato  con  tutto  1'  acido  fosforico.  Lo  stesso  forma  1*  a- 
cido  fosforico  glaciale  delle  officine  ( glacial-phosphorìc  adii  of  thè 
shops),  o sia  quella  sostanza,  che  si  impiega  per  preparare  il  fosforo. 

Il  terzo  sale  si  produce,  Sciogliendo  l' apatite  nell'  acido  fosforico. 

Il  quinto  sale  si  forma  , sciogliendo  la  quantità  necessaria  di 
calce  nell'acido  muriatico,  mescolando  questa  soluzione  col  bisogne- 
gnevole  qiuintum  di  acido  fosforico  , svaporando  a scccamcnto  la  me- 
scolanza, ed  esponendo  il  residuo  al  calore  rosso  rovente. 

I tre  primi  sali  si  fondono  al  cannello  ferruminatorio  in  un  vi- 
tro trasparente,  che  é senza  sapoi'e  ed  è insolubile  nell'acqua. 

I tre  ultimi  sono  infusibili. 

Se  un  sale  calcare  è decomposto  da  un  fosfato  , si  forma  sempre 
il  quarto  sale. 

( Thomson’s,  Annals  of  Philosophy  num.  XL  , p.  5o6-3o7  ). 

Beneliui  rimarca  , in  risguardo  a questi  dati , cnc  non  conven- 
gono punto  coi  risultamenli  da  esso  ottenuti,  che  col  processo  seguito 
da  Thomson , non  si  possono  avere  com'  é d’  uopo,  e che  sembra,  in 
questo  caso , che  Thomson  si  sia  attenuto  piu  ai  calcoli  che  allo 
sperienze. 

II  fosfato  di  calce  si  ritrova  non  solo  nelle  ossa;  ma  anche  nel- 
l'apatite (V.  1' art.  Afatits,  ove  si  deve  leggere  alla  pag.  i53  lin.  io, 
invece  di  solforico , fosforico  ) , e nel  fosfuro  calcare. 

Si  impiega  questo  sale  per  fabbricare  le  coppelle  per  fare  il  fo- 
sforo , r acido  fosforico , ed  il  fosfato  di  soda  , ed  in  medicina  nella* 
rachitide , ecc. 

Poni , jjiz,  Chim,  T.  IV- 
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tl  fosfato  àrido  di  adcc  ti  ottcmie  da  Pourcrtfjr  e Pniquelin  nel 

> allorché  analizzarono  le  ossa. 

8i  pilli  olleocra  questo  sala  > decomponendo  « in  parte,  il  fosfato 
che  si  ritrova  nelle  ossa  , con  tm  acido  ^ oppure  sriogliendo  diretta* 
mente  tanto  fosfato  neutro  di  calce  nell'acido  fosforico,  quanto  que- 
sto ne  può  sostenere.  Si  svapora  questa  aolutione  fino  al  punto  della 
cristallizzazione,  e si  ottiene  il  fosfato  acido  di  calce  in  sottili  la- 
mine micacee,  che  rassomigliano  la  ntadreperla  , e formano  una  spe- 
cie di  massa  a ^uisa  di  colla. 

Il  sapore  di  questo  sale  è sommamente  acido.  L*  acqua  bollente 
ne  scioglie  una  quantità  maggiore  della  fredda  ; per  Io  che  si  cristal- 
lizza una  soluzione  satura  fatta  nell*  acijua  bollente,  allorché  questa  si 
ratfredda.  Esso  attrae  l*  umiditi  dall'aria. 

Contenendo  il  medesimo  una  rimarcabile  qnantitk  di  acqua  di 
eristallizzazioDc , passa  perciò  in  flusso,  quando  è riscaldato,  poscia 
ai  gonfia  e si  secca.  Ad  una  temperatura  molto  alta  si  fonde  in  un 
vetro  semitrasparente,  quando  la  fusione  è incompiuta,  ed  in  uno 
trasparente  , se  essa  è compiuta.  Questo  vetro  è scipito  , insolubile 
nell  acqua  ed  inalterabile  all'aria. 

Se  si  tratta  questo  sale  col  carbone  , somministra  esso,  a motivo 
deUa  p orziune  libera  dell'  acido  fosforico  , che  contiene , del  fosforo. 

Nessurtu  degli  acidi  conosciuti  , ad  ereezionc  dell'arido  ossalico, 
ba  valore  per  decomporre  questo  sale.  Questo  gli  toglie  coiiipiiita- 
mente  U base  ; e si  separa  combinato  con  questa  in  qiiantilò  di  ossa- 
lato  di  Calce.  Tutte  le  basi  terree,  ed  alcaline  decompongono  parzial- 
mente questo  sale,  nel  mentre  si  impadroniscono  dell'eccesso  dell’a- 
aido  , per  cui  esso  i ricondotto  allo  stato  di  fosfato  neutro  di  calce. 

Cento  parti  di  questo  sale  contengono 


Calce 

Acido  fosforico 54 


too 

( Poiiirror  Srst.  Aes  connoiss,  ehlnt.  T.  Ili,  p.  a4'’  *^0'  ) 

Fo.t/ato  th  filiictm,  — Questo  sale,  che  scoprì  Pauquelin  pel 
primo,  si  ottiene  versando  iioa  soluzione  di  fosfato  di  soda,  che  non 
deve  Contenere  punto  eccesso  di  base,  in  una  sobtzione  di  giticina 
nell'  acido  soiforic» , nel  muriatico  , oppure  nel  nitrico  j per  cui  si 
depone  tosto  da  questo  sale  un  precipitato  copioso , miicilagginoso. 
Se  si  porla  questo  a Scccamcntn,  se  ne  ottiene  una  polvere  bianca, 
(cipila.  Non  si  decompone  al  fuoco  ; si  fonde  ad  una  temperatura 
mollo  elevata.  Fluisce  , all'  azione  del  caimelln  ferruminatorio , in  un 
globetio  trasparente , che  conservasi  tale  anche  dopo  il  raffredda- 
mento È inalterabile  all*  aria  , è insolubile  nell*  acqua  , a meno  ehè 
questa  sia  animata  dall*  acido  fosforico.  Sembra  pertanto  esistere  an- 
che un  fosfato  neutro  di  glucina. 

L’  acido  solforico  ed  il  nitrico  decompongono  il  fosfato  di  glu- 
cina , nel  mentre  incominciano  a scioglierlo  compiutamente.  Anche 
l'acido  muriatico  decompone  questo  sale,  ma  pero  più  difllcUiuenle 
degli  aniereilenli. 

Gii  alcali,  e le  terre,  ad  eccetione  dell* aUumin* , fe  della  silice. 
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tolgono  l’acido  • «fucato  side  ( .^s(.  das  comoUt.  chim.  Vo|.  Ili, 
P-  »7‘ )■  . 

Fosfato  if  Utria. — FaiufutUn  ottenne  questo  sale,  mescnlandu  le 
soluzioni  d'ittria  nell’acido  nitrico,  «qraure  nel  muriatico  col  iuslalo  di 
siKla  •,  ed  allora  ne  cadde  al  fondo  il  fosfato  d‘  ittria  in  fiocchi  gelati- 
nosi ( .dnn.  de  chim,  T.  XXXVl,  p.  i58,  e Crtll’s  Chem.  stanai.  1801- 
T.  I , p.  s4o  ). 

Fosfato  di  magnesia.  — Bergmann  fece , pel  primo , menzione  di 
questo  sale  nell’anno  [Opusc.  I,  p.  3oq  Egli  l’ottenne  in  «n^i- 

olalli  ben  distinti,  sciogliendola  nmgnesia  nell’acido  aceliim,  aggiungendo 
alla  soluzione  1'  a«àdo  fosforico,  e facendola  insensibilmente  svaporare^ 
IsoooisUr  preparò  questo  sale  gettando  il  carbonato  «li  magnesia  nel-, 
l’ acido  fosforico  molto  allungato  : ne  accadde  allora  , con  efferve- 
scenza , la  soluzione  della  magnesia  , ed  il  fosfato  di  magnesia  «»dde 
ni  fondo  in  forma  di  una  polvere  bian<».  -Si  allungò  ancora  di  più  il 
fluido , e ne  venne  «msì  sciolto  di  nuovo  il  precipitato.  Dopo  essere 
restata  la  soluzione,  per  un  intera  notte,  in  riposo,  ne  preiupitò  una 
quantità  di  piccoli  cristalli  aghiformi  , che  caodero  in  deliquescenza 
all’aria.  Il  restante  fluido  non  somministrò,  coll’evaporazione,  ulte- 
riormente cristalli  regolari  (Mem.  de  VAcad.  roy.  des  Sciences  1777, 

Secondo  Fourcrojr  si  ottiene  «fuesto  sale  in  «nnstolli  larghi , re-, 
golari  , quando  si  mescola,  a parti  eguali,  utia  soluzione  di  solfato  di 
n^nesia  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda.  Std  principio  non  si 
rimarca  alcun  cambiamento  ^ ma  , dopo  alcune  ore  , si  formano  nella 
soluzione  de’  cristalli  larghi , trasparenti , che  sono  fosfato  di 
magnesia. 

Questi  cristalli  sono  prismi  a sei  Iati  con  saperfìcie  laterali  ine- 
guali. Essi  producono  solo  una  debole  sensazione  di  sapore,  lasciano 
però  sulla  lingua  un’  impressione  di  fresco,'  dolcigna.  Il  suo  peso  spe- 
cifico ò,  secondo  Hassenfratx  , 1,5489.  Si  esigono  i5  parli  di  acqua 
fredda,  onde  sciogliere  una  porte  di  questo  sale,  l’acqua  bollente  se 
ne  carica  di  una  quantità  maggiore;  tosto  però  che  la  soluzione  si 
raffredda  , una  parte  del  sale  si  cristallizza. 

Esso  perde,  restando  esposto  all’aria,  una  parte  della  sua  acqua 
di  cristallizzazione,  e cade  in  polvere.  Lo  stesso  accade,  allorché  venga 
ris«»ldalo  moderatamente  : ad  una  temperatura  mollo  alta  si  fonde  ip 
un  vetro.  Esposto  all’  azione  del  canneUo  ferruminatorio  da  un  gloi- 
betlo  di  vetro  , che  anche  dopo  il  raffreddamento  rimane  trasparente- 

L’  acido  solforico  , il  nitrico  ed  il  muriatico  lo  dcxminpongono , 
nel  mentre  gii  tolgono  la  buse.  La  barite  , la  stronziana , la  calce , U 
potassa  , e la  soda  si  impadroniscono  dell’  acido  fosforico.  Coll’  ag- 
giiiata  dell’  ammoniaca  non  è decomposto , ina  si  forma  invece  un 
sale  triplo,  composto  di  acido  fosforico,  di  ammoniaca  e di  magnesia. 

11  fosfato  di  masnesia  forma , benché  in  piccola  quantità , una 
parte  componente  delle  ossa  : si  ritrova  anche  , ed  in  maggiore  quan- 
tità , combinato  coll’  ammoniaca  , nelle  concrezioni  intestinali  de’  ca- 
valli • ed  in  alcuni  calcoli  vescicali  dell’uomo  ( V.  il  Syslème  des  coapoiss. 
chim.  T.  Ili,  p.  a65,  T.  IV,  p.  a36t  sono  ivi  indicati  i sali,  che,  per 
mezzo  dell’affinità  doppia  elettiva,  decompongono  questa  corob-nazione  ). 

La  combinazione  tripla  «li  acido  fosforico , magnesia , ed  aiuan»- 
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niaca  fii  «coperta  da  Fourcroy,  qual  parte  coiilpofleiite  di  alòune  con-* 
erezioni  , che  si  ritrovano  nel  cieco  de' cavalli.  Questo  fatto  fu  coii- 
fertnoto  <la  sperienze  simili^  state  istituite  da  Berthollet  e Klaproth.  Si 
trova  questo  sale  triplo  anche  nell’  orina  dell’  uomo , come  l’ hanno 
iliinostrato  Foiiixror  * VauqueUn, 

Se  si  lascia  che  1'  orina  stia  per  alcuni  giorni  in  vasi  chiusi  , si 
depone  questo  sale  al  fondo  ed  alle  pareti  del  vaso,  in  foiina  di  cristalli 
regolari  , che  sono  piccoli  prismi  a quattro  lati  , che  sono  circoscritti 
da  piramidi  irregolari  a tre  lati. 

Si  può  preparare  artificialmente  ipiesto  sale,  allorchò  si  mesco-< 
lano  inaieine  le  soluzioni  di  fosfato  di  magnesia,  e di  fosfato  di  am- 
moniaca. In  questo  caso  se  ne  separa  il  sale  triplo  » in  forma  di  una 
polvere  bianca. 

Questa  combinazione  non  ha  sapore  , è appena  solubile  nell’  ac- 
qua > e non  si  cambia  all'  aria.  Se  la  si  riscalda,  si  scioglie  in  polvere, 
se  ne  separa  1'  ammoniaca , e , ad  un  alta  temperatura  , ai  fonde  in 
ttn  globetto  trasparente.  Se  la  si  distilla  col  carbone,  se  ne  ottiene 
un  poco  di  fosforo,  che  si  ha  per  la  decomposizione  di  una  delle  sue 
parli  componenti  (del  fosfato  d'ammoniaca).  ’ 

L' acido  solforico  decompone  compiutamente  questo  sale , nel 
mentre  si  impadronisce  delle  basi  del  medesimo.  Le  terre , e gli  al.* 
caK  ne  sviluppano,  Col  semplice  sfregamento,  l' ammoniaca,  e ne  sepa- 
rano la  magnesia. 

• Fourcroy  ritrovò  in  loo  parti  di  questo  sale  triplo,  preso  da  ud 
taleolo  intestinale  di  tm  cavallo.  r 

‘ ’ Fosfato  d’ammoniaca  . . . S.) 

Fosfato  di  magnesia  ...  33  ' ' 

Acqua 53 


( Syxt.  des  connoiss.  ehim.  T>  III , p.  268  ). 

Fosfato  di  silice.  — Fourcroy  considera  la  sostanza  vitrea,  che 
gì  ottiene , fondendo  la  silice  insieme  all*  acido  fosforico  col  mezzo  di 
tina  temperatura  molto  alta,  qual  fosfato  di  silice.  Questa  combinazione 
non  è decomposta  né  dagli  acidi , né  dagli  alcali.  Sembra  che  gli  al* 
cali  producano,  per  mezzo  di  un  fuoco  forte,  una  combinazione  tripla 
con  esso , e che  non  producano  alcuna  decompoaitione  del  medesimo 
^ Sysléme  des  connoiss.  chimi  Voi.  Ili , p.  iji  ). 

Fo.tJiUo  di  stronsiann.  — Bem  hé  Hope  sia  stato  il  primo , il 
quale  ha  preparalo  questo  sale;  nondimeno  FanqueUn  è stato  quegli 
che  ne  ha  conosciuto  le  sue  proprietà,  che  le  fece  palesi  in  una  me- 
tnoria  letta  all’Istituto  Nazionale  nel  dicembre  *797,  nella  quale  fece 
pure  alcune  osservazioni.  • 

Si  prepara  questo  sale  innaffiando  il  carbonaio  di  stronziana  col- 
1' acido  fosforico,  oppure  mescolando  le  soluzioni  del  nitrato,  oppure 
del  mnrialo  di  stronziana  con  una  soluzione  di  un  fosihlo  alcaJinoi 
Ne  va  tosto  al  fondo  una  polvere  bianca,  che  é fosfato  di  stronaianai 
Questo  sale  non  ha  alcun  sapore , I’  acqua  noM  lo  scioglie  , e re- 
sta inalterabile  alFarìa.  È sciolto  dall'acido  fosforico  in  eccesso.  I 
corpi  combustibili , e le  basi  salificabili  non  hanno  valore , ad  ecce* 
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tioiiA  della  barite,  di  deeoniporlo.  Solo  l'aCidc)  soir»rico  lo  dacoinpoar 
compiiilniuciit».  L' aclilo  nitrico  , ed  il  muriatico  lo  decompongono 
solo  in  parte , c lo  caml>lano  in  fosfato  di  strouziana  con  un  eccesso 
di  acido. 

Il  fosfato  di  stronziana  si  fonde,  all' azione  del  cannello  femi- 
minalorìo , in  uno  smallo  bianco,  e sparge,  quand'  è in  pieno  (lusso  , 
sul  carbone  , che  gli  serre  di  sostegno  , una  luce  fosforica  , rosso- 
porporina.  Quest'  è un  indizio  di  questa  combinazione. 

Farli  componenti  del  fosfato  di  stronziana  , secondo  f^aiiquetin  , 

Stronziana 58,^6 

‘ Acido  fosforico  .... 

100,00 

( Fouixroy,  Sjrstéme  des  connoiss,  cium.  T,  III , p.  a3a  ). 

4 

III.  Fotjati  metallici. 

Fosfato  (F  antimonio.  —,  L* antimonio  melalliro  non  è attaccata 
dall'acido  fosforico t esso  scioglie  però,  sotto  l'azione  del  calore,  una 
'piccola  parte  del  suo  ossido.  La  soluzione  non  si  cristallizza  ; ina  som- 
ministra, collo  svaporamento,  una  massa  verde  nericcia,  che  si  fonde 
ad  un  calore  forte  in  un  veti  o trasparente  ( IFcnzef.  con  dtr  V rrwand- 
schqft  p.  a38  , 

Fosfato  (l'argento.  — [/acido  fosforico  non  agisce  ridi' argento 
metallico;  ma  l'ossido  d'argento  è sciolto  in  piccola  ((uaiititli  dal  in«- 
desimo.  L' acido  fosforico  puro  produco  , iu  una  solu/iune  d'  argento 
nell’acido  nitrico,  uu  precipitato  deusa,  bianco,  pesante,  elio  ò fo- 
sfato d'  argento. 

Secondo  Lavoisier  l' aci.lo  fo.sforicu  non  produce,  per  se  stesso, 
alcun  precipitato  nella  soluzione  d’ argento  uell’ arido  mtricit;  ma  \i 
é necessario  uu  fosfato  ueulro,  coi  quale,  a motivo  di  un  affinili  dim- 
pia  elettiva , è operala  la  eoinbiuazioue  deli'  argento  coll’  acido  la- 
sfoi'ico. 

Si  sciolse  il  uitralo  d’argento  cristallizzalo  secco  nell'acqua,  s 
la  soluzione,  fu  combinala  col  fosfato  neutro  di  soda.  .Si  formò  un 
precipitato  di  un  colore  giallo  chiaro,  il  tluido  diventò  acido,  benchò 
non  si  fosse  aggiunto  alcun  eccesso  di  nitrato  d’  argento. 

La  saturazione  del  fosfato  di  soda  npn  è pertanto  proporzionale 
nè  a quella  del  nitrato  d’ argento , nè  a quella  del  fosfato  di  soda. 

Si  risoaldò  il  precipitato , onde  toglierne  tutta  1’  umiditi  , ed  in 
tal  modo  perdette  essa  appena  il  mezzo  per  cento  del  suo  peso. 

Si  fuse  col  calore  russo  rovente,  eil  acq  iistò  l’  apparenza  del  ma, 
l'iato  d'argento  fuso;  non  perdette  però  ulteriormente  del  suo  peso. 

Le  parli  componenti  dt  questo  sale  sono 
'■  Acido  fosforico  . . . i-,oa5  ioo,no  . , 

■'  Ossido  d'argento  . . 8-a,f)^5  i8^,38  ^ 


100,000 


Questo  sala  deve  coiisòlerorsi  qual  sale  rmt  eceesto  di  base,  prò, 
porzioiialc  al  fosfato  di  piombo  cuti  eccesso  4i  base. 
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> 8i  dijtcri  il  fi>9Ìiilo  J’nrgenlo  nell’  ncido  rosforico.  L’tcido  tie 
«iciolse  unii  piiilr,  ai  tinse  in  giallo,  <■  <lepoae«  collu  sraporanientu  ^ 
elei  picroli  grani  gialli , cristallini  , rbe  non  furono  ulteriormente  e* 
saminati. 

I,a  parte  non  sciolta  di  questo  sale  sommiuistrù  i inede.sinii  risul- 
tamenti  del  side  con  erccsso  di  base. 

Colto  svaporamenlo  naturale  del  fluido  si  deposero  de’  cristalli 
bianchi  , piumosi,  clic  contenevano  dell’ argento  ; ma  tosto  clic  vi  fa 
.versala  sopra  dell’  acqua  , si  cambiarono  in  una  polvere  gialla. 

Sembra  pertanto,  che  l’acido  fosforico  si  combini  coll’ ossido  di 
argento  anche  in  altre  proporzioni , che  nel  fosfato  d’  ossido  d'  ar- 
gento con  eccesso  di  base;  ma  che  ne  risulti  sempre  un  sale  con  ec- 
cesso di  base,  allorché  questa  combinazione  accade  in  un  fluido  ac- 
quoso, oppure  colla  presenza  delPaequa,  sia  pure  l’eccesso  dell' acido 
nell’  acque  più  p meno  considerabile. 

Il  fosfato  d'argento  è insolubile  nell’acqua,  con  un  eccesso  però 
di  acido  fosforico  vi  è solubile.  Se  lo  si  riscalda  fortemente  in  una 
storta  col  carbone , ne  distilla  un  poco  di  fosforo,  rimane  nella  storta 
1’  argento  fosforato,  ebe  contiene  il  tS  al  ao  per  cento  di  fosforo,  Il 
fosfato  (P  argento  si  fonde  ad  un  forte  grado  di  calore  in  uno  smalto 
verdiccio,  oppure  di  colore  d’oliva.  L’acido  nitrico  scioglie  questa 
éale. 

Se  si  fa  bollire  il  fosfato  d’argento  con  un  muriito  neutro,  nella 
proporzione  necessaria,  si  formerà  il  miiriato  d’  argento,  ed  un  fosfato 
■terreo , i quali  essendo  insolubili , si  possono  separare  del  tutto  dai 
fluido. 

t'ofjato  d'arsenico.  — L’ossido  bianco  d'arsenico  é sciolto  daJ- 
■l' acido  fosforico.  Collo  svaporamenlo  si  ottiene  il  fosfato  di  arsenico 
in  grani  crislHllini  : non  è stalo  perù  ancora  bastantemente  analizzato 
•C  bergmann  Optisc.  II,  p. 

Fosfato  di  bismuto.  — Il  bismuto  metallico  non  è attaccato  dal- 
l’ acido  fosforico  ; ma  si  combina  desso  però  facilmente  coll’  ossido 
■di  Itismutu  precipitato  di  recente  , per  mezzo  di  un  alcali  , dalla  sua 
soluzione  negli  acidi.  Una  parte  del  sale  formatosi,  in  tal  maniera,  ri- 
tnaoc  in  uno  stato  di  polvere  bianca,  insolubile,  sul  fondo  del  vaso. 
■Questa  fluisce  da  se  stessa  nel  fuoco;  ed  all’azione  del  cannello  fer> 
ruminatorio  si  fonde  facilmente  in  un  vetro  bianco,  opaco;  c si  decom- 
pone , quando  la  si  traila  nel  fuoco  con  delle  sostanze  , che  conten- 
gano del  carbone.  Uii’alira  parte  del  fosfato  di  bismuto  rimane  sciolta 
nel  fluido,  c la  si  precipita  dalla  soluzione  chiara,  dopo  die  questa 
tsi  c cunvciiienlcinenlc  svaporata,  in  cristalli,  che  rimangono  secchi  al- 
r ail.i,  e si  sciolgono  nell’acqua  f fFensel’s  Lehre  non  derFerw.iler 
Kàrfier , p.  'jóe  ).  ,\on  è improbabile,  che  la  polvere  bianca.  Insolu- 
bile, sia  fosfato  di  bismuto  con  eccesso  di  base,  e che  i cristalli 
siano  fosfati  di  bismuto  con  eccesso  di  acido. 

]/ acido  fo-vfoi'icu.  precipita  dalle  soluzioni  del  bismuto  nell’acido 
Illirico  , nel  ipuriatico  e nel  soborico  quel  fosfato  in  forma  di  pol- 
vere bianca.  Arradendo  poi  lo  stesso  anche  nell’  acido  fosforico 
.V^cco  , non  può  c.s.scrc  derivalo  dall’  acqua  di  soluzione  del  pre- 
cipitante. 

Fo.sfato  di  cobalto  — Il  fosfato  di  cobalto  non  ^ ancora  ben 
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conosciuto.  1/ arido  fosforico  li<|ui<lu  acioglir,  col  calore  della  dige« 
elione,  r ossido  di  cobalto  ( non  il  cobalto  inelallìco  ),  « forma  una 
eiduzione  di  colore  ili  vino  carico.  Per  via  secca  si  fonde  1'  acido  fo. 
storico  co  1’ ossido  di  cobalto  in  un  vetro  di  un  bell’ azzurro. 

Fosfato  di  ferro.  — 1/  acido  fosforico  ojiera  solo  lentamente  sni 
ferro  , col  tempo  perù  il  metallo  si  assida  , e si  combina  in  questo 
stalo  coll'acido.  Il  fosfato  di  ferro  non  ù sialo  ancora  ben  analizzato } 
sembi'a  però  che  ve  ne  siano  molle  specie. 

ìie  si  vcrs.'i  in  una  soluzione  di  solfalo  di  ferro  nell’  acqua  una 
soluzione  di  fosfato  di  potassa,  ne  precipita  il  fosfato  di  ferru  di  co- 
lore azzuiTo.  Questo  t insolubile  nell’  acqua  , e non  perde  il  suo  co- 
lore all’  aria. 

L'  ossido  azzurro  di  farro  , che  fu  chiamato  , benché  erronea- 
mente, azzurro  di  Berlino  naturale,  ha  il  suo  coloro  dal  fosfato  azzurro 
di  ferro.  Frequentemento  si  riscontra  questo  fossile,  quando  è secco, 
pi'ivo  di  coloro  nella  terra , tosto  perù  che  é toccato  dall'  aria  , di- 
venta azzurro.  La  cagione  di  questo  cambiamento  non  è stata  dimo- 
strata. 11  fosfato  di  ferro  cristallizzato  di  un  colore  azznrro  carico 
si  é trovato  nell'  isola  di  Francia  ( Neues  allgem.  Joum.  der  Chem. 
T,  III  , p.  loi  ). 

Se  si  mescola  una  soluzione  di  murialo  di  ferro  ossidato  con  una 
soluzione  di  fosfato  di  potassa  , o di  soda  , ne  precipita  tosto  una 
polvere  bianca  , che  è fosfato  di  ferro-  Sembra,  che  in  questo  sale  il 
ferro  si  ritrovi  in  uno  stalo  ossidato , c nell*  aulecedente,  all’opposto, 
tu  uno  stato  ossidnlato. 

Gli  acidi  sciolgono  il  fosfato  bianco  di  ferro  ; è precipitalo  perù 
ancora  in  lecomposto , per  mezzo  dell’ anunoniaca , dalle  .soluzioni.  K 
mollo  dillìcilc  a sciogliersi  nell' acqua  , imperocché  si  esigono  più  di 
i5oo  parli  di  questo  Oiiidn , onde  sciogliere  una  parte  di  questo  sale. 
He  lo  si  riscalda  fortemente  si  fonde  iu  un  gloiictiu  di  eolore  ec- 
ucrognolo. 

Se  si  arroventa  tanto  questa  sperie  , quanto  I’  anlereilcnle  eoi 
carbone  , il  fosfato  di  ferro  si  trasforma  in  ferro  fosforato. 

Se  si  fa  bollire  il  fosfato  bianco  di  ferro  con  un  lisciva  di  alcali 
fisso  caustico,  ss  iic  separa  una  polvere  rossa  , o piuttosto  bruniceia, 
mentre  l’  alcali  si  combina  colla  maggiore  parte  dell’  acido  fosforico, 
{.ai  polvere  bruna  , che  si  è separala  , è,  secondo  le  spcrienze  di  Four~ 
croy  e Fiuu/ueiia,  ossido  di  ferro,  che  è conibiieito  con  una  piccola 
porzione  di  acido.  Egli  è fosfato  di  ferro  ossidalo  con  un  piccolo  eccesso 
di  Itase.  Gii  acidi,  e l’acqua  sciolgono  appena  questa  combinazione; 
all’  opposto  é sciolta  facilmente  didl’  albumina  , e dal  siero  del  saii- 
gnCi,  e questi  fluidi  ne  acquistano  un  colore  rosso,  oppure  bruno. 
L' aggiunta  di  un  alcali  fisso  innalza  il  suo  colore,  ed  aumenta  la  sua 
solubilità.  Il  sangue  ha  il  suo  colore  d.1  questo  sale  ( Sysl.  des  con- 
noiss.  cium.  T.  L''I , p.  i5u  ). 

Secondo  Marggmf  il  fosfato  di  ferro,  quando  non  è nfialto  aatn- 
rato  col  ferro,  può  precipitarsi  in  cristalli  iiialterabiU  all’  aria , che  si 
fondono  al  fuoco  in  un  vetro  simile  al  granilo. 

Fofato  di  manganese.  — L’  arido  fosforico  sviluppa  un  azione 
debole  sull’  ossido  di  inaiigano.se.  Il  sale  , che  ne  viene  formalo,  .si 
precipita  subito  in  foriiu  di  una  polvere  biauca  , tomma- 
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metile  difficile  a iringliersi.  Si  ottiene  più  facilmente  questa  com* 
binazione  t allorché  si  aggiunge  del  rosfatn  di  ammoniaca  alla  solu- 
zione del  manganese  nell'acido  muriatico,  oppure  nel  solforico;  nel 
qual  caso,  per  un'aflìnilù  doppia,  l’acido  fosforico  si  combina  coll’os- 
sido di  manganese  , 1’  ammoniaca  all'  opposto  eoli’  acido,  nel  quale  fu 
sciolto  r ossido  di  manganese.  Questo  sale  non  è stato  finora  ulte- 
riormente analizzalo. 

Posfntrì  di  molibdeno.  — ( V.  1'  art.  MottiDElto  ). 

Fosfiito  di  mercurio.  — II  mercurio  metallico  non  è attaccato  dal- 
1’ acido  fosforico;  si  combina  però  quest' acido  facilmente  in  fosfato  di 
mercurio,  tanto  coll'ossido,  quanto  coll'  ossidulo  di  questo  metallo.  Lo 
si  può  produrre  facilmente  allorché  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di 
nitrato  di  mercurio  del  fosfato  di  soda  sciolto,  fino  a tanto  che  ne  se- 
gua ancora  precipitato.  Il  sale  cade  tosto  al  fondu  in  forma  di  una 
polvere  bianca  , che  si  deve  lavare  e seccare.  Esso  è molto  difficile  a 
-sciogliersi , con  aggiunta  però  di  acido  fosforico  diventa  più  so- 
lubile. Se  lo  si  stropiccia  nell’ oscuriti  diventa  fosforescente.  Cfolla  di- 
stillazione, segnatamente  coll’ aggiunta  del  carbone,  somministra  del 
fosforo  C Trommsdoiff  nel  JourH.  der  Pharm.  T.  J,  fase.  II,  p.  loo. 
Heyer  ivi  T.  Ili,  fase.  II,  p.  aSy.  GSllling  i/ber  das  phospkorsaure 
Quecksiìbe.r.  .lena  i^gS). 

Secondo  Braameamp  e Siqueira  Oliva  le  parti  componenti  di  que- 
sto sale  in  lOo  , sono 

Ossido  di  mercurio  . . . -i,5 
Acido  fosforico  ....  -i8,5 

100,0 

( V.  Il  jXruef  nllgrm.,  Jniir.  der  Chem.  T.  V,  p.  64Ò  ). 

Si  é impiegato  questo  sale  in  medicina.  fVilhelmi  ( Gruner's  Àl~ 
manach  fiir  Aerzle  iind  IVicklacrzte  ijgS,  p.  68  e seg.  ) dii  il  seguente 
processo,  onde  prepararlo. 

Si  .sciolgono  quattro  once  di  acido  fosforico  secco  nell’  acqua,  e 
la  si  bolle  con  sei  dramme  di  ossido  rosso  di  mercurio  in  un  vaso 
di  porcellana  , lino  alla  riduzione  della  in  et  li  : si  svapora  il  fluido  fel- 
tratosi , per  mezzo  di  un  calore  leggiere  , fino  al  scccaincnto.  Questo 
sale  deve  essere  considerato  qual  fosfato  acido  di  mercurio  ; è perciù 
anche  più  solubile  di  quello  preparato  coi  processi  antecedenti. 

Po.Kjhlo  di  niccnlo.  — - I.  acido  fosforico  scioglie  solo  una  piccola 
quantità  di  ossido  di  niccolo.  La  Soluzione  non  si  cristallizza,  ed  ha 
appena  un  colore  verde.  L’acido  fosforico  si  fonde  facilmente,  pei- 
via  serra,  col  niccolo.  Il  fosfato  di  niccolo  non  è stato  ancora  convc- 
iiicnleiiieiilc  analizzalo  l)eri;maiin  Opusc.  T.  II,  p.  36g  ), 

Fosfato  di  piomba.  — L’arido  fosforico  liquido  opera  solo  con 
estrema  lentezza  sul  piombo  : col  lungo  tempo  però  si  combina  col 
metallo  in  una  soslan/ai  bianca,  che  è fosfato  di  piombo.  Si  può  ot- 
leiiere  mollo  facilinciite  questa  combinazione,  allorché  si  mescola  una 
soluzione  di  fosfato  di  potns.sa  nell’acqua  col  nitrato  di  piombo,  ed 
allora  il  fosfato  ili  piombo  precipita  in  forma  di  una  polvere  bianca  , 
iasoliibile. 

Questo  sale  è insolubile  nell’acqua,  a meno  clic  vi  si  Irov*  un 
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«ccesto  di  acido.  Si  fonde  nel  fuoco,  e prende  , col  mfrrcddar<ii , una 
foima  poliedrica  regolare.  É decomposto  dal  carbone  al  calore  rovente, 
nel  mentre  esso  toghe  tanto  all'  ossido  di  piombo  , quanto  all'  acido 
fosforico  1'  ossigaoo.  L' acido  carbonico  se  ne  fuggo , I’  ossido  di 
piombo  è cambiato  in  pionibo  metallico  , e 1'  acido  fosforico  in  fo' 
sforo. 

BenelittS  propali  il  fosfato  neutro  di  piombo  versando  una  solu- 
zione di  nitrato  di  piombo  neutro  in  una  soluzione  di  fosfato  di  am- 
moniaca. 

Il  fosfato  di  piombo,  ottenutosi  in  questo  modo,  non  era  però 
puro;  ma  una  parte  di  esso  era  combinata  col  nitrato  di  piombo  in  un 
vero  sale  doppio.  l.a  quantità  dell'ultimo  variava,  secondo  die  il  ni- 
tiato  di  pioiiiuo  era  impiegato  in  maggiore  o minore  eccesso. 

Se  ne  scacciò  , per  mezzo  del  calore,  l'acido  nitrico,  e dovette 
perciò  ritrovarsi  1’  acido  fosforico  con  variabili  quantità  di  ossido  di 
piombo. 

Heneliut  sccl.se  perciò  , da  ohe  anche  1'  acetato  di  piombo  si 
precipita  colla  maggior  parto  dd  sali  di  piombo  insolubili',  il  nniriato 
di  piombo  , che  fu  scioltu  nell’  acqua  bollente. 

Onesta  soluzione  fu  versata  in  una  soluzione  di  fosfato  puro 
di  soda. 

I-n  proporzione  dello  parti  componenti  , die  si  ritrovò  in  questo 
sale  i la  seguente 

Acido  fosforico  a4 

Ossido  di  piombo  . . . . 3i4 

d ~~ 


'Il 


ìVoliaston  ritrovò  in  questo  sale;  loo,  acido;  5^0,72,  base  i 
Thomson;  100,  acido;  ^98,49,  base. 

Si  ottenne  il  fosfato  acido  di  piombo  eoi  precipitare  una  sotii- 
zlone  concentrata  calda  di  muriafo  di  piombo,  per  mezzo  di  una  solu- 
zione di  fosfato  acido  di  soda  , ed  il  precipitato  fu  lavato  con  molta 
•acqua,  e quindi  fu  presa  bollente. 

Esso  ebbe  la  proprietà  di  arrossare  lentamente  la  tintura  di  lac- 
camiilfa. 

La  proporzione  delle  sue  parti  componenti  era  i 

Acido  fosforico  . . . 3o,z69  100,0 

Ossido  di  piombo  . . 69,731  s3o,6 


100,000 


Onde  preparare  , il  fosfato  di  piombo  con  eccesso  di  base  si  di- 
gerì il  fosfato  di  piombo  coll' aininoiiiaca  caqstipa.  Il  fosfato  inso- 
lubile che  se  ne  formò,  fu  lavato  esattamente  , seccato,  cd  arroventato. 
Se  uc  ebbero  qiiai  parli  componeuti 


Acido  fosforico 
Ossido  di  piombo 


17,48 

8a,5a 


100 

473 


1 00,00 
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Il  sale  doppio  <)i  ossido  di  piombo,  arido  ròsrurico,  acido  ni- 
trico, di  cui  si  è dello,  si  st^para  in  piccoli  grani  cristallini.  Questi 
cristaUi  sono  dillicili  a scioglier.si  neirBC()uat  ma  se  si  fanno  in  pul- 
vi'i-e , c poscia  si  trattano  coll'  acqua  bollente  si  decoinpongouo  con 
leiitesisa. 

Qiiesta  ilisposirioiic  dell’arido  fosforico  a fonnare  coll'acido  ni., 
trico  un  salo  doppio,  non  si  limita  solo  all'ossido  di  piombo ^ ina  lo 
stesso  Ila  luogo  eolia  barile. 

La  soda  caiislica  scioglie  il  fosfato  di  piombo,  e forma  con  esso, 
probabilineiilc  y una  combinazione  tripla.  L'  acido  solforico , ed  il  ni- 
trico lo  decumpongonu  a freddo , nel  mentre  si  impadroniscono  delle 
sue  basi  : non  lia  però  luogo  questa  decomposizione  ad  una  tempera- 
tura molto  elevata.  L*  acido  nitrico  scioglie  il  fosfato  di  piombo  : ì 
carbonati  alcalini  lo  decompongono  col  mezzo  di  un  alEnità  doppia. 

Si  trova  il  fosfato  di  piombo  anche  in  natura.  11  suo  colore  è, 
per  lo  più , di  un  verde  di  fancllu  di  diverse  gradazioni  e passaggi  i 
lo  si  trova  anche  di  coloi'e  bianco-bigiccio  , giallo  , bruno.  È per  lo 
|>iù  cristallizzato  • ed  i cristalli  sono  pile  a sci  lati.  Lo  si  trova  a 
Zschopau,  Glausthal,  Freyhurg  nella  Brisgovia , a I..eadliills  in  Iseo. 
Sia , • Beresofsk  , ecc.  Le  sue  parti  componenti  sono  yy  a 8o  ossida 
di  piombo;  i8  a ig , acido  fosforico,  ctl  una  piccola  porzione  di  a- 
cidu  muriatico  ( KlaprotU  Btgrlr,  zi$r  Kem,  KeiM.  dar  mùter  Kiirp, 
T.  in,  p.  146  , e scg.  ) . 

Fosfato  di  rami.  — Se  si  porta  il  rame  inctalUco  in  contatto 
coll’  acido  fosforico  liquidò , ne  succède  appena  una  sensibile  azione; 
ma  se  il  metallo  rimane,  per  iiióltò  tempo,  in  contatto  coll’acido,  i| 
medesimo  ne  viene  , a poco  a poco  , ossidato  , c ne  è formato  il  fo- 
sfato di  rame.  Se  si  porta  1'  ossido  di  rame  nell'  acido  fosforico  , il 
fiicdesiuio  nc  è sciolto  con  rapidità  e vivamente.  La  seluziunC  dà , collo 
svaporamento,  una  massa  verde  , trasparente , simile  alla  gomma,  cbn 
nel  fuoco  Unisce  in  un  vetro  adatto  fosco,  opaco.  Una  piccola  quan- 
tità di  ossido  di  rame  da,  per  via  secca,  coll' acido  fosforico,  un 
»etro  verde. 

Anche  l’idrato  di  rame  si  combina,  secondo  Chenisvix,  coH’Bcida 
fosforico.  Allorché  si  versa  in  una  soluzione  di  nitrato  di  rame  nel. 
r acqua  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  , nc  va  iiiimediatainente  al 
fondo  una  polvere  di  un  colore  vCrde-azzurrOgnolo , che  ó fosfato  di 
idrato  di  rame.  Esso  è insolubile  nell’  acqua.  Al  calore  rovente  se  no 
separa  l’acqua,  die  esso  contiene,  ed  acqui.sla  un  colore  bruno. Se  lo 
si  arroventa  forleinciitt-  col  carbone  si  cambia  in  rame  fosforato. 

Secondo  Chencvix  le  parti  componenti  del  medesimo  sono 

blrato  di  rame  . . 61,.')  consistente  di  49>5  ossido  bruno 

Aciilo  fosforico  . . 38, o ia,o  acqua 

Acqua 0.5  . ■ . 

100,0  61,5 

( P/;i7.  Ti-ansacl.  1801,.  p.  ao6  ).  , 

.Si  trova  in  naliira  la  coiubiua/ioiie  dell’ acido  fosforico  coll’os- 
sido di  rame  a l'iineberg  in  vicinanza  di  lUieiiibreidbarli  al  reno.  K 
verde , che  passa  dal  verde  di  rame  nel  verde  di  smeraldo  : è opaco  , 
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fir  lo  più  dello  splendore  della  seta  ; la  spezzatura  i a libre  delicate, 
iJi  rado  si  ritrova  esso  in  piccolissimi  cristalli  a sei  lati  , ordinari»* 
mente  è a grappoli  , oppure  rcnirunne.  ( In  quanto  alle  sue  parti 
componenti  V.  rart.  Rame  [ miniera  di]  ]. 

Fosfato  Ai  stagno.  — 1/ acido  fosforico  sviluppa,  solo  quando  è 
concentralo,  e col  sussidio  del  calore,  una  qualche  azione,  benché  solo 
insignificante,  sullo  stagno  metallico.  Esso  lo  corrode  alla  suiierficiei 
nondimeno  non  si  precipita  coll'alcali  cosa  alcuna  dall'  acido  , ne  si 
rimarca  avere  lo  stesso  pcrdiito  in  peso.  L'acido  fosforico  si  combina 
più  faciimciile  coll’ossido  di  stagno:  si  piui  ottenere  anche  il  fosfato 
di  stagno,  quando  si  mescola  la  soluzione  di  un  fosfato  alcalino  con 
una  soluzione  di  muriato  di  staglio.  11  fosfato  di  stagno  è insolubile 
nell'  acqua  , e si  fonde  al  fuoco  in  una  massa  simile  al  vetro  ( fFett’ 
zel’s  Le/tre  >‘on  V crwnnAt.  p.  uSS  ). 

Se  si  espone  l’acido  fosforico  secco,  c lo  stagno  metallico  ad  mi 
forte  grado  di  fuoco,  ne  viene  decomposta  una  parte  dell'acido; 
la  base  del  medesimo  si  combina  con  una  parte  di  stagno  in  istagno 
fosforato,  e l’  ossido  di  stagno,  che  ne  venne  formato  si  combina  col* 
1'  acido  iudecomposto,  in  fosfato  di  stagno  ( Pelletier,  Ann.  ile  Chinu 
Voi.  Xin  , p.  itì  ). 

Fosfato  Ai  titanio.  — L'acido  fosforico  produce  nella  soluzione 
del  titanio  negli  acidi  un  precipitato  bianco,  che  perù  non  è .stato  an, 
cora  bene  analizzato. 

Fosfato  Ai  urano.  — L'  acido  fosforico  scioglie  l’  ossido  d’ arano. 
Non  se  ne  ottiene  perù  la  soluzione  chiara;  ma  il  fosfato  d*  tirano  ne  va 
a poco  a poco  al  fondo  in  liorchi  biaiico-giallici , informi  , diflicili  a 
sciogliersi  nell’  acqua.  Un  eguale  precipitato  accade,  allorché  si  getta 
1'  acido  fosforico  in  una  soluzione  d’  urano  nell'  acido  acetico  ( iE/n* 
protU’s  Beilr.  sui-  Kem.  Kenn.  T.  II , p.  aog  ). 

Fosfato  Ai  lineo.  — Lo  zinco  metallico  é attaccato  forlemenla 
dall’acido  fosforico,  ed  è sciolto  con  cITcrvesccnza.  La  soluzione  non 
si  cristallizza,  ma  dé,  collo  svaporamento,  una  massa  simile  alla  gomma 
arabica  , la  quale  si  fonde  al  cannello  ferruminatorio  in  un  vetro  tra- 
s^iarente.  Gli  alcali  precipitano  da  questa  soluzione  una  poivera 
bianca , che  già  ad  un  moderato  calore  rovente  si  fondu  in  un  vetro 
semitrasparente.  Sul  principio  rassomiglia,  all'apparenza,  il  fosforo; 
ad  un  fuoco  più  forte,  e più  continuato  acquista  perù  la  totale  sua 
ap|>areiiza.  Sembra  e.ssere  fosfato  di  zinco  con  eccesso  di  base  ( fFer- 
te/ , op.  cit. , p. 

Se  si  fonde  l'acido  fosforico  secco  collo  zinco  metallico  si  forma 
il  vero  fosforo,  che  si  accende  con  scintille  simili  ni  lampo,  od  allora 
lo  zinco  ne  é ossidato,  c si  vctrilica  ooll'  acido. 

FOSFITI.  — L’acido  fosforoso  si  combina  cogli  alcali,  colle  terre, 
e cogli  ossidi  metallici  , c forma  con  essi  delle  combinazioni,  che  si 
eliiamano  fosfiti. 

Le  proprietà  generali  dei  fosfiti,  la  di  cui  ha.se  sia  un  alcali,  od 
lina  terra  sono  le  seguenti.  — Se  si  riscaldano,  lanciano  una  liamma 
fosforica.  Se  si  sottopongono  alla  distillazione  , con  una  tciiiperatiira 
molto  alta,  se  ne  senar.i  un  poco  di  fosforo,  c sono  cambiati,  in  fos* 
lati.  Ri.sruld.mdoli  col  nitrato,  oppure  col  muriate  ossigenato  di  potassa, 
ue  succede  uua  dclouazioue,  c sono  dessi  cambiati  iu  fosfati. 
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I fnsfìti  (lisocsidano  l'  ossido  di  mercurio,  e decompongono  i sali 
mercuriali  ; la  loro  azione  perù  é in  ainbidue  i casi  più  debole  di 
i|ucllii  dell’  acido  stesso. 

Alleile  l’acido  nitrico,  e l'acido  muriatico  ossigenato  cambiano 
questi  sali  in  rusiati. 

Ad  un  forte  grado  di  fuoco  si  fondono  i fosfiti  in  un  vetro.  . > 

( V.  Foiim-or  e yauquclin  nel  Joum.  de  l’Élcole  polytechm'tfme 
T.  IV,  p.  653,  ed  il  Sj-sl.  des  connoiss.  chini-  X.  Ili,  p.  374,  e seg.) 

I.  Fosfiti  alcalini. 

Fosfito  d’  ammoniaca.  — Si  ottiene  questo  sale  mescolando  di-, 
rettamente  1'  acido  fosforoso  coll’  ammoniaca  pura  , ovvero  col  carbo-, 
nato  di  ammoniaca , per  cui  ne  risulta  la  soltizione  dell'  ammoniaca. 
La  soluzione  deve,  quando  si  porta  a cristallizzazione  il  sale,  essere 
svaporata  lentissiinaiuentc  , affinchè  la  base  non  si  volatilizzi  , voien-, 
dosene  ottenere  il  sale  cristallizzato.  Questo  saie  si  cristallizza  talvolta 
in  aghi  multo  fini  , e molto  lunghi  e trasparenti , di  cui  dilficilnientu 
si  può  stabilire  la  figura  : alcune  volte  i cristalli  presentano  anche 
delle  piramidi  a quattro  lati  con  punte  piramidali  a quattro  lati. 

II  fosfito  d’  ammoniaca  ha  un  sapore  pungente , molto  forte.  Ad 

una  temperatura  di  6o°  di  Fatir.  è solubile  in  due  parti  di  acqua.-  vi 
si  esige  una  minore  quantità  di  acqua  bollente.  Attrae  esso  l'umidità 
dall'  aria . c cade  quasi  in  deliquescenza.  Se  si  distilla  in  una  storta , 
ne  è decomposto.  L' ammoniaca  passa,  in  parte  , in  uno  stato  liquido, 
ed  in  |>arle  in  gasoso.  1/  aminomaca  gasosa  tiene  sciolto  un  poco  di 
fosforo  t per  lo  che  risplcnde  , allorché  va  in  contatto  col  gas  ossi- 
geno } ma  nou  si  iuliainina  nell’  aria.  Nella  storta  rimane , accaduta  la 
totale  decomposizione  del  fosfito  d’ ammoniaca  , 1’  acido  fosforico 
vetroso.  ■ . 

1 Se  si  riscalda  questo  sale  sul  carbone  , all'  azione  del  cannello 
ferruminatorio , bolle  c si  gonfia  , a motivo  dell’  acqua  di  cristallizza- 
zione, che  se  ne  separa  in  gran  copia,  e sparge,  su  tutta  la  sua  super- 
ficie, una  luce  fosforica.  Subito  dopo  si  lanciano  fuori , con  rumore  , 
dal  sale,  il  quale  cominci  a vetrificarsi,  delie  bolle  di  gas,  die  si 
accendono  nell’aria,  e formano  una  eorona  di  acido  fosforico  gasoso. 
Sul  carbone  rimane  1'  acido  fosforico  vetroso  puro.  1 

Se  si  riscalda  un  grano  di  questo  sale  in  una  piccola  storta , il 
di  cui  cullo  sla  coiuloltu  sotto  una  campana  piena  di  mercurio  , sa 
ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  fosforato.  Per  residuo  si  trova  dell'  a- 
cido  fosforico  puro. 

La  calce,  la  barite,  la  stronziana,  la  potassa  e la  soda  decom- 
pongono questo  sale.  F.a  magnesia  lo  decompone  solo  in  parte,  e form* 
cou  esso  un  sale  triplo. 

Cento  parli  di  questo  sale  contengono 
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I^osjilo  di  potassa.  Si  oulene  questo  sald  conibiinn<lo  ■ diretta- 
mente la  potassa  coll’ acido.  Se  si  .svapora  lentamente  la  solucione  , il 
sale  si  cristallizza  in  prismi  a quattro  lati,  c ad  angoli  retti,  i quali 
hanno  due  facce  aguzzate. 

Esso  ha  un  sapore  pungente,  salato,  è inalterabile  all’aria,  e si 
scioglie  in  tre  parti  di  acqua  fredda  , ed  in  minore  quantità  di  acqua 
calda.  La  soluzione  di  questo  sale,  btta  nell’acqua  calda,  si  cristal- 
lizza col  raflreddamcnto. 

Se  lo  si  riscalda , decrepita.  Si  gonfia  all’  azione  del  cannello  fer- 
ruminatorio , e si  fonde , senza  spargere  una  luce  fosforica  sì  forte  , 
come  fanno  gli  altri  fosRti , in  un  globctto  vitreo  trasparente  , che 
perde,  col  ratfreddarsì,  la  sua  trasi»renza.  Il  residuo  del  sale  riscaldato 
contiene  sempre  uu  eccesso  di  potassa,  che  sembra  saturare  il  losfo- 
ro  esalatosi. 

La  calce , la  barite , la  stronziaiia  , c la  magnesia  decompongono 
il  fosfito  di  potassa. 

Cento  parti  di  questo  sale  contengono 

Potassa ‘ 

Acido  fosforoso  . . ...  39,5 
Acqua  ....  . . . 11,0 

100,0 

t^os/ilo  di  soda.  — Anche  questo  sale  si  prepara  coll’  immediata 
Combinazione  dell’acido  colla  soda.  Se  si  svapora  la  soluzione  , si 
cristallizza  esso , alcune  volte , in  prismi  a quattro  lati  con  superficie 
laterali  irregolari,  alcune  volte  in  foglie,  che  sono  rombi  striali  per 
lo  lungo  , oppure  quadrati  ; alcune  volte  i cristalli  sono  piumosi. 

Esso  ha  un  sapore  rinfrescante,  piacevole  : è cfllorescente  all'aria. 
Bisognano  due  parti  di  acqua  fredda  per  scioglierlo,  e meno  di  acqua 
calda.  Si  fonde  rapidamente  al  cannello  ferruminatorio , si  gonna , 
sparge  una  bella  luce  fosforica  , e passa  in  un  vetro  trasparente  , che 
SI  sparge  sul  sostegno,  e diventa  opaco  col  raSreddarsi. 

È decomposto  con  somma  facilità  dalla  calce,  dalla  barite,  e dalla 
magnesia.  Esso  decompone,  secondo  Foarcroy-,  le  combinazioni  che 
produce  la  calce , la  iMrile  , la  stronziana  e la  magnesia  coll’  acido 
Solforico , col  muriatico  e col  nitrico. 

Cento  parti  di  questo  sale  contengono 

Soda  . . . ..  > 33,67 

Acido  fosforoso  ....  16, 3o 

Acqua 60,00 


100,00 

, IL  Fosfiti  lerrth 

Fosfito  tt  allumina.  — Si  ottiene  questo  sale  per  mezzo  dell’  im- 
mediata combinazione  dell’acido  fosforoso  coll'allumina.  Esso  non  si 
cristallizza,  ma  rassomiglia,  quando  si  svapora  convenientemente,  la 
soluzione,  una  gomma  glutinosa  non  ancora  indurata  all’  aria,  li  sapore 
di  questa  combinazione  è mollo  astringente.  Si  scioglie  colia  maggiora 
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facilità  nell’  aetfiM.  Si  gonSa  nel  fuoco  « meno  dell’  allume  ; 

svapora  del  fosforo , od  anche  una  luce  fosforica  : non  si  può  fondere 
facilmente  in  un  vetro. 

Tutte  le  basi  alcaline  « e terree  decompongono  questo  sale,  e ne 
separano  l' allumina.  Non  è ancora  nota  la  proporzione  delle  parli 
componenti  questo  sale. 

Fosfito  di  barile.  — Si  ottiene  questo  sale,  allorchò  si  versa  l'a- 
aeido  fosforoso  nella  barite,  oppure  mescolando  qnest'ulliina  con  una 
soluzione  di  fosfito  di  soda.  Il  fosfito  di  barite  si  separa  in  forma  di 
una  polvere  bianca.  Esso  è privo  di  sapore,  e si  scioglie  solo  in  pic- 
cola quantità  dall*  acqua  , a meno  che  vi  sia  un  eccesso  di  acido.  È 
inalterabile  all' aria.  Si  fonde  al  cannello  ferruminatorio  in  un  globetto» 
che  è circondato  da  una  luce  cosi  chiara  , che  appena  può  sostenere 
l' occhio.  Il  vetro  formatosi  diventa,  col  raffreddarsi,  bianco,  ed  opaco. 
Una  grande  quantità  di  acidi  decompongono  questo  sale.  In  quanto  alle 
basi  salificabili  è la  sola  calce,  che  è atta  a togliergli  l'acido.  I corp» 
combustibili  non  lo  cambiano. 

Cento  parti  di  fosfito  di  barite  consistono  di 

Barite 5i,35 

Acido  fosforico  . . . . Aìfij 

Acqua 7,00 


' 100,00 

Il  fosfito  di  barite  con  eccesso  di  acido  si  deve  considerare  come 
una  varietà  di  questo  sale.  Esso  è piò  solubile  della  combinazione 
neutra  dell’  acido  fosforoso  colla  barite , e si  cristallizza  in  aghi  liberi. 
l>e  restanti  basi  alcaline,  e terree  gli  tolgono  l’eccesso  di  acido  , c 
lo  cambiano  in  fosfito  di  barite  neutro. 

Berzelius  preparò  il  fosfito  di  barile  , versando  una  soluzione  di 
mnriato , e di  fosfito  d’ ammoniaca  in  una  soluzione  di  muriato  di 
barite.  Sul  principio  non  ebbe  luogo  alcun  intorbidimcnto,  scorse  perA 
n4  ore , il  vetro  si  era  coperto  di  una  crosta  cristallina  di  fosfito  di 
barite. 

Sembrò  che  questo  sale  cadesse  facilmente  in  efflorescenza. 

L’analisi  manifestò  qnai  parli  componenti  di  questo  sale 
Arido  fosforoso  ....  3j,3i 

Barite 

Acqua  . . r.  -.  -.  . . 8,45 


roo,oo 

Fosfito  di  calce.  — Si  prepara  questo  sale  sciogliendo  diretta- 
mente la  calce  nell’acido  fosforoso.  Tosto  che  è giunto  il  punto  della 
saturazione  della  soluzione,  ne  precipita  il  fosfito  neutro  di  calce 
in  forma  di  polvere  bianca  ; si  scioglie  però,  allorché  vi  sia  aggiunto 
un  eccesso  di  acido. 

Il  fosfito  neutro  di  calce  è senza  sapore,  ed  è insolubile  nell’  ac- 
qua. Se  lo  si  riscalda,  diventa  fosforescente,  se  ne  separa  il  fosforo, 
e si  cambia  in  fosfato  di  calce.  Il  globetto  che  se  ne  ottiene  > all’  a- 
zione  del  cannello  ferruminatorto , 4 trasparente. 
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Nessuna  delle  basi  salìGcabìlì  decompone  <{ucsU  combiiuuuone; 
£sso  è sciolto  dagli  acidi  senza  essere  decomposto. 

Le  parti  componenti  del  fosfito  di  calce  sono 

Calce  ...  t ....  5l 


Acido  fosforoso 34 

Acqua i5 


100 

n fosfito  acido  di  calce  si  criflallizsa  in  piccoli  prismi  » oppure 
in  aghi  di  forma  indeterminata.  I cristalli  sono  acidetti  e duri.  Qiie* 
sta  combinazione  è un  poco  più  solubile  nell’acqua  della  anlecedcnlct 
si  fonde  anclie,  più  facilmente  di  questa,  al  cannello  in  un  globetto. 
Le  terre , e gli  alcali  gli  tolgono  facilmente  l' eccesso  dell'  acido. 

Fosfito  di  magngsia.  — Quantunque  la  magnesia  si  sciolga  direi- 
tameiite  nell'acido  fosforoso,  si  preferisce  però  di  preparare  questo 
sale  per  mezzo  dell'aflinilà  doppia  elettiva,  col  mescolare  le  soluzioni 
del  fosfito  di  potassa,  o di  soda  con  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia. 
11  fosfito  di  magnesia  se  ne  separa  in  fiocchi  molli,  dei  lucido  della  seta. 

Questo  sale  non  ha  alcun  rimarcabile  sapore.  Si  esigono  4oo  parti 
di  acqua,  alla  temperatura  di  6o'  di  Fahr.,  onde  sciogliere  una  parte 
di  questo  sale  ! l' acqua  bollente  ne  scioglie  di  più.  Se  si  svapora  la 
soluzione  di  questo  sale  a calore  leggiere,  si  forma  su  di  essa,  al 
principio,  una  pellicola  trasparente i poscia  se  ne  separano  de'fioccbi, 
che  SI  attaccano  alle  pareti  del  vaso:  in  fine  si  trovano  de' cristalli 
trasparenti,  i quali,  per  qiunto  si  è potuto  stabilire  in  risgiiardo  alla 
loro  forma  ( imperocché  sono  sommamente  piccoli  ) , sembrano  te- 
traedri. 

Questo  sale  cade  in  elHoresccnza  all'aria  : i piccoli  cristalli  tra- 
sparenti del  medesimo,  vengono  coperti  da  una  polvere  bianca.  Scio 
SI  riscalda  , si  gonfia , fosforeggia , e si  fonde  in  un  vetro  , che , eoi 
raffreddarsi , diventa  opaco. 

Cento  parti  di  questo  sale  contengono 


Megnesia  .......  30 

Acido  fosforoso  ...  . . . a4 
Acqua 36 


too 

La  calce  e la  barile  decompongono  questo  sale.  Gli  alcali  fissi 
Caustici  non  lo  cambiano.  Ha  luogo,  colla  continuazione  della  bolli  tura 
col  medesimo,  un  intorbidamento,  il  quale  deriva  dall'assorbimento  del- 
1 acido  carbonico  delt'atmosfeni. 

Trattandosi  il  fosfito  d'ammoniaca  colla  magnesia,  quel  sale  è,  in 
parte,  decomposto,  e si'  forma  un  sale  triplo,  risultante  d'acido  fo- 
sforoso, di  magnesia,  e di  ammoniaca.  Si  ottiene  questa  combinazione 
tripla  anche  col  mescolare  la  soluzione  del  fosfito  di  ammonisca  cori 
quella  del  fosfito  di  magnesia.  Se  le  soluzioni  sono  concentrale,  que- 
sto ule  ne  precipita  rapidamente.  È poco  solubile,  è cristallizzabile,  e 
manifesta,  in  parte , le  proprietà  dell' uno,  ed  in  parte  quelle  dell’  al- 
tro sale , di  cui  esso  risolta.  Solo  gli  ad^  più  forti , c fra  le  basi 
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salificabili,  la  calce,  la  barite  e la  stronziana,  dccon^ngono  que- 
sto sale- 


ili.  PosfiU  metallici. 

Fosfito  ili  plomho.  — Quest’  i il  fosfito  metallico,  che  finora  si 
ronosce.  Onde  {preparare  questo  sale,  si  ncutrallizza  il  sale  doppio  (ri- 
s'iltante  dall'  acido  muriatico  , c del  fosforo  ) , per  mezzo  dell'  annuo- 
Iliaca , in  modo  però  che  ne  resti  appena  un  rimarcabile  eccesso  di 
acido  , e si  versa  quindi  il  fluido  in  una  soluzione  concentrata  calda 
di  miiriato  di  piombo.  Se  ne  forma  , un  precipitato  sommamente  vo- 
luminoso , il  quale  è una  combinazione  di  muriato  , e di  fosfito  di 
piombo. 

Esso  non  c attaccato  dall' acqua  fredda,  1’ acqua  bollente  aU’op- 
posto  ne  sottrae  compiutamente  il  muriato  di  piombo. 

il  fosfito  di  piombo  spogliato  , col  mezzo  del  processo  indicato  , 
di  tutto  il  muriato  di  piombo,  diede  coll'analisi  la  seguente  propor- 
zione delle  parti  componenti 

Acido  fosforoso  . . . >9,78  100,00 

Ossido  di  piombo  . . 8o,za 

Si  riscaldò  il  fosfito  di  piombo,  cosi  preparato,  in  un  conve- 
niente vaso  , e se  ne  sviluppi  solo  una  traccia  di  umiditi  ; e poscia 
se  ne  sublimò  il  fosforo. 

L'apparecchio  però  si  trovò  riempito  di  gas  idrogeno  fosforato  ; 
per  Io  clic  1'  acqua,  che  si  trovava  cnimicamente  combinata  col  sale, 
fu  decomposta  dal  fosforo. 

Essendosi  inoltre  riconosciuto , colla  decomposizione  di  questo 
tale  col  mezzo  dell'  acido  solforico,  che  in  esso  si  trovano  combinate 
77,^  parti  dì  ossido  di  piombo  con  19,16  parti  di  acido  fosforoso  j 
li  rimanente  dovette  perciò  essere  acqua. 

Ciò  fa  su  100  parti 

Acido  fosforoso  ....  19,18 

Ossido  .di  .piombo  ...  77’^9 
Acqua  5,i3 

100,00 

Serzelius  tentò  di  produrre  anche  i fosfiti  con  eccesso  di  base  , 
trattandone  egli  i sali  neutri  coll’  ammoniaca  caustica. 

Nel  mentre  egli  da  un  lato  si  persuase  della  reaitò  del  medesimo, 
trovò  dall'altro,  che  l’acido  fosforoso  si  cambiava  in  questi  sali  in 
acido  fosforico  più  rapidamente  di  quello  si  debba  ottenere  , onde 
sottoporli  all'  analisL 

Èerzelius  aveva  già  stabilito  la  seguente  legge: 

Il  Le  quantità  di  ossigeno  di  due  corpi  ossidati,  combinati  insieme 
sono  sempre  reciprocamente  o eguali,  oppure  un  moltiplice  degli  altri,- 
secondo  un  intero  numero  , ed  è così  appunto  nei  sali  neutri , che 
all'acido  sono  il  3-5-4  fino  all'  8 volte:  nei  sali  acidi  i talvolta  an- 
che un  moltiplice  più  di  ^quello  della  base}  nei  sali  con  eccesso  di 
base  è poi  frequentemente  un  sub-moltìplo  del  medesimo  per  un  intero 
numero , oppure  ad  esso  eguale.  » 
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A questa  legge  non  corrisponde  però  la  combinazione  dei  fasfati; 
e neppure  quella  del  fosfito  di  piombo. 

Ua  questo  principio  rileva  Berzeìius  probabile  che  1*  ossigeno 
debba  trovarsi  fra  le  parti  componenti  del  fosforo. 

( V.  Gilbert’s  Annalen  dcr  Phjsik  T.  LIII  , p.  398  c T.  LIV  , 
p.  3i-35.  ) 

FO.SFITI.  (i/io)  — Si  è flato  il  nome  di  ipo^fos/ili  ai  sali  che  for- 
ma r acido  ipo-fosforoso  unendosi  alle  basi  salifìcabili.  Questi  sali 
hanno  la  proprietà  rimarcabile  d'e.ssere  tutti  solubilissimi  nell'ac- 
qua : essi  rassogliano  a questo  riguardo  ai  nitrati  , ed  agli  acetati  che 
hanno  la  medesima  proprietii.  Da  un  altro  lato  i fosBti , ed  i fosfati 
50no  « in  gran  numero  , insolubili. 

Finora  non  si  conoscono  che  pochi  ipo-fosfìti,  c le  loro  proprietà 
non  sono  state  ancora  sufficientemente  esaminate. 

L Ipo-fosfiti  alcalini. 

Fosfito  (ipo')  tTammoniaca.  — Questo  sale  é solubilissimo  neiracqua, 
ed  anche  nciralcoole.  Non  i stato  analizzato  i ma  Thomson,  opina 
essere  probabilmente  composto  di 

Acido  ipo-fosforoso  . . . a, 5 100 

Aininomaca a,ia5  85 

Fosfito  {ipo)  di  potassa.  — Questo  sale  è solubilissimo  nell' acqua 
È più  cieliquesccnte  dell’  idro-clorato  di  calce.  Si  discioglie  netl'alcoolc 
in  tutte  le  proporzioni.  Esposta  all’  aria  ne  assorbe  gradatamente  l'os- 
sigeno, c diventa  acido.  Essendo  riscaldato  dà  del  gas  idrogeno  fo- 
sforalo e del  fosforo:  resta  una  certa  quantità  di  acido  fosforico  uni- 
to alla  potassa  ( Dulong  , Ann.  de  chim.,  et  de  phis.  T.  II,  p.  i4a  ). 

Fosfito  {ipo)  di  soiia.  — Questo  sale  è solubilissimo  nell’  acqua  , 
e si  discioghe  egualmente  nell’alcoole.  Finora  non  si  conoscono  an- 
cora bene  le  sue  proprietà  ( V.  gli  Ann.  de  chim.  et  phpt,  T.  II , 
p.  lia  ). 

II.  Ipo-fosfiti  terrei. 

Fosfiti  (ipo)  di  barite.  — Questo  sale  b solubilissimo,  e si  cristal- 
lizza difficilmente  ( Dulong,  Ann.  de  chim.  et  phis.  T.  II,  p.  143  ). 

Fosfito  {ipo)  di  calce.  — Questo  sale  é solubilissimo  nell’acqua; 
ma  le  sue  proprietà  non  sono  ancora  state  specialmente  ricercale. 

Fosfito  {if)o)  di  stronzinAa.  — È un  sale  solubilissimo,  che  si  cri- 
stallizza difficibnente  { Dulong.  Ann.  de  chjrm.  et  phjrs.  II , 1 4a  ). 

FOSFORITE.  — V.  l’art.  Apstitz,  ove  alla  pag.  i53  liu.  10  si 
l«ggerà  invece  di  solforico,  fosforico. 

III.  Ipo-fo.fiti  meUdlici. 

Finora  non  si  conoscono  ipo-fosfiti  metallici. 

Polii , Dii.  Chim.  T.’  IV. 
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fotometro.  — L*  luce,  quest’ agente  prodigioso  else  è IV 
trima  della  natura,  che  inodifìca  i corpi  in  diversi  modi  , e la  anione 
sua  estende  perfino  nelle  chimiche  combinaxioni  , dovette  per  queste 
importanti  sue  qualità  soimnanienle  inteKssarc  1’  attenzione  del  fisico. 
Si  riconobbe  che  i diversi  gradi  dell’intensità  della  luce  ^nnq  inOuenze 
diverse , e si  é immaginato  uno  strumento  per  misurarle  ; come  si  mi.* 
anrano  quelli  del  calorico.  Considerando  Sautture  la  rimarcabile  prò.- 
prietà  dell’acido  muriatico  ossigenato  di  decomporsi  alla  luce,  dando 
del  gas  ossigeno  , e che  la  decomposizione  di  questo  acido  si  faceva 
successivamente  , e con  una  prestezza  ; che  lino  ad  un  certo  grado 
sembrava  proporzionale  alla  sua  intensità  , come  rìsullonne  anidie 
dalle  sue  sperienze  state  fatte  Sulla  cima  del  Moublauc  , ove  la  luce 
é più  vivace , che  nelle  pianure,  propose  1’  acido  muriatico  ossigenato 

; : |t  jiii_  I « / j. 


da  usarsi  per  misurare  l’intensità  della  luce,  c chiamò  Jblomelro  (da 
^wfa,  luce,  /lirpsr  anisura)  lo  strumento  che  ne  compose.  Ma  non 
contenendo  sempre  l’acido  muriatico  ossigenata  liquido,  sotto  lo  stesso 

Seso , la  stessa  quantità  di  ossigeno  > non  si  può , collo  slesso  grado 
’ intensità  di  luce , avere  la  stessa  quantità  d’  ossigeno,  e ouindi  un 
fotometro  esatto.  Inoltre  potendo  quest' acidp  abbandonare  l’ossigeno, 
in  forma  di  gas  In  una  temperatura  accresciuta , come  in  una  notabile 
diminuzione  di  pressione  atmosferica , ed  anche  colla  sola  agitazione  , 
non  si  potrebbe  Con  esso  avere  uno  atrumcnto  costrutto  dietro  prin- 
cipi invariabili. 

Leslie  ha  inventato  itp  fotometro  facile  ad  eseguirsi , e che  ha 
seco  mnlli  vantaggi.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  vetro  fig.  3 ( lav.  XXX  ) 
di  <ntattro  in  otto  polici  di  lunghezaa  di  ovvero  di  VV>di  pollice  di 
lordezza,  allo  di  cui  estremità  è soffiata  una  sottile  bolla  di  vetro  nero, 
oppure  annerito  dopo,  di  circa  4 , ovvero  6 decimi  di  pollice  di  dia- 
metro. Questa  bolla  è ripiegala  al  di  dentro  in  modo  , che  la  partei 
posteriore  ài  ritrova  ad  un  dipresso  nella  linea  del  tubo.  Un  somi- 
gliante tubo  di  calibro  eguale,  o più  gi  osso,  è Ingrandito  ad  una  delle 
sue  estremità  per  formare  un  cilindro  capace  di  contenere  tanto  li-, 
quido,  quanto  ne  bisogna  per  riempirne  lo  spazio  -f  .S  , ed  i termi-, 
nato  con  una  bolla  soffiala  di  vetro  trasparente,  ad  un  dipresso  della 
medesima  grossesza  della  prima.  Questi  tubi  sono  un  poco  allargati 
sdi' altra  estremità  per  facilitarne  la  riunione. 

Si  riempiono  le  due  bolle  di  gas  idrogeno,  nel  cl)e  si  riesce  in 
difibrenti  maniere.  Una  delle  più  iacili  è cr  introdurre , e di  fissare 
coUà  cera  ciascun  tubo  nel  collo  di  una  boccia  contenente  il  gas.  Si 
scalda  allora  la  bolla  colla  fiamma  di  una  candela,  in  seguito  si  lascia 
raffreddare,  e si  ripete  due,  o tre  volte  questa  operazione. 

Il  pezzo  B C SI  immerge  nella  potassa  liquida , e,  colorila  dal  carr 
mino  I si  fanno  aortire  alcune  bolle  di  gas  col  calore  della  mano , 
finché,  col  raffreddamento,  siasi  fatto  ascendere  la  giosta  quantità-  di 
liquore  colorato.  La  estremità  del  due  tubi , seccate  e riscaldate  eoo. 
precauzione  si  saldano  alla  lucerna. 

11  calore  della  mano,  forzando  il  gas  a passare  da  una  bolla  al- 
l'altra, si  riesce  facilmente  a far  giungere  il  liquore,  a un  dipresso,  nel  • 

mezzo  del  braccio  ji  B.  Lo  strumento  si  può  fissare  sopra  una  piccola 
tavola  di  legno  con  del  mastice , in  una  posizione  verticale. 
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Quando  ti  croono  alla  luce  lo  tlrumenlo,  la  prima  liolU  annerila 
riliene  la  luce,  che  cado  alla  sua  super fìcio  , iiieiilro  P altra  la  lra>- 
smette  lil>erarocnt&  La  luce  produce  del  calore  , in  pro(v)r/.ioiic  del 
suo  assorbiiiMmto  , o sia  che  venendo  in  contatto  de' corpi  eostituisra 
realmente  la  pialcria  del  calore , ovvero  che  essa  la  ecciti  soltanto 
nell’atto  di  questa  combinazioue , o furs'auche  perclià  il  calorico  e 
la  luco  siepo  un  corpo  solo,  che  modifìcato  in  un  modo  eostituisra 
ciò  cite  noi  chiamiamo  luce  o lucico,  ed  in  un  altro  ciò  che  noi  di- 
stinguiamo col  nome  di  calorico  (V.  l’art.  Fosroao  pag.  412).  Quan- 
tunque però  la  bolla  nera  riceva  costantemente  un  addizione  di  calo- 
rico, la  sua  temperatura  non  prende  un  aumento  continuo  cd  unifor- 
me, imperocché  d calorico  accumulato  deve  essere  alla  line  trasportalo 
dalPana  ambiente,  precisamente  come  esso  é ricevuto.  Ora  l'abbas- 
samento del  liquore  indicberli  1'  alBuenza  momentanea  della  luce. 

Per  prevenire  le  irregolarità  procedenti  dal  vento,  il  quale  po- 
trebbe accelerare  questa  dispersione  di  calorico , I*  autore  consiglia  dà 
chiudere  lo  strumento  in  un  astuccio  di  vetro  trasparente,  in  modo 
però  di  lasciare  attorno  alla  bulla  uno  spazio  di  di  pollice,  e di  mezzo 
pollice  al  di  sopra.  La  scala  di  questo  strumento  può  essere  divisa  in 
100  , ovvero  in  200  gradi. 

Ltslie  fa  poi  osservare  ebe  questo  strumento  serva  a misurare 
pon  solo  i raggi,  ebe  vengono  direttamente  dal  sole,  ma  ben  anche 
la  luce  rifles-sa  dal  cielo , per  li  quale  esso  è principalmente  destinato. 
Esso  è sensibile  a tutte  le  fluttuazioni  dell' atmosfera  , segna  i pro- 
gressi , e la  fine  del  giorno , cosi  pure  gli  aumenti , e le  aiminuziooi 
pcriodiclic  della  chiarezza  nel  corso  dell' anno.  Esso  può  servire  a 
paragonare  altre  luci , come  quella  di  una  candela  , ecc. , ece. 

FEANCIPANE.  Enc  inspissaUwt,  — Quando,  coll'evaporazione  a 
bagno-maria,  si  tolgono  al  latte  le  parli  acquee,  il  residua  si  chiama 
/rancipane. 

FREDDO  — V.  Pari.  Mescolzkzi  rzicoaiFCBs. 

— I fuchi  SODO  piante  ben  notCf  che  vegetano  nel 
» e da  Cui  si  ottiene,  colla  combustione,  la  sostanza  alcalina  im— 
pura  cliiamala  caillotis.  Si  brucia,  all'oggetto  di  fabbricarla,  una 
grande  quantità  di  fuchi  sulle  coste  della  Scozia  e dell’  Irlanda  , e 
si  prepara  la  medesima  sostanza  in  Francia  sulle  coste  della  Nor- 
mandia $ e vi  é conosciuta  sotto  il  nome  di  soda-  di  vtircch.  Alcuni  di 
questi /ucus  furono  (^minati  nel  17^7  da  Macquer  e PoutUtier  da  la 
Salta,  colla  vista,  principalmente,  di  riconoscere  le  difleregt^  sostanze 
uline,  che  essi  contengono,  ed  il  risultamenlo  delle  loi^Merienze 
fu  pubblicato  da  Macquer  nella  seconda  edizione  del  suo  Di^Miario 
all  art.  Vzzzcn.  Ma  a quest’  epoca  P arte  dell’analisi  chimica  non  era 
bastantemente  avanzata,  perche  potessero  i chimici  averv  i i mezzi  d^  dc- 
lermiiMre  con  precisione  la  natura  dei  sali  diversi,  che  dovevano  sepa- 
rare, ed  esamiiure.  In  oltre  questi  due  chimici  operarono  indistintamente, 
col  mezzo  del  fuoco,  sui  fuchi.  Senza  occuparsi  di  stabilire  dell* 
d inerenze  fra  le  diverse  specie  di  queste  piante,  esaminandole  separk- 
taiiicnle.  * 
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Ì.K  ifnpt-rlM  dri  judio  ( V.  l’ nrt.  JoDio)  nrlla  soda  di  vtOvch  t 
dovrlti’ , naturalmente,  detenninare  I’ attenziorie  dei  chimici  sui  fuchi, 
che  producono  questa  sjvccie  di  sostanza  alcalina.  In  conseguenza  H. 
Dat-jr  nc  analizzo  molti  nel  i8i4,  0 scopri  nelle  loro  eeiieri  delle 
tracre  di  jodio  ( nelle  Fltilos^  Tmnsi  1814  , p.  5o5).  Nel  i8i5  Gaul‘ 
Iter  de  Ctaubry  pubblicò  un  analisi  molto  accurata  di  sci  specie  difa' 
ferenti  di  fucili  (negli  Ann.  de  chini,  Ti  XCIII,  p.  e n3  ).  John 
nello  stesso  anno  istituì,  onde  scoprire  il  jodio,  diverse  spcrienze  sul 
J'iicus  vescictilo.iu.if  che  pubblicò  parimente  (nel  Schweigger's  Jourri, 
XIH,  4d4)'  f^aiufuelin  aveva,  precedentemente,  fatto  alcune  osserva^ 
zioni  sulla  materia  zuccherina,  che  molti  fuchi  contengono,  ed  aveva 
riconosciuto  , che  questa  materia  ha  i caratteri  della  manna , il  che 
fu  confermato  dalle  esperienze  successive  di  Onullier  de  Claubty.  — 
Noi  riferiremo  qui  i risiiitnmcnti  delle  analisi  dei  fuchi  , che  finora 
furono  cimentati  , e sono  i seguenti  1 

I.*  Focus  saccharinus.  — ; Questo  fuco  è comunissimo  sulle  co* 
Ete  d' Inglùitcrra  t esso  consiste  in  una  foglia  semplice,  ellittica,  li* 
ncare,  aetiza  costole  1 è di  un  verde  fosco:  giunto  al  compiuto  suo 
crcseimento  , ha  i,5  metri  di' lunghezza  , sopra  ail  un  dipresso  8 cen* 
timeiri  di  larghezza;  ma  varia  prodigiosamente  nelle  sue  dimensioni. 
Gaullier  de  Claiibrr  analizzò  questa  specie  di  fuco , preso  sulle  coste 
di  Normandia  in  Francia , trattandolo  primamente  coll'  acqua  , (d  in 
seguito  coll'  alcool.  Esaminò  parimente  1’  azione  dell*  acido  solforico , 
c del  nitrico,  c della  potassa  su  questa  .sostanza.  Finalmente  la  sotto* 
pose  egli  alla  combustione,  cd  analizzò  le  ceneri,  che  iie  furono  il 
residuo.  Gaullier  tU  Ctaubry  riconobbe  parimente,  che  la  costituzione 
del  focus  saccharinus  é complicatissiiua , poiehé  non  nc  ottenne  meno 
di  ai  sostanze,  che  sono 

Una  sostanza  zuccherina.  MaUn.-!  Urta  materia  colorante,  verdo 
Della  milcilaggine  in  quantità  con-  Dell*  ossalalo  di  potassa 
siderabilc.  ' ' ’’ 

-Dell’  albumina 
Del  solfato  di  soda 
Del  fosfato  di  magnesia 
Dell’  idro*clorato  di  potassa 
Dell'  idro*clomlo  di  soda 
Dell’  ipo-solfito  di  soda 
Del  carbonato  di  potassa 
Del  carbonato  di  soda 


Del  malato  di  potassa 
Del  solfato  di  potassa 
Dell’  idro*jodatu  di  potassa 
Della  silice 

Del  sotto-fosfato  di  calce 
Del  sotto-fosfato  di  magnesia 
Dell’  ossido  di  ferro,  probabilmentfl 
comliinato  coll’  acido  fosforico 
Dell’  ossalalo  di  calce  (i) 

( Ann,  de  chim.  T.  XClII  , p.  48  )•  _ • 

^ a.*  Furus  dl^ilatus.  — Questo  fuco  è di  colore  d’oliva,  consisto 

tn  uno  stelo  cilindrico  delta  grossezza  di  una  canna,  ed  è lungo  « 
circa,  sei  decimetri.  I..a  sommità  dello  stelo  si  dilata  subitamente  in 
lina  foglia  piana  , alcune  volte  larga  tre  decimetri , e lunga  quattro 
a cinque  decimetri,  che  si  divide,  quasi  fino  alla  base,  in  segmenti, 
o specie  di  nastri,  in  numero  di  4 a la  circa.  Si  fa  grand’  uso  di 


fi)  7'homson  noD  trova  probabile  I’ esistenia  deli*  ossalalo  di  oaiot  , 
id  opina  essere  stato  invece  solfalo  di  soda. 
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qtieslo  fuco  in  Iscozia  ^ in  qualità  di  concime.  Secondò  I’  anali.ii  itala 
latta  da  tìmullier  de  la  Claubry  questo  fuco  fornisce  le  medesime  so* 
stanze  della  specie  precedente,  ina  in  proporzioni  dilTcrenli  ( jinn. 
alt.  p.  1 1 3 ). 

3. ®  Focus  veseiculosus,  — Questo  fuco;  rlie  <' roinnnisslmo,  consiste 
in  una  foi^lia  dicotoma,  i di  cui  margini  sono  intieri,  a clic  è spvsii, 
in  vicinanza  de'  margini,  di  un  certo  numero  di  vesciclietle  piene  d’a- 
ria, della  jtrossezza  , ad  un  dipresso  , di  una  nocciola  , c che  sem- 
hrano  destinale  a far  galleggiare  la  pianta  sopra  l'acqua.  Sembra  dietro 
l'analisi  di  Gaaltier  de  la  Claubiy , che  le  parli  coslitiienli  di  qiie.slo 
fuco  siano  ad  un  dipresso  le  medesime  di  quelle  delle  specie  antece- 
denti. Non  nc  ottenne  la  materia  mlicilagginosa  , che  si  trova  abbon- 
dante nel  focus  saccharinus.  Il  fuciìs  veseiculosus  contiene  anche  mi- 
nore quantità  di  acido  malico  , e di  sodio  del  focus  saccharinus  \ ma 
le  altre  parti  componenti  sono  le  medesime  ( Giorn.  cit.  p.  ai6  ) John 
pltcnne  qa  loo  parli  di  fucus  uesciculosus  seccato 

Una  materia  viscosa  , rosso-hruniccia  , , 

Un  estratto  di  colore  rosso  di  carne,  con  un 
poco  di  fosfato , e di  idro-clorato  di  soda 

Un  acido  particolarp 

Una  resina  grassa  a ' 

Del  solfato  di  soda  con  un  poco  di  idro- 
clorato eli  soda 

Pel  solfato  di  calee  con  mollo  solfalo  di 

magneria  , ed  un  poro  di  fosfato  di  calce  ia,8y 
Alcune  tracfs*  d’  ossido  di  ferro , e di  man- 
ganese   — 

Una  materia  membranosa  , od  allniinina  de" 

78  fuco 

Pella  silice?  » 

aa,oo 

(Nel  Schweiger^s  Jour.  XIII,  484-)  ‘ 

4. *  Fucus  serratus.  — Questo  fuco  é come  l'antecedente,  un* 
foglia  dicotoma  ; ma  1 suoi  margini  sono  dentati  » sega  , e la  foglia 
non  ha  punto  le  vescichette  d'aria,  che  caratterizzano  il ^ucus  vesci- 
etilosus.  Il  fucus  serratus  analizzato  da  Gaullier  de  Claubry  , fornisce 
in  abbondanza  della  mucilaggine,  e dell’  albumina.  L’ alcoole  ne  se- 
parò una  sostanza  amara  d’ un  rosso  bruniccio,  ed  anche  una  materia 
verde,  ebe  si  precipitò  col  raffreddamento  dell'acoole,  e che 

un  sapore  amaro  e disgustoso.  I sali  ottenuti  erano  i medesimi^  di 
cpielli  delle  specie  antecedenti.  Ma  questo  fuco  contiene  maggiore 
cpianlità  di  sodio  del  fucus  digitatus  , e del  veseiculosus , c parimente 
ima  maggiore  qiiaolilà  di  carbonato  di  soda  ( yina.  de  chim.  T.  CXII, 

P-  "P)-  , . 

5. ®  Focus  silitiuosiis.  — Questo  fuco  consiste  in  uno  stelo  cono- 

ceo  , lungo  circa  un  metro , disposto  in  un  gma  numero  di  rami , di 
colore  oliva  carico  y qttandu  la  piunta  e fresca , e che  diventa  af- 
fatto nera  allorchò  è secca.  Le  fruttificazioni  hanno  l’apparenza  di 
piccole  jilique  appiaualc,  GfuUtier  de  Claubry  ottenne  da  questoyi/c(/#f 
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col  meteo  dell'  analiti,  dell’  albumina  in  abbondanza!  una  ^lecie  di  so- 
slanza  mucilagginosa  di  un  colore  bruniccio  • una  sostanza  amara , 
solubile  neiraicoole,  una  sostanza  di  un  bruno  verdiccio!  insolubile  a 
tred’o  nell’ ole oolci  ma  che  si  discioglie  in  questo  liquido  caldo.  I 
medesimi  sali  t come  nelle  specie  antecedenti  ; ma  da  poco  {odio. 
Questo  fuco  seccato  era  coperto  di  una  quantità  rimarcabile  di  tue 
«nero  manna  (^Ann.  cit.  XXI ! 3<)  ). 

6.*  Pucus  filum.  — Questo  fuco  è un  filetto  cilindrico  d' una  di- 
mensione dalla  più  piccola  corda  a budella  fino  a quella  della  corda 
di  una  frusta.  Questo  filetto  ha,  frequentemente,  quattro  metri  di  lun- 
ghezza. Il  colore  del  fuco  è il  verde  d’ oliva,  che  passa  quasi  nel  nero, 
quando  ù secco.  Restando  questo  fuctis  esposto  -all'  aria  , acquista  un 
colore  gialiccio , o ad  un  di  presso  bianco.  Dall’  analisi  che  ne  fece 
GaulUer  de  Claubry,  risultò  ritrovarvisi  una  quantità  appena  sensibile 
di  albumina  , una  proporzione  assai  grande  di  muriato  di  soda  , una 
piccolissima  quantità  di  materia  verde  , solubile  nell’  alcoole  caldo , e 
che  si  precipitò  col  raffreddamento  di  questo  liquido;  finalmente  i 
medesimi  sali  che  nelle  specie  precedenti  ; ma  pochissimo  jodio. 

(Ann.  cit.  p.  ia3  ). 

FL’LMIX.àZIONE  — I.*  infiammazione  rapida  di  certe  sostanze 
è accompagnata  da  un  rumore,  che  è prodotto  dalla  distruzione  deU 
1* equilibrio  delle  colonne  dell'aria.  Si  STiluupano,  sotto  le  circostanze 
riferite,  o de*  fluidi  elastici,  come  accade  coll'accensione  della  polvere 
da  fucile  : oppure  si  produce  uno  spazio  voto  , come  nel  raso  del- 
r aria  tuonante.  Secondo  la  rapidità  colla  quale  accade  l'infiamma- 
mento,  e secondo  la  forza  dello  scoppio,  che  l'accompagna,  si  di- 
stingue la  detonatione  , c la  fulminaiione.  Ambedue  convengono  nella 

rrte -principale  ; si  chiama  però  la  meno  rapida  infiammazione,  che 
accompagnata  da  un  rumore  più  debole  , detonazione  ; la  più 
viva  air  opposto,  che  è accompagnata  da  uno  scoppio  più  forte  , jiil- 
minazione. 

Secondo  opina  Bcrzeliiis  le  esplosioni  delle  combinazioni  chimiche, 
e gli  appariinenti  del  fuoco,  che  accompagnano  le  medesime,  derivano 
dalla  reciproca  scarica , o neutralizzazione  del  contrapposto  elettrico- 
chimico nei  corpi , che  entrano  in  combinazione. 

Quanto  più  grande  è questo  contrapposto  elcttrico-cbiinico  fra 
due  corpi,  tanto  più  intenso  è l' apparimenlo  del  fuoco,  che  si  ma- 
nifesta nella  loro  combinazione. 

Siano  per  tanto  due  corpi  A e B combinati,  e vi  si  aggiunga  un 
terzo  C,  il  quale  possa  neutralizzare  il  contrapposto  elettnco-cKimico 
l'imarcabilmenle  di  più  in  A che  in  B,  B sarà  scacciato,  per  l' innalza- 
mento della  Icmpcr.itnra , da  C , mentre  la  neutralizzazione  elettrico- 
chimica, essendo  pili  forte,  prodiurà  l' innalzamento  della  temperatura. 

I.a  spcrienza  insegna,  che  i corpi  di  un  contrapposto  elettrieo- 
rhimico,  non  singolarmente  grande,  cioè  in  cui  le  affinità  siano  molto 
deboli , si  possimo  combinare  solo  a temperature  basse  ; nella  più  alte 
tono  di  nuovo  separati. 

Da  un  altro  Iato,  le  affinità  più  forti  sono  attive  solo  ad  una 
temperatura  più  alta. 

Molle  tcniperatttre  basse  cedono  pure,  di  preferenza,  i colpi,  alle 
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•ffinitk  piò  deboli • e le  combinazioni • dir  vi  accadono  sono  piò, 
o meno  decomposte,  nel  mentre  le  affìnitò  piò  forti  diventano  attive, 
e ad  una  difTereoza  molto  grande  di  grado  dell’  affiniU  in  cui  inroinin* 
ria , e di  quella  in  cui  cessa  la  decomposizione , é comunemente  ac-> 
compagnato  il  fenomeno  da  fuoco,  e scoppio. 

Anche  il  momentaneo  scoppio  in  si  fatte  esplosioni  si  spiega  in 
una  maniera  piò  soddisfacente  con  questa  ipotesi,  che  con  un  altra. 

Se  si  trovano  nella  combinazione  in  esplosione  due,  o più  parti 
componenti  in  una  tensione  elettrico-polare,  vicina  al  suo  maximum  , 
si  può  comprendere  con  questa  esposizione,  come  questa  tensione  si 
scandii  tutt’ad  un  tratto,  in  un  tempo  infinitamente  piccolo,  e pos- 
sano accadere  le  esplosioni  per  lo  sviluppo  di  sostanze,  che  in  que- 
sta temperatura  siano  volatili. 

Berzelius  fa  inoltre  la  domanda,  u Accadendo  in  ciascuna  combi- 
nazione chimica  un  innalzamento  di  temperatura,  che,  alcune  volte, 
può  giungere  (ino  all'apparimento  del,  fuoco,  da  esso  luogo  a suporre 
Io  stesso  nella  separazione  chimica?  >/ 

Questo  punto  può  essere  deciso  per  mezzo  della  sperienza  ; essa 
non  da  però  Onora  alcun  esempio , che  due  corpi  combinati  , la  di 
CUI  semplicità  non  sia  punto  contrastata,  si  separino  1’  uno  dall'al- 
tro sotto  un  innalzamento  di  temperatura , per  mezzo  dello  stesso  pro- 
cesso della  separazione,  e si  cambino  In  un  perfetto  stato  disgiunto. 

Noi  troviamo  anzi  l'opposto,  cioè  che  il  processo  della  separa- 
zione chimica  assorbe  piuttosto  calorico  di  quello  che  sia  spanderne. 

Togliendosi  l'affinità  frà  due  corpi,  per  mezzo  di  una  tempera- 
tura alta,  non  si  può  supporre,  che  questo  accada  per  l'annienta- 
mento delt*affìnità , in  cui  i corpi  combinati  in  un  momento  si  sciol^ 
gono  l'uno  dall'altro,  egualmente  come  quando  cade  un  corjio  attac- 
cato ad  un  filo,  allorché  si  recide  questo. 

Si  deve  considerare  piuttosto  le  azioni  dell'  affi  nità  e quelle  della 
temperatura  come  due  forze  operanti  in  una  direzione  contrària,  in 
CUI  1 affinità  , anche  nel  punto  nel  quale  ò vinta,  non  cessa  di  aver* 
tendenza. 

1/ innalzamento  della  fempcraturara  non  potrà  pertanto  rstep- 
derc  alcuna  momentanea  divisione  su  di  una  grande  massa , so- 
prattutto da  che  la  trasposizione  del  calorico  non  accade  molto  presto. 

Essendo  in  oltre  accompagnata  ogni  neutralizzazione  airalina , e 
ciasciuia  combinazione  chimica  da  un  innalzamento  di  teiiiperalura  , 
egli  è chiaro,  che  nel  caso  pure  vi  fosse  accompagnata  una  divisione 
Hetlrico-cliimica , questa  non  potrebbe  essere  .solo  un  fenomeno  acci- 
dentale che  accadesse  in  pochi  casi;  ma  dovrebbe  stare  in  una  unione 
necessaria , ed  accompagnare  tuttè  le  separazioni. 

Conoscendo  noi  molte  di  queste  divisioni , e non  essendosi  ri- 
marcato, in  nessun  caso,  1*  innalzamento  di  temperatura,  si  può  con. 
chiudere,  con  sufficiente  sicurezza,  che  l’ innalzamento  di  temperatura 
non  deve  essere  dedotto  dal  processo  di  separazione. 

Una  separazione,  la  quale  non  possa  accadere  senza  un  rimarca- 
bile innalzamento  di  temperatala,  che  avvenga  da  se  stessa,  non  potrà 
accompagnare  la  separazione  di  due  corpi  elementari,  che,  per  mozzo 
della  separazione,  siano  posti  fuori  d*  ogni  combinazione. 

Questo  fenomeno'  dimostra  pertanto,  perche  i corpi  divisi,  0 tutti, 
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oppiira  un  solo«  tono  conpotti.  c,  durante  l'esplosione,  derono  essere 
prudotti  {^Gilbert's  Annuitila  T.  I.  pig.  S^4  * 

FUNGHI , FUNGINA  e FUNGATI. 

FUNGHI.  Fungi.  — I Tunglii  formana  un  genere  di  piante,  che 
nascono  e muoiono  .si  rapidaiiii-ulc'  die  questa  proprietà  è passata  in 
proverhio.  Allordiè  si  piiirrraiiu  spargono  un  odore  estremamente  di- 
sgustoso, c sotto  questo  rapporto  sembrano  avvicinarsi  molto  di  pii!l 
alle  materie  animali  , che  altre  sostanze  vegetabili. 

yauqueìin  e Braconnot  ci  hanno  dato  1'  analisi  di  sjiecic  di 
funghi  • il  di  cui  e.same  era  stato  fino  allora  negletto. 

Braconnot  ha  distinto  la  porzione  spugnosa,  insolubile,  che  ca- 
ratterizza i funghi,  col  nome  ai  Jiingina,  Essa  s’approssima  molto,  per 
le  sue  proprietà,  alla  libra  legnosa  i ma  ne  differisce  sufficientemente 
per  diversi^caratteri,  segnatamente  perchè  è meno  solubile  nelle  lisci- 
ve alcaline  ; ed  in  appresso  parleremo  circostanziatamente  di  questa 
sostanza  e del  modo  di  ottenerla. 

I funghi  contengono  anche  due  acidi  l’ uno  chiamaloyùngtco  ( V. 
r art.  Acido  rosoico  ),  l’altro  bolelico  ( V.  1' art.  Acibo  iolstico  nel 
T.  I del  Sapplimento  a questo  Dizionario  ).  Thomson  osserva  che  non 
è ben  applicato  il  nome  A\  fungico  al  primo  acido,  perchè  sembre- 
rebbe dovesse  essere  composto  di  /angina  e d'ossigeno:  cosa  non  an^ 
cora  nè  dimostrala,  nè  espressa. 

Le  differenti  specie  di  funghi,  che,  come  si  è detto,  sono  state 
analizzate  sono  le  seguenti  : 

I.  Agaricus  campestris.  — Fouquelin  ottenne  da  questo  fungo, 
coll’  analisi. 

I.  Deir*  adipoccra.  Questa  sostanza  si  è ottenuta,  facendo  bollire, 
per  alcuni  minuti , nell'  alcoolc  la  feccia  del  fungo,  o sia  ciò  che  restò 
(topo  che  il  sugo  ne  era  stato  spremuto.  L'alcoole  depose,  col  rallred- 
dainento,  una  materia  lioccosn,  bianra,  che  separata  col  feltro  si  trovò 
e.ssere  adipo-cera.  Questa  materia  è di  uii  bianco  bruniccio  , è grassa 
al  latto,  come  il  bianco  di  balena,'  si  fonde  al  calure,  spargendo  dei 
vapori  bianchi,  che  hanno  l'odore  della  grascia. 

1.  Un  olio  o materia  grassa. 

5.  Dell’  aihumliia. 

4.  Lo  zucchero  de’  funghi. 

5.  Una  materia  animale,  solubile  nell’acqua  o nell' alcoolc,  che 
sparge,  quand'  è riscald.ata , l’ o.lore  della  carne  arrostita.  — Questa 
materia  è simile  alla  sostanza  chiamata  osmazone. 

6.  Una  sostanza  animale  iiisuluhilc  nell'  alcoole. 

7.  Della  fungiua. 

n.  Dell' acetato  di  potassa  ^ Ann.  de  chim.  LXXXXV,  p.  7). 

IL  Agaricus  folvaceas.  - Questo  fungo  è stato  analizzato  da 
Braconnot,  e ne  ha  avuto  in  risultamento. 

I.  Molt' acqua. 

•2.  Della  fungiua. 

, 5.  Della  gelatina. 

4-  Deir  albumina. 

^ 5.  Del  fosfato  di  potassa,  in  grande  quantità. 


Digitized  by  Google 


FUN 


G.  D«ir  acetato  di  potassa, 
j.  Lo  zucchero  de’  fungi. 

8.  Un  olio  bruno  fluido. 

9,  Dell*adipo-ccra, 

10.  Della  cera 

11.  Un 
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principin  deleterio  fugacissimo, 
acido  libero  , che  Braconnol  si 


iQ.  Un  acido  libero  , che  Braconnol  suppone  essere  acido  acetico. 
i3.  Dell’acido  benzoico.  . 

i4-  Dell’ idro-clorato  di  potassa  {Ann.  cit.  LXXIX  , p. 

III.  Agaricus  acris , o piperatus.  — Questo  fungo  fu  analizzato 
da  lÀster  nel  1672  {Phil.  Trans.  T.  VII,  p.  5ii6).  Ne  ottenne  un 
sugo  latticinoso , che  aveva  un  sapore  più  caldo  di  quello  del  pepe  , 
che  non  si  scoloriva  punto  all’  ana  , né  colla  lama  del  coltello.  Que- 
sto sugo,  conservato  in  vasi  di  vetro,  si  coagulò  prontamente;  ma  con- 
servò il  suo  sapore  caldo.  Trommsdoiff,  che  fece  alcuni  saggi  su  que- 
st'agarico, trovò,  che  conteneva  un  principio  acre,  e dell’albumina 
vegetabile,  e ebe  colla  distillazione  dava  una  grandissima  quantità  di 
carbonato  di  ammoniaca  ( Trans,  cit.  LXXIX,  385).  Braconnol,  avendo 
sottoposto  questo  fungo  ad  un'  analisi  diligente  , ne  ottenne  le  so- 
stanze segncntii 

I.  Dell' acqua. 

-3.  Della  fuegina.  ' ' 

3.  Dell’albumina. 

4.  Della  gelatina. 

5.  Molta  adipo-cera. 

6.  Dell’  acetato  di  potassa. 

j.  Lo  zucchero  de' funghi. 

o.  Del  fosfato  di  potassa. 

g.  Un  acido  vt^ctabilc  speciale,  unito  alla  potassa. 

IO.  Una  materia  oliosa. 

• I.  Un  principio  accissimo  e fugacissimo. 

13.  Dell' idro-clorato  di  potas.sa  ( Ann.  de  cfiim.T.  XXII , p.  330). 

IV.  Agaricus  slyplicus.  — Venti  gramme  di  questo  fungo,  stala 
analizzate  da  Braconnol,  si  trovarono  composte 

gramme 

I.  Di  fungimi  ........  16,7 

3.  Di  resina X » 

3.  Di  adipo-cera ) ’’ 

Di  una  sostanza  gelatinosa,  ignota.  i,5 

5.  Di  un  acido  incombustibile  , in- 
determinato , unito  alla  potassa  . — 

6.  Di  un  principio  acre , fugace,  i- 

gnoto — 


30,0 

{Ann.  cit.  LXXXVII,  360). 

y.  Agaricus  bulidbosus  — youquelin  ottenne  in  conseguenza  delle 
spcrienze  state  da  esso  istituite  su  questo  fungo. 

I.  Una  materia  animale  insolubile  ncll'alcoolc. 

3.  Dell’  osinazomc  ( V-  1’  «ri.  OsslS^o^e  ). 
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3.  Una  materia  grassa  i molle,  di  colore  giallo,  a di  un  npora 

acre. 

4-  Ua  sale  acido,  che  non  è il  fosfato  di  calce. 

5.  Lo  scheltro  di  questo  fungo  forni  colla  distillazione  un  pro- 
dotto acido. 

( Ann.  iU  chim.  LXXXV , p.  a5  ). 

VI.  Agarieus  theogaliu.  — yauquelùt  ottenne  da  questo  fungo 
I.  I.a  materia  zuccherina  de’ funghi, 

a.  Una  materia  grassa  d*  un  sapore  amaro , ed  aere. 

, , 5.  Una  materia  animale,  insolubile  nell'  alcoole. 

4-  Dell' osmaznmc. 

5.  Un  sale  vegetabile  acido. 

( Ann.  cit.  ) 

VII.  Agaricut  musearius.  — Fauqitalin,  che  ha  analizzato  questo 
fungo  , ne  ha  ottenuto. 

I.  Le  due  materie  animali  contenute  nel  fungo  precedente. 

3.  Una  materia  grassa, 

3.  Deir  idro-clorato  , del  fosfato  , e del  solfato  di  potassa. 

4>  Ijo  scheletro  dell'  uno  e delf  altro  di  queste  due  specie  di 
funghi  ha  dato,  anche  colla  distillazione,  un  prodotto  acido. 

( Ann.  cit.  p.  34). 

Vili.  Boletus  juglandis.  — Braconnol,  che  ha  róttoposto  il  fungo 
dal  noce  ad  un'  analisi  fatta  con  molla  esattezza  ha  ottenuto  da  i atto 
parti. 

I.  Acqua iii8,3o 

3.  Fungina 95,63 

3.  Materia  animale  , Inso- 
lubile nell' alcoole  . . i8,oo 

4.  O.smazome  ....  i3,oo 

5.  Albumina  vegetabile  . ?,3o 

6.  Fungalo  di  potassa  . o," 

j.  Adipo-cera  ....  i,3o  ' 

8.  Una  materia  oliosa  . i»i3  _ ^ 

9.  Zucchero  de'  funghi  . o,5o 

10.  Fosfato  di  potassa  in 

piccolissima  quautità . « ’ 

. 1360,00 

( Ann.  cit.  I.XXXVir  , 33;  ). 

IX.  Boletus  viscidus,  — Braconnot  trovò  questo  fungo,  quasi  in- 
tieramente, composto  di  un  muco  animale,  che  acquista  coesioue  col  ca- 
lore, e diventa,  in  parte,  insolubile  nell'acqua. 

( Ann.  de  chim.  T.  LXXlX  , p.  5oo  ). 

X.  Boletus  pseudo-ignarius.  — Braconnot  ottenne,  coll’  analisi  di 
un  largo  individuo  di  questa  specie  , le  sostanze  seguenti  : 

I.  Dell'acqua. 

3.  Della  fungina. 

3.  Una  materia  mucoso  zucclierina. 

4 Un  liolelalo  di  potassa. 

5.  Uua  materia  adipqsa,  gialla. 
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C.  Dell'  «Ibiimmi. 

y.  Del  fosfato  di  potassi  in  piccolissima  quàntità. 

8.  Dell'acetato  di  potassa. 

p.  Deir  itcido  fimgico  allo  stato  di  combinazione. 

( Ann.  cit.  LXXX  » ). 

XI.  Bolehis  larids.  — Si  impiega  questo  fungo  in  medicina  allo 
stato  secco  < c Io  si  vende  sotto  i(  nome  di  agarico.  Esso  i stato  ana- 
lizzato da  Bonillon-Lagrange. 

( Ann.  cit.  LI , 76  ). 

Si  compra  questo  fungo  in  pezzi  bianchi  , leggieri  e frangibili.  Il 
suo  inviluppo  esterno  rassomiglia  il  cuojo  , ed  è di  un  colore  fosco. 
Il  suo  sapore  è sulle  prime  dolcigno,  e poscia  lascia  nella  bocca  un 
gusto  di  amarezza  e di  agrezza.  Facendo  macerare  l'agarico  nell'ac- 

3ua,  comunica  esso  a questo  liquido  un  colore  giallo,  ed  un  sapore 
olcigno.  L'infusione  arrossa  i colori  azzurri  vegetabili,  e tiene  in 
dissoluzione  del  solfato  di  potassa  , del  solfato  dì  calce,  c dell'  idro- 
clorato di  potassa. 

Allorché  si  fa  bollire  questa  sostanza  nell'  acqua,  il  liq^uido  pren- 
de , col  raffreddamento , una  consistenza  gelatinosa,  e se,  dopo  averlo 
svaporato  a seccaraento  , lo  si  tratta  colla  calce , l’ odore  d’ammoniaca 
diventa  sensibile.  Se  si  fa  bollire  nell'alcoole  a 4n°t  acquista  questo 
liquido  un  colore  rosso;  ed  aggiungendovi  dell’acqua  si  forma  un 
precipitato  , che  ba  le  proprietà  d'  una  resina.  Questa  resina  è gialla, 
frangibile  , semitrasparente , e di  un  sapore  acre  ed  amaro.  Se , dopo 
averla  trattata  colla  calce,  si  decompone,  in  seguito,  la  dissoluzione 
col  mezzo  dell'  acido  idro-clorico  , si  ottiene  una  grande  quantità  di 
acido  benzoico.  Si  rileva  evidentemente  da  queste  sperienze,  clic 
l'agarico  contiene  della  resina,  dell' acido,  benzoico  , differenti  sali, 
dell'  estrattivo),  ed  una  porzione  di  materia  animale,  alla  quale  biso- 
gna attribuire  la  forma  gelatinosa  della  decozione. 

L'acido  solforico  discioglic  l'agarico,  e lo  carbonizza  pronta- 
mente. L'acido  nitrico  agisce  su  di  esso  con  energìa;  se  ne  sviluppa  del 
deutossido  d'azoto,  e l’agarico  sì  fa  bruno.  Continuando  l’azione 
dell'  acido  si  ottengono  de'  cristalli  d'  acido  ossalico  ; si  forma  anche 
dell'  acido  malico , della  resina , ed  una  sostanza  che  si  avvicina  , per 
le  sue  proprietà  , alla  cera.  Gli  alcali  fìssi  le  danno  un  colore  rosso  , 
la  rendono  gelatinosa , e se  ne  sviluppa  nel  medesimo  tempo  una 
grande  quantità  di  ammoniaca  (Bouillon-lMgranee.  Ann:'  de  cium. 
T.  LI,p.76). 

XII.  Éoletus  igniariut.  — Quest'agarico  è comune  in  Inghilterra 
sui  tronchi  degli  alberi.  È con  una  delle  sue  varietà , die  se  ne  fa 
V esca  in  Germania,  ed  in  alcuni  altri  paesi.  Lo  si  prepara  a questo 
effetto,  facendo  bollire  l'agarico  in  una  dissoluzione  di  nitrato  ai  po- 
tassa, battendolo  fino  a che  si  ammolli  sufficientemente,  e facendolo  allora 
bollire  di  nuovo  nella  medesima  dissoluzione  t Io  si  annera,  in  segui- 
to ordinariamente,  con  della  polvere  da  fucile.  Bonillon-Lagrange 
r ha  sottoposto  ultimamente  a delle  ricerche  chimiche.  (Ann.  He  clUnu 
LI,  90). 

Allorché  sì  fa  bollire  l'agarico  nell'acqua,  il  liquore  acquista  un 
coloiv»  bruno  carico,  ed  un  .sapore  leggiermente  astringente.  Esso  tiene 
in  dissoluzione  del  fosfato  di  calce,  e dell' idro-clorato  di  potassa. 
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Svuporato  ■ spceammlo , lascia  desso  un  estrailo  bruno,  che  attrae 
1'  umiditi  dall'aria.  Coll'incinerazione,  quest'estratto  si  rende  in  una 
cenere  bianca,  che  contiene  una  porzione  considerabile  di  potassa;  e 
se  la  si  discioglie  nell'acqua , manifesta,  coi  reagenti,  la  presenza  della 
calce,  e degli  acidi  idro-clorico  e solforico.  Calcinando  la  porzione 
dell'  agarico  che  resta , si  trova , che  contiene  del  fosfato  di  calce  , 
del  fosfato  di  magnesia,  ed  un  poco  di  ferro. 

L’ alcnole  freddo  non  ha  quasi  azione  su  quest’  agarico  ; ma,  col 
sussidio  del  calore , discioglie  una  piccola  porzione  di  resina.  L’  acido 
nitrico  lo  discioglie  facilmente;  si  forma  dell'acido  malico,  e dell'a- 
cido ossalico  , e probabilmente  anche  una  porzione  di  principio  amaro  ; 
si  sviluppa  dell’  acido  carbonico  , e del  denlossido  d’  azoto.  l.ie  liscive 
alcaline  lo  disciolgouo  , ma  dillicilmentei  esse  formano,  nondimeno 
con  questa  sostanza,  un  liquido  saponoso  e ne  separano  una  piccola 
porzione  di  ammoniaca-  Questo  sperienze  ci  fanno  vedere  che  questa 
agarico  diflcrisce  dal  precedente  sotto  molti  rapporti.  Esso  contiene 
molto  meno  di  resina,  una  porzione  più  piccola  di  materia  animale, 
e non  fornisce  alcuna  traccia  di  acido  benzoico, 

ÌBouiìlon-Lagrange,  Ann,  de  chim.  T.  Lf  , p.  gS  ]). 

III.  Hydnum  repamlum.  — Questa  specie,  che  si  trova  oomu» 
ncmcntc  nei  boschi , è di  un  colore  giallo.  Br,iconnot  la  sottopose  aU 
l'analisi  e pe  ottenne  le  seguenti  sostanze; 

I.  Acqua. 

0.  Fuegina. 

3.  Gelatina  in  piccola  quantità. 

4.  Zucchero  de' funghi  in  quantità  considerabile, 

5.  Motto  acetato  di  potassa. 

6.  Del  fungalo  di  potassa, 
o.  Peco  fosfato  di  potassa. 

o.  Un  altro  acido  vegetabile  combinato  collo  stesso  alcali, 
g.  Un  olio. 

10.  Dell’ adipo-ccra. 

II.  Un  principio  acre  fugacissimo. 

13.  Dell’ idro-clorato  di  potassa. 

( Ann.  de  cliim.  T.  I.XXIX  , p.  ogt  ). 

XIV.  Jfjrdnum  hybridum.  — Questo  fungo  ha  ijn  colore  bruno 
nericcio;  non  ha  quasi  agrezza.  Non  dà,  colla  distillazione,  ammoniaca, 
ma  lascia  , in  residuo  della  combustione,  una  cenere  molto  alcalina. 
Le  sue  parti  costituenti  sono  secondo  Bracoiinol 
f.  Acqua. 

3.  Fungina. 

5.  Gclatino. 

4-  Zucchero  de'  funghi. 

, 5.  Allumina. 

6.  Acetato  di  potassa. 

Fosfato  di  potassa, 
n.  Fungato  di  potassa, 
g.  Adipo-cera. 

10.  Principio  colorante. 

1 1.  Olio  bruno.  . 

13.  Idro-clorato  di  potassa, 

( Ann.  cit.  p.  397  ). 
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XV.  Mervlius  o jégariats  cnntharelluS.  — - Questo  Aingo  ha  un 

tolorc  giallo,  ed  Un  odore  piacevole.  Esso  produce  sulle  prime  nella 
bocca  una  impressione  di  agrezza  ( ma  vi  lascia  tosto  in  seguito  un 
gusto  squisito;  c perciò  se  ne  fa  molto  uso,  come  alimento.  — Se- 
condo l'analisi  di  Braconnot  le  sue  parti  componenti  sono:  l 

I.  Acqua. 

9.  Fungina. 

3.  Gelatina. 

4.  Una  quantità  considerabile  di  zucchero  de' funghi.  • . ' 

9.  Acetato  di  potassa. 

6.  Fosfato  di  potassa. 

J.  Fungato  di  potassa. 

8.  Olio. 

j g.  Adipo-cera. 

jo.  Un  principio  acre,  distrutto  dal  calore.  _ n ^ . 

11.  Un  acido  libero,  della  natura  dell'acido  acetico. 

( cit.  LXXIX,  3oo  ). 

XVI.  phallus  impuflicus.  — Questo  fungo,  molto  conosciuto  pel 

suo  odore  fetido  insoQribile , che  esala , fu  riconosciuto  da  Braconnot 
contenere.  * 

I.  Dell'acqua.  ■>* 

9.  Della  fungina  sommamente  ammalizzita.  ' • 

3.  Dell'  albumina.  • ' ' 

Una  materia  animale.  . * ‘ 

5.  Del  muco. 

6.  Del  sopra-acetato  di  potassa.  .•  • 

7.  Un  poco  di  sopra-acetato  di  ammoniaca. 

0.  Dell'  adipo-cera. 

g.  Una  materia  oliosa. 

10.  Dello  zucchero  de'  funghi. 

11.  Un  poco  di  fosfato  di  potassa. 

19.  Un  acido  combustibile,  unito  alla  potassa.  ■ 

( Ànn,  cit.  LXXX  , 991  ). 

XVII.  Peziza  nigra , o Lycoperdon  Iruneatum.  — Questo  fungo 
è comunissimo  sulla  scorza  delle  querele,  dopo  che  sono  state  atter- 
rate I è rimarcabile  pel  colore  nero  della  sua  superficie , mentre  la 
parte  carnosa  è gelatinosa,  semitrasparente  ed  elastica.  Braconnot  Ol-* 
tenne  da  4ua  parli  di  questo  fungo,  che  analizzò 

I.  Acqua  . 376,0 

9.  Gerasina  (V.  l'art.  Czbasins  del 
T.  I del  supplimento  di  questo  r 

Dizionario)  ........  |8,4 

3.  Gomma 3,6 

4.  Acido  fungico  in  gran  parte  li-  * 

bero  '.  . 8,0 

5.  Zucchero  de*  funghi  . . . . . o,4 

6.  Materia  solubile  nell' alcoolb  , po- 
chissimo animalizzata o,| 

7.  Materia  grassa , che  prende  un 

colore  di  porpora  colla  polass.9  . 0,4 

8.  Potassa  c calce  in  piccola  quantità . i,4  • - - 

4o;,a 
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• ( jinn.  d*  ehim.  T.  LXXXVII,  p.  s53  ).  ‘ ' 

« XVIII.  Lycoptniom  tuter  o Thì^  cibarium.  — E un  fungo  glo- 

boso, che  si  trova  alla  profondilb  di  loo  o ia5  millimetri  sodo  terra 
nei  luoghi  boscosi.  li  considera  come  uno  de*  migliori  funghi  per 
la  tavola. 

BouiUon  Lofminge  ha  fatto  1*  analisi  di  questo  fungo. 

(jinn.  eit.  XLVI  , p.  197  ). 

11  lartuffo,  dopo  essere  stalo  ben  lavato,  e sjpazzolalo  fu  gralug- 
gialo,  e stemprato  nell’acqua  nqira  uno  staccio,  lino  a che  questo  li- 
quido non  ne  estrasse  piu  materia  alcuna.  Restò  sullo  staccio  una 
materia  fibrosa  , nericcia.  Il  liquido  non  alterò  i colori  azzurri  vege- 
tabili. Abbandonato  a se  stesso  , depose  una  materia  bruna , che  uon 
rassomiglia  all'amido  nelle  sue  proprietà.  L'acqua  fredda  ha  pochis- 
sima azione  sui  lartuG;  ma  la  calda  ne  discioglie  una  piccola  porzione, 
che  ha  tulli  i caratteri  dell’ albumina. 

Essendo  stato  trattato  il  tartufo  coll’acido  nitrico,  ne  accadde 
la  dissoluzione,  e sé  ne  sviluppò,  nel  medesimo  tempo,  del  deulossido 
d’azoto,  del  gas  acido  carbonico,  e del  gas  azoto,  e la  dissoluzione 
diede,  colla  distillazione,  un  liquore,  che  conteneva  dell’acido  ideo-  ' 
cionico.  Il  liquido  residuo  abbandonò  dei  principio  amaro , una  ma- 
teria oliosa,  e de’ piccoli  cristalli,  che  BouiUon- Lagrange  considerò 
essere  una  combinazione  di  acido  ossalico , e di  priucipio  amaro.  So- 
spettò anche  hi  presenza  dell’acido  malico. 

L’alcoole  disciolsc  una  piccola  porzione  di  materia  amara,  bru- 
niccia  , che  acquistò  le  proprietà  della  resina  col  restare  esposta  al- 
l’aria. 

Se  si  riducono  i tartufi  coll’acqua  in  una  pasta,  e che  in  tal 
modo  si  abbandonino  a se  medesimi,  essi  acquistano  l’odore  del 
formaggio.  Mescolati  con  dello  zucchero,  e dell’ acqua,  entrano  in 
fermentazione  : se  ne  sviluppa  dell’  acido  carbonico , e dell’  idro- 
geno carbonaio.  Il  carbone  contiene  della  magnesia , del  fosfato  di 
calce , dell’  ossido  di  ferro  e della  silice. 

Boberi  ed  Jntoine  hanno  fatto  su  questo  fungo  molte  sparienze  , 
ohe  confermano  quelle  di  Bauillon-Lagrange. 

IXX.  Belicularia  hortensU , o Mueor  septieus.  — Questa  singolare 
sostanza  vietabile  manifesta  la  sua  apparenza  sulle  foglie  dell’edera' 
e del  faggio;  ma  è nelle  stnlTe  che  si  osserva  più  comunemente.  Essa 
non  ha  nè  forma,  nè  dimensione,  è di  un  bel  colore  giallo,  e si 
presenta  sulle  prime  a guisa  di  una  materia  schiumosa  muDlla.  Do- 
po a4  ore  ha  preso  la  consistenza  di  una  crosta  lina , membranosa, 
la  quale,  dopo  alcuni  giorni,  diventò  secca,  si  eonv^l  in  una  polvere 
filigginosa , aderente  a de’  filamenti.  Secondo  1’  analisi  , che  Braconnot 
ha  fatto  di  questa  specie  di  fungo , le  sue  parli  costituenti  sono 

I.  Delia  fungine  sommamente  divisa. 

3.  Del  carbonato  di  calce  in  quantità  notabile. 

3.  Dell'albumina. 

4.  Una  materia  animale. 

5.  Una  materia  adiposa  gialla. 

6.  Dell’  acetato  di  potassa. 

{Jnn.  cit.  LXXX,  a83). 

XX.  Tremdla  nosloc.  Si  è posta  qui  questa  sostanza  vcgeia- 
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bile  • a motivo  «Iella  somiglianza  • che  ha  colla  specie  aotecedimte. 
Essa  s’avvicina  di  più  alla  natura  delle  sostanze  ammali,  che  a quella 
delle  sostanze  vegetabili.  Alcuni  Naturalisti  pensano  in  fatto  che  il 
nostoc  sia  il  picciolo  della  rana  o di  qualche  animale  simile.  Bracon- 
noit  che  ha  sottoposto  questa  sostanza  all’analisi,  ne  oltcìme  da  aoo 


parti. 

I.  Acqua i85,o 

9.  Cerasina i3,8 

5.  Muco  dell'  odore  dello 
spermaceti i,a 


3000,0 

4-  Materia  grassa 

5.  Postato  di  calce 

6.  Carbonato  di  calce 
. Idro-clorato  di  potassa 
. Solfato  di  potassa 

9.  Potassa 

IJnn.  cit.  LXXXVn,  305). 

Fungina,  — Sraconnot  ha  dato  questo  nome  alla  parte  carnosa 
de’  funghi  , che  «!gli  considera  qual  principio  vegetabile  speciale.  Que- 
sta sostanza  si  avvicina  talmente,  ne' suoi  «uiratteri  cbiroici,  alla  fibra 
legnosa  , che  forse  converrebbe  meglio  stabiUrla , come  una  varietà 
della  medesima.  La  fungina  è il  residuo,  che  lascia  il  fungo,  quando 
se  ne  è separato  Ogni  corpo  strartitro,  trattandolo  coll'acqua  bollente, 
animata,  da  un  poco  di  auuili,  ed  avendovi  tolto,  col  mezzo  di  questo 
liquido,  o delt’alcoole  tutto  ciò  che  poteva  contenere  di  solubile. 

Questo  residuo  o la  fungina , è una  sostanza  bianca , floscia., 
scipita,  poco  clastica,  e che  si  divide  bene  fra  i denti.  Io  questo  stato 
può  servire  con  vantaggio  «mme  alimento. 

Esm  è insolubile  nell’acqua,  nell’alcoole,  nell'etere  e negli  olj. 

Gli  alcali  hanno  poca  azione  sulla  fungina;  e questa  proprietà  la 
distingue  dalla  fibra  legnosa,  che  ne  è con  molla  facùlità  disciolta,  anche 
col  mezzo  «li  una  lisciva  alcalina  debole.  Nondimeno,  se  si  fa  bollire  la 
fungina  con  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa,  essa  vi  si  di— 
scioglie  in  parte,  e produce  in  tal  modo  un  liquore  saponoso,  «lai 
quale  gli  acidi  separano  un  deposito  fioccoso. 

Allorchò,  dopo  aver  fatto  digerire  la  fungina  coll’ammoniaca,  si 
e^one  il  liquore  all’aria,  la  piccola  «punlità  «die  quest’alcali  ne  avrà 
disiùolto  , SI  dcpoBC  in  fiocchi  bianchi. 

L’arido  solforico  allungalo  non  ha  alcuna  azione  sulla  fungina; 
ma  quest’acido  concentrato  la  carbonizza,  a se  ne  sviluppa  dell’acido 
acetico  e del  solforoso. 

L acido  idro-clorico  sembra  non  avere,  sulle  priasc,  azione  alcuna 
sulla  fungina,  anche  quando  6 sussidialo  dal  «uilure  ; ma  la  dis«ùoglie 
gradatamente,  e finisce  col  convertirla  in  una  materia  gelatinosa,  s«>- 
lubiie  nell’acqua.  La  potassa,  versala  in  questa  dissoluzione,  ne  se- 
para la  fungina,  alterala,  probabilmente,  nelle  sue  proprietà. 

Facendo- passare  del  vapore  di  cloro  a traversola  fungina  seccala, 
tenuta  sospesa  nell'acqua,  questa  sostanza  è trasformata  in  una  ina- 
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(cria  giaUa  ch«  ha«  quando  i bagnala,  un  sapore  acre,  che  po^e 
col  seccamento.  Questa  sostanxa  gialla  è un  composto  di  fungina,  di 
acido  idro-clorico,  e d'una  specie  di  materia  adipo-resinosa. 

L'iazione. dell' acido  nitnco  allungalo  sulla  fungina,  uc  svilup- 
pa asolo.  Distillando  questa  sostanza,  con.  sei  volte  il  suo  peso 
di  acido  nitrico  , essa  si  ingialla,  si  gonfia  considerabilmcnle  , 
e si  produce  tosto  una,  vivissima , efTcrvescenza  ; ina  questa  azione 
violenta  si  rallenta  prontamente.  Si  ottiene  con  questo  processo  del- 
l'acido idro-cianico,  una, quantità  considerabile  d'acido  ossalico,  due 
corpi  grassi  analoghi  al  sego,  cd  alla  cera,  una  piccola  quanlili  di  prin- 
cipio amaro  giallo,  cd  una  sostanza  gialla  d'apparenza  resinosa. 

Se  si  mette  la  fungina  in  una  infusione  di  noci  di  galla  , è as- 
sorbita la  maggiore  quantità  del  concino  contenuto  in  questo  liquore 
e prende  un  colore  fulvo. 

Mescolata  coll’  acqua  , cd  abl^ndonata  alla  putreiàzione  sponta- 
nea , la  fungina  sparge  tosto  l' odore  del  formaggio  in  putrefazione  ; 
ma  quest'odore  si  dissipa  prontadiente.  y liquore  che  la  copre,  esa- 
minato dopo  tre  mesi  , non  era  lÀ  acido,  ne  alcalino i ma  teneva  in 
dissoluzione  una  materia  mucilagginosa.  Iji  fungina  conservava  ancora 
la  sua  forma  primitiva.  Essendo  ben  lavala  coll'  acqua  tiepida  , essa 
ai  riduce  facinnente  in  una  polpa  , che  si  può  impastare  fra  le  dila  , 
ma  non  ha  la  consistenza  dastica  del  glutine.  ■ i •’  < 

La  fungina ,’ allorché  è seccala,  brucia  vivamente,  e lascia  una 
cenere  bianca , che  consiste  principalmente  di  fosfato  di  calce. 

parti" di  fungina  sornministrarono,  colla  distillazione, 8 parti  di’ 
un  olio  empireoraatico  bruno,  ed-  ii,3partidi  un  liquido,  che  conteneva 
dell’ammoniaca  in  eccesso,!  e teneva  in  dissoluzione  deiracelalo  d’ammo- 
niaca mescolato  coll'olio;  il  carbone  nella  storta  era  di  dieci  parli  (Ara-'- 
connol  negli  Ann.  de  chim.  T.  LXXIX,  p.  367  VIji  distillazione  della 
fungina,  eaeguilasi  da  Vouquelin  {Ann.  cit.  LaXXV  ,13)  gli  diede 
un  liquore , che  conteneva  dell'  ammoniaca  ; e nondimeno  esso  arros-: 
sava  i colori  azzurri  vegetabili;  ed  in  conseguenza  era  con  un  eccesso 
di  acido  acetico  ; come  è il  caso  col  liquido  ottenuto  dalla  distilla- 
aione  dei  I^no.  m.  ■>  sh  ' ■ ' 

Intingali.  — Noi  abbiamo  già  parlato  all’ art.  Acino  ruKcieo  della' 
combinazione  di  alcune  basi  salificabili  con  quest'  acido  ; qui  ne  di-' 
remo  alcune  altre  poche  cose,  che  si  sanno  in  risguardo  loro  ' 

, I >'■ 

. I.  Fungati  alcalini. 

Fungale  tT  ammoniaca.  — È un  sale  acidulo  , che  si  cristallizza 
io  prismi  esaedri , perfettamente  regolari. 

Fungalo  Hi  potassa.  — Sale  incristaliizzabile , solubilissimo  nel- 
1 acqua  , ma  che  non  è punto  attaccato  daH'alcoole. 

Fungalo  di  soda.  — Questo  sale  ha  le  proprietà  del  fungalo 
di  potassa. 

n.  Fungati  terrei. 

Fungalo  allumina.  — Combinazione  kicristaUizz^ile,  che  ras- 
(Otniglia  una  gomma.  , , - ' 
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Fungalo  di  barile.  — Qiietto  «ale  si  crìstalizza  difficilmente  , e si 
esigono  i5  volte  il  suo  peso  d’  ac(|ua  per  discioglierlo  alla  tempera- 
tura ordinaria. 

Fungalo  di  calce.  — Sale  inalterabile  all’aria  « e solubile  in  8o 
parti  d'  accpia  alla  temperatura  di  a3*  cent. 

Fungalo  di  magne.sia.  — Sale  elle  si  cristallizza  in  piccoli  cristalli 
granosi  » che  si  disciolgono  facilmente  nell’  acqua. 

III.  Fungati  melallici. 

Fungalo  d'argento. — L’acido  fiingico,  non  intorbida  la  dissolu- 
zione di  nitrato  d'argento  •,  ma  un  fungalo  alcalino  produce  un  pre- 
cipitato mdia  dissoluzione  di  questo  sale. 

Fungalo  di  manganese  ossidato.  — Sale  simile  al  fungalo  d’  al- 
lumina. 

Fungalo  di  piombo.  — L’  acido  fungico  versato  nella  dissolu- 
zione dciracelato  di  piombo,  produce  un  precipitato  solubile  nell'acido 
acetico. 

Fungalo  di  zinco.  — Questo  sale  si  cristalizza  facilmente  in  pa- 
ralcllepipidi  : è mediocremente  solubile  nell’ acqua  j brucia  alla  fiainina 
di  'una  candela  , senza  guniìarsi  , e lascia  dell'  ossido  di  zinco  puro. 

FUOCO.  Ignis.  — Antiramenle  si  poneva  il  fuoco  nel  numero  degli 
clementi.  La  chimica  moderna  lo  considera  come  l'uniuue  della  luce  al 
calorico  i e forse,  come  gii  dicemmo  nell’ art.  Floido  zLCTTaico  , pag. 
3i^«  il  lucico,  il  calorico,  l’elettrico  ed  il  magnetico  non  sono  che  un 
fluido  solo  (questi  due  ultimi  sono  già  riconosciuti  per  un  fluido  solo 
— V.  l’art.  Fluido  klettsico,  e màckiticu ).  Stando  all’opinione  an- 
cora vigente  il  lucico,  ed  il  calorico  non  sono  sempre  uniti.  Un  corpo 
può  risplendcre  senza  che  se  ne  pos.sa  scorgere  un  iimalzamcnto  di 
temperatura  -,  ma  ciò  potrebbe  eziandio  dipendere  dal  trovarsi  il  fluida 
unico  in  un  diverso  stalo  di  sviluppo,  di  corrente,  di  tensione,  ecc. 
Solo  nel  caso  in  cui  si  produce  fuoco  ritiensi  essere  io  combinazione 
il  calorico  col  lucico;  ed  il  corpo  che  lo  emette  chiamasi  allora  bruciante 
(V.  gli  art.  Calozico,  Coubustionz,  Lucico). 

FUOCHI  D’  ARTIFIZIO.  — Si  intende  per  fuoco  iF artifizio 
un  fuoco  composto  e prejsarato  con  arte  i ed  è destiiuto  al  diverti- 
mento. fc  dall’  invenzione  della  polvere  da  cannone  che  ne  nacque  il 
fuoco  d'arlilizio;  nondimeno  gli  antichi  lo  imitavano  in  molte  parti 
senza  il  soccorso  della  polvere. 

Il  poeta  Claudiano,  parlando  delle  feste  (Lite  al  publdico  sotto  il 
consolato  di  Teodoro ^ ette  viveva  nel  secolo  sesto,  ottocento  anni 
prima  dell’ invenzione  della  polvere,  dice  che  si  vedevano  de’  fuo- 
chi, che  correvano  serpeggiando  al  disopra  delle  decorazioni  senza  nè 
bruciarle,  nè  offenderle  ; e che  facevano  un  infinità  di  giri,  de*  gira- 
volte, e diflereuti  circonvoluzioni  in  forma  di  cerchi,  o globi  di  fuoco. 

Si  trova  parimente  la  descrizione  di  specie  di  razzi  in  un  b~ 
bcrcolo,  che  ha  il  titolo  Traiti  des  merveiUes  du  momle,  scritto  da  certo 
Albert  che  visse  trecento  anni  prima  dell’ invenzione  della  polvere. 

Fanocbio,  che  scris.se  sull’ artiglieria  nel  iSja,  attribuisco  ai  Fio- 
Pozzi  , Dii.  Cbim.1:.  IW.  3i 


Qj  .4lbyC 


48»  FUO 

rentiiri  ed  ai  Slenesi  rinTcnzione  de' fuochi  d'artifixip  tu  de*  teatri 
di  legno  decorali  di  pitture  e di  statue  « e di  illuminazioni,  nifcrisce» 
che  queste  statue  gettavano  fuoco  dalla  bocca  i c dagli  occhi. 

8i  sa  che  rinvenrione  dalla  polvere,  c l'uso  dei  fuochi  d'  arti* 
fizio  erano  noli  alla  China  molli  secoli  prima , che  fossero  conosciuti 
in  Europa.  .Si  sono  appresi  p.-irìmenie  dai  Chinesi  molle  utili  pratiche 
per  la  rorinazione  de' fuochi  d' artifizio. 

I.e  materie  di  cui  si  fa  comunemente  Uso  pei  fuochi  d' artifizio 
sono  il  salpietra  (nitrato  di  potassa),  lo  zolfo,  il  carbone,  ed  il 
ferro. 

È colla  loro  combinaziope,  che  si  giunge  a variare  gli  rflctti , ed 
il  colore  dei  fuochi,  a produrre  un  graduato  passaggio  del  rosso  al 
bianco,  a rendere  uno  splendore  brillantissimo,  ed  a spargere  un  pic- 
colo azzurro  chiaro.  Si  e tentato  di  impiegare  anche  io  zinco  , la  mi- 
niera di  rame  ed  altri  minerali , che  hanno  molto  colore  allorché  si 
bruciano  t ma  lo  zolfo  ed  il  nitro  li  ossidano , c perciò  gli  tolgono 
il  colore.  Fu  sperimentata  parimente  la  carta,  la  tela  di  lino  , i tru- 
cioli del  legname,  imbevuti  con  una  composizione  fatta  con  una  iiicz- 
z'  oncia  di  sale  ammoniaco,  ed  altrettanto  di  verde  di  rame , disciolto 
in  un  bicchiere  di  aceto  : danno  essi , bruciando,  una  bellissima  fiamma 
verde;  ma  non  resistono  al  fuoco  ratiido  dello  zolfo  c del  nitro. 

Il  nitro  deve  essere  puro  ( V.  l*  art.  Nitzato  di  potassa  ). 

1,0  zolfo  deve  essere  di  colore  giallo  o citrino.  Il  bigio  ed  il  rcr- 
ISiccio  sono  da  rifiutarsi. 

Lo  zolfo,  ad  una  certa  dose,  che  indicheremo,  aggiunge  forza  alla 
mescolanza  del  nitrato  di  potassa  col  carbone  ma  se  domina  , inde- 
bolisce le  composizioni , e le  fa  bruciare  troppo  lentamente  , qtiait- 
tunqiic  dia  al  fuoco  un  colore  chiaro  , c luminoso.  Non  è assolnla- 
menie  necessario  di  far  entrare  il  solfo  nella  composizione  della  pol- 
vere , se  ne  può  fare  senz.'i , ma  e.ssa  ha  minore  splendore,  quani ini- 
que egualmente  infiammabile.  Si  possono  fare  anche  de'  razzi  volanti  , 
« dei  getti  composti  senza  zolfo  , c solo  col  nitro  e col  carbone,  che 
riescono  bene. 

Ogni  carbone  ò proprio  per  entrare  nella  composizione  della  pol- 
vere, e dell' artifizio  ,-  ma  quello  del  salice,  c dell’alno  nero  {Rnam- 
nus  frangola.  Lin.  ) è da  preferirsi  , ed  a questo  ne  seguono  qnclli 
del  nocciolo  , del  tiglio  , dell'  allirrelln  c di  altri  legni  teneri. 

1,a  limatura  di  ferro  , ed  ancor  meglio  quella  d’  ncciajo  da  , pel- 
r artifizio,  un  fuoco  brillantissimo;  ma  deve  essere  priva  di  ruggine, 
e perciò  I* artifizio  nel  quale  entra  non  pnò  conservarsi  che  per  cin- 
que a sei  giorni,  perchè  il  salpietra  e lo  zolfo  la  guastano.  — La  li- 
matura deve  essere  di  dilferenie  grossezza. 

La  ghisa  , fatta  in  una  polvere  , non  più  grossa  di  un  seme  di 
papavero  , produce  un  fuoco  brillantissimo,  che  rappresenta  de’ fiori. 

La  limatura  di  zinco  da  un  bel  colore  azzurro  ; a la  polvere  di 
antimonio  fa  quasi  lo  stesso. 

Si  impiegò  anche  della  limatura  di  rame  rosso  o giallo.  Essa  si 
conserva  più  a lungo  di  quella  di  ferro  , essendo  meno  soggetta  ad 
ossidarsi.  Il  fuoco  che  produce  è chiaro,  c tiene  un  poco  del  suo 
colore  , ma  non  produce  brillante  , o ben  poco. 

Il  vetro  pestato  non  é più  in  uso,  11  suo  effetto  è di  essere  lau- 
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ciato  mollo  in  alto  dalla  polrcre,  qaando  lo  ai  im|>iof;a  un  poco  (gros- 
so • ma  il  suo  fuoco  è pallido  , e non  da  punto  brillante. 

ìj»  raiifora  entra  in  alcuno  composizioni  d’  arlifìzio  nell'  acqua  , 
per  renderli  più  infiaminabili  , o per  dare  un  colore  bianco  al  fuoco. 
— Unde  ridurla  in  polvere  si  tritura  dolcemente  collo  zolfo. 

I s«‘mi  di  licopodio  ( Lycopotlium  cìai’atum  Lin.  ) danno  una 
Aamma  vira  , c chiara. 

II  cartone , onde  farne  i carloeci  d' artifizio  deve  essere,  secondo 
il  bisogno,  di  tre  densitù.  — I,a  prima  è composta  di  due  fogli  di  carta 
bigia,  e di  un  foglio  di  carta  bianca  senza  apparecchio,  alliiicnè  prenda 
meglio  la  colla  , c .sia  più  maneggevole. — La  seconda  é composta  di 
cinque  fogli  — e la  terza  di  otto. — Gli  artisti  nominano  queste  aiffercnli 
sorta,  carie  in  Irti  cinque  ed  in  otto.  — Vi  ha  inoltre  la  caria  liscia, 
che  è una  specie  di  cartone  fortissimo  , e poco  flessibile,  col  quale  si 
Canno  i cosi  detti  marroni,  che  producono  l' eifetto  delle  scatole  di 
metallo.  — bisognano  Inoltre  diverse  altre  specie  di  carta  per  le  giun- 
ture, ccc.  ere. 

La  colla  (m;1  cartone  , c per  le  forme  si  f^  col  fiore  di  farina  di 
frumento  , la  quale  dc:ve  essere  bene  stemprata  nell’  acqua  e bollita 
fino  a che  abbia  perduto  l'udore  di  farina,  poscia  la  si  fa  passare  per 
uno  staccio  di  rnne  onde  .separarne  i grumi. 

Per  prevenire  poi  che  i cartocci  si  brucino  vi  si  mette  , per  una 
libbra  di  farina,  due  once  circa  di  allume  in  polvere.  Quando  la 
culla  è fatta  vi  si  aggiunge,  ad  un  dipresso,  altrettanto  d'argilla, 
striiipcrata , quanto  vi  ha  di  colla,  e cosi  chiara. 

Noi  de.scrivcremo  , colle  corrispondenti  tavole  in  rame , i diversi 
i diversi  strumenti  c lavori  per  fare  i fuochi  d' artifizio. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XLI.  a,  b,c,  H,  e, fi, 
e dei  diverti  lavori  per  fiore  i fiuochi  d’  artifizio. 

Il  quadro  di  questa  tavola  dà  un’  idea  generale  del  lavoro  per 
fare  i fuochi  d'artiHzIo,  c come  nc  sia  composto  il  lavoratorio. 

fig.  I rappresenta  1'  opcrajo  che  fa  lo  strangolamento  o strin- 
gimento de' grossi  razzi. 

La  fig.  ’j  indica  in  qual  maniera  I'  operajo  carica  i cartocci  di 
già  stretti,  n , è il  maglio,  b,  la  bacchetta  per  caricare,  c,  il  cartoo 
ciò.  d , è una  scodella  , in  cui  si  mette  la  polvere  apparecchiata,  g , 
il  cuccliiajo  detto  comcUo  per  mettere  h»  polvere  nel  rartoccio.  e,  mor- 
tajo  nel  quale  si  pesta  il  salpietra,  il  carbone,  c le  altre  materie  che 
cnlranu  nella  composizione  della  polvere,  fi,  gloria  o sole  d’  artifizio. 
/<,  razzi  volanti,'  montati  sulle  loro  bacchette,  i,  molti  razzi  legati 
insieme,  e strangolati  alla  due  estremità,  pronti  a salire.  ^ 

La  fig.  3 è un  operajo  che  incolla  il  cartoccio. 

La  fig.  4 , operajo  ciu:  pesta  il  carbone , il  salpietra  , ed  altre 
materie. 

11  principiale  mobile  del  laboratorio  deve  essere  una  tavola  di  legno 
duro,  di  due  otre  piedi  in  quadrato,  fornito  di  un  orlo  rotondato,  che 
si  porti  all' insù  per  un  pollice,  onde  macinarvi  la  polvere,  ed  il  car- 
bouc,  senza  che  la  polvere  si  sparga  fuori  dei  margini.  — La  lig.  zo. 


rappresenti  qiicata  Invola.  Il  foro  <i  serve  per  far  Oidci'e  In  polfrtta 
nello  staccio.  — Si  impiega  per  inaeiture  un  inaciiiello  di  legno  diiroi 
fìllio  ad  un  dipresso , come  quello  che  si  usa  per  iiiarinanf  i colorì 
( V.  la  »ig.  8). 

Gli  angoli  del  tavolo  devono  essere  rilondati , onde  potervi  rac- 
cogliere farilinente  le  mnlerìr«evi  si  fa  un' apertura  nel  mezzo  frrrnila 
di  una  piccola  porla  , che  si  insinui  in  una  scanalalum«  e che  si  possa 
levare  I quando  si  vuole  • onde  farvi  pa.ssare  la  materia  marinnla. 
]>a  lìg.  9 rappresenta  il  pezzo  di  legno,  che  serve  a chiudere  esalta- 
menle*il  foro  a della  tavola,  lìg.  io.  La  lig.  i3  indica  la  scodella  de- 
alìnata  a ricevere  la  materia,  la  lìg.  17  un*  est  rem  iti  d*  ala^  che  servir 
per  raccogliere  In  polvere. 

La  laviiln  è deslindia  .solo  per  macinare  In  polvere  ed  il  carbone: 
le  altre  materie  dure  devono  essere  pestale  in  un  morta jo  Hi  ghisa. 

Si  devono  avere  quattro  0 cinque  stacci  di  tela , di  crine , e di 
seta  ( V.  la  lig.  18  ). 

Lo  slaccio  di  tela  grossa  di  crine  deve  essere  rome  una  specie 
di  <«neVncCÌo  , i di  cui  fili  lascino  fra  di  loro  almeno  ima  mezza  li- 
nea di  distanza.  Questo  slaccio  .serve  per  |>assare  la  polvere  di  carbone 
pei  razzi  volanti.  Questo  carbone  deve  essere  un  poro  grosso  , onde 
lasciare  nell*  aria  una  traccia  più  lunga  dì  fuoco,  e formare  una  bella 
coda  al  razzo. 

Questo  slaccio  serve  altresì  per  mescolare  le  materie  con  mi  si 
formano  le  composizioui.  Vi  si  pas.sano  pcT  qiiallro  volle  , cd  allora, 
sono  siiOicienlemenle  mescnlnte. 

Un  altro  slaccio  di  tela  di  crine,  meli  più  Uno,  per  far  passare 
la  limatura  mezzana  , ed  il  earbone  per  il  piemia  orlilizio. 

Due  slacci  di  seta:  l'imo  di  garza  la  più  lina  per  la  pnivere,  pel 
salpietra  e per  lo  zdlfo(  c l'altro  di  grossezza  iiiczzaiia  per  far  ]>assare 
la  ìimaliirn  pei  piccoli  getti. 

Questi  stacci  dcvolio  essere  chiusi  in  un  tamburo,  onde  impedire 
la  dispersione  delle  polveri. 

È necessario  poi  avere  diversi  striiinenli,  come  sMCrhicili , bi- 
liincic  diverse,  forme,  seghe  a mano,  ecc.,  di  cui  si  dirà,  liisngnaiio  pit- 
rimentc  diFereiiti  punzoni,  di  cui  il  più  necessario  è quello  clic  si 
chiama  ad  arresto  , cioè  la  cui  punta  non  può  forare  clic  secondo 
una  profondità  detemiinain  , come  è quel 'a  di  un  cartorcio  , senza 
intaccare  la  materia  che  rinchiude.  Questo  punzone  deve  essere  for- 
nito dì  un  manico  > postovi  a vite  e madre  vite  , onde  potergli  dare 
quella  misura  che  si  richiede  ( V.  la  fìg.  5^  ). 

1/ opera  jo  deve  essere  provvisto  di  lucignoli,  c di  corde  di  dif* 
ferenti  grossezze.  I.a  corda  più  grossa  deve  avere  la  densità  di  iin  dito, 
e serve  per  istmnf^olare  i vasi  de’  grossi  razsi  ) la  forda  per  legare  la 
gola  de*  cartocci  deve  essere  poco  atlorliglìala. 

Il  Im  igiiolo  è forinalo  di  oolonc  lilalo  ; a più  o meno  fili  , se- 
condo la  gros.sezzn  che  .se  iie  vuole.  Fattesi  uiicslc-micce  di  cotone, 
le  si  dispogoiio  cìrcolamicntc  in  un  piallo  di  lerm , avendo  la  pre- 
cauzione di  sorliriie  le  estremità  dal  margine,  alliiirhé  non  .sì  ine- 
acolino:  poscia  vi  si  versa  sopra  dello  spirito  di  vino,  alla  qiianlilà 
necessaria  per  imbeverne  il  cotone.  Si  lascia  clic  vi  si  ammolli  per  al- 
cune ore,  cd  allorclié  è bea  zeppo  di  li'iuore  vi  si  gcllu  aopra  i|  jail- 
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vistolo  o polverino  della  polvere  da  rannnnr.  Dopo  di  eh*  si  maneg-> 
ffiano  queste  mirre  nel  piatto  , affiiirliè  si  ropraiio  culla  pasta  della 
polvere,  c quando  ne  sono  silfHricnIeinentu  peneliale  . e coperte,  si 
levano  dal  piatto  , le  si  passano  le^gierincnle  fra  le  dita , onde  sten- 
«lerveuc,  cu  rguaglianie  U jiasla.  iti  mettono  in  segnilo  quusle  micce 
all’  ombra , sopra  corde  , amiiclié  si  secchino.  Essendo  ben  secche  si 
tagliano  in  pezzi  della  lunghezza  di  circa  due  piedi  e mezzo , e se  ne 
formano  de’  piccoli  parchelti  i oppure  ai  avvolgono  su  cartoni  , e si 
tieiie  ciascuna  a parte  , e si  conservano  in  un  luogo  ben  secco. 

Il  lucignolo  il  più  comune  si  fa  coll*  aceto,  in  cui  si  fa  ammollare 
il  cotone  per  dodici  ore. 

Si  impiega  il  tucignolo  per  accendere  i razzi , e per  condurre  il 
fuoco  da  no  giezzo  all’altro. 

ì^a  grossezza  comune  del  lucignolo,  per  la  comunicazione  del  fuoco, 
e pel  razzi  di  media  grossezza,  ù di  una  linea  e mezza  di  diametro,  di 
una  linea  pei  scrjientclli  , e di  due  linee  pei  grossi  razzi.  > 

Si  fa  il  lucignolo  Unto  quanto  si  vuole,  mescolando  più  o meno 
aolfo  colla  polvere.  Il  carboni'  potrebbe  produrre  pariinejilc  il  mede- 
simo elTetto  ; ma  sarchile  anche  soggetto  a tnancare,  cosa  die  non  si 
può  temere  servendosi  dello  zolfo. 

Si  fanno  aiirjic  dei  grossi  lucignoli  con  della  romposizione  di 
f Iella,  che  si  rluaina  conia  a fuoco,  che  .serve  a formare  le  cifre  ed 
altri  disegni;  vi  sì  altara  sopra  un  lucignolo  pronto,  della  medesima 
Jiingbezza  ; e si  assicura  sopra  il  disegno  la  corda  a fuoco  con  delle 
pillile  di  spilli,  dando  il  fuoco  al  luogo  cl^e  comunica  da  per  tutto 
(V.  la  lig.  47,  che  rappresenta  la  stella  in  filo  di  lucignolo  pei  vasi* 
dei  razzi  , c degli  altri  ), 

.Sa  si  desidera  avere  un  liirignolo  per  comunicare  il  fuoco  sotto 
r arqiia,si  prende  una  miccia  di  cotone  filalo,  di  due,  o Ire  linee  di  dia- 
melrn,  la  si  jiassa  per  tre  volte  in  una  mesrnlanza  rnmposla  per  metà 
di  polvere  granila  e di  polverino  1 la  si  rotola  in  segnilo  sulla  pol- 
.Vrere  granila  pura  , che  si  altaccbcrà.  Essendo  secca  ipiesla  miccia  , la 
SI  passa  nel  catrame,  poi  nello  zolfo  slacciato:  lo  zolfo  vi  foriiierii 
una  crosta  che  impedirà  al  catrame  di  impegolare,  conservandogli  la 
sua  morbidezza.  Allorché  questo  lucignolo  sarà  stato  disposto  nell’ac- 
qua, si  mette  il  fuoco  all’ estremità,  che  si  avrà  avuto  cura  di  tenere 
di  fuori,  ed  il  fuoco  si  comunicherà,  con  questo  mezzo,  pel  disotto 
dell’acqua  , all’  artifizio  , che  vi  sarà  nascosto. 

J.e  miccia  ad  attacco  si  fa  con  della  polvere  in  grana,  che  si  u- 
metta  con  un  poco  d’acqua,  e che  si  tritura  sopra  un  tavolo  con  uii 
BMirinello  di  legno  , fino  a che  sarà  ridotta  in  una  pasta  ben  fina. 
I41  si  impiega,  a guisa  di  niaslice,  per  ritenere  il  lucignolo  nella  gola 
del  razzo. 

Fuochi  che  si  innttliano  nell'  aliai 

la  forma  di  un  rnzxo  volante  è un  tubo  di  legno  lornialo  , ed 
ornalo,  se  si  vuole,  di  nienihraliire.  La  figura  esterna  è quella  di  un 
.sralola  d'  aniglieria:  esso  é traforalo  da  iiii*  esireiiiità  all'altra,  ed  é 
ili  questa  vati  là  clic  fi  pouc  il  cartoccio,  c deve  essere  heu  rotonda 
e liscia. 
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1^  «iw  ilen.titii  è irbitraria  : hasta  die  U forma  irniila  ai  col^ 
del  inagliu.  Si  propurzinna  questa  deiuiU  alla  formo  della  materia  di 
cui  è latto,  come  metallo,  avorio,  bosso,  o<l  altro  legno  duro  (V.  la 
lig.  i4  , che  indica  il  modello  di  una  forma  per  caricare  i pieeoli 
razzi;  la  lig.  i6  quello  di  una  fonila  di  iiii  razzo  volante  colla  bae* 
chetia  per  caricarlo,  e la  fìg.  45,  una  forma  per  fare  le  stelle).  # 

I,a  forma  è sostenuta  da  una  base  cilindrica , che  si  chiama 
CutalUi  o fondai 

L'  altezza  della  culatta  i di  un  diametro  della  fonna  , c la  lun-  • 
ghezza  di  un  diametro  , ed  un  qiurto. 

Ijk  culatta  porta  nel  suo  mezzo  uno  stile  di  ferro.  Questo  stile  , 
benché  di  un  solo  pezzo,  lia  quattro  parti  distinte  per  le  loro  forme 
c pei  loro  nomi. 

I.a  prima,  al  di  sotto  del  cilindro  , è la  coda  dello  stile t ess.v  é 
di  forma  quadrata , c la  si  fa  entrare  a forza  nella  culatta  , ove  deve 
essere  fìs.sata  aolidasiicnte. 

I.a  si'COnda  è il  cilindro,  che  ha,  in  altezza,  il  diametro  iiilcrno 
^lla  foriiu  , c dieianiiovc  vriitesiiiii  di  larghezza , a fine  possa  cn> 
trare  facilmente  nella  medesima. 

La  terza  parte  i una  mezza  .sfera  che  sormonta  : essa  ha  per  dia- 
metro i due  terzi  del  diametro  interno  della  forma  , e per  altezza  la 
metà  dello  stesso  diametro!  questa  mezza  sfera  porta  lo  stile  : essa 
ferve  inoltre  a sostenere  il  cartoccio,  allorché  lo  si  carica,  ed  a con- 
servare la  forma  semirolonda  alla  [tarlo  che  ù al  disotto  dello  strin- 
gimento. 

La  qiUH-ta  parte  é lo  stile  t esso  sorve  a procurare  un  vdln  nel- 
l'inlenio  del  razzo:  é questo  vdto  che  si  chiama  l’(m//i<«  del  razzo,  che 
|o  fa  salirt! , preu’ntandn  al  fuoco  una  maggiore  superficie  ili  ntateria 
infiammabile  (la  lig'.  >i  indica  una  calntla  ed  il  suo  siile  [tei  piccoli 
razzi.  ) 

Si  può  fare  di  legno  il  piede,  il  cilindro  c la  mezza  sfera,  nel 
centro  della  quale  si  pone  uno  stile  di  ferro. 

Si  forano  i razzi  anche  col  mezzo  di  un  trapano  a mano  , e si 
termina,  se  si  vuole,  il  foro  con  une  stile  conico  (la  fig.  38,  rap- 
presenta un  razzo  il  di  cui  fopo  è fatto  con  un  tra|>ano  a mano  ; e 
le  ligure  5o,  3i  e 53  indicano  le  macelline  proprie  a diligere  il  U'a- 
pano]^  Questo  mezzo  permette  di  cninpriineni  la  materia  ; ed  i razzi 
saranno  ben  fatti  se  il  foro  sarH  diritto.  E sempre  però  preferibile  di 
caricare  il  razzo  colle  bacchette  cas-e  sopra  una  culatta  , che  porli  il 
suo  .stile. 

L'odìzio  della  fonna  é principalmente  di  sostenere  il  cartoccio, 
allorché  In  si  carica  , onde  impedire  che  si  raggrinzi , c scoppi  sotto 
lo  sforzo  dei  colpi  del  maglio.  Serve  aorlie  a regolare  il  massiccio. 

Ma  si  può  far  senza  d Ila  form.1 , purché  si  facciano  i cartocci  d'  un 
cartone  siifiicieiiteinenle  resistente.  Cosa  molto  piò  comoda.  Si  caricano 
allora  i cartocci  semplicemente  sollo  stile  ; ed  il  massiccio  si  regola 
con  una  bacchetta,  sulla  quale  si  fa  un  segno,  che  ne  indichi  1' al- 
tezza , allorché  tutti  i cartocci  sono  ad  eguale  lis-ello. 

Quantunque  non  si  faccia  uso  delle  forme,  è però  a proposito  di 
averne,  secondo  tutte  le  dilfe»enli  grossezze  dje' razzi  , per  servire  di 
misura  alla  lunghezza,  eil  alla  densil.'< , cl>c  si  vuol  dare  ai  cartocci  , 
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compresavi  la  parto  cho  à al  diiotto  dallo  slriiigiiocoto  % o strangula- 
nieiito  , che  si  chiama  la  gola. 

L'  altezza  delle  forme  devo  diminuire  a proporzione  , che  si  in- 
grandisce il  diametro  interno.  I^a  cagione  di  questa  diminuzione  è che 
la  forza  della  materia  infìammala,  non  aumentando  in  ragione  del  dia- 
metro de’rajri,  essa  non  potrebbe  innalzare  un  grosso  razzo,  se  si 
conservasse  la  medesima  altezza  , come  ad  un  piccolo. 

Noi  daremo  le  tavole  delle  proporzioni,  che  si  devono  tenere  fra 
il  diametro  e P altezza  della  forma  , e fra  l’ altezza  e la  lunghezza 
dello  stile , la  di  cui  dilTerenzii  , allorché  la  forma  è posta  sopra  la 
sua  culatta  , fa  1’  altezza  del  massiccio. 

L’esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  esso  deve  diminuire  in  al- 
tezza, c lo  stile  aumentare  in  lunghezza  , a proporzione  che  i razzi 
sono  più  grossi. 

Se  non  si  tenesse  questa  progressione,  e,  prendendo  la  pro- 
porzione media,  si  dassc  egualmente  ai  razzi  grossi , che  ai  piccoli  il 
diametro  di  un  quarto  di  massiccio  , accaderebbe  , che  il  massiccio 
dei  piccoli  sarebue  consumalo  troppo  presto , e clic  essi  getterebbero 
la  loro  gaanUlura  (la  guarnitura  risulta  di  piccoli  artifici  coi  qnall  si 
riempiono  i cartocci  dei  grossi  razzi , de*  vasi  a fuoco,  ed  altri  grandi 
pezzi  d’  artifizio)  prima  di  avere  fatto  il  volo,  c che  i grandi  razzi 
non  gellerehlicro  la  loro  guarnitura  , che  cadendo , a motivo  che  il 
massiccio  nc  é più  denso,  quantunque  nella  medesima  proporzione, 
c di  una  composizione  più  lenta  ( ed  impiegherebbe  perdo  maggior 
tempo  a consumarsi. 
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proponion!  detono  essere  pertanto  sempre  relative  alla  densità 
del  rartoerio,  ed  alla  forza  della  composizione.  (Queste  tre  cose  derniio 
formare  fra  di  esse  im  equilibrio,  o rnin|>en.sazioiie  di  forze,  come 
noi  abbiamo  riferito;  ma  supponendo  che  quest' equilibrio  manchi  |kt 
la  sproporzione  d'una  di  queste  tre  cose,  si  può  ristabilirlo,  togliendo 
od  aggiungendo  alle  due  altre.  Se  per  es.,  uno  stile  • troppo  grosso, 
e che  si  voglia  servirsene  in  mancanza  d’ uno  piò  conveniente , non 
si  tratta  che  di  indebolire  la  composizione  per  bilanciare  la  rarefa- 
zione di  una  maggiore  quantità  d'aria,  e dei  vapori  infìainmali , con- 
tenuti nel  voto  del  razzo.  Se  lo  stile,  all'opposto,  è troppo  piccolo, 
bisogna  aumentare  la  forza  della  composizione,  e la  densità  del  car- 
toccio , e cosi  del  resto. 

Si  fnnna  il  cartone  sulla  l»crhctta , cha  si  chiama  bacchetta  da 
ratoìan.  Essa  è liscia,  e senza  manico.  Deve  essa  avere  i due  terzi  del 
diametro  interno  della  forma.  Il  terzo,  che  casa  ha  di  meno,  è occupato 
dal  cartoccio',  la  di  cui  densità  è il  sesto  del  medesimo  diametro,  od 
il  quarto  della  Iwcchetta  da  rotolare  ( V.  la  fig.  1 ). 

Le  Iwcclictte  da  caricare  devono  essei-e  un  poco  meno  grosse  di 
quelle  da  rotolare,  adinchè  possano  entrare  facilmente  nel  cartoccio, 
allorcliè  lo  sF  carica  (V.  la  fìg.  a ). 

La  lig.  3 rappresenta  una  bacchetta  per  modellare  i vasi  dei  mzzi 
volanti. 

Bisognano  almeno  tre  di  queste  bacchette  da  caricare.  La  prima 
deve  essere  furata,  secondo  la  lunghezza  dello  stile  , la  seconda  lino  a 
due  terzi  , e la  terza  ad  un  terzo. 

Vi  ha  un’altra  sorta  di  bacchetta,  che  è cortissima,  e del  meile- 
simo  diametro  di  quella  da  caricare,  che  si  chiama  ma.tsiccio , perchè 
è piena,  e serve  a caricare  la  composizione  che  eccede  lo  <stdc,  o 
che  si  chiama  anche  massicio , perchè  questa  composizione  non  è 
punto  forata. 

Si  fa  uso  di  una  quinta  bacchetta  per  razidoppiare  il  cartone  sul 
masàccio,  il  di  cui  diametro  è piò  grande  di  quello  delle  altre,  af- 
finchè possa  prendere  la  parte  raddoppiata  del  cartoccio,  che  fa  circa 
la  metà  della  sua  densità.  Si  dà  loro  ordinariamente  il  diametro  di 
zlue  terzi  , ed  un  sesto  di  quella  della  forma.  ' 

Si  serve  anche , per  caricare  , d' un  cucchiaio  chiamato  cornetto  , 
che  deve  essere  di  grandezza  atta  a contenere  tanta  composizione,  che 
Ile  bisogna  per  riempire  l' altezza  di  un  semi-diametro  esterno  del 
razzo,  c.ssendo  ricalcato.  Questo  cucchiajo  è comunemente  di  rame, 
oppure  di  latta. 

La  forma  ordinaria  di  questo  cucchiajo  , è quella  rappresentata 
dalla  fig.  19  e 30.  Il  suo  diametro  è quello  dell'interno  del  cartoccio. 

Pei  piccoli  razzi  si  può  far  uso  di  una  carta  da  giuoco  tagliata,  e 
modellata  secondo  il  bisogno. 

Il  maglio,  con  cui  si  carica,  deve  avere  parimente  le  sue  propor- 
zioni. Il  diametro  del  suo  cilindro  deve  essere  di  due  diametri  e tre 
quarti  del  furo  della  forma  i la  sua  lunghezza  di  tre  diametri  , ed  un 
terzo;  ed  il  suo  manico  di  cinque  diametri  e mezzo,  non  compresa 
la  parte  che  entra  nel  cilindro.  Esso  è ordinariamelc  di  frassino  , di 
quercia  o di  noce.  Essendo  di  un  legno  piò  pcstiiilr,  bisogna  propor- 
ziuuarue  la  grossezza  al  peso. 
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I.e  forme  eil  i r»tsi  die  vi  tono  caricatt , prendono  i loro  nomi 
dalla  graniirzxa  tiri  loro  diametro  i per  lo  che  si  dice  una  forma  • od 
un  razzo  di  Ire  pollici  , perchè  questa  è la  misura  del  diametro  in-> 
terno  dell’  una,  c del  diametro  esterno  dell’  altro. 

Vi  sono  però  de’ razzi  che  hanno  dei  nomi  particolari,  e che 
conviene  conoscerli.  Si  dicono  razzi , di  tante  linee , quando  essi  non 
hanno  di  più  di  sette  linee.  > 

Il  razzo  che  ha  otto  linee  di  diametro  si  chiama  partimento. 

Quello  di  dodici  h.i  il  nome  di  marchesa. 

Quello  di  quattordici  a quindici  linee,  quello  di  nuircAeta  licppca. 

I razzi  di  sedici  linee  sono  chiamali  raxu  di  tre  dossine%  peràhè 
essi  possono  portare  per  ftiiamitiira  tre  dozzine  di  piccoli  serpenV 
teli!  ( essi  Sono  formati  con  carte  da  giuoco,  e il  loro  cartoccio 
non  ha  più  di  tre  linee  di  diametro  interno,  e sono  chiamati  dai 
Francesi  petits  Inrdons  o vètUles  ). 

Quelli  di  diciutto  linee  si  dicono  rossi  di  quattro  dotùae. 

Quelli  di  vcninna  lince  sono  i russi  di  cinque  dossine. 

Quelli,  dopo  queste  grandezze,  sono  nizxt  di  due,  tre,  quattro 
pollici , ecc. 

II  cartoccio  è I'  asliicrio  di  cartone,  nel  quale  si  chiudono  le 
materie  coininisliblli  proprie  all’nrtilizio.  Quest’astuccio  è formato 
sulla  bacchetta  da  modrìlaret  le  si  danno  i d>ic  terzi  dell’interno  della 
forma.  Vi  bisogna,  nell’esecuzione,  molla  esattezza;  poiché  frequen- 
Icuieale  accade,  che  l’arlifizlu  manchi  per  la  Irascurnnza.  Un  cartoccio 
non  ha  forza,  che  in  ragione,  che  gli  strati  del  cartone  si  toccano 
immediatamente.  Il  che  dipende  dalla  diligenza  nel  rotolare  fermo, 
e diritto;  allrainciilc  vi  resterà  qualche  vòtu,  per  cui  il  fuoco  en- 
trcn'i , ed  il  razzo  si  forerà  c fenderà. 

11  razzo  cessa  di  innalzarsi , allorché  si  sono  falli  de’  buchi  o 
delle  fessure. 

Nel  fare  i cartocci  si  devono  eseguirò  lo  seguenti  regole.  Se  sì 
vuole  fare,  per  cs.,  il  cartoccio  di  doppia  marchesa,  o di  im  razzo  di 
quindici  linee  di  diametro,  si  prende  un  foglio  di  carta  in  tre , c lo 
si  taglia  per  metà  nella  sua  larghezza. 

La  lìg.  4 c 5 rappresenta  le  due  metà  di  un  foglio  di  cartone , 
aggiunta  I'  mia  all'  estremità  dell’  altra  per  fare  il  cartoccio.  L’  una 
di  queste  metà  é indicata  da  A,  l'altra  da  R : le  esU'cmità  della  lun> 
ghezza  della  prima  metà  sono  C O,  e le  estremità  della  seconda  E /*'■ 
, Il  cartone  è bigio  da  un  lato,  e bianco  dall' altro. 

Si  pone  sulla  tavola  A,  fig.  4 > il  cartone  ben  diritto  avanti  la 
persona,  essendo  l’ estremità  C dal  lato  della  medesima,  il  bigio  di 
sopra,  ed  il  bianco  disotto,  che  dove  trovarsi  al  di  fuori;  si  pone 
hi  bacchetta  a rotolare  , circa  , al  quarto  del  cartone  , sì  rivolge  , e 
piega  l’cstreinilù  C per  disopra  la  bacchetta,  avendo  cura,  che  que- 
sta parte  sia  ben  diritta  sull’  altra  ; si  fa  attaccare  il  cartone  sulla 
liacchetta  , alliiiché  essa  non  si  sposti  col  dare  la  colla  : in  seguito 
si  dà  la  colla  al  cartone,  tanto  alla  parte  ripiegata,  che  é bianca  , e 
Ile  é circa  il  i|iiarlo  . quanto  ai  dne  quarti  di  bigio.  Si  ricondiire 
poscia  la  bnccliuda  all'  estremità  C , fig.  5 , clic  si  trova  spalmata  di 
culla  per  disotto , c non  al  disopra  ; il  che  si  fa  , alEiicbé  tutto  il 
cartone  sia  s{Milmato  di  colla , senza  che  la  btcchclla  tic  veuga  ba- 
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fonata  : ai  fa  rotolare  per  un  riro  , o due  il  cartone  , in  modo  che  Vi 
sia  imito  esattamente  , come  r indica  la  fìg.  G. 

Si  dà  la  colla  alla  parte  che  era  nascosta  dal  cartone  ripiegato  i 
si  continua  a rotolare  fino  ad  un  pollice  o due  dall' estremità  Ó ( fig.  4 
e 5)  sulla  quale  bisogna  collocare  la  parte  £ del  secondo  foglio  B, 
che  vi  si  aggiungerà^  dopo  che  il  margine  F,  che  termina  il  cartoccio, 
sarà  stato  ammollato  nell’  acqua  per  tre  dita  circa.  Quest’  ammolla* 
mento  serve  per  togliere  l’  elasticità  al  cartone  , affinché  si  unisca  pià 
iàcilmente,  e per  impedire  che  non  si  scolli  col  seccare.  Allorchi 
questo  secondo  foglio  è rotolato  , il  cartoccio  è fatto  ; ma  essendo 
allora  molto  umido  e molle,  bisogna  prenderlo  con  un  pannolino  piT 
tirarlo  dal  disopra  della  bacchetta  , altramente  si  attacchereblie  alle 
mani,  e si  gnastcrebbe.  Si  taglia  , con  delle  forbici,  a ciò  destinate  , 
r eccedente  alla  estremità  dot  cartone,  mentre  è umido  , perché  al- 
lora è più  facile  il  tagliarla  , che  quando  ò secco.  Se  la  bacchetta  i 
liagnata  di  colla,  bisogna  asciugarla  bene,  e fregarla  col  sapone,  ondo 
potere  ritirarla  facilmente  dal  cartoccio. 

Si  avrà  gran  cura,  cho  il  cartone  si  rotoli  diritto,  « se  si  scor- 
gesse dissestato , bisogna  scollarlo  , mettervi  un  poco  di  colla,  e rad- 

drizzarne la  bacchetta  ; e per  operare  ben  diritto  bisogna  appoggiara 
esattamente  con  ambedue  lo  mani  ( V.  la  fig.  5 ). 

Ltt  carta  in  tre  serve  pei  piccoli  razzi,  fino,  e compresavi  la  dop- 
pio marchesa. 

La  carta  in  cinque  conviene  ai  razzi  al  disopra  della  doppia  mar- 
chesa , fino  c compresivi  i razzi  di  tre  pollici. 

La  carta  in  otto  è pei  razzi  di  un  maggiore  calibro  e pel  vaso  a 

chiome  (esso  é un  cartoccio,  che  contiene  un  getto  di  fuoco,  il  quale 
nel  finire  fu  partire  molti  arlilìzj  ). 

I lardoni  ( serpentrili  di  diverse  grossezze  ) ed  i serpentelli , 
che  servono  a giicrnire  i razzi , ed  i vasi  a fuoco  ( cartocci  che  con- 
tengono un  porta-fuoco,  che  comunica  colla  caccia  (i)  della  sua  guar- 
nitura), sono  fatti  di  due,  o Ire  carte  da  gioco,  secondo  la  grossezza 
che  si  vuole  loro  dare.  Queste  carte  non  si  incollano;  ma  bisogna  bagnar- 
le, e si  impiegano  semisecche,  affinché  siano  flessibili,  e facili  a rotolarsi, 
hi  comincia  a rotolarne  una,  poi  una  seconda,  quindi  una  terza,  e si  co- 
prono con  un  pezzo  di  carta  bigia,  di  cui  si  incollano  solo  i margini. 

1 cartocci  delle  lande  a fuoco  (specie  di  candela  d'artificio  in 
fuoco  brillante,  con  fiamma  cìiiara  e non  scintillante)  sono  fatti,  .se- 
condo la  lunghezza  di  cui  si  ha  bisogno,  d'iin  mezzo  faglio,  ovvero 
di  un  foglio  di  carta  bigia,  rotolato,  secondo  la  sua  larghezza.  Ma 
anche  qui  si  esige  esattezza  : a tale  intento  si  pone  la  bacchetta  da 
rotolare  sulla  carta,  ad  un  terzo  circa  della  sua  grandezza  i si  rovescia 
questo  terzo  sulla  bacchetta  , e vi  si  fa  un  giro  senza  colla  ; in  se- 
guito si  incolla , tanto  la  parte  doppia , formata  dal  terzo  del  foglio 
rovesciato,  quanto  la  parte  semplice.  Si  termina  dj  avvolgere  tutto  il 
cartoccio. 


fi)  Si  chiama  caccia  ogni  carica  di  polvere  granita  , e groisanienle 
pcitalj,  che  ti  inette  al  fondo  di  un  cartoccio  per  cacciare  gli  arlilìzj  di 
«ai  i piena  , aoiiiunicaudu  loro  , nel  medctiuio  tempo  , il  fuoco. 
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Si  fanno  nrlla  SIMM  maniera  i porti^fìioeo  t i di  cui  rarlorri  sono 
come  quelli  delle  laure,  rhe  si  impie|(ann  per  romunirare  il  fuoco  da 
liti  pezzo  d'  artifizio  ad  uii  altro,  col  mezzo  di  un  lucignolo  rhe  vi  è 
rincliiiiso. 

Si  fa  lo  srratipolamrnto  de’  rartorci  , qiiamlo  sono  aurora  umidi. 
I.R  fi^.  13  la  vedere  un  rnvallelto  coinodissiino  per  slringere  i razzi 
col  piede.  Que.slo  strìiiginienlo  si  farelibe  male , e «arcbiie  anche  im- 
possibile pei  grossi  rarlorri , se  fossiTO  secchi. 

Risogna  essere  prnvvisii  di  funicella,  non  troppo  rilorta,  la  quale 
si  allacca  con  un’ eslremilà  , per  es-,  ad  un  anello  nel  muro,  e col- 
r altra  al  mezzo  di  un  baslone  , rhe  si  assicura  fra  le  cosce,  o 
con  una  cinghia  posla  alla  rinliira.  Si  frega  la  funicella  col  sapone  , 
afiinrhò  non  si  attarchi  al  cartone  ancora  umido,  e questo  si  laceri. 
Posto  il  cartoccio  sopra  la  funicella  , lo  si  fan  fare  dite  giri  ben  giu- 
sti nel  luogo,  in  cui  si  vuole  lo  stringimento,  rhe  deve  essere  ad 
iin  mezzo  diametro  circa  dall' eslreniili  del  cartoccio,  si  conficca  in 
questo  luogo  una  baeelielta,  rhe  si  tiene  nrlla  inano  destra,  si  stringe 
la  funicella  , inclinando  il  corpo  all*  indietro,  e si  volge  il  cartoccio  in 
ciascuna  volta,  onde  ritomlamc  In  strangolamento,  fino  a che  non  vi 
resti  che  un  foro,  onde  potervi  far  passare,  con  diflicoltfi,  lo  stile  i ed 
allora  lo  stringiiiirnlo  è suflìciente. 

Si  piui  far  uso  anche  di  due  bacchette,  di  etti  una  nel  corpo 
del  carlncrin,  e l'altra  nella  gola  ; il  rhe  rende  l’njierazione  un  poco 
più  lunga  ( ma  anche  più  sicura  t il  carlotic  fa  minori  pieghe , e lo 
stringimento  è un  poco  pili  rotondo. 

Quando  si  è strangolato  un  certo  numero  di  razzi  non  bisogna 
differire  a legarli , aflinrbè  lo  stringimento  non  si  allenti. 

1 fabbricatori  di  fuochi  d’  artifizio  fanno  uso  di  un  nodo  pro- 
prio, che  è comodissimo  c lega  molto  bene:  esso  consiste  nel  passare 
tre  asole  nella  gola  del  razzo,  stringendo  ciascuna  volta  senza  fare 
nodo.  Si  attaccano  in  tal  maniera  molli  cartocci  insieme  : dopo  di  rhe 
ai  prende  il  primo  attaccato,  e l’ultimo,  si  tirano  con  forza;  e cosi 
ai  stringe  la  legatura  di  lutti.  Si  legano  parimente  i vasi  de'  razzi  , 
le  bacchette , e quasi  tutto  ciò  che  deve  essere  unito  nell’  artiiizio. 
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Composizioni  pei  razzi  volanti. 

- L*  esperienza  ha  insegnalo  le  seguenti  regole  e dosi  pei  diversi 
razzi. 


0)  la  libbra  accennata  nel  corso  di  quest'  articolo  i di  16  once, 
(a)  Si  dà  il  nome  di  rena  alla  limatura  di  ferro,  o d'acciajo  , di  Cai 
ti  distioguono  tre  ordini  io  ragione  della  sua  ditfcrcnte  grusscssa. 
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Queste  cinque  composizioni  danno  de*  fubehi  variati , t contra- 
stati in  bianco  , rosso  e brillante. 


Materie. 

Razzi  di  6 linee, 
ed  al  disotto 

Razzi  di  7 a 
g linee 

Razzi  di  IO  1 
a II  linee  1 

Fuoco  /Polverino 
comune  ^ Carbone 

■ 

■ 

Onde  mescolare  le  materie , che  des-ono  entrare  nelle  composi- 
zioni suddette  « le  si  passano  insieme  tre  o quattro  volte,  nello  sta«- 
cio  di  crine  il  più  chiaro. 

La  coinposizionc  dei  razzi  volanti  non  deve  essere  impiegala  troppo 
secca  , affinchè  essi  abbiano  tutto  il  loro  cITcttn.  Nondimeno  si  (leve 
eccettuare  la  composizione  del  fuoco  cliincse,  di  cui  bisogna  bagnare 
un  poco  la  rena , affinchè  lo  zollo  ri  si  attacchi. 

I piccoli  razzi  di  cinque  liiiee^  ed  al  disotto  , non  hanno  biso- 
gno di  essere  forati,  onde  salire,  bi  caricano  sopra  una  culatta,  che 
non  abbia  stile.  Se  questi  razzi  fossero  forali,  e.ssi  salirebbero  sì  ra- 
pidamente, a cagione  della  loro  Icggierezza,  e della  forza  della  loro 
composizione,  che  si  avrebbe  diffìcullà  a tenervi  dietro  coll’  occhio. 

Onde  caricture  i razzi  volanti  , si  devono  eseguire  le  seguenti 
regole. 

I.  Si  taglia  il  cartoccio  all’altezza  della  forma. 

а.  Si  frega  lo  stile  col  sapone  , affinchè  entri  facilmente  nel- 
l'apertura dello  strangolamento,  che  deve  essere  più  piccola  della  parte 
più  grossa  dello  stile , affinchè  entrandovi , con  un  poco  di  forza , lo 
fonili  ben  rotonda. 

Quando  i cartocci  sono  grossi  si  fa  uso  d' una  sega  amano,  onde 
tagliarli. 

5.  Avendo  messo  il  oarlocclo  sullo  stile,  si  prende  l’ estremiti  di 
una  corda  , vi  ai  fanno  due  giri  , c si  annoda  nello  stringimento  per 
conservarne  la  forma  , e sostenere  il  cartoccio , clic  i colpi  del  maglio 
abbasserebbero  cd  indebolirebbero  ; il  clic  accajcrebbc  pure , mal- 
grado la  curda  , se  si  calcasse  troppo  la  composizione. 

4-  Si  pone  la  culatta  sopra  un  ceppo  ben  cgiwlo  c solido  , dopo 
avervi  steso  sopra  un  gran  foglio  di  carta,  jicr  ricevere  la  composi- 
zione , che  si  può  dipenlere. 

5.  Si  mette  la  prima  baccbclla  da  caricare  nel  cartocrio  vóto, 
vi  SI  batte  sopra  con  dieci  a dodici  colpi,  onde  un  ime  il  fondo,  cd 
appianarne  le  pieghe  dello  strangolamento,  le  quali,  se  vi'  restassero  , 
potrebbero  produrre  qualche  vóto,  in  cui  l’aria,  dilatandosi  , flircbbc 
scoppiare  il  cartoccio. 

б.  Si  versa  in  seguito  una  cucchiaiata  di  composizione,  si  batte 
con  alcun*  piccoli  colpi,  per  mezzo  dctla  bacchetta,  couiro  il  cartoccio, 
per  far  cadere  ciò  die  vi  è attaccato  t si  introduce  doiccineiilela  bac- 
chetta, la  si  appoggia  saldamente  sulla  composisioae , 'ti  balle  con 
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dieci  a dodie!  colpi  di  maglio,  onde  disporla  rgiialmcnlr;  e di  Icnijm 
ib  tempo  ti  ritira  un  poro  la  bacchetta,  e la  ti  batte  {ter  far  cadere 
la  compotiziune  , che  tari  entrata  nella  stia  cavità. 

Se  c un  razzo  di  i5  linee,  che  ti  carica,  bisogna  Imttcrc  con 
c^uaranta  colpi  eguali;  cd  avendone  ritirato  la  liarrliettn,  .te  ne  la  .tin*- 
lire  la  composizione,  battendovi  contro  con  un'  altra  bacchetta;  senui 
di  che  essa  s' ingorgarebbo , e rischicTcbbc  Hi  fendersi  alla  seconda 
carica.  Si  giudica  essere  dessa  vdta  al  suono  che  dà. 

y.  Si  agita,  di  tempo  in  tempo,  col  rurchiajo,  la  roniposizioiic 
nella  scodella  , a line  di  mescolarne  le  meterie  che  la  scossa  del  ma- 
glio potrebbe  separare.  Lo  zolfo,  che  è il  più  |M-snnte,  aiidrchlic  al 
fondo,  ed  il  carbone  si  porterebbe  al  disopra,  t^icst'é  il  motivo, 
pel  quale  non  bisogna  tenere  la  scodella  sul  ce[>|Hi,  ed  è |>er  la  me- 
desima ragione,  che  le  composizioni  con.srrsate  jier  molto  tempo  de-- 
vono  essere  ripassate  pei  grossi  starci,  allorchù  si  vogliono  impiegare. 

8.  1/  operazione  della  seconda  e terza  baci  betta  si  fa  nidfa  stessa 
maniera,  ad  recezione,  che,  a ciascun  cniiiliinmrnto  di  bacchetta,  si 
diminuisce  cinque  numeri  dai  quaranta  colpi  eguali,  che  abbiamo  pre- 
scritto per  la  prima  barchetta  da  caricare. 

Il  massiccio  (cioè  la  composizione  o materia  d’ artificio  che  non 
è calcata  nel  cartoerio  , c che  non  è stata  forata  ) non  deve  essere 
battuto  che  con  venti  colpi,  perchè  la  materia  , che  nmnenta  di  ilen- 
silà  , a inisiim  clic  lo  stile  diininui.sce  , presentando  al  fuoco  iiiiiiorc 
superficie  , c maggiore  resistenza  , ha  niinor  bisogno  di  essere  calcata. 

9.  Si  carica  tre  volle  cosi  ciascuna  bacchetta,  allorché  non  ve  ne 
sono  che  tre.  Ma  quando  si  hanno  quattro  Imrchetlr  , si  carica  tre 
volle  colla  prima,  c due  volte  colle  tre  altre;  se  ciò  non  basta  si 
impiega  una  volta  di  più  1'  una  delle  bacehette. 

10.  Un  razzo  deve  essere  rancato  ( cioè  la  composizione  deve 
essere  calcata  ) in  undici  o dodici  cariche  ; nove  o dieci  per  coprire 

10  stile  , c due  pel  massiccio.  Si  sente  Col  dito,  quando  Io  stile  è 
quasi  coperto  , ed  allora  si  impiega  la  bacchetta  destinata  a caricare 

11  massiccio. 

11.  Bisogna  fare  esattamente  il  lavoro,  onde  il  razzo  nc  risulti 
bello  , e non  bisogna  eccedere  nella  dose  delle  composizioni  relativa- 
mente al  calibro  dei  razzi:  perchè  impiegandone  troppo,  il  razzo  non 
getta  la  guarnitura  , che  nel  mentre  cade  ; e se  vi  manca  la  composi- 
zione, il  razzo  si  Afondai  cioè  il  massiccio  non  ha  abbastanza  den- 
sità per  resistere  allo  sforzo  del  fuoco , gli  cede , c tosto  è consu- 
mato: la  caccia  prende  fuoco,  e getta  la  guarnitura  prima  clic  il  razzo 
sia  salito. 

I a.  I razzi,  al  disopra  delle  doppie  maivhese,  si  caricano  con  cin- 
qminta  colpi  colla  prima  bacchetta , c si  diminuiscono  i colpi  di  cin- 
que in  cinque  colle  altre  bacchette  , come  si  è detto. 

|3.  I razzi  di  tre  pollici,  ed  al  disopra  devono  essere  caricati 
con  una  berta,  non  essendovi  uomo  bastantemente  forte,  onde  trava- 
gliare, pel  tempo  sufficiente,  col  maglio  d'  una  grossezza  proporzionata, 
iioiidinieno  se  si  lia  solo  a caricarne  un  piccolo  nuiiuTO,  si  potrà,  in 
mancanza  della  berta  , impiegandovi  solo  un  mezzo  cucchiajo  di  com- 
posizione , per  ciascuna  carica,  servirsi  di  un  maglio  di  una  grossezza 
da  poter  essere  maneggiato  comodamente. 
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14.  Si  conotce.  che  il  nuusiccio  è caricalo  all' altézza  «nn%nicnlé«'< 
«•scikIu  la  coiiipusizionc  all'altczrji  della  forma,  ovvero,  se  non  si 
impiega  la  l'orma  , si  conosce  colia  bacchetta  da  caricare  il  massiccio^ 
alla  quale  si  fa  un  segno,  che  ne  regoli  1'  altezza  , allorché  si  )ono 
tagliali  i cartocci  al  niedesiino  livello.  Essendo  caricato  il  massiccio,  vi' 
si  inette  sopra  un  luraccio  di  carta  spiegazzata,  c vi  si  batte  con  dmlici' 
colpi.  Si  prende  in  seguito  un  punzone  la  di  cui  punta,  sia  un  poco  riti-* 
tiizzata , e con  osso  si  sfalda  la  parte  di  cartoccio,  che  è restala  vota 
al  disopra  della  forma  o del  massicio.  Essendo  essa  sfaldata  alla  metà 
della  sua  densità,  la  si  ripiega  sul  turaccio  di  carta,  e si  balte  con  venli- 
rolpi  di  maglio,  ponendovi  sopra  la  bacchetta  a raddoppiare  il  cartone;- 
dopo  di  che  , senza  togliere  il  razzo  dal  disopra  dello  stile,  si  fora* 
nel  cartone  addoppiato,  facendovi  fino  a quattro  buchi  ,'«econdo  che 
è grosso , col  ponione  tTarresto  ( esso  non  dilTerisce  da  un  ponzane 
ordinario,  ohe  per  essere  traversato,  in  vicinama  della  sua  punta,' da- 
nna grossezza  ),  Iwttcndolo  col  maglio.  L' arresto  o grosses»!  al  pun- 
zone serve  onde  non  (Msncirare  clic  il  cartone,  il  luraccio,  ed  uno 
linea,  o due  di  composizione.  Se  vi  penetrasse  più  in  avanti  si  inde- 
bolirebbe il  massiccio  , che  troppo  presto  darebbe  fuoco  alla  guar- 
nitura. 

ì5.  Allorché  il  razzo  é caricalo  in  qiicsto  modo,  lo  si  ritira  dal, 
disopra  dello  stile,  si  slega  la  corda,  che  conservava  lo  strangola- 
mento, si  pulisce  il  razzo  che  deve  essere  bianco  esternamente,  e si  ta- 
glia ciò  che  eccede  il  cartone  raddoppialo;  ed  il  razzo  é allora  pronto, 
onde  essere  guarnito. 

Le  fig.  -z3,  a4  , a5,  afi  rappresentano  le  bacclielte  per  caricare  i 
razzi  , e la, fig.  aa  rappresenta  una  bacehetin  per  ritirare  i razzi  vo- 
lanti dalla  forma,  allorché  vi  sono  troppo  ferini.  1 

16.  Se  si  vuole  conservare  il  razzo  per  qualche  tempo  , senza 
guarnirlo  , bisogna  incollarvi  , sull’ esiremilà  inferiore,  una  specie  di, 
licrretia  di  caria,  onde  impedire  che  I’  aria  abbia  azione  sulla  com- 
posizione; e conviene  pure  fare  lo  -stesso  sul  massiccio,  a cagione 
dei  fori  che  vi  sono  stati  fatti , pei  quali  si  potrebbe  ■ iiitrodun  e 
r umidità.,  ovvero  il  fuoco.  — ^ 

E evidente  che  il  raddoppiamento  del  cartone  serve  a 'mantenere 
la  composizione  nel  cartoccio,  contro  lo  sforzo  del  fuoco,  che  po- 
Ireblie  formarsi  un  uscita,  se  non  trovasse  una  resistenza  proporzio- 
nata alla  sua  forza  , e che  i fori,  che  si  sono  fatti,  servono  a dare 
fuoco  alla  caccia,  quando  U massiccio  é quasi  consumalo. 

Dd  vaso  d’  artifizio. 

Il  vaso  tC  artifizio  é , in  generale , un  grosso  eartoccio  destinato 
a ron'cnerc  molte  parli  d' artifizio.  Tale  é quello  di  un  razzo  volante, 
die  i^inchiude  la  guarnitura  , che  esso  deve  gettare  al  terminfe  del  suo 
corso  (V.  la  fig.  35).  11  vaso  è fatto  dello  sles.so  cartone  del  razzo.  ,Si 
rotola  il  cartone  su  di  un  cilindro  di  legno,  chiamato  il  modello,  il  quale, 
benché  di  un  medesimo  pezzo  , ha  due  parli  cilindriche  di  dilTerenle 
diametro,  t'iina,  quella  sulla  quale  gira  il  vaso,  l’altra  sulla  quale 
ti  la  lo  strangolamculo.  Deve  avere  molla  densità,  per  le  doppie  mar- 
chese, ed  al  di  sotto,  tre  giri  di  cartone;  e pei  razzi  di  sedici  liueft 
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di  diametro  • ed  al  di  topra  , bastauo  due  giri  • parcliA  il  cw  Iihu!  • 
più  denso.  Bisogna rbe  la  parie  sulla  qualu  si  (a  lo  slriiigimanto  sia 
un  poco  iiienu  grossa  del  razzo , poiché  lo  slriiigiiiienlu  si  alleala 
sempre,  ed  il  razzo  deve  entrarvi  giusto. 

Il  lato  il  più  eguale  dal  vaso  deve  essere  destinalo  a portare  il 
capilcllo , che  e un.-!  specie  di  coperchio  conico,  ehc  si  mette  alla  sua 
sommiti,  onde  facilitarne  la  salila  nell’aria.  Se  y>  sono  de’ cartocci  , 
che  non  siano  ben  diritti,  bisogna  tagliare  sulla  forma  stessa,  facendo 
spargere  all'  infuori  ciò  che  deve  essere  tagliato  via.  Il  diametro  del 
vaso  deve  avere  un  diametro,  e tre  quarti  di  quello  del  razzo,  preso 
esternamente , e la  sua  altezza  deve  essere  di  due  diametri  ; e pei 
razzi  di  quindici  lince,  fino  e conqsreso  il  partimento  , si  darò  loro 
l'altezza  dei  serpentini  di  diverse  grossezze,  fatti  di  carte  da  giuoco, 
che  questi  razzi  possono  portare  per  guarnitura  j ma  i pacchetti  di 
stelle  , essendo  mollo  mano  alti , si  ridurrò  il  vaso  alla  proporzione  , 
che  noi  abbiamo  dato  qui  sopra  , quando  i lazzi  ne  saranno  guarniti. 

£ssend4  strangolato  il  vaso  alla  misura  conveniente,  si  taglierò  ben 
flirilto  inferiormente,  riserbando  un  semi-diametro  del  razzo,  od  a 
un  dipresso , a fine  di  legarlo  comodamente.  Si  tulferà  nell'  acqua 
questa  parte  per  renderla  più  flessibile  , e per  attaccarla  più  salm- 
niente  sul  razzo,  e si  fara  entrare  pel  di  deulro  fino  ove  manca  lo 
stringimento  ; in  modo  che  essa  non  ecceda  il  fondo  del  vaso.  Dopo 
di  che  lo  si  legherà  fortemente  , ed  a molti  giri  di  nudo  dell'  arte } 
in  seguito  vi  si  incollerà  sopra  un  foglio  di  carta  straccia  , omle  na- 
scondere la  legatura,  ed  impedire  che  essa  si  allenti. 

l,a  carta  , colla  quale  si  copre  la  legatura  del  vaso,  deve  essere 
bagnala  colla  colla  da  ambedue  le  superficie;  ciò  remle  la  medesima  più 
nuncggcvole , e fa  che  le  pieghe  non  appajano.  Si  farà  lo  stesso  con 
tutta  la  carta  , che  si  impiega  per  coprire  tutte  le  divisioni  o giun- 
ture dei  razzi  , e dei  vasi  a fuoco. 

Per  guarnire  i razzi  si  comincia  col  versare  nel  vaso  un  pizzica 
di  polviscoloi  ed,  agitandolo  un  poco,  lo  si  fa  entrare  nei  fori  che 
devono  comunicare  il  fuoco  alla  caccia.  In  seguito  si  versa  nel  vaso 
una  cucchiaiata  della  composizione  de’  lardoni  o delle  cacca  de'  vasi 
a fuoco , oppure  semplicemente  di  quella , colla  quale  si  è caricato  il 
razzo;  ed  è ciò  che  si  chiama  la  caccia,  la  quale  serve  a gettare  la 
guarnitura. 

Se  ne  pone  sopra  i lardoni,  o serpentelli , quanto  ne  potrà  conte- 
nere il  vaso,  avendo  ogni  volta  cura  che  la  guarnitura  non  ecceda  in 
peso  il  oorpo  del  ruzzo.  Un  razzo  di  qiuittro  once  non  ne  deve  pesare 
più  di  otto,  allorché  é guarnito,  e cosi  dicasi  degli  altri.  , 

Una  guarnitura  troppo  pesante  strascinerebbe  il  razzo  a terra 
ove  scoppierebbe,  descrivendo  un  mezzo  cerchio.  Si  dice  che  un  tale 
razzo  è arcato  per  dire,  che  ha  descritto  una  linea  curva. 

Si  interpongono  alcuni  piccoli  luracci  di  carta  spiegazza  fra  i lar- 
doni, onde  mantenerli  stabili,  ed  impedire  che  non  si  spostino:  ss 
i;kude  il  vaso  con  una  berretta  di  carta  succiante,  che  vi  si  incolla 
di  sopra. 

Si  deve  eseguire,  ad  un  dipresso,  lo  stesso  per  le  stelle.  Esso 
sono  a pacchetti  di  sei.  Bisogna  passarle  nel  [lolviicolo , cioè  nella 
polvere  non  granita , afTniché  prendano  fuoco  più  presto , e porle 
fossi  , Dis.  Chim.  T.  IV-  S» 
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^ir«iinui«iil8  aaccia  \ poscia  vi  ti  india  sopra  il  luraccio  di  oarUl 
apicga^zata  « dia  langa  il  lutto  alabilinanta  • a si  chiuda  in  seguito 
il  vaso  , coma  si  à detto. 

11  capitelln  dio  termina  il  razzo  deve  essere  di  un  solo  car-* 
tune,  simile  a quello  del  vnsn  ( V.  la  fig.  -j).  Onde  dargli  la  gran- 
dezza la  più  conveniente,  si  disegna  un  disco  col  compasso,  la  di 
mi  apertura  deve  e.sscre  d'  un  diametro  ed  un  terzo  del  vaso.  Si  di- 
vide questo  disco  io  due,  e cia.scuna  meià  serve  a l'ormare  il  capitello.! 
hi  pr>  nde  una  di  queste  metà,  c la  si  bagna,  onde  toglierle  I’ elasticitài 
si  incolla  il  margine  della  parte  diametrale,  tanto  disopra  che  disotto, 
la  si  enntornu  in  seguita  .v  l'uggia  di  cucchiajo,  si  uniscono  le  estre- 
mità del  cartone  , 1’  una  sull'  altra , poscia  la  punta  fino  in  basso  , ed 
iihora  il  capitello  è formato.  Quando  é ben  secco  gli  si  danno  dei 
Colpi  di  furiiiee  nella  parte,  che  deve  essere  incollala  sul  eoso,  alla  di- 
et.inza  di  un  dito,  l' uno  dall’ altro,  aOutehè  si  unisca  più  esattamenté^ 
c senza  fare  pieghe  i lo  si  bagna  per  renderlo  più  maueggievole , c lo 
si  ineolla  , tanto  iulcrnamcnie  , quanlb  esUmnainente  tan  > jier  nascon- 
derlo, quanto  per  impedire , che  si  scolli , seccando. 

he  è nere.ssarin  di  tagliare  via  qu  delie  parie  del  capitello  , si  fa 
uso  , per  1’  esecuzione , iT  un  piccolo  pezzo  di  una  bacchetta  , nella 
quale  si  fa  traversare  un  grosso  spillo,  si  pone  questo  piccolo  liastuiia 
nel  fondo  del  cornetto;  e si  disegna  un  disco  collo  spillo,  che  avrà 
r impronta  di  diò  che  bisogna  levare. 

J.a  lig.  Il  rappresenta  il  vaso  di  un  rado  volante  e la  maniera 
di  tagliarne  il  eapiicllo. 

Èssendo  posto  il  capitello,  si  dà  la  miccia  al  razzo  nella  maniera 
seguente.  Si  prende  un  pezzo  di  liiciguolo , piegato  doppio  , e di 
grossezza  proporzionata  ; e lo  si  fa  entrare  nell’  anima  dei  razzo  ai 
l'altezza  di  un  diametro  esterno;  lo  si  incolla  nella  gola  o scodella  al 
di  sotto  dello  stringimento  con  della  miccia  tf  attacco',  che  è fmlvere 
p<!slHta,  e stemprala  con  dell' acqua,  con  cui  si  fa  una  pasta,  bisogna 
aver  cura  tli  non  metterne  , che  quanto  è necessario  per  tenere  il  liici- 
giioln  ; una  quantità  troppo  grande  , dando  troppo  fuoco  , potrebbe 
lar  isenppiare  il  razzo. 

Il  lucignolo  deve  essere  siifficienlcmente  lungo,  affinché  le  duo 
estremità  che  pendono , sporgano  dal  razzo  d’  un  mezzo  diametro.  Di- 
sugna  farlo  entrare  nella  scodella  dello  strangolamento,  ed  iinbercliarla. 
Questa  precauzione  è uecessaria;  affinchè,  nel  caso  la  composizione  fosso 
lanciala,  non  possa  metterò  fuoco  a lutti  gli  altri  razzi  , e produrre 
multo  disordine. 

l.a  lig.  -jg  rappresenta  un  razzo  montalo  senza  bacchetta. - 

La  hacchetla  che  si  attacca  al  razzo  volante  deve  essere  csatla- 
menlr  diritta  c di  legno  leggiero  i essa  forza  il  razzo  ad  innalzarsi  in 
una  direzione  perpendicolare. 

l.a  lig.  2-  rappresenta  un  razzo  volante  auUa  sua  bacchetta. 

l.a  hacchetla  deve  avere  olio,  o nove  volte  la  hinghezza  del  razzo, 
non  cumpi'esa  la  guarnitura,  la  di  cui  altezza  varia.  La  porte  più  grossa 
di  questa  hacchetla,  che  è quella  che  si  attacca  al  razzo,  non  di-ve 
avere  al  più  che  un  mezzo  diametro  esterno  del  razzo.  Con  questa 
regola  la  hnechetta  di  un  razzo  di  due  pollici,  non  ne  avrà  che  uno 
di  densità  in  lesta  , e lo  .stesso  per  le  altre  proporzioni.  Essa  devu 
diaiinuira  ioseusibihiieule  di  grossezza,  e terminare  quasi  tu  punta. 
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t Non  SPnrenclo  U baccbelta,  che  por  iiualenere  diritlo  il  razzo,  si 
sono  iiiiinyginalo  invece  delle  specie  d'ali  latte  di  lr(;iiu  sottile,  op- 
pure di  cartone  forte,  e come  le  indica  la  lig.  ùy. 

Quattro  devono  essere  le  ali  , e devono  prcndi.Te  dal  ba.s<o  del 
capitello  fin»  alla  gola  del  razzo.  Hi  cui  hanno,  verso  il  basso,  il  dia- 
metro estenuo.  Teriiiioauo  in  punta,  e furinano  un  triangolo,  e si  at- 
taccano con  delia  colla  forte  fra  due  piccoli  bastoni  collocati  , e le- 
gati sul  cartoccio.  Tre  bastoni  cite  snuo  piantati  siipcrionucnte , tra 
i quali  si  poue  il  razzo,  servono  a dirigerlo,  nell’  istante  che  parte 
( V.  la  fig,  38  ) i ma  l' uso  della  bacchetta  è sempre  da  preferirsi. 

hi  souo  fatti  altresì  de' razzi  volanti  senza  Lacclietta,  cou  una 
molla  di  filo  di  ferro  , alla  quale  si  appende  im  peso,  come  si  vede 
nella  fig.  33,  num.  ma  questo  metodo  pure  non  conviene. 

Il  cavalletto  é un  palo  che  si  ficca  nella  terra,  ed  é traversato 
superiormente  da  una  barra  di  ferro  , piatta  , sulla  quale  sì  pon- 
gono i razzi,  l'uno  dopo  l’altro  (V.  la  lig.  — Vi  lianno 

però  altre  fogge  di  cavalletto. 

1/  altezza  del  cavalletto  deve  essere  almeno  di  sette  piedi , onde 
non  correre  il  pericolo  d'  essere  olfesi  dal  fuoco  nel  caso  cT  infortunio. 

Risogua  levare  la  copertura  di  carta  a ciascun  razzo  nell'  istante 
che  lo  si  putte  sul  cavalletto  i • ciò  si  eseguisca  stracciaudu  la  sarta 
con  un  colpo  d'  unghia. 

Si  mette  il  fuoco  al  razzo  con  nna  lancia  all’  estremità  del  porta- 
fupco  , che  è un  leggiere  bastone  della  lunghezza  di  cinque  a sci 
piedi  , terminato  da  una  specie  di  porta-matita  di  ferro  , nel  quale 
entra  la  lancia , che  vi  si  ritiene,  cniudendo  con  un  anello  scorrente. 

I razzi,  quando  sono  ben  composti,  prendono  quella  direzione 
die  si  vuole. 

Pel  razzo  detto  lo  sfavillante  si  fa  il  cartoccio  di  densità  doppia 
di  quella  che  dovrebbe  avere  un  razzo  volante , ordinario  : si  niini- 
miisce  della  metà  il  diametro  e la  lunghezza  dello  stile  , che  gli  è 
proprio,  si  carica  questo  razzo  in  fuoco  brillante,  di  cui  noi  abbiamo 
indicato  superiormente  la  composizione , e si  guernisce  di  marroni 
lucenti,  de  quali  si  parlerà  in  appresso. 

L’  elfctto  del  razzo  al  secondo  volo  è , quando  esso  ha  preso  la 
sua  elevazione  , di  produrre  dtri  razzi,  che  salgono  ad  una  grande 
altezza,  e gettano  la. loro  guarnitura. 

Onde  comporla  si  prende  un  razzo  di  due  pollici  , senza  guar- 
nitura : lo  si  attacca  sulla  bacchetta  , c si  incollano  sei  anelli  di  car- 
tone , con  della  colla  forte,  sul  cartoccio,  tre  in  alto , e tre  in  basso, 
a eguale  distanza  fra  di  loro:  si  prendono  in  seguito  tre  piccoli  raz- 
tutti' guarniti  • ed  attaccati  sulle  loro  bacchette,  nou  pesino 
di  più  della  guarnitura  del  grosso;  si  (lassano  le  bacchette  di  questi 
piccoli  razzi  negli  anelli  del  grosso , rhe  devono  essere  bastantemente 
larghi  , atfinchè  possano  entrarvi,  e sortirne  faciliiiente : si  pungono  j 

ineseguito,  questi  razzi  sul  cartone  raddoppiato  del  grosso  razzo  con  i 

de’ /uc^nolì , che  lo  traversino,  e comunichino  dalla  loro  gola  al  mas-  ^ 

siedo.  (Le  fig.  3g  e 4o  presentano  li  sviluppi  di  questa  specie  di  1 

razzo  a secondo  volo.  ) ] 

La  gemella  è la  unione  di  due  razzi  sopra  una  stessa  bacchetta  , 
hastanleinente  forte,  • lunga  per  mantenere  T equilibrio  alla  mianrm 
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•rcllaarii.  In  alito  nio<io  ti  atlaccano  itMÌcmo  dut  ritti  fornii!  » 
«iatcuno,  dalla  loro  bavchclta  a si  metta  un  luciptolo  di  Comunica- 
siuae  dall'  uno  all’ altro,  afTinchè  prendano  fuoco  nel  medesimo  tempo. 
Si  pud  anche  unire  un  maggiore  numero  di  ratti.  L'  elTetto  di  questi 
razzi  , allorché  il  fuoco  è Mn  servito,  è di  sembrare  che  ne  faccfa  - 
un  solo  e di  lanciare  molto  splendore  , ed  una  bella  guarnitura.  ( V. 
le  lìg.  , che  presenta  un  gruppo  di  Ire  tatti  ^ e la  fig.  36 , il 
piano  , o la  disposizione  di  questi  tre  ratti.  — Si  vede  , lig.  o4>  1’  >»- 
temo  deJ',a  forma  di  una  grande  quantità  di  ratti  acco|)piali 

Quando  si  vogliono  accoppiare  sei  ratti  su  di  una  medesima  bac- 
•hetta  , si  fa  la  sua  testa  in  esagono  regolare , d’  un  diametro  eguale 
a quello  dei  razzi  , e si  intagliano  i lati  in  porzione  di  cerchio,  onde 
applicarvi  i ratti.  Si  ha  la  medesima  precauxione,  alfinchè  la  bacebetw 
non  sorta  dai  mezzo. 

.Si  fa  collo  stesso  metodo  un  ratto  in  eo/eno,<o  m fonna  di 
duceo , mine  indica  la  lìg.  i4i.  ‘ • 

Il  ratto  /b/gore^'gmntz  si  fa  colla  composizione  delle  stelle,  di  cut 
parhsrcino  in  appresso  : sì  deve  stemperare  questa  composizione  iiiau0i.> 
cìenle  qtuintilà  di  acqua,  onde  renderla  della  consistenza  di  una> 
poltiglia  chiara.  Vi  si  immergono  entro  delle  stoppe  t cd  allorché  sono 
dosse  falle  sommamcclc  secche  , si  impolverano  con  un  poco  di  poU, 
viscolo.'  poscia  .se  ne  copre  del  tutto  un  gros.so  ratto  , in  modo  che 
queste  stoppe  perniano  un  poco  al  disotto  della  gola  , onde  bre  una 
conliiiuilà  di  fiiocu  colla  coda.  Bisogna  metterne  una  quantità  suttU 
cicnte  per  formare  un  grosso  volume  di  fianoma.  Si  legano  solamente 
sul  metzo  del  razzo  con  un  filo  di  ferro  s il  razzo  devt  ■ essere  pari- 
mente legato  sulla  bacchetta  con  un  filo  di  ferro , perché  la  fnnicclla 
briicerehbe.  > 

Si  comincia  col  mettere  il  fuoco  alle  stoppe , che  Io  comuniche- 
ranno toeto  > col  mezzo  di  un  lurignolo  , alia  gola  del  i rozzo  , al 
quale  .si  fa  portare)  per  gnamilura  , de' moiToni , o/ietarUi  che,iter- 
minereuno  con  una  bella  schwftpeHr.ria  , oà  esplosione  dimoiti  fuochi. 

Alcune  vol'e  si  attaccano  ni  razzi  delle  /lalle  lucenti  , specie  di 
artilìcio,  di  cui  qui  ne  segue  la  composizione,  e la  maniera  di  farlo. 

.Si  prendono  sei  once  di  zolfo,  due  once  di  antimonio  crndot  del 
aalpielta  , della  colofonia  c del  carbone  , ciascuno  alla  dose  di  quat- 
tro once:  oppure  del  salpietin,  della  colofonia,  e del  carbone  cia- 
scuno alla  dose  di  due  oncC  ; c dell’  antimonio  , dello  zolfo , e della 
pece  nera  , ciascuno  d’  un'  uticia. 

Dopo  avere  lien  pestato  queste  materie  , le  .si  fanno  fondere  in 
un  vaso  di  rame,  o di  terra  verniciata  i vi  si  gettano  in  seguito  delle 
Stoppe  di  canape,  o di  lino,  quanto  ne  bisognerà  per  as^orftire  tutta 
la  materia  (usa;  mentre  si  ratfredderà,  si  faranno  de' gomitoli,  clw 
si  aspergeranno  di  polvere  pestata , nella  quale  si  avvolgeranno  , e si 
iHvilupperauno  col  cotone  dei  lucignoli. 

Bisogna  avere  1'  avvertenza  di  non  fare  queste  palle  grosse  al 
punto , che  non  possano  essere  totalmente  cunsumate  nel  cadere  dal 
vaso  di  un  ratto  volante,  alHnchò  non  ne  accadono  de' mali ^ ed  d 
perciò  che  questo  pezzo  d'arlilitio  é poco  in  uso. 

Se  si  aggiungerà  qualche  motto,  per  es., of/'/tufio  (fig.6o), 
io  lettere  di  fttoco  ad  una  guarnitura^  ed  abbisogna  aliorti  i."  tagliarne  le 
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kltcr«  in  un»  bcD(]«  di  cartona,  in  mudo  chr  rise  lan^^ano  in  alto,  ad 
in  basso  ad  uu  orlo,  che  furini  un  puralellugrammo  , clip  la  unisca, 
<-■  le  rinchiuda,  a.*  attaccare  su  gli  orli  due  pciri  di  osso  di  baleno, 
per  dare  dell' elasticità  al  cartone;  3.*  prendere  del  lucignolo  (atto 
con  della  composizione  di  stelle,  4-*  circondarne  le  lettere,  in  modo 
che  non  ri  sia  alcuna  parte  scoperta;  5.*  coprirle  di  lucignolo  pronto, 
che  serve  a comunicare  il  fuoco  da  per  tutto. 

Ciò  fatto,  si  prende  un  razzo  di  due  pollici  almeno , senza  essere 
guarnito  ( vi  si  adatta  una  bacchetta,  che  deve  sorpassarlo  dall'altezza 
del  paralellogrammo , che  si  sarà  attaccato  soprai  si  avrà  enra,  che 
la  bsccitelta  si  ritrovi  fra  due  lettere,  a line  di  non  nascondere  il 
fuoco,  e che  il  paralellogrammo  si  trovi  in  equilibrio  nel  luogo  , in 
cui  • vuole  attaccarlo I si  attacca  qualche  cosa  di  pesante  all’orlo 
dell’ estremità  leggiere,  onde  |<>aulenere  quest'equilibrio,  ed  allinchè 
il  ratzo  salga  diritto. 

Essendo  il  paralellogrammo  attaccalo  sull'  estremità  della  ba<^- 
chetla,  ebe  sopravanza  il  razzo,  lo  si  rivolge  in  rotondo,  in  modo 
che  non  abbia  più  del  volume,  che  avrebbe  fatto  il  vaso  del  razzo 
« po'  mantenerlo  in  questo  stato,  lo  ai  attacca  nel  mezzo  con  un  Ju., 
cigoolo  pronto  , che  riceverà  il  fnooo  dalla  gola  del  razzo,  col  mezzo 
di  un  lucignolo  lento  di  comunicazione. 

Si  compene  qiiestu  lucignolo  lento,  mettendo  due  once  di  zolfo 
•opm  una  Idibra  a>  polri.srnTo. 

Si  può  lasciare  di  coprire  le  lettere  d'  un  capitello  ; ma  se  lo  si 
mette,  bisogna  farvi  tre  fori,  nei  quali  si  passano  Ire  lucignhli  che 
servono  a fissarlo,  Si  uni.seono  questi  lucignoli  con  quelli  che  cir- 
condano Ip  lettere , affincliè  il  medesimo  fuoco , che  le  sviluppa , 
stacchi  anche  il  ca]>ilello. 

Quando  si  sarà  dato  il  fuoco  ai  razzi , si  comunicherà  esso  aj 
luci|nolo  lento  , dopo  che  avrà  fatto  la  metà  del  suo  volo,  ed  ai  li), 
cignulì  che  legano  le  lettere  ed  il  oapilcllo:  le  balene,  non  es.stndo 
più  ritenute,  si  spiegheranno,  e si  vedrà  salire  in  aria  delle  Jeltere  4i 
Éuooo. 

Si  possono  comporre  de' razzi  volanti,  che  portino  \inu  girondola 
per  garnitura.  Per  ciò  eseguire  si  fa  girare  sopra  un  pomo  di  legno 
di  d^ici  a quindici  linee  d’  altezza , e di  sei  linee  di  diametro , il  d{ 
cui  piede  sia  di  sei  Unee  di  densità,  e che  abbia  per  diametro  quello 
del  cartoccio  al  disopra  del  cartone , raddoppiato , nel  qual  deve  en> 
Ira  re,  ed  essere  fissalo  con  della  colla  forte-  Questo  perno  è l’asse  su) 
qusle  deve  girare  la  girandola. 

Si  fa  preparare  un  altro  pezzo  , che  si  può  chiamare  un  arganello 
ad  un  maschio  o braccio , onde  distinguerlo  da  quelli  ebe  ne  hanuo 
due  t ha  in  mezzo  un  foro  per  ricevere  l'asse  , sul  quale  deve 
girare.  Si  canea  un  getto  in  brillante  su  di  una  culatta  senza  stile; 
il  di  cui  foro  per  lo  stile  sia  chiuso  con  un  turaccio  di  carta  beo 
«ompressavi  entro.  Allorché  qnejto  getto  è iocoltato  sul  maschio, 
che  deve  penetrarlo  per  l'estensione  di  un  diametro.  Io  si  fora  late- 
ralmente un  pofo  al  disotto  del  turaccio  con  un  punzone  ad  arresto, 
della  grossezza  della  punta  della  ciilafta  che  gli  è propria  ; in  se- 
guito si  pone  la  girandola  sul  suo  asse  , nel  quale  si  fa  un  foro  per 
ritZ'nzTla,^coii  una  pircola  chiavette  di  legno.  Poscia  si  mette  delle 
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|>olvi.s<'i>lo  nel  foro  del  ferito,  ch«  si  iiuinins  _foro  rii  luce,  vi  si 
iiiL'oll»  iin  luriyuiilot  clic  si  coAduca  alla  );ula  del  razzo,  che  ri  da 
•Inoro , parUndo  i e si  vadri  girante  la  girandola  , mentre  il  razzo 
salirà. 

Vi  ha  ancora  un  altra  maniera  più  semplice  per  far  portare  una 
girandola  ad  un  razzo  volaiiio;  si  prende  un  rartnceio  della  lunghezza  di 
(|nello  del  razzo,  ed  un  poco  meno  grosso:  vi  si  (teca  entro  pn  turao» 
ciò,  on<lc  chlndrrnc  lo  slr.ongolamriilo:  In  si  carica,  brillanlei  si  chiude* 
con  un  altro  turaccio,  sul  quale  si  rarUtnppierà  la  metà  della  densità 
del  cartoccio,  a fine  di  poter  meglio  stringere  in  seguito:  si  fa  nit 
foro  ili  luce  lateralmente  a ciascuna  estremità  del  getto  , I’  uno  a de- 
stra. r altro  a sinistra,  un  poco  al  disotto  del  turaccip.  Essendo  il  getto 
in  tal  minio  preparato,  lo  si  pone  orizzontalineiite  sul  ma.ssiccio  del  i-azzo  ' 
volante,  dopo  averne  rarlrlopjnalo  il  cartone:  lo  si  attacca  iu  mezzo 
con  una  buona  funirella,  bene  intonacata  di  rolla  forte:  si  mette  della 
miccia  ri’  attacco,  cioè  della  polvere  pestata,  fatta  in  pasta  coll' acqua, 
nei  due  fori  di  luce  : si  pouc  un  lucignolo  in  ciascuno  , che  si 
porli  alla  gola  del  razzo:  si  incolla  della  carta,  tanto  sulla  miccia 
rP  attacco  , ed  i lucignoli,  (juanto  sulla  funicella  , che  lega  il  getto 
al  razzo,  e la  si  ailacca  sulla  sua  burrlietla  : quaudo  vi  si  da  il 
fuoco,  si  vede  una  girandola  brillantissima  , che  essendo  via  con- 
dotta dal  razzo  , c cotnunicandola  il  suo  muvinieuto , la  Torta  a 
salire  spiralmente. 

Onde  preparare  un  razzo  volante,  che  porti  un  sole  fisso,  biso- 
gna loVnire  un  jiezzo  di  legno , simile  a quello  rappresentalo  dalla 
(ig.  56:  questo  pezzo  di  legno  deve  essere  della  grossezza  proppr- 
aionala  al  razzo,  c non  deve  avere  peso'  maggiore,  coi  getti,  di  quello 
die  avi'ebbe  la  sua  guarnitura  ordinaria  : si  fanno  tre  foij,  della  pro- 
fondità del  diametro  dei  geni,  nel.a  parte,  che  divide  il  cilindro:  gli 
a si  da  il  miuure  diametro  che  sarti  possibile  , onde  non  cariraré 

Troppo  il  razzo  : basta  che  i getti  vi  entrino  per  nn  diametro  per 
ben  tenervi  , essendovi  attaccati  colla  colla  forte:  si  incolla  io  seguito  !•« 

fisi  te,  che  porta  il  cilindro  sul  cartone  raddoppialo,  poi  si  metlQ  im 
iicignolo  di  comunicazione,  da  un  ^uito  all'altro,  ed  un  altro  luci- 
gnolo lento  , chi'  comunichi  d.nlla  gota  del  razzo  all'  uno  dei  getti  ; 
e se  ne  vedrà  l’effeltn,  allorché  il  razzq  avrà  peixorso  la  metà  del 
suo  volo,  (la  fig.  5g  rappresenta  un  razzo,  che  porta  un  sole  fisso). 

.Si  fa  nella  stes.sa  maniera  im  razzo  , che  porti  una  stella  ( V. 
la  lig.  <1  e la  ^1,  che  sono  un  razzo  che  porta  un  armnasso  di  luce  a 
guisa  di  un  ciivoiie  f Si  fa  portare  un  sole  girante  ad-  un  razzo  vo- 
lante, ponendovi  un  pivolo,  i <li  cui  due  lati  opposti  portino,  cia- 
scuno, un  arganello  (i),  guarnito  di  un  getto  caricalo  in  folgorante, 
e forato  lateralmente. 

Si  fa,  iu  seguito,  entrare  una  parte  dell'asse  del  perno  nel  voto 
del  cartoccio,  al  disopra  del  cartone  raddoppiato;  poscia  si  pone  uo 
Kicignolo  lento  di  coiiimucazinne  , dal  foro  della  tace  dei  getti  alla 
gola  del  razzo,  che  gli  darà  fuoco. 


(l)  Si  intende  per  argartcllv  un  anijizits  cuinposto  di  due  razzi,  dirct- 
tsmeiite  opposti,  ed  ullaccaii  sui  maschi  u di  Liaccis  un  arganello  di  legno. 
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Si  può  fare  co)  medetimo  metodo  un  rozio  montalo  di  du«  ar-> 
ganelli  ( V.  la  iig.  49- )•  o moiitalo  di  divel  ti  altri  piedi  iiuiventi  , 
come  (fiii-Ui  rap|>r(‘senlati  dalle  Iig.  5i.  .1^  , 54  t 55. 

Le  Iig.  i43,  i45<  i44  tono  dilTerenli  pezzi,  propri  ad  aggiii.<itare 
dei  razzi  iti  arganello. 

Per  fare  un  razzo  volante , che  abliia  un  turbine  ili  fumo  ( arti* 
fido  il  di  cui  elTetto  è d' iiiiialzarsi  girando),  si  incolla  sul  cartone 
raddoppiato  del  razzo  un  jierno  (simile  a quello  che  abbiamo  de- 
scritto qui  sopra,  parlando  del  razzo,  al  quale  si  da  una  girandola 
per  guarnitura).  Questo  perno  si  adatta  ad  un  arganello  a due  braccia, 
fornito  di  due  getti  caricati  in  brillante,  i quali  devono  essere  foraii 
lateraimeiite  con  un  foro  di  luce,  un  poco  al  di  sotto  del  turaedo,  che 
chiude  la  gola.  Il  foro  di  luce  deve  essere  .sotto  a diritta  ed  a sinia 
sira  dei  getti , per  dar  loro  un  movimento  di  rotazione  sul  perno.  Ki- 
sogiia  inoltre  forare  a ciascuno  dei  getti.  Si  deve  inoltre  fare  a ciascuno 
getti  dtu:  fori  al  disotto , a eguale  distanza  , che  servono  a far  salire 
il  turbine.  Sì  metterà  del  polviscolo  in  ciascuno  di  questi  fori  o si 
condurrà  un  lucignolo  dall*  uno  all’ altro,  fcnnandovelo  con  un  poco 
di  miccia  d'attacco;  si  incolleranno  sul  perno  due  piccole  bacchette  i 
ai  porrà  in  seguito  il  turbine  sul  suo  asse  i si  forerà  il  massiccio  del 
razzo  lateralmente , e vi  si  porrà  un  lucignolo  per  comunicare  e dare  il 
fuoco  ai  getti  , che  distaccandosi  dal  perno  che  li  jiorta , si  innalso.i 
ranno  nell'aria,  girando.  In  quanto  al  dettaglio  se  ne  dirà  hi  seguito, 
parlando  dei  turbini. 

Si  giunge  a fare  un  razzo  volante,  che  da  nella  sua  esplosione 
il  colpo  del  tuono,  od  un  rumore  di  guerra,  nella  maniera  seguente 
rV.  la  lig.  So), 

Si  mette  nel  fondo  del  va.so  di  un  razzo  di  tre  pollici,  una 
cucchiajata  di  |>olviscoloi  si  pone  sopra,  ed  al  mezzo  del  vaso  un  grosso 
liu-done  di  sei  lince  di  diametro  interno,  e di  quattro  a cinque  pol- 
lici di  lunghezza,  caricato  internamente  di  composizione  di  lardoni, 
senza  riardo  all'estremità  t si  riempie  il  volo,  che  vi  è all'intorno, 
fino  alla  metà  della  sua  altezza,  di  otto  once  di  salpietra,  ed  altret- 
tanto, per  ciascuno,  di  pulviscolo,  di  zolfo  e di  resina.  Es.sendo"  il  tutto 
bene  slacciato  e mescolato,  lo  si  comprime  leggiermente  di  sopra,  ■ 
solamente  per  impedire  che  questa  composizione  .si  agili  nel  vaso  e si 
mescoli  colla  caccia  i si  taglia  il  vaso  all'  altezza  della  composizione  t 
lo  si  copre  di  un  rotolo  di  cartone,  forato  nel  mezzo,  onde  vi  passi  il 
lardone  ; lo  si  incolla  al  disopra  con  delle  bende  di  carta,  che  attac- 
chino il  larditne  al  rotolo  ed  il  rotolo  al  vaso:  vi  si  pone  sopra  un 
capitello,  incollalo  all' ordinario  ; si  attaccano  due  grtossi  sassoni  (spe- 
cie di  petardi)  sul  Corpo  del  razzo,  si  uniscono  al  vaso,  nel  quale 
«Icvono  essere  fatti  due  fori  ; afiinchè  il  fuoco  della  cuccia  possa 
comunicarsi  ai  sassoni,  col  mezzo  di  due  lucignoli,  l'uno,  lento  a 
1'  altro  pronto , ed  affiiichè  questi  sassoni  non  partano  nel  medesimo 
tempo,  ma  facciano  due  colpi:  s1  legano,  in  .seguito,  .sui  traversi 
lidia  bacchetta  all’  apposto  del  luogo  in  cui  e.ssa  arriva  Sul  carloc- 
cio  , Bette  petardi  o piccoli  sassoni  , in  modo  ohe  la  gola  deU 
1 uno  sia  rivolta  contro  l' estremità  dell’  altro  ; il  che  im|>cdiscc , 
clic  il  fuoco  prciui.7  nel  incJesiiiio  tempo  i si  mette  un  lucignolo  di . 
t^oiòiiiiiraxìuiut  (Idi*  uno  alf  altro,  die  ai  porti  alla  caccia  del  vgso;  si 
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roprono  ron  dall*  aarta  iuaollata,  a coal  pura  pai  groait  aasamii  , »f- 
fini'li^  il  Tiioau  non  vi  ai  porli  prima  rha  il  razzo  abbia  fallo  il 
voi»;  ai  vada  allora  un  lampo,  (brinalo  dalla  compoaizinna , di  cui  il 
vaso  è pieno,  dal  di  cui  mar/.o  aorlo  il  fulinine  rapprraenlalo  dal 
sarpanlrllo.  T diia  groaai  aaaaoni  faranno  iniendere  duo  colpi  dà 
tuono,  ed  i polardi  imilaranno  gli  aplendiiri  , che  l' accompagnano. 

Quando  si  carica  il  lardone  bisogiu  ini'tlcra  un  piccolo  pizzico 
di  polvere  iu  grana  su  cinacima  carica,  ad  inclinarla,  versandola  , af— 
finrnè  si  Irovi  luna  da  un  lato.  Alla  srcooda  carica  si  inclinerà  dal 
Jalo  opposlo  , e cosi  delle  altre.  Ciò  è necessario  per  far  cangiare  ita 
direziunt  dei  lardone  e fargli  imitare  il  solcare  del  fuoco  del  tuono. 

Atfncbi  due  razzi  volanti  non  sembrino  plie  un  solo  , e salgati» 
diritto,  girando  in  ispirale,  si  attacca  sulla  rnedesinia  bacchetta  duo 
razzi,  che  si  riuniscano  superiormente,  a si  allontanino  inferiormente. 
Le  direzioni  ed  impi'essiom  del  movimento,  egiiabnente  forti  ed  op- 
poste di  questi  due  razzi  , che  si  riuniscono  ad  un  inede.simo  punto  , 
mantengono  la  loro  asrriisìone  pcr|ieiidicnlaro  , ed  il  iiiovimeiitn  di 
mlazioiie  , prodotto  dalla  loro  pressione  , in  senso  contrario  , sulla 
bacchetta,  che  essi  forzano  a girare. 

Si  pone  al  disotto  dei  razzi  due  porta-^uoco,  nei  quali  .si  rin- 
chiude un  lucignolo  , che  comunichi  il  fuoco  nel  medesimo  tempo  ai 
due  razzi. 

Si  tengono  i due  razzi  allontanati , r si  sostengono  ron  due  pic- 
.eoli  pezzi  di  legno,  attaccali  colla  colla  forte  fra  la  bacchetta  ed  i inzzi. 
Questi  razzi  portano,  per  guarnitura,  un  grasso  manvne,  che  riceve 
col  mezzo  di  un  lucignolo  , il  fuoco  dal  massiccio^  col  quale  esso 
comunica. 

Per  fare  un  razzo  volante,  la  di  cui  giiamilura  prenda  la  for- 
ma di  un  parasole,  si  fa  portare  ad  un  pivolo  di  legno,  che  sorta  dalla 
Sommità  del  razzo,  un  cono  di  legno,  oppure  di  cartone,  sul  quale  si 
dispongono  dei  getti  di  fuoco,  dalla  sommità  alla  base,  ove  sono  le 
loro  gole,  come  si  vede  nella  fìg.  53;  e si  da  il  fuoco  a tutti  con  un 
incigiiolo  pendente.  L’effetto  di  tutti  questi  getti  é di  spingere  in 
alto  il  razzo. 

I.a  maniera  di  preparare  questo  razzo  i la  medesima  cha  per 
quella  che  porta  un  sole  fì.sso. 

Il  couo  di  legno,  oppure  di  cartone,  di  cui  noi  abbiamo  detto, 
può  servire  di  nocciolo  per  attaccarvi  una  corona. 

Si  formano  i contorni  col  cartone  fortilicato  col  filo  di  ferro  t si 
inviliqipano  con  dei  lucignoli  fatti  con  d.>ila  pasta  di  composizione  di 
stelle,  oppure  con  una  dissoluzione  di  canfora,  impolverata  con  una  mic- 
cia di  polvisroló,  per  comunicare  il  fuoco  in  tutte  le  parti,  col  raezau  di 
due  o tre  lucignoli  pendenti  alla  gola  del  rano,  i quali  infiammeranno 
questa  corona  all’altezza,  che  si  vorrà  che  essa  cominci  a prcsenUrsi; 
rallentando  questi  lucignoli  ron  una  mescolanza  di  zolfo  col  polviscolo 
nella  proporzione  conveniente,  per  accelerare  o prolungarne  la  durata. 
Si  può  assicurarsi,  con  una  prova,  dell* effetto  che  si  vuole  ottenere. 
Se  r elevazione  d’ un  razzo  dura  sei  secondi  , bisogna  che  il  luci- 
gnolo pendente,  ne  duri  tre,  dalla  gola  alla  corona,  se  si  vuol  che 
•ssa  si  presenti  alla  metà  della  sua  corsa. 

Si  guarais««  un  razzo  con  dei  piccoli  terpcalelli  i quali,  non  cs- 
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Mmlo  trìanf^Iari  ricadono  in  fiorili  ondeggianti  a gniaa  di  una 
ehiuina. 

^ Si  fa  uao,  per  questo  artifizio  « di  piccoli  cartocci  di  carta  solti- 
llssinu  e lunga  circa  -tre  pollici , oppine  di  cannucce.  Si  riempiono 
questi  laarlncci  con  un  filo  di  ferro,  die  loro  serve  di  bacchettate  se 
ai  vuole  abbreviare  il  lavoro  si  fanno  del  parchelti  simili  a quelli  dei 
zolfanelli  : se  ne  uguagliano  bene  le  estremiti  , poscia  si  legano  de- 
bolmente, e solo  per  contenerli:  si  mette  in  seguito  su  di  una  ta- 
vola della  polvere  pestata:  vi  si  appoggia  sopra  il  nacchclto  dei  pic- 
coli cartocci  per  far  entrare  la  composizione  nei  loro  drilirj  : ed  a 
fine  di  farveU  penetrare  più  ivanti , si  capovolge  c si  balle  dall’al- 
tro lato.  Questa  doppia  operazione  si  rnuiinua,  sino  a che  i cartocci 
aaranno  pieni.  Si  può  comprimere  di  tempo  in  tempo  la  composi /.ione 
con  uii  hlo  di  ferro , il  che  farà  ondeggiare  meglio  questa  specie  di 
acrpcntclli. 

Per  imitare  una  comeflt  si  fa  entrare  un  razzo  volante  ordinario  in 
un  cartoccio  sferico,  composto  di  pirmli  razzi,  che  si  incollano  sul  cartoc- 
cio del  razzo,  in  allo  ed  in  basso  alla  gola  ed  alla  sommità.  Potendo 
r intervallo  villo,  che  resta  fra  questi  due  cartocci,  essere  riempito 
della  guarnitura  che  si  vorrà,  k utile  Jnsciarc  due  di  quei  picroli  razzi 
u metà  scavati,  onde  introdurre  in  questo  vólo  ciò  che  si  sarà  prufio- 
slo  di  porvi:  dopo  di  che  si  uniranno  agli  altri  pircoli  razzi  con  della 
bende  di  caria  incollala,  facendo  un  foro  di  comiinic-izione  dalla  som- 
mità del  razzo  a questa  guarnitura,  allfìiirbè  col  finire  esso  vi  porli  il 
fuoco.  Essendo  secco  questo  globo  in  cartoccio  sferico  , lo  si  co- 
pre con  una  pasta  di  composizione  di  stelle,  un  poco  lenta,  sulla 
quale  si  getterà  del  pulviscolo,  mentre  essa  .sarà  fresca,  onde  ammic- 
ciarla  : vi  si  aggiungci-amio  multe  estremità  di  lucignoli,  pendenti  alla 
gola  del  razzo,  che  , ricevendo  il  fuoco  dalla  gola,  lo  portei-aiino  alla 
superficie  del  globo.  Allora  si  vedrà  innalzarsi  questo  globo,  chd 
avrà  una  coda. di  scintille  a guisa  delle  comete. 

Se  si  vuol  far  salire  un  razzo  molto  in  alto,  ed  a tre  riprese 
ilifferenl: , bisogna  impacchettare , dei  razzi  di  grossezza  ineguale , gli 
uni  negli  altri  come  de’  cornetti. 

Il  primo  razzo,  che  è la  Irasc,  ed  il  pcsia-fuoco  dei  due  altri  de- 
ve  essere  grosso  almeno  di  due  libbre  di  calibro,  cioè  avere  due  pol- 
liri , o ventiquattro  lince,  ed  un  quarta  di  diametro. 

Il  secondo  sarà  del  calibro  d:  undici  once,  il  di  cui  diametro 
sai'à  di  diciassette  linee,  o di  un  pollice  c cinque  lince. 

11  terzo  del  calibro  di  tre  once,  il  di  cui  diametro  sarà  di  un- 
dici linee- 

li  cartoccio  del  primo  non  sarà  caricato  che  all,’  altezza  di  tre 
diametri  del  suo  calibro  interno , cd  avrà  un  foro  d anima  , propor- 
zioiuto  alla  grossezza,  e non  avrà  che  la  lungliezza  di  due  diameli-:, 
cd  un  terzo:  si  lascerà  al  disopra  l'altezza  di  due  terzi  del  diametro 
del  massiccio , sul  quale  si  poserà  una  ruotella  di  legno  , o di  car- 
tone forata  nel  mezzo;  e vi  si  attaccherà,  sia  con  delle  punte  di  chiodi 
oppure  con  della  colla,  affinchè  il  fuoco  del  razzo  non  la  spinga 
fuori  dal  suo  {losto  ; e su  di  essa  si  metterà  uiu  piccola  carica  di  pol- 
vere granila. 

11  cartoccio,  non  essendo  così  caricalo  che  alla  metà , lasccrà  un 
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voto  dcll'dteim  di  due  diametri  , nel  quale  ai  introdurrà  un  seeond» 
raz/.a,,  raririitii  lU'lla  mrdesliiia  manimi  dri  primo.  La  sua  grossezza 
lieve  essere  tale,  elle  cs.so  arrivi  e si  aggiusti  esattamente  nel  secou- 
du.  Bisogna  che  la  sua  gola  posi  esattamente  sulla  caccia  del  primo  , 
ariìiirli^  il  fuoco  di  questo  primo  razzo  farcia  partirò  pure  il  seeondu, 
abarazzandolu  dal  luogo  in  cui  è incastrato:  si  attaccherà  a questo 
secondo  razzo  una  bacchetta,  col  mezzo  di  due  legature  al  disopra  del 
primo  cartoccio.  ' 

Si  hi  .cerà  un  voto  su  questo  secondo  razzo,  al  disopra  della  sua 
carica  come  al  primo,  a line  di  introdurvi,  un  terzo  razzo,  carico,  al* 
l' ordinario , colle  medesime  proporzioni  di  lunghezza  tiel  foro  delC  u- 
nima.  Si  può  tcniiiuiirlo  con  un  petardo  chiuso  nel  sno  rartocció 
Strangolato,  o con  uno  sassone,  che  vi  si  può  iutrodiirre  facilmente i 
si  deve  fregare  col  sapone  le  piarli  esterne  del  cartoccio  che  si  in* 
castrano  nelle  interne.  Ondo  non  aggravare  il  primo  razzo , al  di  là 
di  ciò  che. può  iniudzare,vi  si  mctlerù  un.ì  bacchetta  ^ e così  pure  al 
secondo,  ma  non  al  terzo,  di  cui  si  dirigerà  il  corso  col  mezzo  di  alette, 
che  saraiuiu  incavale  all’ altezza  del  cartoccio  del  razzo  inferiore,  aflm» 
che  po.ssaito  svilupparsene  I basta  che  queste  alette  siano  utlaccato  al 
Cartoccio,  dalla  testa  lino  a qiie.st’ intaglio,  nella  lunghezza  di  due  dia- 
mchi  della  sua  densità.  Queste  alette  liaslerauno  j»er  dirigere  il 
corso  dei  razzi,  se  all’  islaule  che  esse  prendono  fuoco,  lutto  Partilicio 
sarà  ancora  a piombo  oil  a un  dipresso  { e ciò  accadcrà  se  il  massiccio^ 
che  resta  al  disopra  delle  anime  dei  due  primi  razzi,  non  sarà  piò 
denso  della  lunghezza  di  due  terzi,  o della  metà  del  diametro  interno 
del  cartoccio.  ■ 

Se. alla  metà  della  lunghezza  del  grosso  razzo  si  sarii  fatto  un  foro 
di  commiirazionc  coi  tubi , pe’  quali  passano  le  bacchette  dei  piceoli 
razzi,  c vi  si  introdurrà  un  lucignolo  per  portare  il  fuoco  a questi  razzi, 
essi  rappresenlcraimo  i rami  eli  un  albero  di  fuoco , il  di  cui  grosso 
razzo  sembrerà  essere  il  tronco. 

Si  possono  adattare  ad  un  grosso  razzo  molti  piccoli  t»rlocci  od 
astucci,  ucl  quali  si  introducono  dei  piccoli  razzi  volanlT  (la  fig.  4^ 
rapprescuta  un  razzo  destiuato  a couteaerue  degli  altri , che  si  molti- 
plicano  nell'  aria  ).  * 

Questi  astucci  sono  disposti  al  di  fuori  del  grosso  cartoccio  su 
de'  cerchi  di  differente  altezza,  se  si  vuole  che  partano  molli  razzi 
ad  un  tratto , a diverse  riprese  : oppure  su  di  una  linea  volgente  a 
vite,  dalla  gola  lino  alla  testa,  se  si  ha  in  vista,  che  quaesti  razzi 
prendano  fuoco  succcssivameutc  a misura  che  il  razzo  principale  si 
innalza. 

Risogn.'!  avere  l’ avvertenza,  che  il  grosso  razzo  non  sia  caricato  , 
che  del  peso  che  esso  può  innalzarci  perciò  é a proposito  di  pesare, 
.separatamente  i piccoli  razzi  ed  i loro  astucci  e di  regolare  la  quantità  , 
che  ne  bisogna,  per  uguagliare  i due  terzi  del  peso  del  grosso  razzo. 

Si  fa  a riascuii  astuccio  un  foro  bastanlcnicnlo  grande  per  in- 
trodurvi il  camiouc  di  una  penna  di  galliiiu , piena  di  polvere  pestala 
a metà. 

Qiie.sto  tubo  di  piuma  deve  essere  di  lunghezza  sufficiente  p* 
peiirtnire  i.”  la  densità  del  grosso  eartoccio  fino  alla  materia  del 
grosso  razzo:  a,”  la  <|ensilà  dell’ astoreio , che  couttrrà  uu  razzo.  I 
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cannoni  di  penn»,  essendo  dnn(|iie  piantati  nel  grosso  cartoccio  , e 
sporgendo  all’  infuori , saranno  parimente  introdotti  nel  fondo  dell’  astntl- 
cio  t e questi  ultimi  saranno  strangolati  inferiormente,  ove  si  inrlteiii* 
unn  miccia  di  polvere,  che  deve  comunicare  col  tubo  di  pemw.  Tutti  qtuv 
sti  asmeci  saranno  assicurali  con  della  colla  forte  e della  funicella. 
Quando  saranno  secchi  , vi  ai  faranno  entrare  i piccoli  razzi  volanti  , 
la  gola  in  basso,  posta  sul  fondo  del  cartoceio  dell’ asiucrio.  Questi 

Eiccoli  razzi,  che  dovranno  essere  fregati  col  sapone,  dovranno  entrare 
asiauicmente  giusti  onde  fare  qualche  sforzo  nella  loro  sortila,  e per- 
chè in  mancanza  della  bacchetta,  il  loro  corso  sia  dirottò  da  una 
impulsione  viva  della  caccia  della  polvere,  che  li  getti  uii  poco  lungi 
in  linea  retta. 

t Non  si  può  lasciare  di  dare  una  bacchetta  al  grosso  razzo,  a fine 
di  mantenerlo  in  una  linea  retta,  innalzandosi,  e gettando  successi- 
vamente a’  suoi  lati  i piccoli  razzi,  che  esso  porla,  nell’aria  a dif- 
fei-enti  altezze.  / 

I turacci  sono  piccole  palle  di  pasta  di  carta , che  si  forma , ro- 
tolandola Ira  le  dila.  Si  mette  e tale  oggetto  ad  ammollare  nell’acqua 
dei  ritagli  di  cartone , ovvero  di  carta , e quando  la  pasta  sari)  hene 
maneggievole,  se  ne  fanno  dei  turacci,  che  non  devono  essere  impie- 
gati , che  quando  sono  ben  secchi. 

Noi  abbiamo  detto,  parlando  dei  cartocci,  che  i lardoni  sono 
fatti  d’una,  di  due,  o <li  tre  carte  (la  fìg.  1 5 rappresenta  un  larilone\ 
Si  chiamano  vcUglie  i lardoni  di  una  carta:  essi  hanno  tre  linee  di 
diametro  iiitcmo:  a due  carte  ne  hanno  tre  lince  e mezza,  e quattro 
linee  a tre  carte.'  Quelli  di  un  diametro  maggiore  devono  essere  di 
cartone. 

Si  (Ih  loro  la  densità  del  quarto  del  diametro  della  Imcchetta, 
stilla  quale  si  rotolano,  allorché  si  caricano  colla  composizione  cho 
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Non  si  deve  dare  ai  lardoni,  che  il  quinto  della  densità  del  dia- 
metro della  bacchetta,  che  serve  a rotolarli,  quando  sono  carirbi 
delta  composizione  seguente,  meno  viva  della  priiiui  la  più  cuuvc- 
nicnle  in  certi  casi.  ‘ 

lib.  once. 

Salpietra i 13 

Polvere  di  carbone  dolce  . . i — 

Zolfo  . . — 4 

I.’  altezza  di  questi  lardoni  è di  sei  a sette  diametri  esterni. 

Il  lanlone  di  unn  carta,  detto  veliglia,  deve  essere  caricato  dellé 
semplice  composizione  di  polvere.  Quella  di  salpietra  bruccrà  troppo 
lentamente,  e senza  agitarle. 

Tale  è la  iiuniera  colla  quale  si  carica  la  veliglia  in  uiki  sj>erle 
di  slajo,  un  poco  meno  alto  del  margine  di  quello  siano  i tgilocci. 
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Quando  i carioca  de!  lardoni  aono  alati  atrangolati  a legati  t sì 
dispongono  affatto  diritti  nello  stajot  fino  a tanto  che  vene  possono 
stare  , facendo  in  modo  che  gli  uni  siano  Itene  stretti  contro  gli  al- 
tri. Si  mette  un  turaccio  su  ciascuno,  che  vi  si  infossa , e Iwtte 
rolla  hacchetts.  Vi  si  versa  delta  polvere  con  una  penna,  che  ne  deve 
contenere  lama  quanta  ne  è necessaria  per  riempirli  fino  alla  metà 
della  loro  altezza.  Vi  si  getta  in  seguito  sopra  della  composizione 
che  si  spande  colla  mano,  o con  una  carta,  sopra  tutti  i cartocci , baU 
teiiilovi  un  poco  contro,  per  farvela  entrare. 

Essendo  tulli  questi  cartocci  cosi  riempiti,  si  prende  la  bacchetta 
per  caricare,  ed  un  piccolo  maglio  , e si  battono  con  otto  o dieci 
colpi , per  ciascuno  ; vi  si  sparge  ancora  sopra  della  composizione  ; si 
termina  di  rienipirli  nel'a  medesima  maniera , a riserva  di  un  diametro 
n fine  di  strangolarli. 

In  seguito  S)  ritirano  dallo  slajo,  e si  strangolano  ; si  apre  il  foro 
dello  strangolamento  colla  punta  di  un  ferro  di  quattro,  o cinque  li, 
Siec  di  lunghezza  , sopra  una  linea  di  don.silii  nella  sua  base.  Si  taglia 
del  lueigiiolo  in  piccoli  pezzi , c si  ammicciana  non  1*  uno  dopo  1'  al. 
Irò,  ma  avendone  una  dozzina  nella  m.ino.  Si  sparge  nella  loro  gola 
un  poco  di  composizione,  onde  riempire  il  foro,  che  la  punta  vi  lia 
fattoi  si  leva  coll' ostrr'mità  ilei  dito  un  poco  di  miccia  d*^attacco;  e 
se  ne  tocca  un  tantino  il  liieiganlo , che  vi  si  attacca  : fmalmente  lo 
si  porta  colla  miccia  nella  gola  di  uno  de'  rqzzi  , in  mudo  che  questo 
lucignolo  abbia  ad  eccedere , di  Ufi  diametro  circa  • onde  potergli 
dare  più  facilmente  il  fuoco. 

Se  si  vuole  fare  senza  dello  stajo,  basta  disporre  una  certa  quan- 
liti  di  cartocci  in  giro,  e legarli  ben  saldamente  insieme. 

E in  uso  di  mettere  nei  lardoni  colla  composizione,  e colla  polvere 
un  piscilo  rotondo,  od  un  grano  di  veccia,  l,a  polvere,  prendendo 
fuoco,  lancia  questa  piccola  palla  contro  la  gola,  di  cui  essa  deve 
chiudere  il  foro;  allora  la  polvere,  che  non  prende  aria  da  alcun  luo- 
go, forza  II  cartoccio  a scoppiare,  ed  a detonare  con  forza. 

Questa  pratica  è buona  per  la  veliglia  , e pei  pili  piccoli  lar^ 

doni  i ma  essa  é imililc  pei  lardoni  più  forti,  che  contengono 

liastantemente  polvere  per  rompere  il  cartoccio  con  rumore.  Si  può 
parimente  lasciare  di  mettere  de'  grani  di  veccia  alla  vetiglia  , se  la  si 
rjirica  con  della  polvere  lina , che  essendo  in  maggiore  quantità  della 
grossa  scoppia  con  maggior  forza  e fracasso. 

Si  fanno  anche  dei  piccoli  lardoni  in  carta  per  farli  scoppiare  m 
una  camera,  oppure  per  guarnire  de’ piccoli  rnz-A  volanti. 

Si  taglia  un  foglio  di  ca^ta  in  trenladuc,  o sessanta  quattro 
pezzi,  se  nc  formano  altreltantT  cartocci,  rotolandoli  su  di  un  filo  di 
ferro,  la  di  cui  grossezza  sìa  proporzionala  alla  lunghezza  di  questi 
cartocci.  Si  serve  d’  una  corda  da  budella  per  islrangolarli , e si  cari- 
cano in  una  piccola  forma  , la  di  cui  culatta  non  porti  punto  stile. 

SI  mette  la  composizione  e la  polvere , un  grano  di  rapa , od  al- 
tro , più  grosso  , o più  piccolo  , secondo  il  diametro  del  razzo  , a- 
vehdo  P avvertepsa  , che  questo  grano  vi  entri  facilmente,  aOinchò 
il  fuoco  possa  comunicarsi  alla  polvere  : cosa  , che  non  accederebbe  , 
se  cbiudésse  esattamente  il  cartoecio. 

Si  caricano  questi  piccoli  lardoni  colla  composizione  dei  piccoli 
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ratzi  volanti  in  carta,  che  ne  dlflerlscono  solo  per  le  bacebetle,  che 
si  attaccano  a miesti  ultimi.  Si  riempiono  con  una  piccol.i  pimna,  np^ 
pure  appoggiandoli  sulla  composizioue.  Vu  n«  entrerà  baslantenienta 
per  ciascuna  carica. 

I lardoni  a due  o tre  carte  e più  si  caricano  senza  Form.!  su  di 
Una  culatta,  che  porti  ima  punta  di  cinque  a sei  linre,  dcn.sa  nella 
Sua  base  del  terzo  del  diametro  internet  del  car|.acciu. 

Si  coniinrla  Col  caricarli  finn  a metà  di  composi ùone , e batten- 
doli con  otto  a dieci  colpi  in  ciascuna  carica  : vi  si  mette,  iti  seguito , 
la  polvere  in  grana , ed  un  litraccio  al  di.sojn-a } poi  si  strangolano  i e 
si  atnmicciano , come  abbiamo  detto  per  la  vetiglia. 

I lardoni  caricati  in  brillante  si  cliiaiiiaiio  serpentini.  Ve  nc  iia 
pure  un'  altra  specie  caricata  parimente  in  brillante  , che  si  chiamano 
serpentelli  a stde  , perché  sono  caricali  su  di  uno  stile  della  lun- 
ghezza del  terzo  del  cartoccio. 

L’aria  , che  si  dilata  nel  foro  dello  stile,  li  agita  molto  , il  cho 
esige  un  pocit  più  di  forza  al  cartoccio:  si  fanno  ordinariamente  a Ire 
Carle,  e ccl  calibro  dei  lardoni  a Ire  carte.  T/ elfelto  na  é bellissimo. 
Sono  principalmente  impiegali  per  guarnitura  ai  vasi  o pennacchi  o 
chiome. 

Si  chiamano  estri  de’  piccoli  razzi  volanti  , senza  bacchette  corno 
parlimento , o piccolo  partimento  , con  cui  si  guarniscono  i grossi 
razzi.  Si  terminano  con  iin  marrone  incollato  sul  cartone  raddoppialo. 
Questi  piccoli  razzi  si  agitano  molto  nell'aria. 

Per  la  pioggia  di  fuoco  si  formano  de'  cartocci  di  carta  sopra 
una  piccola  bacchetta  di  ferro , di  due  lince  e mezzo  di  diametro  , 
e si  dauno  loro  due  pollici  a due  pollici  o mezzo  di  lunghezza;  si 
strangolano  ad  un  estremità  , e si  balte  it^  piccolo  turacelo  di 
carta  in  ciascuna  delle  due  estremità , pér  chiuderle  ,'  si  caricano  in 
seguito  in  tre,  o quattro  volle  di  composizione  a due  once  di  car- 
bone per  una  libbra  di  polvere  , che  vi  si  fa  entrare  con  una  |>enna  , 
SI  battono  senza  forma , e senza  culatta , teiiandoli,  colla  inailo , come 
si  fa  colle  lance,  e l’operazione  si  eseguisce  molto  più  pfrslo , che 
nella  forma.  Allorché  sono  pieni  si  ammicciano  senza  mettervi  luci- 
gnolo ; ma  mentre  la  miccia  è fresca  si  pongono  leggiermente  su  del 
polviscolo  , che  vi  si  attacca , e serve  a far  loro  prendere  fuoco 
più  prontamente. 

Questa  guarnitura  riempie  l’aria  di  fuochi  ondeggianti , che  fanno 
un  bellissimo  effetto  : essa  è egualmente  propria  pei  piccoli  razzi  , 
come  pei  grossi. 

Se  si  vuole  far  serpeggiare  , ed  agitare  questa  pioggia  di  fuoco, 
non  si  tratta  che  di  strangolarne  i cartocci;  ma  quando  si  vuole  guar- 
nire molti  razzi  , non  vi  si  esige  tanto. 

Non  si  può  dispensare  dallo  strangolarli  tanto  da  un’  estremità, 
quanto  dall'altra.  Basta  torcere  semplicemcnie  il  cartoccio  ad  ima  delle 
sue  estremità;  nu-'Here  la  bacchetta  nel  cartoccio,  battere  con  alcuni 
colpi  a voto  per  fargli  prendere  la  piega  ; tuffarlo,  in  seguilo  , nella 
composizione,  ove  ne  prenderà,  quanto  ne  bisognerà  per  cia.sciina  carica  ; 
poscia  batterlo,  appoggiandolo  sopra  un  tavolo,  c dopo  che  sarà  ca- 
ricato, ammirciarlo , come  si  é detto.  Questo  processo  è più  breve  di 
quello  di  strangolarlo,  cd  in  pochissimo  tempo  se  ne  (a  uua  grande 
quantità. 
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TaMla  delle  composizioni  proprie  alla  guarnitura  dei  ratzi  volanti. 
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Onda  formare  dolio  delle  d'ariificio  si  iinpioc'a  un  piccolo  stm* 
mento  , die  si  rbiama  forma  a stella  ( V.  la  lig.  45  ). 

Si  passano  tre  volle  allo  slarcio  le  materie  della  coinposizionc 
qui  sotto  , onde  mescolarle  f in  segiuto  le  si  stemprano  nell'  acqua  ; 
se  ne  forma  un»  pasta;  si  prende  la  forma  a stelle,  eA  appoggiandola 
sopra  questa  pasta,  vi  si  applica  una  vicra  di  latta,  aQinoliè  ne  iraipor  ' 
ti,  seco  un  pìccolo  disco  di  pasta,  forata  nel  mezzo  da  un  piccolo  stile 
di  terrò  posto  nel  centro  della  forma. 

Si  toglie  dal  disopra  la  viera  , se  ne  fa  cadere  dolccmcnlc  la  stella 
sopra  di  un  foglio  di  carta  , spingendola  col  maiiii  o della  forma,  che 
lieve  essere  fatto  per  entrarvi  facilmente.  Coli  questo  mezzo  si  ottiene 
in  pochissimo  tempo  una  grandissima  qiiantila  di  stelle.  Quando  que- 
ste stelle  sono  ben  secche  , le  si  infilano  in  un  lucignolo  ( V.  la  lig. 
47)-  Le  si  separano  un  poco,  di  sci  in  sei,  si  taglia,  in  ciascuua  se- 
paracinne,  il  lucignolo  che  si  assicura  csn  della  miccia  d'attacco  sulla 
prima,  e sulla  sesta  stella  di  ciascim  (lacrhetto.  Essendo  secca  lamie- 
eia,  le  si  chiudono  in  ima  scatola,  rd  altorrlic  si  vuole  farne  uso, 
bisogna  {lassarle  nel  polviscolo,  |irinia  di  metterle  nel  vaso  del  razzo, 
alTmclié  pn-ndanu  fuoco  più  presto.  — La  segueute  è la  composizioue 
che  si  ha  iu  uso  d'  impiegare. 

libbre  once 

Salpictra 1 ' 

Solfo — 8 

Polviscolo — 4 

Si  dì  ordinariamente  alle  stelle  sette  lince  di  diametro  su  qual  Ira 
lince  di  densità.  Se  es.se  sono  più  grosse,  il  loro  cHctto  non  è cosi 
liello,  perché  il  loro  peso  le  strascina  troppo  in  basso. 

Le  stelle  a petardo  sono  piccoli  sassoni,  ai  quali  si  lascia  una 
gola,  lunga  d'  un  diametro  e mezzo,  che  si  riempie  di  pasta  di  stella, 
•lilla  quale  si  iucolla  un  piccolo  pezzo  di  lucignolo  con  della  miccia 
d' attacco.  Bisogna  avere  1'  avvertenza , che  dopo  essere  state  caricate 
di  polviscolo  e forate,  di  riempiere  di  polviscolo  il  foro  della  gola, 
nffiiichè  il  fuoco  della  stella,  col  lìiiirc  si  coinuuichi  alla  polvere  gra- 
nita. Si  coprono  solamente  di  una  fila  di  funicella. 

11  marrone  d'  artifizio  deve  avere  la  forma  di  un  cubo',  o sìa  di 
un  dado  (la  lig.  i36  ne  indica  la  forma  ). 

Per  disegnare  e tagliare  giusto  il  cartone  del  marrone  d’  artifizio 
si  ha  una  tavoletta  divisa  in  quindeci  quadrali,  tre  in  largo  e cinque 
in  lungo  , e che  abbia  un  foro  a ciascun  angolo  ( V.  la  tig.  i58  ). 

Posta  la  tavoletta  sopra  il  cartone , bisogna  disegnare  con  un 
punzone  il  paralellogramino , che  essa  forma  : poi  marcarvi  attraverso 
I fori  gli  angoli  dei  quadi-atì.  Si  tirano  in  seguito  delle  lìnee,  secondo 
questi  punti,  tanto  in  lungo,  quanto  in  largo;  ed  i quindeci  quadrali 
saranno  in  questa  maniera  furiiiati.  Si  divido  in  seguilo  colla  lorliica 
i quindeci  quadrati  , che  sono  a ciascun  lato  , nella  lunghezza  del 
cartone.  Gli  si  fa  allora  prendere  la  funna  di  un  cubo  , che  si  riem- 
pie di  polvere  grossa  ; lo  si  copre  interamente  colla  funicella  ; lo  si 
immerge  nella  colla  forte  1 lo  si  ricopre  di  una  seconda  fila  di  fiiui- 
cclla,  che  si  incolla  p.-iriinenla,  e così  lino  a quattro  volte. 

Si  lascia  , che  si  («cebi  beuc,  e quaudo  si  vuole  tirarlo  lo  si 
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foni  da  tm  lato  con  un  ponfone.  Si  introduca  nu  Incigncdo  nel  Toro., 
clic  vi  Iti  attacca  cou  un  poco  di  miccia  t la  quale  serve  per  darri 
il  fuoco. 

Si  fanno  marroni  grandi  e piccoli  • come  più  piace.  Vi  si  pro- 
porziona il  cartone  « la  grossezza  « ed  il  numero  delle  file  di  funicella 
colla  quale  si  coprono. 

I grossi  marroni  contengono  ordinariamente  nna  libbra  di  polvere, 
e famio  un  rumortt  cosi  forte  a guisa  de' piccoli  morta).  Quando  que- 
sti marroni  sono  di  una  certa  .grossezza , vi  si  pone  , invece  del  luci- 
gnolo , un  piccolo  porta-fuoco  di  composizione  lenta , a fine  di  avere 
il  tempo  d'  allontanarsi , onda  evitare  gli  scoppi  • che  sarebbero  pe- 
ricolosi. 

I piccoli  marroni  possono  servire  a guarnire  i razzi,  onde  pro- 
durre una  bella  esplosione  di  fuoco. 

I marroni  lucenti  si  fanno  con  de'  piccoli  marroni,  ai  quali  ù 
pone  il  lucignolo  ad  uno  dei  loro  lati , e che  vi  si  incolla  con  della 
miccia  d' attacco.  Quando  la  miccia  è secca  , si  coprono  i nurroni 
con  della  ' pasta  da  stella  , di  circa  due  linee  di  deiisitli  ; e mentre 
sono  ancora  umidi  si  rotolano  sul  pulviscolo  , che  vi  si  attacca  , e 
loro  serve  di  miccia.  Vi  si  incollano  di  sopra  due  piccole  bende  di 
carta  in  croce , a fina  di  ritenere  questa  pasta , e di  impedire  che  si 
scagli  nei  seccare. 

Si  fauno  delle  piccole  palle,  che  si  chiamano  gntnt  doro,  a ca- 
gione del  colore  del  loro  fuoco,  che  dà  la  composizione  seguente. 

Si  prendono  quattro  once  di  gomma  dragante  , o<l  arabica  , pol- 
verizzata , e passata  per  lo  staccio , altrettanto  di  vetro  , gros.samente 
pestalo  , due  once  di  orpimento  , altrettanto  di  canfora  ilisciolia  ncl- 
1*  acquavite  ; un'  oncia  e roCzzo  di  saljiietra  , eguale  qua.tlilà  d'  am- 
bra biauca  , ed  uua  mezz'  oncia  di  zolfo.  Si  fa  con  lutti  questi  in- 
grcdienli  una  pasta,  e se  ue  formano  delle  piccole  palle,  come  grossi 
piselli,  e si  fanno  rotolare,  mentre  sono  fresche,  nella  polvere  pestala 
per  ammicciarle  ,*  le  si  impiegano  nei  vasi  de'  razzi,  quando  sono  ben 
secche.  Bisogna  avere  1*  awcrlenza  di  evilaro  1'  odore  dell'  orpimento  , 
perché  è molto  dannoso. 

1 sassoni  d’  artijiùo  non  differiscono  dai  marroni  , che  per 
la  forma.  L'eSieito  ne  è il  medesimo  : si  modellano  de’  cartocci  de  1 
calibro,  che  si  vuole:  si  dà  loro  l’ altezza  di  tre  o quattro  diametri  e- 
Blerni  , si  tanno  meno  densi  , che  pel  razzo  volante , a fine  di  po- 
tergli strangolare,  quando  sono  caricali;  si  slrangolauo  pi'ima  ad  un 
esiremità  , forzandosi  di  chiuderle  del  tutto  i si  batte  di  dentro  un 
buon  turaccio  di  carta:  lo  si  carica  di  polvere  in  grana,  si  mette  di 
sopra  un  aiiro  turaccio  di  caria,  che  basta  chiudere  colla  mano,  e colla 
bacchetta  per  non  iscbiacciare  la  polvere;  in  seguilo  la  si  strangola, 
c si  taglia  ciò  che  eccede  dalla  legaiura  e dallo  strangolamento  , per- 
che è mutile:  dopo  di  che  lo  si  copre  con  due  o tre  file  di  fuuicella 
incollata  colla  colla  forle  , come  si  pratica  pei  marroni  , e quando  é 
secco  lo  si  fera  ad  una  delle  estremità  , e si  ammiccia  parimente 
( V.  le  fig.  6»  e 1 37  ).  _ - 

I tastoni  si  impiegano  per  terminare  , con  rumore,  certi  artifizi, 
come  lance,  getti,  ecc.  Se  ue  guarniscono  parimente  de'  insii  volanti,  e 
se  ne  mescolano  anche  con  altre  guarniture.  La  loro  fonila  cilindrica 
U ht  preferire  , in  certi  oasi , ai  marroni. 
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Quando  ai  vogliono  avera  de’  sasioni  volanti',  ti  modellano  dei 
eartorci  di  ielle  linee  di  diametro  interno,  a di  cinque  pollici  d'al- 
tezza • si  strangolano  a tre  pollici  : si  passa  un  lungo  lucignolo  nel 
cartoccio  a traverso  il  foro  dello  strangolamento  : si  pone  il  cartoccio, 
dal  lato  il  più  forte,  sopra  una  culatta,  fatta  espressamente,  il  di  cut 
cilindro,  die  deve  avere  solo  sei  linee  di  diametro,  e terminare  in  sc- 
ini-rutondo,  entri  giusto  in  questa  parte  del  razzo,  che  deve  avere 
bastante  lunghezza,  affinchè  lo  strangolamento  porti  all’ insù.  Si  cari- 
cano i sassoni  volanti  a piccola  carica,  colla  composizione  in  pol- 
vere pei  lardoni  , ed  a ciascuna  carica,  si  prende  il  lucignolo , che 
infila  il  cartoccio  , lo  si  rivolge  in  rotondo  sulla  composizione  , in 
modo  che  il  sassone,  essendo  caricato,  il  lucignolo  , rinchiuso 
nella  composizione,  abbia  una  forma  spirale.  Lo  si  lascia  sporgere 
all’iufuori,  per  un  mezzo  pollice,  e si  ainmiccia  il  sassone  senza 
strangolarlo.  Quando  la  miccia  e ben  secca,  si  riempie  l’altra  parte 
colia  polvere  iu  grana:  vi  si  mette  ai  disopra  un  turaccio:  si  forma  il 
cartoccio  con  uno  strangolamento.  Il  lucignolo',  che  passa  nella  gola, 
c che  comunica  colla  polvere  , serve  per  darvi  fuoco:  si  copre,  in 
seguito,  con  una  fila  di  funicella  ben  incollata  con  della  colla  forte  , 
questa  parte , che  rinchiude  la  polvere. 

Essendo  i sassoni , caricati  in  tal  modo  , si  mettono  in  vasi 
proporzionati  alla  loro  grossezza  , e che  abbiano , per  lo  meno  , due 
vòlte  e mezzo  la  loro  lunghezza.  Non  si  mette,  ordinariamente,  che 
un  sassone  in  ciascun  vaso  sopra  una  caccia.  Questi  vasi  devono 
essere  disposti  sopra  un  cavalletto  di  legno  destinato  a portarli  ( la 
lig.  I3()  presenta  de’ sassoni  sul  cavalletto). 

1/  cUètto  dei  sassoni  volanti  è di  andare  spiralmente  , salendo 
nell’aria,  e di  terminare  il  loro  volo  con  un  gran  colpo.  Questo  mo- 
vimento spirale  è loro  dato  dal  lucignolo , che  è contorniato  , e che 
brucia  più  presto  della  composizione.  Si  può  variare  lo  spettacolo  , 
mettendo  alternatamente  un  sassone  che  faccia  corso  spiralmente,  ed  un 
altro,  che  salga  diritto^  essendo  quest’ultimo  caricato  senza  lucignolo 
( V.  la  fig,  43  che  rappre.scnta  un  razzo  guarnito  di  sassoni  ). 

Quando  si  vuole  formare  un  g/oòo  ^artifizio  proprio  a guarnire 
un  rosso  volante,  lig.  48,  si  modella,  sopra  una  palla  di  legno,  due 
emisferj  di  pasta  di  carta , della  grandezza  proporzionata  al  raso  di 
un  grosso  razzo  , nel  quale  deve  entrare  il  globo.  Si  riempiono  di 
marroni  lucenti,  e si  mescola  insieme  della  romposizione  delle  cacce 
dei  vasi  a fuoco , de’ quali  parleremo  in  seguito  , tanto  per  dare  loro 
fuoco,  quanto  per  fare  scoppiare  il  globo  con  rnmore.  Si  uniscono  i 
due  emisferj  con  della  colla  forte  t poscia  si  attaccano  delle  bende  di 
carta  con  della  colla  di  farina  sulla  fessura  ; vi  si  fa  un  foro  con 
ponzone,  e vi  si  .fa  entrare  un  lucignolo  , il  più  in  avanti,  che  si  po- 
trà : si  posa  1’  estremità  di  questo  lucipnolo  sul  globo , ai  quale  si 
ferma  con  della  miccia^  lo  si  copre,  in  seguito,  con  della  pasta  di 
stelle  , della  densità  di  due  linee  1 vi  si  incollano  sopra  due  bende 
di  carta  in  croce , onde  impedire  , che  essa  si  stacchi  : la  si  impol- 
vera mentre  è fresca  , con  un  poco  di  polviscolo  , che  gli  serve  di 
miccia;  e quando  il  globo,  è ben  secco,  lo  si  mette  sopra  una  cac- 
cia , nel  vaso  del  razzo. 

Questo  globo  di  fuoco  si  dissiperà  con  rumore,  • sembrerà  divi- 
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d«r>i  III  altri  pircnli  gliilii , il  rii  cui  eflcKo  lenninrrii  con  una  esplo- 
aioiiP  lirillaiiti*.  ' 

.‘'i  pini  anrlic  iiitmiai  are  il  globo  d' artiiizin  con  una  pasta  « rli« 
ai  rlliaiiia  roccn  n fuoco.  (Questa  c una  composizione  fusa , che  si  im- 
piega con  un  pennello , e clic  è iiiolio  dura  , quando  è secca.  Il  suo 
tiiocn  non  è meno  luminoso  di  quello  della  compo.sizione  delle  stelle  > 
■V.  non  si  spoglie  nell’  acqua.  Lcco  la  maniera  di  preparare  questa 
-patta  I 

libbre  once 


Prendi  Snllo  fuso  lentamente  . i — 

Sduieira — 4 

Phfvi.scolo — 4 

Polvei'8  in  grana  • . — 3 


Quando  lo  aolro  é fuso,  vi  si  getta  entro  il  salpietra,  lo  sì  sa 
gita  lino  a clic  vi  sarà  bene  incorporato  « e che  faccia  ima  |rasla  : si 
toglie  « io  seguito  t la  Ihateria  dal  fuoco,  vi  .si  versa  il  polviscnio,  ai 
agita  bene  il  Intto,  e quando  la  conlposiziuilu  cuniincia  a ralfreddarsi^ 
vi  si  aggiunge  la  polvere  in  grana. 

I enti  o filino  sono  carliicei  di  cartone,  il  di  cui  diametro,  e lif 
(lonsilii  sunti  pi-oporzionnti  alla  grossezza  di  setto  lardoni,  elle  devono 
eoniencre.  Ù qiicslo  ordiiinrianieiiie  il  niuncro  che  si  impiega,  perehd 
si  dispone  in  rotondo  molto  meglio,  che  alcun  altro,  e ncinp'ie 
l’ interno  del  vasoi  La  sua  altezza  deve  essere  di  cinque  a sei  diaine-- 
Iri.  9i  modella  conte  i cartocci  dei  razzi  volanti^  ma  è,  in  proporzione^ 
meno  denso  s basta  che  possa  resistere  allo  sforzo  della  caccia  senza 
acoppl'U'C  Vi  ha  qualche  ditferenzn  nella  iilanicra  di  straiigolnrli  : si 
la  un  foro  nella  gola,  a fine  di  potervi  passare  il  iiorla-fiioco  ; ed  in- 
vece di  una  piccola  seiKlclla  « che  termini  la  gola  dei  razzi  , si  fiir- 
liiano  qna'tro  angoli  , o qniiMro  pieghe  col  carlimc  , che  eccede  lo 
strniig'ilimicitlii : esse  servono  ad  arre.slare  la  legainni,  tanto  dello 
airniig  liamenlii,  quanto  del  pov'.o-fuoco  (la  lìg.  68  rapprc.sen'a  lo  svl- 
Inppo  ili  un  vaso  a ftioeo  ; l.i  lìg.  un  vaso  a fuoco  ordinano;  e 

l«  lig.  i ziS  no  seguili!  di  vu.it  o fuoco  i disposti  sopra  un  liaria  o ca- 
vidlcilo  di  legno  j 

l’er  fare  la  c.ii  cia  de*  vasi , clic  si  chiama  aiuhe  il  sacen  n ftol- 
furr,  si  iiigl  a nitrellaiitn  di  p-zzi  di  carta  , quanto  si  vit  d fare  di 
cacce.  .Si  pit'iidono  de' cilindri , sui  quali  si  siano  formali  i vasi,  si 
pine  il  qimdjalo  ili  carl.n  sopra  l’ima  delle  sue  estremità,  e maneg- 
giandolo, c couipriiliendolo  .siiperioriticiile  , gli  si  fa  prendeit!  la  forma 
cilindrica. 

I.n  cninpnsizioiie  con  dii  si  fanno  le  cacce  è sempKcfe  , è Una 
Jibbia  <ii  polvere  grossa  non  islaccìnia , mescolala  con  quattro  onco 
ili  CT.il'ime. 

I iif  inette  in  ciascuna  carta  , ad  un  dipreaso,  P altezea  di  otto 

ili  misi;  linee,  .senza  i s.servi  eomprcssrt  , o la  settima  pirlc  del  peso 
Uelhi  goiii'uitiu'n  : si  poiic  in  irtezr.o  il  portn-j'uoco,  che  è un  cartoccio 
iiii'iiiHlo  da  due  laide  rolnlate  dai  lato  il  più  stretto',  (opra  una 
pii  cola  bucrhelta  di  fri  ro  , di  due  a tre  liiioe  di  diaiiielro.  Vi  si  passa 
di  dentro  Ilo  lucignolo,  c vi  si  ferin.s.  per  le  due  eslrciiiilà,  con  della 
miccia.  Qiiotin  lucignolo  devi  eccedere  il  eartoscio  di  circa  otto  linee 
da  aiascun  lato. 
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Essendo  posto  il  porin-fuoco  nei  sncco  a polvere,  vi  si  unisre  tut- 
t’  all'  intorno  la  carta,  appianandola  sulla  composizioiis , In  modo  che 
conservi  la  sua  forma  rotonda,  e che  ahiila  , ad  un  di  presso , quella 
rii  un  fungo.  Inaisi  lega  sul  porta-fuoco  per  la  prima,  ed  entrandovi  essa 
ben  giusto  , Ig  si  infossa  con  una  bacchetta  meno  grossa  di  quella  a 
rotolare,  che  si  chiama  il  re-^pinfUore.  Se  il  po/y<j.^;ioC(7  non  infilasse 
ben  diritto  il  foro  dello  strangolamento  del  vaso  , bisognerà  rad- 
dirizzarlo eon  un  punzone  ; e quando  è rimpctto , infossare  la  eaccia, 
fino  a che  arriverà  al  fondo  del  vaso.  Dopo  di  che  si  lega  saldamente 
lo  strangolamento,  in  modo,  che  la  funicella,  passando  su  clascim 
angolo  del  cartone  , che  eccede  lo  strangolamento , abbracci  il  porVi- 
Jtwco , onde  legarlo  eil  unirlo  al  cartoecio.  Si  torce  la  funicella  al- 
1’  intorno  di  un  piccolo  bastone,  che  si  tiene  In  una  mano  , a line 
di  avere  maggiore  forza  per  istrlngcrlo,  e si  termina  la  legatura  col 
nodo  dell'  arte. 

* In  seguito  si  prende  un  punzone  limgo  , sottile , ed  acuto , che  si 
chiama  fora-cacciu-,  sì  fanno  nel  sacco  a polvere  sette  , od  otto  pic- 
coli fon  , vi  si  sparge  sopra  un  poco  di  polviscolo,  e vi  si  collocano  i 
sette  lardoni.  Vi  si  mette  sopra,  col  respingìtore,  un  turacelo  di  carta 
spiegazzata , onde  impedire  che  si  spostino  : poscia  si  chiude  il  vaso 
con  un  disco  , di  carta  doppia,  che  deve  essere  incollata  , ed  orlala 
con  una  benda.  Si  incolla  un'altra  benda  sulla  legatura  dello  stran- 
golamento. 

I vasi  in  questo  stato  sono  pronti  ad  essere  posti  sul  cavalletto, 
che  è la  barra  di  legno  destinata  a portarli.  Se  questa  barra  ha  sci 
piedi  di  lunghezza  , le  si  danno  due  pollici , e mezzo  di  larghezza  , 
sopra  due  pollici  di  densità.  Si  fanno  in  cs.sa  de'  fori  di  cinque  a sei 
lince  di  diametro  sulla  larghezza,  onde  collocarvi  i vasi  , facendovi 
entrare  il  porta-fuoco  di  dentro , c non  si  lasciano  che  tre  a quattro 
linee  d'intervallo  fra  ciascun  vaso.  Si  danno  a questi  fori  dieci  linee 
di  profondità  ; si  fa  una  scanalatura  semicircolare  pel  disotto  della 
barra , in  modo  tale  , che  vi  si  possa  entro  disporre  un  porta-fuoco 
di  carta  , senza  che  sorta  dal  margine;  e vi  si  fanno  de’  piccoli  fori 
di  due  a tre  linee  di  diametro  , che  comunichino  da  questa  scanala- 
tura nei  grandi  fori. 

Vi  sono  due  maniere  di  guarnire,  1’  una  per  far  partire  i vasi  tut- 
l'ad  un  tratto,  l'altra,  che  si  chiama  ad  ordinanza,  perchè  non  par- 
tano, che  1'  uno  dopo  l'altro. 

Per  la  prima  maniera  si  comincia  col  porre  un  lucignolo  nella 
scanalatura;  e vi  si  assicura,  su  ciascuno  dei  piccoli  fori,  con  un  poco 
di  miccia.  Si  Incolla  una  benda  di  carta  sulla  scanalatura , e sulle  a-_ 
pertnre  nelle  estremità.  In  modo  che  vi  sia  rinchiusa,  e che  bisogni 
fendere  la  carta,  qiuindo  le  si  vuole  dare  il  fuoco.  Si  rivolge  II  caval- 
letto dal  lato  dc'gran  fori:  si  mette  un  pizzico  di  polviscolo  in  ciascn- 
no  : si  batte  contro,  affinchè  cada  nei  piccoli,  che  vi  comunicano.  Si 
mette  un  poco  di  colla  forte  sul  porta-fuoco  di  questi  vasi , c si  pon- 
gono nei  lori,  ove  devono  entrare  ben  giusti:  se  TCsi.stono  troppo, 
si  leva  un  poco  di  questa  densità  col  piccolo  coltello  d’  artifizio,  clm 
è una  specie  di  gran  temperino.  La  culla,  essendo  secca,  il  caval- 
letto è pronto. 

Si  pongono  i eavaUclti  sulla  sponda  del  palco  del  fuoco  od  al- 
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, t vi  >i  atliicrano  con  dvU*  cord*  o con  de' chiodi  a ciascun 
Cslrfiiiilii.  Vi  fi  dà  il  fuoco  ad  una  della  estremità,  od  al  mezzo  a 
IViidi  lido  la  carta  , che  co|>re  la  scanalai  lira. 

(ìiii.n.i  la  sccoiidu  maniera  nuli  si  fanno  partire  i vasi,  che  l' una 
dopo  I'  nitro.  Si  pi'ciiduno  allora  de'  cartocci  di  lar  ani  a due  carte  f 
-senza  essere  strnii);nlati  : si  tagliano  alla  conveniente  lunghezza  , si  cari- 
eann  della  composiziriiie,  dei  razzi  vol.mti,  che  bruciano  lentamente , n 
rr.otivo  della piccolezzcadcl  cartoccio:  si  forniscano  di  lucignolo  alledun 
Estremità:  si  •incollano,  con  della  colla  forte,  nella  scanalatura  frà 
riascim  foro,  sul  duale  si  ferma  il  loro  lucignolo  con  della  miccia. 
Si  incolla  una  benda  di  carta  sulla  acanalatura^  nel  resto  si  procede 
come  si  è delio  superiorincnic. 

Quando  i Vasi  hanno  servito  « bisogna  averne  cura  , alHnché  poS'< 
sano  iiiipicgarsi  ancora  più  volte. Si  levano  dal  cavalletto,  tirandoli  un 

Jioco  foi  teitienìc , si  separano  dal  finrta  funcò,  che  resta  incollato  nel 
oro,  e si  ritirano,  versandovi  sopra  dell' acqua  tiepida,  clic  ue  scio- 
gliriM  la  rulla. 

A Idilli  adisti  sì  scn-ono  di  ptìrta-funco  di  legno  t che  durano 
tanto  qmiillo  il  vaso,  al  quale  suini  .ittacculi.  Quaii.lo  se  nc  vuole  far 
«su,  bisuuii.v  legare  ilil  lucignulu  nel  sac'rv  a polvere,  e lasciarvi  ba- 
.slaiile  luiighe//..s  per  passarlo  nel  vaso,  e nel  pOria-fuoco  , avanti  la 
Caccia,  che  si  .spinge  verso  il  fondo  del  vaso,  onde  tagliarne  il  luci- 
gnold  a litio  o nove  lutee  al  disotto  del  porla-Jnoco. 

Il  piivle , o la  base  del  rosi  a chiome  o pennacchi  è un  disco 
Hi  legno  di  nove  pollici  di  diametro  , e di  quindcci  lince  di  .densiiii 
«ella  parie  Itiferiore  > é di  sei  pollici  di  diamcird , e quindcci  lince 
Hi  detisità  nella  parie  superiore  I il  tutto  di  un  solo  pezzo,  ridotto 
Sul  Iodio  ih  queste  proporzioni. 

Si  IfioHrlla  su  di  un  cilindro , il  di  cui  dlaiueiro  sia  di  sei  pol- 
lici e qiiludeci  Hitee  di  densità,  mi  cartoccio  di  grosso  cartone  di  otto 
foglj , rlti.1iu.it0  rnrla  ih  nltoi  gli  si  danno  sei  a selle  linee  di  deii- 
Sit.à,  e cirri  quindlirt  pollici  di  altezza.  Quando  ù boa  secco,  lo  si 
incolla  coi!  la  Colla  forte,  c lo  si  irtrhioda  sul  disco  di  legno,  cho 
gli  serve  di  piede:  si  Carica  un  gotto  (i)  in  bnUanle,  che  essendo, 
posto  nel  v.ash , ne  receda  il  uiargiue  di  quattro  a cinque  pollici. 

In  seguilo  si  [ircnde  U'i  foglio  di  cada,  si  modella  uii  sacco  <t 
po/rerr  sii  di  ilii  cilindro  di  .sci  pollici  , Cume  poi  uovi  a J'iinco  : si 
falcile  della  eoutposlzioite  ili  cncrin  nel  sacco,  ad  un  dipresso  del  pesi, 
(Iella  dundrciiua  jwirle  dell.a  guiriiilura,  o circa  la  dciisilà  di  qiiai'ro 
linea,  sCn.-a  Cssci'e  couiprCsso.  .Si  pone  il  gcllo  nel  mezzo,  e vi  sì 
lega  di  sopra  I.a  caccia  , conservando  la  Sua  riloudilà  : ai  pone  in  sc- 
giiitn  la  catTia  al  fondo  del  vaso,  vi  si  fanno  molti  fori,  vi  si  sparge 
Sopra  del  polviscolo;  e si  dispongono  i lardoni  a serpentelli  a stile, 
all  intorno  del  getto,  nella  quantità,  die  possano  essere  contenuti 
dal  viso. 

Vi  .si  itietloito  .sopra  alcuni  cenci  di.  carta  per  rtianlenerli  fermi.  Si 
prende  ih  srgiliio  un  pezzo  di  cartone  : vi  si  disegnano  due  dischi. 


fi)  Si  rhiainsno  geni  errli  ruzzi  fisti  , le  di  cui  scintille  sodo  di  uq 
i^co  efaiero  , e zampillante. 
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l'uno  flrl  (linmrtro  rstrmo  dri  getto,  l'altro  del  diiunetro  CiUrmi  dot 
vaso.  Si  taglia  via  ciò  che  tupra\unxa  ({iiesl'iiltiiiio,  e quanto  ul  primo  • 
lo  si  divide  colta  forbice  in  sei  parti,  elle,  dando  passaggio  ad  un  gelioi 
visi  rilevino  contro.  Si  copre  il  vaso  con  un  disco  di  cartone,  c si  fa 
nnire  il  disopra,  e contro  il  getto,  incollandovi  delle  bende  di  rarta 
straccia  1 bisogna  poi  coprirlo  col  cappello , afllnrhè  non  parta  , die 
f|uando  lo  si  giudica  a proposito  (V.  la  ligure  che  iappre$en|a 

un  va.so  a chioma  o peimxcchjo ; ed  nn  altro,  la  licurn  i34  )■ 

gi  fanno  pib  forti  i vasi,  coprendoli  con  una  ula  di  corda,  bene 
incollata  con  la  colla  forte. 

Si  comincia  col  lasciare  al  piede  dei  vaso  i|  margine  d’ un  poN 
lice,  che  serve  a dargli  ima  base  più  larga,  ardrichè  sia  meno  in  pe- 
ricolo di  svesciarsi.  Serve  anche  per  fare  de*  fori  , allorché  lo  si  tira 
senza  un  pieno  inclinato,  o che  non  abbia  la  larghezza  conveniente, 
per  poterselo  aitarearc  con  de*  chiodi. 

>S!  nominano  trombe  un  unione  di  molti  vati  a fuoco , gli  uni 
al  disopra  degli  altri , che  partono  siiccrssivainente  , In  modo  che  il 
primo,  gettando  la  sua  giiarnitum,  da  il  fuoco  alla  eomposi/.iope  lenta 
del  porin^itoco  del  secondo  , questo  , partendo  , da  fuoco  al  terzo  , « 
nel  medesimo  tempo  lancia  fu^iri  il  priiuo  vaso  , die  Ila  futfo  il  suo 
elTeltn,  e cosi  di  seguito. 

Si  fa  poco  uso  delle  trombe  nel  fuochi  di  terra  , eccetto  che  per 
lanciarle  colla  mano  , e divertirsi  a dirigere  la  loro  guarnitura  , ove 
più  piace.  Ma  si  impiegano  molto  le  trombe  nel  fuochi  sopra  l' acqua, 
sia  per  far  vomitare  ilei  fuoco  ad  un  mostro  iiiariiio,  oppure  per  for- 
mare ciò  che  si  chiama  barili  di  Uomba^  che  si  fanno  nella  maniera 
seguente. 

Si  forma  un  cartoccio  di  Ire  a quattro  linee  di  densità  , di  due 
pollici  di  diametro  interno,  e di  venti  pollioi  di  lunghezza  j che  é la 
Mrghezza  della  carta  in  cinqtu.  Questo  cartoccio  si  chiama  il  fodero 
detta  tromba  ( lir  fig.  i3i  rapprCiCUta  il  fodero,  per  aggiustarvi  entro 
}e  trombe  ), 

1.0  si  monta,  se  é per  lanrlarln  colla  mano,  su  di  un  piede  di  le- 
gno, fatto  come  lo  stantuOb  di  una  sciringa,  che  entri  (lenirò  por  un 
pollice  e mezzo  , e sul  eguale  è incollato  ed  inchiodato. 

Si  tanno  cinque  vasi  di  fuoco  in  cartone,  chiamalo  carta  in  tre, 
riinlolato  semplice,  di  un  calibro  da  potere  entrare  giusto  nel  fodero, 
e che,  essenilo  strangolati,  non  abbiano  che  l'altezza  dei  bardoni,  eoi 
quali  si  vogliono  guarnire.  SI  fanno  in  seguito  quattro  cartocci  di 
cartone  del  medesimo  diametro  dei  lardoni  , od  uno  di  setto  ad  otto 
linee  più  lungo  per  servire  di  portn-J'uoco  t bisogna  altresì  forniamo  un 

3ii'into  pel  inetiesiino  uso  , al  quale  si  dà  circa  qua  mezza  lunghezza 
> più-  . . > . 

Si  caricano  i quattro  primi  cartocci , senza  strangolarli , in  fuoco 
comune,  o composizinne  de' razzi  volanti,  alTinrbé  il  fuoco  ne’  duri 
più  a lungo,  fn  quanto  al  quinto,  si  puù  strangolarlo  ad  una  estri'- 
inità , e caricarlo  in  brillante  come  un  getto.  Si  iiietU)  a tutti  del  lu- 
cignolo con  della  mìccia  all’  una  deile  estremità , e vi  si  allaeca  qn 
vaso  nella  medesima  maniera,  che  ad  un  razzo  volante  Ri.sogiia  cerei- 
tuarne  il  cartoccio  più  lungo,  che  non  deve  avere  vaso.  Si  uieltr  al- 
I'  4Ì|ra  estrejiiilà  di  ciasciiDO  dei  cinque  cartionuna  caccia,  uhc  d«vt 
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r'iìir'ré  Irgatai  c clic  sarli  forata.  Si  prcmlono  in  .Migulto  dei  lardoni  ^ 
ne  ne  dispongono  sci  in  rotondo  suILi  caccia , ed  all'  intorno  di  cia- 
scun porla- fuoco:  vi  si  attaccano  sopra  con  un  lilo,  clic  si  tagliat  po- 
nendoli nel  va.so. 

Resta  un  vaso,  die  bisogna  strangolare  interamente,  senza  la- 
sciarvi il  foro.  Lesi  lega,  si  taglia  via  ciò  che  eccede  la  guarnitili  a: 
si  batte  con  alcuni  colpi  di  maglio  per  disopra,  onde  unirlo,  ed  af- 
finchè niente  sporga  all'  inriiori.  Questo  vaso  è il  primo  che  bisogna 
guarnire.  Vi  si  mette  entro  uno  dei  cinque  pezzi , che  devono  lor- 
iiiare  la  tromba,  composta,  conic  si  é detto  , di  un  porta- fuoco,  di 
lina  caccia  legata  all'ima  delle  sue  estremità,  di  un  vaso  legato  sul- 
l'altra estremità,  e di  sei  (anioni  attaccati  all’ intorno  con  del  filo, 
che  devono  riempirlo  esattamente.  I.o  si  copre  di  carta  incollata,  in 
modo,  che  il  fuoco  del  secondo  va.so  non  possa  essergli  comunicato, 
che  per  mezzo  del  porta-  fuoco  : lo  spazio  ili  circa  un  mezzo  pollice  , 
che  è tra  due , è riserbato  jier  darne  la  facilità.  Si  eopre  questo 
medesimo  spazio  con  ima  benda  di  carta,  un  poro  larga,  che  unisca 
il  primo  vaso  al  secondo  , e formi  una  continuità.  Si  sparge  Un  poco 
di  polviseolo  nel  secondo  vaso,  sull'estremità  del  porta-Junco , che 
comunichi  col  primo,  a fine  di  renderne  più  sicuro  rdTctto.  Vi  si  pone 
la  seconda  guarnitura  , composta  dei  medesimi  pezzi  della  prima , che 
SI  dovrà  parimente  coprire  ; e cosi  di  seguito,  avendo  cura  che  il 
gran  porta-fuoco  sia  posto  per  l’ultimo. 

Essendo  secca  la  tromba,  la  si  pone  nel  fodero,  che  si  chiude, 
con  un  disco  di  cartone,  tagliato  nel  mezzo,  onde  farvi  passare  l'e- 
stremità del  porl.a-fuoco , come  pei  vasi  a pennacchio',  e lo  si  incolla 
bene  disopra.  I.a  tromba  i.  allora  nello  stato  di  essere  tirata.  1/  ef- 
fetto ne  sarà  più  bello,  se  ciascuna  ripresa  darà  una  guarnitura  dll- 
ferentc.  Si  può  Impiegare  i serpentelli  a stile,  i lardoni,  i piccoli 
sassoni  volanti,  la  pioggia  di  Jiioco,  ed  anche  le  stelle  (la  lìg. 
i3i  presenta  lo  sviluppo  d'ima  tromba  d'artilicioj  c la  fig.  i35  que- 
sta tromba).  Non  bisogna  dimenticare  le  piccole  l-ombe  per  i fuochi 
d’ artificio,  che  si  fanno  in  piccolo  per  tirare  in  una  camera,  e elio 
si  nie.sculano  alcune  volle  in  un  dessert. 

Si  dà  a queste  piccole  trombe  la  forma  di  un  cero,  tuffandole 
nella  cera  fusa:  un’  estremità  di  cotone  immersa  , metà  nella  polvere 
bagnata,  c l’altra  metà  nella  cera  fusa  forma  la  miccia  , e sen-e  nel 
medesimo  tempo  di  lucignolo,  onde  accendere  il  primo  porta-fuoco  s 
si  iiicttono  tutte  già  accese  su  dei  candelieri.  Esse  non  tardano  punto 
a produrre  il  loro  effetto,  che  sorprende  piacevolmente,  c senza  al- 
cun pericolo. 

Il  ballone  d’ artifizio  ( v.  le  (ìg.  6i  , 63,  6:1)  e un  imitazione 
della  bomba:  si  lancia,  parimente  con  un  morta jo,  sia  di  metallo, 
come  quelli  da  guerra , sia  di  legno , oppure  di  cartone,  come  noi  ne 
diremo 

I gialloni  sono  fatti  di  legno,  oppure  di  cartone.  Quelli  di  legno 
sono  eomposli  di  due  emisferi,  che  s.  chiudono,  e si  incastrouo  l' u- 
no  nell' altro. 

lai  parte  inferiore  del  globo,  che  deve  ricevere  l'impul.so  della 
polvere,  si  chiama  la  culatta,  n fondo,  e deve  avere  per  densità  il  duo- 
daciftio  del  suo  diaiuelru,  ed  il  diciottesimo  alla  parte  supcriore. 
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Si  fora  1’ ocrhio  diri  pallone  n nella  cuUila,  oppiuf  nrlla  |>artn 
superinrv,  srroiiil»  la  puKizioiie . che  ilcrc  avere  nel  iimi'liiji)  : cioè  m< 
si  ila  il  l'iiiico  eiilla  inailo  al  razzo,  rsiio  deve  essere  posto  nella  parte 
.superiore  del  |>allune:  imi  se  si  vuole  elle  In  eaeeia  ^li  dia  riioco , hi, 
sogna  allora  porlo  nella  enlnttn.  Questi  palloni  di  ffgno  non  licvonn 
vssere  hnpiegati  nell’ arlifìzio , a motivo  dei  pericolo  al  qnain  la  loro 
caduta  esporrebbe  gli  spettatori , e pel  pericolo  pure  che  vi  sarebbe  a 
tirarli,  se  scoppiassero  nel  sortire  dal  iiioriajo. 

I caiioeci  i più  in  uso  pei  palloni  sono  di  cartone.  Noi  ne  de, 
scriveremo  le  tre  maniera  dilVerenti  per  fonnar'!. 

Prima  maniera  onda  l'nlihricarc  i cartatei  sftiici.  Si  prende  im 
gomitolo  di  rniiicella,  dijtanandulo  sull*  esireinitli  di  un  picooìo  bastone  , 
i'hc  abbia  per  diametro  quello  che  si  vuole  dare  all'  occhio  del  palio- 
tic,  di  cui  formerà  I*  ajtertura.  .Avendo  il  goinit'do  arqui.stato  (|iiasi  la 
sua  grossezza,  si  termina  rii  formarlo,  coprendolo  di  filo,  a line  il{ 
renderlo  più  unito  i lo  si  frega  in  seguito  coi  .sapone , poscia  vi  si 
incolla  sopra  una  quantità  sudicienle  di  pozzi  d>  carta,  onde  formarne 
un  cartoccio  denso  d*  una  ventesima  quarta  parto  del  sito  diametro  iicllg 
sua  {sarte  snpcnorc,  c di  una  diciollesiina  nella  sua  parte  infcritiro  , 
opposta  all*  oci'hio , che  si  chiama  la  culatta.  Itnpo  rjic  avn'i  pauso, 
arceamlo,  un  poco  di  eoiuisleiiz.'i,  .si  ritira  il  pirxoh)  bastone  col 
quale  si  roiniurrà  la  prima  eslrimiilà  della  fiinieella  , ohe  ri  deve  u.v 
M're  allargala;  enniinnamlo  a tirare  questa  eslpeiuità  si  dipanerà  il 
cartoccio  della  funicella  , e tiel  (ilo  che  cimlieiut. 

r.a  secanila  maniera  consiste  nell'  impiegare  la  pasta  della  carta, 
Omle  formare  questa  pasta  si  metloiio  nell*  acqua  de'  filagli  di  carta 
n di  cartona  ( si  agitano  di  teiitpo  in  tempo,  (j, laudo  sono  ben  di* 
seinlli,  si  levano  lostn  dall*  acqua,  si  lasciano  gocci  ilare  ; poscia  si  inif 
inidiscono  con  un  poco  di  arqna  di  colla  di  farina  inolio  chiara,  c «i 
impiegano  md  modo  seguente.  Si  prende  una  palla  di  legno  del  dia 
ineiru  , ehg  si  vorrà  dure  all*  interno  del  pallone  ; la  si  frega  col  .sa- 
pone, e si  eiipre  con  ipiesta  |iasta  colla  densità,  colla  quale  si  vorrà 
lare  il  eartoccioi  la  si  coiiiprime  con  una  spugna,  onde  loglieriu!  tutta 
l'umidità,  e le  si  hi  prendere  corpoi  quando  sarà  ben  secca  si  taglierà 
in  mezzo  il  globo.  Il  sapone  col  quale  si  sar  i freg  ilo  farà , clic  i 
due  emisferi  si  staceberanuo  fuciliiicnie,  ed  essciiiiu  riuniti  forine, 
ranno  il  palloni:. 

lai  terza  maniera  è la  piti  semplice.  Si  formano  i rarlocci  col 
cartone,  come  i vasi  dei  razzi,  .sopra  un  grosso  cilindro  di  legno,  che 
termini  in  emisfero.'  si  da  loro  la  densità  necessaria , onde  poterli 
strangolare,  ed  il  diametro  di  un  quarto  d'altezza,  noti  coinpresu 
ciò  che  lo  strangolamento  toglie.  Kssendo  str.iiignlalo  il  cartoccio , 
quanto  è possibile,  vi  si  liallc  di  driitru  un  tiiraecio  di  carta  ha, 
piala  con  un  poco  di  colla  forte,  aflinehè  faecia  corpo  col  cartoccio,’ 
c si  avrà  cura  di  applimare  eslcnianieule  Le  pieghe  dello  strangola- 
mento con  colpi  di  imiglio.  Il  tnraccio  serve,  lan'o  a rhindere  il  foro 
dello  strangolamento,  quanto  a forlilicarc  il  eartuceio  in  questa  parie, 
che  deve  pos.nre  sulla  caccia,  onde  iiicticria  in  istalli  di  resistere  «I- 
1'  impulso. 

Quando  i rarlocci  .sono  preparali,  si  riempiono  d*  una  mcieolanza 
di  difiirreiiU'  specie  d*  artitizio,  cunic  serpeatìni,  zUlle  p mki/'/W/i, 
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sassoni  volasUi  «d  altri  ( Y.  U (ìg.  66).  Vi  si  mnrola  della  com- 
posizione di  cacca  , dei  vasi  a fuoco , tanto  quanto  ne  basterà  per 
fare  che  il  cartoccio  scoppi , e dia  fuoco  alla  guarnitura. 

Si  chiude  il  cartoccio  della  prima  specie  con  un  razzo  ItrUo  , a 
porta-fuoco , che  nc  deve  riempire  esattamente  l'apertura. 

Pel  cartoccio  della  seconda  specie,  dopo  averne  riempito  d'artifizio 
i due  emisferi  , si  uniscono  questi  con  della  colla  forte  , e si  legano 
con  molti  giri  di  funicella,  incollata  parimente  per  impedire,  che  P im- 
pulso della  polvere  non  li  disgiunga  i in  seguito  vi  si  forma  una 
culatta  , incollando  su  1’  una  delle  due  parti , che  separa  la  legatura , 
molte  fasce  di  tela  , oppure  di  carta;  poscia  si  fa  un  foro  all’  opposto' 
della  culatta  , onde  porvi  il  razzo  ; e si  tonnina  di  coprire  il  pallone 
colla  carta  incollata,  a fine  di  nascondere  le  legature  e le  gionture. 

In  quanto  alla  terza  specie,  che  è la  più  in  uso;  allorché  la  si 
riempie  d’  artificio  , si  chiude  il  cartoccio  con  un  tiiraccio  di  carta  , 
compresso  colla  mano,  e lo  si  strangola  in  maniera,  che  non  vi  re- 
sti apertura  , che  per  porvi  il  razzo.  Si  fa  prima  nel  turaccio  un  fo- 
ro bastantemente  grande , affinchè  il  razzo  possa  attraversarlo  , e co- 
municare coll'  artifizio.  Questo  turaccio  serve  per  conservare  la  for- 
ma al  cartoccio,  ed  impedire,  che  1’  artifizio  non  si  schiacci  nello 
strangolarlo.  I razzi,  o porta-fuoco  dei  palloni  devono  entrarvi  a for- 
za , e vi  devono  essere  incollati  colla  culla  forte. 

I cartocci  dei  razzi  sono  fatti  di  carte  da  giuoco,  o di  cartone, 
secondo  la  loro  grossezza.  Non  devono  essere  strangolati  : si  caricano 
comunemente  della  composizione  dei  razzi  volanti,  oppure  di  polvere 
allentata  con  del  carbone,  alla  qiuintità  necessaria,  onde  dare  loro  il 
grado  più  conveniente:  si  caricano  seiua  forma,  tenendoli  appoggiati 
per  una  estremità  , su  qualche  cosa  di  solido,  bisogna  batterli  egual- 
mente, e con  un  egual  numero  di  colpi  , quando  devono  avere  la 
medesima  durata.  Li  si  aminicciano  per  le  due  estremità , tanto  per 
ritenervi  la  composizione,  quanto  per  darvi  il  fuoco. 

É prudenza  il  fare  una  prova  per  conoscere,  e regolare  la  du- 
rata del  razzo,  che  deve  dare  il  fuoco  alla  guarnitura.  A tale  scopo 
sì  lancia,  con  un  mortajo,  un  pallone  carico  di  terra  , del  peso  della 
giurnìtura  che  egli  deveportare  salendo.  Si  os.servcrà,  se  il  razzo,  che 
vi  è posto,  si  spegne salendo,  oppure  discendendo.  Si  giudicherà  nello 
stesso  tempo  con  qiie.sta  prova,  se  la  quantità  della  polvere  posta  nel 
mortajo  è sufficiente,  e .se  il  pallone  .scoppia,  e produce  il  suo  ef- 
fetto nella  più  gi-aiule  elevazione.  .Si  regola  la  durata  del  razzo  , te- 
nendolo più  lungo,  ovvero  più  corto,  o rendendone  la  composi- 
zione più  viva  , ovvero  più  lenta. 

Alcuni  artisti  vogUono , che  il  razzo  , il  quale  deve  essere  po- 
sto nell’  occhio  del  pallone  , per  dare  il  fuoco  alla  guarnitura,  sia  di 
legno,  e che  sia  più  grosso  ad  nini  estremil.à,  rhe  all* aititi;  ed  affin- 
chè non  rischi  d’essere  lanciato  nel  pallone  per  l'impulso  della  pol- 
vere , lo  si  inlonara  colla  colla  forte , c lo  si  fa  entrare  nel  pallone  , 
quasi  al  livello  della  superficie  esterna. 

Kssendo  il  pallone  ìiilerainente  guarnito , lo  si  copre  di  tela 
grossa,  incollala  colla  colla  forte,  oppure,  ciò  che  è meglio , colla  fu- 
uicalla  di  grossezza  proporzionata:  lo  si  intonaca  con  una  jtasla  fatta 
«die  scorie  di  ferro,  e colla  colla  forte.  Questa  pasta  riempie  gli 
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IntPr.itixj  della  fiinirella,  e le  da  una  rontistcnza  quati  tanto  solida 
mine  il  ferro.  Si  fonna  in  seguito  il  pallone  sulle  scorie  secche,  elio 
vi  si  attaccheranno,  r gli  daranno  il  colore  del  metallo:  il  che  lo  farli 
rassomigliare  perfettamente  una  bomba. 

Allorché  i palloni  non  eccedono  sei  pollici  di  diametro,  si  può 
far  uso  d*  un  wi.ro  a chiame  per  gettarli.  Il  vaso  destinato  a quest’  u- 
so  deve  essere  forato  nel  mezzo  del  piatto  di  legno,  che  gli  serve  di 
base,  con  un  foro  di  due  o tre  linee,  che  comunichi  con  una  scana- 
latura fatta  pel  disotto,  dal  centro  alla  circonferenza.  Si  formerà  un 
sacco  a polvere^  come  pei  vasi  a chiome  o pennacchi,  nel  quale  si  le- 
gherà r estremità  di  un  lucignolo , che  si  pasèerà  nel  foro  , si  sten- 
derà nella  scanalatura  , e si  coprirà  poscia  colla  carta  incollata.  Esso 
servirà  per  darvi  il  fuoco.  Questa  caccia , avendo  nulla  ad  accendere , 
deve  essere  di  polvere  grossamente  pestata  o non  istacciata  , senza 
mescolanza  di  carbone , c del  peso  del  diciottesimo  del  {lalloue.  Il 
vaso  deve  essere  , coperto  di  una  (ila  di  curda , incollata  colla  culla 
forte  , per  poter  resistere  allo  sforzo  della  polvere. 

Essendo  posto  il  pallone  sopra  la  coccia  o sacco  a polvere,  lo  si 
metterà  un  poco  stretto  con  alcuni  ritagli  di  carta , elio  si  compri- 
meranno fra  il  pallone  ed  il  vaso , affìnchè  la  polvere  faccia  maggioro 
resistenza.  Quando  si  vuole  gettare  il  pallone,  bisogna  cominciare  col 
dare  fuoco  al  razzo,  in  seguito  al  vaso,  o mortaio.  1/  effetto  del 
|>allone  è di  pianifcstare  tosto  una  piccola  scintilla  , che  si  innalza 
con  rapidità  , in  seguito  di  scoppiare  con  rumore  , e di  spargerò 
nell' aria  difTcrcnti  specie  di  fuoco,  che  sorprendono,  e rallegi'auo  la 
vista.  , ......  • . 

Se  il  pallone  eccede  i sei  pollici  di  diametro  , bisogna  servirsi, 
onde  lanciarlo , o del  mortajo  da  gueira  o di  quello  di  legno.  Se  si 
fa  uso  del  primo,  si  deve  scegliere  un  mortajo  a ramerà  diritta,  lo 
si  carica  di  polvere,  che  abbia  la  trentesima  sesta  parte  del  peso  dei  pal- 
lone , e si  riempie  il  resto  della  camera  con  del  foraggio  ben  calcato. 

Se  si  fa  uso  di  un  mortajo  di  legno  , bisogna  che  sia  fatto  di 
grosse  doghe,  legate  con  tre  o quattro  cerchi  di  ferro  , ed  intera- 
mente coperto , e circondato  di  corde,  che  servono  ad  impedire  che 
il  mortajo  scoppii.  La  culatta  è una  specie  di  legno  rotondato  , e ri- 
tenuto nelle  doghe  dal  tallone,  che  loro  si  conserva  a quest'  effetto. 
Queste  doghe  devono  essere  di  eguale  larghezza  , afruiché  la  polvere 
agi.sca  su  tutte  egualmente  i più  ve  ne  saranno  , meno  esse  saranno 
in  pericolo  di  rompersi , per  lo  sforzo  della  polvere. 

Si  impedirà  , che  la  camera  del  mortajo  sia  danneggiata  dal 
fuoco,  col  giumirla  internamente  di  lame  di  ferro,  inchiodate  su  cia- 
scuna parte  delle  doghe,  che  la  formano.  I chiodi  vi  saranno  esatta- 
mente ribaditi  ed  uniti.  Si  farà  un  foro  di  luce,,  col  mezzo  di  un  tubo 
di  ferro , che  traversi  una  delle  doghe  , e comunichi  col  fondo  della 
camera,  in  cui  è ribadito.  La  carica  di  questo  mortajo  deve  esseix*  la 
ventiquattresima  parte  del  peso  del  pallone  ( la  fig.  65  rappresenta 
un  mortajo  per  lanciare  le  bombe  j la  fìg.  109  fa  vedere  lo  sviluppo 
di  un  mortajo;  e la  fig.  ito  lo  rappresenta  sul  suo  fusto  ). 

Si  fanno  anche  dei  mortaj  di  cartone , onde  lanciare  i palloni. 
Questi  mortaj  hanno  la  forma  de’ vasi  a chiome,  non  vi  ha  |/cr  dif- 
ferenza , ebe  il  piede  di  legno  sul  quale  essi  sono  inonlati.  Questo 
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|ùcdo  jim  morta]  deve  avorc  aiifOcicnle  clcniit^,  amnchi  s!  possa  for- 
mare! al  suo  fi'ntro  una  rnvitii,  ontlr  polcrri  porr.-  una  raim-rn  di  ra- 
me fuso,  in  furina  di  inibiitOi  nel  qiule  si  mene  la  polvere;  l'eslrn- 
inità  deir  iinbiito,  che  si  poiia  al  ccniro  esterno  del  fondo  di-l  ninr- 
tajo,  è il  canale  n lume  pel  quale,  col  mezr.n  di  un  lucignolo  , rhe 
si  conduce  sul  margine  della  circouferenza , si  da  il  fuoco  al  innriajo. 
La  camera  deve  rnnieuere  della  ptdvere,  che  sia  la  trentesi- 
ma parte  del  peso  del  pnlloue.  Le  cariche  si  rinchiudono  in  cartocci 
di  carta,  fatti  parimente  in  forma  di  imbuto,  da  cui  pende  un  liici- 
cnolo,  che  si  fa  passare  nel  lume,  per  darvi  il  fuoco,  come  si  è detto, 
essendo  posta  la  caccia  nella  camera,  vi  si  fanno  alcuni  fori  con 
uno  spillo*  vi  si  sparge  sopra  un  poco  di  polviscolo,  poscia  si  pone  il 
pallone  nel  morta jo,  mettendo  il  razzo  sulla  cacciii  , che  deve  dargli 
fuoco.  Si  comprimono  alcuni  ritagli  di  carta  fra  il  pallone  ed  il 
mnrtajo,  afliiichè  la  polvere,  trovando  qualche  resistenza,  faccia  mag- 
giore effetto , e per  impedire  ai  pallone  di  scomporsi  nel  trasporto. 
Le  granati;  d’  artifizio  sono  fatte  , in  piccolo,  come  i palloni*  si 
gettano  colla  mano  difesa  da  un  guanto,  onde  garantirsi  dall'essere 
hrticiati  , nel  caso  che  scoppiassero.  Talvolta  se  ne  guarniscono  i 
vasi  a fuoco 

Si  guarniscono  i foiUri  di  granate,  rhe  non  sono  altramente  che 
marroni,  ai  quali  si  iiicttoiin  razzi  di  legno,  eotne  alle  granale  da 
guerra.  Si  ila  loro  la  forma  rotonda,  coprendole  con  iiga  funicella  , 
e si  inlouarano  con  una  pasta  fatta  con  della  colla  forte  e con  delle 
scorie  di  ferro, 

I barili  a foderi  net  quali  si  rinchiudono  Io  grn/Jijtc  sono  falli  di 
legno d* abete.  .Si  fanno  comunemente  qticsii  barili  dell'altezza  di  ai 
pollici,  IO  pollici  di  diametro  interno  al  fondo,  c la  pollici  e mezzo 
d'apertura.  La  densità  delle  doghe  deve  essere,  almeno;  di  un  pollice, 
Si  l'incbiiide  in  un  poco  di'tela  Ire  libbre  di  polvere  con  quat- 
tro pezzi  di  lucignolo  di  diriolto  pollici  di  lunghezza  , di  cui  dodici 

(lolliei  devono  sortire  dal  sacco.  .Si  pone  questo  sacco  al  fondo  del 
tarile,  e vi  si  mette  .sopra  un  piatto  rotondo  di  legno  , del  diametro 
del  Inrilc.  Nel  mezzo  di  questo  piatto  si  fa  un  foro , pel  quale  si  fa 

|ias.sarc  i quattro  lucignoli,  che  devono  dare  il  Cuoco  alla  caccia.  Si 

dispongono  su  questo  piatto  qtiamnia  a cinquanta  granate  ben  ammic- 
ciatc , e fornite  di  lucignoli  , fra  le  quali  si  sparge  una  libbra  di 

composizione  del  fuoco  comune  t si  pone  in  seguito  un  getto  nel 

mezzo,  che,  col  linirc,  darli  il  fuoco  alle  granate  ed  al  sacco  a polvere, 
cJie  deve  l.anciarli!  i si  ferma  qiie.sto  getto  con  dei  fogli  di  carta  , elio 
vi  .si  coiiiprimouo  all’iiitorno  : si  termina  di  riempire  il  liarilc  con 
del  fieno,  e lo  si  chiude  con  un  coperchio  di  legno  della  dcnsii,à 
delle  doghe,  che  si  incastra  in  un  battente,  ove  è riteniilu  con  della 
caviglie.  Questo  eaiperchio  deve  avere  un  foro  nel  mezzo,  onde  lasciar 
pas.sare  la  parte  del  getto,  che  eccede  il  Imrile.  Si  incolla  della  carta 
sul  luogo  della  sua  sortita,  onde  arrestarlo,  come  pure  sulla  gola, 
aninch^>noii  parta  a volontà. 

Per  lanciare  questi  barili,  si  fanno  dei  foy  nella'  terra,  noi  quali 
fi  poogonn  a livello  del  terreno,  e vi  si  ricalca  la  terra  all' iiilorno. 

Quest' arlifìzio  prodtien  un  effetto  bellissimo,  e molto  romn- 
rcggiaiite:  fa  una  varietà  aggrailevole  colle  casso,  quando  si  laiiciaito 
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ailFmaUincnlc , e quando  ai  da  fuoco  a venti  « ó trenta  barili , tutti 
ad  un  trailo. 

Le  i-asie  proprie  a ncei>ere  i razzi  volanti  ^ ed  a fame  partire 
molli  alla  volta,  anno  falle,  orcUnariamenle,  ili  legno  d’al>ele,  che, 
easeiido  leggiere,  ne  rende  facile  il  trasporto.  Si  dii  loro  la  forma  qua- 
drala , es.«endo  la  più  comoda  per  farvi  entrare  facilmente  una  tavola 
forala,  che  si  chiama  la  graia,  e possa  questa  essere  divisa  in  parti  eguali. 
Questa  forma  quadrata  dù  anche  la  faciliti!  di  calcolare  quanti  razzi 
possa  contenere  una  cassa,  moltiplicando  un  lato  per  l’ altro.  Le  gros- 
se casse  devono  essere  ferrale  agli  angoli , per  resistere  alla  vio- 
lenza del  fuoco , che  potrebbe  schiuderle  ( v.  la  fìg.  58  ). 

Si  pongono  i razzi  volanti  su  questa  tavola  l'orata  con  fori,  a di-' 
stanza  eguale,  e proporzionali  alla  grossezza  delle  bacchetlc  , coohs 
la  cassa  deve  essere  alla  loro  lunghezza;  in  modo,  che  i razzi  vi 
siano  inieramenle  rinchiusi.  La  si  copre  con  della  carta,  che  si  fora 
colle  liacchctle  dei  razzi,  poncndovclc entro.  Questa  caria  serve  a ri- 
tenere del  polviscolo,  o qualche  composizione  viva,  che  vi  si  sparga 
sopra,  affinchè  il  fuoco  si  porti  nel  medesimo  tempo  da  per  lutto. 
Gli  artisti  mettono  a parte  le  spazzature  delle  tavole  sidlc  quali  Irtv, 
vagliano , e se  ne  servono  per  ammicciare  le  casse , aggiungendovi 
del  polviscolo  , se  questa  mcscòlanza  di  diverse  composizioni  non  è 
auflìéientemenle  viva. 

ili  chiude  la  cassa,  dopo  che  è stala  guaruiia,  con  un  coperchio 
di  legno,  per  tema  che  il  inoro  vi  si  insinui;  e la  si  apre,  allorché  si 
vuole  lanciarla.  Questo  coperchio  può  restarvi  attaccalo  con  dello 
cerniere,  o coir  dei  gangheri  di  ferro:  baila  chiudere  lo  piccola 
casse  con  un  fòglio  di  carta,  od  un  cartone,  che  vi  si  lega  sopra,  op- 
pure vi  si  incòlla.  È utile  di  incollare  delle  hende  di  carta  sulle  fen- 
diture , che  possono  esservi,  c sulle  giunture,  onde  impedire,  che  il 
fuoco  vi  penetri. 

Si  chiama  cassa  di  campagna  una  semplice  grata,  che  non  è rin- 
chiusa in  una  cassa.  Si  inchioda  ciascuna  grata  su  di  un  pivolo  pian- 
talo in  terra  , e bastantemente  lontana  T una  dall’altra  , ailincnè  il 
fuoco  non  vi  si  possa  comunicare.  Una  gran  cassa  è sempre  ciò  die 
vi  ha  di  più  bello  in  un  fuoco:  essa  riempie  l’aria  di  una  grande 
quanlitò  di  specie  differenti  di  fuoco. 

La  p iit  gran  cassa  di  fuochi  tC  artificio  si  chiama  girandola  ; ed 
è con  questa  , che  ordinariamente  si  finisce  lo  spettacolo. 

Si  può  fare  una  girandola,  unendo  molle  casse,  e meltendovl 
un  lucignolo  di  comunicazione  fra  1’  una  e l' altra  , affinchè  partano 
tulle  nel  medesimo  tempo. 

Per  farcii  turbine  di  fuoco,  detto  aliramente  il  razzo  da  tavola,  si 
prende  un  cartoccio  di  ros:o  eo/o/de  di  quindici  lince , ben  strangolatoi 
vi  si  balte  entro  un  turaccio  su  di  una  culatta  senza  stile:  lo  si  ca- 
rica della  composizione  dei  razzi  volanti , o dell’  una  ilelle  composi- 
zioni , che  seguono  t si  batte  con  quindici  a venti  colpi  di  maglio, 
in  ciascuna  carica  , secondo  la  sua  grossezza  , lo  si  chiude  con  un 
altro  turaccio.'  si  sfalda  e si  rivolge  sopra  una  parte  del  cartone,  onde 
avere  maggiore  facilitò  a chiudere  il  ^cartoccio  con  uno  slrangola- 
inenlo  ; quando  è stato  bene  strangolato  c legato  , si  taglia  colla 
forbice  ciò  che  è oltre  la  legatura. 
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Il  cartoccio  deve  nvere  , in  oucrto  stato  « sei  diametri  esterni  fra 
i due  strangolamenti:  si  divide  la  sua  rirronferenza  in  qiiatlru  parli 
eguali,  e si  tira  disopra  quattro  linee  paralclie , da  mi  estremità  all'al- 
Ira.  Tre  di  queste  linee  servono  od  indicare  la  posizione  dei  furi  , o 
la  quarta  serve  a fucilitarue  la  posizione.  Si  può  chiamare  questa 
quarta  lineo  la  suprriorei  l'opposta,  f inferini't  ; o le  due  altre,  lo 
lalemli.  Si  fa  un  l'oro  nelle  latemii , in  vicinanza  del  turaccio,  che 
chiuda  interamente  il  foro  della  gola  Ael  razzo!  si  ialino  niiattro  al- 
tri fori  sulla  linea  inferiore,  ad  egiialo  distanza,  e che  nividano  la 
lunghezza  del  razzo;  fra  i due  sirangniainenli,  in  cinque  parti  eguali. 
Questi  sei  fori  devono  essere  falli  con  un  panzone  ad  arresto  , o 
con  succhiello,  che  abbia  la  grossezza  di  una  sesta  parte,  od  al  più,  ' 
di  una  quinta  parte  del  diametro  interno  del  cartoccio  ; basta  che  la 
composizione  nc  sia  colpita. 

Si  riempiono  questi  sci  fori  di  pniviseolo,  senza  eoinpriiiiorlo  i si 
pone  un  lucignolo  di  conuiiiica/.inne  sui  quattro  furi  del  disotto  i si 
incolla  un  lucignolo  su  ciascuno  con  un  poco  di  m ccia. 

Si  pone  un  sceondo  lurigiiolo  , che  comiinielii  da  un  foro  Iato, 
ralc  all’altro,  vi  si  incolla  nella  medesima  maiiitira,  con  un  poco  di 
miccia  , c si  coprono  questi  fori  con  una  benda  di  carta  incollala. 

Essendo  .seccala  la  carta  , si  prende  un  pieeulo  basinue  della 
lunghezza  del  razzo  ; lo  si  fende  in  due  ; si  fa  un  intaglio  nel  mezzo 
deir  una  di  questo  metà  i la  si  atlarca  con  un  filo  di  ferro oppure 
di  ottone,  in  croce,  sulla  linea  inferiore  al  mezzo  dei  quattro  fori.  L'iii- 
luglio  serve  a ricevere  il  lucignolo,  che  passa  disotto,  al'linchò  cs.so 
non  impedisca  la  iMcehcIta  di  arrivare  al  razzo  : la  si  lega  con  del 
filo  di  ferro  , a motivo  del  fuoco  che  brurerchbc  la  funicella.  Que- 
sta bacchetta  serve  a mantenere  il  i-azzo  nella  situazione  , nella  qua- 
le deve  essere,  ónde  innalzarsi  diritto. 

Si  dà  il  fuoco  al  razzo  con  un  pezzo  di  lucignolo  incollalo  su 
quello  che  comunica  coi  due  fori  laterali.  Bisogna  un  tavolo  od  un 
piano  ben  liscio  per  tirare  questi  razzi;  ed  ò <la  ciò  che  hanno  il 
nome  di  razzi  da  tavola.  L' elfelto  di  (|iiestn  razzo  è di  volgere  in 
forma  di  sole  snlla  tavola,  tino  a che  il  fuoco,  il  quale  avrà  comin- 
eiato  pei  fori  laterali,  si  sarà  comunicato,  per  1*  intorno' del  razzo,  ai 
quattro  fori  di  disotto,  che  si  innalzano  nell’ aria  j mentre  il  fuoco 
nic  sorte  pei  fori  laterali  continua  a dargli  il  movimento  di  rotazione. 

È un  .sole  cho  si  innalza  nell’aria,  in  una  situazione  orizzontale! 
l’effetto  ne  è bellissimo,  segnatamente  quando  è caricato  in  fuoco 
ehinese  (V.  la  (ig.  So  e la  fìg.  io8). 

Se  nc  fanno  anche  quattro  razzi,  che  sono  attaccati  su  'di  una 
croce  di  legno  i ciascuno  di  questi  razzi  ha  un  foro  Interahiiente  , n 
due  altri  al  disotto,  od  anche  tre,  secondo  la  loro  lunghezza.  Essi 
non  hanno  bisogno  di  liacchette. 

Questi  razzi  possono  essere  grossi  o piccoli,  come  più  piace, 
avendo  l’avvertenza  di  diminuire  od  aumentare  la  forza  della  compo- 
sizione , secondo  che  i razzi  aumentano  o diminuiscono  di  diametro. 

Finalmente,  onde  far  portare  al  razzo  da  tavola  una  piccola  guar- 
nitura , si  pone  in  due  cartocci  mollo  sottili  un  e.gual  peso  di  .ser- 
pentelli , o di  stelle,  con  sufliciente  quantità  di  polverino,  per  farli 
scoppiare:  si  fora  il  razzo  da  riasriin  lato,  nel  mezzo  della  sua  hlil- 
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gliczia  ^ ìhI  in  luogo  della-  Laechetta  , vi  <i  incollano  due  rarlocci  i 
({uaiidn  il  razzo  Kurà  al  suo  line,  il  fuoco,  stirlendo  jicr  questi  fori, 
else  corri spoudoiio  alla  giianiilura,  lo  farà  jiarlirc. 

Si  può  pariiiienle  nllaccarc  ad  un  razzo  volante  un  razzo  da  ta> 
Vola,  fcoine  indica  la  iig>  t^pj  e come  abliiaino  esposto,  parlando  del 
razzo  volante  con  un  turbine  di  fuoco.  ; 


Coinposiziuui  pei  raszt  da  tavola  di  i5  linea  di  dliunelro  esterno. 
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Pei  fuochi  dhe  hanno  il  loro  effetto  sulla  terra. 

t.e  lance  a fuoco  servivano  un  tempo  per  rischiarare  la  decora- 
zione dei  fuochi  d” artificio t sC  ne  guarnivano  le  cornici,  ed  i lunghi 
i piii  apparenti  ; ma  si  è riconosciuto  , che  CsSe  erano  sconvenienti  , 

fininametiie  a 'motivo  dalla  loro  luce  troppo  viva , poscia  pel  molto 
umn  che  spargevano.  Non  si  iinpicgahn,  che  piccole  lance,  colle 
quali  si  fanno  le  cifre  od  altri  disegni,  che,  pel  loro  piccolo  volume, 
corta  durata , e per  la  bianchezza  del  loro  fuoco  , fanno  una  varietà  , 
ed  un  contrasto  aggradevole  cogli  altri  artiiizj.  Si  serve  altresì  delle 
lance  per  dare  fuoco  agli  arlifizj.  Queste  ultirtic  devono  avere  quat- 
tro a cinque  lince  di  diametro  interno , e circa  quindici  a dicintlo 
pollici  di  lunghezza  ^ e le  piccole  lance  , colle  quali  si  vogliono  for- 
mare dei  disegni , devono  essere  di  tre  linee  di  diametro  sopra  tre  a 
quattro  pollici  di  lunghezza. 

I cartocci  delle  lance  sono  fatti  di  carta.  Si  dà  loro  poca  den- 
sità , affinché  possano  bruciare  nel  medesimo  tempo  della  coinposl- 
'zione.  Quattro  giri  di  carta  bastano  per  le  grosse,  e due  o tre  giri 
per  le  piccole. 

I.a  maniera  di  formarle  è quella  stessa , che  noi  abbiamo  dc- 
Bcritto_  parlando  dei  cartocci. 

Bisogna  avere  quattro  bacchette,  di  lunghezza  ineguale,  per  cari- 
care le  grosse  lance,  lo  prima  deve  essere  della  lunghezza  del  car- 
toccio , e ciascuna  delle  tre  altre  sarà  più  corta  di  uu  quarto  di 
quella  che  la  precede. 

Si  caricano  i cartocci  delle  lance  colla  mano,  senza  foriiiB,  ne  cu- 
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Intia:  le  si  hai tnno con  cinque  colpi,  per  ciascuna  carica,  con  qna  pa- 
lella i'  non  si  slrangnlanu,  clopu  essere  siate  caricale;  si.  chiude 
soliuncnte  I' aperlura  dei  carlocrio  con  della  miccia,  e con  uii  peuo 
di  lucignolo.  — Il  cartoccio  deve  essere  senza  pieghe. 

Onde  fare  le  cifre  od  altri  disegni  colle  lance,  si  fanno  dei  fori 
in  una  tavola,  i quali  sicno  distanti,  l'uno  dall'altro,  un  pollice  6 
mezzo  , o due  po.lici , secondo  il  contorno  del  disegno  che  si  i 
fatto;  si  inroliano  in  questi  fori  le  piccole  lance  con  della  colla 
forte,  e si  volge  un  filo  di  ferro,  oppure  di  ottone,  su  ciascuna:  ov- 
vero vi  si  conficcano,  nelle  medesime  disianze,  dei  chiodi  di  spilli,  ai 
quali  si  attaccano  le  lance:  si  pongono,  in  seguito.,  su  qiieslc  lance 
dei  porin-fooco,  che  si  aprono  colla  forbice,  riinfiello  a ciascuna 
lancia  ; in  modo  che  il  lucignolo  , che  vi  è rinchiuso  , posi  sulla  sua 
miccia:  vi  si  incolla  sopra  della  caria,  tanto  per  unire  i porla-Juoco 
alla  lancia  , quanto  per  coprire  la  loro  coninnicazionc. 

Volendosi  far  uso  di  grandi  i lance  per  attorniarne  un  fuoco  , 
non  bisogna  riempirle  airatlo  di  eomposiziunc  , ma  ri.serbame  circa 
tiii  pnlliee,  onde  porle  ed  atlacearlc  sudi  un  piede  di  legno:  si  taglia 
lo  atrangnlnnienlo  , c vi  si  mette  una  miccia  : si  inchiodano  queste 
lance  su  harrc,  alla  distanza  di  qiialtro  a sei  pollici,  e si  mette  un 
lucignolo  di  comunicazione  dall'  una  all'  altra  : lo  si  incolla  su  cia- 
scuna lancia  con  un  poco  di  miccia.  Le  harre  devono  essere  pro- 
porzioiialc  alla  lunghezza  di  ciascun  prospetto  del  fuoco.  Se  questo 
prospetto  ha  ventiquattro  piedi  , hisogiia  dare  alle  harrc  sci  o dodici 
piedi  , affìnchè  due  o quattro  lo  guarniscali*.  Si  può  attaccare  un 
sassone  a queste  lance,  aflinrliè  il  loro  cflctlo  termini  con  un 
gran  colpo.  A quest’oggetto  si  riempie  di  pulviscolo  un  piccolo  can- 
none di  |ienna  : si  fa  entrare  una  csireiinlù  nel  sassone  forato 
per  riceverlo,  c l'altra  cslrciiiità  nella  lancia,  che  si  porrà  un  poco 
ni  disopra  del  pezzo  di  legno,  che  gli  serve  di  pierle:  si  unisce 
hciie  l'uno  all’altro,  e si  coprono  le  giunture  con  delle  heiidc 
di  carta  incollata.  ( lai  fìg.  i3'Z  rappresenta  una  landa  a sassòne 
col  piede  di  legno  per  attaccarla  ). 

Si  dà  un  orlore  aggradevole  al  fuoco  delle  lance,  mettendovi 
un  oncia  di  belgiuiiio  sopra  una  libbra  di  composizione.  Si  tritura 
dolceinciitc  il  bclgiuiuo  collo  zolfo. 
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■ Materie. 

Composizione 
ordinaria  por 
le  lance  di  4 a 
5 linee  di  dia- 
metro. 

Coiiipo.sizione 
per  le  lance  di 
0 linee  di  dia- 
metro. 

Composizione 
del  nioco  chi- 
nesc  perle  lan- 
ce di  5 lince. 

• 

libb.  once  gr. 

lihb.  once  gr. 

libb.  once  gr. 

Salpietra  . . • 

8 

I — 

1 4 — 

.Solfo 

— 4 - 

— 8 — 

— 1 

Polvere  .... 



— 5 — 

— — 

Carbone  . . . 

— 

— — — 



Eeiia  di  uno 

e due  urdiui 

- 5 4 

Onde  fnrc  un  ^lobo  di  fuoco  l<isngnn  cuininciare  col  formare  un 
gioito  di  cartone.  Si  inndclinno  con  della  pasta  di  carta  due  cniisrerl 
sopra  una  palla  di  legno,  come  noi  abbiamo  descritto  parlando  dei 
palloni  d’ariat  si  guarnisce  l'interno  di  questi  due  emisferi  con  uno 
Strato  di  terra  grassa,  della  densitli  diluita  venliqiiatircsiina  parte 
del  suo  diametro  , che  si  sostiene,  aranti  forare  il  cartoccio,  enpren» 
dolo  con  delle  carta  incollala  vi  sopra.  Si  riempie  poscia  qiiesii  emisferi 
delia  composizione  che  segue  , clic  deve  essere  in  pasta  stemperala  con 
dell'  acquavite  , a fine  si  secelii  più  p.rcsto.  Quando  è licn  secca,  si 
uniscono  con  della  colla  forte,  e si  incollano  delle  bende  di  carta 
Sulla  giuntura.  Essendo  il  globo  cosi  disposto  vi  si  fanno,  col  trapano 
a mallo,  tanti  lori,  e rosi  grandi,  clic  il  suo  volume  li  pos.sa  com- 
portare ( la  fig.  ni  rappre.senla  1’ interno  di  un  globo).  Si  riempiono 
questi  fori  con  della  inleria , e si  incolla  dall’  uno  all'  altro  un  lu- 
cignolo di  comunirazione  : finalmente  si  coprono  con  una  carta  strac- 
cia , incollatavi  sopra.  11  luogo  di  questi  globi  è sui  lati  di  un  fuoco, 
o sull'  estremili  di  una  piramide.  Vi  si  ritengono  con  tre  punte  di 
ferro  , fra  le  quali  si  collocano.  Il  fuoco  che  sorte  dai  fori  è di  uno 
splendore  molto  vivo , e bianco.  La  terra  grassa  di  cui  è fornito  il 
cartoccio  impedisce  che  i fori  diventino  grandi,  e garantisce  il  cartoc- 
cio dall' esser  bruciato:  cosa  chg  accadcrebbc  senza  questa  precau- 
zione. 

Si  può  fare  , rollo  stesAi  metodo  , un  va.so  d'  artificio  che  riceve 
il  suo  nome  dalla  figura  della  forma  ( V.  la  iig.  i35  ). 
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ComposiziùM  pei  globi  di  fitoco: 
libbre  once 


Salpiclra  , . . . i — 

Zulfo  6 

Canfora  ....  — 3 

Polviscolo  ...  — 4 


Per  formare  un  globo  di  Jitoeo  , che  giri  sopra  un  piano  orrir- 
tonlale  « si  legano  insieme  due  corpi  di  maxi  votanti,  con  una  co- 
municazione di  fuoco  dal  massiccio  , dell'  uno  alla  gola  dell*  altro,  che 
bisogna  coprire  col  cappello.  .Si  pongono , in  una  maniera  stabile , in 
un  emisfero  di  cartone  . di  cui  essi  riempiano  esattamente  il  diametro.  Si 
corn'oiio.  in  seguilo,  coll’altro  emisfero,  che  vi  si  incolla  sopra  con 
delle  bende  di  carta.  Essendo  secco  il  globo,  vi  si  fa  un  foro  all*  a- 
yanti  di  ciascuna  gola  del  razzo,  di  cui  si  indicherà  il  luogo  sull*  c- 
flerno  del  globo  , prima  dì  chiuderlo.  Lo  si  pone  su  di  un  terreno 
liscio,  e ai  dà  il  fuoco  al  razzo,  che  non  sia  coperto  dai  cappello.  Si 
vedrà  questo  globo  di  fuoco  rotolare  con  una  grande  celerità.  Si  può 
fare  lo  stesso  con  tra  razzi.  Lo  stesso  globo  può  servire  per  più 
volte. 

Se  si  vuole  farlo  scoppiare,  e gettare  dei  serpentelli  al  termine 
del  suo  <;urso,  non  vi  si  mette  che  un  razzo:  un  maggior  numero 
renderebbe  il  globo  troppo  pesante , e rilardereblre  il  suo  movimento. 
Si  può  rinchiudervi  dei  serpentelli,  aventi  un  furo  più  piccolo,  e più 
corto  deli’ anima  dei  razzi  volanti,  c dei  marroni,  fra  i quali  si  me- 
scola un  poco  di  pulviscolo.  Un  lucignolo,  che  comunichi  al  massic- 
cio del  razzo,  dà,  terminando,  fuoco  alla  guarnitura.  Bisogna  assog- 
gettare questa  guarnitura  con  una  carta  spiegazzata,  per  impedire 
che  essa  si  agiti  nel  globo. 

Seguono  dilTercnii  maniere  por  fare  i razzi  correnti  sulla  corda 
( V.  le  tig.  lo!),  io4.  io5  ). 

Si  prendono  due  razzi  volanti  privi  di  guarnitura  e di  bacchetta  ; 
si  legano  insieme  in  maniera  che  la  gola  dell'  uuo  sia  contro  il  mas- 
siccio dell’  altro  . si  attacca  sopra  , presso  i duo  razzi , un  cartoccio 
vóto,  un  poco  meno  lungo,  e che  non  sia  strangolato:  si  mette  della 
colla  forte  sulle  legature,  onde  impedire  che  esse  si  allentino,  c 
elle  i razzi  . ed  il  cartoccio  non  si  spostino  : si  fa  un  foro  nel  car- 
tone raddoppiato  d'uno  dei  razzi;  vi  si  pone  un  lucignolo  con  della 
miccia  , che  comunichi  colla  gola  del  razzo . e vi  si  incolla  sopra 
della  carta.  Si  copre  altresì  con  un  cappello  l’a’tra  estremità  della 
gola  del  razzo,  ove  si  deve  mettere  il  luoco.  Avendo,  in  questo  mo- 
do, preparato  molti  razzi,  si  infilano  hi  una  curda  lunga,  che  ad 
una  e.stremità  si  ritiene  a qualche  cosa  di  stabile,  ed  innalzata  da 
terra  ad  un’ altezza  conveniente.  Si  pianta  all’altra  estremità  in  terra  un 
piuolo . sul  quale  deve  stare  la  corda  alla  medesima  altezza  : si  at- 
tacca la  corda , in  vicinanza  alla  terra , ad  un  secando  piuolo  posto  a 

3ualche  distanza  dall'altro.  Si  tengono  i razzi  in  questa  parte  della  rur- 
a , che  è fra  il  primo  ed  il  secondo  piuolo  ; eu  a misura  che  si  ll- 
rauo  questi  razzi,  si  leva  la  curda  dal  disopra  del  piuolo,  • si  fan- 
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unto 


■o  patere  ficlU  parte  , (iilU  q.i.l»  , Inolio  correre.  Q„e,to  pi 
serve  «ci  iinpe,  .re-,  che  il  ratio  , «1  qi,«U;  n è d»,o  il  n.oco  , fo  co- 
niuiiichi  agli  alln  partendo,  e 1*  arresti  al  suo  ritorno. 

Avendo  il  primo  razzo  latto  Ì1  suo  elTelto,  5^  ne  inoltra  un  sr- 
condo  : <|.«o  scacccirà  avanti  di  se  il  cartoccio  vóto  del  primo,  che  la- 
scierà all  csircinith  cjella  corda,  e ritornerà  a battere  contro  il  piuolo. 
Lo  stesso  vale  per  gli  altri.  Ciascun  razzo,  non  avendo  , rhe  mi  car- 
towio  vóto  a .spingere  «vanti  di  se,  si  trovano  lutti  riuniti  all'  estre- 
mità della  corda  , ad  eccezione  dell’  ultimo  cartoecio. 

Quanto  alla  seconda  specie  di  questi  n«zi  correnti  a vali  mila, 
conia,  SI  uniseono  due  razzi  volanti,  estremità  ad  estremità,  movwc- 
cio  contro  mass, ceto,  col  mcz?o  di  un  piccolo  cilindro  di  legno  , che 
s.  r«  entrare  egiialiiicnte  nei  due  cartocci , sul  cartone  ,-ad,iopp,ato  , 
e che  SI  incolla  con  la  colla  forte  ; in  modo  , rhe  le  due  estremità 
dei  cartocci  si  congiungano,  c che  incollandovi  sopra  una  benda  di 
carta  , il  tutto  non  sembri  che  un  razzo. 

.Si  fora  uno  dei  due  razzi  nel  massiccio,  e vi  si  pone  un  luci- 
gnolo di  conuinicazione  , rinchiuso  in  un  cartoecio  di  lonaa,  che  si 
n ndera  alla  gola  dell  altro  razzo,  che  dovrà  essere  fornito  di  cappello. 
Vi  SI  lega  sopra  un  cartoccio  vóto,  e lo  si  infila  nella  corda,  l’estremità 
per  la  prima,  fornita  di  cappclloi  gli  si  dà  poscia  il  fuoco  dall’altra  e- 

pariato*’  ^ <!“*  s°pra  si  è 

Allorché  si  vuole  far  uso  di  no  razzo  da  oorda,  onde  portare  il 
Lioco  a qualche  artificio  , allora  non  deve  essere  , che  ad  ^ volo  s 
lo  SI  forma  con  un  solo  razzo  , che  porti  un'  estremità  di  lancia  in- 
collata sul  suo  massiccio;  vi  si  attacca  sopra  un  cartoccio  vólo,  nel 
quale  si  passa  la  corda;  poi  si  pone  un  lucignolo  rinchiuso  in  un 
poi  a-Juoto , che  comunichi  dalla  gola  del  razzo  alla  lancia.  I razzi 
di  questa  specie,  non  avendo  nulla,  o solo  poco  a portare,  hanno  un 
n.ode^rl'  P“'^  seguirne  rclfetlo.  .Se  si  vuole 

Dosili^nr  n **"  ? «gg'i'-’Kere  , un  poco  di  zolfo  alla  coin- 

rendcrlo  ™*lentarlo;  oppure  s’  attacca  sul  razzo  del  piombo,  ondo 
renderlo  pju  pesame.  * 

oppnsio  i razzi  , sono  troppo  lenti  , a cagione  del  loro 
5^1  polviscSò*  aumentare  la  forza  della  composizione , aggiungendovi 

fsre  .V"  i>rHlante,  quantunque  non  sia  a stile,  può 

fare  1 suo  getto  sulla  corda  . se  è semplice  e sen.a  carica.  ^ 

La  seguente  e la  maniera  di  preparare  un  razzo  volante  che  ein 

clo  iZl  chff  sul  carioc- 

g ^i  dà  il  f ^u'l»  corda,  ed  avendovelo  infilato  dentro 

Slmònfe  volgendosi  spi- 

r angolo  rwi  ° * °^)^l“l"da  data  al  razzo  s’  approssimerà  al- 

avSerà  a suo  elfetto  si 

veri  r.r  ® Un  sole  j ma  il  suo  movimento  diretto  si  Iro- 

crcKicE:." -«o  iu* 

un  movimenin  «ngolo  retto  : ess»  non  avrebbe  allora  che 

un  movimento  di  rotazione  molto  vivo. 

che  noi  giunte  e corrente  su  di  tuia  corda  col  processo. 
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cht  «bbùr  nel  meno  un  fero  baiUnUinenU  grande  per  dare  entrain 
ad  un  cartoccio  roto  , nel  quale  deve  passare  la  corda  : avendo  arre- 
stato questo  arganello  al  mezzo  del  rartoccio  t con  della  colla  forte  > 
si  prendono  due  getti  caricati  in  brillante  , il  di  cui  strangolamento 
sia  chiuso  da  un  turaccioi  e si  incollano  sulle  braccia;  si  fanno  poscia» 
in  ciascuno  de’ getti,  trefoli,  di  cui  due  per  disotto,  che  devono  di- 
videre la  sua  lunghezza  in  tre  parti  eguali,  ed  uno  lateralmente,  un 
poco  al  disotto  del  turaccio.  6i  riempiono  questi  fori  di  pulviscolo  t 
si  conduce  un  lucignolo  di  comunicazione  da  un  foro  all'  altro  » e 

10  si  inedia  di  sopra  con  della  miccia  tC  attaccai  lo  si  copte  con  una 
benda  di  carta  incollata;  cd  essendo  il  tutto  ben  secco,  si  infila 

11  cartoccio  vóto  nella  corda  , e vi  si  dii  il  fuoco  : si  vedrlt  un  sol* 
rivolgersi  sopra,  facendo  il  suo  volo  all'altra  estremità. 

Onde  formare  un  sole  girante  e corrente  sulla  corda , il  di  citi 
eletto  sia  retrogrado  , si  prende  un  razzo  da  corda  della  prima  spe-> 
cir,  lo  si  pone  ncirarganello,  il  di  etti  l'oro  sia  sufiicientemeote  grande 
per  dare  entrata  ai  tra  pezzi  che  io  compongono.  Ciò  fatto  si  pren- 
dono due  getti  caricati  come  noi  abbiamo  detto  qui  sopra,  e che  ab- 
biano il  medesimo  diametro  interno  dei  razzi;  avendo  incollato  questi 
getti  sul  braccio,  si  fa  un  foro  di  luce  (è  l’apertura,  per  la  quale  il 
fuoco  si  comunica  ad  un  getto  d’artifizio  ) a ciascuno,  l'uno  a diritt* 
• l’alt;v>  a sinistra,  in  seguito  si  fora  uno  dei  due  un  poco  al  diso- 
pra del  braccio,  vi  si  pone  un  lucignolo  rinchiuso  in  un  porta-fuoco» 
che  comunichi  col  foro  di  luce  dell’altro  getto;  si  attacca  un  secondo 
lucignolo  sulla  gola  del  getto,  che  deve  prendere  fuoco  pel  primo,  si 
conduce  questo  lucignolo  sulla  miccia  del  razzo  corrente,  si  mette 
questo  razzo  sulla  corda,  e farà  i suoi  due  voli,  girando. 

Si  può  formare  un  sole  girante  e corrente  sulla  corda,  tanto  sem- 
plice,  quanto  retrogrado.  A quest’efffetto  si  prende  un  razzo  da  corda 
semplice,  guarnito  di  un  cartoccio  vóto,  nel  quale  passi  la  cordo.  Si  at- 
tacca sul  mezzo  di  questi  due  pezzi  un  getto  caricato  in  brillante,  che 
li  tagli  ad  angoli  ratti.  Si  pone  un  lucignolo  di  coinuiiicazione  dalla  gola 
deU'uno  alla  gola  deiraltro,  affinchè  essi  partano  nel  medesimo  tempo. 
Essendosi  dato  il  fuoco,  il  getto  gircnì,  e forincrii  un  sole;  il  razzo,  al 
quale  é attaccato,  girerà  parimente^  ma  il  suo  movimento  diretto,  essendo 
supcriore,  trasporterà  esso  il  sole,  e farà  il  suo  volo,  volgendo  sulla 
corda.  Per  render  questo  pezzo  d' artifizio  d’un  elfctto  ralrogrado  si 
prende  un  razzo  da  corda  doppia,  e della  prima  specie  ; si  attacca  su 
due  delle  facce  del  triangolo  , che  essa  forma  , un  getto  su  ciascuna, 
che  li  incrocchi  ad  angoli  retti  , la  gola  dell’  uno  , rivolta  in  alto  » 
e la  gola  dell’  altro,  rivolta  in  basso , con  de’  lucignoli  di  comunica- 
zione dalla  gola  d'  un  razzo  a quella  di  un  getto  ; il  tutto  imberret- 
tato , c coperto  di  carta  incollata.  Questo  razzo  cosi  preparato  farà 
i suoi  due  voli  , c sarà  guarnito  di  un  sole  a ciascun  volo. 

1 getti  di  fuoco  sono  razzi  caricati  in  ihassicèio,  che  devono  a- 
gire  senza  abbandonare  il  posto  in  cui  sono  fissati.  Si  caricano  sopra 
una  culatta,  che  porti  una  punta  della  lunghezza  del  loro  diametro, 
e che  serve,  tanto  per  sostenere  il  razzo,  quandò  Io  si  carica,  quanto 
per  coprire  il  foro  della  gola  del  cartoccio  dèlia  grandezza  conve- 
lateoia.  • 

c 1 eartosoi  de’ getti  devono  essere  proporzionati , per  la  densità» 
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alla  forza  della  compoiizione,  al  foro  dèlia  gola  , «d  alla  toro  gros- 
sezza e lungliczza. 

Si  dà  comunemente  ai  carloeci  un  terzo  della  densità  della  bac- 
alirtta  a rotolare  t fino  a sei  linee  di  diametro  ; ed  al  disopra  di  sei 
linee  è la  metà  della  densità  , che  bisogna  darri. 

Si  hanno  quattro  bacchette  per  caricare  un  getto  « primamente 
l’ una  che  sin  un  poco  forata  per  ricererc  la  punta  della  culatta , e 

J>cr  battere  il  cartoccio  vdtot  a fine  di  unire  le  pieghe  dello  stmngo- 
amento-,  e tre  altre  bacchette  di  lunghezza  ineguale  , che  ai  cangiano 
a ciascun  terzo. 

Prima  di  caricare  i getti  si  riempie  il  rdto  dello  strangolamento 
con  una  grossa  corda  legata  all’intorno.  Ciascuna  carica  deve  occupare 
solo  r altezza  d’  un  mezzo  diametro  esterno  del  cartoccio  , essendo 
compresso^  ed  anche  di  un  terzo,  se  il  getto  è grosso.  Più  è caricato 
a piccole  cariche,  meno  rischia  di  scoppiare. 

I getti  di  fuoco  devono  essere  battuti  moderatamente  con  quin- 
deci  a venti  colpi  , dai  più  piccoli  fino  ai  più  grossi,  con  un  maglia 
meno  forte  di  quello,  di  cui  si  fa  uso  pei  raiu  volanti  dello  stesso 
diametro. 

Essendo  i getti  caricati,  si  chiudono  con  un  turaecio,  e si 
raddoppia  il  cartone  sulla  composizione , onde  bilanciare  la  forza  dal 
fuoco. 

I getti,  che  si  caricano  pei  soli  giranti,  o pei  vasi  a chiome.  Boti 
devono  essere  chiusi  : bisogna  caricarli  fino  all'  estiHimità  , affinchè  il 
fuoco  possa  comunicarsi  dall’  imo  all’  altro  , ovvero  alla  caccia. 

Prima  di  ammicciarli  si  deve  riempire  il  foro  della  gola  colla 
composizione  più  lenta,  c vi  si  comprime  colla  punta  della  culatta, 
perchè  altramente  il  cartoccio  potrebbe  scoppiare. 

Quando  i getti  sono  lunghi  e grossi , la  loro  gola  brucierebbe 
prima,  che  avessero  terminato  il  loro  effetto,  se  non  si  garentissero 
col  mettervi  dell'argilla  in  polvere  prima  della  composizione.  Questa 
terra  , essendovi  battuta , diventa  molto  dura , e perciù  impedisce 
l'azione  del  fuoco.  La  punta  della  culatta  vi  conservi  una  comunica- 
zione. lai  comunicazione  dei  due  getti  eV  artifiiio  si  fa  anche  accop- 
piandoli , come  nella  fig.  67. 

I getti  preparati,  in  questo  modo,  colla  terra,  spingono  il  loro  fuoco 
molto  più  in  alto  , perche  il  furo  non  si  allarga  -,  a motivo  poi  della 
piccolezza  del  foro,  e dell’ azione  più  violenta  del  fuoco  « deve  il  car- 
toccio essere  più  forte. 

Si  dà  ordinariamente  al  foro  la  larghezza  del  quarto  del  diametro 
interno  del  cartoccio,  e del  terzo  , quando  il  getto  è grosso. 

Alcune  volte  si  fanno  ai  razzi  temiti  due  fori,  in  vicinanza  alla 
gola,  onde  far  loro  lanciare  fuoco  da  tre  luoghi  ad  un  tratto.  Questi 
razzi  fanno  un  bellissimo  effetto  in  fuoco  Chinese,  e sono  propri  alla 
decorazione. 

Quando  si  caricano  in  brillante  de’ getti  un  poco  grossi,  con- 
viene mettere  la  prima  carica  infuoco  comune.  Si  è osservato,  che 
essendo  caricati  In  questo  modo  sono  meno  soggetti  a scoppiare  ( la 
fig.  ia3  rappresenta  un  getto  o covone:  cioè  un  gruppo  di  molti  razzi, 
che  sortono  nel  medesimo  tempo  da  un  vaso , o da  una  eassa  > e fi- 
gurano un  covone  di  fuoco)  in  brillante. 
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I getti  estendo  eerioeti  , e ben  riempili,  eome  ti  é detto  qui  to> 
^i-a,  biaugna  ammicciarli,  come  si  pratica  cogli  altri  razzi.  La  loro  po- 
aizionc  perpendicolare , inclinata , od  orizzontale  nc  raria  l’ efTetto. 
IJn  uniulie  di  getti,  posti  perpendicolarmente,  forma  un  grosso  covone. 
Molti  grossi  getti,  pdsti  orizzontalmente,  fonmtno  uit  nappo  di  fuoco; 
Questi  getti  non  devono  essere  strangolati,  onde  fare  il  nappo  di 

Juoco,  sta  rbc  k.ssi  siano  caricati  iti  brillanle,  oppure  in  fuoco  comune. 

La  fìg.  l'itì  rabprcsenta  de' getti  d*  artifiiio  disposti  in  ispiràle. 

ili  fìgurario  delle  piramidi  di  fuoco,  disponendo  de' getti,  gli  imi 
al  disopra  degli  altri,  sopra  una  leggiere  annuliira,  che  ne  abbia  la  for- 
ma , e che  termini  in  Uu  solo  gett(>,  al  quale,  essendosi  dato  fuoco  i 
si  coinuiiicberk  esso  , per  mezzo  de'  lucignoli  , a tutti  gli  altri  getti. 
Si  tengono  i getti  .Wprti  l’armatura,  sia  faeenduvi  de’fori,  nei  quali  si 
incullaiio , oppure  attaecanJovili  contro  con  della  funicella,  sulla  qual* 
ti  mette  un  poco  di  colla  , onde  impedire  che  la  legatura  si  allenti. 

Si  può  altresi  far  lanciare  ai  getti , successivamente , diOercnti 
s|i<'ci«  di  fuoco  , caricandoli  con  divtrsC  coinposiziOni  , per  forniarn* 
sia  sp/i  Jiisi , oppure  giranti  , ovvero  altfi  tùiijizj. 

II  fuoco  brillante  ti  porla  molto  in  alto,  éd  i proprio,  per  la 
piccolezza,  e pel  brillante  delle  sue  parti,  a rappresentare  uu  fuoco 
di  getti  i e Ciucate  dì  fuocà. 

Le  segiiculi  cumpusizioiu  sogo  quèllc  che  si  tmpiegiito  Ordìoa* 
riaincDtcì 


■ ' ■ ■ i'V*  _ ■> 

' 'jo  act  a*'  • 
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Conifiosizioni  thintti  froftrit  mi  getli  di  tiiufue  litui  di  diametro 
intimo.  Iti  al  diiotto. 


Materia 
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Dopo  »yer»  pernio  I*  mKleric  doli*,  composizioni  chinrsi,  si  possa 
Ire  volle  per  lo  staccio  di  crine  il  carbone  col  salpictra , onde  ben 
mescolarli  : ai  inuinidisre  un  poco  la  rena  con  della  buona  acqua- 
vite, alHnchè  lo  zolfo  vi  si  attacchi.  Si  mescolano  insieme  ; in  se- 
guilo si  sparge  la  rena  solfala  sul  nitro  e sul  carbone,  e si  me- 
scola il  lutto,  spandendolo  su  di  una  tavola  con  una  specie  di  ro- 
majuolo. 

Un  sole  fino  i T unione  di  getti  caricali  in  brillante,  ed  in  fuoco 
ehinese  , disposti  all’ intorno  di  un  centro,  o mozzo,  che,  per  mezzo 
di  un  lucignolo  di  comiiniratime , prendono  fuoco  ad  un  tratto,  c 
spargono  una  luce  brillantissima. 

Onde  stabilire  un  sole  fisso,  si  prende  un  cilindro  di  legno  d’  un 
diametro  da  poter  dividere  In  circonferenza  in  tante  parti , quanti 
sono  i geni,  che  vi  si  vogliono  porre:  gli  si  dà  il  triplo  di  densità 
del  loro  diametro , vi  si  fa  nel  mezzo  un  foro  quadralo , onde  por- 
lo, quando  è guarnito,  sopra  una  barra  di  legno,  oppure  di  ferro, 
nella  quale  si  tiene  saldo  con  una  chiavetta  : si  fanno  , in  seguito , 
sulla  circonferenza  , i fori,  nei  quali  devono  essere  posti  i getli,  ad 
eguale  distanza,  ed  in  modo,  che  tendano  tutti  ad  un  medesimo  cen- 
tro. Si  da  loro , per  profondità , un  diametro  dei  getti.  ( V.  le  lig. 
9>  e 93  )■ 

Il  numero  dei  getti,  eoi  quali  si  forma  un  sole  non  à determi- 
nalo : ne  bisognano  però  almeno  otto  o nove  : il  numero  il  più  co- 
mune è di  dodiai. 

Quando  i getti  sono  stati  incollati , e posti  nei  fori  , si  mette 
un  lucignolo  di  comunicazione,  rinchiuso  in  un  porta-fuoco , da  un 
getto  all'altro,  sulla  loro  gola,  e vi  si  ferma  sopra  con  della  miccia 
et'  attacco,  ili  coirono  le  giunture  con  della  carta  straccia,  incollala  , 
che  inviluj.pi  e taccia  unire  la  estremità  dei  porta  fuoco,  colla  gola  di 
ciascun  getto:  in  modo  che  il  fuoco  non  vi  si  possa  introdurre,  che 
lacerando  la  carta,  quando  Io  si  vorrà  far  partire. 
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Se  (i  vuole  avere  un  soie  fisso  a molle  riprese , si  prende  uà  oi* 
lisdro  di  legno  d'  un  diametro,  proporzionato  al  numero  dei  getti  , 
che  visi  vogliono  porre  all’ intorno,  e che  abbia  alibaslanza  lunghezza 
per  tenere  altrettante  file  di  soli,  che  vi  si  vogliano  mellere  j hiscianda 
•Jmcjo  due  pollici  d'intervallo  fra  ciascuna  fila;  per  lo  che,  suppn, 
uendk  che  esso  sia  a tre  file,  avendo  fallo  i furi,  e postivi  entro  i 
getti,  si  guarnisce  ciascuna  (ila  di  un  porla-fuoca , da  una  gola  aU 
1'  altra.  Deve  il  loro  elfello  essere,  che  il  primo,  un  poco  prima  di 
terminar;,  dia  fuoco  al  secondo,  ed  il  secondo  al  terzo,  in  modo  che 
non  ne  a^paja  alcuna  interruzione.  Onde  fare  questa  comunicazione 
si  fora,  con  un  panzone  ad  arresta  t due  di  questi  getti  della  prima 
fila,  opponi  l’uno  all’altro,  ad  una  linea,  o dne  al  disopra  del  ci- 
lindro t si  dV  giorno , col  medesimo  punzone  , al  cappello  di  due 
della  seconda  fila,  i più  vicini  ai  primi!  si  mette  del  pulviscolo  nel 
foro(  si  incolla  un  lucignolo  a ciascuno,  che  sia  rinchiuso  in  un 
porta-fuoco,  e che  comunichi  dalla  prima  fila  alla  seconda,  c cosi  dall* 
seconda  alla  terza. 

Si  ottiene  un  eifetto  più  sicuro,  c più  pronto  mettendo  a cia- 
scuna fila  due  porta-fuoco , che  comunichino,  nel  medesimo  toinpo,  iq 
due  luoghi  opposti  ( collocati  chu  gieno,  ;i  uniscono  ai  getti  con  della 
carta  incollala. 

Si  formano  dei  soli  fissi  con  dei  piccoli  getti , che  danno  molla 
vaghezza , e si  eseguiscano  nel  segnante  modo.  Si  prende  un  cilindro 
di  legno,  vi  si  fanno  due  file  di  furi,  1’  una  per  porvi  dodici  getti, 
di  otto  a nove  linee,  e 1’  altra  per  ponrene  trenta,  di  quattro  a cin- 
que lince,  il  tutto  caricalo  in  ìirillante;  avendo  l’avvertenza  d>  em- 
pire i piccoli  colla  limatura  la  più  fina. 

Si  pongouo  in  seguito  dei  lucignoli,  da  un  getto  all’  altro,  e sì 
incollano  due  porta  fuoco  in  due  luoghi  opposti,  per  comunicare  i| 
fuoco  dalla  gola  dui  piccoli  a quella  dei  grossi , eq  alle  due  file  nel 
inedcsinio  tempo. 

Questi  piccoli  getti  guarniranno  l’intervallo,  che  si  trova  fra 
cinscniio  dei  grossi  getti;  essi  spargeranno  un  fuoco  chiaro , che  darh 
uno  splendore  vivissimo  al  sole. 

Se  i grussigetti  hanno  dodici  diametri  di  altezza  , hi.sogna  tenere  la 
Biedesiinc  proiKirzioni  pei  più  picruli  : alloni  gli  uni  e gli  altri  avranno 
la  medesima  durala  | il  che  è necessario  pel  liello  effetto  del  fuoco- 

li  gran  sole  biillantr  e fisso  chiamalo  gloria,  è un  pezzo  essen- 
tuale  nello  spettacolo  d’ artificio.  Onde  comporlo  bisogna  prenderà 
una  ruota  di  ferro  a quattro  cerchi,  di  cui  il  primo  sia  d>  olio  pol- 
lici di  diametro  ; il  secondo  di  dne  piedi  ; il  terzo  di  Ire  piedi  a 

quadro  pollici;  il  qiurlo  di  quattro  piedi,  ed  otto  pollici:  questi 

quattro  cerchi  devono  essere  lontani,  1’  uno  dall  altro  , otto  pollici. 
Si  caricano  quaraulollo  getti  di  venti  pollici  di  lunghezza;  se  ne  le- 
gano dodici  , pel  mezzo , sul  secondo  cerchio , per  la  gola  sul  terzo  , 

per  l’estremità  opposta  sul  cerchio  più  piccolo,  c tulli  questi  getti 
ad  eguale  distanza  fra  di  loro. 

Si  legano  parimente  dodici  getti  , pel  mezzo  , sul  terzo  cercliio  ; 
per  la  gola  sul  quarto,  per  1'  estremiti  opposta  sul  secondo  ; si  at- 
taccano , in  seguito,  i ventiquattro  altri  getti,  in  basso,  sul  terzo 
Mrcbi.o;  e pel  mezzo  sul  quarto.  Tulli  questi  ^elli  devono  essere  a4 
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una  dialania  rgiutlr,  a nrl  mazzo  dallo  apazio  , aha  ai  rìlrova  fra  i 
raggi  formati  dai  getti  inferiori  ( V.  lo  fig.  '8  a . 

Si  guarniscono  le  Ire  file  di  porta- fuoco  , da  un  getto  airallio 
se  ne  pongono  due  che  comunichino  il  fuoco  da  gola  a gola,  dalla  prima 
alla  secooda  fila;  e quattro  altri  dalia  seconda  alla  terza , aftnchi 
il  tutto  prenda  fuoco  nel  medesimo  tempo.  Si  de\oiio  attaccare^  con  una 
buona  funicella;  e legandone  la  parta  in  basso,  la  si  deve  passare  per 
due  o tre  volle,  pel  disotto  il  getto,  in  modo  che  essa  lo  sostenga; 
c gl'  impedisca  dì  retrocedere.  Bisogna  inoltre  incollare  querla  funi> 
ceda  con  della  colla  forte. 

Questo  sole  deve  occupare  la  facciata  di  un  gran  fusco.  Se  no 
possono  fare  dei  più  grandi  , oppure  dei  più  piccoli  , secmdo  la  de- 
scrizione che  noi  abbiamo  fatto.  Se  ne  coslruiseuno  fino  di  trenta  piedi 
di  diametro,  aggiungendovi  dei  cerchi. 

Si  fa  un  sole  senza  centro , componendolo  con  cinque  getti,  o 
raggi  eccentrici,  che  gettino  una  grande  quantità  di  fuoco  (V.  le  fig.  -9). 

I>a  differenza  fra  i soli  giranti , e le  girandole  di  qualunque  spe- 
cie esse  siano,  consiste  solamente  nella  posizione,  che  si  da  loro, 
per  tirarle:  essendo  poste  verticalmente  si  cbiamano  soli,  e girandole, 
•e  orizzontalmente. 

È facile  formare  un  sole  girante  semplice.  Si  earica  un  getto  in 
hrillante  sopra  una  eullata  senza  stile,  di  .sei  diametri  esterni  di  lun- 
ghezza; si  chiude  l’apertura  della  gola  con  un  turarrio:  si  riserba 
un  diametro  esterno  per  incollarlo  sul  turaccio  d*  un  arganello  ; si  fa 
un  foro  di  luce  lateralmente,  un  poco  al  disotto  del  turaccio;  vi  si 
incolla  un  lucignolo  con  della  miccia  d’ attacco  : io  ai  pone  poscia 
sopra  un  piccolo  asse  di  legno,  della  gro;<;sezza  del  diametro  interno 
del  razzo,  in  cui  si  trovi  lui  foro  per  ritenere  l’arganello  con  una 
caviglia:  vi  si  dà  il  fiinrn;  e girerà  esso,  allora,  con  molta  celerità,  e 
formerà  un  sole  ( V.  le  fig.  77  e 99  ). 

Se  si  vuole  avei'C  un  sole  girante  a due  ^etti , si  attaccano  duo 
gptti,  su  di  un  arganello  a due  braccia:  si  caricano,  e si  forano  que- 
sti getti,  come  si  è dello  superiormente;  ma  i due  fori  devono  es- 
sere, l’uno  a diritta,  e Tallrn  a sinistra.  Si  dà  il  fuoco  ai  due  getti, 
col  mezzo  dì  im  lucignolo  di  comunicazione:  essi  formeranno  un  sole, 
che  non  sarà  differente  dal  precedente,  che  per  essere  più  guarnito 
di  fuoco.  : 

Il  sole  a due  getti,  U cui  centro  sia  guarnito  di  fuoco,  si  prepara 
come  segue.  Si  prende  un  arganello  a due  getti,  come  l' antecedente t 
si  fanno  sulla  medesima  linea,  ed  a eguale  distanza  tre  fori  a diritta  , 
e tre  a sinistra.  Si  inculla , oppure  si  attacca  sui  sei  fori  un  luci- 
molo  di  comunicazione , affinchè  essi  prendano  fuoco  ad  un  tratto.  Il 
loro  effetto  è di  guarnire  di  fuoco  il  centro  del  sole , che  ue  è piu 
brillante  , ma  di  minore  durata.  Si  devono  distribuire  i fori  in  ma- 
niera , che  quelli  di  un  getto  non  si  ritrovino  rimpettu  a quelli  di 
un  altro  getto,  affine  gitamiseano  meglio. 

Si  può  variare  la  forma,  il  numero  e la  posizione  dei  getti, 
che  , col  mezzo  di  un  movimento  di  rotazione , faranno  sempre  dei 
soli  ; tali  sono  i modelli  dei  cosi  detti  soli  sassoni  rappreaentuti  dalla 
fig.  g8  , loo  , ioa. 

11  seguente  è il  processo  per  lare  un  sol*  gironi*  a due  riprese.- 
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Si  forma  un  sole  giunte  n due  getti , come  abliiamo  dotto  siiperiur. 
mento.  In  seguito  si  fora  il  getto,  die  deve  prendere  funro  itd  pri- 
mo , un  poco  al  disotto' del  braccio:  vi  sì  ineulla  uh  luoignnlo  , dio 
SI  porti  al ybro  di  luce  dell'altro  getto,  onde  oomunicarvi  il  fuoco  1 
lo  si  conre  con  una  carta  incollata,  lo  si  rinchiude  in  un  porta-J'uoco 
rotto  t che  prenda  la  forma  rotonda  dell' arganello. 

Ibi  porta-Jttoco  rotto  è un  cartoccio  di  landa,  taglialo  in  molli 
pezzi  , nei  quali  si  pn.ssa  il  lucignolo;  e che  prendono  la  l'orma  clic  si 
desidera.  Si  coprono  quesii  pezzi  con  della  carta  incollala. 

Si  può  caricare  questi  getti  con  due  fuochi  differenti.  Il  primo, 
mela  in  eompo.siziunc  di  ruzzi  volanti,  l’altro  in  brillante.  Questo 
ziambianieiilo  di  fuoco  è di  un  eflelto  piacevolissimo. 

Si  variano  ancora  le  fonile  di  questo  pezzo  d' artifizio,  facendolo 
apparire,  prima  in  sole  girante,  e cambiandolo  in  seguito  in  sole  fisso, 
posto  orizzontalmente  ( V.  la  fig.  90  ). 

Si  può  altresì  fare  il  giuoco  di  tre  soli  giranti,  l’uno  dopo  1’  al- 
leo, ponendo  un  sole  sopra  cibsciino  dpi  tre  rami  attaccali  all’ alliero 
di  lui  perno  comune  ( flg.  1 ip 

Iji  fìg.  124  rappresenta  un  altro  pezzo  d' artilìcio  a tre  can- 
giamenti. 

. rappresenta  la  forma  della  caviglia  di  ferro , dio 

Milila  il  cilindro  della  flg.  124. 

Si  desidera  vedere  negli  artifìzj  delle  girandole  a due  riprese, 
che  gettino  successivamente  fuoco  al  disopra , ed  al  disotto.  Ondo 
guarnisco  un  arganello  di  due  getti,  come  si  è detto, 
***  !!*  > fuci  di  luce  devono  essere  fatti  a mezzo  qiiar- 

iw.”*"**  che  i precedenti  lo  sono  al  quarto; 

anche,  per  fare  un  cambiamento  aggradevole,  dopo  aver  fatto  un 
oro  nel  mezzo  quarto  superiore,  si  fora  l’altro  per  disotto  all’op- 
posto nel  mezzo  quarto  inferiore.  Si  fa  piò  sicura  questa  operatone, 
prCTdendo  un  pezzo  di  legno  scanalato  , della  lunghezza  ad  razzo  , 
■e  quale  esso  entri  giusto  alla  metò  della  sua  circonferenza;  c<l 
aven  o o posto  didentro  si  segna  una  linea  da  ciascun  lato  del  razzo, 
secondo  questa  scanalatura.  Si  divide  questa  linea  in  quattro  parli 
sU*"?  * * * '**  ******  ' *'  ^ certi  della  giusta  posizione  di  que- 

Bisogna  forare  uno  dei  getti  un  poco  al  disopra  del  turaccio  , e 
C**u»'  I*'"  coperto , per  portare  il  fuoco  al  foro  di  luce 

e a Irò  getto.  Avendo  dato  il  fuoco  alla  girandola  , il  primo  for- 
iisera  una  specie  di  piatto,  che  cambierò,  e seiiibrerli  rovesciato,  da 
che  1 altro  getto  avrà  preso  fuoco. 

girandola  a due  getti  si  eseguisce  nella  maniera  seguente, 
ssen  o I getti  preparati,  come  sopra,  si  fora  uno,  nella  sua  parto 
superiore,  al  primo  grado,  l'altro  al  quarto  della  sua  circonferenza, 
-sse  OSI  dato  il  fuoco  ad  ainbidue  nel  medesimo  tempo  , 1’  uno 
ormerà  una  ruota  orizzontale,  e l’altro  un  cilindro  di  fuoco.  Se  il 
oro  superiore  pende  un  poco  dal  lato  dell’  asse  , formerà  un  cono  ; 
**  sarà  dal  lato  opposto,  rapprcsélllerà  nn  vaso. 

• . *-*.®.**J  . l'tcstc  girandole  possono  variare  per  le  differenti 
posizioni  ei  fori;  e queste  posizioni  possono  essere  eseguile  sopra  lulltt 
le  parti  della  cuxonlerenza  dei  getti,  *’ 
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Per  avere  una  girandola  a tre  getti  , ai  rurma  un  arganello  a Ire 
l'raccia.  Essendovi  posti  i getti  , se  ne  fora  uno  al  primo  grado  , il 
secondo  al  quarto , ed  il  terzo  al  quarto  c n>.'zzo  : si  pone  un  luci- 
gnolo, che  deve  dar  fuoco  a tutti  i fori  i e si  vede,  ad  un  tratto, 
tfc  dilTcrcnti  giuochi  di  fuoco. 

Si  impiega  in  un  grande  artifìcio  dei  soli  giranti  con  ginuulola 
in  forma  ili  ruota  , a molte  riprese  ; e per  comporli  si  prepara  una 
ruota  • oppure  una  semplice  tavola  tagliala  a razzi  , di  cui  ciascuno 
abbia,  almeno,  la  lunghezza  dei  getti  i si  fa  un  foro  nel  mezzo,  per. 
dare  entrala  ad  un  asse  di  legno  , sul  quale  deve  girare  liberamente. 
La  ruota  ó tanto  più  facile  a girare  , quanto  più  1’  asse  è piccolo  , o 
Io  sfregamento  è , in  conseguenza , meno  grande. 

Si  caricano  i getti  su  di  una' culatta  , che  porli  una  punta,  si 
riempiono  di  composizione  lino  all*  estremità , ad  eccezione  di  uno  , 
che  de\e  prendere  fuoco  per  l'ultimo,  e che  si  chiude  con  un  lurac- 
rio  di  carta  fatta  in  pasta,  onde  garantirlo  dal  fuoco,  quando  il 
primo  fa  il  suo  ctTcIto.  Si  fanno  dei  fori  su  ciascun  razzo  della  ruota, 
a tre  o quattro  lince  dal  marcine,  per  farvi  passare  la  funicella  , che 
lacca  supcrionncntc  i getti.  Si  può  fare  una  scanalatura  sulla  densità 
di  ciascun  razzo,  onde  collocand  i razzi.  Essendovi  ben  legali  i razzi 
con  due  giri  di  funicelhi , si  unisce,  c si  incolla,  con  della  miccia  di 
attacco,  il  lucignolo  di  ciascun  getto,  all’  estremità  di  quello  che  lo 
precedei  poi  si  coprono  tulli  convenientemente  con  una  benda  di  carta 
incollala,  in  maniera  che  il  fuoco  non  possa  insinuarsi  da  alcun  luogo. 

La  gola  del  primo  getto  è marcala  da  un  piccolo  intervallo , che 
si  lascia  fra  di  essa,  c I* estremità  dell*  ultimo,  ove  si  ritrova  un  tu- 
raccio. Si  fu  in  questo  genere  delle  girandole  o soli,  ad  altrettante  ri- 
prese che  si  desidera , osservando  la  propurzioue , che  deve  essere 
fra  la  forza  di  ciascun  getto , ed  il  peso  della  ruota , che  deve  far 
girare:  essa  ò ritcuiita  sul  suo  asse,  per  mezzo  di  una  piccola  cavi- 
glia di  legno.  _ _ • 

Si  dà  ordinariamente  ai  getti,  che  devono  guarnire  i soli  la 
lunghezza  di  cinque  ad  otto  diametri  cstcri|i. 

Vi  sono  due  maniere  di  porre  i getti  sulla  ruota  per  farla  girare  i 
l'una  consiste  nell’ attaccare  uno,  o molli  getti  sulla  sua  circonferen- 
za. In  questa  posizione  devono  gettare  il  loro  fuoco  dalla  gola.  I.’  al- 
tra maniera  consiste  nell*  attaccare  i getti  sui  razzi  della  ruota  , o 
sulle  braccia  di  un  arganello,  secondo  la  loro  lunghezza.  In  questa 
seconda  posizione,  i getti  devono  lanciare  il  loro  fuoco,  non  dalla 
gola  t ma  da  un  furo,  che  si  fa  con  un  succhiello  sulla  linea  laterale, 
un  poco  al  disotto  del  luraccio  , che  chiude  internamente  il  foro 
della  gola.  Questo  foro  laterale  deve  essere  di  un  quarto  del  diame- 
tro interno  del  getto. 

Una  terza  maniera  di  fare  le  girandole,  è quella  che  si  chiama  a 
aiuolo.  Essa  è comoda,  perchè  i più  piccoli  getti  possono  far  girare 
la  girandola;  per  lo  che,  essendo  facile  a moversi,  si  può  guarnirla  di 
maggiore  quantità  d’  artlfìcj  delle  ruote  ordinarie.  Il  corpo  delia  mac- 
china è un  tubo  di  legno  d' una  lunghezza  proporzionata  all’ artifìcio, 
che  si  vuole  porvi , e comunemente  di  nove  pollici.  Questo  tubo  è 
chiuso  superiormente  da  una  lamina  di  ferro,  al  mezzo  della  quale 
si  ritrova  im  piccolo  iufossameutu  per  ricevere  la  punta  del  perno 
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nulla  qual*  d<^a  girar*.  Si  fanno  al  mezzo  del  tubo,  sulla  sua  cireou. 
ferenza  , tre  furi  a chiurciola  1 ad  rgtiiile  distanza^  in  ciascuno  dei 
quali  si  avvita  un  porta-getto  in  forma  di  T « filmilo  di  un  getlQ 
nascosto,  e legato  sulla  lunghezza  del  braccio  di  T.  Questi  geni  pren> 
dono  fuoco  dalla  gola,  c ai  attacca  un  poiia-fuQco  dall'  uno  all’altro» 
afiiuebé  il  primo,  terminando,  dia  fuoco  al  secondo,  c questo  al 
terzo. 

Essendo  guarnito  il  pezzo , lo  si  pone  sn^ra  una  verga  di  ferro 
pontuta , che  serve  di  perno,  sul  quale  esso  gira  con  rapidiiì. 

11  tubo  può  essere  guarnito  di  due  , o tre  scric  di  getti  , c cia> 
scuna  serie  di  Ire,  quattro,  c cinque  getti.  Allorché  le  serie  sono 
di  più  di  tre  getti,  non  essendo  la  circonferenza  del  tubo  sufliciente- 
snente  grande  per  farvi  più  di  tre  furi,  si  fanno  allernalaincnie , un 
poco  al  disopra,  l’altro  un  poco  al  di  sotto  della  linea  circolare, 
sulla  quale  si  sarebbero  fatti , se  non  ve  ne  fossero  stati  che  tre.  Si 
dispongono  i getti  in  maniera  , che  volgendo  la  gola  di  quelli  della 
seconda  serie  in  un  senso  contrario  a quella  della  prima , la  macchi- 
na, dopo  avere  giralo  a dritta,  ritorni  a sinistra.  , 

...p  Si  può  ancora  aggiungere  alla  guarnitura  di  questo  pezzo  dei 
^etti  posti  diritti,  per  lanciare  del  fuoco  perpendicolarmente,  o se- 
condo raperlura  aeU' angolo  che  si  vorrà,  mentre  i getti  stesi  ut} 
lanccranno  orizzontalnienlc. 

I soli  giranti , e le  giranitnìc  che  noi  alibiainn  descritto  servono 
a molte  macchine  d’  artificio  , le  di  cui  principali  sono  le  seguenti. 

1. ”  Fuoco  rabescato.  Esso  è formato  di  due  ruote  guarnite  , cia- 
scuna, di  dodici  getti,  ed  a tre  riprese,  che  girano.  In  senso  contrario, 
su  di  un  medesimo  asse.  11  mozzo  di  ciascuna  ruota  è armato  di  uiui 
ruota  di  ferro,  dentata,  che  si  ingrana  in  una  lanterna,  o pignone  co- 
mune a due  ruote.  Questo  ingranamento  serve  a regolare  il,  movi- 
mento delle  due  ruote  , affinchè  1*  una  non  giri  più  velocemente  dcl- 
l' altra!  q^ltro  getti  partono  ad  un  tratto  da  ciascuna  ruota,  ed  i 
loro  fuo^i,  che  si  incrocicchiano,  si  chiamano  rabescati. 

2. *  Fraslag^,  Si  formano  de’disegni  col  fuoco,  ponendo  di  dietro  a 
de’fnutaglj  di  cartone  de*  soli  giranti,  rinchiusi  fra  tavole,  onde  conte- 
nere i loro  fuochi,  ed  affinchè  non  siano  veduti,  che  attraverso  questi 
fiastaglj.  Quest'  artiGcio  è impiegato  in  decorazione , e produce  un 
grande  effetto. 

3. *  Stella  Si  pone  un  sole  girante  in  mezzo  ad  una  cassa  inta- 
gliata a foggia  di  stella,  e contornata  di  tavole,  o di  cartone  per  con- 
tenervi il  suo  fuoco.  Esso  prenderà  la  forma  di  una  stella , o di  qual- 
aivoglm  altra  Ggura  nella  quale  sarà  rinchiuso  il  fuoco. 

Si  accompagna  ordinariamente  la  stella  con  .sei  girandole,  formato 
di  altrettanti  arganelli  a due  getti  , posti  su  ciascun  angolo,  che,  par- 
tendo insieme  , formeranno  una  figura  csagona , che  circoscriverà  e 
rinchiuderà  la  stella  : se  il  fuoco  è Chinese  ed  il  contorno  del  fuoco, 
comune , questo  contrasto  aggiungerà  ancora  alla  sua  bellezza. 

4-*  Turbine.  Per  formare  i turbini , si  prende  ima  tavola  di  legno, 
ben  liscia  , mrfettamentc  rotonda  , di  quattro  piedi  di  diametro  , po- 
sta orizzontalmente,  a guisa  di  un  candelabro,  ed  assicurata  sudimi 
pinolo,  all’altezza  di  otto  piedi:  si  pone  al  centro  di  questa  tavola 
uu  perno,  sul  quale  si  adatta  un  arganello  di  legno  a tre  braccia,  di 
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ci|{  ciasenno  deve  esserti  guarnito,  all’  estremili  , di  ui}  sole  girante . 
che  sporga  all*  infuori  dalla  cirronfereqta  della  tavola;  ciascun  brarrìn 
dell'  arganello  , egualmente  distante  , 1’  uno  d»H’  altro  , deve  avere  la 
lunghezza  di  un  piede  ed  undici  pollici  < questa  lunghezza  i prolun- 
gata da  un  asse  di  cinque  pollici.  Si  infila  su  quest’  asse  un  mozzo 
di  legno,  ben  mobile,  e vi  si  assicura.  I.a  parie  di  questo  mozzo  ^ 
che  si  reca  sul  margine  della  tavola  , deve  avere  la  forma  di  una  ro- 
tella di  legno , di  quattro  pollici  di  diametro  ; il  resto  dello  stesso 
mozzo  , che  sporge  del  tutto  all’  infuori  dalla  tavola  serve  a portare 
1 razzi  di  una  ruota  di  quindici  pollici  di  diametro,  oqde  attaccarvi 
quattro  getti  , e formare  un  sole  a quattro  riprese. 

Essendosi  costruita  la  macchina,  ed  essendo  disposti  i tre  soli  per 
girare  nel  medesimo  senso  , e prendere  fuoco  tulli  ad  un  tratto , col 
mezzo  delle  comunicazioni  , si  comprende  , che  , essendo  il  loro  mo- 
vimento di  rotazione,  inseparabile  da  quello  delle  rotelle  , che  si 
portano  alla  t.avola  , e che  fanno  parte  nel  Viedesimo  mozzo , le  ro- 
telle avranno  necessariamente  un  movimento  di  progressione  ; ed  i 
tre  soli,  oltre  il  movimento  di  rotazione  verticale  sii  se  stessi,  che 
loro  è particolare,  saranno  trasportati  orizzontalmente  p circolarmente 
all’  intorno  della  tavola , e lo  spettatore  li  vcdrìi  succedersi  molto 
rapidamente,  c correre,  l’ima  dietro  l’altra,  come  turbini  infiammati. 

I getti  coi  quali  si  guarniscono  i so/i  giranti,  devono  essere  ca- 
ricati in  massiccio  sopra  una  punta  di  culatta  , ed  affatto  riempiti  , 
cioè  anche  la  loro  anima.  ^ 

Un  sole  a cinque  riprese  è ordinariamente  guarnito  di  getti  cari- 
cati , per  la  prima  ripresa,  in  fuoco  chinesc } per  la  seconda,  in  fuoco 
comune-,  per  la  terza,  in  fuoco  bianco-,  per  la  quarta,  in  fiip^O  nuovo-, 
e per  la  quinta,  in  fuoco  Chinese  rosso.  Si  può  altresì,  per  farvi  mag- 
giore varietà , caricare  ciascun  getto  , pei-  nietà  di  un  fuoco  , e per 
metà  di  un  altro. 

I>a  forza  della  composizione  deve  essere  sempre  proporzionata 
alla  grossezza  de’  getti  , come  la  loro  grossezza  deve  esserlo  alla  gran- 
dezza della  ruota  , che  si  vuole  far  girare  ; per  lo  che  bisogna  aumen- 
tare, o diminuire  la  dose  delle  composizioni,  che  seguono,  secondo  clip 
i getti  sai'anuo  più,  o meno  grossi. 
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L' arie  di  far  conUuUcare  il  Juoco  di  K>t  drùflùo  ntobiìe  ad  un  or* 
iijiiio , che  sia  fisso  consiste  id  una  cosa  semplicissima;  ed  è di  porre 
molto  vicini  due  lucignoli,  senza  però,  che  si  tocchino,  aflìnchc l'uno 
non  possa  hruciàre  , senza  dar  fuoco  all'  altro.  Ma  essendo  questi 
liicignnlt  , il  primo  per  l’artificio,  che  è fisso,  ed  il  secondo  per 
1' ai  inizio  mollile,  bisogna  preparare  una  macchina,  di  cui  si  vedono 
ekuhi  pezzi  staccati  nelle  fig.  86 , 8;  , 86. 
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I,c  Cg.  ni  , iia»  ii3,  ii4t  n5,  ii6,  117  rapprc«cnliirto  t 
diversi  pez<i  di  qiicstii  macchina  , disposti  per  tirare  separatameiile. 
Jjt  iig.  145  riunisce  molle  di  queste  parti  , e da  il  disegno  di  iia 
gran  pezzo  a comunicazione  , ed  a molti  cambiamenti.  Me  siegiic  I'  c- 
apozicme  , e la  sjiiegazione  di  questi  pezzi , e dei  processi  di  que- 
st’ arte. 

I.  Si  prende  un  asse  di  ferro  di  tré  piedi,  c mezzo  di  lunghezza, 
c di  un  pollice  di  densità  in  quadrato,  per  l’una  delle  estremità  nella 
lunghezza  di  un  piede  j ed  il  sovrappiù  sia  rotonduto , e ridotto  a 
sci  linee  di  diamcirn.  " ■ 

Si  pone,  e si  ribadisce  l' estremità  quadrata  in  una  croce  di  ferro. 
Le  due  parti,  che  la  formano  devono  avere  otto  pollici  di  lunghezza, 
quattro  u cinque  lince  di  densità,  ed  un  pollice  e mezzo  di  larghezza! 
vi  deve  essere  un  foro  a ciascuna  estremità,  per  attaccarla  con  delle 
viti  contro  qualche  cosa  di  solido  , ed  in  una  situazione  orizzontale. 

a.  Si  prende  un  cilindro  di  legno  di  sci  pollici  di  lunghezza  su 
sei  pollici  di  diametro  : si  fa  , da  un’  estremità  all'  altra , un  foro  di 
nei  linee  di  diametro , poi  .si  da  al  foro  d*  una  estremità  una  forma 
quadrala  di  Ire  pollici  di  profondità,  c un  pollice  di  larghezza  , onde 
lasciare  eiilrala  alla  parte  quadrala  dell’ a.sse,  rhe  serve  a tenere  sla- 
hilc  la  ruòta  , e ad  impedirle  di  girare.  Il  cilindro  deve  essere  ri- 
dotto a quattro  polliri  di  diametro  -,  all’ cstremità,chc  è forata  in  ro- 
tondo , solamente  della  lunghezza  di  un  pollice , c gli  cinque  altri 
polliri  devono  essere  conservali  nella  loro  grossezza.  Si  disegna  nel 
mezzo  della  superlicic  di  questa  estremità  un  disco  di  quattordici  lince 
di  diametro,  ed  un'altro  di  trenta  lince  : si  incava  lo  spazio  fra  que- 
sti due  dischi,  alla  profondità  di  diciotto  lince;  poi  si  forma  una  sca- 
nalatura al  fondo  della  cavità,  contro  la  parte  esterna,  di  due  linee  c 
mezza  in  quadralo  ; si  taglia  il  margine  di  questa  parte  esterna  , per 
tre  linee,  afiinchè  il  cilindro,  che  si  ritrova  formalo  nel  mezzo,  1’  ec- 
ceda d’altrettanto.  L’cITetlo  di  questo  cilindro  è di  impedire  lo  sfre- 
gamento del  sole  girante,  che  vi  si  unisce  contro  il  mozzo , lasciando 
ira  dì  essi  1’  intervidlo  di  tré  linee,  che  sono  stale  licvatc.  Esso  fre- 
gherà solo  sul  cilindro  , che  deve  essere  terminato  in  semlrotondo  , 
alDuchè  lo  sfregamento  sia  più  dolce. 

Si  formano  in  seguito  due  inurtise  sulla  circonferenza  del  mozzo, 
a due  terzi  dal  lato  della  parte  , che  non  è scavala  : queste  mortise 
servono  a collocare  le  dodici  barre  di  cui  tosto  diremo.  Si  fanno  sulla 
sua  circonferenza,  a diciotto  lince  dalla  superGcic  seavata,  due  fori  op- 
posti, di  tre  linee  di  diametro,  Che  si  portino,  c comunichino  colla  sca- 
nalatura , che  è al  fondo  della  parte  scavata  : si  forma  nel  luogo  , in 
cui  le  barre  si  portano  al  mozzo , una  scanalatura  circolare  di  due 
lince  e mezza  in  quadrato:  si  fanno  due  scanalature  diritte,  che 
comunichino,  dai  due  fori,  colla  scanalatura  circolare;  si  fa  ancora 
un  altra  scanalatura  circolare,  simile  alla  precedente,  all’ indietro,  e 
recamesi  alle  Itarre. 

Si  danno  alle  barre,  o rag^i  quattro  piedi,  e mezzo  di  lun- 
ghezza, ed  un  pollice  c mezzo  di  larghezza  sopra  un  pollice  di  densità. 
J.’una  delle  cstrcinilà  deve  terminare,  per  mezzo  di  un  braccio,  nelle  mor- 
tisc  del  mozzo^  c l’altra  estremità  deve  essere  ridotta  sul  torno  ad  un 
pollice  di  diametro,  nella  lùughc'zza  di  tre  pollici  e mezzo:  questa 
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groflCTZa  gli  tarlk  conscnrala  nella  lunghezza  «li  diciotto  linee  • ecl  il 
di  pili , sarà  ridotto  ad  otto  lince  s mezza  di  diametro.  Si  fa  un  foro 
del  diametro  di  due  linee  in  quest*  ultima  parte,  a otto  linee  al  di.- 
sopra  di  quella  di  otto  linee,  e mezza  di  di.imetro,  che  deve  portare 
un  arganello  , il  quale  sarà  un  poco  rotondato , onde  renderne  più 
leggiere  lo  sfregamento.  Il  foeo  è destinato  a ritenere  l’arganello  sul 
suo  asse  , con  una  piccola  caviglia  di  legno  , che  lo  traversi. 

Si  fanno  delle  scanalature  opposte  nella  parte,  che  ha  un  pollice 
di  diametro  , che  abbiano  quattro  lìnea  d'  apertura  , ed  un.i  linea  , e 
mezza  di  profondità  t se  nè  fanno  altrettante  a ciascuua.  Le  scanala- 
ture servono  a ricevere  i porta-faocn  carichi  di  polviscolo  , che  de- 
vono portare  il  fuoco  nella  scatola  dell'arganello,  onde  comunicarlo  ai 
razzi  , di  cui  è fornito  : si  diranno  delle  scanalature  nelle  barre  , che 
abbiano  la  profondità  di  una  linea  , c mezza  in  quadrato. 

Onde  avere  maggiore  facilità  nel  guarnire  queste  barre,  ed  a 
trasportare  la  macchina  , si  possono  fare  di  due  pezzi  uniti  a lin- 
guette, e ritenuti  da  due  caviglie. 

4. *  Poste  le  barre  sul  mozzo  , si  legano,  le  ime  alle  altre,  con 
de'  traversi  di  legno  d’ un  pollice  quadrato,  terminati  da  un  braccio 
a ciascuna  estremità,’  i quali  entrino  in  inortisc  scavate  nelle  barre.  Vi 
ha  una  di  queste  liarre,  clic  si  chiama  la  chiave,  che  entra  ad  incastro  , 
C fa  chiudere  le  aljrc  barre.  Bisogna  porla  per  1’  ultima  ; e fermarla 
a ciascuna  estremità  con  una  c.aviglia.  Questi  traversi  devono  essere 
posti  a due  piedi , e due  pollici  dal  mozzo. 

5. '  Si  può  chiamare  scatola  a ricox-enunento  la  macchina  di  cui 
ora  diamo  la  descrizione. 

Si  fa  un  disco  di  legno  di  sci  linee  di  densità  , di  due  pollici  e 
mezzo  di  diametro  S si  fa  nel  mezzo  un  foro  di  un  pollice  di  larghezza  t 
ai  eseguisce  ad  uno  dei  margini  esterni  un  intaglio  circolare  di  una 
linea  c mezza  di  profondità  sopra  altrettanto  di  larghezza  ; ed  al  mar- 
gine interno  del  medesimo  lato  , un  altro  intaglio  di  due  linee  di  lar- 
ghezza sopra  una  linra  e mezza  di  profondità  f si  fa  un  cerchio  di 
cartone,  il  quale  abbia  due  pollici  e tre  linee  di  diametro  interno, 
una  linea  e mezza  di  densità  ed  un  pollice  e mezzo  di  altezza  : lo 
SI  incolla  sopra  l'intaglio  esterno,  che  è fatto  per  porvelo  : poi  vi  si  fa 
entrare  l'estremità  della  barra,  che  è rivofta  nella  scatola,  e la  si 
incolla,  alla  parte  che  si  unisce  alla  barra. 

6. *  Per  gli  arganetti  si  impiegano  due  braccia  di  sci  linee  di  dia- 
metro , c di  nove  linee  di  lunghezza,  per  un  circolo  di  legno  di  sei 
lince  di  densità , e di  due  pollici  e due  linee  di  diametro  : si  fa  nel 
mozzo  un  foro  di  sci  linee,  per  dare  entrata  al  mozzo  ( fig.  44  c 4^ 
N.  a.  ).  Si  forma  in  questo  circolo,  al  di  là  di  nove  linee,  c mezza 
dal  centro  , una  scanalatura  di  tre  lince  e mezza  di  larghezza  , c di 
una  linea  e mezza  di  profondità:  si  divide  questa  scanalatura  in  due 
parti  , P una  di  due  lince  e 1'  altra  d'  una  linea  e mezza  dal  margine 
esterno  j si  scava  quella  d' una  linea  e mezza,  e le  si  da  , in  tutto, 
tre  lince  di  profondità;  si  incolla  in  questa  scanalatura  \in  cerchio  di 
cartone  di  una  linea,  e mezza  di  densità,  di  sedici  lince  d'altezza,  c 
di  ventiiré  linee  di  diametro  interno:  poi  si  fa  un  foro  di  due  linee 
nell’orlo  esterno,  a quattro  linee  dal  braccio  , che  attraversa  il  car- 
tone , e die  comunica  colla  scanalatura. 
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7’*,^  /wrtfl  getti  per  formare  una  gran-  etella  dcrono  essere  «tu- 
rali siillf  sci  barre,  due  a ciascuna  , le  di  cui  gulc,  che  si  iiicrocic- 
cliiauo,  fiiiinu  un  uiigulu  ; ed  il  fuoco,  che  ne  sorte,  iuconli'aiidusi  ad 
un  cerio  pillilo  col  fuoco  degli  altri  geni  , che  vi  si  dispoiiguiiu  in 
linea  , foniiniio  un  allro  angolo,  e cosi  dicasi  degli  altri  ( lig.  ). 

Per  attaccare  (Questi  getti  nella  situazione  la  più  conveniente,  si 
preparano  sei  jiezzi  di  legno  di  quattordici  lince  di  densità , in  cia- 
scuno de’ quali  si  faune  due  scanalature,  che  fonnino  nii  angolo  , del 
quale  si  regola  1’ apertura  sopra  la  lunghezza  delle  barre,  all’ cstre- 
liiita  delle  quali  il  liuico  de’ getti  deve  incontrarsi,  onde  fonnarvi  uu 
altr’ angolo.  L’ima  di  quesic  scanalature,  che  è superionneute , devo 
avere  dieci  liuce  di  proloiidilà,  onde  collocarvi  un  intero  getto  di  sei 
linee^di  diaiiiclro  luleriinj  quello  superiormente  non  ne  deve  avere  che 
tré  linee,  a fine  clic  il  getto  , clic  vi  si  pone,  sia  al  disopra  dell’ al- 
tro, c lo  incrocicchi  al  luogo  della  gola  , affinchè  i loro  fuochi  non 
ai  incuiilrino  nel  sortirei  come  accadcrebbe,  se  fossero  posti  al  me- 
desimo livello. 

, Ciascun  porta-getto  deve  avere  sei  fori  , due  al  lungo  di  cia- 
scuna scanalatura,  onde  attaccarvi  i getti,  e due  per  incavigliarli  sulla 
harra  nel  luogo  , nel  quale  sono  posti  i traversi  : si  legano  con  una 
funicella,  che  si  passa  nei  medesliiii  fori  che  attaccano  i getti,  ed  in 
«Uri  fatti  nei  traversi.  Le  caviglie  servono  a mantenere  il  porta-getto 
nella  linea  retta  , che  divide  l’ angolo  , senza  di  che  sarebln:  diffi- 
cile di  attaccarlo  l>cne  diritto , a cagione  del  rilassamento  delle  funi- 
celle. Bisogna  fregare  le  caviglie  col  sapone,  onde  poterle  mettere,  e 
levare  con  maggiore  facilità,  e numerare  tutti  i pezzi  di  questa  mac- 
china. 

8.*  Si  fanno  de'  tamburi , che  si  giutmiscono  di  getti  , per  for- 
marne de  soli  fissi  ; e perciò  si  sceglie  un  pezzo  di  legno , che  si 
fora  nella  sua  lunghezza  di  sei  linee  , con  un  trapano  a mano  di  sei 
lincei  poi  lo  si  mette  sul  tomo,  c se  ne  forma  un  cilindro  di  .sei 
pollici  di  lunghezza,  c di  quattro  pollici  di  densità.:  lo  si  riduce  ad 
un  estremità  a tre  pollici  , ed  otto  lince  di  diametro , della  lun- 
t'zzti  di  dtic  pollici  f cd  iinA  linoB  ! lo  si  riduce  in  seguilo  h 
tordici  linee  di^  diametro  « della  lunghezza  di  diciannove  lìnee;  linai- 
nienle  lo  si  ri  luce  a undici  linee  9 della  lunghezza  di  cinque  9 e lo 
SI  forma  iu  semirotondo.  Queste  parli  ridotte  si  cldamano  1*  una  il 
boUonCj  che  ha  cinque  linee  di  lunghezza;  l'altra  il  piccolo  cilindro 
(poìclic  bisogna  figurarne  uno  interno  all’  altra  cstrcmìià)  cho 
deve  avere  quattordici  linee  , e l*  intaglio  sei.  L’  elFelto  del  cilindro  , 
c del  bottone  9 che  lo  termina  é di  entrare  nella  scatola  di  uu  solo 
girante  9 onde  tenerlo  stabile,  cd  in  un  certo  allontanamento  dal  sole 
fisso:  Io  si  termina  in  bottone,  onde  rendere  più  dolce  Io  sfrega- 
mento^ come  abbiamo  già  detto.  Si  forma  una  scanalatura  circolare  di 
due  linee  in^  quadralo  , al  basso  di  questo  piccolo  cilindro , c due 
scanalature  diritte,  opposte,  sulla  superficie  della  parte  in  cui  è post09 
che  comunichino  con  questa  scanalatura  circolare  : si  fanno  ancora 
due  scanalature  opposte  , di  tre  linee  di  profondità  e di  quattro  linee 
c inezza  di  apertura 9 sul  piccolo  cilindro,  nelle  quali  si  pongono  i 
piccoli  poHtt-^iioco^  carichi  di  polvìscolo.  Essi  servono  a dare  fuoco  al 
lucignolo , che  è al  fondo  della  scatola  della  ruota  del  so/e  ginutic* 
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Si  diwgMi  sulla  snperficic  dclf  alti-a  <isti«i«itii  lin  circolo  di  quat- 
tro lince  ili  iliahiciru,  ed  un  altro  di  trenta  linee.  Si  eseguisce  fra  di 
essi  un  incavaiuento  della  prol'ondith  di  diciotlo  linee  : poi  si  forma 
una  scanalatura  al  fondo,  contro  la  parte  esterna,  di  due  linee  in 
quadrato  i .si  taglia  il  margine  di  questa  parte  esterna  per  tre  lince  , 
afiiiichè  il  cilindro,  clic  i in  ineszo  , l'ecceda  di  altrettanto:  lo  si 
termina  in  rotondo  , come  si  è fatto  per  quello  dell’altra  estremità. 
Si  fanno  sulla  sua  circonferenza  , a diciotto  linee  dal  margine  della 
superficie  scavala,  due  fori  opposti,  di  due  linee  e mezza  di  diametro, 
ohe  si  uniscano  , p comunichino  coHa  scanalatura  , che  è al’  fondo 
della  parte  scavata.  > 

kssendo  il  tutto  cosi  disposto  ai  fanno  nove  fori  sulla  circonfe- 
renza del  tanihiiro , ed  al  mezzo , di  nove  linee  di  diametro  , e di 
dieci  di  profondità , onde  porvi  dei  getti. 

Si  fa  un  cerchio  di  cartone  di  venti  linee  di  altezza,  di  una  linea 
e mezza  diglcusità,  e di  tre  pollici  ed  otto  linee  di  diametro,  che 
si  incolla  all'  altra  estremità,  sulla  parte  che  è stata  ridotta  a pari 
diametro  per  riceverla  ; poi  bisogna  fare,  con  un  punzone,  due  buchi 
al  cartone  , che  comunichino  colle  scanalature  diritte  , pei  quai  fori 
deve  passare  il  lucignolo , destinato  a comunicare  il  fuoco  ai  getti  del 
sole  Jisso.  - 

Finalmente  si  fa  un  foro  di  tre  linee  di  diametro  sulla  circon- 
ferenza del  tamburo,  ad  un  pollice  dal  margine  della  parte  massiccia: 
si  attacca  sopra  questo  fero  una  madrevite  con  due  vili  di  legno, 
nella  quale  deve  entrare  una  vite  di  ferro , che  la  traversi  fino  al  suo 
asse,  e servirà,  rbiudeiidola  , a tenerla  fissa  di  sopra. 

9.*  Ciò  che  sicgiie  ^riguarda  le  ruote  iUi  soli  gir.inli.  Si  forma  con 
una  tavola  di  sei  lince  di  densità , una  ruota  a cinque  razzi  , di  otto 
pollici  di  diametro  : poi  , ponendo  il  compasso  al  centro , vi  si  dise- 
gna sopra  due  cerchi,  l’imo  di  sei  linee  di  diametro,  che  ai  forerà, 
onde  dare  entrata  all’asse,  e l’altro  di  diciannove  lince:  si  pone  su 
f^uest’  ultimo  un  cercliin,  di  cartone  o di  latta,  di  eguale  diametro,  e 
di  diciotlo  lince  di  altezza;  lo  si  assicura,  sia  fonnaiiilo  sul  legno 
una  ^ scanalatura  onde  riceverlo , sia  attacandovelo  sopra  con  due 
chiodi  col  mezzo  di  mani  , che  vi  saranno  saldate  ed  incollale.  Si 
fanno  nella  ruota  due  scanalature  di  due  linee  di  profondità,  c di 
larghezza,  1' una  rircolare  inleinamenle  , ed  al  piede  del  disco  di 
latta:  e l’altra  diritta,  che  comunichi  con  un  estremità  colla  scana- 
h-itura  rircolare,  e coll'  altra  colia  gola  del  razzo,  che  deve  prendere 
fuoco  pel  primo.  Queste  scanalature  sono  fatte  per  porvi  dei  luci- 
gnoli per  la  comunicazione  del  fuoco. 

> Bisogna  in  seguilo,  disegnare  suirallrn  lato  della  ruota  due 
circoli;  il  primo  di  otto  linee,  ed  il  secondo  di  quattro  pollici  e 
mezzo  di  diametro;  si  pongono  su  questi  circoli  due  cerchi  di  car- 
tone, oppure  di  Ulta,  di  eguale  diametro,  e di  diciotto  linee  d'al- 
tczra , che  vi  si  assicureranno  nel  modo  che  abbiamo  detto  sii- 
periortneole.  . 

Bisogna  in  seguito  fare,  sull'altro  lato  della  ruota,  due  circoli  ; 
il  primo  di  otto  linee,  ed  il  aecondo  di  qiuiltro  pollici  e mezzo  Hi 
diametro:  si  pongono  su  questi  circoli  due  cerchi  di  cartone  o di 
rossi , Dts.  atim.  T.  IV.  - - 55 
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blla  (U  pari  diametro,  « dì  dioìoUo  linee  dì  alUizHt  che  sì  assìcure- 

lamio  rulliti  si  e del  tu.  i 

Si  i’.irmino  nella  ruota  due  scanaUtiuc  di  due  liuee  di  la^gllez^a  « 
n di  profondi'à  s i’  ima  circolare  « non  al  cU  deniro  del  cerchio  dì 
liU U » coiTK?  deve  essere  quello  del  Lnto  della  ruota  opposta;  ma  alPe- 
sterno,  ed  :d  punle  del  ecrrldo c l*  altro  dirillo  , ine  comunichi  da 
uid  esircmiià  colla  srannlatiira  circolare*  c dall' altra  coll*  estremità  del 
razzo,  che  deve  bnieiarc  per  V ultimo,  per  un  toro  fallo  col  jJonzone 
ad  iin*cslo,  un  poro  al  disopra  del  luraecig  che  Io  cliiiule.  Si  iu- 
ojÙ-iuo  cou  delia  colla  torte  due  pttr Ut- fuoco  caricìii  di  polviscoio» 
contro  il  eerehio  di  latta,  dì  dieiollo  liuee  ili  diametro,  e si  appog- 
giano sid  lucignolo,  che  deve  cssei*e  all' infuori,  cd  al  piede  di 
<|ie.sto  cerchio:  dovendo  questo  liieìgnolo  dare  loro  il  fuoco,  clic 
porir?*aimo  nella  mela  del  sole  (isso.  , . 

Finulinoule  si  fanno  due  fori  a ciascun  razzo,  a quattro  linee  dal 
niargiiic,  lun  (piali  si  farà  passare  uua  fuuicclla  per  poni  sopra 
i gvlti. 

10. *  Lo  sconvntc  a vite  serve  a h.Tinare  la  inacchlua  dopo  che  i 

soli  sono  iiifilali  nell’a^^c.  Avendo  foralo  un  pezzo  di  legno  con  un 
Irapauo  n inaim,  di  sei  linee,  lo  si  mette  sul  torno,  e gli  si  dà  la 
lunna  di  un  cilindro  <li  tre  pollici  dt  Imighczza  sopra  due  di  diaine- 
U o ; gU  si  ^tm'^^rva  la  sua  grossezza  nella  lunghezza  di  f|uiudici  li- 
nce. Si  riduce  il  dì  più  a quattordici  liuee  , si  fa,  a sci  lince  dall  c- 
slremità,  un  iuiagiio  di  una  linea  e mezza  di  profondila,  e la  ai. 
lermitia  lU  senurolomlo , come  il  piccolo  cilindro  Interno  del  tani-. 
luiro:  si  attacca  lu  seguilo  una  madrevite  con  due  viti  di  legno 

MiUn  parie  dei  duo  pol'ici^  nella  quale  si  farà  entrare  una  vite, 

(znne  (piclla  «lei  tamburo,  e pel  irtcdcsimo  uso. 

11. *^’  Si  guarnisce  di  lucignolo  la  scarialalvira,  clic  è al  fondo  della 
jKuie  Slavata  del  mozzi)  ^ come  pure  i due  fori  che  vi  ccimuulcaiio  , 
le  due  se  iti'ilalure  dirilie;la  scanalatura  circolare  per  davanti,  ed  al  di- 
soilo  del  e barre,  r le  scanrtlature  delle  sei  barre,  fino  al  disopra  del 
lutigli  in  cui  vi  hi  dtV'ouo  porro  i por4u~p;cUi  , che  formano  la  stella 
in  iiiitd  » < he  il  tulio  si  conìunichi  * si  iiicollauo  delle  bendo  di  caria 
sopra  (picsle  ImiTe,  ad  eccezione  di  quella,  che  é al  ioiido  delia 
parie  s.  av.i^a,  che  si  assicurerà  di  deoirrt  con  della  miccia  tV  aUticco, 

1*2.®  Quando  i getti  saranno  posti  nelle  scanabuure  del  pezzo  di. 
K'g’io,  che  li  piirla,  si  pa.ssa  una  luiiìctiila  nei  lori,  c si  legano 

•Midr.  irirle  del  carim^eio  che  li  sopravanza,  latito  del  lato  della  gola, 

quanta  ali'ul  ra  csiremiià,  aVendo  l*avvcrlenza  di  porre  le  gole,  1 uua 
r.iìirailr.T  , ailìuchc  formino  un  angolo:  si  attaccano  in  seguito  sulle 
barre,  si  incoila  ,$idia  loro  ^ola  1’ estremità  del  lucigiudo,  di  cui  sono 
giiarnile  le  scanalature  delle  barre:  poscia  si  coprono  colla  carta  iu- 
i’oliutn  , in  maniera . che  il  fuocO  nou  vi  trovi  alcuna  entrala. 

fiucsiì  getti  diuoiio  avere  selle  pollici  di  luugbezza,  compresavi 
bi  gola,  sci  iim'ti  di  diametro  iuicnio , c dieci  linee  di  diamcirci 
l'stcriio.  Si  cnric.iTio  di  composizione  di  razzi  volànli,  di  cui  conviene^ 
f.ire  proim  1»  prova,  onde  aprire,  o chiuderò  gli  angoli  della  sleila  , 
scfiìndo  la  ]).^i'iata  del  Inoro  , che  non  /leve  eccedere  il  punto  d in- 
contro che  ii  forma  , o per  ridurre  la  composizione  secojido  la  Iujm 
ghezzi»  degli  .aitjpili  ; si  Himiauìià  ancóra,  la  sua  portala.,  apreudo  il 
loro  dello  stiangclamento. 
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Si  pu<y  pkrimenla  etiriciire  questi  g::tti,  mota  iii  cnitiposizionc  dei 
razzi  volanti,  che  sarà  la  prima  , u l'altra  metà  in  brillunte  ben  tino, 
(he  si  indebolisce  un  poco,  aggiungendovi  dello  zolfo  , atlinchè  non 
porli  più  lungi  della  prima  coinpusizioiie. 

13. *  Onde  fare  la  guamilam  delle  scatole  a ricttperamenlo  si 
fora,  a ciascuna  barra,  imo  dei  due  getti,  che  serviranno  a formare  la 
stella,  alla  sua  estremità  inferiore,  un  poco  al  disopra  del  turaccio, 
e vi  si  pone  un  lucignolo  nel  porUx-faoco , che  comunicherà  alla 
barra  laterale  , il  qual  lucignolo  si  condurrà  nella  scanalatura  della 
barra  fino  alla  scanalatura  circolare  , ehc  è nella  scatola , pel  furo  di 
comunicazione,  che  vi  è fatto.  La  si  guarnisce  anche  di  un  lucignolo; 
si  incolla  poscia  con  della  colla  forte  due  porta-fuoco , caricati  di 
polviscolo,  nelle  scanalature  della  parte  cilindrica,  che  attraversa  la 
scatola,  i q^iiali  devono  posare  sul  lucignolo  della  scanalatura  circo- 
lare, da  CUI  essi  ricevono  il  fuoco. 

Si  copre  di  bende  di  carta  incollala  la  scanalatura  della  barra, 
la  scanalatura  circolare  della  scatola;  e si  assicurano  bene  i sei  porta- 
Jaoco  , tanto  alle  barre,  quanto  ai  getti. 

14. *  Onde  disporre  i porta-fuoco  pieni  di  polviscolo,  che  devono 
comunicare  da  una  parte  mobile  ad  una  parie  fissa,  si  fanno  su  di 
una  piccola  bacchetta  di  ferro  di  tre  lince  di  diametro , dei  piccoli 
cartocci  di  carta,  coperti  di  carta  bigia,  di  treilici  linee  di  lunghezza,  e 
di  quattro  lince  di  ditimctro  esterno  : si  afluiida  inlcriiainciite  la  bac- 
clielta  per  la  lunghezza  di  un  pollice,  c si  riempie  il  vdio  con  ini  paii- 
nobno,  che  vi  deve  rimanere,  con  della  mi'cczii  d'attacco,  onde  chiuderlo 
per  una  estremità.  Quantlo  è secca  , vi  si  mette,  con  una  penna,  del 
pulviscolo  ben  sottile  , e senza  coiiipriiiicrlo  nel  cartoccio , airabczza 
di  due  terzi,  o di  tre  quarti,  al  più,'  poi,  avendo  ammollato  culla 
rolla  forte  il  margine  del  cartw-cio,  vi  si  pone  sopra  un  piccolo  di- 
sco di  carta  straccia,  che  lo  chiuda  esattauieiitc. 

Questi  porta-fuoco  si  pongono  nelle  scanalature  fatto  sul  ciliuilru 
interno  dei  tamburi  dui  soli,  su  qiiollc  della  iiartc  cilindrica  delle 
barre,  d’iin  pollice  di  diametro,  dia  traversa  te  scatole;  c suil' e- 
sterno  dei  cerchio  di  latta,  di  diciotto  linee  di  diametro,  dei  soli 
giranti.  L' estremità  ainmicciata  si  pone  sul  lucignolo  della  scanala- 
tura circolare,  che  è iufcriormeiite,  da  cui  ricevono  il  fuoco.  11  loro 
eli'etio  è di  lanciarlo  nella  scanalatura,  che  à al  fondo  delle  scatole 
degli  arganelli,  e della  parte  cava  dei  soli  fissi. 

j5.*  Iji  guarnitura  degli  arjfanelti  dello  girandole  si  fa  nel  modo 
seguente.  Si  prendono  due  getti  di  cinijue  pollici  di  lunghezza, 
compresavi  la  gola  , e di  sci  linee  di  diametro  interno  , se  ite  cliitide 
la  gola  con  un  tiiraccto,  e si  caricano,  s.opra  la  culatta  senza  stile,  iti 
composizione  de'  razzi  vo/anti,  lino  alla  metà,  c Tallra  metà  in  fuoco 
brillante.  Avendoli  riempiti  a nove  linee  circa  , vi  si  mette  un  pic- 
colo turacelo,  e si  putigouu  sulle  braccia  degli  arganelli  , dopo  averli 
spalmati  un  poco  con  la  colla  forte;  si  fora  riiiio,  a <[uarun:ai'inque 
gradi  della  sua  circonferenza , ed  ito  poco  al  disotto  del  tiimccio  , e 
l’altro  a diioccoto  venticinque:  si  passa  nii  lii.ngnolo  nel  l'oro,  che 
comunica  rolla  scanalatura,  che  è al  fondo  della  scatola  dell' arga- 
nello: se  ne  guarnisce  la  detta  scanalatura,  e Vi  si  incolla  coti  tlella 
tmcciu  d’ attacco  : si  riuchiude  l’ altra  estremità  in  iiu  p irta-ruoco  , «3 
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la  ai  roiirliir»  «1  foro  ili  luce  Hi  nno  diri  polli  : si  fora  qnoslo 
sifsso  pollo  all  una  lim-a  o «lue  al  «lisopra  «lei  braccio;  vi  si  incnllu 
lui  lurignolo  riucliiiiso  iu  un  poiia-Jtiocn  rollo-,  lo  si  coiiiluce  al  foro 
tli  luce  lieti’  altro  getto,  c se  ne  coprono  l>me  te  cstreinità,  c li;  gioii- 
Ittrc  con  itella  carta  incottala  ! ai  iiietle  sempre  dei  pulviscolo  nei  fori 
prima  ili  incoltara-i  il  lurignolo.  Avendo  guarnito  in  questo  modo 
sci  argaHclli  a due  liraeria  , si  Jioitgono  .sopra  I’  asse , che  termina  le 
barre  giiaritil«i  «li  sCalole,  e vi  si  rileilgoiiil  con  una  piccola  eatiglia. 

ro.*  È facile  ora  II  rompn'ndcre * ciune  il  fuoco  » |mrICndh  da 
tilt  jierzo  d’ aHillzio  che  è li.sso  , si  eoniuilichi  ad  iiU  altro  pezzo  mo- 
bile. Si  rilera  che  è;  col  inez«o  dei  pie«*oli  pOrln-fuoco  pieni  di  pol- 
Vlscolo,  rhc,  senza  torcarC  il  llirignolo  , elle  essi  dC\-mio  infìammanr, 
laoriann  il  lori)  fuoco  al  disopra  ; tirando  liti  rolpo.  Ija  scatola  del- 
r arganello;  c quella  della  barfa  , rhc  enfrann  l’ima  nell’altra;  co- 
prono , e giiareuliseoiio  i lucignoli;  che  rirtclliU«ldHoj  d.al  fuoCo  cstenioi 
che  |ti>irl'bbc  inlroduh-isi. 

17. *  I*IT  la  giirthiiltiri  fli*i  .Ioli  finì,  ai  caricano  nUve  getti  <11 
otto  pollici  di  lunghezza,  di  sei  liiieC  di  diairtclrrt  interno,  c di  sei 
linee,  c liiczza  d'eslernil;  primiCramcnlc  della  Composizione  del  lar- 
tliiiii  in  polvere,  lino  alla  nu’lli , c l’altra  nleti  iu  fuocó  brillnntei 
•Si  diiniiiiiiscc  con  ilrt  cdllello  un  poro  la  denslli  del  caridccio  irt 
bas.so;  u si  iiirnllarto  iu*i  fdri  ! si  ineolla  in  seguilo  urt  pnrid-fuocit 
dalla  gola  dell*  uno  alla  gola  dell' alleo;  e se  nc  cllprono  lume  Itf 
CstreiUllà;  e le  giortliirr  i si  passano  dei  lucignoli  nei  dite  friri  ; cho 
Comunirauo  rolla  scaiiahitura  v che  ò al  fondo  della  parie  trdvaia  del 
lambiirot  se  nc  guarnisce  questa  .scanalai ura  ; e la  Vi  si  incolla  coti 
della  miccia  (C  nllaccol  iti  nilrhiildoml  le  altrt  «lue  estrCinitJi  irt  due 
porln-jiioco i c si  Conducono  alla  gola  di  due  dei  gClti  opposti:  si 
guartiistc  III  .Segnilo  di  lurignolo  la  .sranalalitra  circolare;  che  è in 
Iwssu  «lei  rilimlro  csiCruo  ! .si  pube  S«lpra  , c nelle  scUiutlaturt!  d«ie 
poi-ln-fiìoro  riicrii  di  polvis«'0l0  ; si  pone  in  seguito  urt  lilcignolo  in 
riaseima  delle  scanalature  diritte,  che  eomiinicltlno  da  un  esIrCmilà 
alla  .scanalatura  circolarti,  e dall’altra  all’  eilreirtità  del  due  getti 
opposti  , che  si  foreranno  ad  rtna  lirtea  « o dUe  al  disopra  del  taill- 
buro  ; si  copre  il  tutto  colla  ehrt.1  incollala. 

18. *  Per  ciò  che  ri.sgnarda  la  giiarriilum  dei  soli  giranti  ^ si  cari- 
cano cinque  gotti;  Ire  in  brillonle,  e dite  iu  conipoiizione  dei  lardoni t 
.se  ne  guarnisce  la  ruota,  altaccandOvI  alltirnativarticlitc , Urto  «1  una 
.Specie,  bd  uno  dell’altra;  cominciando  da  ttn  brillante,  la  di  cui 
gola  tlcvC  essere  sulla  sranalatura  diritta  , che  cmrtttnica  Colla  leanaa 
laliira  circolare  ; fatta  al  didentro  del  cerchio  di  latta:  si  guarriisee 
Putta  d’altra  di  lurigrtolb , di  etti  si  incOlIbrà  l’estremità  stili#  gola 
del  getto:  si  potte  parimente  Un  lucignolo,  dall’altro  lato  della  ruota 
nelle  .scanalature,  latito  circolari  che  diritte;  che  si  porterà  all’ cstre- 
tltiià  dell’  tiltitno  getto  , che  si  forerà  con  un  ptirtzitne;  c vi  si  Incol- 
lerà I’  estremità  del  lucignolo  al  «li  .sopra:  Si  inrolleraniut  Iu  scgtiitd 
due  porla^ fuoco  «H  polviseolo  stil  ebrcllio  «li  latta  , l’urto  da  un  Tato, 
e l’altro  dal  lato  opposto;  in  modo  che  l’estremità  ammifrinta  «li 
«Jtiesti  poiia-fooco  si  rechi  sul  Itifcigitolo,  che  è posto  ridia  .scana- 
latura circolare;  al  piede,  ed  all’esterno  del  cerchio  «li  latta,  il  quale 
di‘re  loro  dare  fltoco;  poscia  si  incolla  della  carta;  tanto  sulle  sciMias 
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latiira  « qnanto  sui  gMli  i <topo  averi  amnilcciati , aniiicliè  il  fuoco  ii 
cuiiiuióclii  dall’  uno  all'  altro. 

I.i  si  amiiiivciauo,  incollando  il  lurignolo  della  gola  d’ un  ge.lo 
•uir cstreinilH  di  quello,  clic  lo  precede. 

19.*  Si  tratta  op,i  di  fare  1' iiiiiuiic  tUi  soli  gintnli  e fissi  siil- 
r asse,  Preparatasi,  ^ qqifnlilii  , che  ;(i  vuole  , dei  soli  ^fissl  e firanti , 
se  ne  spalma  di  sapone  l’asse  e tutte  le  {Kirli  che  soffrono  sfregar 
tvftfioi  .si  infila  un  s^lc  girante,  poneutloló  dal  latq  dei  poriu-fiaoco  , 
rimpctto  al  nioazq  nel  quale  dcvoito  eulrare  , onde  dare  fuoco  allq 
&giniiUlura  inlerua  s si  pone  jp  seguito  un  spie  fisso  , di  cui  si  fa  eo; 
trfre  il  piccolo  piijndro  nella  spatola  del  sole  glraqlc,  elje  vi  deve  cor 
piunicare  il  fuoco  lo  si  assicura  colja  vite,  fuccudo  in  modo,  che 
npn  sia  di  mollo  inipedioicnio  al  sqIo  girante,  il  quale  deve  moversi 
liberamente  suU’assu,  ina  senza  nrerp  troppo  giuoppi  si  iuiiLino  . p.ar 
rimente  gli  altri  soli  , ponendo  allvrualivaiiiei|te  uu  sole  fisso , ed  un 
sole  girante  \ c tcrn)inandn  con  qpcsl'  idtiiiu] , lo  si  ferpicrà  collo  scoi'r 
renU  a vite.  Qiij|ndo  Ip  si  vuole  tirare,  si  la  una  piccola  ii]U.*rlurii  al- 
l' iiiibcrrelIpmBiilo  dplla  gqla  4vl  primo  geJlo,  per  darvi  fuoco,  {»i  ve- 
ti rii  con  piacere  succedersi , c comuqicarsi  a tempo  , e sciua  intera 
vallo,  da  un  ,}olc  sii' altro,  poi  alla  stella,  ed  all' esagono  formalo 
dalle  girandole.  Quest' ergono  caugerà  qiutttro  yultc  di  fuoco,  p due 
volte  di  fur;ua. 

ao.*  Si  può  aggiungere  alla  maccliina,  che  noi  a|ili|amo  descritto 
uellc  #up  dillercid»  parti,  Sfi  soli  giranti , che  parlano  ail  iin  tratto  , 
cd  immetlialamenle  dopo  i'  esagono  formalo  dalle  girandole j c m:  sicv 
gtic  il  precesso.  Essendo  guarnita  la  macchina , conu-  gbbiamo  (letto, 
ai  fu  un  furo  di  sci  lince  di  (limnctro  in  ciascuna  delle  sei  liarrc , 
sulle  quali  sono  posti  i gett|  della  stella,  a quattro  pitdi  dal  ii)o/zo. 
Si  fa  aurora  un  altro  loro  iji  due  linee  di  diametro  sulle  medesimn 
Iwrrc,  a q^ltro  pollici  al  disotto,  Si  prendono  sui  scatole  fglle , c 
giiaruile  ai  lucignoli  e di  porta-fuoco  , come  quelle,  che  portano  le 

Girandole,  Il  loro  asse  deve  essere  riluiidalu  in  forma  di  caviglia  , c 
uve  essere  posto  in  una  sitijazioiie  verticale,  pudu  formare  uu  sole 
girante. 

Si  giisrniscouo  sci  arganelli,  ucUa  medesimo  maniera  di  quelli 
delle  girauduU,  di  scj  sdire  barre  ; si  pongono  sull’  asse  delle  scatole 
a ricupcr^iine;)tq , e vi  si  allaccaiin  epn  una  c.'iviglia. 

Si  pope  un  lucignolo  nella  scaii.ilatura  cirrolare  del  mozzo,  che 
i di  dietro,  e si  unisce  alle  luirre,  Si  conduce  di  dietro  un  lucignolo, 
e su  <ùas(uiiia  4*-’lle  scj  Iwrre,  dalla  scanalatura  circolare  del  mozzo 
fino  al  foro  inferiore:  si  fa  p.assarc  il  luriguolo  per  questo  foro,  e lo  s| 
allinea  sul  davanti  >|ella  liarra  (ino  al  furo  della  scatola  a ricupera- 
ntento,  pel  quale  si  fa  comunicare  col  lucignolo  4*^11®  scaijalatitra  cir- 
colare, che  ès.sa  riiicbiude,  por  darvi  fuoco, 

Si  fa , in  seguito,  uu  foro  nella  sui>erlicic  piana  del  mozzo, 
riinpetto  alla  croce,  a vi  si  pone  un  purla-fuoco  di  carlone,  carico  di 
composizione  de'razzi  volanti,  o di  olln  che  possano  durare,  ((uaiitq 
le  giraudole  ; cosa  fucile  ad  eseguirsi , faccudonc  la  prova:  Io  si  pone 
d_i  dietro  il  mizzo,  afiiiiché  il  suo  fuoco,  che  d-ve  essere  uascuslu, 
ff/)n  sia  veduto  dagli  spctlalori. 

Si  preude  uno  dei  getti  dcllp  stelle  alla  sua  estrcinitlij  vj  si  iiu 
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cnll.'i  un  lurignolo  rinchiuso  in  un  cartoccio  di  lancia  t c Io  si  con- 
duce  sul  porla-fuoco  di  cartone,  che  dorri  essere  forato  alla  sua 
rslrcinilà  inferiore  contro  il  mozzo  , e vi  si  pone  un  altro  lucignolo 
coperto  , che  porterà  il  fuoco  nella  scanalatura  circolare  del  mozzo  « 
e che  da  là  si  distribuirà  nelle  sei  barre,  dalle  quali  si  comunicherà 
ai  soli  giranti,  nell’ istante  che  le  girandole  avranno  terminato  il  loro 
effetto. 

PI.*  Si  può  collo  stesso  mezzo  fare,  che  la  stella  di  semplice, 
che  ella  è,  divenga  doppia,  e che,  in  seguito,  ella  ritorni  semplice. 
A tale  effetto  si  pongono  sulle  barre  dodici  porta-getti,  di  cui  sei 
devono  avere  ventotto  linee  di  densità  , afRnchò  i fuochi  non  si  in> 
contrino  , e passino , gli  uni  al  disopra  degli  altri , allorché  essa  rad.- 
doppierà.  Sei  prenderanno  fuoco  col  mezzo  delle  scanalature  esterne 
delle  barre,  e lo  comunicheranno,  nel  medesimo  tempo , ad  un  porta- 
fuoco  di  composizione  lenta  , nascosto  di  dietro  il  mozzo , che,  quando 
la  stessa  sarà  consumata  per  metà , lo  comunicherà  , per  le  scanalature 
delle  sei  altre  barre,  dal  lato  della  croce,  a dieci  altri  porta-getti, 
che  la  raddoppiei  anno , fino  a tanto  che  i primi  getti  dureranno  f 
dopo  di  che  essa  ritornerà  semplice. 

Onde  renderne  più  bello  l’effetto,  bisogna  che  la  prima  metà 
dei  dodici  primi  getti,  sia  caricata  in  brillante^  la  loro  seconda  metà  , 
e la  prima  dei  dodici  altri  di  composizione  dei  razzi  volanti;  e la 
loro  ultima  metà  in  brill.mte. 

33. °  Si  può  formare  una  stella  di  una  specie  nuova  ; ed  a tale 
oggetto  si  disegna  un  cerchio,  di  un  piede  e mezzo  di  diametro,  su 
di  una  tavola  di  un  mezzo  pollice  di  densità.  Avendo  tagliato  questo 
cerchio,  vi  si  atlaccniio  sopra  dodici  getti  guarziti  di  porta-fuoco,  dal- 
l’uno all’altro,  in  modo,  che  questi  getti  formino  sei  angoli  di 
fuoco.  Si  può  raddoppiare  gli  angoli  o raggi  col  guarnirne  il  cerchio 
di  li’giio  , per  di  dietro,  di  un  cgual  numero  di  getti,'  che  forme- 
ranno sei  altri  angoli  negl’  intervalli  dei  primi.  Questa  stella  è molto, 
più  semplice,  c più  facile  ad  eseguirsi  della  specie  antecedente.  E 
vero  |>ei-ò  che  PciTctto  non  è cosi  bello,  non  avendo  angolo  formala 
alb  gola  dei  getti  ( V.  la  Cg.  loi  ). 

35.*  Si  può  rappresentare  in  fuoco  un  pergolato,  il  di  cui  di- 
segno sia  chiuso  da  estremità  di  lancia  di  due  pollici  di  lunghezza  ,* 
legale  ed  incollate  con  una  benda  di  carta  ad  un  chiodo  di  spillo 
fitto  sul  margine  dei  bronconi  , che  .si  compongono  alla  distanza 
di  tre  pollici , gli  uni  dagli  altri.  Essi  prendono  fuoco  nel  medesimo 
tempo,  col  mezzo  di  lucignoli  di  comunicazione,  rinchiusi  in  piccoli 
cartocci  dì  carta,  incollati  dall’uno  all'altro.  Molti  soli  girauti  a tre 
riprese,  rinchiusi  nei  bronconi  di  questo  pergolato,  partono  ad  un 
tratto;  il  loro  fuoco,  che  è rinchiuso,  e> rotto,  se  ne  lugge  attraver- 
so, c lo  fa  sembrare  lutto  in  fuoco. 

34. *  È , ad  un  dipi  esso  nella  medesima  maniera,  che  si  imita,  col 
fuoco  , lo  spettacolo  delle  acque  ; si  formano  de’  nappi  di  fuoco  con 
una  cascata  nel  mezzo,  accompagnala  da  getti,  e da  fontane  nei  Ititi. 

30.*  La  spirale  è una  macchina  di  latta,  di  forma  conica,  e 
spirale , mobile  sul  perno , che  la  porta  , e guarnita  di  piccole  lance, 
un  poco  inclinate  , che  la  loro  pressione  fa  girare  sulla  laniH 
sii  latta.  Più  questa  inclinazione  è grande^  più  il  moviinentu  é 
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TÌ»t).  Si  pii  > inoltre  , aumentarlo  , agg!uii|e;en:{o  del  polviieolo  alla 


)*lie//a,  rongiiiiite  le  ime  all'  eatmiiità  delle  «lire.  Si  ineliiodn  T una  dì 
ipie5le  e.^lreniili  sul  piede  del  cororiiiineiilo  : la  si  ennlorna  tu  voluta  . 
e le  si  da  la  forma,  in  pramle  , di  una  molla  d’  órtuolo  : poi , eiin  aiidn 
un  poro  ciascun  rivolgiineiilo,  le  .si  fa  pren'K^re  la  fonila  di  un  coti.i.  Se  l,i 
macchina  è grande,  il  .siiti  pro|uio  peso,  c quello  delle  laure  le  daranno 
‘naturalmente  questa  curvatura  5 e nel  caso  in  cui  es.sa  nr  acqui- 
stasse troppo  , bisognerà  allora  , o dimiiiiiirue  la  gmudeiza  , o darle 
maggiore  drosith.  Si  può  parimente,  invece  di  una  lama  di  latta, 
servirsi  di  mi  filò  di  ferro  ^ d' ima  grossezza  proporzionata.  Il  pirde 
del  coronamento  deve  avere  una  jiircola  cavità  nel  mezzo  della  sua 
superficie  inferiore , onde  ricevere  le  punta  del  perno  , stil  quale  la 
macchinti  è qnsla  iti  movimeiilo  ( V.  la  lig.  p5  ). 

26.'  Il  medesimo  perno  sen  e di  asse  ad  una  girandola  , e ne  fa 
la  base  ; ma  II  suo  moviniento  l)a  nulla  di  FOinitne  con  quello  della 
spirale  : essa  è terminala  da  una  ;pcrie  di  sfera  , che  qe  fa  parte  , o 
rnc  gira  con  essa  , ovvero  col  ii|e<zt)  di  una  corona  formata  con 
lance  simili.  Iji  girandola,  prendendo  ruiico,  lo  porla  alle  lance  della 
Spirale,  e della  corona,  co|  mezzo  dj  i)ii  lucignolo. 

Si  pos.sono  formare  con  delle  Iqcernuzze  ililferenli  disegni  di 
iìUiminn-.wni , onde  terminare  lo  spettacolo  d'  un  granile  arlill/in. 
Questi  lii'iiiiii  sono  di  latta,  inchinibiii  mollo  vicini,  gli  uni  agli  al- 
tri, su  delle  tavole  d'abcle:  devono  avew*  nel  mezzo  iraa  nircólii  viera  , 
mollo  corta  elje  vi  è eongiiiuta,  nella  qnale  .si  pone  una  miccia  di  eo- 
Imie,  prima  di  Versarvi  il  sego.  Alcune  ore  prima  di  nrcen.Ierli  .si 
finga  la  loro  niieeia  con  un  pcnifclln  iiiziippalo  nell'  olio  di  spigo  , 
rhe,  rsscodo  infiaminnliilissiiun , serve  ad  gcccnderli , nell*  i.siarfle  ehe 
vi  si  avvicina  la  fianiina  di  ima  candela  ; .se  si  vogliono  arceiulero 
tulli  ad  un  tratto,  ni  in  un  istante,  bi.sogna , dopo  avere  fregalo  la 
miccia  coll'olio  di  spigo,  ntlaecaivi  della  [vi.ita  di  strile,  del  volume 
ili  una  Tiorriiinla  , romprimeiidovela  contro  • ed  incornil  i , con  della 
miccia  d' BflatTO , dei  pezzi  di  liieigiiolo,  il.ill'  imo  all' altro,  l.a  proiir 
tozza  , rolla  quale  si  passa  dalle  teqebre  alla  luco  , fa  una  sorjircsa 
piacevolis.iimn. 

Dietro  il  dettaglio  , rlie  noi  abbiamo  dato  dell*  arte  far  en- 
mmiicarc  il  fuoco  da  1111  artifizio  mobile  ad  lui  nrlifizio  fisso,  sarfi 
cerinineiile  utile  d'  avere  qui  1’  epìlogo  ili  ijitesti  proee.isì  , ceriaincnie 
jtempliei  nell'  esecuzione , ma  neces.iarianiunic  complicali  nulla  spie- 
gazione. 

Ciò  che  segue  è il  quadro  preciso  dai  processi  principali  di 
quest’ arte. 

Pig.  134.  Si  suppone  un  sole  fisso,  posto  fra  due  soli  giranti, 
sopra  di  un  asse  di  ferro.  Il  primo  vi  è fissato  al  disopra  col  iiiez/o 
di  ima  caviglia,  che  traversa  il  suo  mozzo,  e Passe;  i due  altri 
sono  rileiiiili  con  d<tHc  madreviti,  avvitate  sull'asse,  per  mezzo  deilp 
cjiiaU  si  dà  loro  il  giuoco  per  girare  piò  o menu,  spcoiido  si  vun'e, 

Lo  spazio  fra  il  primo  sole  girante  , cd  il  sole  fisso  è di  sei  pol- 
lici , c qiuiltro  linee.  l,o  si  riempie  con  due  riliudri  , di  mi  eia, 
telino  abbia  tre  pollici  di  larghezza  > c du*  polliri  di  diamejroi 
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nsirinicui*  infilali  «uH*  a.ist*  : rssi  sono  inrollati  colla  colla  forte  « 
l'uno  sul  mozzo  cirl  sola  fisso,  e l'altro  sul  mozio  del  sole  girante. 

Fra  questi  cilindri  deve  essere' iiinialo  sull’ asse  nn  bottone  di 
quattro  linee  di  densitii  sopra  un  pollice  di  diametro  : esso  serve  a 
tenerli  in  uno  allontanamento  di  quattro  linee,  l'uno  dell* altro;  e 
per  non  moltiplicare  i pezzi , si  fa,  ordinariamente , questo  bottone  su 
l'uno  dei  cilindri,  de' quali  fa  parte,  oppure  vi  si  aggiungo  incoi-* 
landovelo  sopra.  , , 

Si  deve  fare  inibì  superficie  piana  di  ciascun  cilindro , un  poco- 
ai  disopra  del  bottone,  una  scanalatura  circolare  di  due  linee , e 
mezza  ax  larghezza,  ed  altrettanto  di  profondità,  nella  quale  si  in~ 
rulla  un  lucignolo  con  della  miccia  ( fìg.  lai , inS  ).  È col  mezzo  di 
questi  lucignoli  che  si  deve  fare  la  comunicazione  del  fuoco; 
quella  d’  un  cilindro , non  potendo  bruciare  .senza  che  essa  dia  fuoco 
a quella  che  vi  A dirimpetto  , non  essendovi , fra  di  loro  , che  quat- 
tro linee  di  distanza.  • 

Il  fuoco  è portato  all’  una  col  mezzo  di  un  lucignolo,  che,  |>ar- 
tendo  dall'estremità  dell'  ultimo  de' getti  del  sole  girante  si  reca  al 
lucignolo  della  menzioiMta  scanalatura cirrobu-e,  essendovi  condotta  itt 
uua  scanalatura  fatta  sul  raggio , che  port.s  il  getto  da  cui  essa  parte , 
sul  mozzo,  e sul  cilindro;  da  cui  essendosi  comunicato,  per  la  sua 
estensione , al  lucignolo  della  scanalatura  circolare , opposta , è da  là 
condotto  alla  gola  dell'uno  de' getti  del  sole  fìsso,  col  mezzo  di 
un  lucignolo  steso  in  una  scanalatura,  fatta  sul  suo  ciliudro , s 
sul  suo  mozzo,  fino  al  piede  del  getto,  dal  quale  portasi  alla  sua  gola. 

Questi  lucignoli  devono  essere  ben  coperti  con  della  caria  incoU 
latavi  sopra,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono  posti  nelle  scanalatura 
«'ircnlari  i si  guarentiscono  dalle  scintille  del  fuoco  con  un  tubo  di 
cartone,  oppure  di  ottone,  ben  sottile,  nel  quale  si  pongono  i duo 
cilindri  : questo  tubo  deve  coprirli  quasi  del  tutto  : e perché  non 
zia  d'inciampo  al  loro  movimento,  gli  si  dà  il  diametro  di  due  Unco 
di  più,  ebe  ai  cibodri. 

La  lunghezza  , che  si  dà  ai  cilindri  lia  due  oggetti  ; il  primo  è 
di  allontanare  i lucignoli  riicolari  dai  margini  del  tubo,  che  li  copre, 
per  ove  le  scintille  si  potrebliero  introdurre  ; il^sccondo  è di  tenerci 
1 soli  fissi  , ed  i giranti  in  un  allontanamento , siilTicientemente 
grande , perchè  il  fuoco  non  si  possa  comunicare  dall’  uno  all’  altro  .- 
cosa  , che  accaderelibc  , se  fossero  più  vicini  , benché  le  comunica- 
zioni siano  ben  coperte.  _ , 

Lo  spazio  fra  il  sole  fisso , ed  il  secondo  sole  girante,  essendo 
fornito  di  un’eguale  coiiiuiiicazione  fra  due  cilindri,  il  fuoco  si 
porterà  al  secondo  .sole  , col  mezzo  di  un  lucignolo,  che  tirerà  il  suo 
fuoco  dal  piede  dell'  uno  de'  getti  del  sole  fisso  : vi  .si  farà  un  foro 
per  farvi  comuairare  il  lucignolo,  al  quale  egli  darà  il  fuoco  nascendo. 

Può  parimente  il  fuoco  essere  condotto  da  questo  secondo  solo 
girante  , ad  un  secondo  fìssp  , c cosi  successivamente  a molti  pezzi. 

Questo  pezzo  d’  artifizio,  che  si  riiiama  macchina  pirica,  termina, 
ordinariamente,  con  una  stella:  ella  è fonnata  di  sei  barre  di  tre  a 
quattro  P'cdi  di  lunghezza , che  si  avvitano  sopra  un  mozzo  simile  .a 
quello  dì  un  soie  fisso:  vi  sono  due  getti  attaccati  all’ estremilà  di 
cuiscuno,  sopra  un  traverso,  che  iucrocicchia  la  barra,  le  loro  gole  si 
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ÌMcroeirrhiaao,  e l’ apertura  ilell'  angolo,  che  gli  si  dii , A misurala  per 
formaiT  una  stellai  un  lucignolo  steso  in  una  scanalatura  > sopra  cia- 
scuna (ielle  barre , comunica  da  una  estremiti  alla  gola  de'  getti , e 
dall'  altra  a un  lucignolo  circolare  , che  circonda  il  mozzo  al  piedo 
l'elle  barre,  e comunica  a tutti  loro  il  fuoco  nel  medesimo  tempo. 

Invece  de*  getti,  che  formano  la  stella,  ai  possono  guarnire  lo 
barre  di  sei  soli  giranti  t essi  devono  essere  composti , benché  più 
piceoli,  come  ouelli  descritti  superiormente  i cioè  di  una  comunicasànDO 
di  fuoco  fra  due  cilindri  , separati  da  un  bottone  coperto  da  un  tubo 
di  ottone.  Il  tutto  non  deve  avere,  al  più,  che  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza. L'.asse,  sui  quale. essi  devono  girare,  è uua  caviglia  di  ferro, 
che  traversa  la  ruota,  ed  i due  cilindri.  Essa  ò avvitala  all' esircmilù, 
ed  é baslantemenle  lunga  per  traversare  la  harra,  .sulla  quale  si  vuol 
porre  ; la  ai  ferma  con  uua  madrevite  al  didietro  della  barra  , ebo 
e forala  per  darvi  passaggio  ; essa  ricevo  il  fuoco  col  mezzo  del  luci- 
gnolo eollo(»lo  sulla  barra , al  quale  si  Unisce  quella  del  cilindro  , 
ehe  vi  è applicato  di  aopra  (V.  le  iig.  ii3,  i i4  > >i7t 
e laS  ). 

Questi  sono  i soli , che  servono  ad  illuminare  le  decorazioni  in 
frastagli,  i p(n-golall  in  bronconi  i si  fanno  essi  ordinariainculc  a 
Ire  getti , che  prendono  fuoco  successivameute. 

Ijompo  , o getto  di  fiamma. 

Quando  si  vuol  far  apparire  un  lampo  sopra  un  teatro  d*  artifi, 
zio,  vi  si  lancia,  con  una  sciringa  , al  disopra  delle  lance  a fuoco  « 
un  getto  di  acquavite. 

1 Chinesi  si  servono  per  rappresentare  in  fuoco  delle  figure 
d'  animali,  ecc.  della  seguente  composizione,  che'consiste  di  solfo,  fatto 
in  polvere  impali>abile , e di  colla  di  farinai  poi  ne  inionatano  le 
figure  , le  quali  devono  pria  essere  coperte  di  argilla , o terra 
grassa , affioché  non  brucino  ; stesavi  quindi  la  pasta  di  solfo , e 
mentre  è ancora  umida,  vi  si  sparge  sopra  del  polverino,  che  vi  st 
attacca  ; ed  allorché  (iiieslo  è ben  secco , si  incollano  de*  lucignoli 
sulle  parli  principali , affinché  il  fuoco  si  porti  da  per  tutto  nel  mede- 
simo tempo  , e lo  si  copre  intieramente  con  carta  incollata.  I Chinesi 
dipingono  queste  figure  col  colore  degli  animali,  ecc. , che  esse  rapprc- 
.scnlann:  la  loro  durata,  in  fuoco,  é proporzionata  alla  densità  (tgllo 
strato  della  pasta  , che  le  copre.  ■ 

Artifici  /’*'*  bruciare  sopra  1‘  acqua , e neW  acqua 

Si  impiegano  per  i'arlilleio  d’acqua  i cosi  detti  delfini  (i)  , o 
rartcKci  ginnechiali  ( genovilléres  ),  come  i lardoni  per  gli  arlifìcj 
d'aria.  Questi  cartocci  servono  a guarnire  i barili  da  tromba,  i 
vasi  a fuoco,  i palloni  aquatici.  Il  loro  effetto  é di  serpeggiare 


(i)  Si  oliiamino  delfini  perché  si  vedono  entrare,  e sortire  dall’acqua, 
ai  un  di  presso  , cotac  fanno  i pesci  di  questo  nome. 
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luU'arqtia  , di  lattcÌM-si.  a molle  rìpreie,  <nell'aria,  e di  lèrininare 
eoo  limi  si'oj>pio  rumorovo.  i , , i . I 

OikIi-  «■si-giiii  f qiirsii  deìfini  fi  fanno  de’ cortncri  drlla  liiiiglie7.7.n 
di  nove  diunietri  iiilerni«  non  ponipresavi  la  gola,  c si  caririiiio  su  di 
una  pniilu  di  culatta  « die  aliiiia,  per  densità,  il  quarto  ilei  medesimo 
diametro I si  caricano  come  -t" getti,  in.  brillantr  , od  in  composizione 
de’ ivzzi  volanti i e dopo  tré  cariche  di  composizione,  vi  si  metto 
una  mezza  carica  di  pnlvlscolo  , e cosi  ciiiiliiniaudo  di  tré  cariche  in 
Ire  rui'lche.  Quando  «i  è giunti  all’ alleala  ilei  settimo  diametro,  si 
halle  un  luraecin  sulla  coiiiposizinne  , Io  si  fura  col  /lonzone  a<i  ar- 
resto, si  mette  un  poco  di  polverino  nel  foro,  c vi  si  yci'sa  della 
polvere  granila,  riscilniirdo  del  posto  per  lo  slrangnlamonto , n per 
un  altro  tiiracrio , che  si  l'ora  , se  si  vuole  , onde  dare  fuoco  ni  un 
piccolo  ninnone,  che  vi  si  incolla  sopra:  si  là  in  seguilo  un  cartoccio 
vuoto,  tniilio  sollile,  della  gl ossezza  del  razzo.  Que.slo  cartoccio,  che  si 
chiama  il  fotlfro , s’attacca  sull’ csirootilà  del  razzo,  ore  si  ritrova 
lo  .slrangiiiamcoto:  dove  esso  c.sscre  diiiiso  ad  una  csircinilà,  sia  con 
un  .strangolamento,  oppure  con  nii  disco  di  cartone,  incollaiovi  sopra, 
1/ altra  estremità  del  fodero  deve  essere  tagliala  in  molle  lingiieilc. 
iii  farà  cniraru  il  razzo  io  questa  parte  cosi  tagliata , che  serre  a 
d.-ire  ni  fiHlcro  una  |iu:galura,  forni, ante  un  angolo  di  circa  ciiiqiianla 
gradi  : vi  si  lega  sopra  con  un  gros.su  filo  , c si  iurolla  una  fascia  di 
carta  sulla  legatura.  Il  fodero  dere  avere,  per  lunglirz/a.  In  mola  di 
quella  del  carluccio,  non  compresavi  la  legatura:  si  rieiiipioon,  rum., 
presavi  i'auiina,  e si  aminicduuo,  come  i getti  ( V.  la  lìg.  , 
V luti  ). 

I.a  fig.  -4  N.  2 rappresenta  la  piana  del  ddliiio,  ; 

Ogni  arlilizio,  dc:siioulo  a disceodcrc  nell' acqua,  deve  essere, 
csicrnamculc,  spalmato  di  sego,  onde  impedire  die  l'acqua  operi 
sulla  curia,  e sul  cartone,  die  lo  coprono,  u di  aiiimullnrc  la  culla 
che  ne  unisce  Le  piirtl  , linulinenic  di  penetrare  nella  composizione, 
di  cui  essa  ralluolerdibe  relTuilo,  so  pur  anco  non  lo  impcdireiilie. 
Si  in  fondere  del  sego  , e con  un  grosso  pemidio  di  pdu  di  porco  , 
se  ne  copre  iulerainenie  il  ddiiiio , ad  eccezione  della  mietia.  Esso  è 
allora  in  istato  di  essere  tiralo  colla  inaiiO  , o d' essere  impiegalo  iq 
guarniliira. 

Il  fodero,  die  si  da  al  razzo,  serve  a sostenerlo  ndl’acqiia,  rendendo 
la  parte  opposta  alla  gola,  piò  iuggiere  d>  un  eguale  volume  di  acqua, 
In  quanto  alla  gola,  essa  è sosicmila  dal  .voto , che  si  fa  ud  razzo, 
a misura  , che  la  materia  iuliaiinnata  ne  sorte  I.a  piegatura  del  luliq 
gli  da  un  movimento  ineguale,  e tortuoso ^ od  il  poiviscoln  , di  cui 
si  è po.slu  ima  mezza  eunca,  dopo  tré  cariche  di  cumposizionc , Iq 
saltare  in  aria  il  razzo,  quando  if  fuoco  arrisa  a questa  materia. 

Si  cuinpoiigonu , pnriineute,  collo  stesso  priucipiu  de'  razzi  d'  aCv 
qua  ad  aletta  ( V.  I.a  Hg.  tìg.  ) 

De' razzi  d'acqua  a globo,  fig.  70. 

De'  razzi  d'  acqua  a cono  lìg.  j'J. 

De’ razzi  d’acqua  a piiiiia  fig.  76. 

Do’  razzi  d' ai  qua  con  una  rotella  di  legno,  per  farli  galleggiare, 

%•  '"r- 

Si  fanno  de’ ddiiiii  picculissiim , il  di  cui  cartoccio  è di  carta. 
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elle  si  '|>o*sono  lirare  in  un  gran  ■ bacino,  pleiio  .^acttuat  sopra  una 
tavola  ai  dessert.  Bisogna  caricarli  colla  composizione  ori  piccoli  sfci>> 
peniclli  in  carta  , e non  tnellcsvi  pcianlu  t per  tema  di  un  siniftrò 
acisiclcnlc.  ‘ I . i 

, ■ . !. 
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«opra  una  pania  dt  cnlalta  » cha  abbia,  per  diametro  t la  metà  di  quello 
del  razzo  i e se  è d*  una  composizione  viva  per  formare  de’  gitiophi  ^ 
la  punta  non  deve  avpre  che  i)  quarto  del  medesqno  diametro. 

Quanto  ai  cartocci , che  hanno  dicci  linee  di  diametro  iuterno , e 
la  di  cui  gola  abbia  un  quarto  di  diametro  d’apertura  , vi  si  versa  , 
dopo  tre  cariche  di  composiziono , tre  quarti  di  dramma  di  polvere 
granita;  e se  la  gola  ha  un  mezzo  di|imetro,  se  ne  metterà  una 
dramma,  ed  un  quarto,  c si  continuerà  a mcttcrveiie  eguale  quantità, 
di  tre  cariche  in  tre  cariche.  Quapdo  il  ra^zo  ò caricato,  lo  si  chiqdc 
con  un  turaccio  d*  ‘Carla,  e lo  si  strangola.  L*  effetto  di  questa  dose 
di  polvere  ò per  fare  cho.il  razzo  s>  immerga,  per* la  resistenza,  oho 
la  subitanea  d>  lui  inHamipazioiie  gli  fa  trovare  npll'  aria , e por  la 
frazione  sul  razzo. 

Si  forma  un  allungamento  al  razzo,  volgendo  sulla  estremità 
in  basso,  tre  o quattro  gii^  di  carta  , d*  un  Mtezza  a poter  coqtCT 
nere  quattro  once  • mezza  di  rena,  oppure  di  terra,  oiqle  servirgli  di 
contrappeso.  I,o  si  |cga  sullo  straqgolamento  del  razzo;  ed  avendovi 
posto  entro  la  rena , Io  si  chiude  con  una  legatura. 

Questa  rena  serve  di  contrappeso  al  razzo  , e deve  mantenerlo  iq 
una  posizione  perpendicolare  sulP  acqua;  ma  per  iippcdirc  di  essere 
strascinato  pel  suo  peso  , s*  attacca  cqlla  colla  làirte  sul  cartoccio,  ove 
manca  |o  strangolaménto,  liqa  rotella  di  abete,  fprata  nel  mezzo , nella 
quale  si  fa  entrare  |l  razzo  con  un  poco  di  forta.  Il  diametro  di  que- 
sta rotella  deve  csspre  di  tre  diametri  esterni  del  cartoccio,  e la  sua 
dpusilà  di  due  terzi  di  un'diamctro.  ' 

3i  gmniiccia,  q si  unge  i marangOHi,  come  si  q detto  pei  delfini^ 

’ .iti-* 
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Bisogna  caricare  ì rtiarangoni  colle  composisioBÌ  che  noi  abbiami 
^rcscrillo  qui  sopra  in  risguarclo  ai  getti , allorché  fi  vogliono  otte* 
nere  i medesimi  elTelti. 

Per  avere  i razzi  correnti  suìV acqua  ut  una  direzione  diritta  > 
si  carica  un  ^to  in  brillanUt  oppure  in  fuoco  conutae  colle  medesime 
proporzioni  dei  deijim  : si  incolla  all'estremità  opposta  alla  gola  quat- 
tro lamine  di  legno  sottile  > o di  itarlone,  tagliale  in  triangolo  rtltao* 
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golo  , tli  duo  diametri  eslerni  di  larghezza  topra  tra  di  lunghezza.  Qiie- 
Me  lamine  serviranno  a dare  al  razzo  una  direzione  dirltla . ed  a so- 
slenei'C  sull’acqua  questa  parte  del  razzo,  clic  si  affouderebhe  c stra- 
scinerehhe  la  gola.  t 

Si  può  altresì,  dando  a questi  razzi  minore  lunghezza  , nllacrarvi 
un  fodero  come  ai  delfini , colla  dilTcrcnza  che  questo  loderò  deve 
essere  diritto;  cosa  più  facile  all' esecuzione,  di  quello  sia  1*  impiego 
delle  sottili  lamine  ai  Icguo  ^ e produce,  ad  uu  di  presso,  il  mede- 
simo effetto. 

Cn  bitrilc  di  (rombe  i un' unióne  di  sette  trombe  ; pcrchò  i.'  si 
formano  sette  grossi  foderi , come  si  è detto  superiormente.  Si  sega 
in  rotondo  una  tavola  della  larghezza  dei  si4te  tulli  uniti  insieme;  vi 
si  disegnano  sette  dischi;  uno  net  mez/o  , e sei  all’  intorno,  della  lar- 
ghezza del  diametro  interno  de' foderi.  Si  disegna  tmeora  un  disco  in 
ciascuno,  che  deve  cs.sere  della  misura  del  loro  diametro  esterno.  Vi 
si  inchiodano  sopra  sette  rotelle  di  legno  , di  eguale  diametro  e di 
un  pollice  di  densi t k , sulle  quali  si  pongoho  , si , incollano  , e si  in- 
chiodano i foderi.  Ksscndo  cosi  assicurati  in  basso,  si  legano  e ti  uni- 
scono in  alto  con  dell.a  funicella.  Si  formano  in  seguito  sette  trombe, 
proporzionate  ai  foderi  j nei  qn.ali  esse  devano  entrare;  si  gnarniseuno 
di  dilfcrenti  specie  di  artificio,  tanto  di  acqua,  coinè  di  aria,  per  es., 
deijini,  m/irangoHi^  razti  correnti,  lardoni,  serpentelli,  stelle.  Si  mel- 
tonn  ne'  foderi,  e si  pone  un  lucignolo  di  comunicazione  dal  razzo  di 
mezzo  Ili  sei  altri  razzi,  affinchè  [lartano  tutti  insiému.  Si  circondano 
le  tromlic  di  carta  incollata , 'dal  basso  fino  in  alto;  il  che  da  loro  la 
forma  di  un  barile  , che  deve  essere  ben  unto  di  sego.  Bisogna  attac- 
care due  rampoiil  sotto  il  fondo  del  barile,  onde  legarvi  una  pietra  , 
oppure  un  picdolo  sacco  pieno  di  rena  , che  serve , col  suo  peso  , 
a tenere  diritto  il  barile,  e ad  immergerlo  nell’acqua  per  due  terzi. 

a.'  Si  può  fare  anche  una  specie  di  lanterna  con  due  tavole  .se- 
gate in  rotondo,  e ritenute  da  tre  o sei  bastoni,  in  un  allontanamento 
misurato  all'altezza  dei  foderi  delle  trombe.  Si  fanno  sette  fori  nel- 
la tavola  superiore,  della  larghezza  de' foderi , cd  alla  distanza  di  tre 
a quattro  pollici,  gli  uni  da)^i  altri.  Si  inchioda  sulla  superiore  sette 
rotelle  di  legno,  per  ritenere  i foderi,  che  vi  devono  essere  incollali 
sopra,  dopo  averli  falli  entrare  nei  fori  della  tavola  superiore.  Vi  si 
pongono  entro  le  trombe,  c del  resto  si  fa  nella  stessa  maniera,  che  * 
abbiamo  detto.  Non  toocandosi  i tubi,  l’ effetto  delle  diflcrcnti  riprese 
di  ciascuna  tromba  deve  essere  più  distinto. 

3.*  Se  si  vuole,  che  le  sette  trombe  non  prendano  fuoco,  che  suc- 
cessivamente, si  sparge  un  poco  di  polviscolo  nei  foderi,  prima  di  in- 
trodurvclc,  vi  si  fa  un  foro,  con  iin  ponzonc^  rimpc'tto  la  caccia  dell'ul- 
timo  vaso  di  ciascuna  tromba  i si  pone  in  un  lucignolo  chiuso  in  un 
cartoccio,  che  comunichi  al  primo  porta-fuoco  dalla  tromba  la  più  vi- 
cina, e còsi  sncccssivameole.  Ma  semlira  che  l'effetto  di  quest’  artifizio 
debba  essere  più  liello,  o più  'brillante,  quando  le  trombe  partouo 
tutte  ad  un  tratto. 

I vasi  a fuoco,  che- si  impiegano  sterra  V acqua  hanno  la  medesi- 
ma fnnna,  e sono  composti  come  i vasi  a pennacchi,  colla  differenza, 
che  si  ungono  di  sego,  e che  vi  si  attacca  sotto  un  contrappeso  , co- 
me ai  barili  delle  trombe i si  guarniscono  questi  vasi  di  dmini,  c di 
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«Ilri  arlifi*j  cl’ acqua.  Uii  getto  caricato  in  brillatÙf,  l^alo  ad  un  sacrò 
a polvere,  gli  da  fuoco,  e- li  kiiria  in  aria,  da  cui  cadono  |kt  ser- 
|>eggiaru  sull'acqua.  Le  lìg.  gi  ed  rapprescntwio  dei  vasi  a fuoco 
veduti  inieniamcnie.  la;  lettere  X,  S,  -i',  della  ligj  8i  sono  i j)cs/.i 
d' artifizio,  che  vi  si  fanno  entrare.  I fori,  nu' quali,  souo  posti  questi 
razzi,  non  devono  essere  inoltrati  che  fino  a mezzo  pollice  circa.  In  vi-> 
Finanza  della  superficie  interna , ove  deve  rsservciie  un  altro  piccolisz 
simo,  che  penetri  fino  al  didentro  del  globo,  onde  servire  di  port.n-' 
fuoco  di  coinnnicazionr,  dal  didentro  al  di  fuori,  come  si  vede  in  f/i 

Il  lato  destro  della  medesima  fig.  8i  presenta  una  serio  di  sassoni 
coperti  di  funicella,  ed  incatramati  > che  devono  scoppiare  con  un  gran 
rumore,  Ksscndo  la  piegatura  de’ delfìni  incomoda,  onde  disporli  nel 
vasi,  c d’altronde  con  questa  forma  non  ve  ne  entrerebbe  che  una 
piccola  qiuintitàl  onde  evitare  quest’inconveniente,  li  si  dispongono  in 
rotondo  tutti  diritti  nel  va.so , portanlisi  al  margine,  le  gole  sul  sacco 
a polvere,  cd  i foderi  fuori  del  vaso;  c si  guarnisce  il  vóto  , che  essi 
lasriabo- nel  mezzo  con  dei  razzi  senza  piegature,  e con  dello  stelle  t 
si  copre  in  arguito  il  vaso  con  un  disco  di  cartone,  attraverso  del 
quale  si  passa  il  geltoj  ma  siccome  questo  coperchio  noo  si  estende 
Bill  margine  dal  vaso,  a cagione  dell' interposizinne  de’ foderi  de*  del- 
fini, fra  i quali  li  tiovn  mi  vdto  clic  si  dove- chiudere,  si  chiudono 
queste  aperture  con  dello  l.eiide  di  caria,  incollale,  da  una  e.slremitì 
sul  vaso,  e dall'altra  sul  coperchio;  e lo  gionliirc  devono  essere  co- 
perte i:i  modo , che  1’  acqua  non  vi  possa  pcncirare. 

Se  si  vuole,  che  i vasi  a fuoco  lancino  de’ palloni,  si  attacca  il 
getto  sull’esterno  del  vaso  a fuoco,  rimpcito  un  foro,  die  lo  tra- 
versi, pel  quale  il  getto,  col  finire,  coniuiiinhi  il  fuoco  alla  caccia. 

Questi  jmIIodì  sono  falli  di  cartone,  come  quelli  per  l’nriat  ai 
guarniscono  d'artificj  d'.1rqna,  c d'aria,  mescolali  insieme. 

Quaudn  questi  halluiii  sono  di  un  grosso  volume,  i vasi  a fuoco  , 
o moria/,  che  sci-vonn  a gettarli,  devono  essere  fatti  di  legno  rondelle 
doghe  legale  da  cerclii  di  ferro,  cd  iocatramati  esternamente,  afiinclià 
r acqua  non  li  possa  pencinire. 

La  fig.  85  (ircseiila  lo  sviluppo  d' un  morlajo  d’acqua,  c le  fig. 
89 , c f)o  lo  spaccalo,  cd  il  profilo  d’un  morlajo  d’acqua,  ondo  get- 
tare molli  pilloni  ad  un  trailo. 

I palloni  limi  devono  scoppiare,  pel  loro  più  bello  effetto  , che 
sopra  r acqua,  dopo  la  loro  caduta:  non  si  lanciano,  che  ad  lina  al- 
tezza mediocre,  c .si  fnniio  più  leggieri  di  un  uguale  volume  d' acqua, 
affinchè  non  vi  si  aribndino. 

fii  dispongono  altresì  de’ pezzi  d’ artifizio  sopra  011  piano,  che 
per  la  sua  forma  tenga,  e mioli  snll’ acqua  (V.  la  fig.  tao). 

/ badili  . a soli  o'  aetjtta  .sono  specie  di  rasi  a fuoco  , cho  pro- 
ducono I' cffello  di  una  girandola  , volgendosi  sul  loro  centro  a fiore 
d'  acqua.  Si  prende  un  gran  bacino  di  legno  , i di  cui  margini  siano 
elevali:  vi  .si  ailaccauo  a|l’ iiilcirno  sei  getti,  come  all' inturiio  della 
l'uuia  d’ un  sole  girante:  ai  mette  nel  londo  di  questo  bacino  un  sacco 
a polvere,  cd  un  getto  per  darsi  fuoco:  lo  si  fora  , e vi  si  spargo 
«npr.1  del  pulviscolo  ; .poscia  si  riempie  il  ba«ino  di  dollini  , cd  altri 

• riilì/j,  e lo  si  copre  di  un  ca notte  , nello  stesso  modo  che  pei  vasi 

• ,cbiuuie..  Vi  si  pone , in  segnilo,  uu  purla-fuooo,  che  comunichi 
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i)aU' rsirrmilii  c)<'U' de* geni,  formante  il  sole,  alla  gola  di 
c|iiL‘llu,  clic  deve  dure  il  fuoco  alla  caccia.  Si  coprouo  i getti  culla 
calia  incollata  ( rd  il  tutto  deve  cisere  bene  spalmalo  di  sego. 

Kasendosi  dato  il  fuoco  al  primo  getto  « si  coiiiuniclierà  successi* 
traineole  agli  altri  i facendo  girare  il  bacino , che  fonncrìi  mi  sole.  Ver* 
rè,  io  seguilo,  un  getto  di  iitoco  , che,  col  finire,  farà  ^lartirc  tioa 
liclla  guarnitura  di  delfini  ( V.  le  fig.  84  e gy  ). 

Si  può  fare  liti  arliUzio  più  composto,  e formare  una  piramide  di 
getti,  e di  lance  sul  bacino,  che  deve  essere  surficienlemenle  largo, 
(I  furie  per  sostenere  una  leggiere  annadura  , sulla  quale  li  si  attac- 
cano, in  differciili  situazioni,  per  variarne  l'clTctlo.  Il  Iwcino  deve  es> 
sere  a loro  una  specie  di  grande  tinozza,  e la  sua  guarnitura  lU  vasi  a 
cliiome,  preparali  per  1'  acqua  e forniti  di  delfini,  diesi  slondoso  sulla 
caccia , elle  gli  dà  il  fuoco  gettandoli. 

i getti , che  formano  il  sole  girante  devono  essere  molto  ^ossi  , 
onde  dure  il  movimento  conveniente  alla  macchina;  ma  ò meglio  im- 
piegarvi de* razzi  volanti  , il  di  cui  effetto  è mollo  più  vivo,  perché 
sono  forali,  c d'altronde  rischiano  meno  di  scoppiare  dei  getti,  che 
vi  sono  soggetti , quando  sono  grossi. 

Se  si  vuole  avere  un  sole , che  giri  , e sentóri  correre  in  linea 
retta  sull’  acqua,  si  pone  un  sole  girante,  come  noi  lo  abbiamo  descrit- 
to, fm  due  ruolo  di  cartone,  su  di  un  asse  di  legno,  die  sia  qua- 
drato, rome  pure  i fori  fatti  per  riceverlo,  aflinchò  il  lutto  sia  beno 
fisso  sull'asse. 

Queste  mole  saranno  formate,  cinsenna  con  due  cerchi  di  cartone; 
ed  alcuni  pezzi  di  legno,  incollati  colla  colla  forte,  fra  due,  ne  rego- 
leranno la  densità,  lenendolo  nell' allnnlnnamcnlo  necessario:  essi  scr- 
Tiranuo  anche  a sostenerle  , ed  a dare  del  corpo  alla  ruota.  Si  chiu- 
deranno con  ima  fascia  di  cartone  iocollatavi  sopra , c spalmala  di 
sego.  Queste  ruolo  saranno  bastantumenlc  alle,  atunchè  il  sole  non 
tocchi  l'acqua,  c haslanicmcnie  larghe,  affinchè  esse  vi  si  sostengano 
sopra.  Esse  tocdicraniio  immcdiatanienle  il  sole,  c saranno  ritenute  in 
questa  situazione  da  una  chiavetta  da  ciascun  lato , die  traverserà 
1 asse  in  modo , che  questi  tre  pezzi  , cosi  uniti , non  ne  facciano 
che  un  solo. 

Postasi  questa  macchina  sull*  acqua , la  si  vedrà  girare  ed  avan- 
tarsi io  linea  rotta,  da  che  vi  sarà  stato  dato  il  fuoco.  Se  si  vuole 
rendere  più  sicura  la  sua  direzione  in  linea  retta,  si  tagli  il  cerchio 
di  cartone  dal  lato  esterno  di  ciascuna  ruota  , più  grande  dell’  oppo- 
sto, in  modo  che  sorpassi  la  benda  d'alcuni  pollid.  Questa  parte,  che 
entrerà  nell'  acuita , impedirà  alla  macchina  di  sviarsi , per  la  sua 
resistenza  medesima  , che  essa  proverà. 

Si  fa  un  sole  girante  aW  intorno  di  un  centro,  Ha  etti  sembri 
staccato , nel  seguente  modo  : si  prende  un  barile  di  trombe , prepa- 
ralo per  Tacqiin:  si  attacca  sul  margine  della  sua  estremità  supcriore 
un  cubo  di  legno , avente  un  foro  : si  pone , e si  fissa  in  questo  foro 
l'estremità  di  una  barra  di  abete:  si  attacca  su  questa  barra,  ad  un 
piede  di  distanza  , o circa  dalla  sita  estremità  opposta,  un  razzo  vo- 
laute,  non  guarnito,  che  la  incrocicchi:  si  pone,  in  seguito,  una 
ruota  di  cartone,  fatta  come  quella  della  specie  precedente,  sulla 
barra,  che  deve  essere  ritondata  in  questa  parte,  a^ebó  la  ruota  vi 
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sin  sopi-a  iiiohilu;  poi  snnrn  1*  esireiiiilii  dnll.i  bnrra  , cho  <leve  cssore 
I'kIoIIii  a scili:  linee  di  diaiiieiro  nella  liingriezzn  di  Iré  a qtinliro  {>ul- 
lici,  si  pone  un  sole  girante,  che  vi  sarà  parìinciile  sopra  mollile. 

ruota,  cd  il  sole  saniùuu  ritenuti  da  piccole  chiavi  sulla 
parte  della  barra,  ove  devono  girare  : questa  ruota  serve  a sostenere, 
al  ilisopra  dell' acipia , il  sole,  cd  il  razzo,  mentre  essi  gii'ano  all' in- 
luriio  ileir  centro. 

Si  pone  uu  lucignolo  sulla  gola  del  razzo , che  comunicherli  col 
sole  girante  , aBìnchè  il  fuoco  vi  si  porli  nel  medesimo  tempo.  Il 
razzo,  un  poco  prima  di  finire,  darà  fuoco  al  barile,  col  mezzo  di  un 
lucignolo  Ili  comunicazione,  che  sarà  steso  in  una  scanalatura,  falla 
sulla  trarrà,  c coperta  di  carta  incollala. 

Essendo  il  razzo  il  mobile , che  fa  girare  attesta  macchina , deve  ' 
essere  proporzionato  alla  grossezza  dei  pezzi,  che  lo  compongono  ed 
alla  lunghezza  della  barra.  Il  suo  elTettO'  è di  descrivere  un  circolo 
di  fuoco  all'  intorno  del  iiarile;  ed  il  sole,  che  esso  trasporta,  descri- 
verà pariiiicntc  il  suo  , girando  su  di  sè  stesso. 

.Si  vede  che  questi  artilìcj  d'acqua  po.ssuno  essere  variali  all'infini- 
to, si  può  i>cr  cs. , disporre  una  macchina  io  forma  di  piramide,  e porla 
su  di  una  s|>ccie  di  battello  ottagono,  i di  cui  margini  siano  un  poco  e- 
Icvaii.  SLmcllc  il  fuoco  ad  un  luogo,  da  dove  si  coiimiiicherà  succcsslva- 
incnlc  a tulle  le  sue  parti  compos'e  di  geni,  lance,  nappi,  vasi  a fuoco 
d' aria , vasi  a pennacchi  , ccc.  i lascierà  che  la  macchiua  ondeggi 
liberamente. 

Per  un'  altra  macchina  si  prende  una  cassa  ettagona  , piìi  lai'g.i 
In  allo,  che  in  basso,  e chiusa  da  un  capitello:  la  si  guarnirà  inter- 
iMincntc  d' una  serie  di  vasi  a fuoco,  in  mezzo  de' quali  , si  porrà, 
sopra  una  grata  , tre  dozzine  di  tio/ipie  nuirchese.  Questa  cassa  d' ar- 
tilicin  sarà  soslenula  sull*  acqua  da  un  orlo  di  tavole  ntlngniie,  che 
la  circonderà,  ove  manca  la  parte  più  grossa.  Quest'orlo,  come  pure 
il  capiicllo,  saranno  fomiti  di  getti  in  forma  ih  piramide,  e daranno 
fuoco,  leriiiiiiando,  alla  cassa. 

.Vacchina  spirale.  Questa  macchina  consiste  in  un  cono  fonnato 
di  sci  leggieri  slrisrc  di  abete  di  cinque  piedi  di  lunghezza,  inchio- 
date ad  una  estremità  sir  di  una  rotella  di  legno  di  tre  pollici  di  dia- 
inelru,  e dall' altra  su  un  cerchio  di  legno  di  due  piedi  di  dlaiiielro. 

Il  mezzo  della  loro  lunghezza  è sostennto  da  uu  secondo  cerchio, 
sul  quale  si  inchiodano  pure.  .Si  coiilonia  in  ispirale  su  questo  cono 
lillà  benda  di  legno  ben  .sottile  , e flessibile,  dalla  sommità  fino  alla 
base  , e la  si  inchioda  sulle  strisce.  Si  guarnisce,  questa  macchina  , 
seguendo  le  revoluzioni  della  spirale,  con  delle  piccole  lance,  che  vi 
si  attaccano  sopra,  e.  si  termiiia  coll^  attaccare  sul  cerchia  inferiore 
dodici  razzi  di  sole  girante,  per  formare  quattro  riprese  di  tre  razzi 
ciascuna,  che  partano  ad  uu  tratto  (V.  la  fig.  pfì  ). 

Si.  (ione. questa  macchimi  ucl  mezzo  di  un  bacino,  sopra  una  verga 
di  ferro,  che  è il  perno  sul  quale  essa  gira,  ricevendo  il  suo  inuviiiiciitn 
ilai  razzi,  attaccati  sul  cercliio  iiifcriorr.  Il  primo  di  questi  razzi  dà  il 
fuoco  a tutte  le  lance,  col  mezzo  di  un  lucignolo , che  vi  comunichi. 

Globi  oifualici.  Essendo  essi  di  figura  sferica  si  preferiscono  agli 
artifizj  a cilindro,  perchè  più  facilmente  galleggiano  sull’  acqua  Si  fa 
Uso  a tale  oggetto  di  una  palla  di  legno,  cara,  che  abbia,  per  densità,  la 
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4i(iiui  («rie  del  suo  Hiaractro  esterno.  Si  copre  il  foro,  rlic  avrà  serrilo  a 
.volare  il  iflolju,  con  un  puuo  in  furiiui  di  scoilclla,  airniché  si  ndalii  ul 
rini.innile,  il  quale  deve  avere  nel  meuo  un  foro,  al  quale  si  dà  pure 
•il  nono  del  gran  diametro,  [>er  l' apertura  della  gola.  Si  riempie  il  car- 
toccio, per  la  .sua  grande  apertura,  d’ una  delle  coui(iosiiiioiu  desliiin- 
levi  ; e , dopo  avervula  lieii  coiiipi-easa,  la  si  copre  col  peszo  , in  cui 
si  trova  il  foro  della  gola,  per  ove  si  lerinina  di  riempire  il  ginlio,  do|io 
averlo  bene  incollalo,  «d  inchiodalo  sul  primo  : in  line  lo  si  ammicciu 
con  un  (Hico  di  (lolverc  , come  si  fa  con  lutti  gli  arlilicj.  Ura  non 
resta,  che  di  coprire  il  tulio  coll’  intonaco  necessario,  onde  impellile, 
die  r acqua  vi  penetri  , u di  aggiungervi  il  contrap(>eso  del  galleg- 
giamento , onde  fare  che  si  immerga  lino  alla  miccia  d'  attacco. 

Un  globo  latto  in  qiics'a  iiiaiiicra  non  prixlucc  , clic  un  arlifìzio 
iisso.'  ma  se  si  vuole  fargli  gettare  de' srr(Mmie.lli , o de’ sa.ssoiii  , a 
misura  che  brucia,  bisogna,  che  sia  di  un  legno  più  denso  di  quello 
■ che  si  è dotto,  onde  fare  nella  sua  densità  de' fori  ilolla  grandezza 
iieressaria , a line  di  farvi  eiilrurc  le  gole  di  questi  arlilicj  posticci, 
che  vi  si  vogliano  aggiungerei 

Questi  fori  devono  estendersi  lino  a circa  ijn  mezzo  pollirc  dalla 
superiicie  iiilerua,  in  cui  se  ne  fa  uuo  piccolissimo,  che  peiiolri  lino 
al  didentro  del  globo,  onde  servire  di  porta-fuoco  di  coiiiunicazioiie 
dal  didentro  al  difiiorii 

^e  si  vuole,  che  tiri  de*  colpi,  vi  si  mcttcno  de'  sassoni  coperti 
di  Irla,  spalmata  di  cera,  o di  rairaiiic.  E chiaro,  che  la  variazione 
ili*. po.siziouc  di  questi  fori  deve  produrre  elletli  dili'erenli,  e variare 
r artifizio. 

ArUjizio  itlraiilicO\  chi  produce  sanno  simile  al  ■ gorglicfgiamenlo 
de^ti  uccelli^  iii  cni|>te  un  cartoccio  di  composizione,  e lo  si  copre 
coll  un  coperchio,  che  vi  si  attacca  con  de' chiodi,  e si  mellu  del 
catrame  all’  unione  , onde  im(>cdirc  che  I'  acqua  vi  entri. 

ili  fa  nel  mezzo  di  questo  coperchio  un  foro  conico  , la  di  cut 
largliczzji  inferiore  abbia  la  nona  parte  dell’altezza  del  cartoccio,  c la 
superiore,  metà  di  più  di  questa , onde  rislriugcrc  la  liamnia  al  suo 
sgurgaiiiciito  ( Vi  la  lig.  tti  ). 

•Si  aggiunge  a questo  artilìcio  il  (teso  necessario  , allìuchc  si  im- 
merga lino  a lior  d’  acqua  , senza  che  vada  a fondo,  dopo  averlo  iii- 
viliqqiato  in  una  leia  iucairamala,  oppure  tiiUata  uclla  pece,  onde 
guai'ciiiirla  dall’  acqua. 

Kssendo  l'arlilizio  in  (fucsto  stato,  vi  si  aggiunge,  per  di  fuori, 
un  culi|>iU , o palla  di  rame  sottile,  latta  di  due  eiiiisleri  Ihmi  sal.lnti, 
•Ila  quale  si  congiungunu  pure  due  tubi  Cr,  Ce,  quasi  capillari,  come  si 
vede  nella  lig,  g-z,  allìiicuè  possano  incastrarsi  in  due  altri  canali  di 
piuinlio  jV'A',  posti  ai  lati  del  cartoccio  d' aiiilicin. 

Es.sendo  l'colipila  preparala  nel  modo  conveniente , la  si  espone 
■1  fuoco,  sotto  1. e' carboni  ardenti,  eoiiacui  la  si  copre,  onde  ri.scal- 
darla  al  pulito,  che  cominci  a diventare  rossa:  allora  si  tullii  nell’a- 
oqiia  i suoi  tubi,  pc’ quali  l'acqua  si  sforza  d' e ilnirc  (ter  la  iii'cs- 
siouc  dello  colonna  d'  aria  di  cui  è caricala  i (icrcliò  1'  aria  rinciiiu.sa 
steli'  eolipila , essendo  slraordinariamente  rarefatta,  c venendo  a e.on- 
densarsi  , pel  freddo,  lasccrebbe  un  volo,  se  l'acqua  non  venisse  ad 
occuparue  lo  .s^tazio , che  l’ aria  occupava  durante  la  sua  dilatazione. 
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Sm'H  ^iiPSla  prcraiuioiip  sari-lilic  iiiiji  i.isil)  ie  iiili'utiiuTe  deU’ 
m irp'ilipila  pcT  iiiL'4z<>  ilclli.'  sue  im  <i<  calura  Si  ooiiuscu  chci  iiuii  vi 
|>uu  ciilnirc  |iiti  ai'>|iia  , (piando  il  mclallo  ò iiiliuranicillu  imidu. 

(>  al«  liti'  ii>u  di  qiiesla  oulipiia,  liisoifiia  attaceiirla  a 

lato  deir  indiorcaliira  del  vani,  con  de'  dii. ali  passali  in  iravcrso 
di  un  iimnico  , saidalu  al  disollu  dell' i-nlipilii , u far  enlrorc  1’ c- 
«imiiilà  de'  siiui  due  liilii  nei  raiiali  di  pionibu  lYiV,  e die  de- 
vono cs.s<n-e,  parinienU' 1 incliindali  sni  cariiHX-io  del  vaso*  coi  in.uzjo 
di  pici  ole  lasce  di  piombo-,  die  li  abbnieeino  siipcriorineiile , ed  iii- 
rerioriiieiilc.  Essendo  liuto  I'  artilizio  cosi  dispos'o  , ((leuido  si  vuole 
lame  uso  , onde  vederne  1'  eUello , si  dii  il  liioco  alla  iniix-ia  della 
gola;  e quando  vi  li  |>enetralo  lino  alla  inateiia  interna,  cosa  die  si 
eoiiosee  per  una  speric  di  lìsdiio,  si  getta  il  tulio  nell'acqua  , in  cui 
galleggia  l'eidipila,  essendo  posta  sul  vaso,  che  deve  oiidi^ggiarc : il 
ìiioco  della  gola,  die  batterà  coiiiro  l’eolipila,  riscalderà  tosto  il 
inetallo,  die  è sottile,  ed  in  conseguenza  l'acipia , (die  vi  è rindiitisa; 
la  quale  riscaldaiuiosi , c non  |Mitciidosi  dilatare,  è lorzala  a sortirne 
con  tanto  impeto , che  si  risolve  in  vapori , simili  ad  un  velilo  im- 
|M’tiioso,  d>e  si  ingorg.v  nei  tubi  di  piombo,  liiUuli  udì' aa<|ua  esterna, 
che  agita  con  tanta  Torzu,  che  ne  risulta  un  gurgheggianwuto  simile  a 
(juello  degli  uccelli. 

Teatri  if  artifizio. 

t , 

1 ' leati'i  dei  fuodii  d'artiftzio  risullano  di  annadiira,  che  è 
lo  scheletro  di  ciò  che  sì  vuole  rappresentare  col  fuoco  « come  per 
•es.  9 archi  trioiifaii  « tempj  , fortezze  9 figure.  Si  vestono  poi  le  di- 
verse jwrli  dello  scheletro  con  delle  tavole  sottili  9 concave,  per  es., 
m*r  le  pwli  chò  devono  roppresenlnrc  colonne;  e le  altre  jwili  con 
urll:t  tela  dipinta  ad  acquarella  , con  cartoni  9 e»  €.9  ccc. 

La  priiim  alteuzìoiic  , che  deve  avere  l’  artista  è di  ben  distri- 
buire i i>ez7.i  d'artificio  sul  teatro,  e dare  tutte  le  più  sarupolosc  di- 
sposizioni 9 onde  .togliere  ogni  pericolo  d’  lucomlio  ; ed  a line  di  pre- 
venirlo si  devono  coprire  tavole,  cito  fonmino  i terrazzi,  le  galle-- 
rie,  i eorritoj  , ed  altre  parti,  la  cui  situazione  *vi  sia  al  livello,  con 
uno  strato  di  terra  grassa,  coperlii  con  un  poco  di  sabbia , onde,  cain- 
' inifiaiidovi  sopra,  non  correre  ìl  pi’ricolo di  scivolare.  Si  devono  altresì 
disporre,  nelle  silnnzìnjii  le  più  convenienti,  de' vasi  pieni  d'ac^pia, 
onde,  nel  caso  d'iucendio;  easeru  jmmti  a spegnofloi  Cosi  pure  prima 
di  dare  fuoco  al  teatro  deve  essere  ben  ordinalo  il  servigio  delle  per- 
sone, che  vi  devono  essere  nel  numero  iiecesuirio,  non  eccedente,  [>er- 
chc  sarebbe  facile  cagione  alla  confusione  t neppure  iniuicanle,  o 
ciascuna  deve  essere  istrutta  sul  suo  dwere,  tanto  ordinario,  quanto 
straordinorio. 

Tulli  i pezzi  d' artifizio,  razzi,  rcc.  devono  essere  tenuti  ben 
distanti  dal  teatro,  pei  quali  si  coiniiiciii  ordinari«inenlo  io  sj^wiiacolo  i 
e si  ap|>eiHÌona  a de’ piccoli  cavailelli,  falli  esprtra^nlen’o,  per  coii- 
• tenerm;  uà  Certo  numero,  che  si  fantni  partire  iuiiemc:  si  [mugolio 
ordmuriiimeiìtc  di  dietro  il  mezzo  del  lcati*o,  per  cnì  sciiibrono  p»»‘- 
lirc  da  questo'  punto. 

X cavalletti  dc\’oiio  variare,  sccontlu  l’ uso  al  quale  sono  destinali. 
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Rf  si  vuole  far  partire  una  dozzina  di  razzi  nel  medesimo  tempo  ; 
lilsugna  che  il  cavalletto  porti  un  cerchio,  posto  al  livello  per  l'elio, 
rd  un  altro  pel  basso^  l'uno  per  sospeiiilcrli , l’altro  j>er  tenere  le  loro 
tiacrhette  in  situazione  perpendicolare  , col  iiiczzo  di  anelli , o di  te- 
ste di  chiodi.  Se  si  vuole , che  essi  pai'liino  a cpialche  distanza  , gli 
Uni  dagli  altri , la  testa  del  cavalletto  deve  essere  in  triangolo  , a 
pioniho  i>er  l’alto,  e vi  si  dee  mettere  un  reg.)lo  eon  degli  anelli,  o 
de’ chiodi  pel  basso,  onde  farvi  passare  le  code  delle  bacchette  ( La 
lìg.  ^5  presenta  la  fonUa  ordinaria  di  un  cavalletto  ).  ' 

Allorché. SI  vogliono  tirare  siieecssivaineiile  i razzi,  senza  molto 
intervallo,  bisogna,  che  i cavalletti  siano  più  estesi:  allora  uno  sti- 
pite salente  non  bastai  ne  bisogiuno  almeno  duo,  tre  o quattro  pian- 
tali in  terra,  per  attaccarvi  de*  traversi,  1*  uno  all'altezza  di  sei,  o 
Itove  piedi  , e l’altro  ad  un  piede  da  terra,  ni  quali  si  piantano  del 
chiodi  , alla  distanza  di  un  piede  , 1*  uno  dall'  altro , più  o meno  , se- 
condo la  grossezza  de*  razzi. 

Qticsti  chiodi  devono  essere,  per  maggior  comodo,  posti  a pnjo 
sporgente  d*un  pollice:  quelli  in  allo  servono  a sostenere  la  gola  del 
razzo,  e quelli  nel  traverso  in  basso,  onde  far  passare,  fra, due,  l’e- 
stremità della  bacchetta  j ed  é perciò  che  questi  devoiin  essere  posti  so- 
pra gli  altri,  e non  esserne  lontani,  che  della  densità  della  bacchetta  , 
onde  farvi  la  funzione  di  un  anello , nel  quale  la  si  fa  entrare  , per 
tenerla  a piombo  sotto  il  razzo  , Col  quale  mezzo  si  tirano  successi- 
vamente 1 razzi , e durante  il  tempo  necessario  , onde  rimpiazzare 
quelli  che  Sono  partili.  A tale  oggetto  si  deve  prendere  una  precau- 
zione , onde  prevenire  il  disordine,  e la  cohfusione,  ed  è di  allaiila- 
nare  un  poco  il  cavalletto,  e di  coprire  diligentemente  le  casse,  nelle 
quali  si  vanno  a prendere  i razzi,  onde  sospenderveli',  e farli  partire. 
Si  devono  usare  pure  precauzioni  per  ciò  .che  risguarda  questi  grappi 
di  razzi  in  casse,  che  si  fanno  partire  insieme  per  rappresentare  de- 
gli ammassi  di  fuoco  a guisa  di  grandi  covoni.  Se  i razzi  sono  piccoli, 
del  numero  di  quelli , ette  si  chiamano  di  cassa  , che  non  liamio  che 
nove  linee  di  diametro,  e la  cassa  ne  contenga  solo  tre  o quat- 
tro dozzine,  si  possono  porre  su  gli  angoli,  sporgenti  del  teatro; 
ma , se  sono  più  grossi  , ed  in  maggior  numero  , bisogna  allontanare 
le  casse  dal  teatro,  perchè  ne  sorte  una  colonna  si  prodigiosa  di 
fiamma , che  sarebbe  capace  ad  abbruciare  lutto  ciò , che  vi  fosse  in 
vicinanza. 

1j»  seconda  attenzione , che  deve  avere  1*  artista  nell’  cscaizionc 
del  fuoco  è di  ben  disporre  i pezzi  d’ artifizio,  alHnchè  presentino 
all'occhio  una  bella  simmetria  ai  fuochi  attuali  e di  successivi.  Si  ac- 
costuma di  fregiare  di  lance  a fuoco  le  parti  sporgenti,  e le  comici, 
ponendole  alla  distanza  di  circa  otto  a dieci  pollici  , 1*  una  dall'altra, 
onde  farne  il  contorno  con  de’  filetti  di  luce,  che  illuminano  le  facce 
d*  un  fuoco  brillante:  si  contoriiano  pure  le  balaustrate,  c gli  angoli 
sporgenti  delle  parli  d'architettura. 

Per  impedire,  che  il  fuoco,  che  sorte  dalle  lance  non  si  attac- 
chi al  teatro,  le  si  mettono  alcune  volte  su  de*  bracci  di  legn.i,  .spor- 
genti, ed  in  viere  di  latta,  come  se  fossero  candele,  alle  quali  esse 
rassomigliano  mollo  per  la  figura  , e colore  del  loro  cartoccio  i se  si 
vuole  poi  risparmiare  quésta  spesa  si  attaccano  semplicemeute  col 
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mPTT.a  ili  un  niivlc  il!  Ii^^no  , clic  non  allramcntc,  «hr  una  ipcric 
ili  cavì|;lin , clic  *1  introduce  con  un  poco  di  forza  nell'' estremila  del 
rarloreio  , per  la  liinj;liezza  di  un  pollire,  elle  si  lascia  vdla  per  rirer 
verla  ; e si  conficca  questa  caviglia  nei  fori  falli  nei  pezzi  di  legno, 
«Ile  ilevono  portarli;  oppure  si  appiana  l'alira  estremità  di  questa  ca- 
viglia, c vi  si  fa  un  foro,  onde  inchiodarla  sul  pezzo  di  legno,  al 
quale  deve  essere  allacentn. 

Dovendo  queste  lance  a fuoco  fare  un’ illuminazione  subitanea, 
quando  si  vuole  aernnderle,  bisogna  far  passare  un  lucignolo,  ben 
assicurato  sulle,  loro  gole,  ehe  vi  si  arresta  con  due  punte  conficealn 
«•1  cartoccio,  e si  dà  loro  il  fuoco  pel  mezzo  di  ciascuna  faccia.  Gli 
appoggi  delle  bnlaiislmle  delle  gallerie  , die  devono  essere  a)P  in- 
torno del  teatro  pel  comodo  della  comunicazione,  sono  nrdinarlamonte 
destinale  ad  essere  guarnite  di  vasi  a sassoni,  ed  a pennacchi  i questi 
convengono  sperlaliiienle  agli  angoli,  tanto  (ler  la  bellezza  della  loro 
figura  , quanto  per  allontanare  il  fuoco  ; qui  si  possoup  nipttcrc  paris 
mente  de*  vasi  di  sebìoppetlrria. 

I luoghi  i piò  convenienti  per  le  girandole,  fatte  per  girare  ver» 
ticalmentc,  sono  i mezzi  delle  facce,  quando  se  ne  vuol  fare  apparire 
solo  una  a eiasruna.  In  quanto,  al  sole  brillante,  che  deve  imitare  il 
sole  imtiirale,  deve  pure , per  la  giustezza  dell’Imitazione,  presentarsi 
sedo  nel  lungo  il  più  apparente  ed  eminente  del  teatro.  I corrcntini  (razzo 
volante  steso  su  di  un  tubo  infilato  io  lina  corda , onde  percorrerne 
I* e.stensloiic , quando  gli  si  è dato  il  fuoco)  devono  essere  posti 
ad  lina  finestra , da  cui,  per  mezzo  da  una  corda  volivanno  al  teatro, 
nel  luogo  in  mi  corrispondono  i lucignoli  deslinali  a formare  In 
prima  illnminn/lnne  dello  lance  a fuoco.  Vi  hanno  due  specie  di  cor- 
rcntini, I*  uno  delio  irinplict,  che  ù quello  di  cui  ragioniamo,  e l'al- 
tro «letto  doppio,  che  è posto  lii  senso  contrario  del  primo  , c che  ù 
destinalo  a ritornare,  per  la  corda,  al  luogo  del  quale  parti  il  primo, 

lai  tremile  possono  es.scre  poste  al  davanti  delle  balaustrate  sitili 
sporti  della  cornice,  inclinandole  un  poro  all’  inf|iori , di  circa  dodici 
In  quindici  gradi,  aflìnrbc  gettino  le  loro  guarniture  un  poco  lungi 
dal  .teatro.  Questa  posizione  è oouvcnirnic  anche  per  1’ artista,  onde 
.nvere  facilità  pfr  scoprirlo  ( cioè  loglirrc  il  coperchio , che  si  è 
messo  sulla  iiiieein  d* attacco )- onde  darvi  il  fuoco,  quando  il  giiidiiia 
al  proposito  , pcrrlWi  la  loro  sommità  è alla  portala  «iella  sua  inano  , 
c«l  iin  poco  lontana  dagli  atiifizj  coi  quali  V appoggio  della  balaii- 
strai.a  è stalo  cnnlonialu  ; e«l  è p’I  motivo  di  questa  vicinanza,  che 
si  di-ve  coprirle  ron  un  astuccio  di  cartone  , che  impedisce,  che  il 
fuoco,  da  cui  la  tromba  è circondala , vi  possa  penetrare , prima  che 
le  si  lidga  il  enp«Tchio. 

Quando  si  h.vin«i  mollo  Ironilie  su  di  un  prospetto,  si  può  farle 
giuncare  a pajo,  a «lislanza  eguale  «lai  mezzo;  ed  a fino  di  farle  pJir- 
lire  nel  medesimo  tempo  , si  accendono  col  mezzo  di  pezzi  di  lance 
a .fiinco,  aggiunte  al  disopra  «lei  capitello,  la  di  cui  lunghezza  è egiia'e 
Oli  ineguale,  come  si  giudica  a proposito,  per  lo  che  esse  partono  ii«l 
med«.sim«i  l«•nlpo,  o suceessivainenle,  secondo  la  durala  di  questi  jiezzi 
«li  laiiria,  che  devono  es.sere  stali  misurali  a tale  cifcllo.  K un  mezt«> 
sicuro,. c comodo  per  accendere  ogni  sorta  d' artifizj  a punto  nomi» 
palo,  aggiungendovi  la  cuiiiunipszione  del  fuoco,  Col  mezzo  ili  luci» 
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pnnii.  rito  lo  portili»  MilMlamrnlr  nlla  gola  tirile  Innrc  a fuoco,  fe  ^>oi 
iliinrn,  clic  i lucignoli  eli  coiiiiinicazloiic  non  po.'sono  essere  po.sli  a 
aenprtio , clic  pei  primi  fiioclii  ; e clic  lii.sogiin  cliimlrrli  tlilignilu- 
m<‘ntc  in  rnriocri  < o in  comniiic.-uiniii,  ae  si  tratta  tli  ima  srcuinla 
sct'iia  (li  fnoclii  tlilTcranli. 

Iji  slnictria  de’ gliiorlii  tl' nrlilìzio,  clic  devono  apparire  nel  inc- 
drsiiiio  tempo  , è priiicipalmcntc  iieccssariif  (loc  quelli,  che  sono  fissii 
e clic  si  innalzano  inolto,  come  i pcnnncclii  e le  foiitaiic,  perchè  si 
ha  il  annullo  di  farne  il  paragone  ; ed  è perciò,  che  hUngna  , che 
comincino,  e finiscano  iusienic. 

l.,a  terza  attenzione  , che  deve  nvci-e  l' artista  i di  c-iporrc  gli 
arliliej  sul  teatro  in  iiianicra  , che  i loro  elfetli  producano  una  grande 
vuriulà  di  spettacolo,  ed  almeno  tré  scene  dilfcrciiti  ; poiché,  per 
lidli  che  siano  gli  oggetti,  annojano  se  si  ripetono  sempre,  oppure  si 
mantengono  per  midto  teiii|H>  nel  medesiinn  stato. 

Quando  la  notte  ò già  oscura,  per  cui  vi  sia  Insogno  di  lume , 
s’ acceiulono  de'  faiudi  , e de’ himicini  disposti  ne’ luoghi  ne’  quali 
juiranno  giudicati  iiceessarj  i il  che  deve  farsi  siiliiiamculc  col  mezzo 
de’  liiriguoli;  e quando  la  notte  è Imslaiitemeiitc  huja,  perchè  possano 
i fuochi  presentarsi  wm  tutta  la  loro  hellezza  , si  da  il  segnale  dello 
spettacnlo  , (hqio  di  rlic  lo  si  comincia  con  de’ razzi  volami,  che  si 
tirano  a qualche  distanza  dal  teatro  d’  nili/icìn,  o succcssivaiiieiilc  o 
)>cr  coppia,  e Inivolla  niieh.c  per  dozzine,  mescolando  altcrnatameiile 
quelli  , le  di  cui  giiariiilure  sono  diderèiili  , come  stelle^  .seqiciilclli  , 

piogge  di  fuoco , ed  andaiulo  per  gradaziuiic  dai  medj  ai  più  grossi  , 

che  si  eliiamauo  rn:u  il'  onore. 

Do|)0  questi  preliidj  si  fa  ordinariamente  portare  il  ’ fuoco  al 
teatro  col  mezzo  di  un  eurreutino  a volo  di  corda  , iiiasclicrat»  colla 

figura  di  qualche  animale,  il  quale  partirà  dalla  persona  la  più  di- 

sliiita^  ove  gli  si  darà  il  fooro  , e d’  lino  slancio  uc<cii(lrrà  esso  tutte  le 
laiicea  fuoco,  che  cmiluriu'raimu  il  teatro,  onde  ilinniiiiarc,  e coiiiin- 
ciare  lo  sjieltaculo. 

KLU.SIIUMTA’  FiixiliilUas. — Dipendendo  lo  stato  di  solidilìi  , e di 
fluidità  dei  eoiqii  solo  dalla  qiiaiililà  del  calorìcn  , che  con  essi  è'coin- 
liiualo  diventano  i medesimi,  solidi,  quando  è loro  sottratto  il  ca- 
lorico, e divculuno  fluidi,  qiiamln  loro  è eniminicato  il  medesimo, 
nella  qnaiilità  necessaria;  si  può  prrciù  sialiilii-u,  collie  legge  geiHu-ale, 
che  tulli  i corpi  .solidi  , qnamlu  sono  siilCcieMlemcntc  risc  ddali,  pos- 
Roiin  essere  partali  ad  uno  siafo  litjiiido.  Il  |>assaggio  di  iin  corpo 
solido  allo  stato  di  un  liquido  si  chiama  Jusume. 

Il  (jalyaiiismn  ci  presenta  un  possente  mezzo,  onde  produrre  nn 
allo  grado  di  calore,  ed  in  consegnciiza  la  ftisiitne,  ed  il  bniciamrnlu 
dvteorpi  i più  refrattari  (V.  rati.  Kocido  .zcstricu  p c scg.  ). 

Ancora  più  intenso  è il  grado  di  calore,  che  prndiiee  una  inc- 
senl.-inza  di  iurogeuu  , e di  ossigeno;  ed  u tale  oggello  è itala  inima- 
gliiaUi  ima  macchina  ingegnosa  c .sicura  ( V.  ,1’  art.  Caxs'SLi.i  rt.aaii- 
HixATiuij,  uve  si  parla  anche  delle  proporzioni  per  muscolanzu  dei 
sud.  g.as  ). 

il  platino,  che  fu  esposto  all’ azione  della  liamma  della  nir.sc»- 
Uiiza  suddetta  , si  fuse  tiitt'  ad  un  Iratlu  , r cadde  in  gucee.  Aiulte 
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di  qiirite  fforn»,  prwoiiifnli  ila  un  filo  di  platino  di  i/jo  in  dimiietry, 
{M-savano  cinque  p;rani. 

Questa  fiisinnc  fu  acrompagnata  dal  hniciantrnin  del  metallo,  che 
arrailrlc,  lanciaiidn  vive,  e lietic  scintille,  al  pari  di  quelle  die  lancia 
un  filo  di  ferro  hrnriandii  nel  gas  ossigeno. 

M piladio  .si  fu.se  ancora  più  rapidamente  , ed  appunto  eome  il 
piombo.  Cnniiiiciù  priniciile  col  bruciare  , è lanciò  scintille  nll'  iti- 
torno,  di  un  colore  ro.sso  di  fuoco,  die  prtironn  dal  punto  , in  FMÌ 
■ I calore  avera  la  inaggioiv  inlensiiù  , in  raggi  divergenti. 

Avtp'a  il  metallo,  dopo  la  fusione,  una  siiperlicie  appannata:  qii». 
sta  era  irri'golare , cil  a nnbi,  come  lo  sliigno  mescoUlo  col  piombo, 
il  quale  sia  stalo  pr  molto  tempo  espo.slo  all'  aria. 

Kimarcabile  fu  l’arione,  che  il  calore  produsse  su  di  una  pia- 
stra di  pila 'io  pulito.  In  vere  del  colore  azr.iiro,  che  acquisi  a co- 
munemente questo  metallo  , allnreliò  è riscaldato  al  cannello  , vi  si 
presentò  un  bel  quadro  prismatico  di  polur),  con  Iqlli  i colori  del- 
r arcol>alenn  ; e nel  medc.simo  ordine. 

Una  piccola  ^jiaiilità  di  talee,  .sommamente  pura, fu  espost.a,  su  di 
sostegno  di  libidi  platino,  piegato  spiralmente,  all’azione  delle  iìam- 
me  dei  gas  brucianti.  Il  metallo  passò  tosto  in  lliisso  ; ma  ti  fuse 
anche  la  calce,  e la  di  lei  snprfirie  supcriore  aeqiiistò  un  apprenza 
vitrea  , dilara  , a guisa  di  grapplo  , e rassomigliava,  in  qualclio  ina- 
ni» i-a  , all'jalllei  la  siip-rKeic  inferiore  era  nera  i ma  non  su  ne  potò 
ril»nar«!  il  motivo.  Il  tutto  , rjiiando  fu  osservato  colla  leole,  si  pre- 
sento coprto  con  dei  globelli  di  platino  sommaineiile  pisculi. 

In  lina  seconda  sperienza  i globclli  della  terra  fusa  a\  evaun  un  colore 
giallo  di  cera;  il  platino  si  fuse,  al  disotto  della  terra,  e più  presiedi  questa. 

U za  liamma  lanilieqle  di  colore  uorporiuo  accompgiiù  sempre  la 
fusione  di'lla  calce. 

I len<aiivi  stali  fatti  por  fondere  la  magnesia  diedero  parimente 
il  risuliamenln , elio  se  ne  attendeva. 

I.B  massa  fusa  formò  un  vetro  poroso,  il  quale  'era  cosi  leggiere, 
ebe  fu  lanriain  via  , per  1’  azione  dei  gas  ; oppure  si  presentò  111  glo- 
bi'lli  del  colore  del  siircino.  Qiie.sl* ultimo  fu  il  raso,  quando  si 
«segui  la  fusione  ilclla  magnesia  su  di  eu  sostegno  d'argilla  da  pipe. 

Essendosi  mescolata  la  magnesia  coll'  olio  , si  fuse  allora  in  una 
scoria,  che  cadde  di  nuovo  in  una  polvere  bianca,  cd 'in  conseguenza 
sembrò  essere  inolallirR, 

i.a  fusione  della  m.agnesia  fu  accompagnata  da  bruciameiiio  ; il 
colore  della  hamma  nc  era,  come  quella  nella  calce,  e della  stroiiziaiia. 

I.a  barile  si  fuse  mollo  rapid.'unenta  su  di  un  sostegno  di  pla- 
tino: v>  de  ebbe  una  scoria  metallica,  Figqniiata,  che  aveva  1*  app- 
reoza  del  nionibn.  Essendosi  lasciata  cspsia,  per  breve  tempo,  all’  uria, 
si  copri  (ti  una  polvere  bianciticeia , • passò  di  nuovo  allo  stalo  di 
un  Ossido  terreo. 

Io  iin’alira  sperienza.  fu  fatta  in  polvere  in  un  morlajo  di  por- 
cellana della  barile  purissima  con  dell'olio,  c poscia  fu  esposta  al 
grato  il  più  forte  di  calore  (1).  If>  pochi  minuti  era  fus» , e rassor 
migliava  un*  scoria  di  ferro. 


Si  può  ìalcbollrc  , 0 rinforzare  l’ lalcnsitì  del  calore,  secondo 
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Una  parie  di  queala  lìMSta  fu  dì  nuovo  ttposlit  con  un  pooo  di 
Imrace  , su  ili  una  pipa  da  tabacco,  ni  gas  iiiliannnati.  Là-  scoria  si 
fuse  Nella  pipa , si  potè  limare  , e inaiiifesiò  allora  una  siipcrlicie 
splciiileiile  iiielalliea  , clic  rassomigliava  1'  argento. 

Im  .sperienza  fu  ripetala  col  carbone,  cd  anche  senza  di  esso,  ed 
ì risiillanienti  furono  ì incdcsinii. 

K.ssendo  il  metallo  purissimo  , era  allora  anche  più  splendente  del- 
l'argento: se  si  era  piró  prodotto  solo  im|>crfetlami:iite,  lassomigliava 
il  piombo.  Alcune  volte  eia  senza  splendore  metallico,  cd  aveva  1’  ap- 
parenza del  corno. 

La  .scoria  fu  esposta,  per  mollo  tempo,  sul  carbone,  all'  azione 
ilei  e.alore.  Essa  si  cambiò  in  un  vetro  gialliccio  p c la  fiamma  fu,  du- 
rante la  maggiore  intensità,  di  un  verde  di  crisolito. 

Ulteriori  sperienze  dimostrarono,  che  il  carbone  ha  la  proprietà 
di  vetrificare  i metalli  prodotti  dalle  terre,  nel  mentre  della  loro 
riduzione. 

La  massa  di  natura  vitrea  fu  gettata  in  un  vetro,  che  conteneva 
dell’acqua  di  fonte.  L'acqua  si  decompose  lentamente,  c cadde  nel- 
r acqua,  dalla  superficie  della  medesima,  una  polvere  bianchiccia.  Vi 
si  aggiunse  allora  un  poco  di  acido  nìtrico.  Vi  accadde  una  soluzio- 
ne , quasi  insignificante.  Ne  fu  tolta  allora  la  massa  , c fu  esaminata 
colla  lente , c si  osservò  una  massa  fosca  verso  il  centro  della  mede- 
sima. Fu  di  nuovo  esposta  al  calore  del  gas  bruciante,  e sì  fuse  di 
nuovo  in  tulli  i punti  . che  erano  in  contano  colla  fiamma  , in  una 
scoria  nera,  splendente:  questa  acquistò,  dopo  essere  stata  limala, 
una  superficie  metallica,  splendente,  che  sorpassò,  in  isplcndore, 
ogni  metallo  conosciuto.  Questo  splendore  si  potè  paragonare  solo  con 
quello  dell’argento  il  più  puro,  c sembrò  parimente  essere  daitile  al 
pari  di  questo. 

Questa  sostanza  diventò  però  ossidala  nello  .spazio  di  Ire  mimiti  i 
ina  limandola  arquisiò  di  nuovo  lo  splendore  metallico. 

Uopo  essere'  stalo  a poco  a poco  levato  via  tutto  il  metallo , col 
mezzo  della  lima,  iic  rima.se  una  scoria  non  metallica  con  un  grado 
di  splendore  , clic  le  diede  1'  apparenza  del  corno. 

11  peso  specifico  del  mcl.illu  ulleiiutosi  dalla  barile  si  trovò  eguale 
4,ooot  essendovi  però  aderenti  delle  bullièiue  di  gas  idrogeno,  che 
forse  derivarono  dalla  decomposizione  dell’  acqua  , ed  essendosi  mollo 
rapidamente  ossidato,  cd  essendo  caduto  in  polvere,  forse  questo  dato 
è trujipo  basso. 

Un  poco  di  argento  puro,  che  fu  posto  in  contatto  col  metallo 
della  barile,  sì  fuse  insieme  all'azione  della  fiamma  del  cannello.  Il 
colore  di  questa  lega  era  più  fosco  di  quello  dell’  argento,  c volgeva 
un  poco  nell’ azzurrognolo. 

Coiiliiiuaudu  l'azione  del  calore,  l'argento  scn  volatilizzò  in  va- 
pori bianchi. 


che  si  pone  la  chiave  dclf  apparecchio  in  situazione  , che  ne  sorta  più  o 
meno  ga»  in  un  dato  tempo. 

L’  aggiunta  dell'  olio  , oppure  I’  uso  del  carbone  è si  poco  bisogne- 
vole per  la  riduzione  della  barile  , qu.mlo  lo  è per  le  altre  terre  : iiiipe- 
roccliè  si  ottengono  dalle  terre  stesse,  quasi  all’ istante , e direttamente  i 
metalli. 
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Si  fere  ima  sj'<crleiiu  simile  coll'  oro  « mn  i Uue  mctaUi  non 
lècern  lega  insinne.  . i 

' Il  iiielallo  ottenulosi  dalla  barile  fu  portalo  in  coniano  col  mern 
curio  I ma  non  ne  accadde  alcun  cambiamento. 

Questo  inclallo  si  comportò  in  uoa  maniera  propria  in  risguardo 
al  palladio. 

Lo  si  pose  SII  di  una  piastra  pulita  • rorinatasi  col  palladio  , 
e lo  si  espose  alla  liamina  di  ambedue  i gas,  e si  sparse  sulla  super* 
ficie  del  medesimo,  a guisa  di  una  vcriiiec  d’oro,  e formò  una  lega,' 
lino  a che  il  ]>allndio  stesso  cominciò  a fondersi. 

Si  fuse  questo  metallo  sul  platino,  c la  superfìcie  di  quest’  ul- 
timo rassomigliò  all'otlons  pulito. 

Ctarke  propone  di  cliiamai'e  questo  metallo  pliiUmio  ; imperoechè. 
il  nome  di  bario  non  vi  è conciliabile,  perchò  egli  è,  in  risguardo 
al  peso  specifìco  , inferiore  a molli  altri  metalli.  ■ 

Fu  esposta  la  stron/.iana  all’  azione  di  questa  fìamma  , e ne  .ac- 
cade un  parziale  briieiameiilo  della  terra , accompagiiato  da  una  fìamma 
lanibeiite  , di  un  colore  rosso  fosco  di  ametista.  ■ 

Dopo  es.sere  restala  esposta,  per  molti  mimiti,  al  più  forte  calore 
del  gas  briieinnle  . si  riiiKireò  nel  mezzo  della  stroiiziana  una  piccola 
massa  liiiiglietta  di  metallo  splendente  ( il  rimanente  era  semiliiso  ) ^ 
dopo  es.serc  de.sso  restato,  per  alenili  miiiiili,  in  contatto  coll’  aria  at- 
mosferica , acquistò  di  nuovo  l' apparenza  terrea. 

Si  i-icoiiobbc  sommameiilc  probabile  , all’  apparenza  metallica 
tanto  in  risguardo  alla  slronziana  fusa,  quanto  per  le  antecedenti 
sperieiizc  fattesi  culla  barite  , che  una  porzione  di  platino  si  sin  eoin-t 
binata  cui  metalli,  olteiiiitisi  da  quelle  terre,  in  una  lega  mettalira. 

Posteriormente  si  otleime  di  nuovo  dalla  slronziana  un  metallo,: 
che  era  .simile  a quello  avutosi  dalla  liaritc.  Il  metallo  conservò  il 
.suo  splendore  per  molle  ore  : fìnalmente  si  ossidò,  e si  presentò  di 
nuovo  in  uno  stato  di  terra.  . 

La  silice  si  fu.se,  tuli’  ad  un  tratto,  sotto  le  riferite  cireoslanza.  - 
Si  formò  un  vetro  di  colore  ranciato  fosco  , che  col  durare  del  ca- 
lore, sembrò  volatilizzarsi  in  parte,  lasciando  all' indietro  di  sè  un 
leiro  tra.sparente  , giallo  pallido,  che  si  stese  sul  platino  a guisa  di 
ima  sottile  pellicola. 

Clarke  ottenne,  in.  una  sperienza  , dalla  silice  un  metallo  di  un 
forte  splendore,  e di  un  colore,  quale  quello  dell’argento  il  più  puro.» 
ÌVoii  gli  riuscì  però  di  presentare  questo  metallo  in  un  modo  piena- 
mente soddisfacente. 

L'allumina  si  fuse  parimente,  con  gran  facilità,  in  un  globetto 
di  vetro  trasparente  , e gialliccio. 

Si  rimarcò  in  queste  .sperienze  di  fusione,  che  quando  la  calce, 
la  magnesia , la  Irarite  , la  slronziana  furono  fuse  su  di  un  sostegno 
di  palatino  , toi.sero  a quest’  ultimo  metallo  il  sUo  splendore.  I.a  su- 
|ierlicie  del  medesimo  efa  quasi  appannato,  e sembrò  essere  coperta 
da  una  inas.sa  a scaglie  sottili , che  rassomigliava  all'amalgama  di 
mercurio  , ed  argento  , oppure  di  mercurio , c stagno. 

Foudeiido  la  silice,  e l’ allumina  non  si  rimarcò  alcun  cambia-, 
lueiiio  nel  platino. 

Esseudusi  fuso  e bruciato  il  platino,  salto  queste  circostanze,  re- 


Digitized  by  Googh 


K^o  F L U 

M<ì  n <lct(*rniinarsl  fìiio  • ahi'  punto , i r<’nomoiii  stali  o.ssiTvnti  i]j- 
jK’iiiU'tlc'ro  cibila  cnupcraziuiic  del  platino,  si  riprii'  I' c*s|M*i iniiza  coll» 
Insioiiu  della  chIcc  in  di  nn  appn;;gio  di  granic  |>nriisiiiia. 

I risnltainunti  duclinarono  poco  ila  i|nclli  siiiti  superiormente 
riferiti , solo  si  rimarcò,  noi  inciilro  della  maggiore  intensità  del  ca- 
lore, nn  evidente  lirnciamento, 

l.a  fiisione,  e la  volatilizzazione  degli  alcali  accadde  sì  rapida- 
mente, che  essi  seoniparvero  quasi  nello  stesso  momento,  nel  quale 
Inrono  esposti  all' aziona  della  liamnin. 

//  chslallo  ili  roccn  , il  quarzi  binncn , minime , I’  ofiale  nnliile , 
la  jiirlni  focnja,  la  l'iilceiinnia  , il  iliiui/iro  Efiiziniio , In  apìncUn  , lo 
znf/ini  , il  ciiiii’fniie , il  iiiciiilo  , P nmlaluàle  , il  vni'allHe  , il  nihrllile  , 
P i/ier.itenr , il  crniiile , il  talco  , H srn'enliiin  , il  /alile , il  laziilile  , 
il  f’iuliilinile , il  Iruiile  , I'  aliatile  rii  E :ln~nutilura,  lo  smeral'lo  l‘vrtt- 
1-101111 , Il  berillo  ilelln  Siberia  , il  tufo , ht  ina<(nosia  fo/iliafea  piu-a 
ri’  Ameiica  , H nnlfato  ri'  allumina  con  eccesao  ili  base  , il  piu;oilile 
lidia  Cbina , lo  s/utlo  riappio,  la  creta  minane,  I’  ariyt/fonile-,  fnrono 
tutti  fusi  in  nn  vetro  o smalto  ; lo  spini'llo  soQi’ì  una  coiiibuslioiie 
jmr'/.iale,  e |,ordila  in  peso. 

lai  zircniiia  diventò  ojiaca,  lui  acquistò  nn  coloro  bianco.  Solo  la 
di  lei  snperlieie  era  rnsa , c rassoiiiigliava  ad  uno  siiuilto  bianco , 
della  iiatnra  dell»  porcellana. 

Un  bel  diaiminte  ettaedrico  di  nn  colore  giallo  di  snceinn , di.> 
ventò,  snllc  prime,  cliiaro , c privo  di  colore,  poscia  bianco  .sbiailalo, 
indi  adatto  opaco  , siiiiilo  all’ avorio  t cd  aveva  perduto  in  gran- 
ciezza,  e poso,  eoe.:  dopo  tre  niinnti  tutto  il  diaiiianle  era  sotmtparso. 

1/ oro  .si  l'nsat  il  sostegnò  d'argilla  <la  pipe  ebbe  nn  eop.rimeiiln 
sonittiamcnte ' spletidente  di  oro,  circondato  da  itti  ittargine  d>  nn  bu| 
Culont  rosso  di  rosa  ; liiialmctiie  si  volatilizzò  del  tutto. 

il  brnci.iiuento  del  iilo  di  ottone  fu  soiii'irirnentc  vivo;  il  che 
derivò  dallo  zitico.  Ijt  iiamtna  colla  tptale  brnaiò  rottone  aveva  il  co- 
lont  del  crisolito.  Il  iilo  metallicn  lii  tenuto  fermo  coti  una  tanaglia 
ili  ferro.  Questa  bruciò  ad  una  estremità  nello  stesso  tetnjio  dell'ot- 
tone. l.a  parte  bruciata  aveva  una  p:irtu  coperta  di  zinco  ii)  l'ontiu  di 
ossido  bianco, 

II  filo  di  rame  si  fuse  r.ipidamcnto , senza  bruciare. 

Il  forte  Iilo  di  ferro  fti  rapidamente  consumato.  11  tnnialln  lanciò, 
nel  mentre  del  bmciainento,  delle  forti  scintille,  soimnamenle  splendenti. 

I.it  grillile  si  fuse  in  nn  bottone  mai-netico.  l,a  fusione  fu  accoinjia.. 
guata  da  un  parziale  brnriamenlo  del  ferro. 

1/ ossido  rosso  di  titanio  si  fuse  con  un  bruciamento  parziale  in 
nn  liottone  di  colore  fosco. 

Il  raiiie  rosso,  cnnienenle  del  ferro,  si  fuse  rapidamente,  brn- 
ciatido  in  una  scoria  nera;  conlinitando  col  calure,  il  metallo  si 
presentò  rinalmetile  in  imo  stato  puro. 

I.a  blen.la  si  fuse,  e fu  ridotta.  I.e  parti  del  metallo,  che  erano 
Stalo  piò  esposte  al  ealore  , si  volatilizzarunu  in  ossido  biaiu;o. 

I,  o.ssidn  bruno  ed  il  giallo  di  platino',  mescolati  con  nn  poco 
di  boriice,  fnrono  esposti,  in  nn  crogiuolo,  all’a/.ioiM;  dei  gas  iiiliain- 
iiiali,  il  metallo  si  ridusse  rapidamente,  c si  p. esentò  m globetti  splen- 
denti mollo  piccoli,  sp:irsi  sul  vetro  dal  borace. 
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I/oS5i<lo  bigio  di  inanganrse  fu  prima  arroventato  rurtcniente« 
ondo  toglierli  l** acquai  poscia  fu  esposlu  ai  gas  iiifìuinmati  « e si  fuse 
tosto  in  mia  scoria  mcialiicn.  Si  potè  limare  ^ e maiiifesln  una  su* 
porlicic  nicinllica,  spUMidriilcs  cristallizzala  che  avera  lo  splomiure  uo  « 
poco  piò  fosco  ili  quello  del  ferro. 

I.a  ininici’a  dì  manganese  « in  prismi  perpendicolari^  colle  facce 
Jondarncfìlali  romtfoidoli  , fu  ridotta,  in  un  islanle in  un  inclallo 
splcmicnto  con  nn  colore  , quasi  piò  bianco  del  lerro:  bruciò  pari- 
mente come  il  ferro  , lanciando  scintille. 

11  ttingslenr)  si  fuse  primamente  in  una  scoria  nera»  ch(^  <^ol  con- 
tinmire  l’azione  «lei  calore,  per  tré  minuti  sul  qarlione,  si  ebbe  bol- 
lente. La  massa  presentò  ora  un  bottone  metallico*  Tu  iulaccato 
«la  una  fina,  ed  acuta  lima,  per  cui  si  presentò  la  superficie  mclal- 
lica  , che  aveva  molto  splendore. 

li  molibdeno  solforato  |)ii.ssò,  all’  istante,  in  flusso;  lanciò  Jc’va- 

fmri  hianchi  , c densi,  che  si  al  laccarono,  in  lumia  dì  un  ossido 
lìaneo  di  neve,  alla  tanaglia  Hi  ferro,  colla  quale  em  stato  te- 
nuto formo;  c .sotto  di  esso  .si  distinsero,  col  mezzo  di  una  lente , 
dei  piccoli  glnhetti  di  iin  mclalln  di  un  biuneo  d*  argento. 

, La  ste.ssa  inas.sa  fusa  fu  ridotta  in  un  im*(ailo  , sul  quale  oj>en^ 
la  lima,  e portò  alla  vista  una  siipcrllcic  metallica,  clic  aveva  molta 
somigliauza  coll*  arsmiiuro  di  foiTp. 

(li  cristallo  tras[>arcnte  di  titanio  silicioto^alccaln  ^ fu,  in  un 
istante  portato  ad  uno  stalo  metallico.  Vi  si  impiegò  la  lima , e poscia 
.so  Mc  nssenò  la  situazione  con  un  microscopio,  c si  vide  che  i deiiU 
della  lima  vi  avevano  fatto  un  impressione.  Questo  metallo  aveva  un 
rtdore  bilenco  , .splondeiile:  conservò  all*  aria  il  suo  splendore  inotaU 
Lieo  , o non  fu  ossidalo  per  1’  azione  della  medesima;  -e  la  di  Ini 
superficie  si  cristallizzò  col  rafTreddarsi. 

Ij*  ossido  nero  di  cobalto  si  fuse  , c si  cambiò  in  uno  stalo  me- 
tallico. — 'Il  melallo  aveva  un  colore  bianco  d'argento,  ed  era  un 
poco  tlutlile.  La  tanaglia,  colla  quale  era  stalo  temilo  fermo,  si  copri 
«li  una  .scoria  splendente,  come  con  una  ycrnicc  nera.  Questo  metallo 
iioii  si  ossidò , restando  esposto  all'  aria  atmosferica. 

La  blenda  di  pece  si  ridusse  in  un  metallo  , il  quale  rassomi- 
gliava Tacciajo;  era  però  si  straordinariamcnlc  duro,  che  la  lima  U 
piò  acnin  potò  appena  iniaccarlo.  Nel  mentre  della  fusione  si  depose 
sulla  tniKigiin  un  ossido  giallo.  ^ 

’ L'  ossido  di  cctXTÌo  silicialo  fu  ricondotto  rapl<lamcnle  allo  stato 
metallico.  Il  bottone  metallico  manifestò,  col  raflfreildainento,  una  «ri- 
slallizzjizione  sulla  sua  superficie;  nel  mentre  si  copriva  con  de*  cristnlli 
aguzzi,  «leu  tritici,  splendenti,  ed  a guisa  del  solfuro  d*antimoiiio.  Essen- 
tlosi  limato,  .si  rimarcò  una  sujierficie  inelallica  , spleiuicnte,  clic 
<‘ra  simile,  per  lo  splendore,  e pel  colore,  alT arseiiluro  di  ferro. 

Am  be  «pu'.sto  tiu'ltdlo  non  [lerileUc,  per  1* azione  dell*  aria  almo- 
sfcrica , il  .suo  splembire. 

Il  tronmto  di  feno  si  fuse  rapidamente  in  un  globcllo  fosco, 
.Milza  splendore  metallico,  il  quale  però  era  mollo  magnetico. 

.Alcuni  grani  pnris.simt  di  miniera  di  iridio,  si  riunirono  - iiisiemn 
«dia  prima  azione  del  calore’»,  pm«bitlo  d.il  gas  brucianlr , rd  m parli* 
furono  lusi.  Lt'.|KirlÌ  l’tiit*  ebbero  uno  .«ip|t-iKÌurc  sìiniU*  a «piello  de| 
platino. 
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John  ritrorù  , che  le  tue  [Mirti  cuiiiponciiti  sono 


Silice  .... 

(.n 

c 

0 

AllumuiA  . . . 

. . . 34,00 

Jllagnesia  . . . 

. . . i,5o 

Ferro,  ed  ossido  di 

inansn-  • 

nesc  . * . . . 

. . . 1,35 

Acqua  .... 

. • . tIfO» 

Potassa  e soda  . 

. . . 17,25 
100^00 

GADOLINITEi  — La  prima  tinlizia«  che  si  è avuta  di  questo  fos* 
site  ci  e stata  data  da  Guj'cr  negli  y^/mn/i  di' Coe// dell’ anno  1^88;  desso 
fu  ritrovato  da  Arrheniiis  nel  feldspato  bianco  delle  cave  di  Ytterby, 
Gndnlin  lo  sottopose  pel  primo,  nel  >791,  ad  un  analisi  chimica,  e 
scopri  ili  questo  fossile  iiiia  nuova  terra  speciale.  Ciò  venne  confer- 
mato dalle  spcrieiue  state  istitiiilc  da  K/ikeberp  nel  1797  , e da  Claproih% 
e yauquelin  nel  i8oo.  I,a  iiUova  ten'a  ha  dal  luogo  in  cui  fu  ritro- 
vata il  nome  di  ittria  (V.  l’art.  Ittkià  ). 

Il  colore  del  gadoliiiile  è il  nero,  verdiccio4)rnno  t fatto  però 
in  polvere  si  presenta  di  un  colore  verde-bigiccio.  Lo  si  ritrova  com- 
jwtto  , e sparso  in  p,e^zi  grossi  in  una  massa  granitica,  c nel  feldspato 
rossiccio.  ' 

■L’esterna  superfìcie  di  questo  fossile , che  £ perù  composta  solo  di 
strisce  tenere,  piene  di  fenditure,  £' splendente , e per  lo  più  co[icrta 
d'  una  crosta  bianca. 

E splendente  alla  spezzatura  recente,  di  uno  splendore  comune. 

La  spezzatura  è concoide , e presenta  una  tessitura  computtà,  un 
poco  ineguale  , che  passa  allo  schrstoso. 

Salta  in  pezzi  ad  angoli  indeterminati,  a spigoli  aguzzi.  E opaco, 
ed  è svio  agli  spigoli  aguzzi  , e uellc  schegge  sottilissime  trasparente 
alla  luce , con  un  colore  verdognolo. 

E cosi  duro  , che  non  si  può  segnare  col  coltello  i nondimeno  la 
durezza  non  è tanto  di  poter  produrre  fuoco.  E frangibile  • ma  non 
è .facile  a spezzarsi.  Il  suo  peso  specifìco  £ , secondo  Klaprolh  ^,TÌS-}. 

, Scliriceiola  all’  azione  del  cannello  ferruminatorio  , acquista  un. 
colore  rosso-bianeliiccio  ; ma  non  si  fonde.  Si  fonde  col  borace  in  un 
vetro  di  ini  colore  giallo  di  topazzo.  Ha  azione  sull'  ago  magnetico.. 
Forma  coll'acido  niirieo  allimgato , caldo,  una  gelatina. 


parti  componenti 

souo  : 

secondo  Klaproth  Ekkberg 

Itlvia  . . . 

. . . . 59,75 

4-,5o 

Silice  . . . 

. . . . 21,23 

25,00 

0:i»ido  nero  di 

ferro . . i7,5o 

18,00 

Allumina  . . 

1 . . . o,5o 

4,5o 

Acqua  . . . 

. . . . 0|5o 

99»5o 

95,00 
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Giunse  essa  a noi  cui  iiicz/o  del  cominci  ciò  del  Icvanle , e con- 
sisle  in  piccoli  peziii  ilclla  f'co.vsc/.i’a  di  mia  iiucciiiula,  i epodi  simii 
coinpusti  di  grani  agginliiiuli  insieme,  ili  un  enloi'c  liiaiico  gialliecio. 
Il  suo  sapore  è aere*  cil  aiiiaro  , e l’ odore  proprio.  1,’acipia,  raceto, 
ed  il  vino  sciolgono  la  maggior  parie  de  i|oesla  gommo-resina  , ma  la 
soluzione  è latlicinosa.  L‘  alcoole  vi  opera  solo  dcliolmenle.  Col 
mezzo  della  dislilinziouc  somminisira  essa  una.  rimiirr;d>iic  ijnantità  di 
olio  cssumzialc.  11  suo  peso  s^^c■tilico  è seroiido  Bri.snon  i,ai3. 

Pcllclier , il  quale  ha  analizzato  il  gaihano  ritrovò  essere  com- 


posto delle  seguenti  sostanze 

llrsina  ....  ..'...  fiti.Sfì 

Gomma 

’ • I.cgno,  c cniqn  slUniicri  . . . -,5a 

Trarre  di  molalo  di  calce  Con 
recesso  di  acido  ..... 

Olio  volatile  , calcolatavi  la  per- 
dita   6.Ò4 


100,00 

C f'.  il  tlultcliu  do  pliarniacic  ; inois  de  inars  1812  p.  5)-.  ) 

G-ALI.A  (noci  dij  — I.c  noci  di  galla  sono  escrescenze  clic  si  riiro- 
Vano  sui  rami  giovani  della  quercia.  Ksse  risultano  della  pimlnni  della 
feminiiic  del  Cynijis  queivus  foUis  rlic  rmiiio  eoi  suo  pungiglione  nei 
t'amieelli  della  quercia  segnalainciile  i pianta  che  cresce  nel  Levante, 
liell’  Istria  , e nella  parte  meridionale  della  Francia  ; e vi  depoogono 
nei  furi  fattivi  le  loro  uova.  11  sugo  che  fliii.sce  dalle  ferite  fattevi, 
vi  si  condensa  , vi  si  nccunuiln  , c forma  questi  corpi  colliri  , ehu 
scrvotio  al  giovine  iosel  lo  di  ricovero,  fino  a che  esso  ne  jmrlano.  Mollo 
meno  stimate  sono  le  galle  che  si  formano  nella  pagina  iiifiTiurc  dello 
foglie  della  quercia. 

Si-  distinguono  più  snerie  di  galla  , vi  .sono  di  quelle  che  hanno 
il  colore,  che  volge  nel  hiaiico , nel  gialliccio,  nel  verde,  nel 
bruno,  c nel  rosso,  ed  altre  hanno  un  colore  bigio  di  leiirrr , o 
iierieelo.  La  loro  grossezza  è diversa,  generalmeiile  hanno  il  voliinia 
di  una  nocciuola.  L.sse  sono  rotonde,  oppure  eli  ligiini  irregolare,  le-g- 
gici  i , ovvero  pes.viili  t alenile  sono  lisce  , eil  altre  hanno  ilelle  pre>- 
uiinenze.  Le  piccole  nerleele  , gibbose  sonò  le  migliori  t si  conoscono 
eolio  il  nome  eli  gei//e  tC  Aìeppo  , si  hanno  d.i  Alrppocripolis  , e da 
finirne.  Meli’ (irle  tintoria,  per  la  quale  .si  fa  spiTÌalmenle  uso  dello 
noci  eli  galla,  se  ne  disliiignoiiu  due  specie;  cioè  la  nera,  e la  bianca, 
l’relcrenelosi  le  galle  iieTC  alle  Liane  he,  si  da  a epiesF  ultime,  tal- 
volta aiilficialmenle.  ini  cohire  nero,  hagnaiidole  ron  ima  soliiziniic  di 
vitrinoio  marziale.  Questa  linde  si  scopre  premlendo  Ini  saggio  eli 
liirci  ili  galla,  e getlaneiolo  nell*  arepui  acielulala  dall'  acidi,  imirialico. 

Me  si  trattano  le  galle  coll' acqua  , si  impaelrmiisce  cpie'sta, 
qiiaiidu  i,pi*ra  ripeliilanienle  cil  in  grande  ipianlilà  sulle  mi’elesime , 
• il  tulle  le  |>artj  soinhill.  L’  aiqna  fi cihla  basta  per.  .se’parariie  liilln 
le  (Miti  eslrailiili  col  mezzo  dell' ai  qua.  Orycnx  riliove,,  che  |jo  llh- 
bie  di  aequa,  che  egli  vei^ò  , a poco  a poco,  in  Venti  diverse  pui- 
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eioiii,  SII  ili  unii  libbra  di  Dori  di  galle,  erano  necessarie  onde  lo- 
gliere  alle  medesime  tutto  ciò  , clic  vi  era  di  solubile. 

Vi  Ila  jicrò  lina  grande  dilfercnza,  se  vi  si  impiega  dell’  acipia 
fredda  , oppure  della  calda  , onde  togliere  alle  galle  tutte  le  parti 
solubili.  Il  decotto  di  noci  di  galla  lascia  precipitare,  col  ralTrialda- 
mentu  I una  rimarcabile  niiantità  di  una  sostanza  clastica,  densa,  di 
uii  bigio  sporco  , la  quale  acquista,  col  restare  esposla  all’  aria , 
lui  colore  più  fosco. 

. Se  si  tritura  questa  sostanza  Colla  calce  caustica,  oppure  culla 
potassa  , se  ne  separa  , .secondo  Bouillon  Lnpmnge  , dell’  aminoniara. 
Si  lonilc  ad  un  calore  leggiere,  è poco  solubile  a freddo,  più  solu- 
bile a caldo.  La  soluzione  si  intorbida  però,  tosto  die  dircnla  fredda. 

L’acqua  clic  ha  sciolto  questa  sostanza  tinga  in  rosso  la  tintura 
di  laccamiiira. 

Se  si  tengono  le  galle  in  infusione  nell*  acqua  fredda , non  nc 
accade  alcun  precipitato.  L infuso  è chiaro,  di  un  colore  bruno  fo- 
sco; e questo  iic  e segnatamente  il  caso  in  risguardo  alle  prime  in- 
fusioni; le  successive  hanno  un  colore  più  sbiadato. 

Se  ai  versa  in  una  tintura  di  galla  , concentratasi  , por  mezzo 
dello  svaporamento,  dell'acido  .solforiro , ne  arcade  un  precipitato; 
ma  UDII  è ancora  ben  deciso , se  il  medesimo , sin  concino  come  vor- 
rebbe Proust,  coinhiiiato  coll’acido  solforico,  oppure  coiu-ino  cam- 
bialo nella  sua  ineseolanza  fondamentale,  al  quale  sia.  aderente  uii 
poco  di  acido  solforico.  L’  acido  muriatico  produce  edetti  simili. 

L'uà  coiTCnte  di  acido  solforoso  gasoso  non  produsse,  oltre  l’as- 
sorbimeiitn  , vcrun  altro  cambiamento  in  un  infuso  saturo  di  noci  di 
galla.  Anche  l’acido  acetico  cristallizzabile,  l’acido  fosforico  puro, 
coucénirato , 1*  acido  ossalico  cristallizzabile  non  produssero  alcun 
cambinmciito. 

].'  acido  nitrico  non  produsse  nell'  infuso  saturo  di  galla  , alcun 
precipitato;  ma  allora  quando  vi  si  impiegò,  a gocce,  l’acido  ni- 
trico fumante,  ite  avvenue,  secondo  le  sperienze  di  Trommsdorff’ , un 
forte  riscaldamento,  il  Iluido  acquisto  un  licl  colore  rosso,  passò 
all' ebollizione  culla  ripetuta  aggiunta  dell' acido  , diventò  gialliccio, 
finalmente  giallo  pallido,  e presentò  un  fluido  amarognolo,  che  si 
comportò  come  l'acido  malico.  L’acido  arsenico  produsse  un  precipi- 
talo abbondante,  che,  dopo  il  conveniente  lavamento  coll’ acqua,  si 
compurlò  come  il  coiicico. 

Una  corrente  di  acido  muriatico  ossigenato,  gasoso,  che  si  fece 
passare  per  un  infusione  concentrata  di  galla  , rese  sul  principio  piò 
losco  il  fluido;  ma  non  ne  accadde  ulteriore  intorbidamento,  rn  il 
fluido  precipitò  inalterata  la  soluzione  di  colla  : il  precipitato  della 
iattura  della  pelle  , aveva  però  un  colore  giallo  d’  oro.  Si  continuò  a 
far  pjissare  P acido  inurìalicu  ossigenato  gasoso  pel  fluido  diventato 
più  losco.  Clic  accadde  un  precipitalo  bruno,  che,  con  mollissima  dil- 
licultà , si  sciolse  nell'acqua,  c non  precipitò  la  soluzione  di  colla  : 
il  fluido  rimaneiilc  reagiva  però  ancora,  come  contenente  concino, 
sulla  soluzione  di  colla  , ( Bouillon  IjOgrange  , Ànn.  de  Chini.  T.  VI , 
p.  17U  c scg.  — Tmmmsilotff  nel  iVenes  allgem.  Journ  dcr  Cbem. 
X.  ili  , p.  Ili  c si  g.  ) 

Se  si  mescola  ima  piccola  quantità  di  alluiniua  «ipn  uu  infusione 
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di  giilhi , n«  ac«Bd«  un  pvcipituto  , il  fluido  foprannotanle  diventa 
chiaro  , ed  ha  un  colore  verde  gialliccio  , inulto  aliiadato.  Collo  sva- 
poramento somuinistra  questo  fluido  , secondo  Davjr^  de*  cristalli  piccoli 
trasparsati , che  secondo  esso , sono  fallato  di  ailumina  con  un  ec- 
cesso di  acido. 

■ Se  si  ia  bollire  la  luagnrsia  con  un  infuso  di  galla,  il  fluido  di- 
<«enta  chiaro,  ed  acquista  un  colore  verde,  come  la  raescolanxa  antece- 
dente. Secondo  le  sperieoze  di  JDai^ , è precipitato  in  questo  caso 
tutto  P estrattivo , ed  il  concino,  ohe  contiene  1’  infuso;  e nello  stes.so 
-mentre  con  una  porzione  di  acido  gallico.  Nel  fluido  non  rimane 
-iillerionnente  disciolto  , che  una  combinazione  di  acido  gallico 
«olla  magnesia.  Se  si  porta  questa  combinazione,  col  mezzo  dello 
«vaporameolo,  a siccità  , ne  è decomposto  l'acido  , ed  il  colora  verde 
acoinpare. 

• JVeumann  ottenne,  col  mezzo  di  una  continuata  ebollizione,  col- 
r acqua,  da  sedici  dramme  di  galla,  quattordici  dramme  di  estrailo. 
L’ alcoole  ae  estrasse  dal  resìduo  Solo  quattro  grani. 

. .Avendo  trattato  Neumann  sedici  dramme  di  galla  coll’  alcoole,  e 
quindi  coll'acqua  ,i  ne  ottenne  dodici  dnunuie,  c due  scrupoli  di 
estratto  spiritoso,  e quattro  scrupoli  di  acquoso.  Il  residuo  pesava 
due  dramme  , e dieci  grani.  L*  estratto  ulcoolico , aveva  un  odore 
-più  forte,  e dispiacevole  dell' aoquoso. 

Si  impiega  1*  iufiiso  alcoolico  di  galla  onde  scoprire  il  ferro  nei 
fluidi.  Lo  ti  prepara  col  digerire  una  parte  di  polvere  di  galla  con 
quattro  parti  di  alcoole. 

.Se  si  distillano  le  galle  ad  un  fuoco  forte,  si  ottiene  un  acqua 
arida , che  non  ha  cattivo  odore  : ne  patsy  un  olio  , e finalmente  ai 
.sublima  l'acido  gallico. 

Le  parti  componenti,  solubili  delle  noci  di  galla,  sono  del  con- 
cino, dell'estrattivo,  della  loucilagine  , dell’acido  gallico,  e del  gal- 
lato di  calce.  Davy,  trattó.Soo  grani  di  galla  coll* acqua,  e svimorò 
1*  infuso  acquoso  , per  cui  egli  ottenne  iS5  grani  di  residuo.  E^U  ri- 
trovò in  questo  le  seguenti  parti  componenti. 


Concino 

. i3o 

Acido  gallico  , ed  estratto 

. 3i 

Uiicilagine  , ed  estratto  . 

. Il 

Calce  , e sostanza  salina 

a 11 

- 

OD 

Si  impiegano  le  noci  di  galla,,  s,egiu)aniente  , per  fare  I*  inchio- 
stro; nella  tìutiira  per  lare  ■ colori  rosso-bruni  ecc.;  ed  anche  per 
preparare  le  sostanze  tingenti. 

GALLATI  — I saU  che  produce  I*  acido  gallico  colle  basi  sa- 
lificabili, non  tono  stati  aocora  bene  esaminati. 

Se  si  gocciola  una  soliuione  degli  alcali  nell'  acqua , in  una  so- 
luzione dì  acido  gallico  nell’  .vcqua  , oppure  in  una  soluzione , che 
contenga  quest’acido  , acquistano  essi  un  colore  verde.  Questo  cam- 
biamento di  colore,  è,  secondo  J^/viwt,  l' indizio  caratteristico  della 
presenza  dell'acido  gallico. 

Fozù  , Dii.  Fiòic.  Cium.  T.  IV.  3y 
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Secondo  Richter , 1*  ii«ido  erUìgo  m neutraliiza  coll*  ammoniaca^ 
A tata  ngi'etto  ai  combina  deU*  amiiioniaca  pura  colla  loluziona  dcl- 
1*  acido  nell'acqua,  fino  a che  quella  predomini,  e ti  vapora  dolce- 
mente il  fluido  , per  cui  I*  ammoniaca  tuperflua  te  ue  tfu^ge  , ed  il 
tale  ne  rimane  compitamente  neutro.  Si  cristallizza  io  piccolittiini 
grani  , la  di  cui  forma  non  è ttata  etàttainente  determinata.  Il  gallato 
di  ammoniaca  tomminittra  il.  miglior  mezzo  per  itcoprire  la  pre- 
senza del  ferro  nascosto,  > 

Se  si  versa  dell’acido  gallico  nell'  acqua  di  barite,  nell' acqua  di 
stronziana  , oppure  in  quella  di.  calce , i fluidi  acquistano  un  coloce 
vcrde^  e nello  stesso  mentre  se  ne  precipita  una  polvere  di  un  colore 
verdiccio-bnino.  Questo  sembra  l' acido  combinato  con  eccesso  di 
base.  Il  fluido  verde  soprannotante  sembra  estere  1'  acido  combinato 
con  un  eccesso  di  acido.  Se  si  porta,  col  iftezzo  dello  svaporamento  del 
fluido,  a siccità,  scompare  il  colore  verde,  e l'acido  è quasi  de- 
composto. 

Secondo  Davjr  si  ottiene,  impiegando  della  barite  pura,  coll'  acido 
gallico , un  tale  quasi  insolubile  nell'  acqua  , che  ha  un  eccesso  di  base  i 
all'opposto  col  carbonato  di  barite  deve  formarsi  un  sale  aolubile, 
con  un  eccesso  di  acido.  • 

In  quanto  alle  combinazioni  dell'  allumina  , c della  magnesia , 
coll’acido  gallico  (V. l’art.  Gsi.i.a)i  ed.in  quanto  all'azione  di  que- 
st'acido sul  piombo  (V.  l'art.  Acido  oallico  p.  117  e seg.  ) 

Una  delle  principali  proprietà  dell'acido  gallico  è quella  di  pre- 
cipitare la  maggior  jp^rte  delle  soluzioni  de*  metalli  negli  acidi.  11  co- 
lore di  questo  precipitato  è , secondo  la  diversità  del  inétallo  , che 
ne  è precipilato,  diverso.  I chimici  impiegano  frequentemente  quest’a- 
cido, od  almeno  1'  infusione  di  galla,  onde  scoprire  la  presenza  di 
un  metallo  in  una  soluzione.  Si  considera  pure  la  produzione  di  un  preci- 
pitato , coll'  impiego  di  questo  reagente , per  un  indizio  caratteristico 
degli  ossidi  metallici.  Non  sono  però  precipitati  tutti  i metalli  dalle 
loro  soli!'.  , col  mezzo  dell’acido  gallico,  i seguenti  ne  fonnano  un 
eccezione. 

I Platino.  4*  Cobalto. 

3.  Stagno.  5.  Manganese, 

^ 3.  Zinco.  6.  Arsenico. 

Gli  altri  metalli  sono  precipitati  col  colore  , che  indica  la  se- 

guente tabella  s 


Oro  .... 

Bruno 

Argento  . . 

Bruno 

Mercurio  . . 

Ranciato 

Rame  . . . 

Bruno 

Ferro  . . . 

Nero 

Piombo . . . 

Bianco 

Niccolo . . . 

Verde 

Bismuto  .'  . 

Ranciato 

Antimonio . . 

Bianco 

Tellurio  . . 

Giallo 

Urano  . . . 

Colore  di  cioccolata- 
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" ' Titiao  ...  Ro^sicció  brano 

Cromo  . . . Bruno 

Coinrobio  . . Rancixto 

' ' Iridio  ■ • . Aazurro 

Osmio  . . . Rnsso  porporino 

Cererio  . ..  Bianco 

L*  acido  molibdico , acquista  secondo  Scheele  ( Phyt.  chem.  Schr. 
T.  II , p.  4<>4  ) dall'  acido  gallico  un  colore  giallo  carico  ; ma  non  ue 
è precipitalo. 

Il  grado  dell'ossidazione  del  metallo,  come  pure  la  natura  del- 
l’acido, nel  quale  l'ossido  è sciolto,  hanno  inOueoza  sul  colore  di 
questi  precipitati.  Queste  differenze  sono  specialmente  rimarcabili  nelle 
Boluziooi  del  rame ,'  e del  mercurio. 

L'acido  gallico  non  produce,  come  Proust  lo  ha  dimostro,  alcun  pre- 
cipitato nero  nelle  soluzioni  del  fosfato  verde  di  ferro;  ma  se  si  lascia, 
per  qualche  tempo  , esposta  la  mescolanza  all'  aria , diventa  la  mede- 
sima nera  alla  superficie,  e questo  colore  si  estende,  a poco  a poco, 
per  tutto  il  fluido:  si  depone,  all'opposto,  dalle  soluzioni,  nelle  quali 
il  ferro  si  ritrovi  col  maximum  d’ ossigeno,  un  precipitato  nero,  tosto 
che  vi  si  aggiunge  1’  acido  gallico. 

BerthoUet  cerca  di  dimostrare  contro  Prousi  che  il  ferro  non 
può , in  veran  conto  essere  combinato  con  un  maximum  d' ossigeno, 
onde  produrre  coll'  acido  gallico  un  precipitato  nero.  Egli  ritrova 
r origine  di  questo  fenomeno  , da  che  P acido  solforico  ha  una  attra- 
zione troppo  forte  verso  il  ferro  ossidulato , per  cui  è impedita 
la  combinazione  dell'  acido  gallico  col  ferro.  Tutti  que’  corpi,  che  in- 
deboliscono questa  attrazione,  detenninano  un  precipitato  nero. 

Se  si  allunga  , con  una  sufficiente  quantità  di  acqua,  la  mesco- 
lanza scolorata  del  solfato  ossidulato  di  ferro,  e dell'  acido  gallico  ; 
acquista  essa  tosto  un  colore  nero.  Lo  stesso  effetto  produce  1'  ag- 
giunta di  una  piccola  quantità  di  alcali.  Anche  quando  si  getta  in 
un  vaso  pieno  ai  questa  mescolanza  un  poco  di  limatura  di  ferro  si 
colora  essa  tosto:  e quando  si  aprono  i tubi  del  vaso,  ne.  sortono 
alcune  bolle  d*  aria , che  , probabilmente , sono  gas  idrogeno. 

Se  si  fa  bollire  in  una  storta  delle  noci  di  galla  in  polvere  e 
della  limatura  di  ferro  con  dell'  acqua  , se  ne  sviluppa  del  gas  idro- 
geno , ed  il  ferro  é sciolto.  Questa  soluzione  presenta  un  vero  in- 
chiostro. Una  soluzione  di  ferro  ossidulato  nell'acido  acetico,  acqui- 
sta sull'  istante,  per  mezzo  delle  noci  di  galla,  un  colore  nero.  In  tutti 
i casi  riferiti  il  ferro  non  era  combinato  con  un  maximum  di  ossi- 
geno. Ritenendosi  dall’  acido  solforico  il  ferro  ossidato  meno  forte- 
mente dell' ossidulato,  ne  accade,  a motivo  di  questa  cirrostanza , to- 
sto un  precipitato  nero  nelle  soluzioni  del  solfalo  di  ferro  ossidato. 

Il  ferro  combinato  col  maximum  di  ossigeno  produce  però  un 
nero  molto  piti  carico  di  quello  che  è meno  ossidalo. 

_ Le  osservazioni  di  Proust  hanno  dimostralo  inoltre , rhe  il  ferro 
si  ritrova  nelle  particelle  coloranti  nere  in  uno  stato  ossidulato.  L’a- 
cido gallico,  che  in  ris^uardn  all’  oro  ed  all'  argento  opera  qual  di- 
sos.sigenante , c precipita  i medesimi  dalle  loro  soluzioni  in  islato 
metallico,  sembra  operare  in  una  maniera  simile  sul  ferro  ossidato 
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L'ossido  nero  in  combinazione  coll'acido,  chè  in  quesie  circostante 
ha  sofferto  una  specie  di  combustione  , per  cni  venne  prodotto  pari- 
mente un  colore  nero , può  , almeno  ipotecainente  , servire  qual 
fondamento  di  spiegazione,  percbò  i<i  una  soluzione  eli  ossido  di  ferro, 
il  colore  del  precipitato  è incompaiabilineute  più  carico  ( Berthollet 
Statique  chimtque  Panie  II , p.  e seg.  ). 

L*  acido  gallico  produce  parimente  nelle  solnzioiil  di  barite  d’ it- 
Iria,  e di  zirconia  negli  acitfi  un  precipitato.  Questa  proprietà  di- 
stingue queste  tre  terre  dalle  restanti , di  cui  nessuna  precipita  dalle 
loro  soluzioni  negli  acidi , ad  eccezione,  se  si  trovino  nell’  acido  car- 
bonico. 

Quest'acido  ti  ottiene  non  solo  dalle  noci  di  galla,  ma  anche 
da  tutte  le  sostanze,  che  contengono  il  così  detto  principio  tulriugenie. 

{ lUémoire  sur  la  noix  de  galle  nel  Joum.  de  Phys.  1793 

juin.  p.  loi  e seg.  — Proust  nel  jitlgem  Joum.  der  Chemie  T.  II, 
p.  aSu.  — Trommsdotff  Joum.  der  Pharm.  T.  Vili,  p»  i«5).  ' 


FINE  DEL  VOLUÌÌIE  QUARTO. 
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$3  Bellani  dimostri  essere  Beìlam  dimostra  essere  erronea 
erronea  questa  spiega-  la  spiegazione  di  Biot,  che 
ziooc,  servendosi  della  altramente  pensa,  servendo- 
si anche  della 
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CONTINUAZIONE  DELL’  ELENCO 

DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 


Al.  riESKIfTX  Dillo  XABIO 


ADRÒ 

Sig.  Riva  Mari  Autonio  po5s. dente. 

ALESSANDRIA  ' 

Sig.  Brnnont  marchese  N.  N. 

Florinnl  Michelangelo  negoziante  di  libri  C slaiirpe. 

APIRO 

Sig.  Benigni  don  Vincenzo  canouieo. 

ASTI 

Sig.  Beltrandi  Michele  studente  di  pittura. 

Pasteva  N.  N>  farmacista.' 

BIELLA  • 

Sig-  Belgnardi  Tommaso  orefice. 

Mina  {armacista. 


BOLOGNA 

Sig.  Paoletti  don  Giuscj^. 
laleriani  Massimiliano. 

BONDENO 

Sig.  Bollica  Alberto  farmacista. 

BOVEGNO 

Sig.  Zantedesebi  Gio.  DoU.  medico. 

BRESCIA 

Sig.  Alberti  Tommaso  Doti,  medico. 

Baldoni  Dott.  Giuseppe  rettore  del  collegio. 
Bertani  Pellegrino  professore  nel  liceo. 
Brcbbia  conte  Giuseppe  J.  R.  Delegato. 
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Civardi  Gio.  rarmacisla. 

DonigaBÌ  N.  N.  ingegnere. 

Diicco  conia  Lodovico. 

Giacomazzi  Stefano  medico.  > 

Gilberli  Lorenzo  librajo. 

Grandoni  Stefano  farmaciita. 

Pagani  Gio.  Battista  avvocato  possidente.^ 
Ragazzoni  Gio.  Battista  professore  farmacista. 
Rossi  Antonio  farmacista. 

CARPI 

Sig.  Pacchioni  Cesare. 

CENTO 


Sig.  Canta  j oli  Marco. 

Facchini  M.  N.  dottore.. 

CORREGGIO 

Sig.  Grìllenioni  nobile  BoBÌfacio> 

Tosi  don  Giuseppe  oblato. 

DESENZANO 

Sig.  Celiai  Clemente  farmacista. 

FERMO 

Sig.  Maggi  Dott.  Apollonio  primo  medico  condotto. 
FERRARA 


Biblioteca  Pubblica. 

Sig.  Andreasi  Dott.  Giacomo  professore  emerito  di  bottanica. 
Bottoni  Dott.  Venanzio  medico. 

Caleffi  Giuseppe  impiegato  nella  computisteria  dell*  Ospitala 
di  sant*  Anna. 

Capalti  Giacomo  farmacista. 

Caprera  don  Pietro  vice-bibliotecario. 

Carpanetti  Salomon. 

Cola  Gilberto  farmacista. 

Felici  avvocato  Giulio  segretario  di  libazione. 

Finzi  Alessandro  q.  Flono 
Gnoli  Giovanni  Battista. 

Magri  Giovanni  Andrea  dott.  e pubblico  professore. 

Rinieri  Giovanni  dott.  e medico. 

Tasso  Torquato. 

Valenti  Giacomo. 
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FIRENZE 


. > 

S.  A.  R.  il  Gran  Duca. 

Sig.  BateUi  ViuceuM  tipografo  cop.  So.  , 

PORLI 

Sig.  Barbacoiàni  Dario  doli,  a profescore  di  CUuÌm. 
GOTTOLINGO 

4 

Sig.  Grammatica  Marc’  Antonio  Carmacista. 

GUASTALLA  ’ 

Sig.  Coppi  don  Luigi 

LUGANO  ' • 

Sig.  Colombo  Filippo  «•terioarìo.  i 

MACERATA 

Sig.  Bandirli  Carlo  marchese. 

Convenisti  Giuseppe  Gregorio  cavaliere.  , 

1. azzanni  don  Vincenzo. 

Monacbesi  Benedetto.  . 

Santini  Giuseppe. 

Sisti  Dott.  Francesco ‘professore  di  chimica  nel  licea 
MAGUANO 
Sig.  Chierichetti  Carlo.  / 

MANTOV-A,  • 

Biblioteca 

Sig.  Amedei  Francesco  Maria.  , 

Bella  conte  Antonio. 

Bianchi  N.  N.  iannacista.  i 

Cardini  Beataogelo  idem. 

Carreri  Gerolamo. 

China  i Nicola.  ... 

Fiori*  N.  N.  farmaOitts.  . > 

Grandi  Dott.  N.  N.  i - i 

Mantovani  Vincenzo  farmacista. 

Fioretti  Foggia  fratailì  i 

Mozzi  Francesco...  . 

Pedroni  Andrea  farmacista. 

Piazzalonga  Francesco. 

Pizzi  Luigi. 

NB.  Sarà  continuato  nel  Fol.  V. 
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